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HISTOR  I A 

Antica,  e Moderna:  Sacra,  e Profana, 

DELLA  CITTA' 

DI  TRIESTE, 

Celebre  Colonia  de’Cittadini  Romani . 

Con  la  Notiti*  di  molf  Arcani  d' Antichità,  Prerogative  di  Nobiltà , 
e Gefii  d’Huomim  lllufiri,  Privilegi  della  Città,  e Famiglie 
d'effa,  Varietà  d>  Erudii  ioni.  In  feriti  ioni,  Safsi,  Maufolei , 

M.  S.  Sue cefsi , Mutationi  de  Riti,  e Dominj, 
fin>à  quell'anno  iop8. 

OPERA  DEL  R.  P. 

F IRENEO  DELLA  CROCE 

Carmelitano  Scalzo,  di  lei  Cittadino. 

Confacrata  Alla  Sacra  Maeft*  di 

RE  DE  ROMANI. 

<5c  Ungheria,  Arciduca  d’Auftria,  &c. 


Appreso  Girolamo  Albrizzi. 
Con  Licenza  de  Superiori,  e Privilegio l 
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L Defio,  che  godano  i Moftri  An- 
tenati, benché  fepolti  il  dolce  pri- 
vilegio di  ripofare J otto  l Ombra  del- 
le grand' ale  dell  Aquila  Aufìriaca , ha  rejo  a mio 
crederete  hecef ariose  lodevole,  (ardimento  di coH- 
j aerare  alla  S.  R M.Vojìra  qùejl  Opera  Ijìoric 
che  comprende  le  loro  azioni,  ed  ilor  nomi,  affitte 
rejìino  ancbefsi  partecipi  dell  invidiabile  patroci- 
nio , che prejentemente  felicita  la  loro  Patria . Jf 
noi fiamo  gl  Eredi  di  quella  gloria , cb'effi  con  fo 
sborfo  de'proprjfudorì confacrati alla  Virtù,  ed  al 
valore ,c  acquiftorono , è debito  altreji  di  giuflizia, 
ctìejfi pure  entrino  a parte  di  quel  benebbe  noi  al 
prefente  godiamo . LanticaCittà  di  Triefte  dall. - 
incurfìàni  de  Barbari,  o dagli  ceffi  de  Secoli  ,/cof 
fajdiJlruttaJmgapezzà  giacque  ijconqfciuta,  e fe- 
jpolia  finalmente  dalla  mia  penna  dijfo t errata  jhòu 
-uvà<  a 2 deve 


deve  risorgere  fenlsifctrfconofxrejributaria  delia 
Foftra  Auguftiffma  Cafa.  E troppo  giufi a l ambi- 
none, che  profetano  i fuoi  Cittadini  di  far  appari- 
re in  tutti gt  incontri  i titoli  fortunati  del  lor  vajfàl- 
laggio.  Se  la  mia  Patria , non  ha  faputo  come  me- 
glio cufodire  la  libertà  de  fuoi  Cittadini  9 che  col 
dichiararli  Fojìri  Sudditi , effi pure  non  conofcono 
altro  aggravio , che  un  gran  obbligo  di  benedire  il 
Cielo , per  fogge zìone  cojt  felice , Non  ha  dubbio , 
che  la  Maejìà  del  Regnante  Ce  fare  Genitore  Fo- 
Hro,  nella  moltip licita  ,èd  ampiezza  defuoi  Sta * 
ti  9harecintì più  proportionati  alla Jua  grandezza: 
Ma  fe  il  cuoreèla  Reggia più  propria , che può  fab - 
bricarfi  alla  Finii  ? egli  non  tiene  la  più  affò  luta, 
ed  independente  Monarchia  ',  che  fra  i Cittadini 
di  Iriefie , pecche  egli  vive  afoluto  Padrone  de 
loro  affetti \ quando  ogni  lingua  fembra  un  inter ef 
fato  Pan  egirica  delle  fue  Firtù  : E fe  i Principi 
non  hanno  ne  più  fcuri  giudizf  ne  più  evidente 
certezza  dell  amore  de  Sudditi , che  l vederfì  ama- 
ti, ed  honorati  né  Figli  Sla  pietà  di  Leopoldo  già 
gode  un pieniJfmo  ;ed  univerfal  atteflato , vergen- 
do con  che  innocente  Idolatria,  venera  la  Città  di 
Prie  He  la  felicifsima  fu a Prole.  FM.  bora  è il 
Figlio  di  Cefare,  e farà  il  Cefare  degl'  Imperadori. 
La  Fortuna  Iba polla  in  quella  ferie  d Eroi , che 

riem- 


!i 


riempirono  i Sogli  di  gloria'  di  dif e rifiorì  la  Chie. 
fa,  de  Santi  rigelo  eie  ha  fabbricata  lacuna , 
come  tl  mao  della  < Fenice  trfl  le  palme , e gl  Allori 
de'fiitoi  Antenati, perche  la  Virili,  e quel  la, che  pre- 
tende nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  farla  conojcere 


M.  tiene  imbrigliati  ijuoi  affetti  in  uri etade  qual 
con  tutto  il  faflo  di  Firtuofiè  getta,  incontrala  gip) a 
dello  fiupore  nell a Corona  de  Ila  fittamente  Reale, e 
in  quelpofiìo  / adulatione  non  ha  da  cannonizare 
diffètti  per  encomiare  le  perfezioni,  che  ingiojel- 
lano  lo  Scettro  della  fiìta  benefica  mano . Non  è 
pofifibile  laficino  di  tumultuare  nella  mefite  del 
Rè  de' Romani  fide  a della  Virtù  Latina:  e men- 
tre la  S.M.V.  medita d abbattere  lempietà,di  efaU 
tare  la  Fede , e d'effere  il  Giufieppe  cujìode  della 
Spofa  di  Chrifio,  eh' è la  Cbiefia , non  ifdegni  do- 
nare à quefto  nojìro  piccìol  angolo  de' Stati  Pater- 
ni un  benefico /guardo. 


Di  V.  S M.  R. 
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nilHs.  Divotìfs.  Obligatìfs.  Scr.  e Suddito) 
’*•'  •.  .-gl  Fr.Jreaeo  della  Croce  Carm.  Scalzo. 
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flk  L’Oblio,  e ottien  del  tempo  alte  Vittorie . ,*>A  -V 

Anz’é  Pennel , che  le  pacate  glorie  , \ 

TtfcSUW.c  p°n  facondi  color  pòrgendo  dprinw,  \W  ^ 
« . Dotto  fcalpel,  che  piò,  che  in  marmt  ìmpnàic 

Di  trapaliate  età  degne  memorie. 
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Tromba,  chc> rimbombando  in  quelle  Rive 


D’Antichhade  Arcani,  à cieca  romba  . ,,  , 1 

valbr  deferire.  . v , . . ' 


Nello  Stefso  Soggetto  f . .. 
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Per  la  Patria  falvar  un  Curtip  udifsi 

Lanciar  fe  ftclso  in  precipiti  vatò,  •'  )i  V.'A'  \U 
Tù  per  torla  all’Obblio  pur  ti  gettàftj 
D’olcura  Antichità  nei  cupi  Abbila. 

Mà  diftrutto  hai  Trielte,  hor  vche^&jgondf  . rr 

Partorendo  la  Patria  ove-ati  natòV  L . \ IvV. 
Eterni  i pregi  fuoi  con  llil  fecondo. 

Perche  ei  TER  GESTUM  fu,  TRIESTE  è Rato 
Mà  tal’hor  non  è più , poiché  Iq  al  Monda 
Da  te  la  quatta  volta  edificato, 
tpriblii:?  s !CI  AUin 
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| E R non  comparire  dinanzi  al  Tribunale  de*  Critici  fenza  funi- 
i vcrial  difcfa  duna  tal  qual  feufa,  prendo  à notificarti  ò Lettore 
I i motivi  , che  mi  fpinfeno  all'imprefa  di  quella  fatica.  Obbligato 
dalle  mie  indifpofitiqni,  e dall’oittervanza  della  mia  Regola  ad’un 
. continuo  ritiro,  efolitudine,  per  non  lafciar  (decombere  anco  lo 
ipirito  alle  infermità  dell'ozio,  hò  più  volte  confiderato  à qual  colà  do  veli  ap- 
plicar fruttuoiàmentc  l'animo  in  quei  fragmenti  di  tempo,  che  mi  reftavano 
liberi  da’  nollri  foliti  efercitj  rehgiofi.  La  dolce  memoria  della' Patria  mi  fug- 
gerì  finalmente  l’impiego.  Mi  dalli  vederla  diroccatale  non  feoprire  in  lei 
quella  Immagine,  che  altri  tempi  innamorò  la  (ama  à parlardi  Trierte  con  ri- 
fpetto.  I fuoi  Cittadini  fenza  feqtire  una  picciol  Scintilla , che  gli  (negli  da  quel 
neghittofolettargo.in  cui  gli  tien  fepolti  l’ozio,  dormono  fulle  ceneri  della  lor 
Patria  . non  curandoli  rifticuire  à Progenitori  quella  vita,  che  hebbero  da  lo- 
ro, e far  vivere  \ loro  nomi , trasfondendo  a^pofteri  la  memoria  di  quelle 
eroiche  azioni , con  le  quali  fi  refera  famofi  , non  fola  alla  Patria,  ma  anco 
all’Univerfq  . Per  non  incorrere  io  ancora  nella  reità  anco  di  fi  brutta  ingra- 
titudine, hò  Rimato  bene  intraprendere  quell’opera , fcnz’alcun  riguardo  alla 
mia  già  cadente  età.  Gonofco  la  mia  inlufiìcienza  , lo  fole  incolto , e rozzo, 
Ja  mia  contraria  applicatione  à limili  ftudj  con  giuftiiia  mi  farebbero  conofee- 
re  per  troppo  ardito, fe  io  havefsi  la  vana  pretenftonc  di  comparir  frà  gl’Hifto- 
rici,  fapenao  ettcr  verifsimo  quanto  fcritte  Giacomo  Qruttera  de  iurman.lib.  i. 

(dp.x6.cYiZ  miferajam  ejt  Jludior  uno  candido , ut  /;  una  erudito  placcai , alias  centum  imperi - 
tcs  offenderti , & ditocièoque  re  verrai  K rtprehcnfiona  incida!  torum  , qui  di  Imeni  temere  fa- 
bulantur.  Stimolo  foto  di  pietà  mi  fpinge  à aueft’imprela  . Ne  .potrà  cenfurar- 
mi.  fe  non  chi  non  hà  amore  alla  Patria.  A me  increfce  il  poti  poter  perfe- 
zionar meglio  qwcfta  qual  fi  fia  Hilloria  : Mentre  Pinfirmità  . che  mi  perfuafe- 
ro  l’incominciarlq , m’obbligarono  aq  abbandonarla.  Ridotto  già  con  un  piede 
nel.  fepolcro,  altrefto  à cercar  la  verità  Evangelica,  piò  che  LHillorica , e rac- 
coglier i miei  pentieri,  acciò  la  Morte  non  mi  ritrovi  pellegrinar  fuori  della 
mia  Claufura:  Rifolli  lafciar  ufeire  qucIVEmbrionc  aliti  luce  , non  perche  ba- 
tti ad’illuftrare  la  Patria,  kraà  per  fomminiftrarè  un’abbòzzo^  chi  volefse  deli- 
neare il  volto  dell’antica  TrieTte.  Quello  riguardo  fu  la  cagione, che  lo  traferif 
(i  le  autorità.  & i patti  de’&rittort,  de  quelli  mblon  fervilo  , per  comprovare 
la  verità.  In  quelli  quicitati,  altri  potràpeggerq  0n  facilità, ciò, che  il  mio  ftudio 
continuamente  interrotto,  e breve,  tempo  di  ritrovare.  L’haver in- 

ferito nel  Titolo  di  queft’Hirtoria  ARCANI  d’ANTlCHITA’  non  deve  ap- 
portar meraviglia;  giachc  al  (entire.  d’ Ezechiele  Sfaemio  defert.de  prajì:  numif- 
mat.in pnnnp.Cap.ob  antiquitatem : lacerna  quafque  ac  fepultai  vttufiatii.  reliquia! , prò  re- 
condita Tbefaurii  continuo  habendas  putem . E pOCO  lòtto  foggiunfe:  Monumenta  vite- 
rum  quafi  rcligioiè  fervala  ,ita  ari  celandi  apud  Romana.  Merceche  lecolè  Occulte  , C (Ò- 
crete,  come  fono  l’Antichità  meritamente  devonfi  addimandare  A R.  J ANI, 
de  'quali  Icrive  l’AlciatO  L,  Bona  fida  ff.de  pof.Arcanum  dicii  fecrctum  , eu’yi  oc.  ile ario 
)urn  natmaht  eft.  Così  anco  efprette  la  fua  Etimologia  il  B.  Alberto.  Magno , de 
Laud.  E.  f'.  Maria  lib.  iq.  cap.  l . Arcapnm  diana  a quo  Arccmur  . Ne  Elogio  con  veniente 
(limò  Andrea  Cirino  de  yrbe  forno  convenirli,  al  nome  dLqueU’Alma  Cit- 

tà ;.CbùJaitri  buirie  Arcanum  Roma  nomen.  Et  Arcani  Ignei , Gio: Roano  auriq.rom.hb. 

x.cap.  t,  in  pauhpom.  alle  Torcie  accefc  ne’ócrificj  ai  Cerere . fttu  q»*  ful>  nodo* 

quartata 


V 


periodo  pmtft/l:,  Oof}  antg  acclamate  da  Clauc^ano^W.j.4  réfi. 

r&rt  plcvit , cV  aranti  orroniiètt  extolit  ignei . 

Motivo  ch'indufse  Pietro  Appiano,  con  Bartolomeo  Amando  d’intitolare  il 
Jof  Libro  savijartti  ntuflduyt  jnfaiptHnts  c,  e Paolo  Monggia  Nobil  di  Milano 
fa  6.  cip  i4-  d’addimandare  l’Antichità,  Spcrofanta:  A quali  foggiungerò  ciò 
<he  fcrive  tXlpr^nxo  Miniati  Napolitano  nella  dichiaratione  del  Frontefpicio 
/delle  Glorie  cadute  dell’Amichifsima,&  Auguftifsima  Famiglia  Gommena  col- 

J'ingiunte  parole:  Sacramentati  7 rimtetis  Arcano)» , rum  tbfiopefccnte  Natura,  //nocivi, 
derat  no»  comprfbendif,  onde  per  fen/tmat  feo(ot,  no»  urn  Httefolit.  ,fen  hiftoruns,  //atti 
rJUyJhcUJ , & fdorolii  attendendo) , fumi  Cicero  contro  M.  Antomnm  dtcUmons  odiane)  duci» 
pbihp/iea),  boc  dedottimi  4 toemofibtne , qui  contro  pbilippom  Motedcntm  orovii,  ni  illnm  ì 
fpe  occopoódt  Athcnienfiom  Imperimi  pertorboreo  : Vtde  otfcnpth  o fine,  noni  nomine  ded» 
So,  ondo  od  fee/ntntu  dirigit  volantino,  M fatto  miiliirnm  Htfiorhornm  te  (limonio  perfido», 
por,  dr  enqoo  tempornm  dintorni  tato  od  pnblitom  miUutem  no » pome  nere,  di  fimi  fiore  ordi- 
ne, & aleniti  rfritm  ferie  leeenitbo‘  mootefeerent . Non  tengo  leufe  migliori,  fe  que- 
lle veranno  ammefse,  & aggradite  da  chi  legge  ; faranno  compatite  le  mio 
debolezze , Si  accettata  queu Inflizione.  Sta  lano. 
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I>ichi,  Arciduchi  .Imperatori  4' AuOnria,  Prencipi,  e 
Signori  della  Città  di  Trieflfe,  dal  tempo , che 
fpontaneamente  s’offerì  (otto  la  Tutella. 
e protettionc  deirAuguftifsima 


Caia  d’Auftria. 
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Anni  diChrifloI 
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ij8i  T Eopoldo  il  Lodevole  ) 
i $8 6 L Alberto  lllluo  Fratello  ) Duchi  d’Auftria.' 
140 6 Ernefto  Figlio  di  Leopoldo.  ) 

1414  Federico  L Arciduca  a'Auftria,  e IH  Imperatore,' 
*495  Mafsimiliano  L Imperatore, 
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a Anno  numero  \ e nomi  de  Vefcovi  de  quali  habbiamo  co*nitione , eli-ratti  da 
diverfi  Ah t tori>  e d>  alcune  Scritture  antiche  mifero  avanza  della 
crudeltà  de  "Barbari  -,  effendo  molt'altri  a noi  ignoti , 
e nell  Oblivione  Sepolti . 


Anni  di  Chrifto. 

70  y’"~s  Iacinto . 

VJ  q«i  mancano  divcrfl . 

1 39  S.  Primo  Martire , 

15 1 Martino 

qui  pure  mancanq divedi: 

3.89  Sebastiano. 

quivi  pure  mancano  alcuni . 

34<  Frugifero, 

j<9  Gcminiano,che  trasferì  le  Reliquie  di  40.  Mar. 

tiri  a Grado, 

580  Severo. 

59J  Firmino , ovcro  Firmio . 

<58o  Gaudentio  dal  quale  l'Abh.  Ughellio  da  prin- 
cipio al  Catalogo  de’  Vedovi  diTrieltc. 

739  Giovanni  L di  Tritile  poi  Patriarca  di  Grado . 
7 66  Maurilio  addiiqandato  dal  Sigonio  Maflimo  , 
788  Fortunato  Trieftino  trasferito  poi  al  Patriarca- 
to di  Grado  , 

848  Giovanni  II.  à cui  Lottario  L Imp.donò  la  Cit- 
tì di  TrielVe. 

'909  Taurino  . 

948  Giovanni  IlLqttal  vende  alla  della  Comunitì 
la  Citta  di  Triefte . 

1013  Gio;  Rodolfo, 

1031  Aldogcro,  J' 

Ito 6 Herinicio. 

1 134  Dictemaro. 

1141  Bernardo. 

Il)i  Vvernardo  addimandato  anco  Vafcardo.Venc- 
rando.c  Gnaulando . 

1187  Henrico  L 

1 1 po  Vvolfan-o, ovcro  Vvofèalco? 
j zoo  Hcnrico  II.  Rapicciq  Tricltino 
1X04  Vvcbaldo, 
lxorS  Corado . 

1130  Leonardo.  ; 

la  34  Givardo. 

1136  Giovanni  IV.  J 

11 37  Volrico.overo  Ulrico . 
ll+7  Roderlico  . 

1153  Oldcrico. 

IXj)  Gueroetio.  | 

1x60  Leonardo  IL 
jadx  Arlongo. 

ix8a  Ulvino.  : 

ix8(5  Br  lTa  de  Toppo 

1x99  Giovanni  V.  1 lungeripacb  * l 

1500  Hcnrico  III. 

1303  Rodolfo  Pedrazano  Cremonefe 
1 jo)  Rodolfo  li.  Morandino  Emonrlc . 

13x4  fi. Giorgio  Aminiftratocc  Dominicano.' 


1318  Fr. Guglielmo  Minoriti.' 

1331  Fr.  Pace  di  Vendano  Dominicano  Milanefe . 

1341  Franccfco  Amcrino  Tiroltlc . 

1347  Lodovico  della  Torre  Milanefe. 

I330  Antonio  de  Negri  Ventilano  trasferito  all’Ar- 
civefcovato  di  Caodia. 

1370  Angelo  da  Chiazza . 

1383  Hcnrico  IV.  de  Vvildcndain  Boemo  trasferito 
al  Vcfcovato  di  Pedina .' 

139(5  Fr.  Simonc  Saltarelli  Dominicano  Fiorentino, 
trasferito  dal  Vcfcovato  di  Comaclùo  al  Noftro 
di  Telette . 

V408  Giovanni  Vi.  Bcnedittino  trasferito  allVefco- 
vato  di  Tcipoli. 

1409  Fr.  Nicolo  de  CarturisFrancifcano. 

1417  Fr.Giacomo  de  Bellardis  Dominicano  Lodigia- 
110, trasferito  dal  V.Tcovato  di  Lodi  1 quello  di 
Triefte,  indi  1 quello  d’Vrbino . 

1413  Marino  de  Crrnotis,overo  Cornninis  Arbcnlè, 
Traslerito  dal  Vefc.  di  Trai!  i quello  di  Triefte. 

1440  MafTuno. 

144X  Nicolò  II.  de  AldegardisTrieftino  . 

1443  Enea  Silvio  Piccolomini  Sencfc  trasferito  poi 
al  Vcfcovato  di  Siena,  c poi  allumo  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Pio  II. 

Ì450  Ludovico  della  Torre  > trasferito  al  Vcfcovato 
d’Oimia in  Moravia. 

1431  Antonio II.  Goppo.  Tricltino. 

1488  Acatio  diSobriach.  Carintluano. 

1500  Pietro  Bonoino  Trieftino . 

1147  Franccfco  Rizzano  Dalmatino,  trasferirò  dal 
Vcicovotodi  Segna  à quello  diTrieltc . 

1349  Antonio  III.  Pcregucs  Cartilegio  Spagnolo, 
trasferito  aU’Arcivcfcovato  Calar itano . 

I)(So  Giovanni  VII.  Berta  Trentino. 

1367  Andrea  Rapiccio  Trieftino . 

1374  Giacinto  li.  Frangipane  del  Friuli. 

1373  Nicolò  III.  Coree  Tridentino. 

1393  Giovanni  Vili. Bogarino  Goritiano . 

1398  Orfino  de  Bcriis  Goritiano . 

1611  Rinaldo  Scarlicliio  Dalmatino,  trasferito  al 
Vcfcovato  di  Lubiana . 

1^31  Pompeo  Coronino  Goritiano  trasferito  dal  Ve- 
dovato di  Pedina  1 Triefte . 

1646  Antonio  IV.  Marenzi  Trieftino , trasferito  dal 
Vcfcovatodi  Pedinai  Triefte. 

1663  Franrcfco  Mafiimitiano  Vaccano  Goritiano  , 
trasferito  dal  Vedovato  di  Pedina  i quello  di 
Triefte . 

1 S71  Giacomo  Ferdinando  Gorizutti  Goritiano. 

lóji  GioiFrancclcoMilIcr Goritiano. 
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Anno  , numero  ] e nome  d’alcuni  pochi  Podeflà,  che  anticamente  furono 
Spegnati  al  governo  della  Città  diTriefteyfìno  l’anno  1 j 81.  ejlratti 
\ ia  fuoi  Statuti  antichi , e Libri  de  Configli  PulAtci  deU’ifléjf* . 


Anni  di  Chrirto.' 

1 1 JO  N./^Ontc  di Goritia,eTitroIo,fotto  il  qua- 

V / le  furono  rino vati  i Statati . . . . . 

’lM#  Marco  Veneto. 

lidi  Mainardo  HI.  Conte  di  Goricia - 

1x94  Henrico  Conte  di  Goritii . 

Il» 96  Hcntico  della  Torre  Milanefc . 

13,07  Reinaldodc  Fcliciani  Marchefc  dcll’litria  . 
1308  Gjoeinni  Cucagni  del  Friuli . 

13*9  Famalconc  de  Zachis  Padovano. 

IJI9  Raimondo  della  Torre . 
tjxo  N.  Conte  di  Goritii. 

1311  Monflorito  di  Choderta  Nobd.e  potente  Sold. 
13X3  Giovanni  Valarcfio  Venctiano  . 

1315  Filippo  del  q.  Curtio  di  Cividalc. 

1318  lanino  Contarmi  Venctiano' 

1317  Marco  Micheli  Venctiano  . 

1330  Hettore  Savorgnano  Nobile*  potcnceSoIda- 
to  del  Frinii . 

1331  Michel  Giuftiniani  Venctiano . 

1331,  GiotHenrico  Conte  di  Goritii. 

1333  Giovanni  VigonzaNobilcjC  potente  Soldato 
Padovano. 

1334  Andrea  Dandolo  Venctiano . 

1333  Federico  Dandolo  Venctiano. 

1J3S  Schinella Dotto  Padovano. 

1337  Pietro Baducro Venctiano.  3 

1338  Giovanni  Cucagna  del  Friuli . 

1339  Alberto  Conte  di  Goritia,  e Titolo. 

1 340  Tornalo  Gradenigo  Venctiano  - 

1341  Giorgio  Giuftiniano  Venctiano, 

1341  Giovanni  di  Cucagna  del  Friuli . 

1347  Giorgio  Giuftiniano  Venctiano . 

1 349  Simonc  Cartellino  . 

1330  Marco  Dandolo  Venctiano. 

1339  Lo  Hello  con  Pietro  Dandolo  . 

qui  mancano  molti . 

13 <fj  Giovanni  Folcali  Venctiano  (òtto  il  quale, 
fi  rinovarono  i Statuti . 

1383  Crcfo  da  Molino  Venctiano . 

1368  Marino  Zeno  Venerano 
1370  Pietro  Fontana . 

Item  Paolo  Lorcdano. 

1 3 1 j,  Leonardo  Contarmi . f 

1377  Leonardo  Contarmi. 

1 381  Donato  Tron  ultimo  Podclll  Veneto. 


1381  Simone  dcPramperphdel  Fiuli. 

1381  Nicolò  Colalto  del  Sriuli.  _ 

Quivi  principiano  li  Capitani  a Regnai  i da 
Scrcnilsimi  Prencipi  di  Cala  d Auilria. 

in  vece  di  Podefti . . 

*383  Ugonc  de  Duino  Primo  Capitanio  di  Tricttc. 
1385  Popolino  di  Vvciunrtang^. 

1393  Rodolfo  de  Valfa  . 

1409  Giacomo  Trop  . 

I+t  I Contado  de  Leuch  . cjama. 

1410  Pancratio  Burgravio  de  Lmtz. 

1419  Giovanni  Vcllcgger. 

1435  Giovanni  Blofcbct  overo  Ulufchimbctch . 
1437  Franccfco  Strafoldo  del  Friuli . 

14$  3 Gafparo  Lambcrgh  del  Cragno . 

14 SS  Alberto  Dyer  Aullriaco . * 

1489  Giorgio  Jlchcrracch . 

1473  Nicolò Raubcr  Barone  del  Cragno . 

1483  Gafparo  Raubcr  tuo  Fratello . 

1488  Baldallare Dyer  Anllriaco. 

1490  Simone  Ungerpoch  Guritiano . 

1498  Erafmo  Brafca  Conte  Milanefc  . 

14 s8  Giorgio  Mofcovich  . 

T509  Franccfco  Capello  Veneto . 

1310  Nicolò  Raubcr  Barone  del  Cragno . 

1333  Bartolomio  Riaonio  Conte  Milaneic. 

1538  Nicolò  Raubcr  Barone  del  Cragno . 

1540  Leonardo  Nogaiola Conte  Vctoncle. 

1347  Giovanni  d'HoyorSpagnuolo. 
rjóo  Antonio  della  Torte  Barondel  Cragno. 
1399  CbriiòltouioSigifmondo  Renna  Tiratole . 
1381  Vito  Dorimbeigo  Barone  di  Goritia  . 

1390  Giorgio  Nogarola  Conte  Vcroncic . 

1<5 io  Afcanio  Valmerana  Conte  Vicentino. 

>818  Franccfco  della  Torre . 

1830  Benvenuto Pctazzi Conte  dìTrierte. 

1838  Gio:  Giorgio  Barbo  Barone . 

1037  Gio:  Giorgio  1 lcrbcrtLin  di  Graz . 

1651  Franccfco  Gafparo  Brcnncr. 

1839  Nicolò  PetaZ7Ì  Conte  Tticftino . 

1884  Gio:Giacomo  Raunoch . 

1886  Conte  Cacto  dellaTorrc  Goritiano, 

1888  Gio:  Viccnzo  Coronino  Baion  Cui  1 tu  no . 
187  3 Gio:  Filippo  Cobenzel  Conte  Gotitiano  . 
1898  Vito  Conte  de  Sttaloldo  Goritiano  . 


tWAvi^  u>  r\..— '".-s  -j  (WBV?pYnA& 

. «Vi  . K 1V|\\ 


•’.r  ’ N. 


tener 4 


I bv  L 


t 


Lettera  dett  Ecce II,  Sig.  D.  Pìetr  Antonio  Moti 
all  Autore  in  comprovatone  della  fua 
Hijìoria  di  Tri  effe* 

SE  l’ha  vermi  V.  P.  compartito  le  dimoftrationi  del  fuo  affetto  .col  partecioar- 
mi  piu  fiate : alcuni  paffi  dell’HISTORIA  di  TRIESTE  fua  Patria  : ulti, 
inamente  il  grofso  Volume  dell’Opera  fua  da  me  con  fommo  diletto  tracorlò 
m apporto  ammiratione  (opragrande  nell’ofscrvare  in  efsafoprafina eruditionej 
profonditafaputa,  c dii  gema  continuata.  Comprehendo  anco  il  favore  che 
tacitamente  mi  fa  con  Efaia  cap,4s.nz\  Titolo  d’ARCANI.  Vaio  ubi  thèrmos  ab- 
fconJuy,  cr  Arcata  feci  e tomm . Sì,  fi  Metamorfofi  de’fapienti  perche  Ì*rm4tò  à- 
faxa  homint,  Aafott.tn  Padtn.  Li  Saffi  formano  Nobiltà  Dignità.  Ex  vccrnm  menu- 
tncntts nobilitai  àignuas  & [aera  ars  fiat  a aria  vocìi»  . Eztchtcl.Spaem.  de  proli,  numi r. 
annq.  Sono  tefori  al  Mondo  Luterano  tutti  li  Capi  de'fuoi  Libri  ! Ecco  difoter- 
rate,  ritrate,  re  Ita  u rate,  e riforte  le  memorie  memorabili  deU’antichifsima. 
Iricite  Polonia  de  Cittadini  Romani.  Ecco  Coperti  dal  fuo  ingegno  fibilino 
gl  arcani  di  una  cele  ite  Antichità.  11  che  apporta  premurala  gara  trà  l’antica 
p moderna  Tacite,  mentre  luna  pretende  nel  fuo  antico  fpfendore  ne  ceffi 
pgn altra  luce;  e 1 altra  nell  Autore  mcdemo,che  è fuo,  intende  polsedcre  il  lu- 
me  maggiore:  Pero  la  lua  dotta  penna  fe  d’Ireneo,  nella  varietà  di  colori  for- 
ma un  Inde  di  concordia,  mentre  abbraccia,  & unifee  il  prifeo  al  recente . Di 
Un  tanto  partq  di  vivq  cuore  me  ne  rallegro  con  c.  Manti, o Antiocheno  x.ÀtlroL. 
Maxtmus  ll.taca  Gcntis  ccrtatnina  Vatcs , 

Ore  facto  cecini!  Patriota,  e fua  jxra  pctcntcm 

Me  ne  confolo  con  la  fuifeeratezza  maggiore,  che  da  una  Croce  fuperata  l'in- 
vidia, s inalzino  trionfi  di  gloria  al  fuo  nome,  il  quale  anco  Scalzo  più  (De- 
ditamente ne  hebbe  laduo  alla  fiefsa , chiudendo  con  Scacc.in  T kyrii  ' 
u*i?erd  bamiU  f api  cornimi!  Vito . 

Di  Cafa  li  7.  Maggio  1691. 


Vr  ìtllf/ 


£ti •Otifsimo,  c fr  obiìratifsimo  Servitore , 
Piar  Antonio  Moti. 
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Approkattó.R.  P'F-  1o:Qhryfòftmi  ab  Afcotfiont  C armeLluOifcal^ali , 
'th  Venera Provìncia  StT biologìa Prekaorìi  emritPac  * - 
Definitori* , S.  Inqui fuionis  Venetiarum , 

£ il  er  mì  tàmvh  | T 

EX commiftiooc  R. P.N Generali*  legi  Librami  cui  tkulu s'Hifima  arnie*,  i 
moderna  dell*  cittì  di  t rie  fi  e ère-  & omnia  in  eo  contenta  Vera:  fidei  confo* 
tont',  ov>rw  zdificant , ac  eruditionem  ubique  j-edolent4  Ideoque  fi  Typis 
detur,  Auctori  pjaufum,  Patria:  fplendorern,  ac  Antlquiratum  amatoribus 
- obledìàmemurn  afferent.  Ita  fendo  manu  propria  me  fubttyibens.  Mac  die 
• xi.Menfis  Maii  169$.  ’ 

Daium  Venetiis  in  noftro  Collegio  Santtz  Mani  à Nazareth. 

• f li;  j , j ( £"»i  Fr.  topine  1 Chryftjlomns  ai/  Af confronti. 

EX; comtiniftione R. Admodum Patris N. Philipp i à Sanfto  Njcolao  Fratrum 
Difcalccatorum  Òrdinis  Beatifsimz  Virgin^  Maria:  de  Monte  Carmelo,, 
Congregationis  Sancii  Elix , Prxpofiti  Generalis,pari  diligenza, ac  volppta- 
%er  perlegi  Librum  infcriptum , Htjlona  amica,*  moderna delta' città  <U  rhe/fe,  c*m- 
fò/U  d*l  P.  F.  Ireneo  detta  Croce  Carmcliun»  Scalzi,  Nihil  in  CO  veri  fandiftimx- 
que  npftr*  fidei  adverfans , nihil  bonis  moribus  repugnans,  fed  variam  eru- 
■ ditionetn  fumma  pietatc  reiperftm  reperi:  quapropter  opus  praio  dignurry 

tfoftrò  Convenni  S.Marix  à Naiarcth  Venetiarum  die  i j.  Junii  i<%. 

F.  Fu  innata)  ì S Corti»  Cor  me  Ut * ExcaUeatnt  S*cr a Tbeoltgia  Proietto „ 

Fr.  Philip  pus  à S.Ntcolao  Prapofitus  Gtn&alts  Carmelitana»  Dtfoal 
ceatorum  Congregai ionts  S.  Elia,  ac  Prior  S.  Monti*  C armili . 

TEnore  prxfentium  j quantum  ad  nos  attinet  facultatem  fecimus  R.  P.F. 
Ireneo  à Croce  Sacerdoti, prafipfso  Prov.  B.  Joannis  à Cruce  Venetiarum, 
ut  typis  mandare  pofsit  Librum  'cui  titulus  HiJforU  amie*,  e Modem*,  sacra,  e 
Profana  della  cittì  di  T rie  fé . Compofitum,&  à duobus  Gongregationis  noftrx 
Theologis  recognitum , &appròbatum. 

Datum  in  Convcntu  SS-Annuntiaue  Yerons  die  17.  Julii  ióqó. 

Fr.  Philipp»)  ì S.  Nicola»  prop.  Cenerai. 

F,  Alexander  ì 5. Elia  Secret. 
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Noi  Reformatori  dello  Studio  dt  Padova.  ^ 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , & 
apprpbatione  del  Padre  F.  Antonio  Leoni  f 
Inquifitore,  nel  Libro  intitolato  HiHoria  antica 9 
Moderna  di  Jriefte , Opera  del  P.  Ireneo  del- 
la Croce  Carmelitano  Scalzo,  non  ellervi  colà  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & parimen- 
te per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  con- 
tro Prencjpi , ne  buoni  Coftumi,  concedendo  li- 
cenza, che  polsi  elser  Stampato,  ofservando  gl  or- 
dini in  materia  di  Stampe,  prefentando  k loli- 
te Copie  alle  PubJiche  Librarie  di  Venetia , e di 
Padova . 

Paca  li  il.  Luglio  KS97, 

..AH*-.:/  u X mvmlétoì 

JV1.:5-S  r . c rtir  - :p  f-  muùaatoiq  aionJI*  "tp 

{ Afcanio  Ciuftinian  K.R.  Jjjflf 
{ Scbaftian  Fofcarini  R. 

{ Franccfco  Corner  ProcR,  ***•’*>*«»*■-> 
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TAVOLA 

DB  CAPITOLI: 


LIBRO  PRIMO. 

CAp.  t.  Origine  della  Citò  di  TrieRe,  cde'Car- 
ni  (boi  Fondatori 

Cip.  ».  Norito  figliuolo  d’Hercole  Rè  della  Ger- 
mania,  vinti,  e Tupcnci  i Carni,  diti  rude  anco  la 
Cittì  di  T riefte  all'hora  addimandaca  Pajus  Ctr- 
nicus  : Amuo  de'Coklii.e  pafTaggio  de’Troiani 
nel fuo Territorio,  con  vari  iucccfl.  finali.  . 
morte  di  CeFare. 

fap.  j.  Come  la  Cittì  di  TrieRe  appartenere  alla > 

Prouincia  dell'IRria  : paflaggio  per  e(Ta degl' Ar- 
gonauti^ defcrittione  del  Sito  di  ella  Cittì,  e luo 
Territorio, 

Cap.4.  Di  tre  nomi , co' quali  fu  chiama»  la  Cittì 
diTriellci  cioè  PagusCarnicus.Montc  Multano, 
cTergcRum, colla  dichiarazione  del  primo. 
Op.j.  Delle  prodigiolc  Palude , e Caucrna  Lugea. 
Cap.d.  Monte  Multano  fecondo  nome  della  Cittì 
diTrieftc.  4 

Cap.  7.  TrieRe  Gl  il  terzo  nome  impoRogli  da'Ro- 
mani  daU’ellcre  tre  volte  riedifica»  ; dii  eia  di  ef- 
fo  nome  contro  alcuni. 

Cap.  tj.Oipìad’vna  Cronica  antica  della  Cittì  di 
TrieRe. 

Cap.  9.  Efplicitione  della  falet»  Cronica. 

Cap.  io.  Vari  (uccelli  di  guerre  feguicj  tra  li  Trie. 
ftini,  ed  i Romani  in  cotnprouationc  dell'accen. 
nata  Cronica. 

Cap.  ti  . Conni  uarione  dcll'iRcGa  Guerra,  diucrG 
accidenti  in  ella  occorfi,*  tinalmence  colla  diRir- 
tionc  di  (Sciatto,  Mutila,  c Taueria , reità  la  Cuti 
di  TrieRe,  e tutta  la  Prouincia  dcilTItru  lòggct- 
» ì Romani. 

Cap.  1 1.  Liberti, e franchigia  tempre  ambita,  e con 
diligenza  procura» in  tutt’i  tempi  da'Citcadini 
di  TrieRe. 

Cap.  1 7.  Che  la  Cittì  di  T riefie  non  Ga , ne  Ai(Ic_, 
mai  ioggetn  alla  Prouincia  di  Cragno,  lo  dimo. 
Stano  chiaramente  le  rifpoRcqui  addotte  aU’ap- 
parcnti  preteie,  che  adduce  il  Baron  Valualóre_> 
infuoiauorc. 

libro  secondo; 

CAp.  1.  Si  prouacon  diuerfe  autorità  , che., 
1 Annoda^  V.C&<a8. prima  della  venu» 
del  Redentore  al  Mondo  la  vitti  di  TrieRe  fuflè 
dedotta  goleata  Latina, 


Cap.  ».  Notitie  d 'alcune  Famiglie  Nob.  Romane  ; 
che  fiorirono  nella  Colonia,  e Cittì  di  TrieRe. 

Cap.  1.  oltre  l'eGere  la  Citta  di  Tnelte  dedotta—. 
Colonia  de  Cittadini  Roman.  , fu  ancora  nobili- 
ta» col  titolo  di  Colonia  militare. 

Cap.  4.  Memorie  d’altri  qua URcati  Soggetti,  che.; 
decorarono  con  varie  Cariche , c Digiti»  mili- 
tari lanoltra  Colonia. 

Cap.  5.  S'adducono  altre  Infcrittioni  fpettanti  alla 
noRra  Colonia  militare  di  TrieRe. 

Cap.  6.  Dedot»  la  Cittì  di  TrieRe  Colonia  de’Cic- 
tidini  Romani,  venne  aggregata  alla  Tribù  Pu- 
blilia,  e non  alla  Papitua , oucro  i*apìni , come 
vogliono  alcune 

Cap.  7.  Che  la  Cito  di  TrieRe  G regeflfc  col  titolo 
di  Rcpubbca,prouaG  con  diueraWcrinioni , Se 
ancoriti. 

Cap.  8.  Infcrìttione  di  Fabio  Seuero , in  cui  pure 
nìplcndc  li  prerogatiuadi  Repuilica  con  varie 
oilcruaziom  top»  la  tirila,  e luo  commento,  cd 
efpUcarione. 

Cip.  9.  Memorie  falcimi  MagiRnti  antichi , eftr- 
c itati  da  diuerG  Soggetti,  che  gouemamo  la  Co. 
Ionia  di  TrieRe,e  Ipecial  mente  del  rnumuirato. 

Cap.  10.  Altre  memorie  del  duumuiranv  Digitici, 
antiche  delle  quali  alcune  ancora  Gconlcruano 
ne  Ila  Cittì  di  Tnelte  , ed  altre  infinite  da  gli 
Autori. 

Cap.  11.  S'adducono  altre  Infcrittioni  in  proui—, 
deU'iReflo.e  d’altri  Magiltrari  antichi  eie  retati 
da  vari;  (oggetti  nella  Citta. 

Cap.  1 ».  i Magi! frati  Moderni  della  Citta  di  TrieRe, 
lin’bo»  (ucce  (Guarnente  contenuti  da’fuoi  Cit- 
tadini, rapprclenuno  vn  vero  ritratto  del  f uo  an- 
tico Splendore,  e continuato  uouemo  di  Repu* 
blicaall’vlo  antico  dell' Alma  Cittì  di  Roma  , e 
fuoi  MagiRraci . 

LIBRO  TERZa 

CAp.  1 . Della  Legge , ò RitooGeruato nella., 
Cittì  di  TrieRe,  prima  della  venuta  di  Chri- 
Ro,  e notitie d’alcu ne  Dei»  inetta  ntrouace,  o 
che  ancora  G conierai  no. 

Cap.  2.  Proleguc  la  ltella  materia, e t'adducono  al- 
cune Inlcuctioni  dedicarci  gli  Dei  Infermile!, 
predi  nelle  note  D..VL  coll'aggiunta  del  Genio 
della  Cicu  di  TrieRe. 

Cap.;,  Dei  Sacerdote  che  fiorirono  nell’antica-; 
% J ColO; 


Colonia  di  Triefle , cioè  Pontefici  , Antiftiri  , 
Auguri,  e F limiui. 

Cip.  4.  Oltre  le  gii  addotte  Infcrittioni  de'Sacer. 
doti,  ritrouanffancora  m Tritile  le  Icguenci.aR 
peccanti  al  Sacerdoti!)  dc'l>cuiri  Augnimi . 

Cap.  j.  Altra  memoria  del  SeuiratoAugultale,  coir 
la  dichiaratioue  delia  Manmrn filone  de'Liberti. 
Cap.  6.  Memorie  di  varie  Antichità  afpet tane i a Ile 
Sepolture,  e modo  di  lepellire  i Morti  ritrouite 
nella  Città  di  Triefie, e fuo Territorio. 

Cap.  7.  Altre  Notitie  di  fepolturc  antiche,  ritroua. 

te  in  diuerfi  liti,  e tempi  nella  Città  di  Triefle. 
Cap.  8.  Notirie  del  Teatro,  ò Arena , le  di  cui  velli- 
gia  hoggidì  ancora  fi  contentano  in  Triefie , c. . 
de  giuochi  Gladiatori. 

Cap.  9.  Altra  Infcnttione  de’Gladiatori  afpettantc 
alla  già  addotta  Arena,  e lua  efpofitionc. 

Cap.  10.  D’alcunr  Acquedotti  antichi  dcqualihog- 
gidi  ancora  apparirono  le  veltiggia  in  diueri'o 
parti  della  Città  di  Triefie, e filo  Territorio. 
Cip.  rr.  Notitie  d 'alcuni  Porti  antichi  della  Città  , 
c Territorio  di  Triefie,  e di  due  Archi  Tnuntàli, 
vno  clic  ferue  di  Fondamento  al  Campanile  della 
Cattedrale,  e l'altro  addimandaco  dii  Volgo  !a_. 
Prigion  di  Riccardo,  con  altre  Anticaglie  ritro- 
uate  in  diuerfi  liti  della  Otti,  e tuo  Territorio . 

LlBR  o,  Q,y  arto; 

Ap.  t.  OCTle  Mura  della  Città,  inifure  antiche 
^ di  Pietra,  editici),  Fabbriche,  & altre  memo- 
rie antiche,  che  ancora  fi  vedono  in  Triefie. 

Cap.  a.  Profeguonodiuerlè  altre  notitie  di  Fabri- 
chc,  Edifici),  c memorie  antiche,  ritrouare  in  di- 
uerfè  parti  del  Territorio  di  Triefie  , e fpccial- 
mente  ncQa  Contrada  di  Ponfano. 

Cip.  3.  Si  riferifeono  altre  notitie  d'Anticaelig_, 
ritrouare  in  diuerfi  fili  della  Città  di  Triefie  , e 
fuo  Territorio,  fpecialmenre  nella  Contrada  di 
Ponzano,  con  vna  breue  relarione  deH'Illultrifiì. 
ma  Famiglia  de' Fini. 

Cip.  4.  Si  riTérifcono  alcune  Infcrittioni coH’origi- 
ne  della  Nobififfima  Famiglia  Giuliani  di  Tric- 
fic  diiccla  dall'Imperatore  Didio  Giuliano,  tale 
riconofciuta  in  vn  Privilegio  dell'Imperatore- 
Federico  Primo. 

Cip.  5.  Altre  Infcrittioni  della NobiliUIma  Gemo 
Giuliana  riferite  da  gl’Autori  ritrouare  nelle  Gir- 
ti circ'onuicine  alla  noflra  di  Triefie:  Origine,. 
dèirniufiriiTima  Famiglia  Marenzi  con  vario 
notitie  della  fiefla. 

Cap.  6 S'adducoap  al  tre  Infcrittioni  afpettami  alla 
noflra  Città  di  T riefie , coll’origine  della  Nobi- 
liflima  Famiglia  Bonomi . 

Cap.  7.  Si  rilérilìono  altri  Soggetti  intigni  della—. 
Itclla  Famiglia  Bonomi  di  Triefie,  fri  quali 
Monfignor  Pietro  Bonomo  Vcfcouo  della  fteflà. 
Secretano,  Cbnfigliere,  e Gran  Cancelliere  del- 
l'Ordine di  Borgogna, de  grimperatori  Friderì- 
co  V.Maffimiliano, Carlo  V.e  Ferdinando  Primo 
con  alcune  notitie  della  fiefla  Famiglia  in  altre-. 
Città  d'Italia  . 

Cap.  8.  Diutrlè  Infcrittioni  di  Famiglie  Romane, 
che  fiorirono  nella  noflra  Colonia  di  Tritilo, 
quali  hoggidì  ancora  in  e ili  fi  confcruano . 

Cap.  9.  Prolcguono  altre  Infcrittioni,e  fragmemi 


ili  memorie  antiche,  che  pure  fi  conlcruano  nel- 
la Città  di  Triefle. 

Cap.  io.  Varie  Infcrirrioni  ritrouate  in  T riefle  ,ft 
altre  parti  della  fua  Colonia  con  (uoi  commenti . 
Cap.  1 1.  Relatione  d’vm  Lapide  infigne  ch’hoggi  di 
fi  conferua  in  Tritile  della  Famiglia  Barbia  Ro- 
mana con  varie  opinioni  lopra  l'intelligenza  di 
quella. 

Cap.  1 2.  Ponderationi  d'alcuni  Antiquari  infigni , e 
celebri  foggetn  in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole 
opinione  lopra  la  flefla  Lapide. 

LIBRO  QVINTO. 

C’  Ap.  1.  Città  di  Triefle  conuertita  ne  primi 
j tempi  alla  fededi  Chriflo,  da  S.  Hermagora—, 
Difcepolo  di  S.  Marco  Euangelifia , e primo  Ve- 
lcouo  d'Aquileia  , da  cflòdecorata  col  citojodi 
Vcfcouato. 

Cap.  2.  Relarione  delle  Chiefc, e Luoghi  Pi),  cho 
lono  nella  Città  di  T riefie. 

Cap.  3.  Diocefi  della  Città  di  Triefle,  fila  relarione  , 
0 Martirio  de’Sanri  Primo,  Marco,Gia!onc,e  Ce- 
liano Tuoi  Cittadini . 

Cap.  4.  Vita,  c Mardrìo'tle'Santi  I.azaro,  te  Apolli- 
»W  Diaconi, Cittadini, e Protettori  della  Città 
di  T riefie,  e notiria  di  Martino  fuo  Velcouo . 

Cap.  p.  Crudeltà  di  Mafiimino  Imp.  (uccelli  influiti 
nella  noflra  Patria  mentre  ville , e martirio  delle 
Sanie  Vergini  Eufemia, eTecla  Nobili  Cittadini 
di  T riefie. 

Cap.  6.  Mirabi!  Vita.eMarririodelGiouinettoSan 
Seruolo.e  noritia  della  fpeionca  , oue  le  peniten- 
za , Se  anco  deiriliuftnffima  Famiglia  de  Con. 
ti  Pela  zzi. 

Cap.  7.  Vita, e Martirio  della  Glorioii  Vergino 
S.  Ciuftina  Nob  Cittadina  di  Triefie,  di  S.  Z e. 
none  Mar.  e decanti  Zoiio,  Seruiiio , Felice-., 
Siiuano,  e D/ocle. 

Cap.  & Vita,  e Gloriofo  Martirio  dc'Santi  S"£iO,e 
Bacco  valorofi  Campioni  di  Chrifto  «Notiria— • 
dell'Alabarda,  che  h oggidì  ancora  fi  riicrua  in 
Tritile. 

Cap.  9.  Vira,  e Martirio  di  San  Giulio  Nob.  Citta- 
crino,  e principal  Protettore  della  Città  di  Trie- 
fie: E relatione  della  Statua  di  Faufia  Figliuola, 
di  Maflimiano , e Moglie  di  Cofiancino  Impera- 
tori. 

Cap.  10.  Vinto, e fuperatoMaflentiovifitòCofhij.' 
tino  l'alfiicrc  Cittì  d'Italia,  Irà  quali  fù  anco  la_> 
noflra  Otta  di  Triefie:  Notitie  del  Velcouah» 
di  Pedina, e iua  fondanone:  E del delicatiflìmo 
Vino  Prolèco  anticamente  addimandaco  Puci- 
no. 

LIBRO  SESTO.' 

CAp.  1.  Nafcita  di  S.  Girolamo  celebre  Oottò^ 
re  di  S.  Chiefa  in  Sdrigna,  ouero  Sdrcgna— . , 
Terra  ficuau  nelk  Proumciadcll'Iflru, confine 
dell'antico  lllirico,&  Vnghcria,  fòggetta  alla—. 
Diocefi,  e Veicouato  di  T riefie. 

Cap.  2.  S'adducono  altri  tcfiimonij,  & autorità  , 
che  dimoltrano  la  noitra  Sdrigna  effere  la  vera-* 
Patria  di  San  Girolamo. 

Cap.  3.  Rilpofta  à gl' Argomenti  contrari)  di  Marca 

Maro- 


V 


I 


Marulo.Giouanni  Lucio,  Ferdinando  Vghcllio, 
Si  litri,  da  quale  fi  conièrma  , e proua  maggior- 
mente la  noltra  Sdrigna  cITere  Stridone  Patria_» 
allrgnatzdi  S.  Girolamo  nc'contini  della  Dal- 
ma tta.&Vngheria. 

Cip.  4-  Si  rìfoonde  ad  altri  telamoni)  addotti  da 
Manlio  iti  (no  fauore , da  quali  chiaramente  lì 
feorge,  che  non  Sidrona  fituata  nella  Liburma  , 
tnà  Sdrigna  porta  neH’Illria , lù  la  vera  Patria  di 
S.  Girolamo. 

Cap.  5 . R ifpolb  1 gl’argomenti  dell’altra  opinione, 
che  difende  Stridone  eflere  nell’VnglKria  vicino 
al  HumeDrauo. 

Cap.  6.  CheS-Girolamo  forte  realmente  battezzato 
m Aquile  la,  prooalH  coH'infigne  Infcrittione_,, 
ch'hoegidi  ancora  fi  confcruz  nella  Cattedrale 
di  quella  Cittì 

Cap.  7.  Pronafi,  che  le  parole  del  S.  Dottore  Chrifli 
Piffera  ingomma  Prie  fitfeipiens  : allegoricamcn- 
te  applicate  da  gli  Auucrlirij  al  fùo  Bartefimo  , 
non  panno  leuarcaU’Infcrirtione  d’Aquileia  la 
proprietà  di  quel  Sacramento,  lignificata  nclla_> 

- parola  Inucrum  grai*. 

Cap  *•  Areue  notiria , come  t Gotti  diuerre  fùtt_ 
con  altre  Barbare  Nat  ioni , aftigefféro  per  molti 
anni  b noftra  Parria,  con  altri  vari)  euenimenn. 
Cap.p.  Venuta  de' Vifigotti  con  Alarico,  e de’O. 
ftrogotti con Radagalìo  in  Itali*.-  diuerli  fuc. 
cefiroccorli  icialcundi  loro  nella  noftra  Patria, 
qual  cu  re  dai  fuocode  gl'Hunni  rimale  inceneri- 
ta, edili  rutta. 

Cap.  to.  Imprefe  d’Attila  terror  del  Mondo,  e fla- 
gello di  Dio  , dai  cui  furore  rimale  la  Citrì  di 
T riefte,  con  molte  altre  atterrata .-  Et  abbando. 
no  d’alcune  Famiglie  Nob.  da  Trierte  ritirateli 
'nelle  Lagune, oue  hebbe  origine  la  famofa  Città 
di  Venetia. 

Cap.  1 1.  Nuoue  incurfioni  de’Barbari  in  Italia  e 
rinouare  afflittioni  della  Patria  noftra  , col  ri- 
tornod’alcunc  fue  Famiglie  nouameme  venute 
à riparatione  della  ficrta. 

Cap.  i a.  Origine  della  Città  di  Giuftinopoli  hor - 
iddimandata  Capod  iltria , Se  opinioni  diuerfe_> 
fòpra  gli  anni  del  fuo  ingrand  imcnto , con  altri 
crudeli  auue  ni  menti  (ottenuti  dalla  Città  di  Tric 
ile  per  l incurfìone  de’Gotti,  Longobardi,  Sclaui, 

Se  altre  Barbare  Nationi;&  editicatione  del  Cam- 
panile della  nollra  Cattedrale , 


LIBRO  SETTIMO. 

CA».  r.Scifma  d’Aquileia,  e fuo  principio, con 
altri  accidenti  occorfi.in  T nelle  cauli  ti  dzl- 
l’irtelfa.e  della  venuta  d’Alboino  Rè  di  Lomgo- 
hardi  in  Italia. 

Cap.  a.  Translatione  delle  Reliquie  di  41.  Santi 
Martiri  della  Città  di  Trielle  à quella  di  Grado, 
e relatione  d’vn  Pozzo  pieno  di  Sacre  Olla , 
Sanguede’Martiririuerito  in  Trielle  . 

Cip.  j.  Per  le  Barbarie  dc’Longobardi  il  Patriarca 
Elia  trasferì  nouameme  la  Sede  d’Aquilctànell’- 
Ilola  di  Grado.oue  congregata  con  le  douure  li- 
cenze vna  Sinodo,  nominandola  nuoua  Aquileg- 
ia dichiarò  Metropoli  delle  Prouincie  di  Vene- 
ti*, & Ulna. 

Op.4.  Diligenze  vfate,  tnà  fona  frutto  da  Pelagio 


Papa  IL, per  leuare  dalla  Chiefa  il  pertifero  Scifma 
d’AquileiaiPrigioniadri  Patriarca  Seucro,  e di 
Seuero  Vefcouo  di  Trielte.con  altri  due  Vefcoui 
condotti  da  Smeragdo  Elàrco  in  Raucuna  ; oue 
abbandonato  il  Srilmz  promilero  vbbidienza  al 
Sommo  Pontefice. 

Cap  4.  Promotione  di  S.  Gregorio  Magno  al  Pon- 
teficato,  e fin  folecitudine  in  eftirpare  il  Scifma_, 
d’Aquileia.  Errore  meorfoda  Paolo  Diacono 
ed  altri  grauifiimi  Autori  in  dannare  Eretico- 
Giouanni  Arcraefcouodi  Rauenna . Progredì  di- 
uerfi  de 'Scialò,  quali  doppo  occupaci  diuerfi  Pae- 
fi,  fi  fermano  nella  Patria  di  Trielle. 

Cap.  6.  Firmino  Vefc.  di  T rielle à pcrfùafione  di  S. 
Gregorio  abbandona  il  Scifma  f perièguirato  da 
Seuero  Patriarca  d’Aquileia,  vico  protetto,  e rac- 
comandato dal  Santo  à Smaragdo  Elarco  : Vari) 
fueccfli  occorfi  nella  Patria^  diuilìone del  Patriar 
caco  d’Aquileia  in  due  Metropolitani  . 

Cap.  7.  Nuoue  incurfioni  dc’Sclaui  afihgono  la  no» 
ftra  Patria:  Famiglia  Barbara  partita  da  Triclte 
andò  ad  habitare  in  Veneto.  Gaudcntio  Velcouo 
di  Trierte  fi  (òttolcriue  nel  Confilio  Romano  j 
Errore  delI’Vghellio  in  attribuirgli  il  primo  luo- 
go frà  i Vefcoui  della  nollra  Cina  j Se  ellintione, 
totale  del  Scffkia  d’Aquileia. 

Cap.  8.  Nuoui  accidenti  occorfi  nella  Patria  nollra 
per  1 infoiente de’Sehui.  DiuiHonede’due  Patria? 
cati  d’Aquilcia , e Grado  coU  afiegnafoOrfc  de! 
Velcouaro  di  T riefte  1 quello  fecondo , Se  tm  j 
breue  notitia  deH’Origine  della  Nobiliftrma  Fa- 
miglia Barbanga  ,con  la  fua  partenza  dalla  Città 
di  T riefte  alle  Lagune  di  Venetia. 

Cap.  9.  Traslatione  di  Tei  Corpi  Santi  dalla  Città  di 
Trielle,  i quella  di  Verona,  e molti  accidenti  oc- 
corfi in  dia , Promotione  di Giouanrii  Vefcouo 
e Cittadino  di  T riefte  al  Patriarcato  di  Grado  é 
di  Mauririo  al  noftro  Vefcouato  di  Trielle. 

Cap.  1 o.  Adriano  Som.  Pontefice  angiuftaro  da  De- 
fidcrio  Rè  di  Longobardi,  riccon-c  à Carlo  Ma- 
gno.qual  leuandogli  con  la  Corona  il  Regno,  fù 
acclamato  vniucrfalmentt  Rè  dell’Italia  , e poi 
Imperatore  dell’Occidente  ••  ftabillce  molte  faluti. 
fere  leggi  per  la  pace,  e quiete  de’Popol  i , e Città 
di  T riefte, Se  altre.  Morte  deplorabile  di  Giouan- 
ni  noftro  Cittadino,  e Patriarca  diGrado  , c di 
Mauritio  noftro  Vefcouo,  con  varij  accidenti  oc- 
coifiper  tal  foc  cello. 

Cap.  11.  Libami  laccheggiano  l’Iflria , Se  recidono 
à tradimento  il  Daca  del  Friuli  : Morte  dell  ’ifteC 
fo  vendicata  da  Carlo  Magno , fuo  paflaggio  per 
Trielle,  e promotione  al  Trono  Imperiale  dell’. 
Occidente.  Romori  infortì  nella  Prouincia  di  Ve- 
netia per  la  morte  del  Patriarca  Giouanni.ed  clct  - 
tionedi  Fortunato  fuo  Nipote  noftro  Velcouo , e 
Cittadino  di  T nelle  al  Patriarcato  di  Grado. 

Cac.  1 z.  NicelòrO acclamato  da’Greci  Imperatore, 
diuide  l'Imperio  con  Carlo  Magno.-  Auiri.oucro 
Hunni  disfatti  di'Francelì.  Congiura  de'Tribu- 
ni  della  Prouincia  di  Venetia  contro  li  Dogi 
Giouaimi,  e Mauritio  fuo  Figliuolo  , qual  /co- 
perta. Scacciano  da  Grado  il  Patriarca  Fortuna- 
to, quello  riccone  in  Francia  à Carlo  Magno  per 
aiutò:  in  tanto Obolerio  fuo  Fratellu  vien’ac- 
clamato  Doge  di  Venetia  : varij  accidenti  legul- 
ei con  la  Morte  di  Fortunato. 

Cap.  1, 


' LIBR.©  OfTATO. 

Ci  Ap  i.  Per  le  pretcnfioni  de'Patriarchi  d'Aqui- 
i lcn,  e di  Grado  l'opra  i Vefcouati  dell  Ulna  , 
Scorre  reca  inMancoua  vnaSinodo , mi  I**i*  ef- 
fetto. Saraceni  diflruggono  il  Territorio  di  Trie 

Re,  e donatione  defia  Cittì,  e Territorio  di  T rie. 

Relitta  al  fuo  Vefcouo  Giouanni  dal  Rè  Lotta- 
rio  Figliuolo dcinmperatore  Ludouico  Pio  • 
Op.  i.  Partenza  attribuita  malamente  dal  Palladio, 
e Paolo  Gradente  ad  alcune  Famiglie  Nob.  della 
Cittì  di  Trielte,  andate  ad  habitare  in  Veneto  : 
Vriuilegi  conceffi  da  Berengario  Rè d Italia  a no- 
llri  Cittadini, e de  Giouanni  Papa  Vili,  alla-- 
Natione  Sellila,  di  cantare  la  S.  Meda  nel  proprio 
Idioma;  e Solennità  deirimmacolata  Concettio- 
ne  principiata  celebrarli  nella  Citta  di  Trielte 
colle  cerimonie,  che  di  prelcnte  s'ofleruano  in_. 
ella. 


Nome.’e  notitie  della  Nob.  Faniìgliz  de  Beatiano 
antichi  Conti  di  ella. 

Cap.7.  GI'Hungheri  inuadono  nouamente  la  nostra 
Patria  coll’Italia  . Errore  incoriò  dall'Abbate 
Vghcllio,  circa  la  donatione  fata  daU'Impcn. 
torc  Lottario  Primo  à Giouanni  1 1.  Vefcouo 
della  nostra  Città  di  T neste  , con  la  vendita  del. 
la  stella  da’vn’altro  Vclcouo  Giouanni  11L  alla 
propria  Comminuta, con  alcune  monete  imprefle 
dalla  medema. 

Cap.  8.  Ottone  primo  Imperatore  nel  pillare  in  Ita- 
lia lopragiunto  da  fiera  tcmpcfla  nel  Golfo  di 
Trielte  .liberato  per  intercellione  della  Santiffima 
Vergine,  gli  le  edificare  la  Cattedrale  di  Parola* 
Cbicia  di  Grado  dichiarata  Patriarcale  , e Metro, 
politanadituta  laProuinciadi  Vcnctia.  Tricfti. 


-Capi  t.  Breue ttlatione degli Vngheri  , lor  inua- 
Jionc,  ti  vfurpatione  dell' Vngheria, con  vane  in. 
curfioni  indiuerft  Prouincie  . Doninone  latta 
diU'lmpcratorc  Berengario  a Taurino  Vefcouo 
di  Trielte  d'akune  Terre,  & altri  Beni  nell  Utria, 
con  altri  fuccefii  leguiti . . 

Cap.  4.  Rapimento  delle  Donzelle  fatto  da  Tricfli- 

niin  Veneria  : HistoriciVcWU , che  rdcrilrono 

tal  fiuto;  Origine  delle  guerre  di  quella  Republi- 
ca.con  la  Citta  di  Trieste  . 

Cjp. Succefìioccorfialla  Città  di  Trieste  doppo 
il  Rapimento  delle  Donzelle.  Origine , e giuri!- 
di  elione  del  Mar.  belato  deU’Istria,  e Contado  di 
Goritia  : coll’inreruento  della  Commumti  di 
Trieste  con  titolo  di  Comadre  alBactcfimod. 
Elilàbetta  Madre  di  Federico  IIL  Imperatore-, , 
dalla  quale  principiò  l'ingrandimento  deU  Au- 
gustifinna  Cafa  d'Austria. 

Cap.  6.  Origine  della  Giapidia , Etimologa  del  fuo 

I L 


ni  concorrono  all’acquilto  di  Monte  Gargano  , e 
danno  fòccorlò  all'Imperatore  Ottone  contro 
Greci  ; Incendio  del  Palazzo  Ducale , e Chicli  di 


S,  Marco  in  Vcnctia  con  altri  accidenti. 

Cap. 9.  Calligod'alcunioppredòri  della  Ciucia  , e 
dc'Saccrdoti,  Se  ingrandimento  d'altri  che  l'han- 
no proteta  : modo  d’eleggere  l'Imperatore,  e co-, 
me  ral'elcttionc  fu  traslcrita  in  Germania;  coll'4 
ingrandimento  tje'coniùn  della  Republica  di  Ve-' 
,y.  ■>  lumi  delle  proprie  Lagune  ,te  altri  portenti 
fuccefii  l'Anno  Millefimo . 

Cap.  io.  Cungrcgationc  delle  ij.  Famiglie  Nobili 
eretta  l'Anno  1141.  nei  ^onucntodi  S.Francefco 
di  Tticllc  conliltemc  di  ioli  4*.  Confratelli, e iìa 
origine. 

Cap.  li.  Notine  di  Famiglie  Nobili  Venete,  quali 
per  sfuggire  le  continue incurfioni  de’  Barbari, fi 
rrasteriiuno  in  piu  volte , e tempi  da  T rielte  Co- 
Ionia  antica  dc'Cittadim  Romani  alle  ^agirne  di 
Vcnctia;  eltrate  da dmerlì Autori,  c Croniche 
M.  S.  di  quella  Reggia. 

. 
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CITTA  DI  TRIESTE 

Celebre  Colonia  dedotta  Romana. 

LIBRO  PRIMO. 

Orione  della  Città  di  Triefle,  e de  Carni 
fuoi  Fondatori . 

CAPITOLO  PRIMO. 

> On  deve  recar  meraviglia  al  Mondo  , fe 
fointodall’ofservazione  di  Bernardo  Giu-  Originava 
ft  ini  ano  : Che  l’ignorare  l’origi  ne  della  lua  nctulib.i.  ' 
Patria,  non  fia  minor  vergogna  di  quello 
fofie,  chi  ricercato  dal  proprio  nafcimen- 
to,  nonfapefse  rifpondere;  ardifeoinve- 
ftigare  l’origine  della  Città  di  Tricfte,  fin’ 
ora  da  verun’ Autore  ofservata;raccoglien- 
doinfiemequal  follecita  ape  alcune  noti- 
' zie,cheritrovanfidifperfeapprefio  gliHi- 
ftorici , & altri  Autori  d'antichità,  per  mandarle  alla  luce . Con  ani- 
mo però  ch’incontrandomi  in  alcuna  cofa  ambigua , & ofeura  frà 
di  verfità  d’opinioni  varie , e contrarie  auvilupata , di  feguire  le  più 
probabili , e certe,  ed  aggiongere  anco  qualcn  altra  util’eruditione 
nel  corfo  di  queft’Hiftoria  incontrata , per  renderla  più  vaga,  e di- 
lettevole. 

Per  deferivere  dunque  legione , e memorie  antiche  della  Patria 

A noftra 


~z  Lib.ICapJ. 

poftr3,eCittàdiXuc^e, parali  nccefs^rip  Tillurtrare alcune  anti- 
chità di  efsa  ,c  cosi  fcavarc  dall’ofcurità delle  tenebre, col mezod' 
alcuneerudite  annotazioni,  ed  ofservazioniil  lignificatod’alquan- 
te infcrizioni , mifero  avanzodi  barbara  crudeltà, che  oggidì  an- 
cora fi  trovano  difperfc'  per  la  Città,  & altre, che  con  fommadili- 

!>enza,  benché  transente  in  varie  parti  del  Mondo,  furono  da’claf- 
tei Scrittori, come  vedraflfì  ne’ propri i fuoi  luoghi  da  me  raccolte. 
(4)  Eperche.comcattefta Fulvio  Urlinonelladedicat.alfuolibro 
p»  (unii  r6.  (rà  tutte  le  memorie  antiche  de’Roniaqi,  e delle  loro  eroiche  azio- 
ni,quelle  efsere.più  degne  di  fede, quali  dall'infcrizioni  antiche 
(colpite  in  pietra,  overo  dalle  medaglie  antiche  fono  autenticate; 
mercècheVefscre , con  cfame,  e licenza  de’  Magi  tirati  Romani  al- 
la cenfura  del  Mondo  tutto  publicamente  efpol te  ,1’al  lonta  na  dalle 
falfità , ebuggia , e dal  pericolo  d’e^fser  adulterate . Ne  prova  mi- 
jairacr  t».  nore  di  ciòlarà  l’elogio , che  l’Abbate  Ferdinando  Ughdlio  nel 

Poi-*»*.  deferivere  i Vefcovi della noftra Città, adduce  di  \ei.  Tergefium  1 ?#• 

manorum  Colonia  ( vulgo  Triefl  ) laterali!  tft  Ifiriagivitai fiex  à Formiariijt 
ofii io , triginta  tri*  ab  Aquile')*  ftadtt  difi  ani , fiitaque  eli  id/uf>erum  Mare  in  ip- 
fi  finusdefluxu  \cm  a T trgcfio  T erge  fin*  freere  cignomen . Ilitm  putant  non- 
nullt  T rieflinm pofita  f»‘(fie  appellata»  ,quod  terafiedibui  fimi  conuulta  , tenie 
tal f crai» li  excidio  fit  muleta! 4 . Illiut  mentitili  Caf  ar  in comment.Efi  antera  Ci- 
vitatum  ,quai  I /Ina  label  antiqui f/ima  , quod  ejut  multa  menno  mfperfi*  hifio- 
riis  : Muniti f firn*  ,quodprafiata  illa , cr  occupata  fit  i tribù s potenti  fiumi!  Do- 
mimi , Romani! , Vcnctis , (fi  Archiducibus  Aufihria.  Rorrranorum  fuififie  Colo- 
ni am  clarini  e fi , quam  ut  de  beat proban  : quamquam  hoc  profani  lapidei , calum- 
ila , altaque  adì  fida  exprefiiaaa  formam  Romanam  ,&  in  In  t Oc  i/d  nomina  Ro- 
manorum , qui  f ra  qutque  alate  fiumm'c  praerant , Et  ceni  vis  quidam  y&alti- 
tudo  mentii  indigeni  indila , fidemfaciunt , hanc  gentem  fui ( se  ex  Romano  fi  ah-, 
f aine , cui  nattvum  fuit  turbare  ,dr  turbati . Pofierior  atas  Veneto!  agnovtt  Do- 
mimi , cui fi erviebatur  potius  ,quam  parebatur  ; non  quod  Veneti  non  pe (fieni  le- 
gete, fi :d  quod  T erge  fimi  nollent  regi . Nam  hi  Popult,  feilieet  Romani  fi  angui- 
mi  , (fi  animi:  nenf ala  modici fere  ioni  ,fie  tntffios  fub]ugunr  a Republica  Vene 
la , qua  pò  fi  condita  Imperia , fola  potute  dici  amala  1 litui  ma)efialn  ,quam  Ro- 
matiieorum  parente  t prafiefetebani  : finii  ut  inimici  odio  gentil  •vitti  teu  de  vici- 
ty  norum  m\uria  iriumphantu\iegunrur  incuria  plurima,  <y  gravi  (urna,  bine  i 

Ttrgefiinit  irrogata,  indi aVenent  vendicata  ó-c.  Elogio,  che  àconfufio- 
ne de’ maledici, merita d’efser  regiflrato  àcaraueri  d’oro, non  folo 
in  quell’  hiftorta.mà  ancora  efpotlo  ne’  piùconfpicui  luoghi  delia 
Città  à memoria  de’  pofteri,  per  efsér  ferino  da  penna  si  dotta, alie  • 
nad’ognipaflione.non  domenica,  mà  llraniera, quale  in  poche 
righe  contiene  ,&  abbraccia  ciò,  che  di  bello,  e di  buono  può  ade- 
rirvi di  lei. 

Equantunquel’ingordigia  del  tempo,  & il  denfod’una  tenebro- 
fa  caligine  non  fiino  (lati  balle  voli  ad  olfufcare  del  tutto  la  lua  cer- 
ta notizia;  hanno  potuto  far  nafecre  non  picciole difficoltà  intorno 
allacertczza  della  fua  origine, ede’ primi  Fondatori  di  elsa, che 
per  la  fua  antichità  meritamente  lalciò  ferino  di  lei  Ludovico 
OChoulebé  Chereriut  de  origine  T erge  fit  mini  certe  confiate  aitty-mcriie.Jiuia 
priuf quam  Romanornm  Colonia  fiere t , nome n liabuit  Pagi  Cornici , un  ex  Stra- 

bonedictmut.  £ un  manuferitto  antico  ritrovato  nella  Cancellarla 

Epif- 
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Epifcopale  della  nòftra  Città,  approvando  1’iftefto dice  così . Tot-. 

jfijhtm  f ut  ai  oio , quod  aiunt  incipiam  ) i Carnit  Trita  Gallica  ad  Marie 
Adriatici  Intuì  condii  am  annit  ferì  178.  po/l  Diluvium  ante  Chi  fi  trtum 
liti,  qui  furi  Ortis  anditi  ann.  19  iq^aUero,  fcihcet , anno  fittit  ante  Col- 
chorum  , qui  extrenu  Ctfalptna  Calila  poft  Formionem  ad  AJìam  amnem 
pr  eduli  0 Agre  lfirix  nomea  dtderant , adventam  annis  [afri  880.  la  Ho- 
manoram  uomen  tran  flit  aanoVrtis  <5 14.  Sempronio  T adirano  Gallia  Ci  f alpina 
Fratine  ami  y ir  jinis  partimi  n8.  quali  anco  ritrovo  nel  fine  d’un'hi- 
fioria  M.S.(a)che  ritrovali  in  Triefte  appref.ro  il  Dottor  Mauritio  M S in  fin. 
Vrbani  coll* iftefse  parole,  à quali  anco  foggionge  : chifh  fidem 

accepil  ì S,  Her/nagora  Aquilcta  Frafale ann.  46. qui primus  pofi  S.MarcamGat- 
Ha  , (fic.  Ci/ alpina  Epifcopas  ( Candidai  Ut.  X.)  tkm  ad  aliai , tìun 
T erge  fi  am  mi/ìt  Epifcopam  , qai  Tergefhnam  Popalam  Divina  legitns  cx- 

colleret.Qudìo  tetti monio,cjual  dicono, di  Solino  vien  addotto  anco 
nelle  medeme  parole  da  Monfignor  Tomafini , riferito  dal  Dot- 
tor ProfperoPetronio(b)  Ove  lo  ritrovafsero  quelli  Autori,  à 
è del  tutto  ignoto;  mentre  per  diligenza  ufata  in  leggere,  eri-  «wmrnp». 
leggere  Solino,  mai  fù  pofsibile  ritrovare  inciso  tal  notizia,  che 
perciò  hò  volutoauvertire  chi  legge,  il  non  attribuire  à me  qualche 
negligenza,  fe ricercandolo  ancor’elso,  nonio  ritrovale.  * 

Dalla  quale  feorgefi,  chelanoftra  Otta  fù  edificata,  & hebbe 
la  fua  prima  origine  da* Carni  difendenti , e derivati  da  Crano, 
e Crana,  che  furono  ancora  chiamati  Carnio , e Carnia  , come 
afserifee  Pier  (c)  Leone  Cafellacon  quelle  parole,  interim prami/erat  c)  De  1*,*. 

in  Italiani  Ianni  Cranam , (fi  Cnnam , qua  (fi  Carnia , (fi  Ctonia , filici  Ng  7. 
nata  maxima , (fi  eorundem,  f ubere feentem  fotolem  cum  Comerio  Gallo , (fi 
etufdcm  filiti  ex  Tapheti  genere.  Quai  furono  i Primi  Prencipi  dell! 
Gianigeni  Fondatori  delle  Città,  e Padri  de* popoli,  mentre  da 
Giano  (iftefso  che  Noè)  dopò  il  Diluvio,  derivò  tutto  ilGenere 
humano,  come afserifeonoi Signori  Taliani,  & Armeni,  aldi- 
re  del  mentovato  Cafella;  e li  primi,  che  li  feguirono, furono 
Cranio,  e Crania  colli  loro  difendenti,  in  memoria  del  quale 
pregiandofi  deH’iftelso  titolo ,chiamaronfi Gianigeni.  Nefuordi 
propofito  parmi  l’auvertire,  che  Giano  giàadorato  inIta!ia,Noè 
fu  chiamato  da'Sciti , Hcbrei . & Caldei,  Oceano  dagli  Arabi,  >• 

Trofo  da  Libici,  Celio  da  gli  Afiani,  Aria,  overoSole,  edagli 
Italiani  Giano,  vocabolo,  che  in  lingua  Saga,  cioè  Hebrea.fuona 
1 ittefso  che  Vitifero,  quale  piantando  le  viti, fu  il  primo  inventore 
del  Vino, ondedi  lui  fri  ve  t Henmngn  (dj  Ianni  qui  e fi  Noe  cognominatali 
tt  qaodymum inverni , mogli  ad  Eegicnem , quam  ad  propbanamufiumcfic  ,om"* 
Divife  la  terra  l’anno  della  creazione  del  Mondo  1759.  à fuoi 
Nepoti,  e mori  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo  l’anno  1007.  che 
fudoppo  il  Diluvio  univerfale  jjo.  opinione  contraria  à quefta 
ritrovo  il  P.  AgoftinoTomiello  (e)  il  quale  afserifse  efser  favole  e 
chimere  il  dire,  che  Noè  fia  venuto  m*halia,&  ivi  lafciafse  i libri 
de  ìecrcti  della  natura,  da  etto  fritti,  e ches*addimandafseGia-  ”,<s 
no;  ne  altra  ragione  adduce  in  prova  di  ciò,  che  l’efser  incredibi- 
le, un  Vecchio  decrepito  aggravato  da  tant’anni,  fcnza  urgente 
caufa,  e necefsiià,  abbracciafse  fi  lungo  viaggio  e venifse  in  Ita- 
lia, non  mancandogli  altre  Provincie,  e Paefi  afsai  più  vicini  da 

A i popo- 


b Car  * 
Gcn?fif 


*‘°C  r’F  Babilon  i^SfebErdìecannipri  ma  della  morte  di  Noèeij, 
doppo  la  prima  origine  del  Regno  cntalia,  il  cui  primo  Re,  alpa- 
rerc^del  medemo  Torniello,  chiamotsi  Giano , il  quale  regno  fa- 
condo l'iftefso  altempodi  Debora,  e di  Barachl  anno  della  crea- 
tione  del  Mondo  v? iv  che  fecondo  il  calcolo  d bufebio,  mM [ tra  £ 
corfi dalla  morte  di  Noè  anni  7 (ó.non  efsendo  pofsibilc  ,<;he  uno 
fufse  l'altro.  Quantumque  conceda,  che  Noè  da  Gentili  fufsechi^ 
maio  Giano,  a cui  ia  memoria  del  tempo,  eh  eglrufei  dall  Arca 
confecrarono  il  mefe  di  Genaro,  dando  principio  alnoyo  anno 
chiamato  dal  fuo  nome  Genaro,  come  ofservail  Padre  Antonio 
1 Ponfeca  citato  dal  medemo  Torniello  (kt.  li  Com  menti  del  Cap 
tano  con  quelle  parole . in  honorem  iptìn  f?oe,tjnem , */ dixi,  Gemi  Ud,Jj?r 

£»>  «***«'  <#m«5  f“Rgg?a? 

narca  da’ cui  cenni  dipendevano,  mediante  » fuoi  cani»  mi  t'fo- 
neDOtì  tutte  le  parti  deirUmvcrfo  . Merce,  che  moltiplicati  in 
crofso  numero,  non  potendo  più  viver  uniti;  fu  necclsitato  divi- 
derle la  Terra,  acciò  allargati  ampliafsero  .il  genere  h“mano, 

A Giaffet  e fuoi  difcendenti , benché  inferiori  di  numeio  a gir 
altri  Fratelli , afiegnò  l'Europa,’ con  parte  dell’ Afta  à le,  vicina  » 
quali  divifi,  per  le  Provincie , moltiplicarono  si  fattamente,  che 

“ y»ivcrfds  Afu  Provincia:  tcfmltntres , & infnper  ad  oceanum  porgente:, 

minùTCM  Pene  omnem , & Mediterranei  Mari:  InfnUf-  ac  demone  Eu- 
upjM  univa f am  habitatoribafrtp/evife  erednntnr.  Verificandofi  in  loro 

SSSSy:  la  profezia  ai  Noè  quando  difce  : (c)  aHÉ  jfè-SSG 

yct.cdamA  , dre  dj  rjj  Giacomo  Saliano  fra  li  fette  figliuoli  di  Qiafietdu 
M ,,5'  n3  Gomer  & lavan  colmi  di  benedizione  furono  Prenomi,  e Capi 
^ molte  gemi, enazioni.  Pofciache  Gettim  figliuolpdi  lavan.  c 
pronipoti  del  gran  Noè , congregate  due  Colonie  de  ^oi  defce 
denti , falcando  il  Mare  , navigo  alllfob  di  Giuro  * °T Jf- 
alcuni,  pafsando  più  oltre  pervenne  in  Italia,  W perc^&U 
* verb ìiùnii  iianj  cóme  ofserva  (e)  S.Girolamo,  Eufebio,  e Svida  r 
}«•  t Saliano  (filoco  de.  num.  }8.  chiamaronfi  anco  Getu,  overo  Gecn. 

S!  igionr  e?  Eu/cbinm  (f)  decerci 

ìib  1.  K à cui  fottofcrivefi  AgoftmQ  rorniello  (h)  .VJueit 

h ioc  c«. tancjofi  ’ l'Italia  di  qua,  e di  là,  de gl’Apcnnim, la  relerouna 
florida,  &abbondantifiima  Regione,  & una  ben  formata  Rep  - 
bUca , addattandofi  con  ragione  a loro  quello  del  («  ) 

mento  dierum  amtqnornm  , cogitai  generatone:  fingala:  : interroga  patte 

SE  Zannnntiabit  ubi  muore:  enei  , cr  dicevi  ubi  : Snando  davtdebat 
Z,fi,L  Cenici  quando  fcparabai  filtos  ^,^.ScorgendoCettim, 
chc  per  la  gran  moltitudine  de’  Popoli  crefciuti,  rendevaliangu- 
fta  & incapacela  Città  da  lui  fabbricata 1;  adunata  parte d.  quel- 
li  li  mandò  à ricercarli  nuova  patria,  & habitatione,  lotto  ile 
mando  di  Cranio  luo  tìgliuolo , acciò  l’inftruifse.e  poi  dividefsein 
Colonie  il  quale  pervenuto  co*  fuoi  figliuoli,  e nepoti  ne  confini 
£l FriSli,  edificando  ivi  alcune  Città,  eTerre;  formarono  un- 
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intiera  Provincia,  che  decorandola  col  proprio  nome,  Gamia  la 
nominò. 

Abbracciava  quella  Regione  , prima  che  aggregai»  all’Italia, 
come  ofserva  Carlo  SigomoMper  quanto  egli  fcrivc,  appoggiano 
da  Strabone,  e Plinio  tutto  il  tratto,  che  fi  feorge  dal  Fiume  Na- ,,  1 
tifone  à quello  di  Formione  , detto  hoggidì  Rifano , le  di  cui 
principali  Città  furono  Aquileja, Concordia,  e Triefte^)quantun-  b)  Detenga, 
que  Concordia  fia  oltre  il  Natifone  ,efrà  Leandro  Alberti  dilatan-  1 ' 
do  maggiormente  i fuoi  confini , feri  ve  cosi  : V uole  Tolomeo  con 
Plinio  naver  il  fuo  principio  i Carni  al  Fiume  Silo,  e che  ftrin- 
gono  ciò  che  fi  trova  frà  aetto  Fiume , e la  Giapidia  , hora  Iflo- 
ria  talmente  nominata  da  Tolomeo.  Co’ quali  per  accordarfi  t) 
Strabone  (<■)  quando  dice,  che  caminando  verfo  Aquileja  trovanfi  '*  <• 
alcuni  popoli  addimandati  Norici,  ed  altri  Carni , e che  ne’ No- 
rici  erano  iTaurifci.  Sin  qui  quell’ Auttore  ; il  quale  lènza  fon- 
damento confonde  i Norici , Taurifci,  e Giapidii  co’Carni,  quan- 
do non  volefsc  inferire  , che  quelli  conofcefsero  l’origine  loro  da 
quelli,  come  parel’infinuò  Strabone  nel  citato  tellimonio,  e Pli- 
nio quando  difse:  Incoia  Alpiam  i Pota  ad  Ttrgejiii  rtgtontm  fecaffe:^ 

Subrocrtni , Aitali.  Menor aleni,  itxtarjue  Cimo  quondam  Taurifci  appellaci 
nane  Noria  &c.  ambidue  riferiti  da  Carlo  Sigonio  de  amìq.rar.ital.lib. 
i.eap.  5.  Poche  memorie  antiche  habbiamo  di  quella  Provincia  ap- 
prefso  i Scrittori , auverandofi  di  lei  ciò , che  della  Siria  fcrifse  Gio- 
feffo  hebreo  riferito  dal  Saliano  loc.  cu.  Vie  ab  ala  ttmen , param 

omnin'o  evanuerant,parcim  iti  depravata funt  in  diverf rm , ut  band  facile  agno 

/ cantar . Mentre  le  moderne  colle  vicende  del  tempo  furono  tal- 
mente confufe,  che  appena  trovafi  alcun  veftigiode’nomiloro. 

Che  perciò  Gio  Candido  confirmando  l’illefso,  dice  còsi:  Haven-  •> 
do  dunque  à fcriverc  brevemente  del  Friuli,  tacerò  le  cofeau- 
venute  innanzi,  che  s’edificafse  Aquileja(  mentre  quella  Città,  co- 
me vedremo  nel  Capitolo  feguente,  hebbe  li  fuoi  prmeipii  da’  Ro- 
mani) quandoché  perii  tempo  divoratore  del  tutto,  poche  cofc, 
edal  vero  lontane  à noi  pervengono . 

Equantunque  Giulio  Cefare,  dsendo  Pretore  d’ambi  le  Gallie, 
cangtafte  il  nome  a buona  parte  diquella  Provincia,  devorando- 
la  col  fuo1  plfoprio  di  Forumiulii,  nondimeno  hoggidì  ancora  al- 
cuni luoghi  Mediterranei  confervano  qualche  particella  diquel- 
lo  de’Carni,  in  memoria  di  tanta  antichità.  Tra  quali  fono  le 
Provincie  de!  Cragno,  della  Carinthia,  cCarno  co’ Monti  della 
Gamia  fopra  Udine,  e la  Citta  di  CamuntO;  anticamente  cele- 
bre, chcl’afsegnazione  del  luo  fito  tanto  varia  apprefso  gli  Au- 
tori antichi,  e moderni , apportò  non  poca  confusone,  nelTIllo- 
rie  , della  quale  fcrive  Schonleben  Carnai  abisCarnamam  probabihter 
tu C arnia noflra , five  dedalla  Colonia,  five  acctpta  denominatiti . Il  che  fllC- 

cefse  quando  Ottaviano  Augullo  circa  l’anno  710.  Vrb.  Condita: 
debellati,  e foggiogati  i Giapidii  Tranfalpini, quelli  abbandona- 
te le  proprie  habitazioni  fuggirono  nell'afprezzedell’Alpi,  e No- 
rico  Mediterraneo, come  ofserva  Lazio  (<0  Porro credendnm e/l  (ut  Ap-  a rx  Gfnr. 

piano , & Strabone  hquet)  vel  omntrio  confeltosab  Auguftotum  fmfji , velalto  llb  * 
prof  eli 01 , / edtj  muta  fé , ld  q a od  ^ ibi  ad  fdeno  magia  premito  videi  or : in  No- 
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fùgm  vidtlictt  mtdtnrr «mm  preximom,  <f  mteet/ot  Alpa  fan  dtiffe. 
Adducendo  perteftimonio  diciòuna  Vallcpoco  lontana  da  Salil- 
bureo  quale  hoggidi  ancora  in  memoria  loro  chiamati  in  lingua 
Teaefca  Iappcnavv  . Qual  fuga  neceffito  Augufto  mandare  ne 
luoghi  abbandonati  da  loro  i Carni , come  piu  propinqui , da  quali 
cangiato  l’antico  nome  di  Giapidia , indi  in  poi  la  chiamarono  Car- 

niola.eCapo.  ìuignvmvvo  popolo  m*un  p*oUmn  oomtnlocic*pit 

t*  no*  ohm  loptdio  nonco,*i*tor , deincept  Comi* . & CvmoU  diccrrtor . Mer- 

cicb&ctrnuUnastex  propinqui*! *d  cvoos  ttcedu  : Sono  parole  del  La- 

lÌtTaì  mìflione  de’ Carni  foggionge  Lazio,  M indulse  i Romani  à 
dedurre  nella  Carnia  per  rihabitarìa  alcune  nove  Colonie  come 
laGiulienfe  chiamata  hoggi  Guadale  d A^ftna  , quella  dAqui- 
]eia  & altre,  allegandoper  tertimonio  diciò  ilnomenuovoaquel- 
lairrmofta  di  Forumiulii,  mentre  prima  al  dire  di  Strabone,  Me. 
la  Tolomeo, Antonino, & altri  antichi  fcrittori,  addimandavafi 
Carnia.  Scritte  parimente  della  Cario  thia  Uc  cit.  mfuper  monde fn»t, 
amcrC  vintilo,  Germtm*  popolosi  Ptolonuo  ftf»s  Ri  turno  depiliti  à Cvnu 
dtriwe  contendo*:  & *k  his  Zvingi*  Panata  , qm  evintilo  Brootos 
Qoonut  titolo  ritinti**,  />'•»**  htter*  motti*  denommoios  fu  fife.  E final- 
mente conchiude  : Trtnfeo  hit  Corna,  Gotti*  Aqnitow*  popolo,  : &CV- 
notom  Monicipiom  ikidem  *i  todem  gente  oppoUotom  ,*  f*tu  oppvutqoom 
i*tt  h*c  Gens  per  k'ntvtrfom  ferì  Europom  propogv*  fnerit  , Coltnufq* 

W Ammira  ilCafellapag.i7.1,humiltà.e  moderUa  del  noftroCar- 
HAnmiCjr  n^j  (i;ilqualecfsendo  figlivolo  di  Rè,e  Regina^  lor  herede : ìnvec- 
ìoap-  cbiàfsc  fenza  titolo, cedendo  rnicllo  àSgb^t  io,qqal  da  Giamo  crea^ 

toCorito.lacuidignità.èconiaoeradaffiftcre  alladedra  ddRq,  , 

come  primo  Prencipe,  e Senatore  di  Corte.  Facefse  ciò  egli,  o per 
riverenza  do vuta àSabatio , come  piu  vecchio  & antico , il 
cevèconogni  diraoftrazione  ^ affetto  cedendogli  il  luogo  p« 
petto d'humilti  j> per repug  riama,  eh  ha  velie  alla  Corona,  cherie, 

lcelulcapo.nonmenoornaraentodiutflojcnc  pefodi  vanita. 

citò  Sabatio  quell’  officio,  mentre  vifse  dalla  parte  del  1 evere  che 
dalui  Sabina  chiamoffi , ed  oggidì  addimandafi  Tofana:  prete  pc* 
moglie, e compagna  Crana  Hcbcrna,  quale  com  ofserva  Gian- 
darpioonomall.rom.  fu  eletta  per  fuffragio  con  voti,  mcntreche,  a 
puri  coi»  iMOirernsprt/uttor  Caute  foga»  frRvou* , tdtftf**s* 
foonomtnétdeft.  E mori  ami. Mundi  pip.congrandlfsima  pompa 
dàl  fratello , e daGianigeni  fepolta,  acmi  dedicarono  un  tempioap- 

prelsoil  Tevere, cheperciòcamódiIciOvidiofaltó.  d 

V Ad]*cet  onuquos  Tjbtrtnui  loco*  Helcrm  3 i,  j 

Ponti fiiti  tilt*  none  quoque  f*cr*  /troni.  0p  , . 

E giufta  l’olservazione  dell  Henninges . W 

Hioc  horom  f ofer fimo  e f torto.  , 

,om,  4 r-<si>Mono Sabatio  .creò Giano  fup Conto  dall  altra  parte  delTevere 
il  noftro  Crano  .che  perciò  di  lui  fcrifsc  il  precitato  Glandorpio  cro- 

nosRoztuoseotnomtnotot  ,ì\ pone/ intffimo  Conto,  ,itUft  Rex  com  feltro  tre* 

tv , & ivnttms pr*fiator  *nn.  M.ioo  i . oititqoe  zoói.  A ritrovare  di  vette 
memorie  de  Carni  apprefso  gravami  Autori, per  profeguire  1 hi- 
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fiori* della  Patri*  noftra,  devo  qui  riferire  alcuni  teftimoniieftratti 
da'medefimi.giache  la  più  comune  opinione  è, che  la  noftra  re- 
gionede' Carni  .da’quali  derivarono  tutti  gl’ altri  .prendefse  il  fuo 
nome  del  mentovato  Camo  conduttore  de’ Galli,  e pronipote  di 
Noè,  che  venuti  da  Babilonia  nella  Tofcana, indi  in  quelle  noftre 
parti  .dividendoli  in  varie  Tribù , e Colonie  .furono  i primi  habita- 
tori  di  quella  Provincia,  ove  edificando  diverfe  Città,  Cartelli, e 
Terre , e fia  l'altre,  la  nortra , hora  detta  Trieftc , la  quale  daU’efserc 
fituata  nel  mero,  e centro  della  Regione,  fiancheggiandola  l’altra 
il  Friuli,  come  più  commoda  àtucti  la  conftituirono  Metropoli,  e 
principale  dell1  altre  .che  tanto  fignifica  Pdgm  enniou , cosi  addi- 
mandata  da  Strabonelib.7.geograph.  come  vedremo  nel  Capitolo 
3.  di  quello  libro.  Ne  minor  teltimonio  di  ciòèlanotizia.ch’heb- 
beroi  Carni  della  lingua  hebraica,  (coperta  in  una  lapide  ritrovata 
in  Guidale d’Aurtria , ove  morendo  Naturcouno  di  quei  primi, fu  ' > 
honorata  la  di  lui  fèpoltura  con  lettere  hebraiche.efpreffive  ,erter’  1 

ivi  fepolto  l’anno  della  creazione  del  Mondo  ioso.&4}.doppola  . „ 
tran  fin  igrazione  di  Carno  dalla  Tofcana  in  quella  Provincia. 

Altri  poi  fondati  nell’autorità  d’alcuni  Scrittori  antichi, cheUn- 
crani , ò Gerani  li  chiamarono , difsero  .che  dal  Monte  Ocra  ivi  vi- 
cino, quafiOcrami  dcrivafse  tal  nome;  merce  che  levata  la  prima 
lettera  gli  addi  mandarono  Crani,  overo  per  methatefimCarni.  (4) 

Gio. Giacomo  buggerio  fenza  fondamento  afferma , che  dal  Ire  • Auftriac. 
quente  ufo  dc’carri  apprefso  quella  nazione  acquiftafsero  tal  nome, 
a cui  s’oppone  il  Schonlebcn,  dicendo,  che  lène  gl’habitanti  della 
Carniola.eCarinthia  fi  verificò  tal  cofa,  nell’ altre  parti, c reliquie 
di  quelli,  rimafte  ne’ morti,  oggidì  chiamati  Camelli,  mai  tal’ ufo 
de’Carrifù  praticato  da  erti.  Aventino  allegando  falfamente  Pli- 
nioin  fuofàvore.fcrive.cheliCarinthiis’addimandafseroCarioni, 
benché  Plinio  mai  facerte  menzionedital  nome,  mà  folode’  Carini  * 

confinanti  colla  Polonia,e  Marca,  come  orterva  Cluverio(i)non  ef- 
fóndo chi  feri  va,  li  primi  Carni  delcendere  da  loro  , Mercèchcve-  b>  Urm  1 i- 
nuti  quelli  dalla  Scandia,  non  partarono  verfo l’Italia, e noftre  par- c 11 
tl, prima  de’ Vandali, Gotti,  e Longobardi , e pure  divertì  Autori 
•amichi,  tra’ quali  Livio  in  più  luoghi , molti  fecoli  prima,  là  men- 
zione de’ noftri Carni .fpecialmente  nel  libro 4 {.dicendo:  sui  idem 

umpHsCdrncrum  , Ifrtmmquc ,& Idpidtm»  Legdti  ventre.  Ne  meno  da  fie- 
nili , overo  Ongari  venuti  nel  Friuli  .còme  afserifee  Vuolfango  La- 
iio(f)  conobbero  l’origine  loro:  mentre  il  nome  di  quelli,  ignotoal  c)  De  migra. 
Mondo  avanti  la  declinazione  dell’Imperio , mai  fu  udito.  Gemu». 

Finalmente  il  Schonleben  (d)  li  dichiara  Tedelchi  derivati  da’  a)Ucci(  n4 

Celti  : Bos  undm  eundcmque  tutionem  cmn  Gdltis , & Germdmsprtmif :ue  fui  ,, 
todem  nomine  motto  G emulici . mede  Gdllej  dvct  rifili  Script  mini  dppe/ldri;  E 
vuole  num.  5.  che  li  Carmi  acquiftafiero  coll’origine  anco  il  nome 
diCarnutefi.  cammei ««« , crmgi*tm  dedtnmt  Cdtnis  . Non  negali 
ai  Schonlebcn  li  noftri  Carni  primi  habitatori  dicotefte  parti  , ft 
chiamartcro  ancora  col  nome  di  Celli,  e Galli,  come  eglifisforza 
provare,  mentre  non  Pappiamo  artertivamente , ^udndt  m pUoes  dltdt 
ndtmnes  ft  (e  divi /trini , (fi  plurd  di  finti  d nemind  fertili  ftnt , McrCC  che 

da’ Greci  Ceiu,  e da’  Romanie^  .alfentir  dell’  iftefio  loc.  cit.  furon 

chia- 
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chiamati  • Hi  turni  primi  i Cruci!  Cèlta,  < Seminìi  Calli, mex  Celti,  vtl  Cèlli, 
dcinGaltiCarnÌ,cr  tandemfmpliciter  Carni  appellati  fini.  Non  perche  li 

Scrittori  ofiervattero  fucceffivamente  fompre  tal’ ordine  ,mà  folo 
dall'efserc  hor  in  ùn  modo,  hor  nell’altro  nominati  da  loro.  Pofcia- 
cheallargatiper  laGermania  ,gli  habitantidilàdal  Reno  ritenuto 
l’antico  nome  s’addimandaronoGalli , e quelli  di  quà  anni  prima  di 
Giulio  Cefare, furono  chiamati  Germani ,overo  Tedefchi.come 
Ò (serva  Tacito.  {a)Germania  vecalalun  ree  e ni /fi  nuper  aaditum.  Onde  1 ’af- 
a)i  icGerm  fcrjreche  dalli Carnuteti deri vafsero  i Carni , parmi  un  paradofso 
molto  difforme,  mentrequelli  peretter  men’antichide’Carni.pi- 
by loc cit  pj  gratterò la denominationc  da quefti, com’egli  medemo  afferma 

ragr  j.  nu  4.  (A)  c amai  alni  Carnantam prehahhter  ex  C èrnia  nojlra  ,five  deduci 4 Celomi  , 

ftvt  èctcpn  dettemi mt  io.  Ne  minor  prova  di  quanto  intendiamo  pro- 
vare, el’altroteftimonio.chcaggiunge  con  quefte  parole.  (e)  He- 

'r'Vn  j ****  men  Cernalam  affine  tft  Carnis  ,'aquihai  dei  net  pi  nominaliffima  illi  Se- 
£'  ’ métter  un  Celoma  Carnai  am  ( aliis  dilla  Carnet  un, (fi  rtS'e  Cherie)  erigi  nem  f ratti 

ifrmm.um  traxent.  Efsendo  certo  al  parer  di  Sigonio  (d)  qual’  adduce  di  verfe 
piragr  cogno^  fippjljtudini,  che  molti  cognomi  per  diminatìoncm  è fu>  principio  de fltxt 
tnmib  orra  &c  fatti , ut  Suf.nas  à Safe,  Marnerei nns  a Marnerei,  Cervina!  à Cervi,  lingotti 
Cr  affinai;  C alvinai,  raallinai,  Cri/ linai  (fic.qua  mania  derivata  fan! . ETo- 
mafo  Rcinerio  ofservando  liftettofo)  (oggiunge . Huprtmun  oh  fervo 
tS!uT^.  cognomina  Sememi  ehvtmfft  è/amiliaram  neminihmdecif 1 , (fi  fiexa . Il  che 

tutto  prova , che  li  Carnuti  dalli  Carmi , e non  quefti  da  quelli  deri- 
vafsero. 

PR,r  J?'0*"1  Henrico Palladio  poi  (/)  vuole, che  ladcnominazione  loro de- 

I plsw'  rivafsc da Crano  Rezenuo Re  de’Tofchi,la  dicui  opinione, come 

più  comune, & approvata, ,non  folovien  da  noi  abbracciata,  ele- 
geta,màanco  (ottenuta, e difefa . E qualunque  il  mentovato  Schov- 
pira  Teben  (g)  oppugnandola,  dica.  Id  facilini  tubi  per/  aaderem  ,fi  certa» 
V 4 « »•  ijfet  Crenato  alienando  T archi i impera (fé , vtl  in  ha  parte 1 duxiffc  Colenti!  . 

Quali  che  non  contento  del  fondamentodi  probabilità  appoggiato 

I I nell*  autorità  descrittori  ricerchi  una  ffcura  certezza,  che  Grano 
xegnattcnellaTofcana.&inviafte  Colonie  à quefte  noftre  parti  . 
■Non  ricordandoli  egli , che  in  più  luoghi , confetta  per  la  penuria  de’ 
Scrittori  delle  antichità  de’  noftri  paefi,  rimaner  noi  digiuni, e fonia 
chiara  notizia  delle  cofe loro.  Onde  il  dire  : Siccuutnefet  <fie.  Con- 
fetto, che  non  minor  meraviglia  m’apporta  di  quello  facefse  nell’ 
allegate  fue  autorità , nelle  quali  efprefiaraente  contradice  à fe  ftef- 
fo.  x poi  voleva  certificarli  , cheCrano  regnatteinTofcana  , e 
màndatte  Colonie  ad  habitare  nel  Friuli  , potea  leggere  oltre  il 
Palladio  loC.dt.  Pietro  Leone  Cafolla  iherigtnihai . Celle  iter.  Hetbnf- 
(ar.antiij.fragm.  Girolamo  Bardi  chronol.  univerf  p.  1.  della  terza  età 
del  Mondo, qual  riferifee  Berofonel  5.  Diodoro  nel  pGiovanniLu- 
cidodeemend.tempor.lib.pci.  HeriingensMonarch.tom  4-pag. 
tfjr.Mifilius  de  orig.  ltal.&  Dionif  Alicarn.  de  antiq.  lib.i . riferito  da 
Lucido  loc  .cit.lib.^cap.i.  qual  dice  cosi  : TafcOt  fe  appellare  ì Duce  Sazi- 

» noe,.  Efpccialmente  Dionigìo  Afro  nel  fuo  Poema  de f morbu  ,qua\ 
fiori  5o.anni  prima  la  venuta  di Chrifto, ove  fcrive  de’Cittadinidi 
Triefte, 

Hi  funt  AuJ enti pepali,  gemefqut  patente!. 

-~u  b E non 


'Lih.T.Cap.f.  9 

Enon  peraltro  motivo,  che  dall’efser  venuti  dàll’Italia,  come  più 

diffufamente  vedraffi  nel  cap.7.  di  quello  libro . 

La  perdita  degli  Annali  delli  fatti  ,&  hiflorie  de’  Carni  .rende  an- 
coignotoiltempo.chegodcronopacificamentelabellapatria.che  . 

perciò  fcrive  di  loro  Carlo  Sigonio  («)  . Credo  flood  rerom  cum  bis  gefi  orom  gr  ,,231?*- 

H/itcum  vetenbos  dnnitltlnrs  memori  a prorfos  fxctdcnt  : Integra  totem  eoi  Vfri-  f »j. 
boi  od  Annue»  t>8l.  Vrtns  otnd.  futfjc  fruii pioni demnjlru  IÀVÙU , jl  quale  in 
più  luoghi  fàmenzione  di  efsi.  Eperche  Triefle  vien’afsegnatada 
gliantichiScrittori  una  delle  principali  Città  pofsedute  da’ Carni  , 
nfcriremodi  quelli  Popoli  alcune  poche  notizie , mendicate  da’  mo- 
derni : mentre  gli  antichi  per  le  caule  addotte  fono  così  Icari!  di 
else.  1 . 

Và  toccando  ilSchonJeben  in  diverii  luoghi  del  Capitolo  primo 
del  fuoapparaioà  gli  Annali  dell'antica  Carniola, molte  cofedi  que- 
lla gente , le  quali  oen  ponderate  fcuoprono  quantoegli  poco  s’in- 
terni nell’ anùchitàdeU’ origine  loro.  Pofciachc  nel  paragr.8.n.t.ap- 
poggiatQ  alla  relazione, pne  fà  Tito  Livio  lib.  ^.del  pafsaggio  de' 

Galli  Carnutefi  .eSenonicircal’anno  475,  V.  Gin  Italia,  yuoJe,chc 
l’Alpi  Giulie  venifsero  laprima  volta  habitateda  eff»,dicendo,.iV4* 

.1  * ..VA  r"»  li  a rum  tr  .1  tth  tu  tu  ìm  1 1 * ì i 4 Mt  tisr  A Ih*  r / nolo  4 e mmm  / tomi 
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Greci  veniftero  nominati  Celti  .da’  Latini  chiamati  Galli,  da  quali 
premete  finalmente  inferifee . Nthilmuom  videa  debee,  juod  et  ut»  comi 
opptiuti fini  Golii.  Perche  originati,  dice  egli  da’Carnutcfi.elefsero 
pcrlor  habitazione  lecampagne  vicine  ad  Aquile  ja  coll’ Alpi  à lei 
contigue,  ove  le  reliquie  di  quelli  fonodal  Volgo  tinoal  prefente 
giorno  chiamati  Carnielli.  Non  fapreicome  accordare  le  accenna- 
te parole  del  8chonleben,  con  ciò  chealtetlimonio  di  Polibio  (*)  b)Hift.( 
poco  fotto  foggiunge  : ove  deferivendo  la  prelùdi  Roma  fatta  da’ 

Galli  Senoni,  dice  così.  Accidit  hoc  Romo  tccupttioper  Qolloi  f.C.ìG^.df 
auidem per  Coll « Sc»o»ei . Gom  pagni , e commilitoni , de’ quali  furono 
li  Carnutefi  leodem  tempere  inlulum  trtnfgrcfji  Cornotei  nome» , &■  erigi- 
ne»* dedemnt  Cruna , licer  id  oblivi"!  dcdcrU  [cripton»»  file»tium . Se  dun- 
que l’anno  *64. V.Gcome  egli  fcrive .feguendo  l’opinione  di  Poli- 
bio Roma  fu  prefa  da’  Galli  Carnutefi  ,e  Senoni } come  puo  egu  af 
ferire, cheranno47S.fofse  il  primo  della  lor  habitazione  nell’ Alpi 
Giulie,  fe  più  di  cent’anni  prima,  al  dirdel  medemo  Schonlcben  , 
habitayano  quelli  alle  fponde  dell’Adriatico  , ondeildire  , cheli 
Galli  Carnutefi  defsero  l’origine  a’  noflri  Carni , per  efsere  contra- 
rio à fe medefimo.efenz’ alcun  fondamento,  vien  tralafciato  da 


noi. 


Diremo  dunque  con  più  probabilità  della  fua,  che  li  primi  habi- 
tatori  della  noftra  Patria , e Città,  non  vennero,  com’egli  afserifee 
dalla  Francia , mà  dalla  Tofcana,  fotto  la  direzione  di  Cai  no  , che 
perciò  s’addimandarono  Carni,  quali  col  progresso  di  tempo  aliar- 
gatl  per  l’Vnivcrfo, andarono  efsi,alfentir  di  Vòlfàgo  Lazio,  (c)  ad  ha-  ^ 
bitare  la  Francia:  Et  Ctrnonum  mumeipinm  ibidem  obetdem  gente  Appello-  g'lltl , ° 
tur» , ut  [rttis  oppArcoty  tjiuno  Iute  hoc  Geni, per  omverfomfere  Enroptm  propu- 
gnofuent , Celoniof juc  cxcitorit  ^ 
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borito  figliuolo  d'Hercole . R è della  Germania , vinti , e fupe- 
rati  i Carni , dt(i rufie  anco  la  C ittà  di  Triefie  all  bora 
addimandata  Pagus  Carniera: 

Arrivo  de • Colobi,  epajjaggio  di'  Troiani  nel  fuo  Territo- 
rio , con  vari  fuccefsi  fingila  morte  di  Cefare. 

CAPITOLO  IL 

’AddimandareStrabone  géograph.  libala  noftraGt- 
tà(< ) pagar  Ctrmcus,  induce  non  fuor  di  propofito  la  mia 
penna  d’auvertire  con  Bartolomeo  Keckermano,  & 
altri,  ch'el  nome  di  Pago , non  fignifica  folamente 
una  lemplice  Terra , ò Borgo , mà  abbraccia  molto 
Paefe,  come  vedremo  nel  Capitolo^  ove  firimette  l’erudito  Let- 
tore per  non  ripetere  più  volte  l’ifiefia  colà:  dall’autorità  de’ quali 
chiaramente  fi  fcorgecfsere  fiato  la  noftra  Città  fin  à quei  tempi 
!a  principale  della  Provincia:  Qual  privilegio  godè  fino  quando 
J’annovdjJ.  della  creazione  del  Mondo,  venuto  in  quelle  parti 
fiorito,  overo  Norico  figliuolo  d’Hercole  Rè  della  Germania  ,ove 
vinti , e fuperati  1 i Carni, privolli  della  goduta  libertà . come  rifcrifce 
il  P.  Martino  Bavier  Annal.  Noric.M.S.  lib.i.num.  io.  Mercè  che 
yrtmur  libai s Cerntrum  tervicibur  Rceium  jueum  iadaxit  \ E demolita  la 
noflra Città,  fece làbricarne un’altra,  che  decorata  col  proprio  no- 
me chiamolla  Noreja , overo  Noritia , qual  hoggidi,  al  parere  d’alcu- 
ni  appresso  Lezio, (^chiamali  Gorizia;  benché  molt’altri  col  Schon- 
leben  ( c)  fiino  d’opinione  contraria,  che  come  aliena  da  quell* 
Hiftoria , non  afpetta  à me  il  provarlo  ; rimettendo  a'  curiofi  la  deci- 
fionedeldubio.  Stabilì  in  quella  Città  Norito  il  fuo  Seggio  Reale,  e 
con  dichiararla  fua  Reggia, pofioil  Diadema  incapo,  fecefichia- 
mare  inun*iftefto  tempo  primo  Rè  de*  Norici,ede*Carni  rqualTi- 
tolo  godettero  fempre  i fuoi  fuccefsori  fin’al  tempo  del  Rè  Domitia- 
no,  » primo  al  riferire  di  Lazio, ch’abbracciò  in  quel  RcgnolaFede 

di  Chrifio,  ( d)Divut  Dtmitiet , ejuem  perkbent  pnmum  omnium  ex  Cnr  ut- 
rum  Principili ir  chriflum  Stlvelerem  ugiuvijfe,  in  primis  exerdiir  Mille (l *• 
dienti!  Templi  Ntricorum  , cr  Canterani  J)ux  tnfcnbuur . 

Non  contento  Norico  d’haver  fuperati  li  Carni  ch’allargando 
oltre  modoi  confini  del  fuo  Regno , vuole , per  lafciar  perpetuo  all’ 
Univerfoilluonome,  ch’indi  in  poi  leProvincie,  eCittàdaefso 
acquiftate,  tralafciatoillor  proprio  ,&  antico  nome  con  quello de_' 
Not  ici  folamente  venifsero  chiamate;  quali  poi  colla  mutaiione  de’ 
governi, mutandofi  ancole  cole, ripigliato  un’altra  volta  il  lor  antico 
nome,  diconoakuni  riferiti  da  Lazio(r)Che  la  Carinthia  polla  nel 
Norico  Mediterraneo,  derivi  dal  nome  Carnio:  come  pure  li 
Cani  contigui  allanofiraCittàdiTriefie,  chiamati  comunemen- 
tedagl’Autori  col  nome  di  Giapidia,  da’Carni  riconofciamol’ho- 
dierno  fuo  nome . Mhtc  htdte  tmer  T erge/ tue»  quoque , cr  s1qutle\.tm  , ì 
Cernir  populei  Kerftium  moni  ette  , q-  efpere  Rcgtt , nomate  Uiuram  obliami. 

i.  finti- 
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E finalmentepàrlando  de’ Popoli  porti  frà  il  Contado  del  Tiralo, t 
Spatria  del  Friuli,  chiamato  dal  Volgo  comunemente  Carnielli, 

foggionge  così:  Demone  Celinefiam  fofnlorum  Carnut  gtntis  ve/figtd , eri  Am 
mum  [mperfnnt  tnmonunit  . E quantunque  al  tempo  di  Strabone,  p 
Plinio  fbfiero  molto  riftretti  i contini  della  Regione  de’ Carni  , co- 
me accennafsimo  difopra,  ne’ primi  tempi  però,  li  trovo  afsai  am- 
pli, eddTufi,  mentre  Plinio  feri  ve  di  loro  : laxtnqut  etmos  gmmùrn 
TMurifci  MfpelUn,  nane  Narici . Quali  dir  volertc  i Taurifci , aderto 
«chiamati  Norici,  furono  un’ifterta  gente  co  gl’antichi  Carni,  perche 
originati  da  loro  . S’pftefero  parimente  da  che  Ottaviano  Augufto 
foggiogata  laGiapidiaTranlalpinà,  e fcacciati  da  lei  fuoi  antichi 
baoitatofi , mandò  i Carni  come  più  vicini  ad  habitarla , i quali  non 
contenti,  di  quella  fola  Provincia,  ch’allargando  i Confini  loro 
vertè  la  Pannonia,  e Nonio  occuparono  tutto  quel  Paefe, che  mi- 
ra l’Oriente , e Settentrione  chiamato  hoggidiCarinthia.  e Cragno. 

Vtrttf,  e rum  ut  Pwincu(diCC  il  Schonlebcn)  (*)nomcn  tn  ì frimit  illis  Al  finis  »)Z<x.  cit  p»r. 
c*rnis defamfftt .O uantumque  Mefingerio  [b)  riferito  daU’ifterto^arte- 
rifea.  chetanto  li  Carni,  quanto  li  Cragnolini  pigliarono  ilfar  no-  m>.ic»p  » f 
me  da’Carinihii,ilcheèfalso.  -ai  3' 

Circa  gli  anni  del  Mondo  1851.  dictroi  Noricivennero  in  que- 
rtepartili  Colchi, quali  d’ordinediOetalor  Rè,  feguitavano  il  fug- 
giuvoGiafone,  egl’Argonauti  per  riacquiftare  Medea  fua  figliuo- 
la, co’tcfori  à lui  rubati,  che  fianchi  poidallongo  camino , oprivi 
d’ogni  fperanzad’arrivarli,  fi  lermaronoin  quefteparti,  ove  vin- 
colandofi  con  nodo  di  Rretf  amicizia,  e parentela  con  la  gente  del 
Paefe,  moltiplicati. oltre  modo  per  tal congionzione,  non  potendo 
capire  nelle  Città,  e luoghi  habitati,  furono  neccrtqati  à fabricare  » 

Pota,  che  in  lingua  Greca, al  dir  di  Callimaco , fignifica  Città  de’  , 

Efuli , overobanditi,  ò al  parer  d’altri,  s*t>s  fccimns , per  alludere 
al  viaggio  fatto , & à ciò , che  dovevano  fare , parendo  loro  importi- 
bile  far  di  più  dell’operato.  Oltre  la  fudetta  Città  fabricarono  anco- 
ra Parenzo,  Emona,  ed  Egidia  detta  poi  Capraria,  & hoggiGa- 
podiftria. 

L’annodietro  l’incendiodiTroja,  che  furono  del  Mondo  1871.  c)  Anali.  Eq 
avanti  la  venuta  di  Chrifto  1 1 8i.(r)  fecondo  il  Saliano, e doppo  quel- 
la de’ Colchi  neirirtria  41.  Antenore  uno  de’  principali  fra’  T romani , 
accompagnato  d’alcuni  fuoiCompatriotti.e  non  poch’ avanzo  d’ 

Enetidi  Paflagonia,  che  venuti  à quella  Guerra  in  ajuto  de’Troja- 
ni,  veduto  morto  PilcmcneRèloro.fidilpoferodifeguirlo.  Sol- 
cato quelli  l’Adriatico,  & arrivati  nelle  noilre  contrade,  invaghi- 
li  alcuni  dell’amen  ità  loro,  ivi  fermarono  la  propria  habitationc.e 
gli  altri  compagni  fupcrate  le  bocche  del  Timacco , arrivarono 
finalmente  ne  gli  Euganei, indufi  anch’erti  in  quel  tempo  nella 
Regione  de’ Carni , quali  fcacciati  gl’Aborigini  .òTofchi  primi  fuoi 
habitatoris’impadronironodi  quel,  Paelè.Gucrreggiò  Antenorecó- 
tro  quelli, eco  vittorioft  progrerti  cacciatigli  ne’ Monti,  diede  prin- 
cipio alla  Città  di  Padova,  come arterifeono Livio,(<l)  Virgilio, coq  |b 

molt’ajtri  riferiti  dal  Cau.  Orzato:  (*•)  Eperrtabilimento  dellaquale  e)  AEncid  1. 1 
faviamentccpnfiderando  quant’incommodi  potea  portarea’  luoi  OHift.d. r«a. 
Cittadini  la  vicinanza  de  gl’ Euganei,  da  luiinquietati,  c fcacciati,  pifl  '• 

per 


ii  Lib.LCap.1T. 

. per  provederli  della  pace  neceftaria  alla  confervazione,ed  ingran- 

dimento loro , fece  commune  à quelli  con  politica  accortezza,  nftef- 
fa  Città , provedendola  in  tal  modo  d’una  (labile  concordia,  & 
anione,  li  quali  uniti  con  Antenore,  Trojani,  & Eneti  facendofi  di 
uè  un  fol  Popolo , che  dilatato  poi  nel  circonvicino  Paefe,  tutta  quel- 
la  Regione  tralafciato  il  primo  nome,  vuole  fichiamafse  Venetia, 
in  memoria  de  gl’ Eneti,  perrendergli  grato  teftimoniode’  benefi- 
cii  da  efsi  ricevuti,  e tramandar  a’ poderi  un  perpetuo  grido  del  no- 
me loro.  Tuttociò  riferifcc  oltre  li  mentovati  Autori  anche  Corne- 
»)«P  ««  " 4 Ho  Nepote  citato  da  Solino,  e {*)  dal  fuo  Sholiarcha  mUm  c*p.  l.  a. 

L'anno  jzds.  della  Creazioncdel  Mondo,  e 787-avanti  la  venuta 
diChrifto  fecondo  alcuni,  vennedoppo  liTrojani  Breno  primoRè 
de’Galli  Tranfalpini , il  quale  efpugnato  Bergamo  fccefabricare 
una  Città  chiamandola  col  fuo  nome Brenora,  che  poi  fùdetta  Ve- 
k)*"b i rona;  ancorché Panvino  [)>) impugnando  queft’opinione, dica, che 

mn  i i c.  a pCr  maj  jntci|jgeniacJi  Livio, fu  attribuito  à Breno  l’eìsere  fondatore 
ai  Verona,che  a noi  poco  importa.  Scrivono  altri.che  fàbricafse  an- 
cora Vicenza,e  Brelcia,  e che  poi  arrivatoa  Norea, overo  Noriciain 
efsa  collocale  il  fuo  Seggio  Reale,  Imperando  anni  foprai  Nori- 
ci,eCarni,finairanno  1178.  nel  quale  Iftìto  figlivolo  d’ Ercole, fè- 
condo  alcunialliii.  diLuglio,diedeprincipioalle  Olimpiadi,  afse- 
gnandoàciafcunaanni  4-da’cjuali  cominciarono  i Greci  ad  anno- 
dot  a ■ verareiloroanni,efcriverc  ordinata,  e didimamente  l’Hiftoria  loro, 
MondUb  ‘6  come  fcrive  Gio.  Tarcagnota  ,(<■)  il  quale  tiene,  che  ciò  feguifse  l'an- 
no ji  io.  eche  Iffito  fofse  figliuolo  di  Prafsonide , e non  di  Ercole,  fe- 
condo l’opinione  d'Eufebio  in  Chronic.  come  olserva  Andrea  Ciri- 
no.(<0 

« L’accennate  Olimpiade  sforzano  meancora  infinuare  brevemen- 

te qualche  cofa  della  prima  origine  di  Roma,  mentre  da  quell’  Alma 
Città,  nella  guifa.che  le  Stelle  riconofcono  dal  Sole  la  propria  bellez- 
za, così  la  Città  di  T riefte,  come  vedremo  nel  progrefso  di  queft’  Hi- 
floria,  da  Roma  riconofce  le  fue  antiche  glorie,  egrandezze.  Mà 
perche  la  varietà  de’ pareri , colla  diverfità  d’opinioni  addottedagl’ 
Autori nell’afsegnazione  de’ tempi,  eccedonoi  limiti deldovere, e 
rendono  non  poca  confufione  àchilcgge.n’addurròquì  alcune  più 
communi, tralafciando l’altre , per ouviarea’difordini, che  lamolti- 
plicitàloro  potefse  apportare  alla  cortefe  attenzione  di  chi  legge.  Il 
Tarcagnota  profegucndo  la  già  riferita  opinione  appoggiato  forfè 
all’autoritàdi  Verrio  Fiacco  Libertino  autore  de’Fafti  Capitolini, fe- 
rrose». ‘ condo  il  parere  d’alcuni, appoggiati  à Mefsala  Corvino,  (r)vuole  che 
l’anno  51 1 7.  della  Creazione  del  Mondo , e 45  3.  doppol’incendiodi 
Troja,  col  primo  dell’  Olimpiade  fettima,  ponefse  Romolo  i primi 
fondamentidi  Roma, qual  poi  fatta  Capo  del  Mondo , puotè  com- 
partire all’Univerfotutto  i doviziofi frutti  della  fua  magnificenza. 
RomhIhs  JtexVritm  cmdidtt  tinti»  fritti » olimpiade  VII.  vidi  in fladio  D tilde  t 

OAntul  N r Mebeniut  regnante  Allietiti  Chxropc  A.  D.Kxl.Mti)»  r.Sin  quìi  Farti.  IlPren- 
m s hb » n°j  cipe  Martino  Bacuer  (/)im pugnando  queft’opinione , dice  non  efser 
l’anno  5117.  mà  quello  del  jjol.  c che  l’Olimpiade  fofse  la  6. 
con  giorni  61.  mentre  il  primo  dell’Olimpiade  fettima  fù  quello 
deH’ampliazionediRoma  ,enon  della  fua  edificazione.  Paolo  Oro- 

fio 
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lìollimatiSimoperla  fua  erudizioneda  S.  Agoflino,  (e)  feguendo 
„ l’opinione  d' Eutropio,  fcrive  . Anne  pefi  ruerfienem  TnU  41  j. 
t olympiede  VI.  que  quinte  demùm  enne  quetuer  i » medie  ex- 
fleus  , efud  EUdem  Greci»  Civitdtem  egonem  , ér  ludit  exerceri 
» (*kt  , Vrhs  Reme  in  Iteli e Remule  , cr  Reme  tendile  e fi  . Molt* 

„ altre  opinioni  non  men  varie  di  quelle,  riferifee  il  lòpracitato  Ci- 
rino, da  me  per  brevità  tralafciate;ofservandofolamentc, che  dalla 
fondazione  di  Roma  fin’alla  venuta  di  Bemolli.  Rcde’GalIiTran- 
falpini  in  Italia, non  trovali  neU’Iftorie  altra  memoria  de’Carni.qua- 
li  invalida  lui  l’anno  $47,V.Gefuperatico’Norici,pofeilfuoleggio 
Reale  nella  Città  diNoritia.overegnóundici  anni.edhebbe  tréfi- 
glivqliTaffilone.Euringo.ed  Attuerio:  Terminati  quelli  anni  uni- 
to co’VoIchi.eGalliTogati,  molse  guerral’anno  jój.V.Ga' Roma- 
ni .quali  vinti,  e fupcrati,  fece  di  loro  gran  llrageil  xv.Kal.  Augulli, 
chiamato  perciò  giorno  atroce.  Indi  prefa  Roma  l'incendiò, c cinto 
diftrctt'afsedio  perfeimeft’l  Campidoglio,  alla  fine  collo  sborfo  di 
mille  peli  d’oro  comprarono  i Romani  la  libertà . Ma  fopraggiunto 
Camillo , oltre  ilprohibirle  tale  sborfo , afsali  con  tanta  furia  1 Galli  , 
che  rovinati, e diilrutti.ne  pur’uno  vi  rimafe.al  dirdi  Livio, per  portar 
l’infelice foccefso alla  Patria.  Benché  feriva  Polibio  Wpiùanticodi 
Livio, Mchei  Veneti  feorgendo  l’impegno  di  Brcno.afsalirono  i fuoi 
Stati , che  perciò  sforzato  d'abbandonar  l’afsedio  del  Campidoglio  , 
concefse  a’  Romani  la  pace,  per  ritornare  alla.patria , e liberarla  da  gl* 
infoiti  de'Veneti.  Efermato  in  Noritia  finì  il  corfode’fooi  giorni  l’an- 
no 407.  V.Gacuifuccefse  Taffilone,  delquale  non  trovali  altrodi 
particolare , che  la  fua  morte  feguita  l’anno  491.  V.C. 

Vna  turroa  de’ Taurifci,  Scordici  ,cd  altri  Barbari  l’anno  471. 
V.C.  paliate  l' Alpi , cercando  nuov’  abitazione,  entrarono  nella 
Carnia  , devallando  col  ferro  , e fuoco  quella  Regione , ove 
quafi  in  pari  diflanza  da  Noritia  (come  fcrivono  alcuni)  fab- 
bricarono due  luoghi , i quali  dal  proprio  nome  chiamarono 
Taurifo,  il  maggiore  nella  Campagna  poco  lontano  da  Con- 
cordia , il  minore  negli  afpri  monti  della  Carnia  , ancorché 
Giovanni  Bonifacio  (d)  voglia  che Treviginelia  Provincia  di  Ve- 
netia,  folle  edificata  da  Ofiride  terzo  Re  degli  Argivi,  che  re- 
gnò in  Italia  dieci  anni  , e fù  da  Dionigi  adottato  per  figli- 
volo,  a cui  confegnò  tutto  l’Egitto,  onde  Antioco  Siracufano, 
come  riferilce  Marco  Portio  Catone  , addotto  dal  mentovato 
Bonifacio  , dice  , che  da  lui  l’Italia  fu  detta  Apennina  , qual 
in  lingua  Egittiaca  vien’  interpretata  Taurina  ; Quattr  altre 
opinioni  de’Fondatori  di  Trevifo  adduce  il  Bonifacio  lece  die- 
te, da  me  tralafciate , come  aliene  di  quell’ Iiloria.  Pafsando  più 
oltre  i Taurifci  foggiogarono  la  Giapidia  coll’  Iilria  , c perve- 
nuti alle  rive  del  Danubio,  o litro  , ivi  fermando  il  piede  , c- 
lefsero  quelle  Provincie  per  lori  abitazione  , e fabbricamo  la  Cit- 
tà di  Belgrado,  chiamandola  dal  nome  loro  Temunum , che  poi  fu 
«fotta  anco  Albe  Grece  ; Qual  Città  l’anno  151.1.  Valentino  Turechio 
ribelle  , che  a nome  ai  Ludovico  Re  d’Vngheria  la  cuftodiva 
con  grandilsimo  detrimento, e danno  della  Chrillianità  , tradi,  e 
confegnolla  a’ Turchi;  che  poi  l'anno  id88.alli  6.  Settembre,  mcn- 
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tre  fcrivevo  queftTftoria,  fùdinuovoa  fona  d’arme,  a nome  del 
noftro  AuguftifUroo  Leopoldo  I.  conglobilo  univcr(ale,non  folo 
dell'Imperio, maancodelia  Chriftianiia  tutta,  per  le  confeguenze, 
che  (eco  porta  quella  Città  dal  valorofo  ardire  del  Serenifs.  Mafsimi- 
liaoo  Emmanuele,  Duca  di  Baviera  riacquiftata.  Epoil’anno  ié?o. 
un’altra  volta daalcuni  traditori  incendiata.dovetteritornarecon  in- 
dicibile cordoglio  dal  ChriAianefimofottojltjrannico  Dominio  dell' 
inimico  Trace. 
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Romani:  È dopo  haverregnato  annÌ40.  lafciòlavita  quellodel 
cjpV.Cacujfuccefsene)  Regno  Demetrio  fuo  figlivolo,  E perche 
i Romani  contro  il  voler degl’Infubri , c Boijdedufserp  Cremona,  e 
tmìi. ii9  pjac?n2a  jn  Colonia  l’an no  5 $ 5, V.C. come  fcrivono  Cornelio (4) Ta- 
cito,^) Pedianone’Comment.  con  Polib.//*.(r)j.  riferii  i dal  Sjgonio. 
Quefti  di  nuoyo  coll’  ajuto  di  Demetrio  gli  morsero  guerra , ma  vin- 
ti, e fuperati.  alla  fine lafciandoa’ Romani  libera  l’Italia, l’anno  5 <*9, 
partirono  verfoiJNorico  Mediterraneo. 

I Romani  vittoriofi  occuparono  tutta  l’Italia , e per  la  partenza  de 
JBoijdedufscro  in  Colonia  Bologna,  Modena,  e Parma,  conaltrc 
Città,  alfenciredi  Plinio , (d)  eSigonio  Itextt.  Entrando  poi  ne’ con- 
fini de’ Carni,  che  uniti  inlega  cogl’Inljqbri.eBoiidavanoloroajU' 
tQCoirarrpi.ecQnfiglio,  lovaronoa  quefti  l’anno  feguentc  Aquileja 
COI  fuo  Territorio, qual  Città  acciò  fcrvifjc  di  propugnacolo  licuro 
alla  bell’  Italia  contro  l’incurfione  de’Giapidii,  ed  alt  ti  Barbari,  fu  de- 
cretata Colonia  latina,  Non  mancò  Demetrio, collegato  conGen- 
tio  Re  dell’Illirico, e Filippo  Re  della  Macedonia, indarno  però, poiché 
pafsatoair  altra  vita.lafciò  l’anno  574.  comcicnre  Megiftro  (ej  il  go* 
verno  del  RegnoaCincibale  fuo  nglivolo.il  quale  più  amicodi  pace, 
cbediguerra,abbandonataramiciziade’due_  mentovati  Re,fi  collegò 
co’Romani,feguendorefempiodc’Giapidii,che  poco  prima  sbra- 
no collegati  con  cfsi . Fiori  a’fuoi  tempi  Polibio  hiftorico.il  quale  con 
Strabone  ferivo  haver  cavatoquefto  Ré  gran  copia  d'oro  ne’  Campi 
della  Carnia  vicino  ad  Aquileja, ed  ambi  morirono  l’anno  6\ V.CÌ . 
A Cincibale  fuccefse  Bojorico.che  unito  in  lega  co’Cimbri.Tigurtni 
Teutonici, ed  altri  Re  della  Germania,  lafciata  l’amicizia  de’Romani, 

all’ora  occupati  coll  armiin  Numidia, con  fperanza  di  riacauiftarc  la 
perdut’ Aquileja, di  nuovo gl’intimò  la  guerra . La  fama  della  venuta 
de  Cimbri  riempì  di  terrore  il  popolo  di  Roma,  e fatto  Confole  dal 
Senato  C.  Papirio  Carbone, rinviòfubito,  per  ovviare  tanti  malico!' 
le Legioniin Aquileja, ovearrivato,  s’accampò  vicino àNori ria,  e 
diedeprincipioallafabbricadiCormone,dalqualc  pocodifcofti era- 
no accampati  iCimbri  con  Bojorico.  Non  fletterò  ozioli  in  quello 
mentre iCimbri, perche  una turma di  loro pafsati  nell’ Iftria la fac- 
cheggiarono  tutta,  feorrendo  di  voloognicanto  diefsa,  e carichi  di 
fpoglie  rapite  ritornarono  a'compagni.La  noflra  Città  ( al  mio  crede* 
re)  fu  la  prima  a provare  la  crudeltà  di  quei  Barbari,  giache  prima  di 
tutte  a guifa  di  porta  , offre  il  pafso  a chi  di  Noritia  , o Gorbia 
pretende  pafsare  ncll’Iftria.  Ritornati  i Cimbri all’efcrcito, diede 
r fubito 
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fubito  Bojorico  vicino  al  Lifonzo  la  battaglia  a Carbone,  che  rotto’ 
e porto  in  fuga  .neceflitò  i Romani  applicati  ad  altre  Guerre  a’ 
lafciar  quella . fin'all*  anno  tf4S.  V.  G nel  quale  creati  Confoli  Q. 

Cecilio  Metello,  e M.  Giunio  Sillano  gl’ intimò  un'altra  volta  la 
guerra.  Pervenuta  aH’orecchie  de’Cimbri  tal  nuova  , fpedirono 
Ambafciatori  al  Confole  nell’efercito  , ed  al  Senato  a Roma  of- 
fcrendofi  pronti  coll'armi , e colla  vita  ad  ogni  lor  cenno  , men- 
tre lor  ve n irte  concefso  qualche  Regione  per  habitare  in  Italia 
Nonvollera  etaudir  1 Romani  le  loro  iftanze;  onde  pieni  d’ira 
e di  fdcgno  , vcdendofi  così  fpregiati  , lafciate  le  preghiere  da’ 
canto,  afsalirono  il  Confole  con  tant’empito,  e furore,  che  con- 
fumato con  quadruplicate  vittorie  il  loro  Efercito , refi  padro- 
ni della  campagna,  poferoa  facco,  e fuoco  tutto  il  circonvici- 
no  paefe.  Per  reprimere  l’audacia  , e barbaro  furore  de’Cimbri 
le  lpedirono  contro  nuovamente  da  Roma  G Mario,  e Q.Catu- 
lo  Luttatio , i quali  dopo  haverli  cinque  volte  in  campo  aperto 
con  total  efterminio  di  quelli  disfatti , e rotti , ritornati  vittoriofi 
a Roma,  trionfarono  con  gran  gloria  de’Cimbri  , e Teutonici 
come  fcrivono  Moro . (<)  Plutarco  , e Valerio  lib.  9.  riferiti  da 
Bartolomeo  Marliano  de  triumph. 

la  morte  di  Bojorico  Rè  de’Norici,  e Carni , feguìta  l’anno 
660.  V.  C.  fervi  di  fcala  a Vocio  per  falire  al  trono  di  quel  Re- 
gno; fa  menzione  di  lui  Giulio  Celare  ne’  fuoi  Commenta- 
li- (*)  Al  tempo  di  quello  Re  l’anno  604.  V.  G e prima  della  b,I,J">'ii 
venuta  di  Chrirto  57.  fu  il  mentovato  Cefare  creato  Gmfole  e •1,’el 
Pretore  d ambe  le  Gallie,  il  oual’elcfse  quella  Provincia  da  lui 
romenamente  amata  per  fua  diletta,  e la  conftituì  piazza  d’arme 
contro  linfolenza.e  crudeltà  de’ Teutonici,  ed  altri  barbari  fcan 
celiandole  l’antico  fuo  nome  di  Carnia  , la  decorò  col  fuo’  pro- 
Prir’  Cr  ,mando!a  b'orxm,»//, , come  oggidì  ancora  nel  corrotto 
di  Friuli  dal  Volgoli  èconfervato,  e conferva.  Non  perdette  per- 
ciò la  memoria  del  primo  , il  corfo  d’anni  due  milla  antica- 
mente da  lui  pofseduto , mentre  nella  parte  Mediterranea  ed 
alpertre  , rertò  qualche  reliquia  di  quello , cioè  nella  Carnia 
Carniola  , e Carinthia  , come  più  a bafso  vedremo . Per  la’ 
mutua  corrifpondenza  tra  Celare  , e Vocio  , inviò  quello  in 
ajuto  di  Cefare  contro  Pompeo  l’anno 704. V.C.  trecento  foldati 
cavallo,  qual’amicizia  fi  ftabilì  maggiormente,  quando  l’anno 
feguente  , vinto  , c fuperato  nella  Farfalica  pugna  il  fuo  riva- 
le, coll’ufurpare  l’Imperio,  fi  fece  acclamare  Celare  Imperatore 
del  Mondo. 

Il  tempo, nel  qualeiCarni  fofsero ammefsi all’ amicizia  de’ Ro- 
mani, overo,fe  a forza  d’armi  venifsero  fuperatida  loro, non  tro- 
vali Autore  , che  lo  feriva  , come  ofierva  Sigonio  , feguito  da 
,,  Giovanni  Bonifacio  fo)  con  quelle  parole:  Quantunque  fi  legga, 

„ che  Claudio  Marcello  folse  il  primo,  che  porrafse  le  Romane  c nt.Tr 
„ bandiere  oltre  il  Pó,cvinccrte  gl’ Infuòri,  e gl’italiani,  non  *-'-p  '»• 

„ però  filegge,  ch’egli  luperafse,ne  guerreggiafte  co’  Veneti  (ag- 
giungerò 10  ) ovcro co’Carni  .Onde  parmi  fenza  fondamento ildire 
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del  P.  Martino!-/)  Bauccr,  che  i Romani  glianni  addietro  s’impadi 
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nifsero  della  Cantia.  7*&afui  ittrii  Gamia  annit  fnperiorìbus 
Carlo  Sigonio  (*)  alte  (la, non  faperfiil  quando  aò  feguifsc:*'/*^»*- 

til  fu  Cium  de  Carmi  obf curimi  eft,  quando  velvi,  vel  vo  [untate  in  amici - 

tiaìn  venerine . Dal  che  chiaramente  fi  feorge , non  faperfi , fe  i Carni 
di  propria  volontà  ficollegafseroco'  Romani  ,ò  pure  fc  a forza  d'ar- 
mi fupcrati  ,C  vinti  reftalseroà  loro  foggetti.  c amoitamcn  fette  arma  ,fi- 

vevoluntate  ad  amieitiam  Romtnorum  cont  uterini  in  Provincia  fermam  re  latti, 

& calh j , Veneti/ que admncl oi  credtderim.  Mercè  che  la dolorala perdita 
de’ loro  antichi  Annali  ,al  dire  del  mentovato  Amore  loco  aitar 
to , fepellì  nelle  tenebre  dell’oblivione  la  memoria  de’  gloriofi 
latti  dì  quella  Gente.  Credo,  quod  rerum  curri  hts  geftarum  unicum  vt- 
tcr/bus  duna  libai  memoria  prorfni  exciderit  . Collegati  alla  fine  CO’ Ro- 
mani, overo  fuperati  daefli,  come  fcrive  il  Bonifacio  (A) . Ven- 
nero dal  Senato  aggregati  alla  Regione,  o Provincia  di  Vene- 
zia , che  dilatando  ì Tuoi  confini  vcrlo  l’Iftria  , sottendevano 
fin’  al  Fiume  Formionc,  hora  addimandato  Rifano , e dall’al- 
tro canto,  fecondo  ofserva  Catone,  (r)  fino  alle  bocche  del  Pò. 
Qual  Regione  unita  infieme,  honern^raua , chiamarono  Gallia 
Togata  . J2*fd  nomea  ante  a ptrtiam  eiui  tantum  futrU,  eft  appellata  . 
Scrive  Sigonio,  (d)  ove  foggiunge:  Ofiendit  hoc  Mirtini,  indica!  en- 
fiar, demonftrat  Jó  io,  rei  loquitur  ipfa  ■■■  E finalmente  conchiode  , 
Itaque  probi  Mela,  dr  dolfì,  qui  Galliti»  logorano , Carnet,  & Vendei  ta- 
ce l ut /fe  prodi  di  t,  non  quod  <jr  Veneti  foli , & Carni  tener  ent  ut  , fied  quid 
erra  ter  Ligure  i,  & G allei,  hi  Gallu  huiui  jfnibut  clauderentur . ’1  anta  , 
e tale  fu  la  Rima , che  fecero  gli  Autori  amichi , e moderni 
degli  Epitomi  di  Catone  , che  parrai  non  fuor  di  propofitò 
l’addurne  alcuni  per  maggior'  autorità  di  quelli . Dionigi  Alì- 
carnafsco  , riferito  dal  Bonifacio  lo  co  citate  , pagina  ttrtia  , lo 
chiamò  diligentiffimo  inveftigatore  delle  cofe  Italiane  ; del 
v quale  anco  foggiunge  le  feguenti  parole . Della  fede  , che 
„ devefì  a Catone  , lcrive  Carlo  Sigonio  , huomo  negli,  ftu- 
„ dii  dell’  antichità  dottifsimo  , dandogli  tanta  autorità , qu3n- 
n ta  che  a gl’incorrotri  antichi  monumenti  meritamente  fidc- 
„ ve  dare  . Le  parole  di  Sigonio  fono  quelle  : Tantam  ego  erìbua 
auiforitatem  ( parla  degli  Epitomi  ) quanta  ineorruplli  veleribut  monu- 
menti i merito  tnbuenda  eft. 

Pafsò  all’altra  vita  Vocio  l’anno  V.  C.  709.  e lafciò  fucceC 
fore  del  Regno  Teodone  Secondo  di  quertonome  , anno,  ir  cui 
ancora  fu  ammazzato  Ccfare,  ch’ebbe  luccefsore  nellTmpcrio  Ot- 
taviano, il  quale  per  maggiormente  ttabilirfi  nel  feggio  , prefe 
per  moglie  una  figlivola  di  Cotio  Rè  di  Germania  , o come  al- 
tri vogliono, Cotifone,  a cui  parimente  diede  Giulia  fua  forella. 
STuni  ancora  con  ftretto  vincolo  d’amicizia,  e pace  à Teodone  Ré 
de’Carni,e.Norici,il  quale,  oltre  gli  ajuti  militari  concefse , ad  Ot- 
taviano per  cuftodia  della  propria  perfona  Morbodo  fuo  figlio- 
lo , che  l’anno  718.  per  la  morte  del  Padre  carico  di  doni , fé  ri- 
torno alla  Patria,  temendo  poi  efso  la  Romana  potenza,  deter- 
minò abbandonarla  col  [Regno:  Abbandonata  dunque  Morbodo 
la  Patria,  s’ incarnino  verfo  la  Germania  , e pafsato  il  Danubio  > 
prefe  habitazione  nella  Moravia,  e con  lafciar  d’indi  in  poi  i Roma- 


hiafsoluti  Padróni  'della  Camia , rimafe  egli  col  foto  titolod’uitfmb 
Rè  dc*Cami,e  Norici.mà  séza  Regno.  06erviamo,che  per  maggior- 
mente afficui  areda quella parteT’Imperio , inumo  l’anno  710.  V.C.  » 
la  euerra  a’ Giapidii , quali  dopo  molti  fotti  d arme  , havendoti  . 
fuperati  & eftinti,  ordinò,  che  dalla  Camia  pafsafse  moltó  popo- 
lo  ad  habitare  quella  defolata  Provincia,qualed  indiin  poilalciato il  ; 
nome  di  Giapidia  ,chiamo(Ti  Carniola , ohm  carni  judido  certo  .che  * 
eli  habitatori  fuoi  furono  altre  volte  addimandati  Carni . Con- 
chiudiamo  dunque, che  i Carni  ne’ primi  tempi  vivcfsero  confufo- 
mente  divifi  in  varie  Tribù  fenia  Capo,  e Rettore , che  li  gover- 
nafse,  fin’alla  venuta  di  Norito,  il  quale  privandoli  della  primie- 
ra libertà, col porfi  il  Diadema  reale  in  capo, s’intitolò  pnmoRè 
de’Norici,  e Carni,  Tettando  per  l’avvenire /oggetti  a lui , e funi 
feguaci  , fin  tanto  che  da’  Romani  fcacciati  dalla  Carnia.  1 loro 
Rè  , retto  quella  Regione  del  tutto  foggetta  all’Imperio  Ro- 
mano. 
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Come  la  Città  di  Tric/le  appartenere  al/a  Provìncia  dell • lf- 
tria : pafaggio  per  efia  degli  Argonau’ì , e deferi- 
tone del  fito  di  ejja  Città , e [ho 
Territorio . 
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Erche  molti  Autori , fecondo  la  varietà  de’  tempi,  e do- 
' min j, attribuirono  lanottra  CittàdiTriefle  allaPro- 
vinciadell’  Iftria,  tra’  quali  fcrive  Strabone  (*) . refi  Ti- 

munta»  Ifirorum  afone  PoUm  lietns  e fi , atta  Unti a ndiacet.  1» 
medio  Terge /te  cnflellnm  f/?.«Raffaele  Volaterrano  hono- 
randola  con  titolo  di  Città  principale  di  quella  Provin- 
cia difse:  IfnU  canne  Terge fie,  Colonia  Romana,  nnncdi/ionis  tmferatorie, 
firn  \»  finn  nominitfoi.  E Pietro  Coppo  Ifolano , «riferito  da  Fr.  Lean- 
dro Alberti  , afsegnando  all’ Iftria  per  termine  dell  Occidente  il 
Fiume  Timavo,  include  in  quella  Duino  Cartello  , Triefte  , e 
Muaeia  . Onde  appare  sbagliafse  Tolomeo,  collocandola  frale 
Citta  Mediterranee  della  Provincia  di  Venetia , mentre  poco  pri- 
ma 1*  alsegnò  nell'  Iftria . Che  perciò  parmi  conveniente  il  dar 
quivi  una  breve  relazione  di  quefta  Provincia  eftratta  da’ Scrittori 
Claffici  prima  di  venire  al  particolare  della  noftra  Città. 

DaU’efcere  nó  men  varie  fra  gli  Hiftorici  le  opinioni, ove  prendete 
l’etimologia  e l’origine  il  nome  d’Iftria,  di  quelle  fofsero  le  già 
riferite  , nell’  alsegnazione  de’  fuoi  confini  , per  «fuggire  ogni 
ambiguità,  penlb  qui  regiftrarne  alcune  , accio  il  benigno 
Lettore  pofsa  à fuo  piacimento  eleggerli  quella  da  lui  giudi- 
cata la  migliore  , e la  più  aggradita^  Fr.  Leandro  Alberti/*) 
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derive:  Né’  primi-Mmptavahti  làvemnate'Còlchi , fegùcndo  l’opi- 
niOne  d’alcuni,cho  fi  chiamate  Giapidia,e  fofse  habitata  da  gli  Abo'- 
rigeni, e Carni^dducendo  in  fuo  favore  l’autorità  di  Plinio , Wquair- 

urvr  I»  dodirsc.:  Cdnemue  bar  regio  ianO a regioni  Uftdu.  Dell’ iftefio  parere 
i^n7ó;nr'trovo  Magmo/i)rifcrito  daISchonlebcn,(r)béche  impugnato  da  lui 

inferir»  t ..  non  volendo afsentire, che l’Jftria anticamente s’addimandate Già- 

5 * V pl',*r  P*dia  * B Biondo  (^conferma  riflesso, aterendo, che  doppo  lave  no- 
<0  lui.  ululi r tadc'Colchi  s’addimandafse  Iftria  dal  fiume  litro, chiamato  altri 
"*  mentilftro.  Che  dall’iftro  vcnifsccosì  chiamata, lo  Scrive  ancora 
Pompeo  T rogo  riferito  da  Fr.  Leandro  loc.cit  .qual  fiorì  avanti  la  ve- 
lammo bili,  nutadi  Chrifio,e  con  lui  GiuStino(f)  nel  fuo  Compendio, 

1j*  ' lem ( fam$ e/fj  origine  m iCitcbìi  ducere.  I/hitjae  ex  vocabolo  ammiri  nati 

rn.  KT  mm  A cui  fot  toferi  vendali  Paolo  Diacono, (/)di£ 

jokla.c.14,"’  Sé:  Hìftris  ab  Hijhtfwmne  cegnmtmrut.  Volendo,  che  fi.chiamalie 
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la  Sa  va,  fianchi,  ed  infastiditi  dalla  lunghezza  del  camino, fuor  dj 
fperanza  di  poterli  arrivare,  e ritrovare  Medea ;o vero  per  timore 
del  Rè.a’qualì  prohibiil  ritorno  fenzala  propria  figlivola; arrivati 
nella  Giapidia,  fi  fermarono  in  quella  Regione,  vicino  ad  Aquile  ja, 
ove  contratta  ftrett’ amicitia , e Stabilita  una  perpetua  pace  cogl’  ha- 
bitatoridi  efsa.unendoficon  loro, la  chiamarono iW ceUheram , e 
poilflria.in  memoria  dell’abbandonata  patria,  come  ofser  va  Ifi- 

>»•  ÙOlOJgjlf ’.rcramgem origini  i Colcbu  dacit,qni  mi/ fi  ad  Argentata  perfcqnen- 
Jet , al  i Pente  in  novera  ut  if tram flaviam\  è v et  ubale  tamii , qae  i mari  recefi f 
rtnt , appellati font , ! ! I O J f;  T II  A 3 
h;H'll  n«.I  ) Altri  poiriferiti  daPomponio  Mela, e Plinio, dilsero,  chel’Ifiria 

‘ '*•  pigliate  tal  nome  da  un  ramo  dell’ litro, che  patendo  per  quella 

Provincia,  sbocca  nell’ Adriatico.  Mane  vere  //hia,qaìm  cognominatine 
tr adonti  fiamme  lf tre  in  Adrum  effhentem , 1 Dannilo  mane  tidemqae  tfmex 

advnf e radi  farei , Favola  Sènza  fondamento , mentre  non  tro  vafiac- 

K, ch’eSca  dal  Danubio,  quale  finifea  ilfuo  corSo , e sbocchi  nell' 
iatico,  Onde,fc  la  Nave  d’Argo,  non  molto  lontano  daTrieSte, 
entròpcr  un  fiume,  il  cui  nome  è ignoto  in  quel  mare, come  fcrive 
Pii nio  loc. eie.  non  è meraviglia , s’anco  loggionga , che  i più  dii igeo- 
'%;■  ’ ti  Scrittori,  dicetero,fofse  portata  di  qua daH’ Alpi  Sopra  le fpalle  : 

pofciachc  porta  ncli’Iftro , & indi  patendo  perla  Sava  ,vcnifseà 
j Vaporto.ovcroNauporto.c’horaSccondoilfentimcntod’alcuniad- 
ditnandafi  Quieto  ,qual nafee tra  fc'mona, chiamata  Cittanuova;c 
l’Alpi:  Noncfsendo  poffibile  ,come  avverte  Fr.  Leandro,  portar  So- 
pra le  fpalle  una  nave  per  Paefi  cosi  lontani , pieni  di  monti  alpestri, 
c denfilfime  felve , per  le  quali  appena  può  patere  un  picciol  carro 
Mà  perche  ladiverfitàdelle  opinioni  nel  riferirei!  modo, come  tal 
nave  venite  nell’  Adriatico,  rendenon  poca  confufioneà  chi  legge, 
parmi  conveniente  l’addume  alcune , per  dilucidare  maggiormente 
la  verità , c Separare  da  quella  le  favolofc  chimere  de’Grcci  , quali 
non  coment  i dell’  inventare,  e fingere  favole  fenza  numero  della  lor 
Grecia , che  procurarono  ancora  corro mperecon  quelle  le  viridiche 
Hifiorie della noftra Italia.  , 

{ CafSio- 
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difiero , fondati fellamente forfesù  l'autpritadi Cornelio  nepote; 
che  d'fcendefe  tal  Nave  per  un  ramo  del  Danubio,  qual  sbocca  nel-  bji<* 
l’Adriatico.  E Sozomeno  le)  non  allontanandoli  daloro,  lafciòfcrit-  ^hS£,“  ** 

to;  Opera  incoiar  um  adiutt  Argonazim  : 40O.  eircitcr  ftadrx  per  ferram  mp-  f * * 

fh‘»*  quadam  trali am  deduxerunt  in  Aquihum  flu  ì ium , qui  Indanum  wjluet, 

Eudanum  autem  in  Marc  lt aliena  exit . Zofimo  (4)  afferma  quafi  lo  ftef-  dJHift  Ub  u 
fo.  Quamodeviafseroquefti  Autori,  lo  dimoftrano  in  vane  forme 
le  lor  proprie  parole  ; mentre  nel  Pò,  quale  feorre  per  mezzo  l’Italia 
& entra  nel  Alare  quali  zoo.  miglia  lontano  da’  T riefte , non  trovali 
Fiume  nominato  Aquilio,  che  in  quello  dirami,  eie  renda  colle 
lue  acque  tributo!  Oltre  che  il  fiume  pel  quale  tal  Nave  folco,  e di- 
icefe  nel  Mare,  fù  poco  dittante  dalla  Citta  di  Tricfte , come  ferivi 
Plinio loc.cit, non  congionto col  Danubio,  e molto  meno  col  Pò. 

, ttnllur  exim  ex  Danubio  amnit  i»  Mere  Adruticum  cffxnditxT.  Ed  accenando 
l’errore  prelq  dalli  feguaci  di  Cornelio  Nepote,  profegue . Recepite  • 

{Tede,  quoniam  Argonavir  flamine  in  Mite  Adruticum  defeendit,  non  procnl 
Terge fte,  nec  iam  ctnftat  quo flumiueì 
La  feconda  opinione  c di  Marziale, qual  vuole  dilcendette  la  detta 
Nave  per  il  Ttma?o  nel  Mare,  acclamando  felice  Aquiléja  dall’-*  * 

. pfsere  vicina à tal  Fiume.  . . . 

, Ex  tu  Ledete  fehx  Aquile)*  Time* . (e)  • a e)  lib  Efi- 

Hic  uhi  Sexenut  CiUanut  baafit  aquas,  trlm  ,8' 

Non  men  favolofa , e falla  dell’antecedente,  nell’afiegnazionedel 
Timaco,  mentre  quello  correndo  nafeotto  per  caverne,  e medti 
fot  terranei  d’alpettn  monti  lo  fpazio  di  quali  miglia  zo.cfce  alla  fine 
fiiori  da  alcuni  Scogli  uq  miglio  in  circa  lontano  dal  Mare,  inlìto 
cosi  alpeftre,  c fcolcefe . che  appena  picciol  carro  può  arriyare  al  fuo 
principio.  Onde  l’addurre  la  favola  di  Cillaro  cavallo  di  Polluce 
coni pagno  di  Giafonc  per  fondamento  di  quella , dimoftrali  Mar- 
nale poco  pratico  del  Pacfc.  Altri  finalmente  eftendendo  il  Danu- 
bio con  un  Ramo  nell’Adriatico , , ditterò  che  per  quello  venitte  iti  r-, 
quelle  parti  laNave  di  Argo,  perciò  rimproverati  da  -Strabono  (/Q  f)  c 
con  quelle  parole  : ^judtm  citar»  bona»  parte » iftriadverft  flamine  fui-  Ub  i. 
vetta»»  J*( onem  cum  futt  (raduni,  nonnulli  afque  in  tìtdriam  , t gnor  telo- 
ne fc  dieci  Ite  tram  decepn .■  Adir  edam  Hiftrnm  quondam  flavina  ex  rutene 
Hi f tre  orinai  in  Adriano  in flnere  ajanr , &c.  Colqual  teftimonion’addlta  ' ,4 
Strabone,  che  la  verità  di  tant’opinioni  appretto  gli  Autori,  derj- 
vatte  dall’ignoranza,  e poca  pratica  di  quella  Regione . 

Giuttino  Hitlorico  compillatore di  Trogo  (g)  fcriuc,che  nondal  , . „„ 

Fiume  entratte  detta  Nave  nel  Mare  ,màfuttesulefpallc  de’Mon- 

ti  portata  da’  dolchi:  Veftigi a Argenaatetum  tnfegamtet  Nave»  futi  hu- 
mour per  j ara  mentina  , afone  ad  litat  Adriatici  Mari s tranftulcrunt , 

!Acui  pare  fi  fottoferivefie  ZofimofA)  quando  ditte:  Argo  m echini»  h)Zor,«  a,.,. 

■ tmpofita,  perqae  fttdiam  , 400 . Jjaùum  àfoni  ad  mare  per  traila  Thef ale- 
nai» tittoribut  appullerant . Per  i Tettali  intende. Quverio  (<)i  fabricà- 


con  lorz’humana  tal  Nave  atteritte  ch’elcavattero  una  profonda 
, 1 Ca- 
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k « Caverna,  r^dndla'^netrandtffètfo tén^cpndutelfew àtfeìjn.e 

lalorNave nell’Adriatico'.  Arteb ne  Ubate  improbo  me'ntem fuhlusexctvg- 
igni,  gitine  iti  Jnbkunté,  umjMgm  per  ffeium-  pttftendtM , gc  Ute  ducentem 

Kgvem  i»  j/trum  pcrJkxentnt  . Quarito  ancora  s* allontani  Lazio 
dal  vero,  fi  vedrà  nel  Capitolo  quinto,  ove  deferiveremo  la  fpè- 
lonca  Lugea,  al  quale  fi  ri  mette  la  euriofità  de’ Lettori.  - 

.t  i Riferita  la  diverfità  dell’ opinioni , circa  la  venutade  gli  Argo- 

nauti. ede’Colchi  neH’Iftria,  ci  reftaancorail  determinare  l’ori- 

Sine  del  fuo  nome , la  quale  per  la  varietà  del  dire  (co  me  fi  vide)  re- 
a molto confufa,  mentre divifi  i pareri, Tcrifsero alcuni  ch’un  Ra- 
mo dell’ litro,  e Danubio,  pafsando  per  quella  Provincia,  e sboc- 
cando  nell’Adriatico , le  dafse  tal  nome.  Vogliono  altri , che  dal 
Fiume  Iftro, allecui  bocche  habitavano  iColchi  prima  d’infeguire 
gli  Argonauti,  fermati  poi  in  quella  Provincia  la  chiamafserolftria 
. . in  memoria  dell’abbandonata  patria.  E finalmente  Fra  Leandro 
liSuifrii  i Alberti  (g)  conchiude,  con  Giovanni  Annio  fopra  Catone , ch’acqui, 
ftalse  ilnomed’Iltriada  Illro  Capitano  di  Giano  Rè  d’Italia, il  quale 
inviato  colle  fueColonieadhabitare  quella  Provincia.la  dccorafse 
col  fuo  proprio  nome, chiamandola  Illria , come  fece  Crano  la  Car- 
t>)  Ann»i  jo  nia.  A ventino  pure , (i)  riferito  dal  Schonlcben  loc.cit.fcrive  ,che 

|«r.lib  ».  T uifcO  Germinino»  , & Sgrmgttnim  cendiltr  iftrnm  fino»  Eùrim  igne 
* regimem  (He fi  Noticnm)cum  colo  ni  t mi  fu,  qui  Danubio , & Jfhig  celebre 

gj pi f eros  neme»  dedn . Onde  lafceremo  in  arbitrio  dell’erudito  Let- 
tóre , l’accollarli  ad  una  delle  due  ultime  opinioni , che  più  l’aggra- 
da, mentre  la  prima  è una  fàvolofa  chimera  fenza fondamento, 
nontrovandofi  fiume  neU’iltria,  che  derivi  dal  Danubio,  e per  la  va- 
nità de’  Monti  firapofti  nel  mezzo,  eperla  dillanza  diquella  Pro- 
vinciada  quello. 

Afsegnata  l’origine  del  nome  della  Provincia  delMlria, per  foddif- 
fare  à pieno  chi  legge,  parmi  convenevole  ancora  il  defcrivere  i fuoi 
confini, e fito.  Viene  dunque  quella  Provincia  attribuita  da  Plinio 
<;hì«  »«Jib.  Malia  decima  Regione  d’Italia , e dal  mentovato  Alberti  loc.  cit. 
■»  alla  deci  ma  nona,  overoultima,  ilqualefoggiunge.efserforma- 

taafimilitudinediPenifola,bagnatada  tre  lati  dal  Mare,  a cui  ade- 
gna collautorità  di  Plinio  loc.ciLediTolomeo46.miglia  in  larghez- 
za , e di  circuito  ixt.  Errore  non  picciolo,  come  ofserva  Ludovico 
fj.verb.7ftm.  VergerioapprefcoSeballiano  Munltcro.fiOed  altri  moderni,  men- 
tre fi  circuito  di  quella  pafia  ioo.  miglia,  edi  lunghezza  no.  Gode 
perefsere  montuofa  pochepianure.i  cui  Monticelli debbonfi chia- 
mare più  tolto  deliziofe  Galline,  che  Monti  alpeltri ; quali  tutte 
cariche  di  viti,  olivi,  e frutti  d’ogni  forte,  rendono  Vini  da  Re, 
Mofcati,  Marzemini , Ribole,  Olio,  e Formento , pretiofifsimi, 
e delicati.  Tiene  bellifsimi  pafcoli,  efsendo  abbondante  di  pecore, 
•i  * ecaftratidelicatifsimi.cheperciòilMarchefatod’Illriaportavaan- 
ticamente nell’Armeggio  una  Capraio  Campo  Azzurro,  in  légno 
della  fua  fertilità , come  fi  feorge . 
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défiderare  ncccfit- 
rioallavitadell’huo- 
mo  , mà  d’abbon- 
dante regalo,  come 
nel  corto  di  quell’ 
lftoria  aluoi  luoghi, 
e tempo  mollrere-  .* 
mo,  che  pare  con- 
gregafse  la  Natura 
m elsa  un’epilogo 
di  tutte  le  fue  gra- 
zie ; cosi  dimoftrata 
da  Cafiiodoro  Ma’  u Epr,'ft.10.' 
Provinciali  dell’H- 
ttia  con  quelle  pa- 


Fa  granqnantkl  di  ' :v  ■ 

Sale,  e lepefcagioni  W^RCHEs.tflSTj 
d’ogni  forte,  de’ più  ' ~ 

delicati  , e preggia- 
tifsimi  pelei,  ches’at* 
trovino  nel  Mare, 
fono  copiofilsime , 
come  anco  le  caccie 
de’ Lepri , Conigli, 

Anetre,Pernici,Tor- 
di , ed  altre  felvad- 
cine  in  grandifsima 
abbondanza.In  fom- 
ma  trovafiin  lei, non 
foto  quanto  fi  può 

jolc.  Commeantinm  igitur  attcftatìote  diduimOl,  Iftnato  frovioaam  ri  , 
trreeiis  fruchhui  fob  Inde  nominata*  divino  munire  grdWdm,V,mJWj 
vii  tritici  fruenti  unno  facooditate  grufolati . t profeguendogll  Elog 
elsa  .poco  folto  foggiungc  . Tft  ehi*  proxima  nobu  Regio  Jmom  Munì 
Unii  confutato  , Olivi,  referto  , fegetibo,  ornoto  , vili  xtpiofo.  Xbt  qatf 
tribns  ubertbu,  egregio  oberiate  largita  , omini  fruii 01  op labili  fxcundìUK  po- 
/Inxù.  fina  non  immertii  dici  tur  Ravenna  Campania  , Yrbu  regia  , Ceda  pr- 
ioria voluptuofa  mmir,  & dehtiofa  degrefuo  , t»'luT  •*  Septentrione  prò-  _ ^ 

"eira,  Colt  aimir. ondo  temperie.  Alla  fine  conchiude:  fratone  longejo- 
teaue  tacenti  a in  margaritarum  fpectem  potei  effe  difptjita,  ot  me  appar 
uoalia  f neri n,  idi  u,  Provincia  Matorum  tndicia,  qua*  tanti,  f ktete^e 

/ tei  ornatati . Pofsiache  ritrovanfi  in  quella  molte  Citta,  J?  ’ 

Cartelli,  e Ville, con  molte  Ifolette , ertogli,  che  la  circonda a 

qua  fi  tanti  figli  la  cara  Madre,  e per  cfsereinogni  luogo  curva,  e : . 

tortuofà,  fi  rende  vaghifsima  agli  occhidichi  la  mira. 

Hcbbe  qùefta  Provincia, fecondola  varietà  de  governi,  e tem- 
pi, diverfi  confini , mentre  ne’ primi  principn  , quando  la  mg- 
gior  parte  de’ Popoli.  Città  , e Provincie , governandoli  a ato- 
llo di  Hepubllca,  non  conofeevano  akro  maggiore  dcl  propr  , 

governo;  rifiretta  ne’ domeftici  confini  vivea  d.ftinta  dalla  U-  Dt  m 
lumia,  ed  Illyrico,come  auverti  Gio.  Luco ^Thb  * 

Jf'tros  & Liburna  antupoitus  ab  lllyr, cidi  fi,  nolo,  fui  (fe . ™ 

dall’ Armi  Romane,  variando  molte  fiate  ì fuoi  confini , venn 

alla  fine  da  lor,  aggregata  all'IUy rico . guoideindì  Romani  tn  illyn- 

eo  concia f trunt , eios  fapi  variante!.  A c De  mi* 

rimafe  femprc  congiuntaci  fentir  di  Carlo  Sigonio,  (r)fintan  jar  iuibb 
to  che  da  Augufto  Cefare,  fu  aggregata  all  Italia  Tom  dm  con.  cip1. 
Mr*XZtK^o,,cen,^ 

Onde  Pomponio  Mela  antichifs.mo . e a Des«uOr, 

da  ti  to  orba  (d)  afsegnando  colli  confini  dell  Iftriagli  ultimi  dell  ita  b„llb  , c , 
ha  dice  cosi  Tergerti  Intimo  in  Adria. /num,  finii ili, neon,  . b Strabene 
contemporaneo  ‘d’ Augullo  M afsegnando,  gl  irtela  confini  ferii»,  . <*r*. 
J„  telo  tane  ambilo  Italia  diximoi  lUfnci  littori,  primi  ifirot  effe  , I,al, O, 

Mr„u,  ad  rolam  C ivi  totem  lftna  homi  tempori , Ini- 
Cam, fine v, ano,,  CT  offtc  ad  Folom L fi  • fa  anni 

paratore,  Italia  termino,  extendere.  INe  runiu  , eue  dopQ 
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dopo  allontanofti  da  loro , quando  defcrivendo  gli  antichi  termini 
diquella,  e dell'Italia  lafciÒlcrìttO.  Vitro  Tergere  fex  milito  poffoam  For- 
mio omnii  ontiqaas  auClo  Itili*  terminai , none  vero  l/irto  : e pOCO  fottO 
foggi unge:  None  fimi  i tilt  * f Inviai  Arfn . Da  quali  teftimoniifi  feor- 
ge  quella Provincia  efser  indufa,  ed  afpcttarli  all’Italia, i cui  ter- 
mini, e confini  s’eftendono  fino  al  Fiume  Arfia  vicino  a Pola, 
iSrjttiq1  come  cantò  il  Dante  riferito  dal  Manzuoli:  («) 

si  come  a Pool» , vicino  ot  £narnoro 

Ch’ Itoli*  chiotte  i e foci  termini  bagno, 

Ifuoi  confini  furono  anticamente,  al  dir  di  Plinio  riferito  dall’Al- 
bcrti,  dall'Occidente  il  Fiume  Formione,  oggidì  chiamato  Rifa- 
rò, quall’afscgnò  anco  per  termine,  e fine  del  Friuli,  con  parte 
delMar  Adriatico.  Verlò  il  Meriggio  è cinta  tutta  dall’iftefso  Ma- 
re: all’Oriente  la  focedel  Fiume  Arfa,  overo  Arfia,  terminean- 
co,  efinedeil’Iflria,  con  parte  di  efso  Mare:  Dal  Settentrione  l’Al- 
pi , quali  dividono  etiandio  l’Italia  dalla  Carniola , e Pannonia , 
oggidì  chiamata  Ungheria . Quelli  fono  gli  amichi,  e moderni 
confini  della  Provincia  deH’Iftria,  afsegnati  da’ mentovati  Scritto- 
b Dtftript.  ri, le  veftigiede’qualifeguono  Magino.t*) P. Filippo Fcrrari/^)con 
Juiicvn ir.  molt’altri  ora  da  me  tralafciati , rimettendo  achilegge  quello  fi 
».  dirà  nel  librofeflo,  ove  proveremo,  che  Sdrigna  patria  del  gio- 
riofo  San  Girolamo,  è fituata  nell’Jflria , e foggetta  alla  Diocefi 
. di  Triefic . 

i Antiq.«oir.  £ perche, comeofierva  Gio.  Kofino  (à)nel  proemio  del  libro  pri- 
mo,chi  prende  l’afsuntodi  fcriver  l’Ifioria  di  qualche Kcpublica,ò 
Città,  laprima  cofa.chedeve  fare,  è il  dar  notizia  del  luogo, ove 

ftà  fituata:  £nodm/i  fiat,  tntcliigi  citerò  efo.t  dicati! or,  non  bene  po/fant. 

Havendo  dunque  fin’ ora  dimoftrato  l’origine  de’ Carni,  e della 
. Gi«gn»h.  Provincia  dell’lftria,  la  di  cui  Città  principale,  come  lcrive  Rafael 
i.4  wb  iflr  Volaterrano , (e)Rx  la  noftra Città  di  Triefte , fera  bene,  prima  d’ 
ogn’altra  cola,  dar  quivi  qualche  notizia  del  fuo  fito, e Territorio  ,e 
poi  profeguire  l’incominciata  lfioria.  Mà  perche  li  teftimonii  fora- 
flieri  fonai  più  credito,  c mcnfòfpetti,  che  li  Com patrioti i,ad- 
durrò  brevemente  quanto  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Ughel- 
Ho.  (fi  il  quale  nel  defcrivcre  la  Città  di  Triefte, sì  egregiamente 
adopra  la  penna,  chegran  torto  farci  à sì  celebre  Autore  ; quan- 
do prcfumefsi  defcriverla  con  altre  parole , checo  le  fue  proprie; 
proteftandomi,  in  quefta  relazione  non  aggiungere  altrodel  mio, 
che  qualche  picciola  cofctta  da  lui  tralafciata  ; il  quale  profeguen- 
do  j quanto  fi  riferì  di  fo pra  nel  primo  Capitolo , dice  cosi . 11T er- 
„ ritorio  della  Città  di  Triefte,  rende  non  folo  .quanto  è necefsa- 
„ rio  a’fuoi  habitanti , mà  ancora  ciò  che  li  ferve  di  regalo  , co- 
„ meOglio,  Vino,  Formento,  Pefci.e  frutti  delicati  d’ogniforte: 
n C profegUC  ; Alia,  fi  qtth  velit  mogli  od  palaiam  , quom  od  a (am  , 
„ od  pompon  , tfuìm  coltom  co  ebanite  /ahmmi/hol  ipfa  C ivi  tot  , qao  od 

„ More , vel  potuti  in  Mori  sito  e/l.  Pofciache  itendendofi  nel  de- 
„ divo  d’una  Collina,  forma  nel  feno  un’afsai  capace  Porto,  che 
„ da  diverfe  altre  Città,  e Porti  vicneattorniata,  ecinta,  qualifo- 
„ no  Humago,  Muggia,  Pirano,  Salvorc  , Rovigno,  S Gio.  di 
„ Diuno,  coo’altri  poco  diftanti  T uno  dall’altro . Li  primi  per  anda- 
re 
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>rodalllftrfe arSp^M^TRl^almaMH , eglialtria  Venti»  .diftiS- 
é bucndoall’Ualia.tuitociòtChcdi bello,  e buono  produce,  ed ab- 
é bondala  Germania,  e compartendo  a que da  rimo  ciò, che  vie- 
„ ne  dall’Oriente.  Mercè  ch’cfsendo  fituata  ncHe  foci  dell'Adria- 
„ tico,  enei  principio  del  Golfo,  il  guale  dal  fuo  nome  dà  ruttili 
fcrittori  antichi , e moderni  vienchiamato  Golfo  di  Triede,  mer- 
cè  che  fituata  quafi  cétro  nel  mezzo,' iene  a fronte  Venetiacoll’ita- 
„ lia, dietro  le  fpallelaGermania,  alladedrail  Friuli, alla  Anidra 
„ i’Idria , colla  Dalmatia,  che  per  la  comodità  del  viaggio  tanto 
„ per  Mare,  quanto  per  (erra,  può  meritamente  chiamarli 
,,  ft,  mas  tmaieia  ir  tram  pertiem,  & ficaia**  telltgit  JSv'e  boa* , fivè  mi- 
„ le , ut  ejt , cnt  ter  ai»  , e/et  pre/ent,  vtl  melma  ctbtbcntntm , ni  fiet  ed  in- 
„ irenum  fintegli , vtl  (pergtntiem  beato»,  et  fiat  tder  ed  [dietim.  Sin 
qui  fono  parole  del  mentovato  Autore.  E Monfignor  Giacomo 
Xomafi/ii  Vefcovod’Emona.addottodal  Dottor  rrofpero  Petro- 
nio  Medico  di  Triede , (e)  dicecosì  Triede  è fiutato  nella  pendi-  Jrof.M.tdcif 
,,  ce  d’un  Monticello  in  luogo  molt’ameno,  e dilettovole  ; collo-  t&r.pir.i.p»g. 
„ cato  nel  grado  $<S.  m.  14.  di  longitudine, e 45.rn.40.di  latitudir 7* 

„ ne,  e fpiegalo  feudo  di  porpora  fafeiata  d'orocon  un'Arma  in  ha- 
„ Ila.  Fu  anco  la Noftra  Patria  affai, cara  a’  Romani,  che  non  Colo  in 
profpcra  fortuna  da  moliidi  quei  Cittadini,  per  diporto  fu  habitat®, 
ma  anppraaltempodelleguerrecivili,  e delle  tirannidi  de' malva- 
gi Imperatori, fuggendo  molte  famiglie  Romane, le  miferie  della 
foroafflitta  Città,  come  in  porto  ficurifsimo, fi  ricoveravano; in 
cfsa  fabbricandovi  a garaPalazzi,  Ville.e  Caflelli,  riempiendola 
di  Cittadini  Romani . Il  che  fi  feorge  dalle  memorie  di  tante  il- 
luftri,  e principali  famiglie  di  Roma,  e dalle  rovine  di  molti  an- 
tichi Edipei),  che  dentro,  e fuori  della  Città  d’ogn’intorno  appari- 
rono; i quali  quantumque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  di- 
fintiti  (come  vedremo;  rodano  però  ancora  a’ tempi  noftri  per 
chiari  inditij  di  quella  Romana  Nobiltà  bellifsimi  Epitafij , anti- 
che infcrittionijcon  molti  vedigii  di  fabbriche, e machine  fontuo* 
fc,  fparfe  in  (Jivcrfe  parti  del  fuo  territtoricbqi  oik  nm  on 
•»'  vii  " kld.  i !.t.  il  òi  1 isq oiobncmBiria  i.  '.—  1 1 .-b  ir 
1 Ut  tre  nomi , eoe  quali  fu  chiamata  la  Città  di  Trtefle  5 
cioè  Pagus  Carnicus , Monte  Multano  , e Ter- 
1)'  gtflum  colla  dichiarazione  del  primo. 
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[ He  rimpoflzione  de’ nomi,  deglihuomini,  delle  Cit- 
ta, ed  altre  cofe,femprc  fofsc  mideriolà  , le  facre  ,e  . , 
le  profane  Idorie  ne  fanno  tedimonio  ; mentre  li 
nomi  fai  fendere  di  Platone  in  Cratilo)erano  impodi 

alle  co  fc  con  grandìfsima  ponderationc.  Ondefcor- 

gendoTche  lanodraCittà,  qual’orachiamafi  Triede,  fofsecon 
tre  forti  di  nomi  invarij  tempi, da  diverfi  Scrittori  addimandata, 
cioè  PagusCarnicus  da  Strattone  ,(b)  Monte  Muliano  daunaCro-  *>  g»f  1 i- 
nica  M.S.qual  riferiremo  nel  Capitolo?.  E finalmente  da’ Scritto- 
ri 
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ri  Romani,  ed  altri,  Tergete,  overo  Tergeteti! . L'origine  de’ 
quali,  per  render  appieno  loddisfatta  la  curiofità  di  chi  legge  ora 
brevemente  m’accingo  d’inveftigare.  Non  ad  altro  fine,  parmi  la 
chiamate  Strattone  C amicai,  che  per  notificare  al  Mondo 

comeellafulaprinapal  Città  de’ Carni, quandocfsi ne’ primi  tem- 
pi fiorirono,  mentre  ragni,  al  parere  d’Aldo  Manutio;  ronfiare  vide- 

tur  e phallus  ridi  , mi  Virai  ex  ptaribai  Cafis  : ut  fit  Regi»  natte  maniam 
ambita,  accetti  dtfptnfli  in  plano  , circa  fi anima  , vel  f onte s,  qui  ad  anam 
tee  am  confiti!  caufaceeant . Et  Altamero  fopra  T acito  riferito  da  Wol- 
fango , Lazio  : (a)  difse  , Significai  Vicoram  Societatem  ditfienem  , fe'u 
agram,  qui  multis  vicis  cenjfiao . A’  quali  fottoferivendofi  Bartolomeo 
Keckermano,  (t)  afferma , che  r*gat  efi  secietas politica  exdaobm , ■vel 
ptaribai  riti t colletta:  e poco  lotto  foggiunge:  Nec  pratermittendam  efi,qaod 
Pagi  appettane  , apad  Scruterei  Latina  , praferttm  apad  lai, am  Cafartm  , 
& cfat  harvfant  fecali.  Romano s fenptnei admodam  late  fe  exlendant  f abito, 
de,  a*  nempe  fama  tur  prò  tot»  de  finti  a,  oc  collatitne  maltoram  Vicoram  com- 
prabendente  alt  quo  t mil boria  germanica,  qaemadmodam  tempore  latti  Cafoni 
Uliveti»  fate  dtfiinlia  in  Pages  , aempi  in  Pagam  Ttgariaam  , Pagam  Ber. 
ntnfcm, (fredde fi  indefinita s magnai , qKibas  malti  Vici  comprehendebantar . 

Il  che  tutto  dichiara  egregiamente  il  mentovato  Lazio,  Waddu- 
cendo  in  prova  di  ciò  diverfi  teftimonii,  ed  autorità  de’ Scrittori 
dateci,  i fpecialmente  di  Giulio  Celare,  (d)  il  quale  fcrive  che 
l’Helvctia  olse  in  quattro  Pagi  diftinta,  la  Svezia  in  cento  ’ con 
altri,  che  per  brevità  tralafcio,  ballando  il  feguente  per  moltifsi- 

mi  altri,  pagai  trattai  erat,  fivedt fluttui  untai  dichonii , quondam  a Ger- 
mana Marca  nominata . K Pompeo  Compagnoni , (e)  coll’autorità 
del  medemo  dice,  che  Marca  timer  efi  ; qual  denota  per  lo  più 
frontiera,  ò limite  di  gran  Provincia:  Chiamandoli , chi  le  go- 
vernava , da  Francefi,  e Tedelchi,  Margravio , overo  Marcitele , e 
da’ Romani , Duce,  o Conte  limiraneo , che  pofeia  afeefo  tal’Of- 
ficio  in  dignità  di  Principato,  moltiplicarono  le  Marche  in  Italia, 
e fuori:  Nulla  baiata  limitnm  rottone  : Quali  ordinariamente  veniva- 
no conllituite  alle  fponde  littorali , o maritime  dalli  Compofito- 
ri  de’ Feudi,  chiamandole  per  ciò  Marche  dal  Mare,  Diana  autem 

Marchia ; quia  March,  ut  piar  imam  )axtàmare  fit  pofita  : Formando  l’eti- 
Biologia  loroà  Mari  <fr  Archi»,  idefi  Principato!  Mani &c  Allude  an- 
corai! teftimonio  di  Tacito  f/Oqùaldice:  Eiigaatarm  etfdem  confluii , 
& Principi , qui  itera  per  Paga , Vicofque  reddant.  A CUÌ  fottoltrivendofi 
il  mentovato  Altamero  ne’fuoi  Commentarii  lòggiunge . Satii 

ergo  indicai  Cafar  Psgam  figniflcare  hominam  multitudinem , Societatem , (fi 
Civitatem,  (fi  Pagano i effe,  fonliam,  aut  fluviorum  accolli  , qui  unum  te- 

netti  ir  aitavi , (fi  dijtnUum . Qual  ufo , e confuetudine  pigliarono 
poi  da’ Romani  i Francefi,  e gli  Alemani,  al  fentieredi  Lazio .fg) 
Mentre  gl’imperatori , foggiunge  lo  liete  : Pafsim  m titterit , ac 
diplomatibas  rotoi  t errar  am  trattai  Alimonia  liocorni,  Langraviato],  March- 
gravata!  , Burgraviato!  inaugurarti,  Pagoi  rmneapant:  ut  Pagam  Al  fatta, 
Pagam  Nordogovia,  Pagam  Bri fgovta,  Pagam  Algovia,  Pagam  Belgicam , Po. 
aura  Rtngtvia , Pagam  Charavalacha  , Pagam  T ragfvia  , Pagam  Charanta- 
uam,  (fi  Pagam  0 fi  etniche , ubi  efl  baiti  Archidacatai  Aufiria.  Non  pote- 
va Lazio  elprimer  meglio  a noftropropofito,  in  confermazione  di 

quan- 
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quanto  fin’ora  intendo.  E per  maggiormente  fpiegarecio,  che-ap*- 
partiene  all’antichità,  riferifce  alcuni  Privilegi  antichi  d’Impcradori,' 

«Re  di  Francia,  che  per  non  apportar  tedio  fi  tralafciano,  ne’ quali 
chiaramente  fi  fcorge , che’l  fignificato  di  Pago , non  s’intended’una 
Semplice  Città,  Borgo  ,o  Terra , ma  d’un  intera  Provincia  con  Do, 

miniofopramolt’altre.  . 

Sin’a  quando  la  noftra  Città  diTriefte  godefsetal  nome,  e privi- 
legio non  trovali  memoriaalcun’apprcfsogli  Scrittori  dell’antichità, 
per  là  perdita  degli  Annali, ed  Iftoric , che  trattavano  de*  Carni , c lo- 
roFatti:  motiva  che  fpinfe  Carlo  Sigonio  (-.)  afcnverdi  loro,  cw 
tU  auod  rerum  cum  bis geftarum , unì  cum  vetcribus  Amulibus  memori* ptrtut  ,£u  , ‘ 

excìdcrit . Onde  folaoiente  cf  refta  11  poter  coftgeturare.e  dire  ,che 
colla  venuta  di  Norito  in  quelle  parti , come  fi  riferì  nel  Gapit.1.  Li 
Carni  vinti  .efuperati  da  lui,  pcraefiero  colla  libertà  ancora  il  domi- 
nio , qual  dichiarandoli  Re,in  un’iftefso  tempo  regnafse  fopra  li  No- 

Pfl  rurW&rifcf*  MrtfM  AfniTlP.Jllrfl  VOI?llOnO.NOritÌa_ 


MV„„U  .v^..^,havédo  prima  dillrutta  la  noftraCiità,la  quale  da  — . 
in  poi  perdendo  il  primo  fplendore  ,e  lullro,  e fcancellato  il  nome  di 
Pago  Gamico fin’ all’ ora  pofseduto,  lopcrmutafse  pòiin quello  di 
.Monte  Muliano,come  viene  chiamata  nella  mentovata  Cronica, da 
riferirfi  nel  capit.8.  Onde  parmi  fufficieme  prova,  oltre  le  già  addot- 
teci dire,che  Strabone  focosi  l’addimandafsc.  Power  eT  ergeftop,goc*r- 
nico  tranfmtffio  e fi Per  Promontori*™  ad  palude  m nomine  Lugcum . Dichiarar!- 

dola  con  tal’ elogio  la  principale  Città  de’ Carni,  mercè  eh’ efsendo 
egli  Autor  dalfico,  pratico  della  Geografia,ed  avvenimenti  dell’Vni- 
vcrlo,raccolle  dagli  Scrittori  vecchi, e manulcritti  antichi,  de  quali  a 
fuoi  giorni  abbondava  il  Mondo  quanto  ci  lalciò  Icritto . Oltre  che  il 
non  ritrovarli  ancora  in  quei  tempi  Città,  o altro  luogo  alci  limile 
in  quei  contorni,  o mare, lerve  a noi  di  baie  per  fondar  v i fopra  tal  ve- 

• i.  aa a mmni  Inrnonita  rimnnhhr  nni  la  fila 
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rità:  Mentre  Aquileja  in  quei  tempi  incognita , riconobbe  poi  la  lua 

E rima  origine,  ed  ingrandimento  da  Romani,  come  provano  Fr.  « 
eandro  Alberti  coll’autorità  del  mentovato  StraboneWed  Henrico  d Henric.Pa. 
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PalIadÌO(<t)Coir  ingiunte  parole . CoudlturergoAquiIei*  M.Betio  Pempbi.  hd  ree 
4u  ,cr  p. Cornelio  leuiuloCo/e.cQtì  altri  Autori. E Tito  Livio|d)fcrivc^:he  e hìju^ 
fudedotta  Colonia  latina  l’anno  $70.  V.C.  edificandola  1 Homam 
cótro  gr  infulti  de’Barbar  i per  difendere  dal  lor  furore  la  bella  Italia:b 
quantuqueil  P.Martino  Baucer.OOdica,  che iCarni.  mentre  fioriva;  f 
no.conftituifsero  la  Città  d’Aquilcja  per  lor  Metropoli , ciò  parmi  af-  «• 

fai  lontano  dal  vero  ;pofciachc  avanti  di  M.Claudio  Marcello,  U pn- 
mo.che  fpiegò  le  Romane  bandierCjO  jcre  il  Pò»come  feri  ve  Giovati* 
ni  Bonifacio-'"'™  in  T ito  l_.ivio.ne  altri  Autori  antichi  men- 
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come aiserilce il iiaucer  , non ìarcoocru  ica» iv . 

Avvalora  maggiormente  quanto  fcrivo^ciò  che  riferifce  Livio  (A)de  h loccitI<j 
GalliTranfalpini , quali  l'anno  s<S7-  V.C.  fuperate  1 alpefiri  monta- 
gne  della  Car n ia  : Oppidum , d ic*  egli,  in  Agro,  ani  nane  Aej/n leienfis eft,  adì . 
fiedbant . Oftervi  l’erudito  Lettore  con  ponderazione  quella  particela 
nvnc indicativa  deltempoprefente,nel  quale fcriveva  Livio lalua 
Iftoria , ed  efprefliva , che  in  quello  della  venuta  de’  Galli , con  altro 
r C nome , 
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nome,  e lignificato  rUKefsariamente  fi  doveva  chiamare  mentre 
peraltro, fuperfloo  fare  bbe  flato  il  dire  : AamlHtnfistft  Onde 

cónchioderemo.ehe  non  peraltro Strabone  il nominafse  Pago  Cami- 
eo.  fendi! per  notificare  al  Monda,  che  ne’primitempi  cllafofsela 
vate)6”1*  ' C principal  dc  G*rrti . come  habbiamo  fin  qui  prò- 

Ùelle  prodigio fe  Palude , e Caverna  Lugea. 

t.yQ,.r>.  > ifr-ISY  ' - . lo» 

CAPITOLO  y, 


donohavermo- 

. — . A n — - — tnfbone,col  dichiarare  la  Città 
diTnefte  Pago  Carmw?  dare  anco  qualche  breve 
notizia  delle  Palude  ,e  Caverna  Lugea  .nominata  la 
prima  dall  iftefso  nell’ aeojnnato  teìlimonio.conqui- 
fiata  giada  Tr.ertin.col  famofoCafiellodell’irtefsa 
«verna  nommatoCatlel  diHtama  , qual  conquida  fi  deferiverà 
ranno  1487-  Quefta  Palude  pertrtì  maravigliofi  prodigi  di  natura, 
che  tn  elsa  ciàfcun  anno  fi  fcorgono,  renefe  fi  celebre  all’  Vniverfo 
tutto . Viene  oggi  comunemente  chiamata  dal  Volgo  Lago  di 
Cerkmza  H qual  e lungo  crea  otto  miglia,  e largo  tre  Itlliane , tue- 
tp  órtto,  ed  attorniato  d.  varie  e vaghe  Colline , e Monti  afpriffimi, 
dalle  quali  feorrendo  fette  rufcelli.tré  dall'Oriente,  e quatro  dall'  A- 
qurlone  , chc  le  acque  loro  appena  arrivate  al  piano,  rertanoafsorbi- 
te  , parte  dall  arida  terra , e parte  da  alcune  voragini , che  à guifa  d’un 
perforato  cribro  con  cento  bocche  fi  fcorgono  aperte , dal  le  quali  poi 
«rea  il  fine  della  State,  finita  la  raccolta  de'grani,  eh'  ivi  abbondante- 
mente raccoigonfi , fcorgono  di  nuovo  al  principio  dell’  Autunno 
«dallejoite  ancoquello  della  Primavera,  come  fu  l'anno  1 616.  con 
gfanailsirnoempito,cfuna, che  allargate  in  breve  fpazio  di  tempo 
innondano  tutto  quel  piano,  ove  trattenendoli  alcuni  giorni,  quali 
finiti  un  altra  volta,  prima  incominci  l’Inverno  con  non  minor  cele- 
rità, che  furono  vomitate,  vengono  da  quell’iflefse  bocche  afsorbi- 

ICt 

Gli  babitatori  a lei  circonvicini  aftai  pratici  di  quant’  ogn’an  no  oc- 
corre,  alenati  dal  ricco  guadagno  della  pefea , c della  curiofa  ricrea- 
zione, corrono  colà  a turme,  e chiudédocon  reti  le  bocche  piu  grandi 
di  quelle  voragini;  calate  l’acque,  pigliano  fulterreno  un'infinità  di 
pela,  che  rimani  in  /ecco,  fono  da  loro  leccati  ,e  poi  in  diverte  parti 
j! ^eficon grandifsimoguadagno venduti . La maggiorparte 
di  efsi  fono  Tencne , e Lucci , alcuni  de’  quali  eccedono  la  grandezza 
di  due  cubiti  , e piu  di  libre  vinti  dipefo:  Ond’  è necefsario  l’affer- 
mare,  che  nafeano  quelli,  e fi  nodrifcano  in  quelle  fotterranecca- 

’J^Cktr/?  aC3Uf.d,e  l1  mcntovati  ruscelli , per  la  lor  piccolezza 
non  fono  baflevoli  d alimentare  ,e  nodrirepefei  di  tanta  grandez- 
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nu 
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L’eftreme  parti  di  quello  Lago  afciuttc  Tacque,  Tengono  roftc 
co  gli  aratri , e poi  feminate  di  fermento , ed  altri  grani,  quali 
attempo  della  Mefse,  prima  che  (gorghino  di  nuovo  Tonde,  ren- 
dono copiole  raccolte,  a gli  habitanti  de  luoghi  circonvicini.  Quella 
del  mezzo  fono  Aerili,  ed  incolte  , piene  di  buchi , e voragini, 
ne  fervono  ad  altro,  che  al  pafcolare  gli  Armenti,  ed  allecaccie 
de’ Lepri,  ed  altre  falvaticine , che  ivi  in  gran  copia  fi  trovano. 

Di  modo  , che  veracemente  poliamo  dire  efsere  quello  Lago 
un  meravigliofo  prodigio  di  natura,  il  quale  per  ufo  delThutna- 
na  vita,  rende  ogn’anno  tre  cofe;  cioè  abbondante  mefse  di 
grani;  vaghe, c deliciofc  cacciagioni,  e finalmente  copiofifsime 
pefchc  di  pefcj , com’egregiamcnte  lodefcrive  Torquato  Tafso 
nelle  fette  giornate  del  Mondo  coll’ingiunti  yerfi. 

Alo  pàllide  Ligie , onde  fi  vinto 

Là  miti  Càrnid,  lungi  età  veto  fio  ' * ;nfT 

•I  Non  hi  [cernito  ancor  l'ho  nere  e'I  grido  : 

Siivi  fi  pefcà  primi;  e poi  ch'ì  fàttà 
Scici,  <fi  of ditto, in  lei  fi  f porge' l [enee  , 

E fi  ree  coglie,  t tri  le  verdi  piànte  ,Uit  . 

< Prende  gl  incoiti  Vece  Ui,  ■ HSh 

Ed  in  tol  giifio  divien , eh'  in  vori  tempi 
il i fi t (fio  fio  folade  , è compì , e Stivo . 

A cui  fottoferivenaofi  il  P.  Filippo  Ferrano  (Vfoggiunge  le  feguenti 

parole.  Ligeim  , fivì  Ligio  Polii  Iopodim  in  Lihnrnorim  confimi  opud  lug 
Arfio  orimi , Xirlenitx. : enioi  notar 0 miràbili t,  cim  fingnlii  onnii  frumen- 
tim,  pifeotionem  , (fi  venottonem  probe ot  otjiii  eccede niihis , (fi  recedenli- 

int, te fie  ionie.  Sin  qui que ft*  Autore.  Degli  fcrittori,  e Cofmografì 
antichi,  pochi  fono , eccettuato  Strabone,  che  facciano  menzio- 
ne di  quello  Lago,  e de’ moderni  Cofmografì,  quali  tutti,  come 
ofserva  il  Schonleben , (b)  tra,  quali  riferilce  li  qui  afsegnati  coÌT  bA,uuic*"i 
ingiunte  parole.  Kecentiorei  gin  holienu vidi  Cefmogrephi , peni  omnei 
imi  prodigi/  mentimeli  foeimt.  Mercotor  , Min  fieni , Latine,  C Inve- 
rili , Mcrian,  Bleoa  , Me  finger  in.  Fomiti , (fic.ehj  apad  hot  allegati . ' 

Poco  dillante  dal  predetto  Lago  trovafi  anco  un'altro  mara- 
vigliofo  prodigio  di  natura;  cioè  una  grandifsima  Spelonca  > ò 
Caverna  chiamata, in  lingua  Alemana  Leg,  e Lukna  in  Sciava, 
come  riferifee  Lazio , (c)  il  quale  anco  fenve  ; fofxe  fcavata  da  c ex  JUj>; 
Giafone , e fiioi  Argonauti , quando  fuperato  il  Fiume  Iftro  , R«®. 
overo  Danubio, colla  Sava  arrivarono  a Nauporto,  ove  cercan- 
do, qualch’altro  Fiume  per  condurre  la  lor  Nave  nell’Adriati-  1 

co  , ne  potendolo  ritrovare , feorgendo  , che  per  Tafprezza  di 
que  horridi  Monti  pieni  di  folte  Selve,  e grandi  Aimi  Safsi  ; era 
impofsibile  il  pafsare  conefsaa  quel  Mare  , rifol venero  di  fcava- 
re  quefta  profonda  Caverna,  e per  efsa  penetrando  fono  terra, 
conducefsero  alla  fine  la  detta  Nave  nell  Adriatico  . Se  pare  fà- 
vola aqueft  Autore»  e A maraviglia , che  Plinio  diceAe  I’havefse- 
ro  per  quei  Monti  portata  fopra le  fpalle,  come  cofa  quas'impof- 
fibile:  Non  minor,  ma  maggiore  favola  dirò  io  efser  la  fua,e 
più  meraviglia  apportare  uluo  feri  vere,  che:  Extern  adhnc  hodìì 
illim  fnb  terra  trodilhmii  argomento  non  contemnenda,  di  quello  afse- 
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rifcc  Plinio  con  altri  Autori  dafsici  riferiti  di  fopra  nei  capitolo 
terzo:  Mercè  che  aliai  piufacile  farebbeloro  riufcito  lo  fpianar  una 
(bada  fopra  quei  Monti,  benché  alpeftri,  di  quello  tolse  lo  fca- 
vare  fono  terra  una  fi  lunga,  e gran  Caverna,  (come  vedre- 
mo) tutta  piena  di  falsi,  anzi  diremo  meglio,  d’un  fol  falso,  e 
macigno  , nella  guifa  , che  fono  quali  tutti  li  Monti  de’ noria 
Carli,  e della  Giapidia , ove  quella  ria  fituata  ; e per  lo  tempo 
necelsariamcnte  ricercato  a fi  grand’operazione , bifognoia  de' 
centinaia  d’anni , e di  migliaia  ai  perfone  , non  efsendo  gli  Ar- 
gonauti, che  pochi  di  numero,  mentre  non  arrivavano  a cento  .1 

D t feri  tiene  dell*  Coverà*  e bum*/*  d*  Lauti  L*ge*  Speco, 

* dò Sclsvi  Hi *m*. 


PEr  foddisfare  compitamente  a'  curiofi  .addurrò  in  quello  luogo 
una  breve  relazione  deU’jftefsa  Spelonca , o Caverna,  inviata- 
mi a Padova  dal  Molto  Reu.Sig.  D.Gio.  battiria  Francoio  Proton. 
ApoftolicoeCanonicodellanorira  Cattedrale  di  San  Giulio , mio 
fingolarifsimo;  la  quale,  per  elserc  di  cefthnonio  di  villa, molto  cu- 
riola,  e rara,  parmi  bene  defcriverla,  come  ria  , efsendo  ficuro 
non  difpiacerà  punto,  ne  porterà  tedio  il  leggerla  per  lararità,  eh’ 
in  fcftefsa  contiene, 

Son  fiato  li  giorni  pafsati  al  Cafiella  di  Hiama  (così in  lingua 
Sciava  chiamato)  qual  nell'ltalianoèlo  ftefso,chcSpeloncaoCa- 
verna,  GiurifdizionedeU’Ecccll.IlluftrilsiraaSig.  Conte  Giovanni 
Filippo  Cobenzel  Capitano,  e Governatore  della  noftra Città  di 
Trieite  a nome  dell’Auguftifsimo  Leopoldo  Primo  Imperatore  , c 
noriro  Clementifsimo  Padrone , e Signore  : ftà  quello  edificato  nel- 
la concavità  d’un  Monte  , che  lo  circonda  tutto,  e lo  cuopre  con 
un  falso, che  lefervedi  tetto, in  cui  dagli  Stillicidi  d'acqua,  fifeor- 
gono  formate  varie  figure  pendenti,  c profumate , ne  può  mai  ef- 
ìer  bagnato  da  pioggia,  ancorché  non  habbi,  altro  tetto,  che  lo 
cuopra , Loprovidela  Natura  d’abbondante  Acqua  viva,  forman- 
do anco  in  elso  tre  pavimenti  * o folari . che  aiutati  dall’ingegno,  ed 
Arte,  fu  ridotto  dihorrida  Caverna  di  fiere,  comoda,  e dilettevole 
danza  d’humane  delizie,  mentre  le  muraglie  più  interne  degli  ap- 
partamenti,e Cucina, dimoftrano, che  ne'  tempi  andati  folse  habita- 
zioneanco  piu  ampia  . Relegava  in  quello,  Cailcllo  al  lentire 
a H*.  r rmi  di  Francefco Palladio (4)  Giovanni  IV.  Patriarca  d’ Aquile ja, crea- 
ijib.10.  lQ  j>ann0  , di  tempo  in  tempo  alcuni  Nobili  di  Udine  a lui 
contrarij,  e poco  affetti:  Sotto  quella  mirabil  fabbrica  verfo  la  Mon- 
tagna ftaapcrto  un  Foro,  o diciamo  Spelonca.chCperla  fua  bel- 
lezza , e rarità , fi  rende  a me  difficileil  poterla  giullamente  deferì* 
vere-  ....  - • z 

Dal  principiodi  fua  entrata,  per  lo  fpaziod'una  buon’  hora,fenza 
mai  fermarci  con  Torce  acce»  la  camminafsimo tutta  fin’al  fine; 
col  molto  Rea  Signor  D.  Vincenzo  Scufsa  mio  collega,  e Canoni- 
co,e concorrente  in  abbozzare,  e comporre  quefta  relazione.  Qual 
Grotta  (a  mio  credere  ) e per  quanto  afserucono , i Paefani  eccede 
una  lega  Alemana , che  faranno  in- circa  cinque  miglia  ka  liane, 
v - U La 
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La  fiia  altezza  tutta  a volta  di  pietra  bianca  comporta  dalla  Ma^ 
dre  Natura,  fono  in  circa  dieci  piedi  geometri,  che  in  larghezza 
non  eccede  otto;  Rendendoli  tortuofa  folto  terra,  ove s’ofserva- 
'no  in  molti  lati,  diverfi  Cameroni,  recefsi,  machine  , Colonna- 
te grafie,  con  altre  maraviglie  formate  dagli  Stillicidi^  d'acque,  che 
continuamente  ftillano,  quali  convertiti  in  pietra,  e con  mirabil 
artificio  dalla  Natura  flcfsa  comporti  a guifa  di  ben  formate  co- 
lonne, fertoni,  fiorami,  fruttami,  ed  altri  fimil  artificiati,  che  re- 
cano  a'  riguardanti  meraviglia,  e ftupore . 

Nel  principio  di  tal  Caverna  s’ode  un  mormorio  d’ Acqua,  che 
fembra  di  gran  Fiume,  vicino  al  quale  fi  feorge  una  ftrada  afsai 
.fpaziofa,  che  s’eftendcrcbbe  più  oltre,  quando  non  rimanefse 
cniufà  da  grandifiime  pietre  , che  a guifà  di  muraglia  le  fer- 
rano il  palso.  L'acque  del  Fiume, benché  anguftiate,  e riftret- 
te , non  lafciano  perciò  di  correre  fra  quelle  pietre  ; che  per 
inveftigare  l'elito  loro , alcuni  curiofi  con  un'Ànetra  viva,  vol- 
lero far  la  pruova,  qual  ufcì  fuori  dalle  Fontane  del  Vipaco, 
chiamate  dagli  Autori  Antichi,  frigida  , overo  fitn-ium 

frigidum . Alla  meta  di  efsa  c un  Ponte  comporto  di  due  travi, 
per  comodo  di  chi  dcfiderafse  pafiar  piu  oltre  rfott’il  quale  è 
una  profondità  confiderabile  , che  volendola  con  una  carta 
accefa  curiofamente  indagare,  nel  gettarla  a bafso , parte  sì  fermò 
fopra  uno  Scoglio  accefa,  ove  fi  feoprì  una  gran  larghezza,  e par- 
te nello  feender  piu  oltre  s’cftinfe  nella  concavità . Ritrovanti  an- 
cora altri  pertugi,  la  cui  profondità  s’arguifce  dal  rimbombo,  che 
fanno  i falsi  dentro  gettati . Sotto  queftofito  è un’altro  foro,  ove 
fi  profonda  l’acqua  del  torrente  vicino  . E chiunque  prefumef- 
fe  innoltrars’in  efsa  Spelonca  fenza  {officiente  lume,  e guida  pra- 
tica del  fito , mai  ritroverebbe  il  fine  , ne  l’entrata  fatta  per  ef- 
fa,  ma  bensì  il  fine,  e principio  dell’altro,  edifua  vita. 

Nel  mezzo  pure  di  tal  Grotta  icorgefi  come  un’Altare  , fopra 
il  quale  campeggia  un  Tabernacolo  ( così  addimandato  da  quei 
Popoli,)  alto  un  tiraccio.e  mezzo, comporto  d’acqua  congelatacon 
fiorami  all'antica  , rifalli  , e intagli  di  bafso  rilievo  , cosi  ben 
formati,  che  per  la  vaghezza  loro,  lafciano  dubiofo  l’occhio  di 
chi  li  rimira,  fe  dall’ Arte,  o dalla  natura  fofse  fabbricatosi  bel  la- 
voro, che  per  deferiver  tante  meraviglie, operate  dalla  natura 
in  quella  Caverna , le  fettimane  intere  non  ballerebbero.  Per 
ultimo  nel  fine  di  efsa,  ritrovafi  fopra  un  piedeftallo l’Arma, o 
Infigne  dell’ Illuftrifsima  CalaCobenzella,  comporta  degli  Stilli- 
cidi aiutati  anco  dall'Arte  , che  tanta  meraviglia,  e ftupore  m’ar- 
recò il  vederla  , che  attonito  reftai  quafi  privo  di  fentimento, 
non  potendo  capire,  come  giornalmente  ftilli  l’acqua  fopra  l’Al- 
tare, Tabernacolo,  ed  Arma,  e quella  fi  congeli  lènza  renderli 
diformi,  e deturpare  coll’accrefcergli  nuova  materia  le  antiche 
forme  a quelle  benignamente  dalla  Madre  Natura  compartite . 
Parimente  nel  fine  di  efsa  Grotta  fi  leggono  ferirti  col  carbone 
diverfi  nomi  di  gran  Prencipi,  e Perlonaggi , quali  fpinti  dal- 
la curiofità  di  rarità  fi  nobile , vennero  a vederla,  ove  io  ancora 
ho  porto  il  mio  povero  nome.  Piu  oltre  non  s’eftendcno  le  mie 
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ione,  per  dcfcrivergli  quefta  Caverna.  Sin  qui  la  Relazione i 
Capitato  io  Triefte  il  Mele  di  Genaro  di  quell’anno  i*9i- nel 
riverire  il  Signor  Auftriaco  VVofsermano  noflro  Concit- 
tadino Soggetto  d’efperimentati  talenti , e lettere  , come  a Aio 
luogo  riferirò,  le  motivai  il  contenuto  dell’accennata  relatione, 
qual  mi  rifpofe,  efser  anco  maggiori  le  meraviglie  di  cfsa  Sper 
lonca,  da  quanto  fin  hora  hò  fcritto:  accertandomi  haverlcegli 
più  volte  vedute,  e confommo  piacere  ammirate:  promettendomi 
anco  Raggiungervi  altre  particolarità  colla  delineatione  del  Cartel- 
lo, quali  devonli  tralafciaie  per  non  efsere  capitate  a tempo  di  porle 
in  quello  luogo  , prima  di  profeguire  la  llampa  . Aggiungerò 
io  ancora  ciòcheferive  di  quefta  Spelonca  Ludovico  Schonleben, 
MA  quale  feorgendo  non  efser  fra  gli  Antichi  Scrittori,  chidclcri- 
va.  e faccia  menzione  di  meraviglie  A rare,  inventò  egli  favolo- 
fa  hiperbole  dicendo , che  rovesciati  dal  terremoto  i due  Mon- 
ti, tra' quali feorreva il  mentovato  piume,  formafsero  cfsa  Ca- 
verna , ed  in  prova  di  ciò  adduce  le  ruine  ch’un  fpaventofo  Ter- 
remoto cagionò  l’anno  dinortra  Salute  1 $68-  fino  malia  m camio- 

U , & %/ia uh  Provine  fi t (oncnjfa  , q-  <v*rfa  fnnt  .-  piar  ima  tane  homi- 
nnm,  CT  fecornm  cor  por  a , ferraio  qaodam  affittii  in  fiatati  Salti’  ve  l Sai- 
tutn  con-verf * factum  , cr  l’Af>4  daini  edam  Mante  s ad  iavicen  conci- 

dermi . Favola  non  minore  della  già  riferita  da  VVolfàngo  La- 
zio Ite.  eie.  Alla  quale  aggiunge  anco  queft’altra . incantar  ante» 

in  hoc  /ficca  adhac  pendere  molet  Jtxea , tjaa  fidarti  pernarum,  carni  am  fa- 
miga/oram  , pifcium  referam  , io  forti  fé  cafu  , e verit  in  faxam  verf*. 

Q" fenza  far  riflefsione,  che  fomiglianti  figure  ritrovanfi  ancora 
in  altre  Caverne  fotterranea:  formate  dagli  Stillicidi)  dell'Acquc, 
che  in  efse continuamente  diftillano, 

Il  mentovato  Signor  Canonico  Don  Vincenzo  Scufsa,  mio  fin- 
golarifsimo,  ftimatifsimo , c partialifsimo  Amico , alle  cui  labo- 
riofe  fatiche  deve  molto  la  Patria  nortra,  e quefta  mia  mal  com- 
porta Hiftoria.  attribuire  alle  lue  follecite  perfuafioni,  l’efsere  ve- 
nuta al  Mondo  , ed  alla  luce  : Mentre  egli  può  con  ragione 
vantarli  d’haver  in  primo  luogo  raccolte,  ed  epilogate  dalla  Can- 
cellarla Epifcopale,  ed  Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Catte- 
drale di  San  Giulio  Mari.  Noflro  primo  Protettore , c Padrone 
molte  notizie  antiche  della  Città,  che  lepolic  nell'oblivione  .pian- 
gevano la  lordifgratia,  e fofpiravano  la  diligenza  d’alcun  Cit- 
tadino , qual  le  palefafsc  al  Mondo  , e le  cavafse  da  quelle  mi- 
ferie,  com’egli  fece.  , 

Oltre  le  molte  notizie,  a me  dall’irtefso  conferite,  che  ren-. 
dono  riguardevole  quell  Hiftoria;  degna  di  meraviglia  è unaCa- 
fetta  a cafo  fabbricata  da  lemplice  Contadino  fopra  la  veta  d’una 
Collina  nella  Villa  chiamata  San  Michiele  della  Pieve  di  Creno- 
vizza  foggetta  alla  nortra  Diocefi  , e Vefcovato  di  Triefte , co- 
me la  mentovata  Palude  Lugea  , e Cartello  di  Hiama.  Con  tal 
fatica  dimoftrofsi , quel  Contadino  fapiente  Geografo,  mentre 
col  fuo  ftudiopotè  effettuare  con  ftupore  dell’Univerfo , ch’il 
tetto  d’una  ruftica,  e piccola  Capanna  ripartito  in  due  partimeli! 
iftefio  tempo  rendete  tributo  colle  fue  acque  piovane  a due 
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vMari.  Mercè  - che  Tacque  d'ona  parte  immergendoli  per-rigai 
.gni  nel  torrente  fotfo  il  Cartello  di  Hiama  , indi  nel  Vipaco, 
e quello  nel  Fiume  Lifonzo  , per  ultimo  sboccano , e finirono 
Jjel  noftrp  Colio  di  Triefte  portione  , e parte  del  Mar'  Addati- 
.co.  L' Acque  poi  dell’altra  parte  del  tetto  per  differenti  RufcelK, 
entrando  nel  Torrente,  chefotto  il  CafteÙo  della  Contea  di  Po- 
ftoina  sì  profonda  nel  terreno, rifprgendo  novamente  a Planina, 
fcorrono  per  la  Lubianiua  addimandata  dal  Scbonleben  Nau- 
portonel  Fiume  Savo, che  a Belgrado  s’unifcecol  Danubio,  qual 
entra  nel  Mar'  Eurtino  hoggidi  chiamato  Mar  Maggiore,  e Mar 
jiero. 

E quert’ abbietta  Fabbrica, dimortra  come  un  femplice  Conta-; 
dino,  col  dividere  Aqun  *b  tqms  ; sì  fé  conofcere  al  Mondo  fi» 
pientifsimo  Geografo . 

• 

Monte  Multano  fecondo  nome  della  Città 

di  Triefte.  ' • i 3 « 

CAPITOLO  VI 

► L Secondo  nome  attribuito  alla  Città  di  Tricfle,  è 
quello  di  Monte  Muliano , Ove,  e quando  acquiftaf- 
le  tal  nome , è del  tutto  ignoto  , non  ritrovandoli 
di  efso  altra  notitia,  fuori  d'una  antica  Cronica  da 
riferirfi  nej  cap.  8.  Pofeiache  giufta  il  fentimcnto 

1 di  Gio,  Lucio  {,u)C  immune  t/i  omnibus  nanontbur,  ut  tiferò  & cSit^hb! 
tlterius  voces  in  futm  lingtum  vertendo  chur aiterei  tddtndo  , minuendo,  ' «p  >>■ 
vel  mutando  , dtverf t ì propri * pr olinone  txprimtt  , Non  trovandoli 
nome  Italiano,  Latino,  o Barbaro,  così  proprio  de’ Popoli, odi 
perfone,  che  ftropiato  dalla  volgar  ignoranza , ò alterato  da  pro- 
nuncia, ortografie,  gramatiche.ó  linguaggi  differenti,  in  milft 
forme  Anonime,  non  fi  tramuti:  le  quali  però  quantunque  mo- 
ftruofe,  e ftrane,  ferbano  fcmpre  qualche  veftigio della  propria 
origine  , e da  varietà  fi  rtrana , prendenfi  fovente  neU’antkhe 
fcritturc , e nell’Iftorie  grandifsimi  equivoci . 

: Per  indagare  dunque  l’origine , ea  etimologia  di  tal  nome , che  ,lV  p • • « 
efsa  riconobbe  forfeda  qualche  egregia  anione  operata  da  Amulio  r * 
XIV.  Rede’Latini  nella  Patria  noftra  , qual  feguendo  l’opinione 
d’Eufebio,  (b)  regnò  l'anno  450.  dopo  l’incendio  di  Troja.  Ove-b  Hift 
ro  perche  inviafie  dall’Italia  numerofortuolo  di  gente  a reedificarla  ' <c' 

e rihabirarla,  per  rinovare  in  lei  quell’antico  fplendore.giaquafi 
fpento  dalle  foftenute  rovine  di  Norito,  all’hor  che  vinti,  e lupe? 
rati  i Carni  fuoi  primi  habitatori , venuti  anch’erti  dall’Italia,  di- 
ftrurte  la  noftra  Città  principale  in  quei  tempi  di  quella  Provin- 
cia, addimandata,  al  fentiredi  Strabone  (<•)  Pa^usCarmeui , qual  ^ L 
nome  in  ricognitione  de’  beneficii  ricevuti  da  Amulio  , cangia  >>b T®' r P 
tono  poi  in  Monte  Muliano,  nella  guifa  che  Monte  Fiafcone  al 
riferire  di  Annio,  Acquillò  l’hodicrno  nome  im portogli  da’Fiaf- 
coni  antichi  Pelafgi  andati  ivi  ad  habitare.  E la  Città  di  Como 
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'"pregiali  decorata  del  fuo,  come  feri  ve  Pier  Leone  QtfelUu  p«)  a 

fi.  “ P*  Commi  i popalii  quali  i Nomine  quoeUm,  qat  Cornai  diane  e/l,  erano  ad' 
dimandati. 

• Il  riconófcere  pure  Oionigio  Afro,  qual  fiorì  annido,  avanti  la 
venuta  di  Chrifto  gli  habitatori  di  Triefte  : Aafmu  pepali , gente/- 
que  potente  : Con  Livio,  Petto , ed  altri  Scrittori  auvalorano  mag- 
giormente l'addotta  opinione  ; mentre  afserifeono  concordi  l’Au- 
tonia  propinqua  a Terra  di  Lavoro  , appartenerli  all’Italia,  ove 
rifedeva  Amulio  , e Garno  , prima  che  l’abbandonafse  co'  fuoi 
.fcguaci,  e venifse  ad  habitare  nella  Patria  noftra,  acciò  nell’av- 
venire la  difendettero  dagl’  infulti,  ed  incurfioni  de’ Barbari, che 
' perciò  Oionigio  nel  fuo  Poema  de  firn  orbi, t cantò  di  lei. 

.Alt*  TegeftreoH  pofihema  Mini*  terre 
**  fi"*t  lonins  finirne  gargite  Uff» 

Hi  fant  Anftnu  Pepali,  gentcfquc  petente s . 

Somminiftra  anco  lafequent’Infcrittione  riferita  da  VVolfan- 
go  Lazio  qualche  barlume,  benché  lontano  dall'accennate  pruove 

D.  M. 

T.  ATTIAE  LAE  MOTI N A EDEF. 

ANN.  XXIirCA ETfc N N LA 
AMVLINA  A.B.M. 

, Qual' ancorché  fi  ritrovi  nell’Ungheria  , c’addita  però  , che’l 
cognome  d’Amulina  congiunto  al  nome  della  gente  Cetenia  di- 
minutivo, o derivativo  della  Cetaccia,  afsai  celebre  nella  noftra 
Città,  comedimoftrerò  nel  etp.  io.  del  hb.  x.  attumettc  Cetenia 
. , , Cittadina  forfè  di  Triefte , in  memoria  d’A  mulio  antico  riftaura- 
tore  della  propria  Patria,  qual  poi  trasferita,  accompagnando  il 
Marito,  overo  per  qualche  fuo  affare  nell’Ungheria,  ivi  erigette 
queft’Infcrittione  in  rimembranza  di  T.  Attia  fua  cara  amica , mor- 
ta  d’anni  xj.  mentre  quelle  tre  ultime  note  importano  Amia  beni 
inerenti , z fscndo  anco  la  gente  Attia  molto  celebre  , e chiara  in 
Triefte,  come  a fuoi  luoghi  vedraffi. 

Se  poi  l’addotta  opinione  fembrafsead  alcuno  di  poca  fufsi  (len- 
ta, foggiungerò.che  acquiftafse  tal  nome  dagli  Heneti  addiman- 
dati  poi  Veneti,  all’hor  quando  terminato  l’eccidio  di  Troja,  par- 
titi da  Paflagonia  con  Antenore,  e trafeorfo  l’Illirico  colla  Libur- 
b Aniiqvn-  nja,  (4) pervennero  nelle  noftre  contrade , come  riferifee  Onofrio 
ron  i w*  Panvino,  c di  loro  cantò  Virgilio  o£neid.Uk.\. 

Antenor  potuti  medijs  eUpfut  Archivi! 

Illjriees  penetrare  Sinai , itque  intime  turut , 

Pegni  Libar  norum,  (fi  font  et  fi 'operare  Tintivi . 

Ove  alcuni  invaghiti  dell'amenità  delle  Colline  , e filo  del- 
la rovinata  Città  , dittante  18.  miglia  dal  Fiume  Timavo  , 

2ual  per  la  vicinanza  del  Carlo  , a quei  tempi  addimandato 
ìiapidia  , giudicato  da  efsi  attifiimo  per  l’educatione  de’Ca- 
£_.  . valli  , c Muli  , efercitio  familiare  -,  e di  gran  ftima  apprefso 
quella  Natione-,  mafsimc  nel  procreare  i Muli  ; coftume 
che  poi  imparato  da  loro,  fi  difìufe  negli  altri  Paefi , al  féntire 
dcll’accennato  Panvino,  lee.cit.Ab  iUerum  imitinone  , qui  ai  ere  indo t 
ex  iquibus  maini  ftadtam  igiubtntM  quivi  dettero  per  propria  habitatio- 
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ne  il  Colle,  ove  giacevano  le  rovine  dell’antica  Metropoli  de’Car» 
ni,  atterrata  già,  e diftrutta  daNorito,  qual  novamente  reedifi- 
cata, per  cfprimcre  il  Colle  , oy’efsa  campeggia  colla  principia- 
ta edqcatione  de’muli,  l’addimandorono  Monte  Muliano. 

Cbe  la  Patria  qpftra  per  l’cducationc  dc'Cavalli,c  Muli  Sofie  fc m-' 
pre  in  gran  pregio , e ftima  apprefso  tutte  le  Nationi,  lo  dimo- 
stra Strabone  coiringiunte  : (e)  Eqmnembtnc  precipui  eeiebrltxr  G»jrttb- 
nnum  cxùnffi:  Quantunque  a’ tempi  noftri.o dalle  guerre,  o altri  ’ ” 
Recidenti  rimanefie  in  lei  Spento  anobilcfcrcitio:  chcperciòfog- 
•giunfe:  Hee  veri  tempeste  imnishuinfmodi  rei  defedi  exercitetil . Inva- 
ghito Dionigio  Tirannodi  Sicilia  anch’egli  del  valore  disi  gene- 
rofi  deftrieri,  commife  fi  fabbricasse  ne’noftri  Carft  un  luogo, 
ove  s’allevafse  per  ufo  della  guerra  una  celebre  Mandra  di  Ca- 
valli , mentre  gli  allevati  nel  Cario , come  più  valorofi , e fenzg 
pari,  fuperano  nella  fortezza,  agilità  , e Spirito  qualifivoglia 
d’altra  Regione  , e paelè-  DUnjfixt  q*>q*‘  Sitili*  Tjrennus , hi(  tlen- 
dorum  femen  eqnirnm  een/lnmt , qua  ed  Eque  (he  cenemi»  ni  lei  et , e dei  tei 
per  Grecie  Equine  priht,  Venete  » ibi  ti  tee  menerei  ed  Unge  tempere  , feifttp 
tpfe  femem  vendteeret.  Scrive  l’accennato  Panvino  lec.cit. 

Motivo  ancora,  che  indulse  il  Serenili.  Arciduca  Carlo  d’Au- 
ftria  l’anno  1580.  ad  edificare  nella  Terra  di  Lipiza  territorio  di 
Trielte , un  bellifiimo  luogo  col  fuo  Serraglio  , diftante  fei  mi- 
glia dalla  Città  , per  rinovare  ne’noftri  Carfi  quell’antica  gene- 
catione  de’ Cavalli  tanto  famofi,  e celebri  ne’ tempi  andati , de’  * 
Quali  Scrive  Henrico  Palladio,  (b)  tic  Eqmrnm  Armenie  prifeis  equi,  » Rer.  F«. 
SS  ammende, e.  E la  Macftà  ?di  Giufeppe  Primo  Re  de;  £ £■ 
Romani  , invaghito  anch’egli  della  generosità  de  Cavalli  del 
Cariò , coramifo  l’anno  paSsato  la  fàbbrica  d’un  altro  Serraglio , 
poco  diftante  dall’accennato  , per  ivi  allevare  un’altra  Mandra  • ,.  ,-4 
di  Cavalle, le  relarioni  delle  quali  a Suoi  tempi, e luogo  farannoa 
Sufficienza  descritte , ' - . ... 

; ; Strabone  he.  di.  a propofuo  noftro  proseguendo  la’  narrativa  di  • 1 

quelli  Paefi,  afferma  , che  vicino  al  Timavo  era  fabbricato  un 
fontuofifsimo  Tempio  dedicato  a Diomede,  acuì  ciafcun’anno  in 
quel  luogo  facrìficavanogli  Antichi  a Nettuno,  Dio  del  Mare, un 
candido  Cavallo:  Jn  qmqne  finn  (parla  del  Golfi?  di  Triefte)  hit- 

medis,  ejl  Tf»ipJnm,ipnt  fen < mir ubile  . & Timevnt  pentii Uetm  mi- 
i ideare , Q Qual  Tempio,  al  Sentire  di  Fr.  Leandro  Alberti,  c dell 
addotto  Palladio  , era  fabbricato  dalla  parte  del  Timavo  verfo  * 
Duino,  le  cui  veffigia  oggidì  ancora  appariscono  vicine  alla  ri- 
va del  Mare;  colle  pietre,  e rovine  del  quale  Voldarico  Patriar- 
ca d’Aquileja  fece  edificare  il  Monastero c Chiefa  d»  S.Gio.Bat- 
tifta,  horaanco  diftrutto.che  defioftefso  altro  non  apparine,  fuo- • .» 
ri  della  fola  Ghielà  à&ai  bella,  e ricca  di  pretiofe.ed  mligniRe- 

^e  molto  diftante  dalla  diftrutta  Mole  , inoltrano  oggidì  gli 
habitanti  del  luogo  un’alta  Rupe  , dalla  quale  gli  Antichi , con 
gran  pompa,  e lolennità  precipitavano  le  Vittime nelMare, cioè 
.il  mentovato  Cavallo  . In  Veneti  1 fune  qmdem  Ditmedi  infignes  extfient 
benna,  K*m  cendidns  tUtimmdemn  Eqnnt . E tralasciata  da  camo  la 
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favola  de'Lupida  efso  riferita , dirò  che  gli  Antichi  appoggiati 
non  già  a quella  favola,  mà  alla  velocità , e deftrezza  ae‘ Cavalli 
del  Cariò,  addimandafsero  Iefue  Cavalle:  Lupi  fcr*s  dall’ efsere 

auelle  : Velocitate  magii  <jMAm  pulcbritudme  praftantes  : come  foggiunge 
trabone  Ue.eit.  Che  perdo  (al  fentir  dello  ftefio)  coftumarono 
glihabitantidel  Carfo,  a non  alienare  alcuna  delle  loro  Cavalle, 
perche  non  fi  difseminafte  , e fpargefietale  fpecie  di  Cavalli  in 
altre  parti,  mà  rimanere  folamente  appreso  di  loro,  col  nome, 
e colore  anco  la  legittima  generatione  di  quelle.  Qual  ufo,  e co- 
stume d'allevar’Ca valli , e procreare  Muli , da  efiì  poi  apprefe* 
ro  quelli,  ch’in  altri  Paefi fecero  profefrione  di  tal’efcrdtio,  giu- 
ila  lo  fentimento  del  Panvino  he.  cii.  Ab  ilhrum  imitauoue , tjm  ad 
crtdndcs  tx  Ftjutluu  Mul*s , fludium  agitatane . In  lode  de’ quali  cantò 
Homero  appreso  lo  fiefio. 

Molar um  genui  ì Venetii,  qua  rtbtrt  pr* flint. 

E Zenodotto  riferito  da  Appollidoro 

' ' Ex  He  net  a Muli  ducunt  geuts  nudi  fertees. 

Ma  perche  potrebbe  opporre  alcuno  , poco  verfato  dell’Ilio- 
iìe,  e paefe  , che  gli  addotti  Autori  in  celebrare  gli  encomi)  de’ 
Cavalli,  c Muli  Veneti , intefero  altri  della  Provincia  Veneta  e 
non  quelli  dc’noftri  Carii:  onda  malamente,  c fuor  di  propòfi- 
to,  s’appropria  alla  noftra  Città  il  nome  di  Monte  Muliano  ap- 
poggiando all  accennata  Iftoria  de’  Trojani  l’etimologia  di  quel- 
1 '•  lo.  Alla  propofta  difficultà,  bada  il  dire  con  Tit.  Livio,  {*)  che  tut- 
ta la  Provinda  del  l’Iftria , fofse  anticamente  unita  a quella  di 

,!  ; Vcnetia  . Attenere  eum  moltitudine  Henetum  venifie  i»  intimum  Mtris 
Adriatici  S totem  ; Euganei fqne , qui  in  ter  Mare,  Alpe f equo  ine  alti  ant  pulfit ; 
Hemetos /Troiano fqne  eas  tenui ffe  terrai , gtmenùfue  umverfam  Venetei  apptl- 
bDcrebLon-  latti.  E piu  chiaramente  ancora  Paolo  Diacono  (*)  addotto  da  Lo- 
ft»}. c£Ìovico  ^chftHlcben  (t)  fevorifcccoH'ingiunte  parole  l’opinione  no- 

nioL  tom.  i.  fifa:  ìauIus  Due 9 nits  tot  am  I fin  am  antiqua  Vette  tia  coni  un xH . Il  chcDS- 

rr.i.pang  rc  jnfinuafie  anco  Strabene  Ite.  eie.  nel  ddcrivere  gli  horiori 
compartiti  al  Tempio  di>  Diomede  : /»  Vedetti  /adì  qmdam  Dime- 
di  infi  gnu  exiftunt  fonerei.  ' 

Chel  Tempio  poi  di  Diomede,  di  cui  parla  Straberne,  fofse  il 
contiguo  al  Timavo,  e confeguentemente  vicino a’noftri  Carli, 
lo  dimoltra  apertamente  Giovanni  JBonifacio  coll’ingiunte  pa- 

«IHift.Trivij  rote,  (d)  Havcndo  i Romani  f apetali  i Cardi,  furono  entelli  compre  fi  nella 
li:.*.!*  Regione  di  Veneti*  , bevendola  allargata  fino  tifi  firia  a fe  finn  lima  . E 
Catene  nelf  Epitimi  ef  Italia  fcrive  , efo  Veneti*  fi  conteneva  dall' 1 fina  fi- 

M*-  Hn  il  Bonifacio,  b Carlo  Sigonio,  Wcol 
\x  >«  Clueriof/)  approvano  lo  ftefso,il  quale  della  Gallia  Togata  fcrive 

rioli'i  c i/  cosi:  $tl  «Militali,  non  tantum  Gallici  popoli,  fed&Hfiri . Carni, Ve- 
nati,  Ligurei,  & teli*  Alpina  gemei  compre fonf a factum . Onde.fe  gli 

accennati  Scrittori  afsegnano  la  Provincia  alli  noftri  Cavalli,  con 
addi  mandarli  Cavalli  Veneti,  non  deve  apportare  dubbietà,ne 
meraviglia  ? mentre  la  Patria  noftra  unita  , e congiunta  con 
quella  Provincia , che  dall'efsere  piu  celebre,  e nota  alIXJniver- 
fo,  tralasciate  da  canto  le  altre, elsa  fola,  come  principale , veni- 
va  nominata  ( Che  perciò  :amio  credere  ) anco  Ottaviano  Augii- 

Ilo, 
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fto.come  ofserva  Straberne, (^aggregò la  Provine»  deBlftria  allf  1*bG*°P*i *•' 
Italia,  allargando  i confini  di  quella  fino  al  Fiume  Arila,  ultimo  7 
ConfinedeH’altra  verfo  JaLiburnia. 

Il  non  ttovarfi  nella  Città  diTriefte  memoria  efprefsa  del  no- 
me  di  Monte  Muliano  a giorni  noftri , non  deve  apportar  mera- 
viglia, ne  ombra  di  dubbierà  alla  riferita  Cronica;  mentre  Jc  la- 
grimevoii  rovine  , ed  incendij  funefii  da  efia  foftentMi  quafi  il) 
ogni  Secolo  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari,  ed  altre  Natio- 
ni,  che  Cancellarono  dal  Mondo  tutte  le  fue  notkie  , fenza  la- 
feiare  a giorni  noftri  altro  veggio  di  fé,  fuori  d’alcune  particelle, 
anco  corrotte,  quali  dimoftrano  non  efsere  del  tutto  fmarrito,  e 
perduto.  Grumula,  Mufiella,  e Muggia,  direi  fofsero  quei  àu- 
venturati  luoghi,  che  confervano  ancora  la  memoria,  (quantun- 
que corrotta;  della  prima  origine  di  tal  nome . Grumula  luogo 
vicino  al  Marc,  pocodiftante  dalla  Città , forfè  riconofce  tal  no-  * 
me  da  qualche  grande,  c bella  Mula  ivi  educata  , che  poi  colla 
lunghezza  del  tempo,  fmarrito  il  fuo  primo , e legittimo  nome, 
in  fua  vece  da  Paefani , fu  corrottamente  addimandata  Grumula! 

Mufiella  pure  alla  riva  del  Mare,  luogo  dittante  un  Miglio  dalla 
Città  , verfo  la  Montagna , appoggiato  a congetture;  benrfie 
lontane,  potrei  dire  s’aadimanaafse  anticamente,  Molletta,  ove- 
roMuliera,  che  poi  corrotto  dal  Volgo, fi  convertifse  inMufiella. 

Veftigio  piu  ceno  del  nome  di  Monte  Muliano  , benché  pari- 
mente corrotto,  conferva  ancora  la  Terra  di  Muggia  , cinque 
miglia  lontana  da  Triefte,  in  latino  addimandata  U,  ed’fuoi 
abitatori  comunemente  chiamanft  Muglifaoi,  quali  non  fenza 
fondamento, a propofito  noftro,  dirò  cne  ne1  tempi  andati,  per- 
che derivati  da  Monte  Muliano,  s’addimandafsero  Muliani,  ri- 
conofcendo  l’origine  loro  da  quello  . Veridico  teftimonio  pure 
di  tal  verità,  e la  Nobil  Famiglia  Veneta  de  Mula  , qual  fi  traf- 
feri  a Vcnetia  dalla  Terra  di  Muggia , come  fi  vedrà  nel  cap. 

XI.  del  lib.  8.  Querta  Terra  negli  anni  tracorfi  fu  foggetta  alla 
noftra  Colonia  di  Triefte , conlervando  ancora  le  tre  Torri  an- 
tico Armeggio  di  quella  in  memoria  di  tal  foggettione:  qual  can- 
giato l’anno  1581.  dal  Serenili.  Leopoldo  il  Lodevole  Duca  d’Au- 
ftria,  quando  li  Trieftini  per  difenderli  da’ loro  nemici,  fpon- 
taneamente  s’oficrirono  colla  propria  Città  lotto  la  fua  protettione 
dell'Auguftifsima  Gala  d’Auftria , che  a piudiftufa  Iltoria,  lì  ri- 
mette ilcuriefo  indagatore  di  tal'attione . E quantunque  la  Cit- 
tà noftra dall’clsere  ftata  tre  volte  diftrutta,  e reedificata,  quan- 
do fu  unita  all’Imperio  Romano  perdefse , o lafciafse  il  nome  di 
Monte  Muliano,  cangiato  da’Romani  nel  moderno ch’hora  pof 
fede  di  Tcrgc/lam-,  la  Terra  di  Muggia  Tempre  cortame, e ferma, 
tralafciata  ogni  mutatione,  conferva  fina  quefti  tempi  l’anticq 
fuo  nome  Muglifano . 

S’affatichi  pure  il  Dottor  Profpero  Petronio  (A)  in  provare  che  b 
Muggia  hcreditafse  tal  nome  1 78.  anni  prima  della  venuta  P; 

del  Redentore  al  Mondo  , all’hor  quando,  giufta  l’infegnamento  f1,b-'  «pr- 
eti Tit. Livio, (Sfanno 5 7j.  V.G  diltruftero  1 Romanil’antica  Mu-  .. 
tUa  con  Nefatio,  s’impadronifse  Muggia  del  nome  dcll'atterra- 

ta 
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fi-  : ' la  Mutila.  Aqual'Autore  rifpondo.efser  a feftefso  contrario,  e3 
‘ " a quanto  foggiunge  nell’ingiunte  parole.  Mutila,  e Faveria  fu- 
rono tutte  in  una  ringhiera  in  poca  diftanz^xon  Nefatio  , quai 
Cartelli  diftrutti  dalli  Romani  riforfe  Triefte,  che  da  loro  fu  det- 
to ex  mbus  un*.  Pofciache  , feda  Mutila,  al  fuo  dire,  rifor- 
fc  anco  Triefte , come  potrà  foftenere  , che  cangiato  poi  il  no- 
Jtpo  di  Mutila  in  quello  ai  Muggia,  fi  confervafse  tanto  tempo-, 
e dopo  tante  rovine  loftenute  da’ Barbari  fempre  illibato  , men- 
tre feguita  la  diftruttione  di  quefti  tre  Caftelli . ò Terre , non 
trovarti  ^pprefso  gli  Iftorici  antichi,  e Moderni  memoria  adcuna 
di  loro?  Oltre  che  Mutila  e Faveria,  al  fuo  dire,  furono  tutte  in 
.una  ringhiera  con  Nefatio , e fe  quello  fu  fituato.non  vicino  a 
Capodiftria , ma  vicino  al  Fiume  Arila,  diftante  da  Muggia  cir- 
ca cento  miglia  , come  vedremo  nel  Cap.  XI.  l’appoggiarfi 
. MMh  egliall’opinione  di  Nicolò  Manzuoli  (Scontro  il  parere  de’piu  Claf- 
w,JVfici  Scrittori,  lo  dimoftra  molto  lontano  dal  vero  , e fominiftra 
a me  fondamento  d’aflèrmare  contro  di  lui,  che  Muggia  non  da 
Mutila , ma  da  Monte  Muliano  , riconofca  il  fuo  nome  , e che 
anco  Livio  in  vece  di  Mctulo  fcrivefie  Mutila , come  olscrva  Flo- 
b Ann»!  or  ro  fuo  Epifomatore  hi.  t ?.  riferito  dal  Schonleben.  (t) 
moi.  iom  i p A diverfe  Signorie,  e Domini  jne’tépi  traccorfi.fu  foggetta  quella 
P e.<.piris.  Terra, oCaftello, inprimo  luogo  none  dubbioefsere  flato  l’Im. 
perio  Romano,  quando  nell’auge  di  fue  grandezze  , dedotta  la 
noftra  Città  di  Triefte  Colonia  dc’Cittadini  Romani  rellò  Mug- 
gia a lei  contigua  incorporata,  ed  unita  al  fuo  Territorio,  e giu- 
nfdittione  . Deprefsa  poi  ed  abbafsata  da*  Gotti , ed  Oftrogottl 
la  potenza  Romana,  ed  impadroniti  del  belRegno  d’Italia , Aqui- 
le ja,  Metropoli  del  Friuli,  e Triefte  dell’Iftria  reftarono  a loro 
foggette  ; ne  al  mio  credere , andò  Muggia  efente  da  tal  flagel- 
lo, mentre  le  rovine  ch’oggi  ancora  apparirono  fopra  il  Colle 
addimandato  Muggia  vecchia,  ove  anticamente  era  fituata,  lo 
dimoftra.  Onde  direi,  che  Muggia  per  il  nome , per  il  fito  , e 
Colle,  e perche  tutto  l’afserto  fe  gli  può  applicare, da  Monte  Mu- 
liano, e non  da  Mutila  hereditalse,  il  fuo  nome.  Scacciati  poi 
dall’Italia  , e diftrutti  i Gotti  da’  Longobardi , rimale  Muggia 
con  Trielle  a quefti  foggetta  , fin  tanto  , che  vinto  , e fuperato 
Dcfiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno,  colla  prigionia  del  quale  , 
fattoli  Carlo  Padrone  di  tutta  l’Italia,  Frioli,  ea  Iftria,  la  Città 
di  Triefte  parimente  con  Muggia  reftò  fuddita  allo  ftefso.no- 
vamente  ritornate  ad  unirli  co1  Galli , come  prima  erano  fiate , 
tenóre  di  Cicerone  riferito  da  Panvino.  («■)  pauviuos  , & 

T erge  fiuta  in  f tenni*  Philip fie»  Culli*  pepults  vtcut , quum  hi  Uptdum , 
ilh  VtneuruM  fucrint . 

Tracorfi  felicemente  alcuni  anni  fotto  il  Dominio  de’ Galli, 
fu  poi  donata  la  Città  di  Triefte  dalla  generalità , e munificen- 
za degli  Imperatori,  e Re  d’Italia  a’fuoi  Vefcovi,  e Prelati,  con 
tre  leghe , o miglia  Alemani  di  Territorio  per  ciafcun  lato:  onde 
la  Terra  di  Muggia  comprala  in  tal  diftretto,  riconobbe  indi  in 
poi  fuo  vero  Signore,  e Padrone  il  Nollro  Vefcovo , e confeguen- 
temente  la  Città  di  Triefte  capo  principale  di  elsa  giurilditio- 
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ne.  e Dominio  . A’ quali  fondamenti  appoggiati , ftabilirono  i '] 
nortri  Antenati  negli  amichi  Statuti  della  Città  Manufcritti  in 
pergamene  l’anno  1140.  ch’ancora  11  confervano  nel  Pubblico 
Archivio,  c confermati  quelli  del  i)6$.  e poiftampati  del  tdij. 
nel  lib.  j.  mi.  8.  Che  i Ladri . e feditiofi  banditi  dalla  Città  d! 

Trierte , fofsero  relegati,  oltre  la  fudetta  Terra  di  Muggia.in- 
dicio  maniferto  d’alsoluto  Dominio,  e Padronanza  già  havuta, 
mentre  a vcrun  Prencipe  , o Città  è lecito  il  bandire , o rele-  » vi.;™  m 
gare  qual  fi  ila  Reo  di  quelle  Città  , Terre,  o Territorio,  ove  ?u'd 
non  s’eftende  la  propria  giurifdittione,  e Dominio,  come  preferì-  ì«nd*‘i«dS 

VOnO  le  Leggi . (*)  InrifdilHenes  non  debuti  turbar i.  Et  qniltbet  intcr  larif-  b Lu*  Pr*1»- 
diclienis  fu*  limitet  etti  fi  fiere  debtt.  Ed  oftervano  il  P.  Fr.  Diego  Scroi  Tempii?* 
Capuccino,  (*) col P.;Fr.  Gio:Grifoftomo  dell'Afccnfione  CarmeL  c Apodix  c.  4* 
Scal/^con  molt’altri  Autori  riferiti  daloro.  num'31’ 

Incile  fu  il  terz^o  nome  tmpojloqh  da'  Romani  dall * 

(fare  tre  volte  riedificata  : difefa  di  efio  nome 
contra  alcuni . 

CAPITOLO  VIL 

t * • r {1  V f )l  J Jf  #V  • ’ ’ . 1 * ’ J ( * - | • m 

; Ergefle , overo  Terge  finn , è il  terzo  nome  ,col  quale 
da  Romani  fu  decorata  la  noftra  Città  , e comu- 
nemente dagli  Scrittori  Antichi,  e Moderni  (eccet- 
tuati alcuni  Greci  ) fin’al  prelente  vien  nominata 

T ergcflum , quafi  T e r-egeftnm  overo  everfam , per’efter  lei 

ftatta  tre  volte  diftrutta  , come  fcrivono  alcuni , c 
1 inveterata  traditione  de’ noftri  Antecefsori , per  lunga  ferie  de’ 

Secoli  a noi  tramandatalo  dimortra;  e poi  qual  novella  Fenice 
di  nuovo  ritorta  , e riedificata . Gloriandoli  d’efeavare  dalle 
proprie  ceneri,  e rovine  l’etimologia  di  fi  pregiato  nome,  come 
di  lei  cantò  Favio  degli  Uberti  nelfuo  fecondo  del  lib.  j.  Ditta- 
mondo con  quefte  parole. 

Vedi  Triefie  ce n le  Jue  pendici, 

E *1  ntme  tedio , che  così  ere  detto , 

Perche  tre  volte  h*  traete  le  radici. 

Equantunque,  al  dire  d’alcuni,  quello  di  Tergere  forte  da’ Roma- 
ni  il  piu  ufato, come  dalle  memorie,  Infcrittioni,  ed  Autori  An- 
tichi fi  feorge:  Pomponio  Mela  però,  qual  fiori  l’anno  43.  di 
Chrifto  , (dj  la  nomina  prima  Tergefinm  , e poi  Terge/le  . E To-  fitl 
torneo  Alelsandrino  honorato  da  Martiano  Hcracleota  coll’elo-  ,C  I' 
gio  di  divinifeimo  , e fapientirtimo  , che  vifte  fotto  M.  Aurelio 
Imperatore  circa  l’anno  180.  della  noftra  Redentionc  (e)  chiamol-  e ceopipu, 
la  artolutamente  Tergefinm  Colonia.  • *-c  >?• 

Ma  perche  alcuni  invidio!!  di  fi  bel  nome  fcrifiero , non  fi 
chiamafie  T ergefinm  dall’efserc  tre  volte  riforto,  ma  che  fi  nomi- 
nafte  Terge  fi  e , overo  Terge  fi*  , quali  Ter-geft * , da  tre  anioni  , 
o maravigliofe  imprefe  operate  ne’  tempi  andati  da’fuoi  Cittadi- 
ni , appoggiati  forfè  nell'errore  di  Rampa  tracorfo  nel  tello  di 

D Stra- 


ti. 


- fir.  Orb, 


A* 


3<?  • Hifloria  di  Triefte 

«Gtoripb.  Strabone,  CO  qual  dice  reiteri  Tergefi*  &e.  ove  porta  la  lit.  A in 
in  vece  dell’E.  overo  O.  fi  legge  Tergefta  , errore  anco  fegui- 
toda  Stefano  Bizantio,  quando  fcrifse  : Tergefi » neutre  genere , Of- 
ftdntn  Illyrici  ctrtn  Aamktam  . Il  pBCO  fondamento,  in  cui  appog. 
eiafsero  quelli  tali  l’afserire  fimil  fandonie , lo  dimoftra  l’irtefso 
bloe  Strabone,  W ove  chiaramente  fcrifse  Tergerte,  e non  Tergefta. 

refi  T tmnvnm  ifiremm  nfque  PoUm  lumi  e fi  , qnet  iteli * educa  t»  medie 
Terge fit  CtfieUnm  tfi  , ère.  Oltre  che  il  non  ritrovarli  memoria  al- 
cuna apprefso  verun  Scrittore  amico , o moderno  di  tal  imprefe 
colla  tradittjonc  itnmemorabile  de’fuoi  Cittadini,  quali  dicono 
efser  Tempre  così  chiamata  perche  tre  volte  fin  a quei  tempi  fu 
da’fondamenri  diftrutta,  e di  nuovo  riedificata;  rimprovanola 
poca  fufsiftenzadi  quelli, e dimoftrano  la  fermezza  collo  ftabile  fon- 
damento della  nortra  opinione. 

Non  meno  delli  pafsati  s’allontanano  dal  vero  MonfignorGia- 
como  Filippo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  neU’Iftria , Sog- 
getto di  rare  virtù,  e lettere,  a cui  l’Univerfità de’ Letterati  deve 
molto  per  l’opere  d’Antichità,  ed  cruditionc  mandate  da  lui  alla 
luce  con  altre  , quali  dalla  Morte  prevenuto  rcrtarono  imper- 
fette, mafsimc  le  Memorie  Sacre,  e profane  dell’iftria,  quali 
pervenute  alle  mani  deirEocellentifsimo  Dottor  Profpero  Petro- 
« taer.e  nio(r)  nativo  di  Capodiftria.e  Medico  della  Città  di  Triefte,  con 
J""'?"acoiflta  diligenza,  bellifsime  addizioni,  e Audio  accrefciute,  le 
ridufse  all’ulttma  perfezione  per  mandarle  allà  Stampa;  quando 
la  Morte, tagliato  il  filo  de’fuoi  floridi  anni, privò  colla  fua  vita, 
non  folo  la  Patria,  ma  il  Mondo  tutto  di  tanto  bene;  onde  acciò 
non  rcftafse  nell’oblivione  fepoltofi  pretiofotcforo,ordinò,  che, 
chiufo  in  una  Cafsetta,  fi  dcpofitaisc  nel  Convento  de’  Reveren- 
di Padri  Capuccini  di  Capodiftria , fin  tanto , ch’alcuno  fpinto 
dall’amor  della  Patria  lo  mandafse  alla  luce.  Schiserò  dunque 
quelli  Autori  della  Gttà  di  Triefte  , appoggiati  a ciò  che  Icri- 
jHiit  1*  41  ve  Tit.  Livio  (d)  quando  i Romani  l’anno  573.  V.  G foggiogati 
glilltriani  diftrufsero  Melàrio,  Mutila,  e Faveria,  lenza  mag- 
gior pruovadi  quella  da  lor  inventata  congettura  , che  dalla 
definizione  di  quelli  tre  luoghi  riforgefsc  Triellc , che  perciò  da 
efii  venne  così  chiamata:  Sgtfi  ex  tribù:  mtu . A qual  opinione, 
come  aliena  dal  vero,  fi  rifponderà,  oltre  il  già  accennato  nel 
Capitolo  antecedente  anco nell’undecimodi  quello, libro. 

Altri  poi,  tra  quali  alcuni  Scrittori  Greci,  Politi  d’alterare  col- 
ie loro  favolofe  inventioni , e mutanze  di  nomi  la  veridica  cer- 
tezza dcU’Hillorie , corruppero  con  diverfi  , e vari  nomi  anco 
quello  di  Tergefinm , del  quale  pregiafi  la  Città  di  Triefte  , dal 
tempo  che  foggiogata  dalla  potenza  Romana  , riconobbe  la  pa- 
dronanza di  quella  Republica  . Artemidoro  riferito  da  Stefano 

Bifàntio  l'addimand  Ò Terge  firum . Artemiderus  vero  in  f pi  tome  undechn 
Librerem  Ttrgeftrnm  td  vecet.  Da  CUÌ  pOCO  fcollandofi  Dionigio  Afro 
la  chiama  T egeftrten , forfè  perche  meglio  s’adattafse  a’fuoiverfi. 

rDionAnh  ■ (0  ubi  trehitnr  Adrieticnm  foltm 

de  fit.  Orba  Mere  infinitimton  Atjuileicnfe;  ehi  condite  e fi 

» c,yta  ■ Trbs  Ttgcfireornm  tntimis  tn  finibut  Mtrit . 
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Euftatio  Tuo  commentatore,  edinterprete,  oltre  l’addimandarla 
Vrbs  Terre  (honorum,  vuole  ancora,  come  riferifee  il  Schonleben  (*)  * Amate» 
che  s’adaimandaise  Tergejlum , da  certo  qual  foggetto  nominato 
Tergerlo,  Tergeftnnorum  Illjnci  Vrbs  , idefl  Tergejlum  id  inuma  Ha- 
dri  itici  Mira  fina  efi . H*c  cium  Tergejlum  dicittrr  i quodim  Terge /lo  , 

ut  in etn fcrif  tiene gentilium fignifùitur.  Il  quale  corretto  aa  Fello  A viens, 
anch’egli  Interprete  di  Dionigio  , che  contento  del  fuo  mo-' 
derno  nome,  come  piu  proprio,  ed  ufi  tato,  tralafciato  quali!- 
voglia  altro,  cantò  di  lei 

Htc  Aquila*  dece»s  celfu  ciput,  infette  itris , 

Tergeftumque  de  bine  cetrvAm  dlis  excubit  Orini. 

In  alcune  imprefsioni  anco  d’Appiano , e Servio,  nonio,  fé  per 
incuria  degli  Stampatori, o pure  perche  loro  così  feri vefsero, leg- 
geri Tergiftum.  E finalmrntc  nella  verfionc  fatta  dal  Candido  d’ 

Appiano  Alelsandrino  , trovo  che  viene  addimandato  Torgium. 

Jdpodet  (die’ egli)  qui  ultrìt  Alpes  incelunt  mtio  feroci  fumi , ie  pinti 
’Sylveftrit,  bit  * fé  per  mntt  fere  vigenti  Remimi  rcpulere.  Aquileiim  quo- 
que excurrere  , dr  Torgium  Rominerum  Celeniim  deprediti  funt . Quan- 
tunque Stefano  Graaio  feguito  da  tutt’i  moderni, legga  Hai  mano- 
fcritto  della  Biblioteca  Romana  Ttrgeftum , e non  Ttrgium.  Fili  eque 
in  Aqutlettm  impeti  , ie  T erge f tini  Celenii  dirept * exctvere  Cifirem  . 

Fofse  ciò  feorfo,  o per  errore  degli  Stampatori,  o perche  fofsero 
quelli  Autori  poco  pratici  de’  nomi , e Paefi  loro  ignoti , c lon- 
tani, overo  perche  lcrivendo  l’opere  loro  in  verfi,  quelli  nomi 
fervilsero  meglio  al  proprio  intento  dell'altro , che  a noi  poco 
importa. 

Parmi  però  necelsario  au venire  l’erudito  Lettore  di  ciò,  ch’ac- 
conamcnte  ofservò  Ludovico  Schonleben  ( 'b  ) 11  non  doverli 
prellar  tanta  Fede  a’ Greci  delle  colè  d’  Italia  , feri  vendo  efsiTimS.  4 
in  Grecia,  quanta  fi  deve[agli  Icrittori  Latini  , pratici  afsai  piu 
delle  cole  Italiane , di  quello  fofsero  i Greci . £o  qued  fcnpfernnt 
in  Uditi  , hibentes  rerum  Reminorumt  ( foggiungerò  \o  ) & Jtihti- 
rum  miiorem  ntùtiim  quìm  enei  . Li  quali  non  contenti  di  fin- 
ger favole  della  lor  Grecia  , che  vollero  ancora  con  quelle 
corrompere  le  veridiche  Hillorie  della  nollra  Italia  . Onde  me-  > 

litamente  fcrifse  di  loro  Catone  riferito  da  Giovanni  Annio  , 
nel  commento  dc’Fragmenti,  che  fa  della  Regione  di  Venetia 
piginimihi  173.  quelle  parole:  Finterò  li  milvigii,  ed  indifciplimbtlt 
Gente  Greci , che  corrompe  il  tutto  colle  fue  lettere , e mi  vergogne  pigltire  dì 

Greci  le  Regioni  ì itili*.  Ne  deve  apportar  meraviglia  al  Mondo, 
fe,  dopo  lofferte  tant’innondationi  di  barbare  Genti , tante  defo- 
lationi , guerre  , pelle,  ed  incendj,fia  rimallo  fi  poco  di  memo- 
rabile nell’Hilloric,  ne’ pergameni , e nell’autenticne  fcritture  di 
quella  Città:  auvertenao  coll’Abbate  Onorio  Stella  rilpofl’ alla 
cenfura  del  Martirolog.  Brefcian.  indebitamente  fatta  dal  Pa- 
dre Daniel  Papcbrochio  Giefuita.  Che  fe  nelle  lontananze  di 
tant’  antichità  , fi  ritrovafsero  ombre  d’arcani  a noi  ofeuri , ci 
conviene  riflettere  al  fi  lofolb  Afsioma:  in  rebus  mixime  *rc*nij  fuf- 
fat invenire , qued  potefi  efse.  EMarfilio  Lesbio,(r)  apprefso l’iltef-  c ^ 
fo  vuole,  che, quando  11  tratta  dc’Patrij  monumenti,  fi  debba  iui. 
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più  credere  alli  vicini  Scrittori,  che  a’  lontani,  più  agli  antichi  ,cheat- 

■ * fi  moderni . De  gentit  miqmun , & origine , maga  ereditar  ipfi  genti , atqte 

mietnit,  q*im  remiti  s ,<£  extern  i 

Dall'aiserito  fin’horaapparechiaramente  quantos'allontanalse- 
rodal  vero  li  Greci  con  tanta  varietà  di  nomi  inventatida  loro  della 
polirà  Città  di  Triefte,  e lo  dimoftrano  ancora  li  feguenti  tcftimonj, 
■quali  ferviranno  di  valevole  pruova  per  moftrare , che  Terge  ftum  , 
ovcro  Terge/le  fofsp  ilfuo  legittimo, e vero  nome,  e non  quellfchime- 
i r*  wi.gjH  rizzati  daloro . In  primo  luogo  addurròció , che  Icrive  Giulio  Ce  fi- 
li re/*)  il  quale  raccomandando  a T.Labione  le  Colonie  dc’Cittadini 

Romani  polle  in  Lombardia,  le  dilsc,  Ne  qnod  limile  tncommodnmticciàe- 
retdc  ine  wr fione  B*rb*rerum,*c fapcrtorc  e fi  aie  T erge fhnts  eccidi ffet . Strabono, 

che  compofe  la  fua  Geografia  l’anno  trentefimo  dinoftrafalute,fe- 
guendolc  pedatedi  Celare  nel  farmentione  della  noftra  Città,  co- 
me accennafsirao  di  fopra  la  nomina  nel  lib.  5. &7.Tergefte.  Vcì- 
lejo Patercolo , {b) che icrifscilfuolibronel  principio deH'Imperio di 
b 1 4-c.no.q  "j-ibenoCefare  pratichifùmo  de’noftri  Paefi.Città.e  nomi  loro  , 
mcntreinqucllielèrcitòa  nome  del  mentovato  Tiberio  la  dignità  di 
Legato,  deferivendo  l’imprefe  fatte  dainitelso  Imperadorc  con- 
tro Marobono  Capitano  de’  Marcomani,  ed  altre  Nazioni , mentre 
AugUtlo  ancora  viveva,  dice  così:  Pars  pejere  luliem  de  crever *t , inm- 
'tkfmfibi  Ntnpeni , *e. T erge  fu confinili , pars  m MAcedeniemernpcr.it , ere.  L’t 

ftefsofcrive  Pomponio  Mela.W  il  quale  fiorì  l’anno  45.  diChrifto, 
tDefituotbi»  che  chiamolla  primaT erge/hmX  poi  T erge /le: Illyruti ufqneT erge  fi  um  ere. 
Soggiungendo  alcunerighe  piu  lotto.-  Terge/le  intimo  in  fi da  Adria  fi- 
rum,  fmit  illjricnm . Ne  con  altro  nome  la  chiamano  Plinio  fecondo 
nella  fua h filaria  naturale  dedicata  àVefpafiàno  Augufto,  ove  in 

* diverfi  luoghi  nominando  la  noftra  Città, fempre  lachiamaTrie- 

" „ Re,fpeciaimenteneW.}^.i9.honoràdolacoltitolodiColonia,fcrifse: 

T erge f te coloni*  i .\mp*tb  Armici*,  Ed  Appiano  Alefsandrino,  qual  fio- 
rìl’anno  1 $8.  parimente  l’honora  coltitolo  diColonia,c  la  chiama 
Triclle,  mentre  da’  Giapidii  faccheggiata,fcrilsedi  lei  : paciom  Aqnie 

leu m tmpetn , & Terge  fin*  Coloni*  direpl * excivere  C*f trem . 

E tralalciando  tutt’  imoderni  Scrittori, addurrò  perfineTolo- 

* Gfogrjph.  meo  Alefsandrino, (J)il quale  per  ersef  AutorGreco,e  che  Icrifse  non 

per  oftentatione  delproprio  ingegno, come  fecero  molt’akri  ,ma 
d’ordine, e commfifionc  dell’  Imperadore  Marc’  Aurelio,  deferiven- 
dominutamente  con fpecial  diligenza  perdichiarare  al  Mandola 
verità,  non  folo  di  tutte  le  Provincie,  maancora  delle  Città,  padani 
do  fpecialmentedi  Trie(le,dice  cosi , ifiru  f milita  po/l  flexnm  intimi 
Adriatici finns , T crgtftum  Colonia,  Formtonitf Invii  O/ìta  rfic.  Onde  non  C3r 
pifeo , come  alcuni  fondati  folamente  nelle  Chimere  de’  Greci,  pre- 
tendano levare  alla  nollra  Città  ilfno  antico,  e bel  nome  da  Giuli» 
Cefare,eprimaancodi  lui  fin’à  quelli  tempi  per  tanti  fecoli  da  cfsa 
pofseduto,c  con  quello  honorata,  c conofciuta  da  tanti  claftici  Scrit- 
tori antichi,  come  habbiamo  fin’hora  veduto;  di  modo  che  l’afseri* 
re,  e foAcnerc  il  contrario  ; parmi  darebbe  nota  di  gran  temerità  . 
Fanno  anco  menzione  diTriellc.oltrjc  li  fudetti  Autori  molte  In* 
fcrizioni  antiche,  come  nel  léguente  libro  vedremo,  gl’itinerari  ,* 
con  tutf  iCofmografi  antichi  ,c  moderni, quali  per  brevità  fi  trgla-; 
-•  - • - feiano, 
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fciano,  bacandoci  perfine,  cconclufionc  di  quello  Capitolo,  l’ad-  , 
durre folamente  l'elogio,  che  Vvolfango  Lazio  (*)  fa  della  Città  di  a tv 
Triefte,  ovcdefcrivendolacon  Aquileja , dice  così,  Extat&TergeJhm 

'velcri  magni fcentid,(fr  appellatione . 

Luca  de  Linda  deferite,  dell’  Iftria , facendo  mentione  della  noftra 
Città , feri  ve:  La  Città  di  Triefte , detta  de*  Latini  Terge/! nm  hà  mol- 
ti fegni  d’antichità,  era  l’antico  Triefte  fopraun  monte  chiamato 
Tìbfp  in  lingua  Tedefca , dove  horaè  il  Cartello , qual  domina  la  Cit- 
tà,chefiftcndefinoal  mare , chiamavafi  ancorapiù  anticamente 
JVlontMoliano,  hà  ahai  buon  Porto  , & il  fuo  Cartello  , cForte 
&c. 

Copta  duna  Cronica  antica  della  Città  di  Triefte. 

CAPITOLO  vili: 

Itrovoffi  la  feguente  Cronica  dell’antica  Città  di  Mon- 
te Muliano.nora  chiamata  Triefte, l’anno  di  noftra 
fàlute  1514.  nel  Ven.  Monaftcro  de’ Santi  Martiri 
dell’ Ordine  di  S.  Benedetto , porto  fuori  della  Città , e 
Porta  Cavana , il  di  cui  originale  oggidì  ftà  riporto  , e 
fi  conferva  nella  Vicedominaria , odiciamo  A rchivio 
commune  della  Città,  nel  quaderno  del  qu5ig.  Bartolomeo  de  Rof- 
ii,  in  quel  tempo  Viccdomodella Città.  Sucgliò  quella  Cronica  in 
alcuni  Critici  qualche  fcrupolo,  circa  la  credenza,  e verità  diefta  , 
cagionato  dal  luo  rozzo , e mal  comporto  ftile , e dalla  narrati  va  de’ 

Succefli  antichi , non  appoggiati  al  fodo  fondamento  de  claffici 
Scrittori . Onde  per  gli  accennati  motivi , fu  da  loro  giudicata  di  po- 
co credito.  Non  recarono  a me  turbazione , ò maraviglia  le  oppofi- 
zioni  addotte,  mentre  lo  fcorgere.che  l’Hiftoriecon  gli  Annali  del- 
la noftra  Patria, come  s’accennò  nel cap.i.àì  quefto  libro.furono 
fmarriti  ; dà  anfa  ancor  à me  appoggiato  à tal  fondamento  in  rifpó- 
dere.checon  quelli, acaufa  degl'incendi,  e rovine  da  lei  in  divertì 
tempi  foftcnute,reftafsero  tutti  li  Fatti,  e Succefli  di  quella  nell’obli- 
vione fcpolti  ; che  perciòdi  lei  lafciò  fcrittoCarlo  Sigonio,  (b)  Crede,  ^ ^ ^ 
guod  rerum  curri  bis  gettar  un  , unì  cnm  •veteribus  Anmlibus  memoria  pronai  ex-  )ur.itlj  j*., 
ciderie.  Ne  meno  la  rozzezza  del  fuo  ftile  ,ufato  anticamente  nella  «•»!• 
Provincia  di  Venetia.ladifcredita  punto  :mcrcè  che  la  comunica- 
zione , e poca  diftanza  delle  noftre  Contrade  con  quella  Città.e  Pro- 
vincia ,lefece  ancocomuneil  mododiparlarc.e  lafàvella.  Polcia- 
che , fe  la  rozzezza  del  dire  non  s’oppofe,  ne  impedi  a Giovanni  Lu- 
cio il  provar’ in  molti  luoghi  dellalua  Hiftoria  diDalmatia  divertì 
fucceflì  coll’autorità  di  limili  fcritture  . Perche  dunque  vorranno 
opporre  alla  noftra  tal  difetto.^  Se  ponderiamo  poi  li  fucceffi  in  quel- 
la narrati , e feguiti, quelli  ancora  non  devonoapportareformidine, 
ò dubitatone  , mentre  dalle  conghietture  de’ tempi,  e de’ fucceflì 
ivi  deferirti,  in  tuttoquafi  conformeàciò,  che  riferifee  Tito  Livio 
nella  fua  Hiftoria  (r)  dimoftrano  chiaramente, come  vedremo  ne’  ' 0p’}»4^ 
feguenti  capitoli , non  cfscr  favole  ,ò  chimere,  ciò, chein  lei  fi  con- 
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tiene  : mavefità  hiftoriche  de’cafi  feguiti . Fanno  menzione  di  qtie- 

fta  Cronica  Nicolò  Manzuoli  (*)  Monfig.  Giacomo  Tomafinife- 
luSXu,  * guito  dal  Dottor  Profpero  Ppuonio , (*)  e Ludovico  Schonlcbcn , U) 

prof  M S dell 

§£$  COPIA  DELLA  CRONICA 

/pp  etilene  U fero  ci f /ime  , è potenti ff, me  gente  del  Monte  finii ino  * 

t ^ifandoli Romani  in  fua  Signoria,  cioèrimperiodiRoma  6 
3 notificado, ch’era  un  luogo  in  le  parti  dell’Iflria;  il  qua- 

% le  per  nome  fi  chiamava  Monte  Muliano  t.  il  quale  aniuno  da- 
va Trebuto,&  ftavano  loro  in  fua  Signoria.  Siando  l'Imperio 
Romanom  tanta  Signoria,  c potentia , voiando lafsarc  hora  l'Im- 
perio,e Senato  Romano, determinò, che  Mòte  Mulino  li  debbef- 

3 fedare  loTributoalo  ImperipRomancri.difsao  dimandare  a 
loro  Ambafadorià  quelli  del  Monte  Muliano.che  noi  voiamo 
date  Jrebuto  a lo  Imperio  noftro  Romano,  fò  mandatoli  Arh- 
bafsadori,  arrivati  che  foronoà  Monte  Muliano.s’apprefentarp- 
no  al  Governatore  del  logo.edifsero:  Noi  vignemo  da  parte  dell’ 
Imperio  Romano  noftro , come  ha  prclentito.che  voi  non  date 

. elTrebuto  al  detto  Imperio  noftro  Romano,  votemo  faper  l'arti- 
moyoftro.  Quando  li yerendilsimi  hominide  Monte  Muliano 
intefoli  Ambafadori  ,fe  li  refpofero.e  djfse  : Signori  voi  fetc  li 
ben  venuti, c Qyefto per  1 honor deirjmp^rio;  noi  voiamo  haver 
lo  noftro  Confeio,  e fi  verefponderemp.  rifpoferolidettiÀmba- 

4 fadon,si,femo  contenti.  4- Congregarono  lo  fuo  Confeio  per- 
chcaqueltempoel  bando  eragrando,  chi  non  andava  i n Confe- 
iq, perche  erabuona  raion, egran  Iufticia,  tutti  temeva, &era 
d una  volontadealben  della  lua  Republica,  epcrmantegnir  la 
iualibertade.  rer  lo  Governatore  li  fé laprepofta,cornoelImpe- 
rio.elo  Senato  Romanohà  mandato  à noi  li  foi  Ambafadori , co- 

5 me  vole  da  noi  lo  Imperio , che  noi  lidiamo  lo  Trebuto  <.  Et  per 
mantegmr  la  fualibertade  .certo tutti  foreno homini  virili , habi- 
andoin  tempo  la  Ambafariade  li  Romani,  la  elaminarono  mol- 

^ Tu0'. fe  rcftrenfero  in  una  volontà;  dilse  uno  primo:*. 

LiSignori  Troiani  foreno  piùpotenti.che  non  fonoadefso  li  Ro- 
mani 7.  li  noftri  antichi  fono  Itati  fempre  in  libertade.&a  noi  laf- 

gito  queftalibertade,inancivqiamo  morire, che  fiamofottopofti. 

8 Se  levo  lo  fegondo , e di  fse  8.  Signori , non  vedubitate:  noi  nave- 
mo  in  quel» Terra  bona  rafon,e  noiconli  noftri  denari  trovere  • 
mo  homeni , c zente-  Fòde  molte  bone  opinioni , infra  li  altri  le 

9 folevo uno.edjfse.  Signori,  9.  Io  vedo  ben  la  noftra  bona, c per- 
fetta volontà,  &•  10  voi  ligar  la  mia  con  la  voftra  libertà  ipriegove 
che  tutti  dcbiate  piar  confeio , io  dico  cosi  , che  noi  debiamo  re- 

10  fponderaqueftì  Ambafiadori  io.  e non  è lecito  ne  honefto.che 
cl  Padre  fi  debba  humiliar  al  fiollo?  tutto  ilConfcioafuriaprovò 
quello  Confeio.  Fa  chiamato  li  Ambasiadori  .dicendo , noi  ha- 
verno  il  noftro  Confeio , e cosi  ve  rifpondemo . el  non  è lecito  ne 
honefto.che  cl  Padrcfe  debbi  hiwtìliar  al  fiollo?  fu  bito  li  Amba 
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fciadori  intefe.e  prefecombiato  diquelli  Signoride  Monte  Ma-' 
liano.&andorono  verfo Roma tarmati  che  forenoà Roma,  fu- 
bito  s’aprefentarono  al  Imperio, & allo  Senato  Romano, e difiero; 
Ji  Decerto,  Signori,  n.  voi havete fare  con  homeni,  c non  con 
Zi  zente, havemo  intefola  Tua  rifpofla  ix.  Opotcntifsimo  Imperio 
Romano  ! mai  una  fimil  rifpofla  non  havè  l’Imperio  Romano, 
dicendo,  quando  noiarrivafsimo  a Monte  Muliano  feprefen- 
tafsemo  al  Governatore  del  logo , à lui  fuplifsimo  la  noflra  Am- 
bafiaria  con efso.fia  colà,  che  noi  fiamo  mandati  a voi  per  parte 
*i  del  Poccntifsimolmperio  Romano, come  hanno prefentito,  j j 
che  voi  non  fette  fottopofli,  enondatcTrebuioaniuno;hàde- 
terminato  lo  Senato  Romano,  eh’  a loro  dobbiate  dare  el  Tre- 
buto.all’hora  nerifpofe  e 1 Governatore  del  Monte  Muliano  , 
noivolemohavcr  elnoflro  Confeio,  non  fi  verefponderemo-; 
habbiando  fatto  lor  Confeio , ne  fò  rifpoflo  ; El  non  è lecito , ne 
honeftp.ch’el  Padre  debbafehumiliar  verfo  elfiollo?  Quando 
*4  l’Imperio  , eSenato  Romano  intefclifoi  Ambafiadori.aìfse  14 
Per  certo  cofloro  die  else r de  natura  de  homeni  rullici,  or  or  ve- 
15  dremol’animo  loro  i j.  ferono  congregare  ungrande  efercito 
de  zente , efò  mandato  inverfo  Monte  Muliano, vignando  loro 

Eer  il  fuo  camino  inverfo  Monte  Muliano  ,&  li  detti  diMMu- 
ano  havevano  le  loro  fpie  de  fora  lontano  i<5.  e fi  afunò  della 
Terra,  cfuo  Territorio,  e di  foldati  quindefe  milla,  tutti  vigne- 
vano  yolontiera,  perche  havevano  fama  de  valenti  homeni, & 
tutti  flavanoin  pronto  con  le  fue  arme , vignando  li  Romani  ,e 
17  gionfèro  in  lo  Friuli  17.  pafsando  le  acque  delli  fiumi,  repofare 
.18  no.comefeufade  lagented’Arme  1 8. quelli  di  M.  Multano fe- 
pe , che  la  gente  de  li  Romani  era  alogiata  da  qua  de  le  acque  ,fu- 
bito  congregò  tutta  la  sò  zente  ,e  fecela  mettcrtutta  in  arme , è 
19  filando  in  pronto  i9-anderonoverfoSiftiana,ches’imbòfcoròno, 
7.0  e flavanoin  pronto  zo, che afpcttava  . la  mattina,  fu  l’AIbade 
ziorno.li  Romanife  levareno,c  venfero  in  verfo  Monte  Muliano 
vignando  al  sò  camino,  zonfero  in  Valle  diSifliana  e quelli  di  N. 
Muliano  li  tolfero  de  meggio.e  tutti  in  una  voce.comézòagrida- 
re:came,carne,viva  M.Mulianolfecero  grande  batteria, e furcnp 
xi  fqttoli  Romani  xi.  prefero  prefoni  afsai.conquiflarenozoie,  e 
az  roppe afiai  xx.  el  Capitano  della  Zente  de  li  Romani  fubito  man- 
dò un  fuoCorriero  a Roma,  e tutto  lo  fattole  li  contò, chcqueili 
de  M.  Muliano  hanno  rotto  la  fua  gente  in  una  Valle  de  Siftiana 
1 j x j.Odendo  lo  Imperio  Romano  loro  fono  homeni  tali . Quanti 
Prencipi , e Signori  naturali  de  grande  pofsanza , oldendo  la  no- 
flra lama,  a noi  fc  hanno  inginocchiati,  e fervano  à noi?  quelli 
14  de  picolo  logo  voleno  contraltare  beati  loro  el  Padre , e la  Madre, 
x$  che  ('ingenerò  perfuo  honore  ! xj.  fi  congregareno  una  gran 
moltitudine  di  zente , e fù  mandata  in  verfo  M.  Muliano . & loro 
fempre  ha  vea  le  fpie  de  fora , e fecero  lo  fuo  Confeio,  digando  , 
Signori  tanto  tempo  che  MMuliano  è flato  in  fua  Signoria, fem- 
pre hanno  habuto gran  fama, & honore.  Signori, piate  elmio 
%6  Confeio  xó.inanzi  che  lòtto  potentia  de  niuna  Signoria  de  Ro- 
mani de  bifamo Rare , avanti  abbandonemo  la  Terra, evia por- 
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temo  il  noftro  ha  ver,  & edificaremo  un  luogo,  e faremo  in  nòfira 
libertadc  ; perche  a noi  non  habbiamo  el  modode  appettare  la  fu- 
ria  delli  Romani . fò  piato  lofuo  Conlèio , e 11  aftumò  tutto  lo  fuo 
bavere, e Ila  vano  in  pronto  per  andare,  e Tempre  haveano  le  fpie, 
« approfsemandofi  li  Romani  con  uno  grande  Efercito  de  gerire 
in  verfo  Monte  Muliano . Zonfe  le  fue  fpie , e difieli , Signori  del 
! certoelvene  tanta  moltitudine  digente,  eh’ el  intelletto  de  ho- 
mo humanoche  potefie  con  fiderare,  per  fpatio  di  quattro  giorni 
faranno  qui,  quelli  di  M.  Muliano  tolfe  tutto  el  bono.el  miore, 
*7  efopralifoicavallicharichi  portareno  fuora  della  Terra  17.  ak 
bandonarenolo  luogo.epiarenoelfuocaminoin  verfolaLema- 

18  gnai8.edificareno  un  luogo  fopra  un' acqua, el  quale  fe  chiama 
Lubiana,  e li  fi  ferono  forti . Vignando  li  Romani  al  fuo  camino, 

19  alliquatro giorni  gionferoàM.  Muliano  19.  fi  fc  alloggiorono 
lontano, non  fe  fidarono  de  vegnirapprefio  le  porte  de  la  Terra, 
le qualeerano  averte.  Difieuno  Cavaliero  ero  quei  Romani  ’ 
Magnif.Capitano,  le  porte  de  la  Terra  fi  è averta , quella  non  è 
ufanza.rifpofeel  Capitano  de  la  zente.  love  comando  àtutti, 
cheniunode  voi  non  vada  alla  Terra, fenza  mia  licenza , perche 
coftorofono  certo , loro  fono  dentro  afcoii  con  aguati,  per  redur- 
ne dentro,  e dame  adofeo  ; fono  homeni  valentide  grande  fa- 
ma: refpofe  quel  Cavalier,  c difse,  Magnif. Capitano  .prego ve, 
che  quella  grafia  me  debiate  fare.lafciatene  andar  a batter,  e 

jo  chiamare  30.  voiàquelde  la  Terra,  vegna fora  homo, per  homo, 
acombattervoioio  con  lui,  ri  fpofe  el  Capitano  và.efia  valen- 
, te,  quello  Cavaliere  s’ha  ve  ad  armare,  e fi  andò  verfo  la  Terra, 

ezontofòfottola Terra, fi  comenzò  à chiamare, ò voi  homeni 
de  M.Muliano,  venga  fora  homo,  pcrhomo.àcombatterfifon 
per  afpettare , noahavè  rifpolla , e pur  flava  afpettare.qietando 
ji  niunovenfe,  3 i .e  quello  Oa  vallierle  tolfe , eandò  verfo  la  porta 
de  laTerra,  non  vidi  nefiuno,  montò  fopra  le  mura , e comenzò 
jt  a chiamare  3 i.Signori  Romani,  vigniti  dentro, che  niuno  noèin 
laCittade.odendoel  Capitano  el  parlare,  comandò  a una  par- 
jj  tc  della  zente,  che  in  la  Terra  dovefte  andare  33. e loro,  intradi 
34  dentro,  vedereno  tutte  le  cafe  fe  rate  34-  Vedendo  el  Capitano, 
cheerano  partiti  de  là , fubi  to  mandò  uno  fuo  mefto  all’  i m perio 
Romano,  Se  tuttofi  fò  contato,  come  li  homeni  di  M.  Muliano 
fono fugidi  con  tutto  ilfuo  Teforo.percheerano  richi,  e potenti 
3J  &c.  3 5.  Odcdo  quello  lo  Senato  Romano,  fubito  referifie  a quello 
Capitano.  Nui  Senato  Romanoteavilemo,ecomandemo,che 
folto  pena  della  difgratia  nollra,  che  fubito  tu  devi  provedere  , 
dovefonoandatiquelli  valenti  homeni  de  /VLMuliano?  & fe  tù 
3*  li  trovi  jtJ.  l'animo  de  intention  nollra  fiè  ,che  tù  li  dia  fare  ritor- 

37  nare dentro, con  quella  condition  37.  che  nui  Imperio  Romano 
fili  volemo  far  bone  carte, come  appartien, carte  franche  de  fran- 
chifia, corno  voi, èchi  làràdi  voi, fiate  franchi  perfempre,  per 
la  vollra  bona,  gentil,  naturai  fama , in  tutti  li  valenti,  corno  per- 
fettoappar,  odendo  quello  el  Capitano,  no  dimore  niente,  c 

38  38.  mandò  tre  Tuoi  Cavallieri  conlofigillo  Romano , & trovato 

39  che  hanno  quelli  homeni  de  M.Muliano, e fedificro  39.O  Signo- 

ri 
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ri-Homeni  valenti,  potentilsimi  di  M.  Muliano!  o homeni  rii 
grandefama, e degrande  honore  1 fapiate, come  vemoftrola 

40  chiarezza, come  40.  lo  Imperio  Romano  ye  manda  a voi  a dire, e 
pregar  ve , che  voi  dobbiate  retornare  a logo  voftro  &c.  zoè  a M.  - 

41  Muliano  4 1 . che,  in  tutto,  per  tutto  lo  Imperio  à voi  tutu,  ve  vuol 
fare  franchi,  e franchiGa,  naturale,  che  voi,elivoltri,echifarà 
di  voi,  in  tutto,  e per  tutto  fiate  franchi  per  fempre , vole  fare , co- 

41  mo  in  quello  figillo  appare  41.  Odendo  li  homenidi  M. Mulia- 
no , rifpofero . Signori , noi  fiamo  contenti . li  fò  moffrato  lo  fi- 
glilo Romano, fò  letta  per  uno  delli  homenifoi.edichiaratoda 
parte , in  parte, come lolmperio  Romano  li  vuol  farfranchezza, 

4}  oc  franchi  in  tutte  parti,  corno  lis'apparticnc  4}.  retornò  buona  ’ 
parte  de  homeni,  e delle  donne,  c picciolini  in  M.Muliano,& 
altre  parte  de  loro  remafero  li  a quel  logo  de  Lubiana , e nó  volle- 
ro retornare44tornatiforoa  M.  Muliano,  realmente  li  fò  fatto 
le  carte  franche,  come  a niunodovefsero  dare  elTrebuto  4$;.  fte- 
tcro  con  quello  honore  afsai  4$.  lo  Campo,  e lo  Efcrcito  Roma- 
no ritorno  a Roma , per  obbedienza  de  li  homeni  di  M.Muliano 
47  47.  Scrifse  la  Hiltoria  naturai,  uno  homo  vai  cento  , e cento  nò 
vài  uno, 

£go  Fritta feus  Miriftus  Vietdominus  Communi!  Civiutis  Ter-i  - '■  ' . 

* geftidetnno  prtfenti  r 591.  premi  [firn  chronujm  ut  ri- 

cedemtnirii  ,/e»  Archivio  Communi s in  Quaterno  , quon- 
, - , dim  D.Birtholomui  de  Bubcii  lune  lempiri s Vtcedomtnus 

Communii  de  irmi  I J 14.  cxiftcnti,  proni  licei , r e qui  fi t ut 
in  pnf ’.ntem  puhhc  im  formem  extnxi , excmpltvt  r*tqu( 
in  jidem  me,  cr  meque  fuifcnpfi . ... 


Efpltcationc  della  fudefta  Cronica  . 

C A P I T O L O IX.  * 

4 ^ u»do  h R omini  infuu s^norii (frc.  L’appetito  del  dominare,  mai  fa- 
3 tiodella  Romana  Republ.che  per  eltendere  i limiti  del  fuo 
Imperio, come  olscrva  Lipfio  (<)  fin’ a gli  ultimi  confini  della 
Terra.collumavadi  mai  quietarli  con  quelle  Città, o Popoli  , ““ 
co’ quali  non  haveva  amicizia, o confcdcratione , facendo fem-  ‘ 
pre  nafeer  guerre  dall’  illefsa  guerra,  fin  tanto  non  fofsero  da  lei 
foggiogati  ,c  vinti.  Ch’incitò  l’appetiioa  Marco  Crafto  d'inquie- 
tar li  Parti , benché  lontani, a Pompeo  l’Afia.aCelàre  la  Fran- 
cia, a Scipione  la  Spagna , e ad  altri  Capitani,  altre  parti  ? Se  non 
lo  {moderato  affetto  del  dominare?  qual  Ipingeanco  horailSe- 
nato  contro  la  noftra  Patria  a ricercarle  Tributo . 

1 Monte  Multino, ilquilciniunodiviTrehutodrc.Chifofsc  Monte  Mu-  ' 

liano, fi  dichiarò  nelr*.d.che  a niunodefse  Tributo,  dimoftra  la 
libertà,  nella  quale  vivevano  ifuoi  Cittadini  .prima  cheda’Ro- 
mani  venifseromolellati;  libertà,  che  verrà  elplicata  nel  capito- 
lo duodecimo.  i- 
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46  HtHoria  di  Tricjìe 

} L»  Imperi»  firn,  difa»  di  mandare  e la»  Ambefcìedtri  ere.  Coftu- 
mavanoi  Romani,  comcauvcrtì  Varronc  (»)  riferito  da  Gio- 
vanni Rofino  (i) avanti  d’intimar  guerra  ad  alcuna  Città  e 
Provincia,  di  mandarle  Ambafeiatori,  a’ quali  efponefsero  le 
pretcnfioni  loro  ; che  accettate  , e corrifporto  a quanto  dal 
Senato  veni  vagli  offerto,  erano  fubito  riconofciuti  per  Confe- 
derati, ed  amici;  altrimente  coH’intimarle  guerra,  trattavano 
hoftilmente,  come  nemici  feco. 

4 Congregatemi  lift»  Con  feto,  perche  ì quel  teme»  et  bendo  aegren- 
d»  chi  non  andava  in  ctnf'eio  ère.  Era  tanta  la  follecitudine  in  quei 
tempi  del  ben  comune  della  Repubblica,  che  feveramentc  ca- 
fligavafi  colui,  il  quale  Porgevano  negligente  in  accorrere  alf 
Adunanze  pubbliche  ; mentre  tutti  unitamente  d'un’iftefso 
volere,  procuravano  il  ben  comune,  ed  univerfale  della  Pa- 
tria, e non  il  proprio;  qual  Legge  penale,  acciò  rcfiafse  im- 
preisa  nella  memoria  de*pofteri,ru  poi  regiftrata  negli  Statuti 
della  Città  nella  Rub.  $7. del  libro  primo , conforme  l’ufo  d’al- 
tre Repubbliche,  e Città. 

5 Per  mante  gnu  la  fna  liberi  adc  ceri»  tutti  fmeno  homeni  virili  (fe. 

DiceS.  Ambrogio,  chela  fortezza,  la  quale  difende  colla  guer- 
rala  Patria,  e piena  digiuflitia:  onde  la  guerra  difenfiva,  co- 
me olserva  Lipfio  (»)  non  folo  è giufla  , ma  necefsaria  anco- 
ra , quando  colla  forza  fi  ribatte  la  forza , mentre  la  natura  ftef 
fa  imprefsenel  cuore,  lo  (cacciar  (èmpre  da  (e  ogni  violenza;  di 
modo  che  s’efercita  atto  di  gran  fortezza  e giuftizia  , quando 
fi  (caccia  da  noi,  e da’ nomila  forza,  e coil’Armi  fi  difende, 
la  libertà, la  Patria, ed  i Parenti.  Bellissimo  rifeontro  di  fimil 
fatto  ritrovo  nelle  fagrepagini  (^)all’hora  quando  Antioco  Re 
d’Egitto  mandò fuoi  Ambafeiatori  a Mathatiagran  Sacerdote, 
per  «forzarlo  ad  abbandonar  le  Leggi  fkc.a’quali  rifpofe:  Etji 

tmnes  Gente s Regi  Anttocho  obedijtnt , ut  difcedtt  nnuf  f que  ì fervi- 
tute  legij  patrnm  fnornm,  dr  confentitnt  mende!  11  e un  : fgo  , dr  Jilf 
mei,  dr  frate  et  mei  ohediemnt  legi  Per  rem  no  fu  or  um  . 

J Signori  Troiani  fmeno più  potenti  (he  non  f*n»  adeffo  li  Romani  à-c. 

Il  dire,  che  da’Troiani,  quantunque  piu  potenti  de’ Romani, 
mai  ricevefsero  moleftia  , altro  non  fu , ch’addurli  in  tedi- 
monio , e farli  malevadori  della  lor  libertà , c franchigia  ; 
mentre,  come  afferma  Se  fi.  Aurelio  Vittore  r(r)  riferito  dal  K. 

OrfatO  {/)  Pruni  delti»  confi  et  enti  rAjttam  pr  totem  Antcntrtn  in  Ila- 
liem  effe  proveiiem.  Antenore  uno  de’ primi  fra’Trojani , che 
l’Anno  primo , overo  fecondo , dopo  l’incendio  di  Troia , coll’ 
avanzo  d’alcuni  Trojani  ed  Encti  di  Paffagonia , folcando 
l'Adriatico  , pafsò  colla  Liburnia  anco  la  noftra  Patria  fu- 
perate  le  bocche  del  Timavo,  (come s’accennò  nel  cep.  z.)  ar- 
JiYat.°  Euganei , ove  foggiogati  que’  Popoli  edificò  la 
Catta  di  Pàdova,  la  quale  Extutm  è reliqmis , Troiana  un  al  di  re  del 
mentovato  Orfato,  (g)  appoggiato  all’Autorità  dell’Autore  in- 
titolato  Fefcicnltti  tempor.  circa  ann.  401  s.  O.Gcon  molt’altri 
Autori  dallifteiso  regiftrati,  che  gli  afsegnano4ji.  Anni  pri- 
013  dcU cdmcauonc  di  Roma.  Se  Antenore  dunque , qual 
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<3opo  fuperati  gli  Euganei,  gli  unì  co'Trojani,  ed  Eneti,  fa- 
cendo di  tre  Popoli  un  folo  , che  dilauto  per  il  convicino 

• Paefc,  diede  con  gloriofo , c fortunato  aufpjcio  il  nome  alla 
Provincia  di  Venezia,  la  quale  in  memoria  de  gli  Eneti  così 

chmmofsi . Hi  m proxtma  fintttmerum  predio  Unge , Uteque  diffufi, 
qui  muli  nudine  canile  compleverant , ex  fe  genttbus  nemen  dedere  , (ft 

regie  ditte.  Scrifse  Mefsala  Corvino , (a)  e lo  affer-  » * 

mano  anco  rOngarello . (é)  Andrea  Nicolio  W Giovanni Bo- 
nifacio  f<0Giorg.Piloni.(f)Pignoria,(/)  Angelo Portinari  ed  altri,  m s p ■ m i 
Non  apportò  veruna  molestia  alla  Città  di  Triefte,  ma  la-  ,Rou' 
fciola  vivere  in  pace  colla  fua  antica  libertà,  e franchigia,  Jhìii  Tri*ig. 
haveano  ragione  di  rifponderej  che  non  ha vevan’ operare  al-  i'bH^  cirii 
trimcntc  i Romani  diiccndcnti  ancor  loro , ed  originati  da  d>  B*iiun  1 ». 
Enea  Trojano.  '°.r?,diP,<1' 

7 U Noftn  entichi  fon»  ftati  [emme  in  libertade  cftc.  Chela  gente  fPomn  Fdie. 
di  Monte  Muliano  habbia  tempre  goduto  il  Privilegio  di di  PlJ  1 ,c  «* 
Libertà, e Franchigia,  lo  dimoilrano  quelle parole,  che  per- 
ciò prima  di  perderlo,  configlia  quello  Cittadino,  lafciar  piu 
tolto  la  yita,  mercè  che  Molefta  enim  eft  uovtias  f irvi  lutti , quòm 
ne  utique  falcai  , luftum  fufeipi  ceri  amen  videtur  : come  riferifce 
Gioièllo  Hebreoft)  non  temendo  alcun  difagio  , come  fecero  gi*Be!i -a 
gl’iftefii  Romani , al  dire  di  Sigonio  , (A J quali'  : pr»  bue  li - i,b  » £ ,7.  ' 
bertele  tuenda , incredibile  eft  quanta s Popalut  Romanui  dimicationes , 
quanta  belU  fufeeperit  , quantum  fudoris  , quantum  Sanguini s effude-  lib  i c t.°W' 

rii.  Adducendo,  in  confermazione  di  quello,  le  feguenti  paro- 
le di  Lepido  apprefso  Salultio . Nam  quid  a Pyrrho  , Annibaia , 

Philtppoque,  (ft  Antioche  defenfum  eft,  aliai  quàm  libertajf  Neu  cui, 
tufi  legibas  parefemut  . Qua  cttntta  tfte  Romulus  , quafi  ab  externu 
rape  a tenet . 

^ Signori  non  ve  dubitate  , nei  havemo  in  qttefta  Terra  bona  rafon,  e 
con  li  noftri  denari  troveremo  homeni , e gente  (ftc.  Appoggiato  alla 
ragione , e giullitia , ch’havevano  , foggiunfe  un’altro  Citta- 
dino , di  non  dubitare  , fapendo  che:  cavitai  in  qua  maxime ci- 
ves  legibus  patene,  eft  in  pace  beata  , eft  in  belU  invitta  eft’.  come 
Icrifse  Senofonte  parlando  di  Socrate , riferito  dal  Marchefe 
Giulio  dal  Pozzo.  (/)  In  oltre  le  ricchezze,  e danaro,  dimo- 
ftrano  efser  Hata  in  quei  tempi  la  noltra  Città  ricca  , e po-  MmJrùU 
lente,  e molto  piu  grande  , ch’ai  prefente  fi  trova,  mentre,  „ 

come  unica , e principale  Cina  di  quel  Mare , e contorni  cir- 
convicini, potè  con  15000.  Soldati  alsalire,  e rompere  l’clèr- 
cito  Romano;  mercèche  Aquilcia  da  indi  in  poi  folamente, 
incominciò  , coll’appoggio  de’  Romani,  portata  all'auge  di 
fue  grandezze,  a farli  palefc aHXJniverlo.come  ofserva  Hen- 
rico  Palladio  ( k ) Conditur  Aquilcia  M.  Ratio  Pamphilo  , (ft  P.  Cerne-  foroilJ_ 
li»  Untale  cofs.an.ab  v.c.  573.  Verificandofi ciòche fcrifse  Lip-  i,bT 
lio  (t)  che  le  guerre  fi  tirano  a buon  fine  col  conliglio,  col- 1 po‘j'  **  H 
la  forza,  c con  danari:  elscndo  quelli , come  egli  afferma  lib. cip' 

4.  cap.  91.  il  nervo  dell’Imperio. 

9 lo  vede  ben  la  vtftra  bona  , e perfetta  volontà  (ftc.  Scorgendo 

quello  Configlicre  la  perfetta  unione  , ed  uniformità  de’ vo- 
leri 
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Y'?  Hi 8 ori  a di  Triefte . 

Ieri  degli  altri  fuoi  Concittadini , per  la  confervazione  della 
libertà,  e bene  univerfàlc , difse  voler  ligar  la/ua  volontà  con 
quella  degli  altri  ; merccche  la  compagnia  di  molti  fra  loro 
grettamente  collegati,  riefee di  mirabile  energia, e forza,  per 
mantenerfi,  e refillere ad  ogni  humano  accidente;  efsendo 
paragonata  dal  .Savio  ad  (a)  una  fune  di  molte  funicelle  lavo- 
rata ed  attorta.  rumculou  triple x di f fé iU  rampi  tur  dottrina  infe- 
gnata  anco  da  Seneca  (b)  quando  difse  : Nim  qui  ulti  tati  fumar, 

quàm  quod  mutuis  invernar  of  ficiti  ? Hoc  uno  infittali tor  vita,  centra- 
que  incurjìencs  f abitai  munitier  efit  beneficierai»  commercio.  Mercèche 
Nudata,  & tnftrmam  fiocinai  manie.  Et  vinai  unita  fortior. 

10  Non  e lecito , ne  bone  fi  te,  che  cl  Padre  fi  debba  burnii  ar  al  follo  <fic. 

Con  quelle  parole  direi  volefsero  inferire , che  fi  come  i Tro- 
iani più  antichi , che  i Romani  venuti  ad  habitarc  nella  lor 
Patria,  non  gli  apportarono  moleftia,  ma  mcfcolati , c con- 
giunti fcco,  fattofi  un'irtefso  popolo , li  lafciarono  vi  vere  libera- 
mente, fenza  foggettione  alcuna,  come  fi  riferi  nel  Capitolo 
fcfto.  Stupivanfi  hora,  ch’i  Romani  meno  antichi  di  efsi  vo- 
lefsero obbligarli  a pagarle  tributo  , e renderli  foggetti  ; che 
perciò  le  rilpofero,  non  efsere  conveniente  a loro  piu  antichi 
de’Romam,  l’humiliarfi,  e foggettarfi  a quelli,  come  none 
lecito,  che  il  Padre  s’humili  alngliuolo  : rifoluti  piu  torto  , 
che  perdere  la  libertà,  di  lafciare  la  vita. 

11  Fot  bevete  à fare  con  homent , non  con  gente  (fic.  Spiegarono  con 

2uefte  parole  gli  Ambafciatori  al  Senato  Romano,  che  i Citta- 
inidiMontc  Muliano  non  erano  huomini  Oozinali  .ePlebei, 
merccche, al  fentire  dell’Incognito  W con  Santi  adoro,  (d)  Plebi 
eft  colleiho  for»m  ignobiltà?»  : onde  con  non  chiamarli  gente  Ple- 
bea, ma  huomini , gli  acclamarono  Soggetti  di  gran  fpirito, 
evalore,  come  la  valorofa  rifolutione,  ea  intrepidezza  d’ani- 
mo, veduta  ed  udita  da  loro,lodimoftra. 

Il  O potentifiimo  Imperio  Romano',  maiuna  fimilrififofitaé-c.  ParvenUO- 
và,e  rtrana  tal  rilpofta  a quel  Senato:  cui  natiuumfmt  turbare & 
turbali,  come  ofser va  l’Abbate  Ughelliop)  Mentre  Arbitro  dell’ 
Univerfo,  pretendeva,  che’l  Mondo  tutto  adorafse  Romane 
foggetto  al  tuo, valore  lenza  contradittione  li  riverilce  Padro- 
na: Cosi  la  deferifse  il  Re  Agrippa  a’ Giudei,  quando  quelli 
prefero  l’Armicontroi  Romani,  il  qualedopo  haverglirapprc- 
fentato  con  lunga  oratione  riferita  da  Gioleffo  Hebreo , (f)  le 
molte  Vittorie  da  lor  ottenute,  numerate  le  Provincie,  eGen- 
ti,  che  gli  obbedivano  per  atterrirli,  li  foggiunfe.  finii  ve- 

ftrum  non  audivit  muhttudincm  G erma»  orniti : vinutem  quoque,  & ma- 
gnitudini! corporum  , ut  arbitrar  , fapè  vidifti  f Siquidem  ubtquc  Poma- 
ni  earum  gentium  cattivai  habent  . E finalmente  conchiude  : Vai- 
verjìt  quipp'c , qui  fili  fole  incoiarti  Romanorum  arma  veneranttbui , voi 

foli  bellum  geritili  con  altre  efprefsioni  riferite  a balso  al  nu- 
mero ii. 

*3  Che  voi  non  fiate  fottopof ti, ne  date  tributo i ninno  ere. Il  non  COnofcerC 

altra  fuperiorità,  che  la  propria  , c non  render  tributoad  al- 
cuno, com’efprelscro  gli  Ambafciatori  nell’addotte  parole,  e 

indi- 
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inditio  certo  di  governo  indipendente,  e di  Republica  Soura- 
na,  col  qual  fin’ a quei  tempi  reggeva!!  la  noftra  Città. 

14  Ter  certa  et  furi  deefferc  de  natura  de  homeni  Tuffici.  I Romani 
infuperbiti  dalla  grandezza , c vaftitàde’  proprj  flati,  non  ufi  a 
fèntirecontradittioni , e Limili  rifpofte.difprcgiando  chi  riculà- 
va predargli  olscquiofo  tributo,  e non  obbediva  a’  lor cenni, 
tafsano  per  huomini  ruflici  i noflri  Cittadini,  quali  pococuran- 
do  la  lor  potenza , licenciarono  i Tuoi  Ambafciaton  con  una  fi 
afpra , e risoluta  rifpofla . 

I J F eretta  congregare  un  grande  ef treiu  de  gente , e fi  mandata  inycrfa 

Mente  Multane  crc.QttAo  io,  che  A.  Manlio  Confole , qual  dimo- 
rava in  Aquileja, fentitala  dura  rifpofla,  dataa  gli  Ambafciato- 
ri,  di  fuo  capriccio,  fènz’alcun'ardire  del  Senato,  s’incamminafse 
col  fuo Efercitoverfò  Monte  Muffano,  e intimarsela  guerra,  il 
che  pareinfinuafse  Livio  nel  principio  del  Z1i.4t.con  quelle  pa- 
role. Can/ìhumde  Iftncabella  cum  bal/cre t Confai,  ali) gerendum extemfle 
antequam  cen trattene  copiai  ho f le 3 po flint , alj  confulendum  pnut  S tan- 
tum etnfebant . Vicit  fententia  , qua  diem  non  praferebat . Lo  dimo- 
ftrano  ancorale  molte  querele  oppofle,  é rinfacciate  a M.  Iu- 
nio  Confole  fuo  Collega,  quando  venuto  dall’Iftria  a Roma 
per  caufà  de’  Confidi , tra  l’altre  querele , che  Papirio,  e Licinio 
Tribuni  della  Plebe  oppoferoau  A.  Manlio,  la  principale  fu, 
l’haver’egli  ingiuflamente  mofsa  agli  Iftriani  la  guerra,  lènza  il 
dovuto  confenfo  del  Senato,  vtrhm  fufeeptum  ( ideft  bellum,  pro- 
fegue  Livio  ) Sii  imquins,aut  mconfultius  gef  ttrm , dici  non pafe.  Devo 
anco  auvertirc  chi  legge,  che  l’Autore  della  Cronica,  come  per- 
fona  idiota,  e poco  pratica  della  differenza  tra  l’Autorità  del 
Senato , e quella  del  Confole , pigliando  quella  per  quella,  con- 
fòndefsc  una  Dignità  coll’altra,  ed  in  vece  di  nominar  il  Confo- 
le , fenza  far  diftintionc , feri  vefse  l’Imperio,  e Senato  Romano . 

1 6 Si  a (fune  della  Terrene  fuo  Territori!, e di  faldati  qmndef t mille  ó-c.  L adu- 
nar fòldati  in  breve  tempo,  come  dimoflrano  1 addotte  parole  di 
Livio  : Antequam  contr  abete  copiai  baf f et  paf tini  ; fa  vedere  la  poten- 
zacflato  della  Città  noftra, prima  ch’a’Romani  folse  foggetta. 

Numeravanfi  tra quefti  iGiapidiicon  altre  militiede  Galh,al- 
foldate  da’ vicini  contorni,  come  accenna  ilSeholeben  ,(a)  V.  C. 
il  quale  anco  s’eftende  in  dar  noti  tia  del  loro  Regolo,  o Capitano 
nominato  Carmelo,  o come  vuol  Lazio#)  Catimclo,  overo  Cor- 
nelio, al fentirdel  Palladio. (<•) 

1 7 r affando  le  acque  de  U Fiumi  &c.  L’efsere  alloggiato  l’Efercito  di 
quàdell’Acquc,  dimoftra  che  in  quei  tempi  il  Fiume  Lifonzo 
correva  pel  Territorio  di  Monfalcone  ,ove  hoggidi  fi  feorgono 
alcune  veftigia d’unfuo ponte, vicinoalla  Terra  diRonche,co- 
mc  fi  dirà  nel  Cap.X.  Di  modo , che  l’afsegnatione  del  fito  di 
qua  dell'acque,coI  pafsaggio  de’  Fiumi,  dimoflrano  apertamen- 
te l’equivoco  incorfo  dal  P.  Martino  Baucer , il  quale  (Svolendo 
che  l’tfercito  Romano  s’accampafse  vicino  al  LagodiDobrodò, 
qualfoftien  ,cfscr  quello  del  Timavo  accennatoda  Livio,  ove 
Aulo  Manlio  Coniòle,  In  Mantanerurn  Carnorum  Agro  caftrametatur 
ad  Lacum,  cui  nomea  eft  Dabrade  proxirna  Paga  Dobrado,  Lacus  vera  intra 
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MontesfitMt. Non  facendo riflefsione.che  l’addotto  Lago  di  Dobro- 
dòflafituato  nel  Carfo.altrc  volte  detro  Iapidia.echerifolutoil 
Confole  d’andare  contro  gl’Iftriani,  era  fuor  di  cammino;onde 
per  il  Lago  del  Timavo  debbons’intender  quelle  Paludi , c’hora 
fi  feorgono  fra'l  detto  Fiume,  e l’Ifolctta  de’ Bagni,  ove  antica- 
mente era  il  Lago,  che  Livio  chiama  del  Timavo,  come  riferifee 
Fra  Leandro  Alberti  (a)  con  quelle  parole  Gii  era  quefio  luogo, 

' ,,  ove  fW**  4*ttc  acque  calde  f : parato  dal  continente  della  Terra , ed  era 

b lib.i.c.ntf.  ,,  un  If  eletta , come  ameni  Plinto  (b)  Contea  T imavum  amnem  Infala  par- 
,,  va  in  Mari  efi,  cum  fonttbus  calidis , qua  par  iter  cum  a (la  Maniere- 
„ feunt,  minuunturque . Lfoggiunge  l’ Alberti  : Ma  bora  ( come  fi  ve- 
„ de)  per  /' in fi  abiliti  del  Mare , e congiunta  col  continente  : Qual  COfa 

s’havelse  oiscrvatoilBaucer,  non  haurebbe  afsegnato  il  Lago 
Dobrodò . 

1 8 Sjtef ti  di  Monte  Muli  ano,  fi -ppe,  che  la  gente  de'  Romani  era  alloggiata  de  qui 

delcaqueé-c.  I paralelli  tanto  fimili  di  quella  Cronica,  con  ciò  , 
ch’in  più  luoghi  della  fuahilloria  fcrive  T<ito  Livio  , rendono 
certezza  tale,  che  gran  paffionedimollrercbbe.chi  colcontra- 
dirle  mollrafse  qualche  dubbierà  di  lei:  onde  non  dovrà  portar 
tedio  chi  legge,  fe  qui  vi  col  confronto  dell’  una  coll’altro , m’ef- 
tenderòun  poco  per  dichiararla.  Scrivendo  dunque  Livio  nel 

Jjrincipio  dell  ib.41.  l’efito  di  quella  guerra  .quantunque  non  af- 
ègniefprclsamente  il  tempo , che  leauì , feorgefi  però  da  quan- 
to Icrive, che  fofse quello  del  575..  V.C  corrifpondente  al  $8 ri- 
detta creazione  dc\  Mondo, eprima  della Venutadel  Redento- 
re iSo.fotto  ilConfolatodi  M.  funio  Bruto,  ed’A.  Manlio  Vol- 
fone.ancorcheSigonione’Faftigli  alsegni quello  del  578.  V.C. 
Poco  prima  ,d  irei,  fofsero  invitati  gli  accennati  Ambafciadori 
dall’  Imperio  Romano  alla  Città , come  infinua  la  Cronica , fe  la 
mutilatione  del  Tello  di  Livio  non  cilafciafse  all’olcuro  : con- 
Cordaperócoll’illelsa neidire  : 1 firn,  ut pnmum ai Luum  rivivi  en- 
fitra f me  Romana  mota  : ipfi pofit  collem  occulto  loco  confi ’.derunt , Cr  indi  obli- 
quilinneribuj arme» fiequebantur drc.  ove  ancorché  non  nomini  cl- 
prefsamente  la  nollra  Città,corrifponde  però  inogni  cofa  quan- 
to la  Cronicadice,  che 

19  Stando  in  pronto  andarono  in  verfo  Seftiana,  che  s'imboficorono,e  filavano  in 
pronto  ere.  Sillianaè  un  luogo, qual’horagodonogrillullrils.SS. 
Conti  della  Torre, difcollo  circa  j.  miglia  dal  Lago  ,e  fiume  Ti- 
mavo, c 15. da  Trielle,  per  comune  tradizione  addimandata 
Stiana  i fif tendo, perche  ivifermati li nollri, fecero  lalor’imbof- 
cata. 

■lo  che  affettava  la  mattina  su  l'alba  de  giorno  li  Romani  ,fi  levarono , e venfi ero 
inverfio  Monte  Muliano  drc.  Delcrivendo  Livio  il  fuccefso  di  que- 
llo fiuto  in  tutto  conforme  alla  Cronica , afsegna  prima  il 
luogo  : If tri , ut  prirnum  ad  Lacum  T imavi  ere.  profegUC  poi  -•  ipfi  pofit  col- 
lem  occulto  lococonfederuut  ;afsegna  parimente  il  tempo:  NetuU  ma- 
ri- tutina  texerat  ine aptum  : qua  dilabentead  pnmum  teporem  Solis, incerta  ta- 

meng folci  drc.  E finalmente  conchiude  coll’efitoinfelicedella 
pugna  per  i Romani , dicendo  : Nec  ante  finitimi  eft,  quàmTribuuui 
Milttum , quique  circi  cum  confi  ter  ant  interferii  funt  (fic.  Che  il  tutto  , 
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come  fifeorge  , punto  per  punto  concorda  a quanto  in  quella 
Cronica  fi  rifcrifce, nella  quale  pureftà  ferino. 

li  Prefero  pre/oui a (fai , conquifi ter  tuo  voi  e , e robbe  » fai.  Diicordano  que- 
lle parole  dal  tefto  di  Livio, qual  dice:  Integra fu*  omnia  tornai  , 
praterquam  quod  vini , ubique  ab  fi emptum  erat.receperunt . Scrivefse  CÌÒ 
peradulareiRomani,opureper  efaggerazionc  delfatto, come 
fece  nel  lib.5 . dicendo , che  Camillo  ruppe,  e diftrufse  Breno  con 
tutti  i Galli  , de’qualinepur  unovirimafe  per  portar  l'infelice 
nuova  alla  Patria  ; quantunque  Polibio  piu  antico,  e men’  appaf- 
fionatodi  Livio, dica, che  fu  necefìitato  Breno  d'abbandonare 
l’afsedio  del  Campidoglio,  perche  i Veneti  invaierò  il  fuo  Stato,- 
come  s’accennò  di  fopra  nel  cap/t.  Onde  il  riferito  della  Cronica 
non  parmi  del  tutto  fuora  d’ordine,  mentre  pare,  che  anco  Tifi 
tefso  Livio  infinuò  qualche  cofa , benché  ofeuramente  in  quelle 

parole:  At  Ifitrorum pinci , qui modici vinofi erant , memores fuerunt fuga. 

Il  che  farà  piu  diffufament’  efprefso  nel  feg.  cap. 

W El  Cnfi tono  de  IL  venie  deli  Romeni , f abito  mundi)  un  fuo  Conierò  i Pomo,  e 
tutto  lo fi àteo fé  li  coniò,  ebe  quelli  de  M.  Muli  tuo  hanno  rotto  In  fu*  unte  . 

Che  tutto  l’cfercito  Romano  fofse  disfattolo  fcrive  anco  Livio, 
col  tumulto  ,c  confufione, che  tal  nuova  apportò,  non  folo  a 
Roma,  ma  all’  Italia  tutta:  Aggiungendo  di  piu  gli  ordini  del 
Senato  d’alleflir  fubito  un’  altro  Potentiflìmo  cfercito , per  olia- 
re all’  inimico . Qual  cofa  dimoflra , come  vedraffi  nel  capit.  fc- 
guente,che  Livio  non  fcrifse  minutamente  tutto  il  fuccefso,  ma 
moito  differente  di  quanto  fegui . Pofciache , fe  al  fuo  dire  i Ro- 
mani riprefo  ardire;  ruppero  di  nuovo  l’iftefso.o  l’altro  giorno 
gl' Iftriani:  parmi  incredibile,  eh’ il  Co  n fole,  o altri  nonfpedifse- 
10  Corriere  a Roma  colla  narrativa  del  fatto,  e della  nuova  vina- 
ria, per  raddolcire  il  dolore  della  concepita  rotta  dell’Efercito.e 
levar  il  tumulto , e terrore,  eh’ efsa  causò.  Onde  fe  quello  conti- 
nuò (al  fentirdi  Livio)  fin’all*  arrivo  dell’altroConfole  M.Giunio 
col  nuovo  foccorfo  in  Aquileja  : Ove  cerner  f attui  pxercitum  incoia- 
men  effe  f cripti  s liner  ir  Pomo  in,  ne  tumultuarentur . Per  elserciò  troppo 

difeordante  da  quanto  prima  riferì , lafcio  il  giudicio  alla  pru- 
denza di  chi  legge . 

1 J Odendo  lo  Imperio  Remane  &c-  franti  Principi , e Signori  No  turali  de  grande 
po (lonzo . ridendo  la  no (Ir a fama  a noi  fe  hanno  ingenocchiati , e f rrvono  à noi .- 
ano  (li  de  picolo  lego  veleno  contraffare  l Efsendo  grande  a quéi  tempi 
la  Romana  potenza  ; ftrano  parve  a quei  temuti  Senatori,  eh’  un 
picciol  Luogo  ardifserefiftere  alle  loro  forze, mentre  molti  Re 
diCorona, e gran  Potentati  proftratia’lor  piedi, le  predavano 
fervitù  ,ed  homaggio?  Pofciache  non  contenti  d’haver  foggio- 
gate  innumerabiliProvincic  .cNafioni  ,come  rapprefentònell’ 
accennata  Orazione  riferita  da  Giofeffo»il  Re  Agnppa  al  Popo-  » 
lo  Hebreo , che  anco  milanta  ndofi , difse , Alia  quoque  multa  Gemei 
ad  libtr totem  fiducia  fi ebnixa  : <fr  multo  maiorer,  cefserunt  tamen , fir  obediunt. 
Voi  autem  f oli  fi ervire  de  di  ?n  ami  ni  fi  s qui  bus  videa!  is  umverj  a e fife  f abietta? 
fender  gel  Voi  ne  di f fiore t Galli? fortiere!  Germinisi prudenti  orci  Gradi  ? 

O veramente,  come  ivi  profegue  Agrippa,  ed  in  tutto  concorda 
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* 2 Hi ft  ori  a di  Tricfte 

Colle  parole  della  Cronica  : A n glutei  efdi  omnibus  in  ioti  ('•rie  cren- 
dbut  1 guani  fidueta  adverfum  Romana  erigit  > Direte  forfè,  perche 
ferviti  moli  (liffimum  tftt  At  quanto  magie  id  Gradi , qui  universi  fabSolt 
habit antibus vidtbantur praftarc  nobilitatela-  ùm  lattm quondam  Pr trv in- 
ciampi f fidenti  s : nane  bts  terni t faf  ctbus  Rimaner um  obedmnt . Para  auleta 
Macedone s tbf  rquuntur , qui  certe  multo  vobis  iufltus  debere nt  Itber tatem  tue 
rii  Et  quidtpui  eftpluradicere  i Curn  edam  Partht  bellico  fi fumun,  genus 
tanti! prius  Ripulii  imperante s , cr  t'am  magmi  epibus  ciré  mudati , ebfides  la- 
men  mittunt  Remanis  : eftque  cernere  fub  fpecte  podi  fcrvicntcm  in  Italia 
pracipuam  Orienti!  libertatem.  fin  qui  Agrippa. 

>4  Beati  loro  el  Padre,  e la  Madre,  che  h genero.  JJ  valore  ,C  fortezza  d’ani- 
momolìratoda  noflri Concittadini  in  queft’occafione,fpinfe 
quei  Venerandi  Senatori  3 declamare  con  gloriofò  Panegirico  il 
Padre, e la  Madre, che  li  generò.  Impercioche,  al  fentirdiCi- 
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liugiufta,  almiocre'dere,  qual  fuperi  il  difendere  la  libertà , la 
’atria . i Figliuoli,  colle  proprie  lòftanze . Quindi  meritarono 
eterna  lode  i Galli  da’  Romani  llefsi,  come  riferifee  il  mentovato 
Gioiellò,  lat.dt.  quali  dopo  fofienuta  con  gran  coRanza ottant' 
anni  la  libertà  contro  la  potenza  di  quelli,  alla  line  sforzati  cede- 
re alla  fortuna  di  elsi , dice . Ferunt  mktleminui  Vciligalei  effe  Rtmano- 
rum:  ac  fteltcttatem  fuam  in  eorum  felicitate  riponete,  idquc  fané  ipjum , 
nm per  anima um  molli tiem,  nec  pnpter  ignobilitatem  parentum'.  qmppe 
etteginta  annoi  prò  liberiate  fugnaverunt  : Sed  Remancrum  admirati  f""*, 
htrrueruntquecum  viriate  fon  un  am. 

Si  congregatene  una  granmeltuudme  di  gente,  e fo  mandata  in  verfo 
Monte Muliano . Un’altro  potente  Efercito,  come  riferifee  Livio, 
fu  inviato  ancora  da’ Romani  contro  la  noltra  Città,  qual  cofa 
intefa  dalle  fpie,  congregarono  un’altro  Configlio^ve  lì  fìabilì. 

Innanzi  che  fotte  potenti  a de  ninna  Signoria  de'  Romani'  debif amo  flore, 
avanti  abbandonimi  Ut  erra  dre.  Magnanima  rifoluzione  d’abban- 
donar la  Patria  , prima  che  perdere  la  libertà  ? Simile  rifolu- 
zionc  fece  ancora  Mathatia  gran  Sacerdote,  all’hora quando 
attorniato  da  potentifsimi  nemici,  che  volendo  l’ opprimere, 
e violentarlo  a crude}  fervitù , feorgeridofi  infufficicnte  perre- 
fiftere  a tanta  forza:  congregati  infiemei  figliuoli,  ed  amici, 
abbandonata  la  propria  Città,  fuggì  alle  Montagne.  Etexcla- 

mavit  Mat badai  voce  magna  diccni  : omnu  qui  zelum  habet  legisftatuens 
teftamentum  exeat  peft  me:  & fugit  ipfe  , fr fili/  eiut  in  Mentii,  é-reli- 
querune  qualunque  habebant in  Civitate.  /»)§crive  parimente  Appia- 
no in  Illyrc;  Che  i Giapidii  nofln  confinanti , e contermi- 
ni, all’hora  quando  riloluto  Cefare  Augulìo  di  foggettarli  all' 
Imperio  Romano,  piu  toflodi  perdere  la  libertà,  vollero, col 
darfi  fpontanearnentc  la  morte, perder  la  vita.  Mercè  quid  igne 

poniti  ab  fumi , & quamlibet  pali  mortem  , quàm  fervile  malnennt.  Of- 
fendo che  il  tuggire , e cedere  con  magnanima  rifolutionc 
al  furor  de  nemici , è fomma  prudenza  , quando  inferiore 
di  forze  , vedefi  impofsibilitato  a farle  renitenza. 

Ab- 
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*7  Abb.txdón  freni  Io  lutto , etiarenoil  fuo  e amino  in  ver  fola  Lemagna  .Due 
forti  di  ritirate;  una  a’Monti.  e l’altra  al  Mare,  ritrovo  facefse- 
ro inoltri  Antecefsori  nell’abbandono  della  Patria,  per  cedere 
alfurorede’lor  nemici.  La  prima  fu  quella,  quanao,  aggrava- 
ti da' Romani  colla  dimanda  del  Tributo,  li  mofsero  guerra; 
pofciacheritiratifia’Monti,  moftrarononon  folo  fortezza  d’a- 
nimo, ma  gran  collanza  neli’auverfità . L’altra  fù,  quando  af- 
flitti col  ferro,  ecolfuocoda’Barbari,  fuggirono  al  Mare,  riti-  . 
randofi  nelle  Lagune  di  Venetia,  per  rintuzzare  col  riparo  dell-  ' ’ ’ 
acaue  l’andare  di  quei  Barbari,  più  fieri  delle  fiere,  i quali  dop- 
po  naver  incendiato  l’Illirico , la  Liburnia , e l'Iftria , inceneriro- 
no, arrabbiati,  anco  la  Città  di  Tricfte. 

' l8  Edificarono  un  luogo  fiopra  un  aqua , el  qual  fe  chiama  Lubiana.  Gran 

materia  c’apportano  quelle  parole  del  tutfoppofte  a cièche  fcri- 
ve  della  fuàLubiana  Ludovico  Schonleben  negli  Annali  della 
Carniola.edEmonavindicata;  ove  diffufamente  fi  sforza  pro- 
vare, che  Lubiana  fia  l’antica  Emona,  la  quale  riconofca  per 
fuoi  primi  Fondatori  gli  Argonauti , e non  gli  Antecefsori  no- 
tòri . Se  poi  l'antica  Citta  d’Emona  folse  Lubiana  da  lui  afsegna- 
ta,  ovcro  Cittanova  neU’Iftria,  come  provano,  e vogliono 
Monlìgnor  Giacomo  Tomafmofuo  Vefcovo,  col  Dottor  PofO- 
fpero  Pctronio(<)Nicolò  Manzuoli,  ed  altri;  o pure  Haidufina 
vicinaalFiumeVipaco,  fecondo  alserifee  il  Padre  Martino  Bau- 
cer  ( 4 ) a me  poco  importa , lafciando  Io  a queft’Autori  talque- JAj-J*1,  No 
tòione;  ballami  folamenteildire,  che  Lubiana  fu  fabbricata, 
ovcro  reftaurata,  come  accenna  la  Cronica,  da’noftri  Antena- 
ti, quando  cedendo  al  Romano  furore,  abbandonata  la  propria 
Città,  fi  ritirarono  ne’ Monti.  Tcftimonio  valevole  di  quanto 
dico  è il  luogo  hora  addimandato  in  lingua  Schiava  stareTerch t 
che  Ogni  fica  Mercato  vecchio,  il  quale  poi  li  Signori  Cragnolim 
fatti  Capi  di  Provincia , vergognandofi  che  la  loro  Città , e Me- 
tropoli, riconofca  la  notòra  di  Triefte  per  Madre,  le  cangiaro- 
no il  luo  antico  nome  qual  era  stare  Ter  fi , che  importa  lo  tòefso, 
che  Antico  T ridle,  addi  mandandolo  startTtrch . 

19  Se  allogioreno  lontane , non  f e fidarono  devegnir  appreffo  le  porte  della  Ter- 
ra., le  quale  erano  aperte  cfr.Gran  prudenza, c vigilanza,  moftròil 
Capitano de’Romaninell’alloggiarereièrcito lontano  dalIaCit- 
tà, quantunque  le  porte  di  quelìafofieroapene.Poiche  il  far  conto 
fempre dell  inimico , a temere  i fuoi  ftratagemi  militari  ,è  fegno 
digran  prudenza.Mentre.alfentiredi  Lipuofc; l’Inimico  fprez-  * 
zato  cagionò  molte  fiate  fanguinofifsime  battaglie , c Popoli , e 
Re  poderali  per  picciola  cofa  fono  flati  vinti.  Che  perciò  fcrifse 

Livio  (J)  Ho  fi  u qnantnlnf :umque Jìt , nttllo  modo  contemnendusefi . .Quia  d Hift.libif, 
f api  contemplai  ho  fi  ir  cruentumcertamen  edtdit , c 7 inelyti  P opali , Regefque 
levi  momento  funi  vidi. 

jO  Voiàqualde  laT erra  vegna  fora  homo  per  homo  à combatter  voio  io  con  lui. 

Il  combatter  a corposa  corpo,  ch’à  tempi  noflri  per  ovviare  a’ 
pericoli  dell’anima.,  e del  corpo , venne  con  vigorofe  pene  pro- 
hibito  dal  B.  Pio  V. confi,  z 1 . inctp. £a  qua  idib.Novemb.  1 590. come 
riferifee  Agoftino  Barbofa(r)con  quelle  parole.  Duella  ubique  '0^ni^cc- 

E 3 fub 
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S4  Hi  fioria  di  Triefte . 

fub  exctmmumcttmmj , anathematismaledi£tionis , perpetua  infimi*  di/- 
fdat tona,  crimini! Ufa  Mate/tatu , fcdttionis,  remittenti , conffcahonn 
fidtmm , & Domtntenen , acfendornm,  & dltorttm  honorum  fnìrnm  , 

««  iahabitabilitatii  di tUd , ò’  impoftcrnm  obt  inonda  , 4^  interdici  1 tjr 

d/iti  ccn fnm  prohtbttit  drc.  Ove  adduce  t<5.  Autori,  che  fcrifsero 
contro  il  Duello . 

Anticamente  pcròfp  in  ufo;  ed  oggidi  ancora  nelle  guerre  per 
vietare  la  morte  de  Soldati  il  combattere  a corpo  a corpo  overo 
a partite  vico  permefso.cosi  fcrivciL  Padre  Antonio  Uiana’w^A 

fc  Principini  tncdfu  extraordinano  ad  matcrd  -vitanda  mald  Dutllnm  per- 
mutare ,\w  pruovadi  che  adduce  Cajetano,  Navarra,  Sà.San- 
chcz,  Valentia  con  Reginaldo(  4) 

3*  fin  elle  CdVilUer  fe  tolf t , e andò  verf 0 U porta  ielld  T ere  A , Perchenella 

Romana  Kepublica  honoravafi , e premiava!-!  fopra  l’alt  re  virtù 
lafortezza,  ed  ardire  dc’valorofi Guerrieri,  i quali  non  temen- 
do la  morte , au venturavano  la  vita  loro  ne’maggior  pericoli . 

Jelut  tnortem  contempferit , eximiam  ftbi  parabn  gloriane . difse  di  quelli 

tali  Agefilao  apprcfso  Ludovico  Zuccolo(r)Si  fpinfc  dunque 
quello  Cavaliere  verfo  la  porta  delia  Città , e,  non  trovando 
alcuno,  fall  fopra  lq  mura , &c. 

jl,  Signori  Hotndmt  -vigniti  dentro , che  ninno  no  ì in  U Cut  die.  Gran  mali 

cauta  il  umore , come  vediamo  ne’nollri  Antenati , quali  in  ve- 
ce  ai  difendere  la  Patria,  lalciarono  in  abbandono  la  propria 
^ -v  che  temevano  perdere . Menu  emm(  comcattella  Dioge- 
ne riferito  da  Stefano  Bellengardo  nel  fuo  lententiario  ) tkm  impro- 

hnsefl,  nt  mnlti  rem  qnam  metti  uni , tnlictpent . 

33  £ loro, intendi  dentro,  l ederono  ratte le  caft  /'errare.  Gran  miltero  vol- 
lero figmfica  re  li  Noflricol  falciar  le  pone  delle  Cale  ferrate,  e 
quelle  della  Città  aperte,  dandoad  intendere  con  quelle  che 
quantunque  partiti  cedcfsero  a’Romani  sforzatamentc  la  Pa- 
Ir.ia * portando  però feco  la  libertà,  lìraboleggiata  nel  Domi- 
nio delle  pone  ferrate  delle  Cafe  ; acciò  non  potelsero  vantarli 
1 Romani  d haverli  totalmente  fuperati,e. vinti.  Ma  che  pertanto 
entravano  per  quanto  gli  haveanoapene  le  porte.  Nellaguifa 
che  fece  Sanfone , quando  levate  le  porte  alla  Città  di  Gaza . ind. 
c-v.io.lafciandola  fpalancata  edaperta,  privò iFilillei del  vanto 
dhaverlofuperato,  evinto. 

34  Vedendoci  Capuano,  di erano  paruri  dilla  Terra  f abito  manda  uno /no 
meffo  all  imputo  &c.  Sapendo  quello  Capitano,  chelanecefsità, 
comeofserva  Saluftio  appretta  il  mentovato  Zuccolo  (d)  tuono 
umtdoi  forte,  faci,.  Non  efiendo  buon  configlio  il  dar  noia  a 
chi  fugge,  accioche  pollo  in  necettità  di  vincere,  o di  mori- 
re, non  fi  metta  a combattere  da  difpcrato.  Spedì  fobico  un 
metto  a Roma  colla  narratione  del  fatto,  afpettando  rifpo- 
ila  dal  Senatodi  ciò  che  do velse fare.  Efsendo  auvertimento 
dato  per  leggeda  Licurgo  a Spartani.  Vt  poftqnamm  bello  he  lem 
ver  tifa,  in  fngam  , ac  /uptraf/ent , tua  di»  fngtentes  infeqnerentnr, 
donec  certa  tfftt  Victoria  , rnoxqne  retrocederent . Ncque  entm  Graco- 
rnm  coment, e mori lm  1 eoi  trncidarc  , qnt  ee/n/Jert  . Pofciache 

Ja  Vittoria  fi  rende  ammirabile  , c gloriofa  dall'attcrrar 

chi 
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■r  chi  ripugna  , e non  dal  far  ftrage  di  chi  cedendo  frigge 

35  0 dendo  qmefto  lo  Senato  Romano  (obito  re  feri  fi  k anello  Capitano  (ire. 

lì  Prencipe  faggio,  e difereto  , deve  con  celerità  ordinare, e 
provedere  quanto  la  prudenza  le  fuggerifee  : Refcrifse  fubito 
jl  Senato  al  Capitano  con  ordine  rigorolò  d’indagare,  dove 
fofsero  andati  ? c farli  ritornare  all’abbandonata  Patria;  Ca- 
pendo che  meglio  fi  confervano  gli  Stati  co’-  bencficii , che 
coll'armi,  comeofservò  Lipfio  (a)  Melimi  beneficai  Imperimi»  cm-lVo]"  1,b  «• 
ftodittu ,qtùm  arma.  Onde  foggiunge  la  Cronica/  • W4* 

jd  Inanimo  de  internilo*  no  fi*  fi  è che  t»  li  die  fare  ventre  dentro  ère. 

Addottrinati  quei  Senatori  dagli  Ammacftramcntidi  Numa 
antico  Re  di  Roma,  che  colla  dolcezza,  e clemenza  mofse  sì 
fattamente  gli  animi  de’ Popoli  circonvicini,  i quali  Romufò; 

Prencipe  di  fpirito  guerriero  , e feroce  , havea  irritati  coll’ 
armi,  che  mai  veruno  per  lo  fpatio  d’anni 40.  e piu,  ch’egli 
Regnò,  venne  a contcfa  feco.  Altra  fimil  ventura  confeguì 
AntoninoPio,  per  raccontod’Aurelio  Vittore  riferito  dal  buc- 
coli. (b)  Di  lìmil’ammaeftramento  fervonfi  hora  quei  Padri  bJ^jcitor*’ 
fcrivendo  al  lor  Capitano  , di  far  di  nuovo  ritornar’all’ab- 
bandonata Patria  i fuoi  Cittadini:  Merccche  verun’altra virtù 
orna  maggiormente  chi  regge,  quanto  la  Clemenza . Mulini» 

ornamentimi  Principi s fa  fillio  /Ugnimi , pmlchrimfqme  efi,  quarti  illa  Co- 
rona obeives  servato t.  Scrifsc  Seneca  (c)  Mentre  quefta  fola,e»»«  ci>cicmfnc. 
hofitlta  arma  detraila  vtClii , non  carmi  Bar  barorum  ( augnine  cruenti  llb'’  ml'“' 
non  parta  bello  [poli*  : Fe  gloriola  al  Mondo  la  Romana  Repu- 
blica.  Mentre:  Hoc  Divina  potentia  efi  gregattm , ac public'e  fervo- 
re'. maltot  amtem  recidere,  è- ìndi/, creta,  incendi/ , ac  mina  potenti*  tjl. 

37  Che  noi  Imperio  Romano  fi  li  volerne  fare  bone  carte , cerne  appar- 
ite» cane  franche  de  Franchigia . Un’Efemplare  di  lìmil  carte  con- 
cede da’ Romani  a’Termefi  nella  Provincia  di  Pifidia  rileri-  <j  De 
fce  Carlo  Sig0nio:f<0  lega  exemplmm  (dic’egli)  quale  adhmc  Ro ■ t" 
ma  in  antiqua  anca  tabula  txtat ,ut  fimul  libertini , immunitati fqme ex-  ' 
tao  popolo  conccffa  fammi*  cognofcatur . Che  per  la  lunghezza  lo- 
ro tralafcio  qui  di  riferire , rimettendolo  al  c*p.  n. 

jS  Mandi  tre  Cavalli  eri  con  lo  Sigillo  Romano  ère.  Direi,  che  pcrlo 

Sigillo  quivi  la  Cronica  intendefse  leCartidi  Franchigia  figg- 
iate col  publico  Sigillo  inviate  dal  Senato  al  Capitano,  acciò 
le  moftrafse  , e facefse  fpiegare  alla  gente  di  Monte  Mu- 

. liano. 

39  0 Sig.  Home  ni  valenti  potenti  [limi  di  Monte  Mutiamo , 0 Romeni  di 
or  onde  fama , e de  grande  honore  &C.  l’Elogio  , che  quivi  riferifee 
ìa  Cronica  , fatto  da’Romani  alla  gente  di  Monte  Muliano, 
nonèhiperbole,o  favolofa  ciaggeiatione  ; Pofciache  il  grido 
della  lor  fama  , e valore  obbligò  Dionigio  Afro , qual  fiorì 
a tempo  di  Giulio  Cefarc , ed  Augufto  a cantare  nel  fuo  Poe- 
ma <U  /it»  orba  nella  guilà  feguente 

alita  Tegeftraon  pofiema  Mania  'Ferra, 
fitta  fiumi  lonimi  finitmr  gitrgite  loffio 
Hi  [unt  Anfani  a popmli  , gente  fqme  potente!. 

40  Lo  Imperio  Romano  ve  manda  à voi  a dire,  e pregane,  che  vordob- 

biate 
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h4tt  ritornare  k Ug,  *,/!„  &.  Scorgendo  il  Senato  l'afflhio- 
ne,  e difturbi  apportati  fen2’occafione  a’ Noftri  Antenati 
i quali  con  gcnerofa  nfoluzione  abbandonarono  piu  tofto  il 
patrio  Terreno,  che  perder  ]a  libenà:  Ammirati  di  «nero- 
fita  si  grande , procurò  allettarli  col  ritorno  alla  Patria  of- 
ferendole  la  confederarione,  ed  amicitia,  per  renderli  ficuri, 
che  la  ftima  del  lor  valore  /blamente,  c non  il  defio  delle lor 
fòltanze , li  movea  ad  eleggerli  per  amici,  mentre:  Hoc  efl 
ttUm  ex  vitiferi*  mumphare  , come  ofservÒ  Seneca  (a)  teftarinue 
nibil  fc  quod  Mgnum  efet  vitifere m apud  vitiles  neve  nife.  Cum  civi- 
beu,  cr  ignota , otjue  humilibui  eb  me derni,, ut  agcndum  efl  , «do  min,, 
ris  .e[t  offitxtffe  cos.  2 

[ Che  in  rutto  per  tutte  t Imperio  k voi  tutti  ne  vuole  fere  frtnehi  e 
frtnchifl * notinole , che  ver , , li  veflri,  e chi  forò  di  voi  in  tutto  ” e 
per  tutto  fiate  franchi  per  fempre  . Gran  Privilegio  fu  quello  col 
quale  U Senato  Romano  dichiarò  liberi , e franchi,  nonfolo 
la  Città,  ma  tutti  gli  habitanti  di  quella,  co*  fuoi  difeendenti 
per  fempre,  ed  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio,  come  vedre- 
mo nel  Capitolo  n. 

fidandoli  hemeni  di  Monte  Multano  rifpofero , nei  forno  contenti.  &c. 

Assaggiate  da  noftri,  1 Arme  de’ Romani,  econofciute  di  mi- 
glior taglio  , che  le  proprie  ; accettarono  prontamente  l’invi- 
to colle  condmoni  propofte:  conofcendo  efser  meglio  cede- 
re volontieri  a nimico  piu  di  loro  potente  , che  alla  fine  col 
volergli  oftare,  c far  troppo  contrailo,  rcftarle  fchiavi. 

Setorno  bone  porte  dehoment,  e delle  donne , e putto  tini  in  Mente  Mu- 
& nitro  porte  de  loro  remofero  li  o quel  luogo  de  Lubiana  (fc.  Se 

inoltrarono  1 primi  col  ritornar  alla  Patria  , (tralafciatoogni 
privato  intercise  da  canto)  lo  fvifeerato  affetto  che  portava- 
no  a quella,  tanto  minor’amore  verfo  di  lei  dimoftrarono 

tu  altri  ncllabbandonarla,  fermando  le  lor  habitationi  in  Lu- 
lana  , che  meritamente  di  eisi  cantò  Euripide  , riferito  da 
Stefano  Bcllengardo  ver.  Pa. 

£ttid  poterne  eh  orini  efet  viro  telluri  f 

flood  fi  non  effet  peftimnt , nunqutm  Civi  tei . 

Tuo  contemplo  regionem  iftom  loudefses . 

Ttrnoti  fiore  ò Mente  Mulione  , realmente  li  fio  fotte  le  certe  Franche 
cerne  k ninno  dovefiero  dare  el  T rebuto  . Era  coftume  del  Senato 
Romano , a cui  folamentc  s’afpettava  l’honore  di  riconofce- 
re,  e rimunerar  li  fuperati  nimici , di  lafciare  , e permettere 
alcuni  Popoli,  e Città  totalmente  libere , altre  riconofcere  ami- 
che, e confederate  , altre  Spendiate  , altre  dedotte  Colonie 
latine,  altre  de’ Cittadini  Romani,  ed  altre  ridotte  in  Provin- 
cia con  obbligo  di  pagarle  ogn’anno  il  Tributo.  In  fomma, 
fecondo  i meriti,  o demeriti  di  ciafcuno,  venivano  da  quello 
privilegiati,  e riconofciuti , come  qui  vediamo  la  noftra  Cit- 
tà, la  quale  può  annoverai  tra  quei  Popoli , de’ quali  fcri- 
vendo  Cicerone  difse  ! Che  Parte  vitiferi*  con fi ernandt  Junt  y , ijui 
non  crudele i in  bello , nec  immane t , fuerunt  : ut  m*j  orci  no  fri  Tufculanos , 
Volfcos,  Sebinos , He rnictt  in  Civitotem  e tieni  recepcrunt* 


Stetcr 
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st  etere  co»  tfMtflt  henne  affai.  Ritornati  dunque  alla  Patria , co- 
me accenna  la  Cronica  , e da’  Romani  annoverati  fra  gli 
Amici,  e Confederati  fuoi,  godettero  molt’Annital  preroga- 
tiva, c privilegio,  governandofi  con  titolo  di  libertà  afsoiuta 
sellando  libera , e folamente  confederata  colla  Republica 
Romana  , fin  tanto  che,  o per  l’incurfioni  de’ Barbari,  co- 
me vedratti,  o perche  colle  vicende  de’tempi,ficangianopa- 
rimentc  le  cofe,  la  troviamo  appretto  gli  Antichi  Hiftorici 
Colonia  de’ Cittadini  Romani,  lenza  lapere  di  ceno,  quando 
fu  dedotta? 

46  Le  Campo,  t le  E fere  ite  Remane  ritorno  a Rema  per  t obbedienza  de  li 
homeni  di  Mente  Afnliane  &c.  Veduto  il  Capitano  accomodate, 
edaggiuftate  con  buon'ordine  lecofe,  ritornò  trionfante  coll’ 
Efercno  a Roma  ; mercèche  contento  folamente  dell’acqui- 
ttato  honore,  e d’ha ver  ridotta  quella  Città  in  obbedienza, 
fe  palcfc  al  Mondo,  come  ofservò  Seneca  (4)  Che  Ingenti  in- 
fremente  f ter  gii  lane  e)  tu,  qat  contentiti  futt  ex  pepale  viole,  nihil, 
frater  glori  am , funere . 


Vari  [ucce [si  di  guerre  feguiti  tra  li  Tiriejlini,  edj  Ro- 
mani in  comprovai  ione  dell- accennata 
Cronica. 

CAPITOLO  X. 


I Erche  fempre  i difpareri  degli  Hifiorici,  hanno  tor, 
mentati  colla  varietà  dell’opinioni  lorogl’inveftiga- 
tori  dell’ Antichità , fi  confonde  parimente  la  debo- 
lezza del  mio  intelletto , ogni  qual  volta  m’accingo 
jn  voler  cercare  ficurezza  de’principj  in  tenebre  co- 
sì denfe , e fi  remote , come  fono  quelli  dell’acccn- 
nata  Cronica  . Che  , fe  nel  principjo  d’ofcurità  fi  grande  , non 
fermafsi  ’l  piede  , per  non  perdermi  nella  libertà  , che  nelle  cole 
antiche  fu  fempre  permcfsa  alla  congettura  d’un  picciol  barlume, 

E reftatomi  da  Livio,  Carlo  Sigonio  , e da  altri  Scrittori  , quali 
en'intefi  , e lenza  pafsione  , batteranno  per  appagare  qualun- 
que non  fotte  di  fenfo tanto  delicato,  il  quale(come  fi  fuol  dive) 
volefte  cercare  il  pelo  neU’Oyo:  Temerei,  dico,  di rettarequal 
Nottola  acciecato,  econfufo, 

Pruove  piu  evidenti  di  quanto  m’accingo  moftrarvi , non  tro- 
vo di  quella,  che  in  piu  luoghi  delle  fue  Hiftorie  m’addjta  T. Li- 
vio, il  quale  nel  fine  del  lib.  jg.l’anno  dell’Edificatione  di  Roma 
•jóy.Scrive,  che  M. Claudio  Confole,  dopo  haver  (cacciati  i Gal- 
li dal  Territorio  d’Aquileja  .perche  gl’lttriani  s’opponevano  all- 
eduttione  di  quella  Città  in  Colonia,  incominciò  a machinarle  la 
guerra:  Ricorfe  perciò  a Roma,  chiedendo  licenza  al  Senato  per 
condurre  le  Legioni  in  Iftria  contro  di  loro:  Ne  altro  inferilce  Li- 
vio di  quello  fuccetto  ; folo  che  il  Senato  collaudò  il  fuo  penfie. 
ro.  Nel  feguente  Libro  quarantefimo  infinuando  la  continuano. 
i,  ; - ne  ‘ 
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iw  di  quella  guerra,  fcrive  che  l’anno  s^.non  fu  pofsibile  m sni- 
dare nella  Liguria  in  ajuto  di  L.  Emilio  Paolo  l’efercito,  qual  di- 
morava nella  Gallia , per  caufa  della  guerra  cogl’Iftriani , quali 
oliavano,  eh’ Aquileja  fofte  dedotta  Colonia,  ed  alcune  righe  piu 
lòtto  foggiunge  Aquileja  in  Colonia  latina  eodem  anno  in  agro  Gali», 
mm  eft  dedotta.  Non  fo,  come  accordare  quanto  qui  fcrive  Livio, 
con  ciò  inferifee Sigonio  (a)  il  qual'appoggiato  all’autorità  d’Eu- 
r°  ' ' tropio,  e di  Zonara  dice,  che  l’anno  5 3 3. tolsero  gl’lllriani  da  P. 
Scipione,  e M.  Minuccio  talmente  mortificati,  che  GLutatio,  e 
L.Veturio  lor  fuccefsori  nel  Confolato  potefsero  penetrare,  lènza 
combattere  fin’all’AIpi:  Se  quelli  hebbero ardire  d’impedire  a’Ro-' 
mani  la deduzione d’ Aquileja  in  Colonia,  e la  noflra  Città,  all- 
hora  principale  de’ Carni , e dell’Iftria,  non  conosceva  altra  fu- 
periorità,  che  la  propria,  ne  altra  Città  in  quei  contorni  a lei  pa- 
ri, mentre  a niuno  pagava  Tributo,  ed  i tuoi  Cittadini  ftavano 
in  fua  Signoria,  indicio  certifsimo  non  efsere  cosi  mortificati , op- 

[ircfsi , ma  molto  differenti  da  quello  li  deferive  Sigonio , come 
a noflra  Cronica  lo  dimollra. 

Devo  qui  parimente  auvertire,  che,  fe  Livio  non  s’eftende con 
mcntione  particolare  della  noftra  Città , ma  folo  degl’Iftriani  in 
comune  , provenire  ciò , perche  applicato  , come  hiftorico  uni- 
verfale  ad  innumerabili  cole,  tralasciò  l’eftenderfi  a’ luoghi  parti- 
colari , o forfè  dal  non  efser  pratico  di  quelli , mentre  , come  di 
bRcr  foroiul  ]uj  nota  HenricO  Palladio  ( b)  Porro  multa  fune  in  ea  narratione  , quibat 
contri  locorum  fitum  peccar . Ed  alquante  linee  piu  fono  foggiunge  : 
A attorci  in  iis  , qua  nunquam  vidertnt  facile  allucinan/ur  . Polciache  il 
non  ritrovarli  altra  firada,  fuori  di  quella  della  noftra  Patria,  per 
la  quale  potefse  penetrar  dall'Italia , o Friuli  l’Efercito  de’Roma- 
ni  nell’Iftria  , mentre  da  un  canto  il  Mare  , e dall’altro  gli  alpc- 
ftri  Monti  del  Cariò  , che  chiudono  ogn’altra  via  impediva  loro 
il  muover  guerra , ed  entrare  nel  Paefe  degl’Iftriani  : fc  la  noftra 
Città  non  fofse  Hata  la  prima  a fentire  ancora  i primi  colpi  del 
lor  furore,  come  feguì  in  quella  riferita  da  Livio fr) e dalla  men- 
tovata Cronica  vicino  al  Timavo,  e confini  di  quella.  Che  per- 
ciò Antonino  nel  fuo  Itinerario  delcrivendo  il  viaggio  d’Aquilca 
a Salona  per  l’Iftria  dice  così. 

' -v  Putrì  Mare  Solonai  m.p.  CXCIX.  ftc 

• . Fonte  T ima  vi  m.p.  XI/.  . .;i  r 

Ningum  m.p.  XX FI  li. 
fola  m.p.  XXI 

Circa  l’afsegnationc  del  tempo  di  quella  guerra , quantunque 
. Sigonio (<0 s’accordi  con  Livio,  dicendo:  Efser’incominciata  l’an- 

r^u'ib.ic 7r  no  571.  V.C. Non  capifco,  com’egli  poi  di  fuo  capriccio,  e lènza 
fondamento  foggiunga,  che  feguifse  tre  anni  dopo:  itaque  trien- 
nio pofi  A.  Man  li  us  Confai  decreto  Illirico  bello , profeti  us  ab  Aquile)!  cafra 
ad  Locar»  Tintali  pofuit , & collatii  Jìgnit  mali  pugnavi e . Mentre  Livio 

- non  fa  mentione  alcuna  di  tal  triennio  , anzi  ch’efprefsamente 

moftra 
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moftra, [lòtto  il  Confolato  diGiunio,  c Manlio  l'iftefso  anno  571. 
efier  feguita,  mercè  che  nominando  diverfè  fiate  li  Confoli,  mai 
fa  menzione  d’altri,  che  denominati  ? Profegucndo  poi  l’hifto- 
ria,  fcrive  che  l’anno  57  Comma  delude  habtta,  Confale!  cretti  fant  c. 
Claudtui  Pulcher , (jr  T.  Semproniai  Gracchai  idibai  Manti.  Nel  qual’anno 
cadde  in  fone  a C. Claudio  il  Governo  dell’Iftria  , un’altra  volta 
tormentata  dall’Arme  Romane  , il  che  tutto  concorda  colla  no- 
ftra Cronica,  qual  dice,  che  due  volte  con  due  Ricreiti  invafero 
la  Patria. 

E quantunque  Livio  efprefsamente  non  feriva  il  tempo  , nel 
quale  i Romani  inviarono  i lor’Ambafciatori  a chieder  il  Tribù- 
to  alla  noftra  Città , fi  vede  però  efser  ciò  feguito  poco  prima 
dell’anno  57i.quando  A.  Manlio  , qual  dimorava  in  Aquileja  , 
Pentita  forfè  l’afpra  rifpofta  data  agli  Ambafciatori,  di  fuo  capric- 
cio, c fcnz’ordine  alcuno  del  Senato  gl’intimò  la  guerra,  cnma- 
fe  rotto  la  prima  volta  col  fuo  Efercito  in  Siftiana  vicino  al  Ti* 
mavo,  come  accennafsimo  di  fopra  al  num.  15.  del  cap.8.e  9.  e 
per  dimoftrare  quanto  s’ingannafsc  Sigonio  ne’ Falli  Rom.  afse- 
gnando  l’anno  575.V.C.al  Confolato  adii  due  mentovati  Sogct- 
ti,  a’ quali  come  habbiamo  veduto,  attribuifee  Livio  quello  del 
571. addurrò  quanto  foggiungc  loc.eit. con  quelle  parole,  re/le ntv 
ri  amie  M.  lanini,  & A.  Man  hai  cum  AqutU)x  hibernaffent  txer citai  in  fi- 
nei  I/hrernm  introdurlo  , quatuor  milita  eerum  in  arie  c cader unt , eofqae  ad 
facem  petendam  datis  obfidibui  computer  unt . Di  modo  che,  al  fuo  dire, 
ciò  farebbe  feguito  l’anno  57<j.contro  lopinione  di  Livio,  il  qua- 
le, com’efprefsamente  fi  vede  ; aisegna  a quello  fatto  quello  del 
57 l-Dumbac  Roma  gerani  ( fono  fue  parole  ) M. lanini,  & A.  Minimi  , 
qui  priore  anno  Confale s faerant , cum  Aqaile'yc  hibcrnalfent  principio  vena 
in  fina  lftroram  exercitam  introdaxerant  . Afsalirono  l’Iflria  la  feconda 
volta,  a’quali,  raccolta  molta  gioventù,  s’oppofero  i Padani,  com- 
battendo precipitofamentc  contro  di  loro  , ma  alla  fine  rotti , e 
disfatti,  falciato  il  Campo  in  abbandono,  ritiraronfi  colla  morte 
di  quattro  mila  Iftrfani , nelle  proprie  Città  , cd  inviati  Amba- 
fciatori a’Confoli , le  chielero  la  pace , come  fi  dirà  nel  feguente 
Capitolo. 

Ritornando  di  nuovo  al  filo  dell’Hilloria  noftra, dirò  che, Pen- 
tita A.  Manlio  la  dura  rifpofta  data  dalla  gente  di  Monte  Mulia- 
no  agli  Ambafciatori  Romani , fenz’altra  dimora  s’inviò  coll’E- 
fercito  contro  di  loro,  ed  arrivato  al  Fiume  Timavo  qual  difter- 
mina  l’lltria  dal  Friuli,  ivi  fi  fermafse,  e faccfsc  alto . Auvilàti  i 
noftri  dalle  fpie  , che  i Romani  gli  venivano  addofso  , adunati 
iubito  co’proprj  Cittadini  tra  Giapidii , Galli , ed  Iftriani  lor  cir- 
convicini in  numero  di  15. mille  Soldati , andarono  ad  incontrar- 
li verlò  Siftiana,  ove  polli  in  agguato  la  mattina  feguente  nello 
fpuntar  dell’Alba  afsalirono  all’improvifo  con  tanta  furia  , c va- 
lore l’inimico,  che  reftò  l’Efercito  de’  Romani  disfatto,  e rotto  , 
come  racconta  Livio,  in  tutto  conforme  alla  Cronica  noftra,  ac- 
cennata di  fopra  alli  num.  19.&  zo.ma  perche  negli  accidenti  oc- 
corfi  in  quello  fatto , dilcorda  cgl’in  qualche  cofa  da  quella  , de- 
vo tjii  riferire  .quanto  fcrive  queft’Autorc,  acciò  redi  pienamen- 
te 
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te  informato  l’erudito  Lettore,  e maggiormente  (labilità  la  veri- 
tà dell’irtefsa . 

Livio,  il  quale  haveva  confagrati  i Tuoi  inchiodo  folo  alle  glo- 
rie di  Roma , nel  narrare  il  fuccefso  , dice  che  dopo  l’ottenuta 
Vittoria,  il  Re  dell’idriaco’fuoi  ritrovati  ne’ padiglioni  del  Cam- 
po i letti,  e tavole  con  pregiatissimi  vini, e pretiofe  vivande  pre- 
parate , allettati  da  quelle  delitie  , ouafi  fofsero  venuti  per  ban- 
chettare, non  per  combattere,  Scordati  de’nemici,  e della  guer- 
ra, trascurando  di  profeguir  l’incominciata  Vittoria,  podifi  a fe- 
dere alla  menfa  , dati  in  preda  alla  crapula  , fodero  da’ Romani 
fi  quali  avvisati  di  quant’occorreva)  riordinati  di  nuovo  con  tal 
furore  ali’improvifo  afsaliti,  che  ritrovandoli  opprefsi  dal  Sonno , 
ne  uccifero  otto  mila , Salvandosi  appena  il  Re  loro , che  fatto 
Salire  da’fuoi  così  ubbriaco  a Cavallo , colla  fuga  fuggì  anco  la 
morte  : Ne  difficile  le  riufcì  il  trionfare  di  chi  già  vinto  dall’in- 
temperanza , dava  incatenato  dalUino  . Onde  ricuperata  col 
perduto  honore  ogn’altra  cofa , rimafero  trionfanti , Senza  perdi- 
ta alcuna  di  robe  ; lntegraque  fua  omnii  Romani  pratorquìm  quoti  vini  , 
cibiquo  abfnmptmn  crai,  roceperunt:  tutto  ciò  aggiunge  Livio  di  piu  , 
fènz’accorgerfi,  che  con  tal’adulatione  macchiava  in  parte  il  can- 
dore della  verità. 

Coll'intreccio  ancora  di  quefta  nuova  Vittoria  de’Romani.per 
cuoprire  l’accennata  conflematione  , ed  ignominia  di  e(si  rac- 
conta , benché  con  parole  ambigue , e pungenti , il  prudente  ri- 
torno de’  noftri  Cittadini  a Cafa  dicendo:  M ifirorum  fauci,  qui  mo- 
dico vmofi  orano , mcmorcs  fununt  fuga.  Come  che  lafciaii  nelCam- 
po  nimico  al  TimavoiGiapidii,  Galli,  ed  altri  lor  Compagni, qua- 
li allettati  dall’Abbondanza  delle  vittovaglie,  e dal  vino, fuori  d’ 
ogn'altropenfiero,  che  di  Satollar  la  gola , rimanessero  ottomila 
trucidati  lui  fuolo;e  che  i noftri  menodediti  alla  crapula  con  una 
ben  penfata  fuga  sì  fofsero  Salvati.  Impossibile  parmi , ne  pofso 
capire,  quanto  qui  riferisce  Livio  di  quello  fatto;  pofciache  , li 
folsc  ciò  vero , non  parlerebbe  con  tutta  Sicurezza  la  Cronica, 
che  i Suoi  Cittadini  fofsero  ritornati  a Monte  Muliano  carichi  di 
ricca  preda  , c con  molti  prigioni  dcll’ottcnuta  Vittoria.  Non 
efsendo  credibile, ch’un’Efercito  nunierofo  de’foldati  piu  avidi  del- 
l’oro ,che  del  pane, tutt’infieme  d’accordo trafcuralsero di  faccheg- 
giarc  i ricchi  Telòri.c  fpogliede’Romani.e  per  lubito  federe  alla 
menfa,  tralafciafsero  d’arricchirfi . Oltreché,  le  il  principio  della 
Battaglia  colla  rotta  , e fuga  dell’Elcrcito  Romano  , anco  al  pa- 
rere ai  Livio  , feguì  allo  (puntar  dell’Aurora , non  parmi  diffici- 
le, in  comprovatione  di  quanto  afserifce  la  Cronica , che  i noftri 
per  la  vicinanza  del  Sito,  ove  feguì  il  Conflitto,  1 6.  miglia  in 
circa  lontano  dalla  propria  Città  , ritornafsero  colle  fpoglie  ac- 
quiate l’iftefso  giorno  a Cafa , lanciandogli  altriCompagnialla 
cuftod ia  del  Campo . 

Quanto  aggiunge  ancora  Livio  alla  narratione  di  queftaguer- 
ra  , m’ induce  maggiormente  a fofpettare  , che  tralafciati  i di  lei 
particolari , e vendichi  fuccefsi , fcrivefse  folo  , ciò  ch’apportava 
riputatione,  e lodeall’Armi  Romane.  Pofciache  c lo  Scompiglio 

di 
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di  Roma,  e del  Senato  che  durò  qualche  fpatio  di  tempo  per  au- 
▼ifo  dell’Efercito  rotto  , fu  sì  grande,  che  riempì  di  terrore,  e 
fpavento,  non  foto  la  Regnante,  ma  l’Italia  tutta,  tenendole  an- 
gufliate,  al  dir  deH’Iflefso,  fin  tanto  che  M. Giunto  l’altro  Con- 
loie habitante  nella  Liguria , d’ordine  del  Senato  , raccolti  infie- 
me  i Soldati  di  quella  Provincia  co’ prefidii  delle  ColonieGalliche, 
fi  trasferì  coll’Efercito  in  Aquileja  ; ove  ritrovate  rappezzate  ed 
in  buono  flato  le  cofe,  fcrifse  fubito  a Roma.  Ne enmnltuarenner: c 
rimandati  indietro  alle  proprie  Cafe  i Soldativenutifecoin  foccor- 
fo,  portofsi  egli  a ritrovar’ il  Ctollcga;  Il  giubilo,  e l’allegrezza  eh’ 
apportò  tal  nuncio  a Roma,  lo  deferive  Livio  conqueue  parole, 

Xtm. e magna,  ex  inopinato  latina  futi. 

Come  dunque  s’accorderà,  quanto  fin’hora  habbiamo  riferito 
di  quell’ Autore , con  quello  ch’egli  medefimamente  fcrive , nar- 
rando gli  accidenti  occorfi  in  quefla  guerra  , non  efsendo  credi- 
bile , che  i Romani  colla  nuova  vittoria  havefiero  uccifi  otto 
mila  Iflriani,  e ricuperate  le  perdute  fpoglie  , il  Confole , o al- 
tri, a cui  s’afpcttava  la  gloria,  o dishonore  di  quello  fatto,  feor- 
dato  della  propria  riputatione , trafcurafse  di  fpedire  Corriere  al 
Senato , col  raguaglio  dell’ottenura  vittoria  f come  s’accennò  di 
fopra  al  num.  tz.  Onde  l’alserire,  ch’il  tumulto,  e fpavento  du- 
rafse  tanto  tempo  in  Roma,  quanto  fu  l’arrivo  dell’altro  Confo- 
le in  Aquileja,  non  minor  dubbierà  m'apporta  del  credere  un’ac- 
auiflata  vittoria  , fenza  participarla  a chi  fi  deve,  mentre  da  lei 
dipendeva  buon  grido,  e la  fama  del  ricuperato  honore. 

Mi  fa  ancora  dubitare  il  feguentc  teflimonio  di  Livio  : Ex  vi - 

fftribut  CC  XXXVI  1.  Aitine  s pena  uh  t , pi  ter  e s in  mdlntina  fuget , qu'am  in 
rtcìpientLs  cti/lris.  Che  de’Romani  rellafsero  morti  fidamente  zj'j. 
parmi  efaggerazione  troppo  manifella  , e molto  lontana  da  ciò 
che  poco  prima  delcrivendo  il  fuccefso  della  battaglia  eglidifse: 
lui  afferma , i Soldati,  perche  afsaliti  aU’improvifo,  fuggire  difar- 
mati,  e M.  Licinio  Strabono  Tribuno  Militare  della  terza  Legio- 
ne, il  quale,  benché  abbandonato  dal  rimanente  della  Legione, 
perche  ardì  con  coraggiofo  valore  opporli  con  tre  Cohorti,overo 
fegni  rimafli  fcco  al  furore  dc’noftri , reflò  con  tutti  loro  mifera- 
mcnte  tagliato  a pezzi.  Nec  dati  fimtnm  eft,  (fono  parole  di  Livio) 
qnàm  T nbunHs  Militimi , qninqne  circi  cimi  confi  iter ant  ima  felli  fnnt . Ogni 
cola  fcnz’ordine,  il  tutto  confufione,  e precipitio,  e finalmente 
l’Efercito  Romano  tutto  disfatto,  e rotto  , come  può  concorda- 
re tanta  rovina  colla  morte  di  foli  dugento  trentafette  Soldati? 
Onde , fe  Livio  iftefso  ferivo , e confelsa , che  stanarne  d**s , nec 

opinantee  db  ìftris  cpprefds  Cd  firn  Romana  c/tptd , qnod pcdiettm , quoti  Eqni- 
tnm  in  Cdjhrie  fncrit  : C auree  inerme s fuco ftqne  dne e omnes  Con f nlcm  ip- 
fnm  ad  Mare,  ac  Nova  fngitfe  : Bifogna  necefsariamente  dire , che 
molto  maggiore  fofse  la  ftrage , e ch’egli  tralafciafic  molte  parti- 
colarità fpettanti  alla  veridica  narrativa  di  quello  fatto.  Mentre 
a ciafcuna  Cohorte  overo  Segno  erano  a (segnati  joo.  Soldati, 
come  dimoflra  Lazio:  (a)  quale  Spiegando  il  teflo  di  Livio  dice,  *d=' 
ch’i  Segni,  e le  Cohorti  fofsero  un’iflefsa  cofa:  vbiper Jìgn*  cuba-  Ro:n 
tei  mtelligit , f acuii  filicet  filine  voce  Cibati  , qnàm  di/lmgnebant  altri- 
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Am*  . Mercèche , fe  nove  numeravano  nelle  perfette  Legioni 
le  Cbhorti  compofte  di  300.  Soldati,  altrettanti  il  contavano  i 
fecni  di  quelle . Kovem  in  tur  im  perfida  Legioni  figna  f aerane , ttuot  Co- 
bntes.  Quindi  è,  che , fé  due  Stazioni  con  tre  fegni  reftarono 
eóinti  , difsipato  l’EfeTcito  con  perdita  totale  del  Campo  Roma- 
no al  fentire  del  medemo  Livio,  è neccfsario  ancora  il  dire  ,chc 
maggiore  fofte  la  Vittoria  de  noftri , con  piu  mortalità  de  Ro- 

m Accrefce  maggiormente  la  difficultà  ciò  ch’egli  foggiungc  de- 
fcrivendo  quefta  guerra  ; pofciache,  fe  all’arrivo  di  M.Giunioal 
Campo,  (lavano gl’lftriani  accampati  a fronte,  e poco  lontani 
dall’ElercitO  Romano:  1 fri  magna  copiti  cttm  Caftrt  W procal Con- 
falis  hibtrent . Come  può  accordarfi  quefto  con  quanto  di  topra 
fciifse , che  reftafsero  otto  mila  di  loro  morti , mentre  l’adunare 
in  così’ breve  fpatio  di  tempo  un’Efercito  tale,  che  porefse farte- 
la, e refiftere  aquello  de’Romani,  parmi  più  incredibile  dell  al- 
ilopoiché  l’arte,  con  cui  cuopre  gli  errori , e mancanza  com- 
mefsa  da  A.  Manlio  in  quefta  guerra  , dimoftra  chiaramente 
la  partialità  della  fua  penna,  ncll’ingrandir  le  cofe  Romane,  che 
lette  con  attemione , da  quelle  li  potrà  formare  il  giuditio  piu 
proprio.  Soggiunge  anco,  che,  intefa  da  gl’Iftriani  la  venuta  di 
Giunfo  col  nuovo  rinforzo , fidifpergefscro,  e ritirafsero  alle  pro- 
prie Città,  e COSÌ  acquietisi  il  tutto:  Ctn(*les  AqaiUum  in  //iberna 
Leo  tonti  dednxerant.  f 

Chiamati  a Roma  i Confoli  dal  cenato  per  afsiftere  a Comv 
tii  fi  portò  M.  Giunio  alla  Reggia  ; ové  anco  daH’interrogat io- 
ni ’ edafpre  riprcnlioni  a lui  fatte  da  Papinio  , e Licinio  1 ribu- 
ni  della  Plebe  , fi  feorge  che  li  fucccfsi  di  quefta  guerra  non  fu- 
rono tanto  profperi  c felici,  come  li  rapprefenta  Livio  da  prin- 
cipio: mentre  la  rifpofta  a lofo  data  dal  Confole  in  fuadifcol- 
pa  , ci  manifefta  l’iftcfso.  M qax  cam  confai  fi  dici  non  piai  x>.  in 

e a Provincia  fniffe  re  [ponderai  q*A,  f < abfente,adaelfeni,(tqaoqae , ut 

iHu,fkmo  comperi  a,  /uberi.  Non  contenti , di  tal  rifpofta  1 Tribuni, 
l’interrogarono  ancora , per  qual  caufa  A-  Manlio  fuo  Colleg  . 
non  fofs’egli  in  fua  vece  pcrfonalmentc  comparfo  l Vi  rouonem  rid- 
derei rapalo  /limano,  car  in  iftriam  tronfi  ([et  ? qaandbtd  bel.  am  Scattai 
dtcrcvilftt  j>  emendo  id  bcllam  Popalai  Romaaai  taftiffet  ì M kercaji  pri- 
vato qaidem  tonfilo  bcllam  fnfieptwn  efe,  fed  gofiam  pradenter , fortiter- 
qae . l’amo  atram  (afctptam  fit  ncqui  ai,  anmeolf  aliai  gefiam  . dici  non 

po/fe  Sono  parole  di  Livio  tun’efprefsive  , non  lolo  di  rUenu- 
mcnto  grande,  ma  indicative  ancora  d’animo  pieno  di  zelo  , 
dalle  quali  s’inferifce,  che,  feA-Manlio  havefse  ottenuta  1 accen- 
nata Vittoria,  e ricuperate  le  perdute  fpoglie  colla  mone  d ot- 
tomila Iftriani,  non  haurebbono  1 Tribuni  della  Plebe 
fi  fieramente  le  fue  attioni , ne  privato  dell  anno  di  prorogai 
to  di  concederfi  a tutti  i Confoli.  . 

Onde  dal  narrato  fin’hora  conchiuderemo  dunque , che  Livio, 
tracciando  molte  particolarità  fuccefse  in  quefta  guerra  a ta- 
vore  degl’ Iftriani,  fcrivefsc  folamente  ciò  ch’apportava  nono- 
rc,  e gloria  all’Armi  Romane.  Di  qual  parzialità  fuanchoiser- 
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vato  nel  lib.9.  delle  fuc  Hirtorie  da  Aloifio  Gorradino,  riferitoda 
Lorenzo  PignoriaMatnbidue  Padovani, e Tuoi  Concittadini:  ove  £ Svmboiic 
defcrivendo  le  guerre,  ch’hebbero  i Romani  cogli  Umbri,  mo-  E?'  ,'M' 
lira  che  rellalscro  moni , e maltrattati  piu  Umbri  dalla  Penna 
di  Livio,  che  dall’ Armi  de’ Romani.  M*k  hubms ymbrts , &confdf- 
Limi  mJgts  (lylo  qukm  Romtnorum  Armis . 

Continuatione  dell'tftefa  Guerra , diverfi  accidenti  in  efj.i 
oc  cor  fi , e finalmente  colla  diflruttionc  di  Nefàtio, 

Mutila , e Faveria,  refia  la  Città  di  Tnefie, 
e tutta  la  Provincia  dell'  /fin a fogge! fa 
<*>  Romani . 

CAPITOLO  XI  : 

Rofeguendo(  Livio  la  fua  Hiftoria , fcrive  che  ter-  b h>&. in>  , 
minati  i Comitii , overo  adunanze  in  Roma  l’anno 
57}. toccò  in  forte  a Claudio  Pulcro Confolc  la  Pro- 
vincia dell’Iftria : E,  nel  mentre  che  diftribuivanfi 

{►li  Officii , e difponevanfi  l’altre  facende  A.  Alan- 
do, e M.Giunio  Confoli  dell’Anno  antecedente , le- 
vato da’Quartieri  l’Efercito,  che  Ivernò  in  Aquileia,  afsalironoal 
principio  di  Primavera  un’altra  volta  iconfìni  dell’Iftria,  fpoglian- 
do,  e devartando  ogni  cofa.  Per  opporli  a tal  furia  gl’Iftriani , ed 
impedire  lo  Ipoglio  delle  proprie  foftanze , adunata  fubito  dami- 
tele parti  molta  Gioventù,  formarono  un’Efercito,  e venutiabat- 
taglia  co’Romani,  fu  il  Conflitto  nel  principio  crudele,  e dubbio- 
io;  ma  finalmente  ceduta  a quelli  la  Vittoria,  lafciato  il  Campo 
in  abbandono:  Ad  qudtuor  milito  forum  in  taf  ccef t : atteri  ornilo  bello 
in  cìvitutes  p.tf rim  tffugnunt . Ed  inviati  Ambafciatori  al  Campo 
Romano,  le  chiefero  la  pace.  Se  bene  nella  noftra  Cronica  non 
habbiamo  rifeontro  di  quanto  qui  riferifce  Livio;  verificandoli 
però  ciò  ch’egli  fcrive,  non  credo  andafs’efcnte  la. Città  di  Trie- 
fle  dal  furor  de’Romani,  memori  ancora  dell'ingiurie  dell’anno 
pafsato,  qual  per  efser  la  prima,  come  li  difse  ai  fopra.a  dar’il 
pafso,  ed  aprir  la  porta  a chiunque  pretende  pafsare  dal  Friuli 
nell’Ulna , dovette  necefsariamente  efser’anco  la  prima  a prova- 
le l’amarezze  d’uno  fdegno  vindicativo,  e mal  regolato. 

Alle  propolle  illanze  di  pace,  fatti  fordi  i due  Confoli,  feor- 
fero  fubito  tutto  il  paelè , rovinando , e depredando  quanto  le  per- 
veniva alle  mani,  c pollo  l’alsedio  a Nelàtio  Cartello,  con  fpe- 
ranza,  ch’impadroniti  di  quello,  feguirebbe  lo  ftefso  fenza  dif- 
ficulta  di  tutto  il  rimanente  della  Provincia:  mentre  in  quello 
Cartello,  per  natura  del  fito  aliai  forte  e ficuro,  s’erano  ricoue- 
rati  il  Rè  Epulone  con  molti  Prencipi  di  efsa . Intefafi  tal  ritirata 
da’ Nollri  Cittadini,  colla  nuova  venuta  dell’Efercito  Romano  fo- 
pra  di  loro  : Credo  leguifse  ciò  fotto  il  comando  de’ due  ac- 
cennati Manlio,  e Giunto,  overo  fotto  quello  del  nuovo  Con- 
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fole  Claudio  Pulcro,  a cui  parmi  ( come  predo  vedremo  ) piu 
conformarli , e aderire  la  Noftra  Cronica  , nel  dire  : Appreffando- 
/ li  Romani  con  un  grani e forato  di  gente  invtrfo  Monte  Mutano  , Zonft  le 
ftu  Spie , e diJJeUt'.  Signori  del  certo  el  -vene  tanta  moltitudine  di  gente  , che 
non  è intelletto  di  homo  hamano  , che  potè  (fé  con  fiderare  per  [ patio"  di  quattro 
giorni  faranno  qnì.  Per  accordare  al  pofsibile  col  cedo  di  Livio  , ciò 
che  in  elsa  dà  fcritto,  dirò,  che  ancora  i Nodri  Cittadini  per  non 
rimaner  vittima  defuoi  nemici,  rifsolvelsero  di  fuggire,  cd  ab- 
bandonar la  Città:  foggiungendo  perciò.  Sue  fi  di  Monte  Multano 
tolfe  tutto  el  tono,  e nuore,  e fopra  li  fuoi  Cavalli  carichi  por t orono  fuori 
della  Terra,  e abbandonarono  lo  luogo , e piarono  lo  fuo  camino  vtrjo  la  ta- 
magna. Il  verificarli  ciò dcU’Elercito  delli  due  primi,  non  è pofsi- 
bile, perche  quello  fvernó  in  Aquileja  , didante  folo  i3.  Miglia, 
incirca,  daTriede;  onde  farà  necelsariol’adcrmare,  folse  quel- 
lo di  Claudica eh?  veniva  da  Roma*  m.enire(  al riferire delle fpic) 
dava  lontano  quattro  giornate . I 
Pervenuti  all’orecchie  di  Claudio  Pulcro  i progrcfsi , che  M. 
Giunio,  ed  A. Manlio  facevano  nell’Idria,  temendo  non  gli  le- 
vafsero  colla  Provincia  anco  lefercito,  fatto  con&pevole  di  quan- 
to pafsava Tito  Sempronio  fuo  Collega,  fi  parti  precipitofamen- 
te  di  notte  tempo  a quella  volta,  che  perciò  Livio  fcrive  di  lui: 
inconf vltius , quàm  venerai  fe  gefsit . Pofciache  dopo  haver  rinfaccia- 
to Giunio,  che  fi  fofse  con  infame  lega  unito  a Manlio,  le  co- 
mandò che,  lalciata  quella  Provincia,  dovefiero  fubito  partire 
per  altre  parti;  altrimenti  non  efeguendo  i fuoi  ordini,  come 
contumaci,  gli  haurebbe  mandati,  attorniati  di  catene,  a Roma. 
Poco  curarono  le  lue  minacce  li  due,  anzi  che,  in  vece  di  obbe- 
dire a quanto  gl’impofe,  fecero  che  sbuffato,  e vilipefo  da  tutti 
con  fuo  crepacuore  , rjtornafse  coll'idefsa  Nave  , nella  qual’era 
venuto  prima  in  Aquileja,  ed  indi  a Roma.  Fermolsi  tre  giorni 
Claudio  nella  Reggia,  ove  raccolto  col  favore  di  Tit  Sempronio 
fuo  Collega  quel  numero  dc’Soldati,  già  prima  dal  Senato  dedi- 
cati in  ajuto  di  quella  guerra  , e leyati  i debiti  ordini , con  non 
minor  celerità  di  prima,  fece  ritorno  neU’lftiia, 

Arrivato  in  quella  Provincia,  fenz’altra  dimora,  fece  indi  par- 
tire Manlio,  e Giunio,  col  lor  Kfercito,  i quali  pochi  giorni  pri- 
ma pollo  l’afsedio  a Nefatio,  l'haveano  ridotto  molto  alle  (fret- 
te ; E profeguendo  egli  l’imprcfa,  circondò  quel  Cartello  con  due 
nuove  Legioni  feco  condotte,  di  sì  fatta  maniera,  che  in  breve 
lo  ridufse  alPeftremo.  Ma  perche  il  Fiume  , che  lo  cingeva  , e 
bagnava  le  mura,  fervi  va  di  gran  comodità,  ed  ajuto  agli  Asse- 
diati, ed  al  fuo  Éfercito,  ed  a lui,  d’impedimento,  determinò 
cangiarle  il  letto , rivolgendolo  , dopo  molte  fatiche  , in  altra 
parte.  Attoniti  gli  Afsediati,  e fuor  di  fe  ftefsi  per  tal  novità  non 
afpettata,  difpcrati  d’ottenere  piu  la  pace,  deliberarono  di  tiuci- 
dare  colle  mogli  anco  i proprj  figliuoli,  quali  tagliati  a pezzi, get- 
tarono fuori  delle  mura  nel  Campo  nemico  . Fece  tal  crudel- 
tà flupirc  oltre  modo  i Romani , i quali  eccitati  da  così  borren- 
do, ed  abbomincvole  fpettacolo,  e dalli  compafsionevoli  lamen- 
ti di  quelle  mifere  Femmine , e Fanciulli , che  sforzate  inconti- 
nente 
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nenie  con  gran  empito  le  Mura,  entrarono  a viva  fona  nel  Ca- 
rtello . Dopo  tal  fuccefso  il  Re  Epulone , volfe  piu  torto  trapaf- 
fandofi  cun  un  pugnale  il  petto,  divenir  mifera  preda  della  mor- 
te, che  rimanendo  in  vita,  e reftar  prigione  de’fuoi  nemici:  Gli 
altri  tutti,  parte  reftaron  prigioni,  e parte  uccifi. 

Efpugnato  Nefatio,  prefe  Claudio  a forza  d’armi  anco  due  al- 
tri Cartelli  chiamati  Mutila,  e Faveria,  colla  demolitionede’qua- 
li,  e mone  del  Re  Epulone,  dice  Livio  : che  tutta  la  Provincia 
deH’Iftria  fi  diede  alla  divotione , e reftò  foggetta  a’Romani  . 

lfina  tota  tri  am  Opptdorum  esci  dio  ,ac  morte  Regii  pacata  cft. Orane fque  andique 
Pepali  clf -ili bus  dati s in  ditionem  venerunt.  T crminaia  c’hebbc  felice- 
mente  Claudiocolla  morte  del  Re  Epulone  queftaguerra , e ridot- 
ta colla  deftruttione  de’tre  accennati  Cartelli,  tutta  l’Iftria  in  Pro- 
vincia; foggiunge  il  mentovato  Autore  , che  diede  fubito  minu-  <1 

tifsimo  ragguaglio  al  Senato  del  felice  fuccefso  di  efsa.-  E quan- 
tunque non  efprima  altre  particolarità  , aggiungerò  io  quanto 
ne  addita  la  nortra  Cronica  , cioè  che  fcrivefse  ancora , come  la 
gente  di  Monte Muliano,  abbandonata  la  propria  Città,  fofsc 
fuggita  in  altre  parti,  vedendo  il  Capitatilo  ( fono  parole  di  quella  ) 
che  erano  panni  dalia  Terra  fatuo  mando  an  fao  Mefjo  all’imperio  Romano, 
e tatto  le  fi  contato  <fc.  Odendo  qaeflo  lo  Senato  fatuo  refenffe  a quel  Capi- 
tarne. Nui  Senato  Romano  le  auvtf uno,  e commai. demo , che  folto  pena  delta  . i 

difgrazàa  nofìra , che  fatuo  ti  debbi  prevedere  aove  fono  andati  qacjli  valen- 
ti homcni  di  m.  Mattano , &c.  Dalle  quali  chiaramente  feorgefi  quan- 
to conto,  e ftima  facelse  di  loro  il  Senato  di  Roma,  mentre  co- 
mandò con  tanta  premura  a quel  Capitano  di  ùcercarli,  c farli 
ritornare  alla  propria  Città,  offerendogli  carte  franche  di  fran- 
chigia; che  tanto  pare  , benché  colla  fua  folita  ofeurità  , infi- 
nualse  ancora  Livio  loc.  cit.  con  quelle  parole  . Simal  ex  luterit 
Confali! , qaas  de  rebas  in  iftria  geflit  feripferat , in  tidaam  fappltcatio 
decreta  . 

La  ftima,  c concetto  grande  efprcfso  dal  Senato  a’  noftri  Cit- 
tadini nella  proferta  della  Libertà  accennata  , mi  porge  fonda-  ’ 

mento  in  dire,  che  fubito  ammelsi  nell’amicitia,  e confederatio- 
nc  della  Romana  Republica;  per  incatenarli  con  vincolo  mag- 
giore all’unione,  ed  ofservanza  di  perpetua  corrifpondenza  con 
efsa,  gratiafsero  anco  la  Città,  colla  prerogativa  ai  Municipio  , 
qual  godette  fin  tanto  che  Caio  Sempronio  Tuditano  l’anno  61. 4. 

V.C.  (oggiogati  co’Giapidj  gl’Iftriani , decretò  il  Senato  ftabilire 
in  lei  per  la  confèrvatione  dell’Italia,  e dell’ Anni  Romane, una 
potente  Colonia,  come  vedremo.  L’alserire  che  folse  Municipio, 
mi  muove  l’accennata  Cronica  num. 41.  ove  dice  . che  intatto  per 

tatto  C Imperio  à Voi  tatti  vi  vaol  fare  franchi , e franchiggin  naturale  , che 
Voi,  e li  Voflri , e chi  farà  di  voi  in  tutto , e per  tatto  fiate  franchi  per  fem- 

pre.  Parole  che  efprdsamcnte  dimoftrano  , le  prerogative  con- 
cede dal  Senato  a’noftri  Antecefsori,  furono  l’ilteue  , che  Gel- 
lio  riferito  daSigonio( a ) afsegna  agli  habitatori  dc’Municipj.  Ma - mcimtqiur. 
meipes  effe  Ctves  Rom.fàkc  Geflio  ) Ex  Mnmcipiis  fao  lare  , & legibas  IuHlblt7' 
fai  1 utente! , manali  tantum  cum  Topaie  Romano  honorani  participet , a qao 
manne  ctpefendo  appellato i videri,  nulli!  aliii  nccc flit  alitai , ncque  alla  Po- 
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futi  Rom.  Lege  africhi  , cum  nunquam  r ripuliti  : ton  ni  f andai  funai  ef- 

ftt.  Dalla  qual’autorità  inferifce,  Sigonio  tali  Municipi:  Ncque  lui 
Quirifum  h ab  nife,  ncqui  alidi  Popuh  Rim.  leggìi  obfervape . Merccchc 
jl  non  efser  affretti  a veruna  legge  Romana,  li  rendeva  liberi, 
ed  cfenti  da  tutte  le  gravezze  civili  , e li  faceva  partecipi  fola- 
mente  dell’honore della  Cittadinanza  Romana,  fenza  poter  bal- 
lottare, odar’il  voto,  ne  d ’efser'ammefsi  alle  Dignità  de’ Magiftra- 
ti.  Qualgradod’honoreconfifleva.aldir  del  mentovato  Autore. 

Quoti  cr  civei  Rimani  dicerintar  , dr  in  Lettone  t inquarti  Civci  Romani , 
non  m duxiiiit , ut  fidi,  mthtarcnt.  A diftinzione  delle  Colonie. 

Efiendo  che  queffe  , come  ofserva  il  prenominato  Sigonio  (4) 
Coll'Autorità  di  Gcllio  : Ex  civitate  Romana  quaft  propagarentur , RI  uni- 
citta  ex  Civitate  extr inferni  votar  entur  . Qui  e a condì  t ione  Civei  Romani 
futffent  : Soggiunge  Fedo  apprefso  l’iffefso  (b)  l't  Rempubhcam  [em- 
pir feparatim  ì Ripulì  Rimano  haberent . Che  perciò  fcrive  diloroGio- 
feffò  Laurent,  (c)  Muiticipia  Iure  Civitatii  crani  donata  , erantque  fui  iu- 
rta, nifi  e 0 deducerentur  Colonia  , dr  iti  pliant  Colonia.  Conditione  di 
tanta  Rima,  e pregio  apprefso  molti  Popoli,  e Città,  che  piu  to- 
rto di  perderla,  recufarono  la  Colonia , e,perconfcgucnza,  d’cfscr, 
aferitti  nella  prima,  e privilegiata  Cittadinanza  di  Roma, come 
riferifee  Livio  de’Vcrulani,  Alctrinati,  e Ferentini.  ECiccronc 
(d)  afferma,  ch’efsendo  flato concefso  per  la  Legge  lulia  a’ con- 
federati, e Latini,  d’efscr  aggregati  da’Cenfori  nelle  Tribù,  e fat- 
ti Cittadini  Romani  i popoli  d’Hcraclea,  e Napoli, (limando  piu 
la  lor’ antica  libertà  di  Municipio,  che  tal  prerogativa  , la  prefe- 
rirono con  gran  ffrepito,  e rumore  a quella.  Lege  Julia , quadvi- 
tas  fedii,  dr  Latini]  data  efi  , magna  coment  io  Heraclienftum,  & N capili- 
eanorum.fuie , cum  magna  pari  in  Ut  Civitatibut  iurii  futi  libcrtaicmCì- 
vitati  ameferret  : fono  parole  di  Cicerone , dalle  quali  fi  feorge  co- 
me quei  Popoli  con  gran  cortanza  vollero  anteporre  la  loro  an- 
tica libertà, e flato  di  Municipio alFiflefsa  CittadinanzadiRoma, 
all’hora  di  tanto  pregio,  e dignità,  ed  honore,  le  di  cui  preroga- 
tive deferivendo  Sigon.  (e)  s’cfprefse  cosi . Qui  civu  Rom.  praclanm 
èie  nomea  ufur parane , liberi  lumi  nei  videa  tur  fuife,  qui  Vrbcm  , agruar- 
que  Reman  am  inbabitarum\  ex  quibnt  it  mt/ti  dcm'um  optima  lege  Cr-  il  Rom. 
videtur , qui  domici tium  , qui  T ribum , qui  honorum  potefiatem  fu  adtptui , 

Governavanfi  i Municipi,  al  fornire  del  mentovato  Sigonio(r) 
a guifa  di  Republica  , nella  forma  che  facevano  le  Colonie  , ad 
imitatione  della  Romana  , diftinguendo  gli  ordini  in  Decurioni 
Cavalieri,  e Plebe  , ed  i Publici  Confegl’in  Senato  , e Popolo,  j 
Magiftrati,  e Sacerdoti  in  Dittatore,  Dumuiri,  Quadrumviri  ; 
Cenfori  , Edili,  Qucflori  , c Flamini . Che  la  Città  di  Tricfte 
fiaff  per  qualche  tempo  retta  con  tal  governo , lo  dimoftrano 
l’infcritioni,  e lapide,  che  ci  rapprefentano  agli  occhi  tutte  lefud- 
dette  dignità  , ed  officii  efcrcitati  da’  fuoi Cittadini,  come  vedre- 
mo nel  dccorfodiqueft’Hiftoria. 

Il  dare  quivi  qualche  notitia  di  Nefatio,  ove, come  diceflìmo, 
redo  morto  il  Re  Epulone,  ed  anco  ciò  che  di  lui  fcrivono  gli 
Autori  antichi,  e moderni , parmi  non  fuor  dipropofito.per  di- 
moflrare  quanto  s’allontani  dal  vero  Nicolò  Manzuoli  (g)  qual 

afse- 
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afserifcc  : Si  crede  che  quella  Terraf  parla  di  Nefatio  ; fifft  tra  S ermi  ut , 
e Prade  per  deve  f eleva  fa  far  e il  Fiume  Form  iene , ( che  fecondo  molti  Auto- 
ri ciaf  sia , divide  l’i firia  dal  Friuli , ) e venendo  giù  per  l’Ara  dtlla  fiera  di 
Mi f ano , entrare  nel  Marc  (jrc.Z  poi  foggiunge  : Ma  non  fi  fa  , fe  da  Ma- 
mani  a quel  tempo  fofft  mutato  il  letto  ad  effe  Fiume  , non  troppo  dal  primo 
lontano  per  affi citar  Se  fatto,  o fe  per  il  cader  del  Monte  Strminio  ( Come 
dice  il  Sfreno) crollato  dal  Terremoto , le  fo fi  impedito  per  di  la  l’ufci- 
ta  , e che  poi  da' pae funi  /offe  fatto  volger  dall’ altra  parte  di  t(fo  Scemino  } 

Quell’Autore,  il  quale  per  ingrandire  la  Citta  di  Capodiftria  fua 
Pat  ria  coll  antichità  di  quello  Cartello  , frodandoli  dal  vero  del- 
l’Hiftoria  , feguita  dal  Vergerlo  fuo  Compatriotta  , fcnz’alcun 
fondamento,  quantunque  non  fia  Greco,  vada  inveftigando  fa- 
volofe  chimere  , con  dire  , haver’egli  veduto  Nefatio  dclincató 
fopra  una  carta  al  dirimpetto  di  Capodiftria,  a piè  del  Monte  dt 
San  Nicolò:  E profeguendo  la  fua  Hiftoria  dice:  Altri  vogliono , chi 
quefla  Terra  foffe  dove  bora  fi  chiama  Emonia , o fi  a Cittanova  vicina  al  fiu- 
me Quieto  : ed  altri  la  fanno  vicina  al  rimavo  : fenza  far  mcntiOHd 
chi  tolsero  quelli  Autori:  e poco  fono  foggiunge:  ognuna  di  qucflt 
opinioni  , a mio  gtuiicio  , l migliore  di  quella  del  Coppo  dii  fola  , fonda- 
ta , credo , fopra  I automa  di  Fra  Leandro  , il  quale  afferifet  che  a Cefe- 
na  tra  Murazzo  , e Colonne  , fopra  una  punta  , che  fi  /tende  in  Mare  , tré  J 

Nefatio , dove  fi  vedono  muraglie , ér  edifici !»,  che  dimoftrano  effere  fiata  una 
Terra,  ma  ivi  nen  è alcun  Fiume  vicino.  Dalle  quali  parole  devefl  ne- 
celsariamentc  conchiudere,  che’l  Manzuoli  mai  leggefse  Plinio, 
mentre  queft’Autoro(4)defcrivendo  la  Provincia  dclFlftria,  dopo  «Hifl.mtur. 
haver  nominato  Pola,  foggiunge  : mox  oppidum  sefatium  , ù nunc  ' ’ c>r  '9 
finis  Italia  fiuvius  Arfia.  E nel  Cap.  II.  dice  . Cutcrum  per  or  am  Oppiia 
i Nefaclio,  Alvona , Flavina , Tarfatria  ciré.  Cosi  ancora  Vien  riferito  b DeRcgn. 
da  Gio:  Livio. (4;  CroTi'ib/f 

Quanto  feri  ve  il  Manzuoli  toc.  eie.  mi  fà  dubitare  ancora  , s’hab-  «™!'  ' r *' 
bia  letto  Fr. Leandro,  mentre  quello  non  vicino  a Cefena(  com’ 
egli  Ieri  ve)  ma  nella  XIX. Regione  dell’Italia  ch’è  l’Iftria,  mette 
Nefatio,  le  parole  del  quale  qui  da  me  riferite,  dimoftrano  chia- 
ramente, cne  deferivendo  egli  le  Riviere  deH’Iflria , non  feriva 
nella  guifa  che  lo  riferisce  il  Manzuoli,  ma  bensì , come  da  me 
vien  fedelmente  addotto  , le  di  cui  parole  fono  quelle  : rofeia  le 

Colonne,  r or  te  fuo  f Murazzo,  e poi  fi  vede  una  punta  in  Mare  detta  Cifu- 

na  ( qui  bifogna  equivocafsc  il  Manzuoli , quando  fcrifse  Ccfena, 
in  vece  di  Cilàna  ) Sopra  la  quale  per  due  miglia  nel  Mare  fcuopronfi  af- 
fai vcfiìg j di  grandi  edific),  per  li  quali  alcuni  /limano , che  fofte  quivi  quel- 
la Cittì  Se ( 'tatto  da  Plinio  pò  fi  a neltlflria,  che  fu  rovinata  da’  Montani  . Di 

modo  che  la  calunnia  importa  a Piero  Coppo,  deve  piu  toftoat- 
tribuirc  a fe  llcfso,  ed  al  fuo  fcrivere  fenza  fondamento,  come 
qui  ha  fatto.  Pruova  valevole,  e ballante  di  ciò  farà,  al  miocre- 
dere,  il  mortrare,  che  Fr.  Leandro  fcrivefse  il  fuo  Libro  dopo 
quello  del  Coppo,  mentr’egli  in  diverfi  luoghi  li  ferve  della  Co- 
rografia dell’Iftria  di  qucft’Autorc,  mafsimamente  nella  Regione 
XIX. dell’Italia,  ove  aeferive  la  Provincia  deH'Illria.  Onde  il  van- 
tarli , che  la  fua  opinione  fia  migliore  di  quella  del  Coppo , per- 
che queil’Autore  fi  fonda  fu  l’Autorità  di  Fr.Lcandro,  dimoiti* 

eviden- 
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evidentemente,  ch'efso  fcrive  il  falfo,  come  ognuno  può  vede- 
re, non  efsendo  pofsibile , che  il  Coppo  piu  antico  di  Fr.  Leandro, 
fi  fervifse  della  lua  autorità , quando  egli  nelle  lue  Opere  fi  ferve 
di  quella  del  Coppo. 

Conchiuderemo  dunque,  che  Nefatio  fia  Cartel  nuovo  fituato 
alle  bocche  del  Fiume  Àrfia,  come  lo  prova  il  P. Filippo  Ferra- 
^Nc.'Gt0E  ri°( ',)con  quelle  parole  . Nefaéhum  Nefattum  Ptol. Ncf tttmm Livio, 
Cartel  nuovo. {Tefie  Nitro  Oppidum  iftria,  quaft  exnemum , td  Arfi a Flu- 
iti ofi  tutti,  tri  Libar  ni  a con  finto,  intcr  Polam  1 q.(fi  Alvona  4. mtll.pt fs . 11  qua- 
le in  tutto  s’accorda  coll’accennato  Fr.  Leandro  loc.  tit.  qual  dice: 
Traficorrendo  infino  All'intima  concavità  del  golfo  Camere , ove  Cufici  nuovo , 
colla  foce  del  Fiume  Arf*.  Concorda  cogl’iftclsi  Ludovico  Schonle- 
bEmon  rioj.  ben(i)il  quale , benché  moderno  , c levata  la  pafsionc  di  pro- 
“nn,’.P,n*  vare>  che  Lubiana  forte  l’antica  Emona,  per  altro,  come  fi  ve- 
de dal l’Opcre  mandate  alla  luce,  è Autore  dortirtimo,  e diligen- 
te hiftorico,  pratichifsimo  delle  cofe  dell’Iftria  , parlando  di  Ne- 

fatÌO,dÌCC  cosi.  Ncfatium  ut  divina!  Cluvenus  fitum  futt  td  OfitumAn- 
fia  (Legge  Arfi  a ) dextra  ripa  , qua  nunc  Cufici  nuovo  confi pici  tur,  cujut  (fi 
Ltvtus  hi. 4 1 . mentimi . 

Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  feguito 
cMem.Sacr  c dal  Dottor  Profpero  Petronio ( c)  vuole  che  forte  differente  « Ne- 
riflr^p tb  fatto  d'  Livio  da  quello  di  Plinio,  c Tolomeo,  qual  rta  ancora  in 
icar?  piedi  alle  rive  del  fiume  Arfa,  chiamato  hoggidi Cartel  nuovo. 

Foj cache  ( fono  parole  di  queft’AutOre  ) quando  foficto  fiati  gli  ftefsi  , 
htttrehhero  Anco  pofii  nell  Ifiria,  0 nella  Giapidia  Mutila,  e Favata  nomina- 
te da  Livio,  e pur  non  fi  vede,  mentre  Ncf  atto  , Mutila  , e Falena  furono 
tutte  in  una  ringhiera  in  poca  di  fi  un  va  ; quti  Cu  felli  di  fi  rutti  dalli  Romani, 
ve  rifiorfe  pofeia  Tricfle  , che  da  loro  fu  detto  qutfi  ex  Tnhus  una  . La  di- 
* • verfità  qui  afsegnata  dalli  Monfignori  Tomafini,  c Petronio  tra 
il  Nefatio  di  Livio,  e quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  parmi  infuf- 
fiftente,  c fenza  fondamento,  mentre  quefti  due  diligenti  Auto- 
ri , quafi  contemporanei  di  Livio  , non  haurebbero  tralafciato  , 
al  mio  credere,  ainfinuare  tal  dirtintione,  quando  tolsero  ftati 
diverfi  . Conferma  maggiormente  la  mia  opinione  il  vedere  , 
ch’apprefso  vcrun  Geografo  Antico, o Moderno,  trovanfi  quelli 
due  Nefatiida  loroafsegnati.  Non  elsendo credibile,  che  Pomponio 
Mela,  Strabone, Plinio,  Tolomeo,  Volaterrano,  Ortellio,  gli  At- 
lanti, Magino,  Carlo  Stefani, Cluverio,  Filippo  Ferrano, overo 
alcun’altroaccuratirtimo  Geografo,  quali  con  fingolar  minutez- 
za rapprefentano  nc’lor  ferini  tutti  liRegni,  Provincie,  Città, e 
Cartelli  dell’Univcrfo,  e molti  di  loro , in  fpecie  Nefatio,  Mutila, 
e faveria  : havefsero  trafeurato  poi  di  defcriverci , od  infinuare 
con  una  lemplice  parolina  quello  fecondo  Nelàiio  nuovamente 
nato  nell’Idea  di  quelli  due  Autori. 

Ne  minor  favola  della  partata  parmi  il  lordirc,  che  dalle  ro- 
vine dclli  tre  mentovati  Cartelli  riforgefseTriefte,  e che  i Roma- 
ni da  quelle  cavafscro  l’etimologia  del  nome  di  quello  . Suafi  ex 
trihusuna.  5>e  a quei  tempi , come  apparedalla  Cronica,  s’addiman- 
dava  Monte  Muliano,Pofciache,comes’acccnnòdi  lòpra  al  c.7.  Pli- 
nio, e Tolomeo  , e prima  di  loro  Artemidoro , Giulio  Celare  , 

Pom- 
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Pomponio  Mela,  Strabono,  Svetonio,  ed  altri  vicini  a tempi  del- 
la dirtruttione  di  Nelàtio  , facendo  mentione  della  noftra  Città 
addimandano  Terrejk,  overo  T age/lum , quali  tre  volte  rifatto, ori- 
ftaurato.  Nome  che  anco  luppone  la dirtruttione  di  M.Muliano, 
come  del  fun  primo  ragni  cornicia,  acciò  riforgefse  il  terzo,  eh’ 
hora  gode  di  Trierte,  verificandoli  con  efso  , efserc  tre  volte  ri- 
fatta, c fabbricata:  Onde  all’origine  ddnome  mendicatagli  dal 
Tomafini,  e Petronio  dalle  rovine  di  Ncfatio,  Mutila,  e Faveria, 
doverfi  piu  tolto  attribuire  il  nomedi  Tripoli,  eifvelà*o  cfunoo to- 
po fio  di  tre  Città , ovcro  altro  fimilc  lignificante  tal’aggregatip- 
ne,  che  quello  di  Triefte.  L’aggiungere  (4)  che  la  prima  Cktà  plr' 
che  i Romani  fabbricafsero,  o ritlaurafsero  nell’Iftria  (come  va- 
gliono  gli  Autori  J fofse  Triefte,  a ciò  non  contradico,  ma  d>e 
aall’hora  della  demolitionc  del  loro  immaginato  Nefatio,  rico- 
nofea  Triefte  l’origine  del  nome  co’ prò  pii  natali,  non  porto,  ne 
devo  approvare  : mentre  da Crano  Pronipote  di  Noe , come  dif-  , 
fidamente  fi  vide  nel  capit.  1.  di  quello  Litro,  tanti  Secoli  prima 
gloriafi  d efserc  fabbricata;  ne  altro  inditio,  p fondamento  ritro- 
vo , ove  s’appoggiafse  Strabone  nell’addimandarla  ragne  carni- 
<*j:  il  che  toglie  ogni  ombra  contraria  di  dubbierà , e fofpetto 
di  tal  verità.  V 

Defiderolò  di  fapcrc,  da  qual  Autore,  c fopra  che  fondamen- 
to appoggiati,  diccfsero  il  Tomafini  col  Petronio,  che  dalla de- 
molitione  de’tre  accennati  Cartelli , riforgefse  Triefte  , così  da 
Romani  chiamato?  fiigafi  ex  tnbns  una . M’accorfi  finalmente  do- 
po molta  diligenza  ulàta  nel  leggere  hor  l’uno,  hor  l’altro  Au- 
tore, fenza  mai  ritrovare  un  minimo  barlume,  che  indicale  tal 
colà , erter  quella  fpecolatione  del  Petronio,  per  foftenere  , che 
Nefatio,  Faveria,  c Mutila  da  efso  cangiata  inMuggia,  fofsero 
tutte  in  una  ringhiera,  vicine  a Capodiltria , fua  Patria,  quale  per 
nobilitarla  coll’dntichità  di  quelli  Cartelli,  vuole  attribuire  alla 
rovina  loro  l’origine  di  Triefte,  fenz’accorgerli , che  con  tal’eC 
prefsione  dimoftra  ignorare  la  vera  notitia  dell’origine  fua  : Non 
potendofi  negare , cne  prima  fofse  da’Romani  addimandata  Trie- 
lle  , neccfsariamente  li  deve  concedere  , come  provafsimo  nel 
Cap.  ^.ivi  ritrovarfi  qualche  Porto,  o luogo  chiamato  con  altro 
nome;  giache  Strabone  (*)  gli  afsegna  quello  di  Pagns  coment . i^c°sriph' 
Onde  conchiuderemo,  che  non  dalla  demolitione  delli  tre  Ca- 
ftelli.afsegnata  da  quelli  Autori:  ma  benli,come  avverte  loSchon- 
lebcn(f)per  efsere  Hata  tre  volte  rifatta  , fi  chiamafse  Triefte.  c«- 
Idqnc  a ter  né  e gc filone , fot  vafiatione , non  j am  fumo  à Romana  condunm , °'a°ó^y  £ 
fedfudem  ènte a db  I/irul  vel  Carmi  fnb  alta  nomine , 
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Libertà , e Franchigia  fempre  ambita , e con  diligenza 
procurata  in  tutt'i  tempi  da'  Cittadini 
di  Triefte. 

CAPITOLO  XII. 

LJ  fempre  cofi  gelofa  della  Libertà,  e Franchigia  la 
Città  di  Triefte , che  fuorprefi  i fuoi  Cittadini  dal 
timore  una  volta  di  perderla , come  fe  vide  ne’paf- 
fati  Capitoli,  determinarono  con  heroica  refolutio- 
ne  transferirft  in  aliene  contrade  , e piu  tofto  di 
perderla , abbandonare  colle  proprie  foftanze  anco 
la  Patria  ftefsa:  fapendo  non  efser’al  Mondo  felicità  piu  perfetta 
, della  libertà  , mercè  che  quefta  adorna  , e perfettiona  quell’al- 
■ tra,  della  quale  difse  Diogene  apprcfso  Laertio  libro  6.£uod  opti- 

m»m  tnter  honuncs  e/t,  liberta. s e/l . Quefta  magnanima  rifòlutione 
di  lafciar  laPatria,  per  non  perdere  la  liberta, dimoftrarono  all- 
hora,  quando  i Romani  le  mofsero  guerra  , per  renderli  tribu- 
tari c foggetti  al  lor  Dominio  , mentre  opprefsi  dal  timore  di 
tal  fervitù,  prima  di  perdere  la  libertà  rifolvettero  d’abbando- 
nar colle  proprie  foftanze  anco  la  Patria  ftefsa,  lafciando  in  ab- 
bandono, e preda  de’lor  nemici  la  propria  Città,  fuggendo  ver- 
fo  Germania . Mofse  queft’heroica  attione  fi  fattamente  l’animo 
de’Senatori  Romani,  che  giudicandoli  huomini  di  gran  valore, 
e fpirito , ferite  fubito  , e comandarono  con  rigorofi  ordini  al 
Capitano  del  lor’Efercito  d’invcftigare  diligentemente,  dovefof- 
fero  andati  ? e ritrovati , procurafse  con  ogni  follecitudine  d’in- 
durli  a ritornare  alla  propria  Città,  e Patria  ; offerendogli  a no- 
me loro  Carte  franche  ai  franchigia  naturale , e d’accettare  la 
lor  Città  co’fuoi  Cittadini  per  amici,  e confederati,  e come  tale 
lafciarla  libera,  e franca,  immune  da  qualfivoglia  forte  d’obbli- 
gaiionc  , e tributo  , con  Carte  franche  figillate  col  Sigillo  Ro- 
mano. 

Simil  Carte  di  franchigia  , e privilegio  di  libertà  , folito  con- 
cedcrfi  dal  Senato  Romano  alle  genti  llranicre , imprefso  in  an- 
,D.intiq.iur.  tica  tavola  di  Bronzo,  riferifce  Carlo  Sigonio  ( a ) ritrovars’in  Ro- 
Pron.ii1>. 1 * ma  una  copia  concefso  da  quel  Senato  al  Popolo  Termefe  Mag- 
giore della  Provincia  di  Pifidia  , quando  gli  afsiftettero  come 
Amici,  c confederati  nella  guerra  contro  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, il  quale  fefsanta  fei  Anni  tormentò  la  Romana  Republica. 
Vtfimal  hbertatis , immanitaiiftjac  extcrt  pepalo  conce/fa,  formala  c opnof ca- 
lar. Scrive  Sigonio:  11  quale, benché  alquanto  lungo,  io  ancora 
ad  imitationc  di  queft’Autore  , voglio  qui  riferire  , acciò  feorga 
da  efso  l’erudito  Lettore . con  quanto  fondamento  dica  la  Cro- 
nica. Che  in  tatto,  e per  tatto  t Imperio ,■  voi,  e li  vo/hi,  e chi  farà  eh  noi 
in  tatto,  e per  tatto  fate  franchi  per  fempre. 

« 
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o JURE.  ROGARÙNT. 

PLEBESQUE.  JURE.  SQ\TT  PRO  TR1BUBU PRIMUS  SClVIT. 

Quei.  Thermefes.  Majores.  Peifidae.  Fuerunt.  Queiqu? . « 

iiorum.  legibus.  Thermefium.  Majorum.  Pifioamm 
Ante.  K.  Aprii,  quae.  fuerunt.  L Gellio.  Cn.  Lentulo.Cos. 
Thermeiés.  maiores.  Pifidae.  fàóìii.  lune.  Queiquc. 

Ab.  . . . icis.prognati.funt.emnt.iei.Omnes. 

Pollcreique.  eorum.  Thermeiés.  Maiores.  Peifidae . / 

Leiberi.  Amicei.  iocieique.  PopuJi.  Romani,  Iunto. 

Eique.  legibus.  fùeis.  ita.  vtunto.  itaque.  ieis . i 

Omnibus,  fueis.  legibus.  Thermenfis.  maioribus . _ 

Pifideis.  utei.  liceto.  Quod.  aduoribs.  hanc.  legem.  non  Fiat . 
Qjjcì.  Agri.  quae.  loca,  acdificia.  publica.  prillatane . 
Thermeniium.  maiorum.  Piiidamm.  intra,  fineis. 

Eorum.  iùnt.  fueruntue.  L Marcio,  léx.  luiio.  Gos.  I 

Quaeaue.Inlùkc.  eorum.  Iunt  fùeruncue.  ieis. 

Coniblibus.  Quei.  (òpra,  Icriptei.  Iùnt.  quodque . 

Earum.  rerum.  ieis.  Confulibus.  ici.  habuerunt . jf 

Poiliderunt.  ufei.  fru&eiue.  lìinL  quae.  de.  ieis.  rebus . 

Eo.  . . . Ano. ut Queique 

De.  ieis.  rebus . hac.  ne . 

Locentur.  ea.fadta.  » u? 

Elbe.  . fie . ca. omnia.  . 3 

Thermenics.  maiores.  Peifidae.  habeant.  poflideant. 

Ieiique.  omnibus,  iei . . . . vtancur.  fruantur . 

Ita.  urei,  ante  bellum  Mithridatis.  quod.  preimum . 

Fuit.  habuerunt.  poiliderunt.  uiei.  fmtteiue.  iunt . 

Quae.  Thermeniium.  Maiomm.  Pifidarum.  publica . . >'T 

Preiuataue.  praeter.  loca,  agros.  aedificia.  Iunt . 

Fueruntue.  ante,  bellum.  Mithridatis.  quod.  preinaum . 
Fadtum.  eft.  quodque.  earum.  rcrum.  iei.  antea . 

Habuerunt  pofléderunt.  ufei.  ftu&eiue.  Iunt . 

Quod.  eius.  iplei.  fua.  voluntete.  ab.  lé.  non.  abelienarunt . * 

Ea.  omnia.  Thermenfium.  Maiomm.  Pifidarum.  uri.  funt. 
Fuerunt.  ita.  Iunto.  itemque.  ieis.  ea.  omnia . 

Habere.  poflìdere-  v vtei-  fmiaue-  liceto  . 

Quos.  Thennenfes.  Maiores.  Pilidae-  liberos.  feruolue . aj 

Bello.  Mithridaris-ameilèmnt.Magiilratus-  proue . 
Magiifratu.  Quoia.  de.  ea.  re.  iurildi&io-  erit-  quin . 

De-  ea.  re.  in-  ious-  aditum-  cric-  ita.  de.  ea.  re*  tous . 

Deicun&o-  iudicia.  recuperationis*  danto.  utei-  iei  • 

Eos- recuperare- pollini. 

Nei-  Qùis-  Magillratus-  prove-  Magiftratu-  Legatus-  neu . 

Qu  is-  alius-  Meilites-  in-  Oppidum-  Thermelum-  Maiomm . 
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Pifidarum.  agrumue-  Thermenfium.  Maiorum . 

Pifidarum-  hiemandi.  Cauffa.  introducito.  neiue. 

Faciro-  quo.  quis-  eo-  Meilites-  introducat-  quoue-  ibei  • 

Meilices.  hiement.  nifei.  Senatus.  nominatim.  utei.  Thermefum . 
Maiorum-  Piiidarum.  in-hibernacula.  Meilites  ■ 

Deducantur.  decreverie.  nei  ve.  queis.  Magillratus  • 

Proue-  Magillratu.  Legatus.  neu-  quis.  alius.  tàcito . 

Neiue.  imperato,  quo.  quid,  magis.  iei-  dent-  pra?beant . 

Ab.  ieiufue.  auferatur.  nitei-  quod.  ed.  s.  ex-  lege.  Portia . 

Dare,  praebere-  oportet-  oportebit . 

Quae.  leges.  quodue-  ious.  quaeque-  confuetudo.  L Marcio  • 

Sex-  Iulio-  Cos-  inter.  Ciueis-Romanos-  et-  Thermenfes  • 
Maiores.  Pifidas-  tuit.  eaedem-  leges.  eidemque.  Ious . 
Eademque.  confuetudo.  inter.  Ciues.  Romanos-  et 
Thermenfes.  Maiores.  Pifidas-  elio,  quodque.  quibulque- 
In.  rebus,  loceis-  agreis-  aeditìcieis-  Oppidis-  Iouris . 
Thermenfium.  maiorum.  Piiidarum.  ieis-  Conlùlibus . 

Quei-  lupra-  Icriptei-  lìint.  tùie-  quod.  eius.praeter . 

Loca,  agros.  aedificia-  iplei-  fua.  voluntate.  ab-  le-  non 
Abalienarunt.  idem-  in.  eifdem.  rebus-  loceis-  agreis . 
Aeditìcieis-  Oppideis-  Thermenfium-  Maiorum-  Pifidatura.' 
Ious-  elio.  et.  quo.  minus-  ea.  quae-  in-  hoc.  capite-  (cripta 
Sunt-  ita.  tìnt.  fiant-  eius.  hac-  lege-  nihilum-  roganir. 

Qium- legem.  portoriels.  terrellribus- Marimmeilque. 
Thermenfes-  Maiores.  Pifidae-  capiundis-  intra.  I uos . 

Fineis-  dixerint-  ea-  lex-  ieis-  portorieis-  capiundis . 

Elio-  dum-  neiquid- portori-  ab-  ieis.  capiatur-  quei,  publica  J 
Populi-  Romam-  veaigarra-  redempta-  habebunt.  quos  ■ 

Per-  eorum-  fineis-  Pubhcanei-  ex-  eo-  veci  igali-  tranlportabunt  -' 


E perche  nelloflcru  fatta  dal  Capiano  delle  carte  di  franchigia 
alla  gente  di  Monte  Muliano  a nome  del  Senato  Romano , come  s - 
accennò  nel  Capitolo  Vili.  elX.  concorsero  tutte  le  circoflanzc , c 
conditioni  requifìte  a quei  tempi  ad  una  perfetta  , e (labile  confedera- 
tione  ; parmi  non  fuor  di  propofito  per  maggior  comprovinone  della 
noftra  Cronica  , laddurre  le  parole  di  Sigonio  , dalle  quali  vedraflt 
con  quanto  fondamento  folTe  lei  ferita . Dice  dunque  quell’ Autore 
( a ) Non  efi  dubium  quia  f cedue  fobìa  quadam  fiat  foeietatie  , una  ex  Impe- 
ratorie arbitrio,  fed  ju fu  Populi,  out  Senato  e authoritite  firmata , ncque  ad 
tonfar  ftd  in  perpetuum  , ncque  per  fponjores  dalie  obfidibue  , fìd  per  fetia- 
km  public  um  Populi  Romani  nuncium  filemni  prue  ottone  adbibìta : Per  qutm 
cPcpu/um  fiat,  quo  minue  dibhe  legibue  fi  etur , ut  eum  fi  ufi  ter  , iti  feriat , 
quemadmoium  à Jctialibue  porcue  feriatur . Tuttequclle  circonllauze,  co- 
me habbiamo  vedute  negli  accennati  Capitoli , concorfcro  ancora  nel- 
la nollra , quando  le  furono  mandate  le  fuddette  Carte . Poiché  ivi 

inter- 
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imérvcnne  l’autorità  del  Senato,  jw»ì  Romano  te  auvi/emo,  e 
comande  me , &c.Ne  quivi  fi  ftabilì determinatione di  tempo,  ma 
in  nerpetuo;  che  perciò  difsero:  Como  ì voi , <■  chi  fari  di  voi  fitto 
tronefo  per  femprt . Ne  intervennero  Ortaggi , o ficurta  , ma  pu- 
bico Ambafciatorc  del  Popolo  Romano  , merce  eh el  Capitano 
mandò  loro  tre  Cavalieri  col  Sigillo  Romano 
óiiione  folamentc  non  fa  menzione  la  Cronica,  o perche  il  luo 
Autore  non  face  (se  riflefsione  a quella,  avero  perche 
Ottenute  il  Popolo  di  Monte  Muliano  le  Carte  di  franchigia, 
edam mefso dal  Senato  Romano  , allaconfedcratione  cc»nquella 
Republica,  per  obbligarlo  maggiormente  ad  un  YloTcS 
za  di  perpetua  corrifpondenza , vuol  granare  ancorala  lor  Cit- 
ta colla  prerogativa  eh  Municipio  , come  s accenno  nel  pafsato 
CapitoloP  quaBl  Privilegio,  al  dir  d'Ulpiano,  li  rendeva  partecipi 

folamentè  della  Cittadinanza  di  Roma  i » ^77  CToco 
Sent:  Senza  verun  pregiuditio  dell'antica  lor  libertà,  leggi,  oco 
fiumi  mentre,  come  ofserva  Sigonio  ( » ) Shfihus  f 

fno  logos  permiuebtnt or  . Chfamavanf.  dunque  Municipi!  , 
rerch’efenti  e liberi  da  qualfivoglia  Dominio,  non  conofce- 
vano  altra  legge,  o fuperiorità,  chela  propria,  quantunque  par- 
^doafsero  pfr  grana  /pedale  del  Senato,  degli  honor.  del  Po- 
polo  Romano,  in  conformità  di  quanto  fi  riferì  nell  altro  Capi- 
tolo: che  alcuni  Popoli , piu  torto  , che  , ^fser’ ifcritri  ’ ed 
nontiarono  con  gran  amanza  il  privilegio  delser  atcritti  , ea 

dolati  da  Cenfori  nelle  Tribù  , e dichiarati  ven  Cittadini  Ro- 

^riempo  che  durafse  tal  confederatione,  e Bodefs^  no(l" 
Antecefsori  la  libertà  accennata , non  può  determinatamente  a- 
pcrfi , mentre  di  lei  non  trovafi  altra  nonna  di  quella,  ci  fugge- 

nfee  la  Cronica  num.45-con  quefte  Pa™  Ywhe raf^uwnel 
ArrAi  Appoggiato  dunque  fopra  tal  hafe , dirò  che  polseduto  nei 

corfo  di  molt^Anni  Privilegio  si  grande. alla  i fine ; o pache  p- 
prefsa  dall’incurfioni  de  Barbari,,  quali  fpefse  fiate ^lafflirtei ro^  o 

per  altro  accidente  del  tutto  ignoto,  reftate  Yn?  Pofc^ache 
lo  di  Colonia  Latina  , e poi  de  Cittadini  Romani . Poiciache  M 
come  ofserva  il  mentovato  Sigonio  {h)n  oueem  de  »« 

%cornh(  de’quali  la  principafe  Città  era  Monte  Muiano)^ 
rcrnum  eli  anundo  voi  vi , voi  volmutc  in  amicitiam  venerine.  L rende 
U ragione  con  dire  : credo,  quod  return  cum  his  reflarum  un a rum  vele- 

che  «ero  potenti:  migri.  ««■><«  mOn  <d  OLOm 

tento  nortro,  e dimoltra  la  ìtima , e conce»  . 

Romano  di  quefti  Popoli,  all’hora  quando  ^^coG^P.d^i  ed 

Irtriani,  ricorfero  a quello,  querelandofi  d.  C.C^ls.o  ^onioie.a 

cui  dono  haver  benignamente  concefse  le  nenie! te  guide  , pra- 
tiche dKrade  per  condurlo  coll’Efercito  in  Macedonia  ri- 
votó?^Sa’i  contro  di  loro 
con  depredarle  le  proprie  fuftanze , e d.  vallar  ogni^la  col  l 
co.  Noe  je  ai  id  loeorum  fere  frofter  quam  caufam  Confuti  t 
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fucrint.  Mercè  che’i  Senato,  non  folo  fi  contentò  di  rifpondere 
a’ior  Inviati,  che  di  proprio  capriccio,  e fenza  fua  faputa  il  Coti- 
. ..  »le  gli  havefse  opprcfsi:  Ma  per  maggiormente  bonorarli  gPin- 
4’  viarono , come  ofserva  Livio  ( »)  tre  qualificati  Soggetti , acciò  da 
quelli  certificati , coniinuafiero  nellamicitia  , e confederationc 

già  contratta  . Nec  ref ponderi  tantum  ni  genuini  , fed  tra  le  gasai  mit- 
tt  arci  cts  Populei  placar,  qui  indicarcnt , qua  Patron  fent ernia  effet. 

Fatti  potenti  col  tempo,  e colmi  di  ricchezze  i Giapidii  aliar- 

Sarono  i lor  confini  da  tutti  lati.  Hi  cum  ah  quando  fiorerent  ( parla 
1 loro  Strapone  (b)e  Dionifiofr)^  fnam  habitationcm  ad  utr  amane 
1,bcv.ln„q  cxtcndtffcnt . z per  opporli  alla  Romana  potenza,  qual’. 

rom.i1k.49.  effondeva  per  tutte  le  parti  jnièn Abilmente  i fuoi  confini  , s’im- 
padronirono  ancora  della  noftra  Città  , per  timore  , che  non 
contenti  1 Romani  d’hayergli  amici , e confederati , tentafsero 
doppnmeth,  e renderli  Tributari  nella  guifa  che  fàtt’haveano 
c-  dcl1  llhrico  a lor  vicino,  ridotto  quali  tutto  in  Provincia , la  refe- 
ro, oltre  la  qualità  del  (ito, collane  anco  piu  forte.  S’alleftì  con* 
tro  quelli  l’anno  61.4.V.G  Cajo  Sempronio  Tuditono  col  fuo  E- 
lercito , ed  invale  le  pani  Cilalpine  dell’lftria , e Giapidia  ma 
con  infelice  fuccefso,  mentre  re  fio  la  prima  volta  distetto- ’Rin- 
d Ep'tcni, iib-  forzato  però  come  ofservano  L Floro  (d)  ed  Appiano  in  Illyr. 
da  valor  del  D.  Giorno  bruto  , e venuto  a battaglia  un’altra 
volta  feco,  refio  con  gloriola  vittoria  trionfante  di  loro.  Che, ol- 
tre renderli  Tributar»  , aggiunfè  all’Imperio  Romano  tutto  il 
Paefe  da  Aquileja  fino  al  Fiume  Titio,  confine  dell»  Liburnia  , 
che  fono  dggento  fiadii,  come  fi  feorge  dall’Infcrittione  riferita 

c VircrRwr  da  rSartOlOmeO  Maritano (e)C.  Sempronini  Tnditanat  C.  F.C.  M.  Tn- 
tnumph.apn.  ditan.cei.de  lapidanti  K.ocleb.n  cui  aggiunfè  Plinio  ( f)  le  figlienti 
f Hi»,  njenr  parole  indicative  del  fuccefso.  Tnditanai  qui  demai  t JJlroi  in  dima  ftta 
) J c,p-’s’  ibi  inf trip  fu  ab  Aqnile)a  ad  Titmm  fhtmen  [ladia  C.Q. 

. SrPeIa,t,Ì.rCÌli"qU?«Ì GjaP.idi« • ed  Iftri»ni,  per  impedire  ogn’in- 
grefso  dell  Italia  a ‘Barbari , dedufsero  queft’Anno  i Romani  la 
noltra  Citta  in  Colonia,  e col  rinuovare  le  fue  antiche  rovine , e 
munirla  d altre  mura , per  opporla  quafi  antemurale  al  lor  bar- 
...  baro  furore,  1 addimand»rono  Terge/l  am,  fe  prima  però  nel  feco- 
lo  pafsato  non  fofse  decorata  con  tal  nome,  all’hor  quando  l’an- 
no  5x7.  V.  Ciri  vaierò  i Romani  l’Iftria,  come  s’accennò  nel  Cap. 
A. Quantunque  dal  Senato,  le  venifse  cangiata  la  fua  antica  lT 
bena  di  Municipio,  fin’all’hora  pofseduta,  nella  prerogativa  di 
Colonia  Latina,  non  perciò  rimale  affatto  priva  della  ma  liber- 
ta,  mentre  collhonore  del  ini  Larii,  venne  decorata  ancora  del- 
1^  Cittadinanza  di  Roma»  con  mole  altri  privilegi  e orarie  niu 
li  gli  .battami  dall'Italia,  e limi!  fS5iq* 

drafsi  nel  cap.  i.dcl  feguente  Libro, 

• Acqjlintalj  ' ‘T'Ultl  di  qSel,e  Provincie,  e rtabiliti  nella  divo- 
uone  della  Republtca  quei  Popoli,  ritornò  il  Confole  coll’Eferci- 
to  a Roma,  ove  hebbel  accennato  trionfo;  lafciando  poco  fod- 
disfattu  Trieftim  in  vederli  foggetti,  e la  propria  Citta  ridotta 
in  Colonia . Memori  dunque  della  perduta  libertà  anfiofi  di 
nuovamente  mcquiftarla,  rifolvetterofègtfi?  le  pedate  deSàpb 

dii, 
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dii,  ed  Iftriani  loro  vicini,  quali  poco  dopo  partito  l’Efercito,  V- 
crano  liberati  dal  Dominio  Romano  , e collo  fcacciar  dalla  Città 
la  guarnigione,  e il  lor  prefidio,  reftarono  efsi  ancora  un  altra 
volta  liberi,  come  prima.  Poco  tempo  durò  l'allegrezza  , e go- 
dettero della  riacquiftata  libertà;  perche  i Romani,  anfiofi,  non' 
tanto  di  vendicare  il  ricevvto oltraggio, e perduto  rifpetto,  quan- 
to di  ridurre  nuovamente  quei  Popoli  a lor  (oggetti,  ed  eftende- 
rc  oltre  l'Alpi  Giulie  i termini  dell’Italia  . Gommifero  perciò  al 
valor  di  Q.  Martio  Confole  tal’imprefa  , il  quale  l’anno 
C,  al  dir  d’Orofio(4)fi  portò  coll’efercito  fenz’indugio  alle  radi-  clp  ,4; 
ci  dell’Alpi , e ridotti  a mal  termine,  ( come  afserifee  Eutropio 
[b  Jappoggiato  all'autorità  d’Oforio  ) i Carni  habitanti  di  quelle,  bi.ib4.c1». 
i quali  Porgendoli  infufficienti  di  forze  per  refiftere  a tal  poten- 
za, piu  tono,  che  foggettarfi  a’Romani , e reftare  lor  fervi,  pri- 
ma trucidarono  le  proprie  mogli  co’figliuoli , ed’efsi  opprefsi  dal- 
la difperatione.fidiedcro  liberamente  alle  fiamme;  Onde  Trie- 
lle  abbandonata  anco  d’appoggio , rimale  nuovamente  aggre- 
gata alla  Romana  Republica  col  titolo  di  Colonia  Latina . 

Ponderando  poi  in  Procefso  di  tempo  il  Senato  , di  quanta 
importanza  folse  il  (ito  della  Città  di  1 riefte  , per  la  ficurcfzaj 
c confervatione  dell’Italia  , e per  maggiormente  honorarla  , ef 
renderla  piu  ficura,  decretò  che  fofse  dedotta  Colonia  de’ Citta- 
dini Romani,  inviando  a quella  diverfe  famiglie  delle  piu  con- 
fpicue,  e principali  di  Roma,  acciò  ivi  habitando  la  proteggef- 
(ero,  e cuftodifsero  : Quanta  libertà  con  tal  privilegio  di  Colo- 
nia de’Cittadini  Romani , acauiftafse  la  noftra  Città  , fi  dimo- 
(trerà  nel  Cap.  1. del  feguente  Libro. 

Nell’iftefsa  libertà  fuccefiivamente  coiifcrvofsi  fempre  , man- 
tenendo i Privilegi,  e grafie  a lei  concelse  da  diverfi  Imperato- 
ri, conforme  permettevano  le  vicende  de’tempi  ; Teftimonio 
autorevole  di  quella,  parmi  l’Inftrumento  di  vendita  , e cefsio- 
ne,  quando  l’anno  di  noftra  (alute  948.Giovanni  Vefcovo  della 
Città  di  Triefte,  ritrovando  opprefsa  la  fua  Chiefa,  e Vcfcova- 
to  da  gravifsimi  debiti,  contratti  da’fuoi  Predecefsori  a caufa del- 
le pafsate  incurfioni,  e crudeltà  dc’Barbari , vendè  alla  Comuni- 
tà di  Triefte  tutte  le  pretenfioni,  e Ius,  ch’egli  a nome  della  fua 
Chiefa,  e Vefcovato  teneva  fopra  la  detta  Città , e (uo  Territo- 
rio, come  fi  feorge  dall’ingiunte  parole  eftratte  da  elio  Inftru- 

mentO  . Pro  infruferiptis  lari  bus  , q tu  Commune  femper  tatua  un  t , cum 
Privilegi!!  authcnticis  Rom*norum  Impennatura  , in  qutbui  fiat*  Ubatts 
tis  conce  fu  e(fc  vide  tur.  Ove  nota  quella  particola.  Hen*  Ubere**.  '* 

Ne  inferiore  teftimonio  di  quella  Liberia  confervata  fuccefsi- 
vamente  in  ogni  tempo,  e l’Inftrumento  di  conventione  fatto  . . *,4 
l’Anno  di  noftra  (àlute  1 381.  l’ultimo  di  Settembre  tra  il  Sereni!-  i« 

fimo  Leopoldo  IX.il  lodevole  Duca  d’Auftria,  e la  noftra  Città 
di  Triefte,  in  cui  diffufamente  fi  fa  mentione,  c perpetuamen- 
te fi  ftabilifce  quella  piena  libertà  con  amplifsime  prerogative, 
efentioni.  e privilegi,  la  di  cui  Copia  fedelmente  tralcritta  dall- 
originale,  fi  conferva  nella  Vicedominaria , o fia  Archivio  Pu* 
blico  della  Città,  qual  Principia  No*  Leopoldi  &c. 


Hi  fioria  di  Triefle 

Per  efprefsione  di  vjcendcvol'affetto,  e riguardevole  ftima  di 
quanto  aggradì  l’accennato  Serenifsimo  Duca  Leopoldo  la  lpon- 
tanea  offerta  ad  efso  fatta  della  Città  di  Triefle,  cojl’efibirfi  fot- 
to  ^ Tutela,  protettione,  e governo;  volle  honorarla,  ol- 
tre  1 efcntioni  gratie  , e privilegi  nel  predetto  Iflromento  efpref- 
li,  anco  coll’Armeggio  proprio  della  SerenifsimaCafa  d’Auftria, 
cangiandole  la  fua  antica  Arma,  o Blafone  delle  tre  Torri,  nel- 
- Wclineata,  con  aggiungergli  nel  mezzo  l’Alabarda  del  Glo- 
riole) Martire  San  Sergio  antico  Protettore, e Padrone  della  Città. 

Di  qual’ Armeggio  fi  fervi  fino  all’anno 
1464. in  cui  l’impcrator  Federico  V.fuo 
Nipote,  e Primo  Arciduca  d’Auftria  , 
in  ricompenfa  della  collante  fedeltà,  e 
devotione  in  diverte  occafionidimoftra- 
ta  verfo  l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria 
da’Noftri  Trieftini  , come  benemeriti 
della  ftefsa.aggiunfe  nell’afsegnato  Ar- 
meggio l’Aquila  Imperiale  coronata  in 
Campo  d’oro,  e la  Corona  d’oro  fopra 
k»  feudo , e per  dimoflrare  quanto  pregiale  la  lor  fedeltà,  vol- 
Jeancoche  l’accennata  Arma  d’hafta  di  SScrgio  nell’avvenire  fot 
fe  dorata,  come  fcorgcfincl  qui  addotto  Armeggio  inferro  nel 

Diploma  a tal  fine  fpedito  in  Cit- 
tà nuova  li  xi.  Febraro l’anno  1464. 
e XII.  del  fuo  Impero,  qual  prin- 
cipia. 

f RIDER  ICVS,  Divina  fervente^  de- 
menti*  Romantnm  Imperarne.  CfC.  E ri- 

ferali  nell’Archivio  Publico  della 
Città,  in  cui  acclamando  la  lor  fe- 
deltà, eCOllanza,  dice  Maxima  pro- 
feto digmi  lande  » & a/hmaiione  , ni- 
d'ant  per  Datai , [ed  & Germanica s , dr 
omnes  nblibet  Natienei  predicando!  , fa- 
llendo fané  fide  U [limo  1 Ciuci  Nefirot  Ter- 
ge/} urei  , ère.  e poi  foggiunge  II*  fide- 
liner  , dr  firmuer  in  Nafte*  , & Demm 
An finte a fide,  & devotione  per/l  iterane , al  merito  Ulti  condtgnam  retrikn- 
tiene  m , dr  gran  am  debcamui,  dee.  Da  qual  Privilegio  chiaramente  fi 
feorge  quant’crrafse  il  Barone  VVaichardo  Valvafore  nella  fua 
*^>p  ?ci.b 9 ’ Hiftoria  del  Cragno  ( a)  nel  fàlfificare  , ed  aggiungere  un’altra 
lii  woiz  Arma  fopra  la  punta  dell’Alabarda  di  S.  Sergio,  fcolpita  nell’- 
felib.  ti  extr.  Armeggio  della  noftra  Città.  Ed  anco  /«r.  «>,(£)  deferì  vendo  laCit- 
"i  r**»**  tà  di  Triefle,  falfifica  pure  tutto  il  fuo  Armeggio,  col  deturpar- 
lo, e confonderlo,  aggiungendo  due  Bende  , o Falce  al  Blafo- 
ne Augnftifsimo  della  Cafa  d’Auftria  , ad  efsa  concefso  dal  già 
mentovato  Serenifsimo  Leopoldo  il  Lodevole  , e confermato  , 
come  fi  vide dalfaccennato lmperator  Friderico  , rapprefentan- 
doun  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio:  il  che  dimo- 
flra  la  poca  diligenza , e veracità  di  quell' Autore  , col  poco  af- 
- fetto 
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fello  verfola  Città  di  Trierte  , come  dimoftrerò  a ftioi  luoghi 
di  queft’Hiftoria. 

AH’addotto  Iftrumento  del  Serenirtimo  Duca  Leopoldo,  c (la- 
bilità Libertà , alludono  parimente  le  gratiofe  Commifsioni  ot- 
tenute l’anno  1 5 1 8.  dal  Re  Carlo  di  Spagna  , ed  Arciduca  d’Auf- 
tria , qual  poi  afsonto  all’Imperio,  fù  acclamato  col  nome  di  Car- 
lo V.e  da  me  riferite  nel  Capitolo  feguente.  Ed  oltre  ad  efsi  an- 
co l’ingiunto  Diploma , fpedito  inBrufteles  l’ann.  i5n.in  cui  con- 
ferma i Privilegi  concerti  da’fuoi  Antecefsori. 

CAR.OLVS 

>•  1'  IVIN  A favente  Clementia  eleòlus  Romanorum  Im- 
„ I ^ perator,  fem  per  Auguftus  ac  Rex  Germania?,  Cartel - 
„ I B li,  Aragonii,  Legionis  V.Siciliae,  Hierufalem,  Hun- 
„ garii,  Dalmatii,  Croatii,  Navarrx;  Grannatx,  Sar- 

„ dinix,  Cordubx,  Cordi,  Murcix , Termis,  Algaronix,  Alga- 
,,  cirii,  Gibraltaris,  ac  Infularum  Balearium,  Inlularum  Cana- 
„ rii,  Se  Indiarum,  ac  Terri  fermi,  Maris  Oceani , Archidux 
„ Auftrii,  Dux  Burgundi!,  Lotharingix , Brabantix  , Styrix  , 
,,  Carinthii , Carniolx , Limburgix  , Licemburgix  , Hclarix  , 
„ Calabrii,  Athenarum,  Neopatrii  Wirtembcrgx  Scc.  Comes 
„ Flandrii,  Abfpurgi,  Tirolis  Barchinonx , Arthois  , Burgun- 
,,  dii  ; Comes  Palatinus  Anonii , Eftandix  , Bcrtandii , Fere- 
„ ris,  Riburgi,  Namurci,  Rolsidonis,  Ceritanix  , ScZutfatrix, 
„ Langravii,  Alfatii;  Marchio  Burgaricae,  Oriftani,  Gotziam, 
„ & Sacr.Romani  Imperii  Princeps,  Suevii,  Cathalonii , Aftu- 
„ rii,  Dominus  Frifii , Marchii , Sclavonix , Portis  Naoms  , 
„ Bifchaji,  Molim,  Salinarum,  Tripolis,  & Melchinx,  Scc. 

,,  Ad  perpetuam  rerum  memoriam , medicari  fecum  femper 
,,  debetis,  cuià  Deo  Optim.  Max. à quoomnis  dignitas,  Se  po- 
„ teftaseft  Urbium,  Gentium,  Se  Populorum  regiminis,  8egu- 
„ bernii  habeni  collari  funt,  ut  deut  delinquentium  perfidiam 
,,  Se  malignitatem  ftudet  acriter  ulcifci,  ac  coercere  , & perdilo- 
,,  rum  hominum  mores  fuppliciis , & poenis  in  melius  converte- 
„ re,  Se  immutare;  ità  non  minori  ftudio , cura  , & diligentia 
„ gratitudine,  & benignitatis  fui  vices  ei  impartiri,  quos  dde, 
,,  obfcrvantia,  laboribus,  ac  meritis  fefe  in  dies  magis,  ac  ma- 
,,  gisacceptos,  Se  gratos  reddiderc.  Quapropter  Nos  hac  ratione 
„ duòli  diiigentcr  condderantes,  qua  inviolabili  fide  , integrita- 
,,  te,  Conftantia,  Synceritate,  Se  devotione  honorabiles,  ndcles 
„ Nobisdiledli  NJudices,  Condlium,  Se  Univerfa  Communi- 
„ tasCivitatisNoftri  Tergeftinx  Serertirtimi  Parrimonii  Archi- 
,,  ducatus  Noftri  Aurtrii , in  quacunque  fortuna  erga  Nos,  Se 
,,  didlam  Domum  Noftram  Sefe  exhibuerunt,  Se  priftiterunt. 
„ Iniquum  certè  foret,d  non  tàm  ddelifsimam  Nobis  Civitatem 
„ peculiari  gratia,  munideentia,  Se  liberalitate  Noftra  ad  tutu- 
,,  ram  prxcipuè  confcrvationcm,  8c  manutentionem  regiminis 
,,  fui  profequeremur.  Attentis  igitur  humilibus  precibus  Vena* 

G 3 rabilis, 
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„ rabilis,  devoti,  Nobis  diletti  Petri  Bonomi,  Epifcopi  Terge- 
„ Bini,  Confiliarii  Noftris;  ac  fidelis  Civis,  & Secretarii  Noftri 
„ Petri  de  Julianis  nomine  dieta:  Noftrx  Civitatis  Nobis  fuppli- 
„ cantis,  ut  omnia  Privilegia,  literas, gratias.immunitates.con- 
,,  cefsiones,  exemptjones,  & deelarationes  fupra  quibufeumque 
„ Juribus,  libertatibus , provjfionibus  faciendis,  confirmationi- 
„ bus.acaliisquibufcumquecommoditatibusbeneficiis,  quas,& 
„ qux  prò  benemerjtis  luisàPrxdecelsoribusNoftrisRomanorum 
„ Imperatoribus,  Archiducibus  Auftrix,  &c.Et  precipue  a Di- 
„ vis  Imperatore  Friderico  Genitore , & Carfare  MaximilianoFi- 
„ lio  prxdarifsirnr  Memorix  Abavo,  3f  Avo  Noftris  Charifsim. 
„ prò  tempore  eisconcefia,  & elargita  fuere  . Et  denique  om- 
„ niaStatuta,  Jura  Municipali.  antiquas,  & laudabiles  confue- 
» tudines  eorum  , & dictx  Noftrx  Civitatis  gratiosò  confirma- 
„ re,  & approbarc  dignaremur.  Quorum  honefte  , & de  fonte 
„ Jaftitix  emananti  fupplicationi  benignò  annuere , & eifdcm 
,,  gratiam  fpecialiter  facere  volcntes;  prxdifta  omnia,  & lingu- 
„ la  Privilegia  , literas , immunitates,  exemptiones  , libertatcs, 
,,  Se  gratias,  ut  fuprà,  ac  quxeumque  in  eis  contenta.  Quorum 
„ cxempla,  pmcr  Libros  rtatutorum  ad  majusrobur,  & eorum 
„ manutentionem  hìc  prò  infertis,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  in- 
„ ferti  efsent  , haberi  volumus . Et  in  primis  quafdam  literas 
„ patcntes  prefati  Imperatori  Friderici  circa  pafeua  extra  Mon- 
„ ics,  Se  Mandrias  intra  Montes,  Quarum  dammeli  in  Oppido 
„•  Lìntzdie  ij.Menfis  Martii  anno  Uomini  J490.1mperii  lui  ^8. 
„ & alias  ipfius  Imperatoris  circa  paftinationes  ruricolarum  da- 
„ tas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  n.Menfis  Aprilis  anno  Domi- 
„ ni  1491.  Imperii  fui 40.  Regnorum  fuorum  Romani  si.Hunga- 
„ ri*  vero  jj.ac  alias  predirti  quoque  Imperatoris,  circa  provi- 
„ fioncs  faciendas  prò  commodo  diòtx  Urbis  datas  in  Oppido 
„ Noftro  Lintz  1 9.  Menfis  Augufti  anno  Domini  1491.  Imperii 
„ fui  41.  Regnorum  fuorum  Romani  s?-  Hungarix  vero  54.  Et 
n alias  in  lingua  Germanica,  ut  Capitanei  prxdiòlx  Civitatis , & 
„ Arcis  Noftrx  Tergcftinx  pcrmittant  Officiales,  & alios  Cives 
,,  exercere  Officia  ipfius  Civitatis,  tàm  in  Civilibus  , quàm  in 
^ Criminalibus  datas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  Mercurii , poli 
» Dominicani  Ixtarc  in  Quadragefima  anno  à Nativitate  Chri- 
* Hi  149?*  Imperli  fui  41.  Regnorum  fuorum  Romani  51.  Hun- 
„ garix  vero  $4.  ac  quoque  alias  ipfius  Imperatori.  QuodTerge- 
„ (tini  liberi  firn  ab  impofitionibus  quandocumque  imponendo 
„ in  Ducatu  Noftro  Carnio1x,&  maximè  datas  in  Oppido  Noftro 
„ Lintz  die  Sabbiti  poli  Feftum  bandii  Jacobi  Apoftoli  in  Mcn- 
n fe  anno  Domini  <lkc.  91.  Imperii  fui  41.  Et  etiam  alias  prxno- 
» minati  Cxfaris  /Maximiliani  prò  lignaminibus  prò  Navigiis  , 

„ & Barchis  conftrucndis  , & fabricandis , feindendis  in  Domi- 
„ niisCaftrorum  Noftrorum  Adelfpcrg,  Duini,  Keyftenberg, 
M.&c  Svoarznech,  datas  in  Oppido  Noftro  Innfpruch,  die  Lune 
„ poft  Feftum  Sanòli  Jacobi  Apoftoli,  anno  à Nativitate  Domi- 
„ ni  iSn.Imperii  fui  Romani  Hungarix  vero  rS.Et  alias  ip- 
„ nus  Cxfaris,  ut  Tergeftini  polsini  ad  dicìam  Noftram  Civita  - 

tem 
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tem  libere  conducete  Boves,  Hircos.  Sues,  & alia  hittufmodi 
” Anirnalia  prò  Macello,  ficcjus  ufo  fine  folutione  Aufftog  » jjc 
_ alicujus  alterili?  Theolorici;  Ac  alias  quoque  Germanicas  etiapi 
„ prie! idi  Cefar is  , quod  Mercaiofes  Tergeftini  ultra  Laba- 
„ chum  tranfire  polsini  cum  Mercibusifttis  , & negociari  ; jblu- 

tis  tamen  Mutis , & Auflflog  , datas  in  Oppido  Noftro  Itif- 
„ pruch, die  Oominica  poli  Sandum  Vlichaelem  Afchangeluqi 
„ anno  Domini  &c.  5oo.Regnorum  Rom.if.  Hungaris  -vero  i(f. 
„ ac  alias  Germanicas,  quod  Civcs  Tergeftini  nullibi  detinean- 
„ tur,  nec  Bona  eorum.fei  permittantur  abfque  moleftiatranf- 
,,  ire,&  negociari  : dmju  die  Menfis  Martii  andò  Domini  &c. 
„ 1517.  Regnorum  fuorum  Romani  xx.  Hungarix  vero  i7-Nep 
„ non  alias  prenominati  Cxfaris.quod  prxfentcs , 6t  futuri Theo- 
„ lonarii,  Mutarii,  & Aufflogeri  in  folutione  mutarum,  & Auf- 
„ flog  Labaci,  Tergeftinos  traetene  ficut  Laybacentes,  datas  tg 
„ Civitate  Noftra,  Vienna  die  18.  Odobris  anno  &c.  1 7.  Imperò 
„ fui  Romani  51. & alias  Noftras  defuper  datas  Barchinoni,  Af 
„ alias  ejufdem  Maximiliani , quod  Vinum  per  mare  cottdg- 
„ dum  ad  Portus  Venctorum  fraudatis  mutis  Tergerti,  de  Dui- 
„ ni  retineatur , & nec  reftituatur  Mercatoribus,  dai*  in  Civj- 
„ tate  Noftra  Imperiali  Augufta  die  jo.  Menfis  Januarii  anno 
„ Domini  ijiS.Regnorum  fuorum  Romani  ji.Hungarix  vero 
„ }8.  Ac  alias  etiam  ipfius  Gaciaris  Maximiliani  claufas  ad  Vice- 
„ dominum  Carnioli,  ut  mercatores  Cives  Tergeftini  in  Gm- 
r tate  Labaci  tenere  pofsint  Do  mas  , ficut  ipfi  Labacentes  in 
„ Civitate  Tergerti.  Datas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  17. 
,,  Menfis  Odobris  anno  &c.  17.  Regni  fui  Romani  tx.  Et  alias 
„ noftras  ad  didum  Vicedominum  , i&  Civitatem  Labaci  da- 
„ tas  Barchinonx.  & omnes  alias  litteras  latinas,  & Germani- 
,,  cas  prostrata,  five  Itinere,  quod  ducitur  ex  Ducatu  Noftro 
,,  Corniola:,  Oppido  Los,  St  Regione  Gharfia  ad  Iftriam,  per 
„ Civitatem  Tergerti,  Se  non  aliundè  perpetuò  tranfcat.  Etprac* 
„ cipuc  Privilegium  latinum  ipfius  Ccfaris  , quod  incipit , Ma- 
„ ximilianus&c.Cum  fupcr  moris,  & fortumi  Noftri  fuerit . Ua- 
„ tas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  penultima  Menfis  Odobris, 
„ anni  Domini  1 5 1 7. Regnorum  fuorum  Romani  jt.Hungarix 
„ vero  x8.  Et  Privilegium  ipfius  Maximiliani  confirmationis  Sta- 
,,  tutorum,  ac  Privilegiorum  iftius  Ciyitatis  Noftra:  d ergeftinx 
quod  incipit.  Cum  diligenter  cum  foliti  fimus  Fidelibus  Ut- 
,,  bium  Noftrarum  Populisadfiftere,  de  datas  in  Civitate  Noftra 
v Vienna  die  penultima  Menfis  Odobris , anno  Domini  1517- 
„ Regnorum  Suorum  Romani  jx.Hungarix  vero  x8.Et  denique 
„ omnia  alia,  & fingula  Privilegia,  litteras,  ftatuta  jura  muni- 
„ cipalia,  & alias  proprietates,  quas,  & qua:  à Prxdecelsoribus 
Noftris  ; & prxfertim  Imperatore  Friderico  , & Cxfarc  Maxi- 
„ miliano  obtinuerunt,  & confecuti  fune . Motu  proprio  excer- 
„ ta  Noftra  feientia,  ac  de  plenitudine  Noftrx  Cxlarci , oc  Ar- 
„ chiducalis  poteftatis,  & Conlilii  Noftri,  accedente  maturo  con- 
„ fenili  in  omnibus  , de  fingulis  eorum  pundis  , articulis,  clau> 
„ fulis,  gratiis,  favoribus,  indultis,  concefsionibus , verborum, 
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» exprefsidnibus,  & fententiis  iuxtà  corumdem  tenorcm  confir- 
,,  mavimus,  ratificavi mus , & approbavimus , ac  in  quarnum 
„ opus  eft  de  novo  concefsimus , & indulfimus  ; prò  ut  tenore 
» przfentium  approbamus,  ratificamus,  confirmamus  , ac  de 
„ novo  conccdimus,  plenum  perpetui  firmitatis  robur  adiicien- 
„ tes;  decernentefque,  & velentes,  quod  przfati  Judices,  Con- 
„ filium  , & univerfa  Communitas  eorumdemque  Succcfsores 
„ perpetuis futuris  temporibus  hujufmodi  Privilegio,  ftatutis,  & 
„ laudabilibus  confueiudinibus , eorumque  granir  , favoribùs  , 
„ exemptionibus,  immunitatibus,  &aliis  quibulcumque  in  eis 
» contcntis,  & exprefsis  , uti,  frui,  & gaudere  pofsint , & dc- 
>)  beant . Impedimento  , & contradidtionc  cefsante  quomodo- 
>•  cumque  .Nec  obftantibus  quibufeumque  in  contrarium  facien- 
» tibus,  fadtis,  aut  ficndis,  tàm  per  Nos,  quàm  per  Succefsores 
» Noftros.  Quibus  omnibus,  & fingulis,  ctiam  fi  talia  forent, 
>>  qui  deberent  hic  exprimi,  & de  eis  fieri  mentio  fpecialis  fub 
„ quacumquc  verborum  forma  , & claufulis  ctiam  derogatoriis, 
>>  & derogatoriarum  derogatoriis  emana verint,  aut  in  pofterum 
„ emanarent.  Quibus  omnibus,  & fingulis  derogamus,  & vigo- 
i>  re  przfentium  derogatum  else  volumus.  Noftris  tamen  dum- 
n ^acr*  Romani  Imperi! , ac  Sacratifcimz  Domus  No- 

li ftrz  Auftriz  Juribus  femper  fai  vis.  Quaproptcr  feriò  commit- 
» timus,  & exprefsè  przeipiendo  mandamus  omnibus , & fin- 
’’  ? jis  Capitanar,  Vicedominis, Cartellano,  Magiftris  Civium, 
•»  Judicibus,  & Communitatibus , Theolonariis , Mutariis  ac 
» cacteris  omnibus  aliis  Officialibus  Ducatus  Noftri  Carniolz,  «Se 
„ RegionisNoftrzCharfiz.ac  aliorum  locorum  eis  adjacentium, 
,,  quocumque  nomine  nuncupentur,  ac  omnibus  ctiam  Capita- 
li oeis,  Vicecapitaneis,  Vicariis,  & denique  omnibus  Officialibus 
„ ditti  Civitatis  noftrz  Tergcftinz,  przfentibus  pariter  , & fu- 
„ turo,  ut  przdiclos  Judices,  Confilium,  & univerfam  Commu- 
ti nitatem  Noftram  Tergeftinam  in  hac  Noftra  confirmationc , 
i*  & concefsione  perpetuis  futuris  temporibus  tutantur , defen- 
» dant,  & manuteneant , neque  ab  aliquo  hanc  firmam,  & in- 
v violabilem  voluntatem  Noftram  infringi  patiantur,  quantum 
» granarti  Noftram  fibi  charam  exiftimant , ne  gravifsimam  in- 
t»  dignationem  Noftram  & poenam  xxv.  Marcharum  Auri  puri 
f medietatem  Fifco  Noftro  , reliquam  verò  partem  iniunam 
„ pafeuorum  ufibusapplicandam  evitare  maluerint.  Harum  tc- 
„ fnmonio  luerarum  manu  Noftra  fubfcriptarum  , & Sigilli  No- 
li “n  Gcfarei  appenfione  munitarum  . Datum  in  Oppido  No- 
„ ftro  Bruxelis , die  n.  Mcnfis  Aprilisanno  Domini  1511.  Re- 
„ gnorum  Noftrorum  Romani  tertio  ; aliorum  verò  Omnium 
„ Septimo. 


CAROLUS. 


Calie/.  M.  in  Conti  Ito,  M. 

con  alìro  rPeftQ,8ratia!a  daIWmper. Ferdinando  Ill.lanno  1 dj7. 
con  altro  Privilegio  del  tenore  feguente . 
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Xli  F ORDINANDO  IH  pei  ti  Iddi»  fruii  elette  Imperfette  de'  Amati, 
in  ogni  eempt  Aumentata  dell  Imperio',  Re  di  Germania , 

Vngheria,  Boemia , Data  aria , Ctonia,  e Wincm- 
berga,  Conte  del  T troie,  e Garitta , ère. 

A T tettiamo  pubicamente , e con  le  prelènti  notifichiamo  à 
tutti,  che  riavendoci  gli  honefti,  prudenti  Noftri  fedeli , 
diletti  N.  Giudici,  e Con  figlio  della  Noura  Città  di  Triefte  Hi# 
milmcrrte fuppKcato, affinché  Noi,  come hora Regnante  Sigmv 
re,  e Prencipe  del  Paefe  volefsimo  gratiofamente  confermare  i 
loro  Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini,  ch’alli  medesimi 
fono  ftati  concefsi,  e confermati  da  Noftri  riveriti  Predecefsori 
dell’Eccelfa  Cala  d’Auttria , e dal  q.  Noftro  dilettifjimo  in  Dio 
ripofante  Ferdinando  II.di  gloriofa  memoria:  Onde  in  riguar- 
do di  quette  loro  hnmililsime,  e decenti  preci,  e per  la  panico* 
lar  obbedienza . e fedeltà  preftata  dalla  detta  Cina-di  Triefleal; 
li  Noftri  Predecefsori  da  innumerabili  anni  in  qua,  in  tempo  dì 
pace , e di  guerra , e fpccialmente  nella  prolsima  pafsata  del 
Friuli,  dimoftrandofi  totalmente  collante,  e gelofa  , e di  lode 
degna  , c perciò  con  maturo  confeglio , e per  grana  fpecialé  , 
habbiamo  gratiolamente  confermato  , & in  quanto  quelli  loroi 
Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini , quali  in  vigore  dalle 
prefenti  lettere  confermiamo,  e rinoviamo  tant’oltre,  che  fono 
in  pratica  ufitata,e  pofsefso , e che  Noi  anco  per  ragion’,  e gioì 
ilitia  potiamo  confermare  . Ordiniamo  , e vogliamo  , che  tutti 
li  tenori,  claufule,  punti,  ed  articoli  in  elsi  comprali  rallino  ire- 
teramcntc  nel  lor  vigore,  come  fe  fodero  qui  entro  deferita»  di 
parola  in  parola,  & che  efsi  N.Giudici , c Gonfiglio  della  Città 
di  Triefte , e loro  Succefsori , debbano  , e poftano  di  quelli  pre- 
valere, adoperare,  e godere  nella  maniera,  che  ftn’horagli  han- 
no adoperati,  e goduti  avanti  ognuno  fenza  impedimento.  On- 
de commettiamo  fopra  di  ciò  a tutte  , ed  a cadauna  delle  fupce 
riorita  a Noi  foggette  Luogotenenti , Capitani  delli  Paeli , Pre- 
lati, Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Capitani,  Verbeferi,  Viccdomi* 
ni  Purgracii,  Giudici  delli  Paeli,  Burgomallri,  Sindici , Confo- 
gjieri,  Cittadini,  c Comuni,  e poi  a tutti  gli  altri  Noftri  Olfi- 
ciali  Sudditi , e fedeli , Eccleliallici , e Secolari  di  che  Digmtà , 
Stato , e conditione  li  Piano  fcriofamente , c fermamente  con 

2uelle  lettere  , e vogliamo  , che  gli  accennati  N.  Giudici  , e 
lonfiglio  della  Città  di  Triefte,  c loro  Succe Isori , reftino  inte- 
ramente nelle  loro  immunità,  Statuti,  e buone  Confuetudini. 
Ed  in  quella  Noftra  confermatione  feguita  fi  pofsano  di  quelli 
valere,  adoperare,  e godere,  fenza  che  fiano  contro  li  medeli- 
mi  aftrotti,  ne  aggravati;  Ne  fia  permcfso  a verun’altro  a con- 
traftargli  in  alcun  modo,  c maniera  in  pena  della  Noftra  grave 
indignatane ;efsendo  quella  la  Noftra  feriofa  mente.  Rifervan- 
doci  Noi  però, fecondo  la  comodità  del  tempo , d’alterare  fuliniti- 

re, 
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re,  overo  ampliare  li  detti  Statuti  di  Triefte  . In  fede  delle  pre- 
lènti Lettere  figillate,  col  Noftro  pendente  Sigillo  Imperiale. 

, Data  dal  Noftro  Cartello  di  EberftorfI,  il  primo  Ottobre  uSj7. 

FERDINANDO. 

. Locus 
( Sigilli  \ 

V pendentis.  / 

E Tlnfcritione  che  hoggidi  ancora  fi  vede  VW  fcolpita  a carat- 
teri d’oro  nella  bafe  d’un’altra  Colonna  porta  in  Piazza,  detta  la 
grande,  nella  cui  fommità  pompofamente  rifiede  l’Aquila  Im- 
periale, fendo  tertimoniodi  tal  Libertà,  e de'Privilcgi  concerti 
parimente  alla  Città  di  Triefte  l’anno  1560.  dall’Imperatore  Fer- 
dinando Primo. 

NUMINE  SUB  NOSTRO  FOELICES  VIVITE  GENTES 

ARB1TRII  VESTRI  QUIDQUID  HABETIS  ERIT. 

D.  F.  L R. 

Di  qucftoftefso  Privilegio  fu  novamente  granato  Triefte  dal- 
la Maeftà  deU’Auguftirtimo  Cefare  Leopoldo , quando  l’anno 
1660.  s’accinfe  di  vifitare  perfonalmente  tutte  le  Provincie  here- 
ditarie,  ed  altri  luoghi,  e Città  a lui  foggette:  arrivato  in  Trie- 
fte, fu  con  fommo  applaufo,  c fegni  d'uni verfal  allegrezza  ri- 
cevvto;  ove  prefo  l’Homaggio,  e Giuramento  di  fedeltà,  in  di- 
moftratione  d’un  Paterno,  e fcambievol’aftetto  verfo  queftafua 
fempre  fedclirtima  Città  , comparti  molti  doni , e grane,  non 
fojo  à fuoi  Cittadini,  ma  con  fpeciale  Diploma,  volle  che  il  Pu- 
bico ancora  colla  confcrmatione  di  tutti  gl’antichi  Privilegi  di 
Libertà  a lei  ne’tempi  partati  dagli  altr’Impcratori  concerti,  go- 
defte  gl’influrtid’un  cordiale,  ea  amorofo  riconofcimcnto  della 
lua  incontaminata  fedeltà. 

Noi  LEOPOLDO,  per  la  grana  di  Dio  eletto  Imperatore 
de  Romani,  in  ogni  tempo  Aumentatore  dell'imperio.  Re  di 
Germania,  Ungheria,  Boemia,  Dalmatia,  Croatia,  e Schiavto- 
nia,  Arciduca  dAuftria,  Duca  di  Borgogna , Stiria,  Carinthia  , 
Carniola,  e Wirtcmbcrga,  Conte  del  Tiralo,  e di  Goritia,&cu 

Col  preferite  Diploma  attediamo,  e ad  ognuno  pubicamen- 
te notifichiamo,  come  i Noftri  Fedeli , prudenti,  honefti,  e di- 
letti N.N.  Giudici,  Coniglio,  e Gommunità  della  Noftra  Città 
di  Triefte,  c’hanno  humilmentc,  e difufamente  rapprefentato, 

Sualmentc  erti  per  il  partato  fono  ftati  dotati,  c gratiati  dalli  No- 
n Rrveritirtimi  Predecefsori  al  Regno,  ed  alla  Noftra  Augurtif- 
fima  Cala  Auftriaca.con  diverfi  Privilegi, Statuti,  e buone Con- 
luetudini,  e di  tempo  in  tempo  confermati,  in  conformità  delle 
Come  prodotte  degli  Noftri  refpettivé  Dilettirtimo  Avo,  e Sign. 
Padre  Ferdinando  II. li  i^Decembre  dell’anno  16x4.0  Ferdinan- 
do IH. 
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do  III.  nel  Caftello  di  Eberftorff  l’ultimo  d’Ottobre  idje.  E poi 
dal  Noflro  Diletifsimo,  & Amantifiinw  Fratello  Ferdinando  I Vj 
li  >.  Settembre  idjvtutti  Imperatori , He  de  Romani , ed  Arci- 
duchi d’Auftria,  di  gloriola  recordatione  . Supplicano  perciò  a 
voler  Noi,  come  Regnante  Signore,  e Prencipe  del  Paefe  , per 
l’Homaggio  a Noi  hoggi  perfonalmente  preflato -, ,n  fj™1 j?» 
ma  gramamente  confermarli, ed  approvarli . Veduta  dunque  1- 
humile  fupplicatione  dc’detti  Trieftim,  e ponderata  anco  la  ccv. 
ftante  fedeltà , e devotione  che  ci  portano , cd  hanno  femore 
portato  , tanto  nella  pafsata  guerra  gli  anni  feorfi  del  Friuli , 
quanto  al  prefente  verlb  la  Noflra  Perlona , e prenominati  No-, 
ftra  Eccelfa  Cafa  Arciducale , con  hutrulifsirna  ofierta  , ed  obiti, 
gatione  di  continuare  la  flefsa  fedeltà  neiravvcnire. 

Volendo  Noi  dunque  gratiofàmente  condcfcendere  a tal  lor 
dimanda,  confermiamo , & approviamo  grapo^n v con  am- 
mo  deliberato,  maturo  configli©,  c certa  Scic"^  3d  efs' Giudi- 
ci, Configlio,  e Comunità  di  quella  Noflra  Citta  di  Tnefte, 
tutti  i lor  Privilegi,  Statuu,  Lettere,  e .tant altre  buone  Confue- 
tudini  de’quali  fono  in  effettivo  pacifico  pofsefso,  ed  ufo.  la- 
li  anco  ad  efsi  notoriamente  confermiamo  , ed  approvamoinvi- 
eore  del  prefente  Diploma,  per  la  Plenipotenza  Cefo  rea,  c dt, 
lrcncioePdel  Paefe  , ciò  che  alli  medelimi  da  Noi  in  quello 
particolare  di  ragione,  confuetudine,  ovcro  equità  fi  può  eoa- 

,CrSW™TSe;=  vogliamo,  che 
delle  fopranqminate,  ed  altre  loro  Lettere,  e Diplomi  . 
in  tutte  le  loro  daufule  , ed  articoli  interamente  nella  loro 1 fcr 
mraa  e vigore,  e noA altrimente  , come  fofserp.nel  prefente 
Diploma , cf  parola  in  parola  efprefsamente  ed  unitamente  no- 
minate. è ferine . E cheT  fi  come  fin’al  piente  cosi  a^o  neh 

l’avvenire  pofsino  gli  piu  volte  nominati  Giudici.  c 

Comunità  di  quelli  intieramente  fcrvirfi,  adoperarle  gemere 
ed  in  efsi  mantenerfi,  nb  in  contrario  da  veruno  efiere  molefta- 

11  ComfndfaVmo  fopra  di  ciò  a tu«e  fe  Superiorità  a Not  <ogj«- 
te,  Ecclefiafiiche,  e Mondane  alli  Prefetti  della  Citta,  Capita 
3 MarafcWi,  c Vcrbcftn,  Burpavii, 

Bureomaflri  Giudici,  Gonfeglien,  Cittadina  e Comunità,  ea 
SSffS N»  Ufficiali  ^diii , e Fedeli  £t£unque  £ 
Bnità  Stato  Ufficio,  òcondiuone  fi  fiano,  lenamenie,  c m 
SimcTokliaU  col  pretore  Diploma  . lafciar  imcramcn» 
imperturbatili  più  volte  nominati  Giudici , Contegno  , 
muni^di  Trieste , noteo  Privilegi, 

Gonfuetudini.  Ne  in  quella  Noftra  gmtm^OTn^rmat^ne  , ed 
approvatione  perturbargli , overo  a£gra„vaif  chc  ga  a)cun  altro 

ed  evilarc  ta  Nq- 

^ tg&WS 

Sigillo  pendente:  Dato  nella  Noflra  Cuti  dì  Mele 
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Gii*  SSofi ato,ioa  Na,ivirt  * **”»  m» 

Ad  Mandatimi  S.C.Ma)e/latij  froprinm 
A.  Schidenich . 

A Mc/non'a  di  tal  gratiofo  beneficio,  e della  vena- 

HANC..,^EIÌrr  Cly£SAX  LZOPOLDVS  pbimvs  in  MBEM 
lVKAgVE  FIRMAVrr , 1VRE  KETVSTA  NOVO. 


jhiaramerte  farge  , come  la  Libertà,  che  al  prc- 
C^A0dA  ^OU<?  i£loriofl  aufpicii  della  Tempre  Au- 

5S£rfiSS-dAu?"v^fi  daTuoi  Antcnat>.  quafi  per  he- 
lu.CC(:fsi?ne  hjccefsivamente  lafciata,  e trafmefsa  Mcr- 

C^r  ,,  y P?mi  te.mP|.’  f0"16  accenna  la  riferita  Cronica  M.S. 
Z7.  Z'Z{CJ0Ch  Qtlà  d'  Triefte)  , «m,  dava  Teliate,  «4  fi* 

vane  i f m Cittadini  in  Sonerìa , &C. 

$he  la  Città  di  Tricfle  non  fia  , ne  fufse  mai  Corvetta  alla 
Provincia  del  C ragno  y lo  dimojlrano  chiaramente 
L r ' e nJP°jle  qù  addotte  alla  sparenti  preteji  , 
che  adduce  il  Baron  Ifalvaforc 
•j  in  (ho  favore. 

CAPITOLO  XII  t 

Ami  Privilegi , efentioni , e gratie,  colla  libertà  : 
che  gode  la  Città  di  Triefte,  eccitarono  talmente 
Unvidrofo  animo  d'alcuni  contr’efsa  , che  fenz’om- 
ora  di  fondamento,  anzi  contr’ogni  ragione,  con 
nella  rforzarons'mcorporarla 


nella  Provincia  del  Wnò  ‘^CTunt 
difendere  la  verità,  devo  riferire 

1 1/-/1  «1  r,  ^ 1 f IT_  * 1 I • . • 


yerfo  fi  evidente  menzogna,  e uiicnoere  la  verità,  devo  riferire 

far? 7 n°  PPH9i°  Hua,ntf°  adduce  il  Baron  Waichardo  Valva- 
fore  nella  fua  Hiftona  del  Cragno  , ultimamente  Campata  in 
..ildioma  Alemaho^lin  cui  s'affatica  con  molti  apparenti  prete 
ft.,  d.moftrare  ( benché  indarno  ) che  fufse  femore  fogéSS  a 

^HLfrnr0nI?CiaA  dalie  Tue  parole  , tradotte  dafffdioma 
Tedefeo,  nel  noftro  Italiano  chiaramente  fi  feorge  . u citta  da 

Latini  nominata  Ttrg,jlUmy  da  T idi f chi  Triefi  , dati  Italiani  Trie/fc  e 
da  C ragnoh  nt  Ter  fi , Ter  e fi  , giace  nel  Carpo , dodici' miglia  Alemam  da  /. 
itana  rf [refe  il  Mare.  Adriatico , oddimandato  da  Phnio  Tcrgefitnus  SiL 

t dagl'  - 
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e ijLgtitilum  ctlfo  M Triefte  c$r.L’afsegnare  Triefte  nel  Cario,  per 
foggettarlo  alla  Provincia  delCragno,  è fuppofto  evidente  fal- 
lò; mercè  che  non  ritrovafi  Hiftorico  , qual  appoggi  tal  favola 
fognata  dal  Valvafore.  Anzi,  fe  ragionevolmente  deve  difeor-. 
rerfi  , Lubiana  può  dirii  piu  foggetta  a Triefte,  che  Triefte  a 
Lubiana . 

Primo,  perche  Triefte,  al  fentirc  di  Strabonef*  )addimanda- 1 
vafi  anticamente  ragne camion , qual  tanto  importa,  che  Capo, 
o Metropoli  de’Carni,  come  fi  vide  nel  cap. 4. di  quello  Libro, 
quali  eletti  poi  dall’Imperator’ Ottaviano  Augufto , per  rihabita- 
re  i luoghi  de’Giapidii  da  efso  diftrutti,  ed  annichilati,  come  s’- 
accennò nel  cap.  1.  per  Cancellare  dal  mondo  ogni  memoria  del- 
l’occupata Giapidia,  ed  abbolire  adatto  il  fuo  nome,  gli  attribui- 
rono il  loro  proprio,  addimandandola  Cragno  , coll eftenderlo 
anco  al  Cariò  , ed  alla  Carinthia  . Onde  a tal  fondamento  ap- 
poggiato, dirò  ( fervendomi  delle  ftefsc  parole  del  Valvafore  ) 
efser  piu  chiaro  del  Sole , che  la  Provincia  del  Cragno  antica- 
mente fofse  fiata  foggetta  a’ Popoli,  che  rjconofcevano  Triefte 
per  loro  Capo,  e Metropoli , prerogativa,  di  cui  in  verun  tem- 
po può  gloriarfi  Lubiana,  overo  la  Provincia  delCragno  di  tal 
fòuranità  fopra  Triefte , come  a diffidenza  fi  vedrà  nel  decorfò 
di  queft’Hifloria. 

fecondo  refta  ciò  maggiormente  approvato,  dall’cfsere  fiata 
fabbricata  Lubiana  da’noftri  Cittadini,  come  già  s’accennò  di  fo- 
pra, e ne’due  feguenti  Capitoli  fi  vedrà  , dalle  quali  premefsc, 

Potrà  fcorgerc  chi  legge,  s’efsi  intendefsero  fabbricare  una  Città 
adrona,  overo  fuddita.  Nel  foggiungere  queft’Autore,  che  l’- 
Etimologia del  nome  di  Triefte  Ila  derivata  da  certe  Cannuce, 
o Canne  Marine,  ufate  per  abbruciare  la  pece  , o pegola  delle 
Barche  ne'Squeri , quali  in  lingua , o Idioma  Gragnolino  addi- 
mandanfi  Terft  , overo  Terell  , nome  limile  all’Italiano , e 
Latino . 

Che  ciò  anco  non  habbia  apparenza  di  verità , lo  dimoflrano 
gli  Hifiorici  antichi,  nell’afserire  che  quando  i Romani,  prima 
anco  di  Giulio  Celare,  honorarono  la  noftra  Città  col  nome  di 
Triefte,  l’Idioma  moderno  Gragnolino , o Sciavo  era  del  tutto 
ignoto  nelle  nofire  parti  d’Europa,  mentre  a quei  tempi  , come 
li  prova  coll’autorità  di  Williclmo  Tirio  lib.  3.  addotto  da  Gio: 
Lucio(£)da  me  riferitine!  cap.  8.  del  //gufavano  i Carni  non  già  ^ 
l’Idioma  Gragnolino,  o Sciavo,  ma  il  latino  comune  a tutta  1’-  „ 
Italia  , e familiare  ad  efsi  per  l’origine  profefsata  da  Carno  , c 
fuoi  difccndenti  venuti  dalla  Tofcana  a fondare,  ed  habitare  l’- 
antica Provincia  de’Carni,  i cui  antichi  confini,  al  fentirc  de’più 
verfati , non  eftendevanfi  in  lunghezza , oltre  Aquileja  verfo  il 
Priuli,  e fino  al  Fiume  Formione  verfo  I’Iftria , ed  in  larghezza 
alquanto  verfo  la  Giapidia,  qual  parte  hora  addimandaii  Car- 
fo.  Onde  l’attribuire  queff  Autore  l’origine  del  nome  di  Triefte 
al  fuo  moderno  Idioma  Gragnolino  , non  può  dirfi  altro  , che 
mera  inventione:  Mentre  la  Città  di  Triefte  pregiafi  di  tal  no- 
me, circa  fei  Secoli,  prima  s’ufafse  l’Idioma  Gragnolino  nel  Ora- 
li gno; 
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fjno;  decorata  con  efso,  da  che  fu  foggiogata  da’Romani,  qua- 
i dall’cfsere  fiata  fin’aquci  tempi  tre  volte  atterrata,  e difirutta, 
c novamcnte  riedificata , l’addimandarono  Tnefte,  overo  Terge- 
ftum  . 

Nc  cenfura  minore  deve  attribuirfi  , a ciò  che  fcrive  di  San 
Sergio  Mart.  antico  Protettore  della  Città,  e fua  Alabarda,  mer- 
cè che  l’addimandarla  una  Falce  doppia  da  tagliare  il  Formen- 
to,  ole  Viti,  confonde,  e deturpa  l’Armeggio  della  nofira  Cit- 
tà, mentre  col  rapprefentare  anco  nel  fondo  dello  Scudo,  due 
Fafce,  o Bande  in  vece  dcH'Arma  della  ScrenifsimaCala  Auftria- 
ca,  ed  un  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio,  dimo- 
ftra  chiaramente  nel  lib.ep.cap.  i i.membr.  8.  la  poca  fua  accuratezza 
ncll’indagar  la  verità  hiftorica  di  ciò  che  fcrive,  come  dimofìre- 
,,  rò  nel  ap. ultimo  di  quefio  Libro,  e nel  8.del  AA.  5. 

Rom  iS!",»  All'autorità,  ch’adduce  di  Wol fango  Lazio,  ("<)qual  fcrive  di 
fcfij.up*.  Pucino,  eTricfte:  Loca  Carniolano  Pretorio  [ubitela  <£r.  Si  rifponde , 
che  l’appoggiarfi  il  Baron  Valvaforc  a tal’autorità  , ed  afserire: 

tfir  piu  chimo,  che  la  luce  del  Sole , per  quanto  eneo  fi  connette  ne  Ili  Origi- 
nai con  ferviti  finii  prefente  nell'  Aie  Invio  ehi  Crtgno  , che  énticimente  la 
Citi*  di  Triefle , e quell*  di  Fiume,  fo/fero  incorporate  nel  Ducato  del  Cra- 
gno  , e fottopofle  alle  Stente  ; ed  altri  aggrav j , come  l' altre  Città  foggette 
ad  ef*  provincia,  drc. Palefa  pure  la  fua  poc’accuratczza  , ed  una 
certa  tal , qual  pafsione  verfo  quefte  Città  . Pofciache  Lazio  /oc. 
ot.  non  intende  pruovare  tal  fua  pretefa  foggettione,  o incorpo- 
ratione  nella  Provincia  del  Cragno;  ma  fidamente  deferivere  al 
fuo  /olito,  quei  Luoghi , ch’efso  adduce  nel  titolo  del  cap.  8.  cioè 
Bucino  (legge)  Pucino,  Aquileja,  Grado  , e Tricfte  . n.,c  tamttfi 

loca  extra  Savia  limitei  exifiant  , taenen  quia  f uh  Auf tri  orniti  di  fio  ne  funt, 
& Savienjì , hoc  efi  Carntolam  Pretorio  f abitila  , de  bis  breviter  fnb  Jinem 
Sect ionie  dutndom  exiftimavi . Onde  il  precitato  tefio  di  Lazio  riferì- 
to  dal  Valvafore  in  pruova  della  foggettione  di  Triefic , c’addi- 
ta piutofto  il  contrario  di  quanto  egli  fuppone  : Mentre,  fecon- 
do la  fua  opinione,  cofi  appartiene  Triefte  al  Pretorio  Gragno- 
lino, come  Aquileja,  e Grado.  Se  dunque  quelle  Città  mai  ri- 
conobbero foggettione  di  detto  Pretorio,  evidente  anco  parmi, 
non  riconofierla  Triefte  : Mercè  che  dall’oppofto  fèguirebbe  , 
che  li  Contadi  di  Goritia,  e Gradifca,  quali  pure  fnb  An/htomm. 
dittone  fune  : c confinanti  col  Cragno  , e piu  vicini  afsai  ad  efsa 
Provincia  di  Grado,  ed  Aquileja,  dovelsero  riconofcere  tal  log- 
gettione;  il  che  farebbe  inciampare  da  un’errore  in  un’altro  mag- 
giore. Oltre  che  al  tempo  , che  Lazio  fcrifse  l’addotto  teftimo- 
nio,  la  Città  di  Grado  non  era  foggetta  alla  Serenifsima  Cafa 
d’Aullria,  ma  alla  Serenifiima  Republica  di  Venetia.  Che  per- 
ciò l’addurre  il  teftimonio  di  Lazio  in  pruova  della  fua  pretcla 
foggettione  , non  appoggia  , ma  piu  torto  diftrugge  quant'  egli 
pretende  pruovare . 

Negli  Originali  di  efsa  Provincia  , riferiti  dallo  ftefso  in  tcrti- 
monio,  e pruova  di  tal  foggettione,  fuflragano  punto  a quanto 
s’affatica  pruovare;  mentre  può  dirfi,  elser  piu  chiaro  del  Sol», 
e manifefta  cortefia  , rafscnr’una  Soggeuionc  , che  mai  fu  in- 
timata 
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rimata  alla  Noflra  Città  di  Trierte,  e di  cui  mai  ritrovali  ne’Li- 
bri  della  fila  Comunità,  ch’habbia  pagate  limili  Steure.o  aggra- 
vi : Ne  in  verun  tempo  riconofciuta  fuperiorità , ancorché  mini- 
ma di  quella  Provincia , come  prefto  vedremo  . Il  foggiungere 
anco  qualmente  l’Imperatore  Mafsimiliano  l’anno  isij.convo- 
cafse  ad  una  Dieta  nella  Città  di  Grati,  le  tre  Provincie  di  Sti- 
ria , Carinthia , e Cragno , in  cui  ciafcuna  d’efse  efpofe  i pro- 
pri gravami,  e fra  gli  altri  quella  del  Cragno,  col  querelarli 
contro  la  Città  di  Trierte , fa  palefe  i fuoi  falli  fupporti,  ed  irra- 
gionevoli pretenlioni  col  tenore,  che  fegue. 

Item  il  Contado  di  rifino,  Tri t /le , e tulio  il  Carfo  hanno  havuto  Men- 
tirne ut  e le  loro  appella  rioni , e furono  fottopofti  » que/f  Ere  elfo  Ducilo,  rice- 
vendo dtliifteffo  ogni  comando  . Mi  perche  i pochi  inni  in  qua  , t Lecci  fi 
Reggimento  de  Voftra  Mie /lì  Ce f. 'nei  , rimi f e il  tutto  in  lufpurg , non  può 
per  l’avvenire  fpenrfi , che  gravi  pregiudu)  allaNofira  Privinoti  del  Cragno, 
che  perciò  con  burnii  t fi  anca  fa  ricor fo  alla  S-M.  V.  Ce/ ara  , perche  fi  degni 
Inficiare  gli  accennati  Luoghi,  come  furono  anticamente  foggiti*  £l  Cragno, 
e non  permettere  gli  pano  dif corporati.  Appoggiato  dunque  a tal  fup- 
plica  arguifse  indebitamente  il  Valvafore  , che  la  Provincia  del 
Cragno  pretefe,  che  il  Contado  di  Pifino  , Triefte  , è Carlo, 
come  fuoi  membri  non  fofsero  flati  mai  feparati , e difcorporati 
da  efsa.  Il  non  addurre  però,  ciò  che  fofse  rifporto  a tal  luppli- 
ca,  dimoftra  apertamente,  che  ponderate  dalla  Dieta  l’indebite 
pretenfioni  de'Signori  Cragnolini  quella  reftafse  rigettata. 

£ profeguendo  le  ftefse  pretenfioni , foggiunge  . invio  la  Pro- 
vìncia t anno  1 5 ! 8. altri  Oratori  alla  Carte  Cefi trei , qual  dimorava  in  W els, 
con  nuove  i (lenze,  e gravami  contro  la  Città  di  T rie/le  , perche  ripugnava 
corri/ pendere  a certe  tmpofi tieni  della  Provincia  ad  e [fa  tmpojlc  , colla  fica/ 4 
di  molti  difa/lri  fofferti  nella  pa/fata  Guerra  contro  Veneti.  Aggiungendo 
anco  qucft’Inrtruttioni  commefse  a gli  ftefsi  Oratori,  in  cafo,chc 

iTrie/lini,  Vtpacenfi , e Duinen fi  , non  have/fero  operata  coi  alcuna  appi  e fi» 
Sua  Maefià  Imperiale , farete  folenne  t fi  anca  con  dime /ir are  humtltncnte  al- 
la medema , come  quelli  di  Fiume  quantunque  have/fero  pattai  gli  fief  ti  dan- 
ni nella  pa/fata  Guerra,  che  i Triefiini ; nulladimeno  havefier»  corri fpofio,  e 
pagato  ciò  eh' erano  obbligati  al  Nojlro  Ducato,  il  che  con  grave  fcandolo  de 
gli  altri  circonvicini  a Noi  /oggetti,  ricufono  effettuare  1 Triefiini,  moftran- 
dofi  dif obbedienti  . A qual’Iftruttioni  aggiunge  : Prefentarono  gli  Ora- 
tori la  folenne  tfianza  a S.  M.  Ce  farea , perche  gli  obbligaffc  pagare,  mentre 
tgn  altro  dcCefaret  Paefi  non  era  efente,  che  perdo  anco  quelli  di  Triefie , Ti- 
pico, e Duino,  fio/] ero  sforzati  a pagare.  Il  pafsare  però  in  filentio  il 
Valvafore , cièche  òttennelsero  quelli  Oratori  , dimoftra  che 
la  rifpofta  alle  loro  indebite  pretenfioni , foCse  il  licentiarli  fen- 
za  frutto. 

Alle  fuppliche  però  e ricorri  fatti  da  Triefiini  a ’Sourani  Sere- 
nili mi  d’Auftria,  per  la confermatione  della  fua  antica,  e non 
mai  interrotta  independenza  dalla  Provincia  del  Cragno  , non  fu 
cosi  rifporto,  come  fi  fcorge  da  molti  Referitti,  Diplomi,  c Pri- 
vilegi ottenuti  in  diverfi  tempi  da  efsi  Serenifsimi,  e tra  gli  altri 
da  quelli  due  ottennuri  dall’Augullifsirao  Imperatore  Carlo  V. 
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CAROLVS  Dei  grafia  Rex  Hifpaniarum,  utriufque  Sicilia, 
tberufalcm,&c. 

- \ Agnifici , Nobiles,  & Fideles  Nobis  Diletti . Exponere 

JVjl  Nobis  fecerunt  Speftabiles , Honorabiles , Fideles  No- 
” bis  Diletti  N.N  Judices,  Confilium,  & Communitas  Civitatis 
” Noftrac  Tergeftmx  ipfos  ex  antiquis  confuetudinibus , confir- 
mationibus,  Prìvilcgiis,  & immunitatibus  ab  IlluftrilsimisAn- 
„ teccisoribus  Noftris  Archiducibus  Auftrix  gratiosè  habitis,  & 

’ impetratis;  nunquam  folitos  fuifse  Polvere  . atque  exburfa- 
re  aliquam  fteuram,  & impofitionem , quandoque  ipfi  Patria, 
^ & Ducatui  Noftro  imponendam  . Vos  tamen  acquando  vigo- 
„ re  ejuFmodi  Steurarum  Polutionis  eos  moleftare  folere , quas 
„ nunquam  antiquitùs  Polvere  Politi  fune . NobiPque  humillimè 
Fupplicari  Pecerunt , ut  tanquam  Princeps , & Dominus  Suus, 

„ & Verter,  benigne  de  opportuno  rimedio  providere,  eorum- 
que  indemnitat),  & detrimento  clementer  confulere  dignare- 
£ mur.  Quorum  honeftè  petitioni , prò  fua  in  Nos,  & Serenusi- 
,,  mam  Domum  Noftram  Auftrix  inviolabili  fide  , devotione  , 
& obfervantia,  ac  magnis  damnis,  minis,  & deftructionibus, 
„ qur  in  hoc  proximo  Italico  Bello  pafsi  Fune,  gratanter , & lac- 
■„  tò  animo  annuentes,  & complacentes , Yobis  exprefsc  coiti- 
miuimus,  & Periò  pricipìcndo  mandamus,  ut  nequaquamin 
^ luturum  quavis  occaPione,  Pcù  caufa  ipPos  Noftros  Fideles  Ter- 
„ geftinos  , prò  hujuPmodi  Steuris  moleftari , aùt  aggravar!  de- 
beatis.  Sed  eos  in  antiquis  conPuetudinibus,  & Pnvijegiis  fuis 
u confervare , & manutenere  juxtà  mentem , & mandata  Cana- 
li rex  Majeftatis  Domini,  & Avi  Noftri  ColendiPsimi  Vobispcr 
„ cos  prxlentata:  Omni  prorsùs  exceptipne  remota.,  quia  in  eo 
„ Noftram  exprefsam  voluntatem  fatturi  eftis. 

Dtt.m  Ctvitatc  Nofira  Barcbinona  die  x.  Mfnfu  Inlii.  M,  D.  XVIII. 

Regnar um  Nefirorum  IV. 

V*  CAROLUS. 

Ad  mandatimi  Cai  bilica  Ma)e fiati!  praprinm . 

ì terga  Hannarat.  m.  p. 

Magnifici! , Nobilibm,  Fidehbus  Nebis  ditelli!  N.  N.  Regentibm , & Canfi- 
■1  . lutti  s No  firn  Provi  ncialibni  Deputati!  ad  guberninm  Due  atta  C arma- 
la , prafentibui , & futuri! . 

QUal  Commilsione  chiaramente  dimqftra,  che  .oltre  la  com 
firmationc  dell’antichc  confuctudini  , c Privilegi  concepì 
per  lo  palsato  da’fuoi  Auguftifsimi  Antenati  alla  Città  diTriefte, 
dichiara  anco  eiser’efsa  totalment’efcnta  da  ogni  contributionc , 
e Sicura,  c da  qualunque  foggettione  della  Provincia  del  Cra- 
gno,  come  dichiarano  le  parole:  Nunquam  felini  fniff*  f alvere , aùt 
(iji,?*  I ; exbnr- 
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exburftre , ^.Soggiungendo  perciò:  Vtbit  expreftì  etmmtttimui , (fr 
fati  prteiptendo  mandami] , il  ninqitm  infuturum,  qutvij  occa/ione,  flit 
ciuf*  ipfos  Ni/hot  fittela  T ergefltnos  prò  bi]ufmodi  Stenti  molefltri  , aìn 
aggravati  debeatis , ftd  tot  in  antiqui]  ctnfuetudimbus , ér  Privilegiit , con- 
feriate , & menu  e nere  j uxt'a  mentano,  & mandila  Cef, 'tre*  May  flati]  ,<jrc. 

Oltre  di  ciò,  fc  fofse  data  foggetta,  ed  incorporata  alla  Provin- 
cia del  Cragno.il  Schonleben (<)diligentilsimoHidorico diquel- 
la  Provincia,  l’haurebbe  accennato  anco  ne’luoi  Annali,  e non  p cap  i n».j. 

fcritto:  Htdie  tamen  Tergermi,  fcparatam  habent  Rcmpublicam  , ex  indul- 
to Auf trite  or tem  Principino,  quibus  parent . E lo  ftefsO  IcrivC  anco  nell’- 
Apparato eap.i.^.ó.cà  altri  luoghi,  da’  quali  feorgefi  la  poca  ve- 
racità dell’Avverlàrio . 

E per  dichiararl’il  Re  Carlo  del  tutto  efenti , e liberi  da  qua- 
lunque pretefa  foggettione  della  Provincia  del  Cragno , fcrifse 
anco  nell’iftefso  tempo  qued’altraCommilsione  a Vienna  all’Eccel- 
fo  Reggimento  deU'Audria  inferiore,  con  ordine,  che  richiefto 
da’Nodri  Cittadini,  dovete  proteggerli,  difenderli , afsifterli,  e 
predargli  ajuto,  contro  chiunque  predimele  d’inquietargli  , e 
moledarli;  il  che  maggiormente  didrugge,  ed  atterra  tutt’i  falli 
fuppofti  addotti  dal  Valvafore. 

C AKoLVS  Dei  gratin  Rex  Htfptniarum  , turiuftftu  Siti  lite, 

HierufaUm  ère.  Archtdux  Auf  irta,  Dux  Burgundi a, 

Brtbantta , ère. Comes  F landria , T ir  olir , &c. 

„ \ JC  Agniflci,  Nobiles,  Spedlabiles,  Sapientes,  Fideles,  Di- 
„ i\±  ledi.  Habemus  inter  coeteras  eharifsimas  Urbcs  idius 
„ Illudrifsimi  Patrimonii  Archiducatus  Nodri  Audriz  honorabi- 
„ lem,  & fidelifsimam  Civitatem  Nodram  Tergedinam  Nobi* 

„ unicè  dileclam  fuprà  Mare  Adriaticum  in  fàucibus  Italiz , ut 
„ Nos  latere  non  debet  fuam,  quam  cum  re,  & experientia  ip- 
„ fa  cognoverimus  continuò  in  inviolabili  fide  , condantia , & 

„ devotione  erga  Nos,  & przfatam  Illudrifsimam  Domum  No- 
„ dram  Audriz,  atque  in  quacunque  occafione,  & diferimine 
„ imperterrito  animo  extitilsc  , Si  eam  fpretis  etiam  incommo- 
„ dis  , & periculis  omnibus  extremam  quameunque  necefsita- 
„ tem,  Si  indigentiam  experifse,  & perpefsam  fuilse  , ubi  mul- 
,.  tis,  & maximis  ruinis , damnis,  calamitatibus , dedruchom- 
„ bus  fubiecta  fuit;  ut  le  Nobis  , & przfati  Domui  Nodrz  con- 
„ fervaret , &c  Ob  qui  omnia  , e lingula  pridita  cum  Nobis 
,,  grata,  & accepta  fit,  ac  Nos  plurimum  ejus  confervationi  in- 
,,  tendere  cupiamus,  etiam  per  prifentes  Vobis  lummoperè com- 
,.  mendandam  duximus.  Vos  hortantes,  Si  feriò  requirentes,  ut 
„ quam  Nos  quandoque  in  remotis  longè  Regionibus , Si  Pro- 
„ vinciis  agimus,  ubi  ufui , commoditati , & bono  illius  regimi- 
„ nis  minime  providere,  Se  confulere  pofsimus  : Velitis  Nodro 
„ nomine  in  omni  ejus  occurcntia,  & necefsitate,  dum  ab  ipfis 
„ Nodris  Fidelifsimis  Tcrgedinis  requifiti  fueritis,  prò  pofse  Ve- 
,,  dro  eis  opitulari,  & auxilium  prillare,  ac  ipfos  contra  quof- 
,,  cunque inquietare,  Scmoledare  inique  forfan  volentes,  defen- 
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£ dere,  adjudicare,  ac  viribus  patrocinio  , & authoritate  Noftra 
p nnari , de  protegere,  ut  eorum  ipcomparabilis  fidelitas,  &con- 
„ danna  ergà  Nos,  & pratfàtam  Domum  Noftram  Audriae  ex- 
„ pofeit,  & requirit.  In  quo  non  folùm  rem  Nohis  mirificè  gra* 
„ tam,  & acceptam,  tamquam  exprefsam,  & feriofam  volun- 
,,  tatem  Nodram  execuum  edis . 

Dot. in  Civitatt  Banhmona  Die  x.Menfu  Ulti  Anno  M.  D.  XVUI.  Pegno- 
rum  Noftrornm  IV.  < ' tV  i 

C A R O L U S. 

4 tergo  Ad  mandai  um  embolie*  Mayf tatti  propri» n. 

Magni  fidi , Noli  liba. r.  Speli abi  libar  , Fide  libai  Nobii  di  le  chi  Mag.  .... 
Propina*  More filmico,  Cancellar  io  , Loc  umtenentibus  Fegentibui , & 
ConfiUariii  fltftìit  Provinciartem  No f trarum  Superiorum  Auftria , 
Vienna,  &c. 

' , C «WU;  flf  *’  a*-  ' • ’J Up'UUnJ  (ii)fìijj  fOJÙfb  II 

T)  Refentita  la  Provincia  del  Cragno  tottennuta  confermationq 
X daTrieftini  della  loro  franchigia,  ricorfero  nuovamente  a 
fupplicare  S.  M.Cefarea  , perche  gli  ordinafse  a pagare , come 
prima  l’impofitioni,  &c.  Che  perciò  foggiunge  il  Valvafore.  Con- 
gregata l’anno  l $11  ■dall’ Imperniar  Carlo  V.una  Ditta,  comparvero  tutti  ad 
effa,  eccettuati  i Trieftim  per  lo  che  lamentandofi  nuovamente  la  Provincia , 
con  S,  M.Cefarea,  i T rie  funi  feufaronjì  dall affé  mar  fi  da  tal  Dieta,  foto  per 
non  fapcf il  giorno:  Ma  che  fempre  fono,  e faranno  obbedienti  td  ogni  mim- 
mo cenno  a Sua  Ce  f area  Maef  ti.  Non  s'accorfe  il  Valvafore  quando 
ciò  fcrifse,  o pure  non  volle  accorgerfi,  che  il  ricufare  i Triedi- 
ni  l’andare  a tal  Dieta,  non  fu  perche  ignorafsero  il  giorno;  ma 
bensì  perche  appoggiati  a’ioro  Privilegi , ed  efentioni,  non  vol- 
lero comparire:  £ che  il  protedarfi  a’efser  fempre  obbedienti, 
non  appella  f com'egli  indebitamente  fuppone  )allafua  Provincia, 
ma  alla  Maeflà  dell’Imperatore. 

Lo  ftefso  fi  rjfponde  a quanto  fcrive:  Che  per  ouviare  a’dan- 
ni  apportati  dali’Efercito  di  Solimano  Imperatore  de'Turchi,  men- 
tre l’anno  1511. n.e  i$.afsediava  Belgrado,  qual  feorrendo  nel- 
ITJngheria , Croatia,  e Cragno , oltre  la  prigionia  di  molti  Chri- 
fiiant,  inceneriva  e rovinava  il  Paefe;  lTmperator  Carlo  V.  afsi- 
di.to  dall’Arciduca  Ferdinando  fuo  Fratello,  congregarono  una 
Dieta  generale  in  Norimberga  , ove  comparvero  i Commiftarii 
di  tutti  gli  Stati,  con  gli  Elettori  deH'Imperio  , e s’obbligarono 
ad  una  contributione  addimandata  da  efsi;  contribuito  Tunica-,  al- 
la quale  fidamente  i Triedini  ricufaron’  obbligarli  pagare.  Per 
lochc  la  Provincia  del  Cragno  con  nuove  idanze,  e ricorfi.fup- 
plicò  Sua  Cefarea  Maedà  volefse  fedamente  imporre  alla  Città 
diTrieftea  contribuirgli; come  fi  fiorge  ne’numeri  VI.VII.VI1I. 
ei^',Pa  r*c°rfi  lolamentc  fcnz’altro  fondamento  arguifsc 
efser  indubitato,  che  anticamente  la  Nodra  Città  di  Triefte,  fu 
foggetta,  ed  incorporata  a quella  Provincia. 

Aggiungendo  di  fuo  capriccio  contr’ogni  ragione,  e verità  : 

che 
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che  i Trieftini  mai  negalsero  tal’antica  foggetione  alla  Provincia 
del  Cragno  ; ma  che  folamente  pretendefsero  efimerfì  da  tali 
Steurc,  per  il  danno  foiferto  nella  pafsata  guerra  de’Vcnetiani. 
Dot  che  tcnlit  unente  feerie  fi  U Uro  fogge  nume  ad  e (fi*  Previ  tu  U : Sono  lue 
parole:  Allegando  anco  in  confermatone  di  tal  fuppofta  fogget- 
tionc  quattro  Eftratti  fpcttanti  ad  un  refiduo  di  Sterne  , ed  im- 
pofitioni  pretefe  da  Trieftini  dalla  Provincia  del  Cragno.  Il  pri- 
mo dclli  x.  Gennaro  1515.il  fecondo  delli  x4.Febraro:  il  terzo 
dclli  ii. Luglio,  ed  il  quarto  delli  io.Dccembre  dell  ifteCs’anno , 
lènza  provare  che  quelli  col  tempo  fufsero  ftati  pagati  : Quau 
che  l’indebite  pretefe  , e dimando  di  quella  Provincia  , falserò 
lò  ftabile  fondamento,  fopra  di  cui  appoggiala  la  pretelà  fog* 
gettone  della  Città  di  Trieftc  ad  efsa  Provincia . 

Ne  fuflraga  punto  al  medefimo  Astore  l’aggiungere.  Di  più, 

fi  fi»  dime  [tetre  alUTrìtfttni , et  e fiere  futi  incorporiti  di  Cngno  etili  fe- 
ttunte Lctteu  Crede  mule  da  efsi  dm  al  Signor  Remar  di  Petrosi  ter  Otte 
tote,  e Commifurio  illi  neftrt  Diete. 

Reverendissimo , Reverendi! , Clarifsimis,  Strenuis , Nobi* 
libus  Sereni (simi  Domini  Noftri  Regis  , &c.N. 

Dignifsimis  Confiliariis  , & C ommifsariis  in 
, (onventu  Labacenfi  Dominis , major i- 

bus  Nobis  Obfervandifsimis . 

» T)  Everendifsimi , Reverendi , Clarifsimi , ac  Strenui  Do* 
„ XV.mini,  & Majorcs,  Nobis  Obfervandifsimi.  Poft  debitatn 
,,  commendationem  Sevitiorum,  pcrlitteras  Sacr.Rcg.  Majeft., 
,,  per  quales  vocali  ad  Conventum  Labacenfem , prò  die  trium 
„ Kegum  VLJanuarii  proximè  futuri , mittimus  ad  Dominato- 
„ nes  Veftras  Nobilem  Civem , Se  Oratorem  Noftrum  Domi- 
„ num  Bernardum  Petatium  prifentium  exhibitorem  , expoG- 
„ turum  nonnulla  parte  noftra  ; Undc  placeat  Dominationibus 
„ Veftris,  ei  fidem  inexponendis  prillare  indubiam,  tamquatu 
„ Nobis  fi  pnfentes  efsemus.  Bene  valeant  Dominationes  Ve- 
,,  Uri.  Quibus  Nos,  Se  oflerimus , Se  commcndamus  majorem 
„ in  modum. 

Ddt.  T erge/ ti  die  XXV I . Decembris  i J JO. 

Dominationum  Veftrarum. 

D- dui f timi  indicci,  Confilium , (fi  Commnnititif 
C ivi Ut it  T erge f ti. 

MEntre  dall’haver  inviato  la  Città  di  Trieftc , alla  Dieta  di 
Lubiana  col  comando  efprefso  della  Maeftà  Regia  il  pre- 
fato Signor  Petazzo  fuo  Commifsario,  ed  Oratore,  per  rappre- 
fentare  in  efsa  alcuni  negotj  fpettanti  a’propr)  intercisi , come  di- 
inoltrano  le  parole:  Per  Ztteris  Sncr.  Reg.  Mayft.  per  qultJ  vociti  *d 
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etmientum  ubjcinfn* , &c.  Non  può  arguire  foggettione  alcuna , 
ne  incorporatione  della  Noftra  Città  alla  fua  Provincia  del  Cra- 
gno. Ma  fola  obbedienza,  e foggettione  alla  Regia  Maeftà.che 
Ti  chiamò.  E profeguendo  le  Tue  chimeriche  pretefe  aggiunge: 

Si  può  'vedere  di  tur t r iterile  circolire  , fitti  dii  Capitan * del  Cragno  folto 
li  8 .Ottobre  del  1541  .colli  rpttle  invitivi  illi  Diete  le  Città  di  Triefte , e 
Fiume,  come  Cittì  incorporile  illi  fui  Provincie,  augnandole  in  efia  ilpo. 
fu,  t fedite. 

Fondamento  per  certo  degno  di  rifo,  giudicherà  ognuno,  il 
qui  addotto  dal  Valvafore , mentre  l’apportare  in  pruova,  che  i 
Trieftini,  e Fiumani  fofsero  fòggetti  , ed  incorporati  alla  Pro- 
vincia del  Cragno,  s’appoggia  all'invito  del  fuo  Capitano,  coll’- 
afsegnatione  del  luogo , e Sedia  nella  Dieta  di  efsa  Provincia  : 
Poiché  fenz’avvederlene , egli  ftefso  confefsa  , che  ricufàndo  l’- 
ima, e l’altra  Città  l’invito  (perch’efenti, e non  foggeue  ad  cisoj 
fofse  rifoluto  da  quella  Provincia  di  non  piu  ammetterle  in  ve- 
run  Configlio,  o Dieta,  come  fi  feorge  dalle  fue  qui  riferite  pa- 
role. Giiebe  tinte  contnrietì,  ofttmtioni,  ed  inobbedienti , che  fi  fono  ri- 
cevute dille  Cittì  di  Triefte , e fiume,  come  inco  di  effe  enfiti  moli  inco- 
modi, e f condili,  fi  e futilmente  rifoluto  di  non  immettergli  piu  i veruno 
Congrefto,  0 Die  ti  di  quefta  Provincie,  ne  permettergli  pof  to  veruno  in  ef- 
fe . Quantunque  molte  finte  foffero  ricorfe  dtejfer  uccelliti , ed  immefii  per 
noftri  Paefom,  e membri  delle  Provine ii,  e f irgli  godere  quelle  prerogative , 
franchigie  , e Privilegi , ehe  per  altro  gode  queft  Eccelfo  Ducato,  come  ap- 
pare dall' informinone  data  il  Reggimento,  e Camera  Julia.  Menzogna 
nonmenfàlfa,  che  ridicola:  Polciache  mai  la  Noftra  Città  di 
Triefte,  5*0  fognata,  non  folodi  lare,  mane  meno  tentare  tal 
ricorfo:  Onde  devefi  afserire  ciò  efsere  fua  inventata  Chimera, 
mentre  concordamente  tutt’i  Noftri  Cittadini  atteftano.non  ca- 
pire a qual  fondamento  appoggi  il  Valvafore  falfità  cosi  evi- 
dente, come  la  qui  addotta/1  Quando  le  ftefse  fue  parole  dimo- 
ftrano  efser  mera  finzione  la  fua,  coll’addurre  il  ricorfo  fatto  da’ 
Trieftini , e Fiumani , per  ottennere  l’incorporatione  alla  Pro- 
vincia del  Cragno;  s’egli  ftefso  nel  medefimo  luogo  afferma, 
che  fempre  fono  ftati  oftinati,  ed  inobbedienti  a gli  Ordini  di 
efsa  Provincia.  Onde  l’afserire  d’havere  ftabilito,  di  non  am- 
mettere piu  ad  alcun  lor  Congrefso,  o Dieta  quei  di  Triefte,  c 
di  Fiume , perche  ricufànof  appoggiati  alle  loro  efentioni ) fem- 
pre d’andarvi,  fu  accortezza  limile  all’ufata  da  colui , che,  ca- 
dendo dal  Cavallo,  difse,  che  volea  fmontare:  feufa ridicola  di 
fua  vergognofa  caduta . 

Aggiunge  queft’altre  falfità  alle  addotte,  per  dimoftrare,  che 
le  Citta  di  Triefte,  e Fiume,  fofsero  fiate  aggregate  al  Ducato 
del  Cragno  . Oculatamente  fi  feorge  effer  feguito  arca  gli  anni  del  Signe- 
re  I $74.  dopo  la  morte  del  Conte  di  Gonfia  , mentre  all’hora  la  Signoria  di 
W ind^ fchm.tr  k,  1 firia  , e Carfo  pervenero  a Leopoldo  , ed  a fuo  Fratello 
Alberto  Duchi  d'Au firia,  che  attualmente  reggevano  il  Cragno,  e da  quefii 
Luoghi,  cioè  Ijhia,  mdif chmatk , Carfo,  e Lubiana,  dopo  haver  nel  me- 

defimo anno  ricevuto  t berneggio  in  per  fona  , e confermate  le  franchigie  et ef. 
fijuoghi  : Per  e fiere  Triefle , e Fiume  ne' confuti  delti  fina  , e Carfo , da  quel 

tempo 


■Di 
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tempo  in  qua  furono  fempre,  ed  in  ogni  tempo  /ottopodi,  ed  obbligai  a foe- 
cembcre  ad  ogni  gravezza,  epefo,  com:  molte  volte  s unirono  col  C rogna  ut 
Compagno  contro  de’fnoi  nemici , e voloneariantntc  hanno  occonfentito  a qual - 
(he  sborfo  di  Stente  , e contribuì  ioni  , come  fi  può  vedere  da  Libri  d'oro  di 
qneft' Eccelfo  Ducato : Cefi  all’incontro  i erogatimi  molte  volte  di fe fero  i Trie- 
stini, come  membri  del  Cragno  nelle  loro  necefiiù,  e mi  ferie  contro  i loro 
nemici-,  fpccialmentc  fanno  i $o8.  centro  y<ne fieni,  quando  è impadroniro- 
no delta  Cittì  di  Trierte , inviandogli  IjoO.  Pedoni,  e 400,  Cavalli,  tutti 
nafta  Patfani  in  ftccirfo,  etnei  frecciarono  1 yenetiaui  fuor*  della  Cittì, 

Anco  quelle  parole  del  Val  valore,  contengono,  (per  cosi  dire  ) 

?iù  fallita,  che  lettere  , mentre  l'anr>o  » 574-  la  noftra  Città  di 
rielle,  ( come  fi  dimoftrerà  a’fuoi  luoghi  ) non  era  foggetta  al-, 
li  Conti  di  Goritia,  ne  al  Duca  d’Auftria.  e molto  meno  al  Du- 
cato del  Cragno , ma  alla  Serenifsima  Republka  di  Venetia  , 
qual,  anco  prima  d’elser  foggetta  a'Vcneti  non  rieonofeeva  altro 
Signore,  e Padrone,  che  fctlefsa,  per  la  compra  latta  della  Co- 
munità dal  proprio  Vefcovo  fuo  atsoluto  Padrone , mediante  1» 
donationc  fattagli  daU’Imperatore  Lottario  Primo  , come  fi  ve- 
drà x\z\cat>.  i.<*///£.8.Qual  levata  poi  a’ Veneti  l'anno  h 89.  dall-. 

Armata  Genovefe , Matteo  Maruffo  Generale  della  ftefsa  , la 
confegnò  al  Patriarca  d’Aquileja,  e non  ad  altri,  coli  ferivo  Gioì 
Tarcagnotta.  («) Due  anni  incirca  rimale  foggetta  al  Patriarca- , hìiw.  w 
to,  lino  che,  feguita  la  Morte  del  Patriarca  Marquardo,  per  la  Mondo p*». 
pace conchiufa  fra’Prencipi  Collegati,  temendo  i Cittadini  di  ,17' 
Trielle,  qualche  infulto  da'Veneti,  ofterfero  per  afslcurarfi  l’an- 
no 1 j8z.fpontaneamcnte  fe  llefsi , colla  propria  Città  alla  divo- 
tionc  , e protettione  di  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Auftria  , 
non  per  alcun  obbligo , o altro  titolo  di  fuccelsione  , come  li 
feorge  daH’Iftrumento  di  conventione  lèguitp,  c Itipulato  nella 
Citta  di  Gran.,  fra  efso,  c li  Nollri  Cittadini  l’ultimo  di  Settem- 
bre del  predetto  anno  1 581.  in  cui  lòno  regi  lira  te  le  qui  ingiun- 
te parole,  in  tutto  contrarie,  ed  oppofte  alla  pretefa  fqggettio- 
ne,  ed  incorporationc  alla  Provincia  del  Cragno,  che  ilBaron 
Valvalbre  intende  provare,  guod  pradulam  civitatem  Terge  fa,  e)uf- 
que  luta,  è“  pcrtinenttas  nulli  perfona,  vel  VniverfitJti  vendemus,  oblige- 
mut,  feu  in  Emphneofim , vel  Feudum  quomodolibet  con f eremiti . Sed  quod 
predici am  civitahm  Tttgeftinam  , Caftraquc  , (fi  DiftrUfium  nullatenui 
altenemui  ex  Nof trarum  manuurn  potè  fiate,  cum  in  perpetuum  apud  Pfin- 
cipalum  , efi  Ti  tu  leni  Dueatui  Au feria , debeant  inr/iolqbiliter  permanere  . 

A qual  teftimonio  non  ve  cola  d'opporre, 

Ne  minòr  tellimonio  apportano  le  Lettere  fcritte  alla  Nollra  , - 
Città,  cfup  Magillrato  dagl’imperatori  Mafsimiliano  Primo,  e 
Carlo  V.  i cui  Originali  fi  conlcrvano  nell’Archivio  Publico  del- 
la ftelsa,  quali,  ftudiofo di  brevità, tralafcio di  riferire,  adducen- 
do  folamentc  in  pruova  diciò  alquante  parole  regiftrate  nel  Pri- 
vilegio concedo  li  i£.  Ago  Ho  del  1 $61.  daU’Impcrator  Ferdinan- 
do Primo,  alli Signori  Benevento,  e Geremia  Fratelli  Petazzi 
Concittadini  nollri,  in  cui  dichiarala  Nollra  Città  di  Trielle, 

Libera  Republica:  lnter  quot  merito  he  anfe  ahot  Nobii  recenfendui  vi- 
detur  quondam  Aldclmui  de  Vctaeto,  qui  cum  anno  Domini  I $81.4  Civnaie 
•,»£»'  ; Nofira 
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Nofbx  Terge/l  in  A ( Nota  quello  parole  )tunc  LIBERA  REPVBLIC  A , fiotti- 
xcctpimus  , uni  ctttn  aliis  potionbus  finis  Concivibus  , (fi  Collari!  ad  illtt • 
firmi  quondam  Leopoldum  Imctm  Aufirix  Prxdtcejfiorem  No  fi  rum  B.  M. , ut 
fc  cum  omnibus  Ardbus,  Subditis , (fi  ptrtinentiis  finis  nitri  in  e)us,  (fi  In- 
djta  Domus  Noftrx  Aufirix  clcmtntem  tutelam  , deftnfioncm , (fi  proteclit- 
rtem  dtdtret , (fic. 

Devonfi  con  ponderatione  riflettere  queft’ultime  parole  indi- 
cative di  privilegiata  prerogativa , totalmente  aliena,  ed  cfclufi- 
va  della  prefuppofta  Soggettane  delBaron  Valvafore  alla  Provin- 
cia del  Cragno,  che  chiudono  ancora  la  bocca  d’alcuni  Critici , 
qual' invidiofi  della  LIBERTA’  TRIESTINA,  s’aflatticanocon- 
tr’ogni  ragione,  con  parole  Satiriche,  e detti  infufsiflenti , d’o- 
feurare,  e deprimere  le  fue  Angolari  prerogative,  e Privilegi, 
quantunque  torsero  riconofciuti,ancone’tempi  andati, dall’Impe- 
ratore Ferdinando  Primo,  ed  altr’Imperatori,  ed  Arciduchi  d’- 
Auflria  , colle  parole  di  LIBERA  REPUBLICA,  titolo  che  la 
Città  di  Triefte  pregiavaft  godere . anco  prima  deH’offerirfì  Lot- 
to la  protettione,  e tutela  della  loro  Auguftifsima  Cala.  Onde 
il  gloriarli  Triflfte  al  prdence  d’efsere  Rcpublica  feparata  dalla 
Provincia  del  Cragno,  cóli  riconofciuta  dal  riferito  Schonleben 
apprefso  l’accennato  Valvafore,  non  c Indulto,  o Privilegio  mo- 
derno concefso  alla  ftefsa  dalli  Serenifsimi  Prencipi  Aullriaci  ; 
ma  d’antico  pofscfso,  cd  inveterata  fuccefsione  d’anni,  come  fi 
vedrà  nel  tot.  7.  del  Itb.  t.  e l’ingiunte  Monete  coll’impronto  de’ 
Vefcovi,  e della  Città,  battute  ne’ tempi  andati  in  Triefie  , lo 
dimoftrano. 
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DA’ quali  fondamenti  fi  fc  orge, 
quanto  indebitamente  il  Ba- 
rone Valvafore  afscrifca,  Triefte , 
e Fiume  l’anno  1 374.efsere  fiate  in- 
corporate alla  Provincia  del  Cra- 
gno  . Ne  punto  lo  fuffraga  rag- 
giungere , che  molte  fiate  fofsero 
difefi  i Trieftini  da’Cragnolini  con- 
tro loro  nemici , fpecialmente  l’an- 
no i5o8;quando  1 Venctiani  s’im- 
padronirono della  Città  di  Triefte, 
che  per  foccorrerli , vennero  con 
5500. Pedoni, e 40o.Cavalli  tutti  del 
Cragno.  Che  i Veneti  fofsero  fcac- 
ciati  da’Cragnolini,  è fallita  paten- 
te; mentr’elsi  ( come  fcorgcfi  dall’- 
Hiftorie,  e moftrerò  a fuo  tempo, 
e luogo  ) abbandonata  di  fponta- 
nea  volontà  la  Città  di  Triefte,  d'- 
ordine di  quel  Serenifsimo  Senato  , fu  confcgnata  li  4-Giugno 
del  1309.  da  Francefco  Cappello  Proveditore  , e Capitano  di 
Trieftea  llattiftino  Bonomo  noftro  Concittadino  acciò  la  cu- 
flodifse , e governafse  a nome  dell’Imperatore  Mafsimiliano  f 
fin’aH’arrivo  de’fuoi  Commifsarj  Celàrei,  come  fi  feorge  dalli 
Decreti,  d’ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato,  da  me  riferiti  nel 
(*p.  6.  del  lib.  4.  quali  fi  confervano  nell’Archivio  Publico  della 
Città  : il  che  dimoftra  la  poca  fedeltà  nel  riferirelrliftorie  di 
queft’Autore:  Mercè  che  i Veneti  non  furono  fcacciati  da  Cra- 
gnolini,  ma  volotariamente  cefsero  all’Imperatore  la  Città  di 
Triefie,  con  Goritia,  ed  altri  Luoghi  da  elsi  occupati  in  quella 
guerra. 

Tralafciate  dunque  da  canto  molt’altrc  menzogne,  ftabilite 
da  efso  fopra  il  falfo  fondamento, che  le  Città  di  Triefte,  e Fiu- 
me, per  efserefituate  ne’confini  dell’Iftria,  eCarfo,  fofsero  iti 
ogni  tempo  foggettc , ed  obbligate  di  foccombere  ad  ogni  gra- 
vezza, e pefo  della  fua  Provincia  del  Cragno,  ed  anco  dall’ha- 
vere  volontariamente  acconfcntito  a qualche  sborfo  di  Steure  ; 
e contributioni,  allegando  in  pruova  di  ciò  i Libri  d’Oro  di  quel 
Ducato.  Dirò  efser  quelli  fuppofti  tutti  falfi,  e folennilsimc  bu- 
ie, mentre,  cornea  fufficienza ho  dimoftrato  la  Noftra  Città 
i Triefte  mai  fu  foggetta  a quella  Provincia;  pofciache  mai  ri- 
trovali regiftrato  ne'iuoi  Libri , ch’habbia  pagato  o contribuito 
tal  Steure,  ed  impofitioni ; il  che  diminuifse  non  poco  il  credi- 
to a’fuoi  allegati  Libri  d’Oro. 

L’addurr’egli , per  ultimo  , le  feguenti  parole  , dimoftra  ve- 
ramente tutte  le  lue  addotte  ragioni,  elsere  tant'Enti  di  ragione, 
fenz’ombra  di  verità,  mentre  dice  : Venne  retta  quell*  città  di  Trio- 
fi * da  un  Capitana  affienata  dal  Prcncipe  , fecondo  C opinione  di  molti , quan- 
do era  fono  tl  Cragno,  il  Duca  di  detto  Paefe  gli  affegnava  un  Gragnolino , 
e quando  fiotto  il  Dominio  Veneto  , quella  RepubUc*  le  dava  un  Venetiana: 


9 6 Hiftoria  di  Trieste 

silfio  fi  ivero,  che,  quando  erano  f Oggetti  à renetiani,  un  Venetisr.o  gli 
reggeva,  e , quando  alti  CragnoUni , un  Cragnolint:  lo  pero  non  ho  fatto  piu 
che  tanta  diligenza  nel  ricercarti  tutti  minutamente  quai  fojfero  Venetiani  , 
e Cragnoltni.  il djfegnat opero  dal  Prencipe  a tal  governo  , pof siede  una  tal 
prerogativa , e titolo , eh’ e quafi  un  Capitano  dtuna  Provincia , &c. 

Che  il  Capiuno  di  Triefte  fia  afsegnato  dal  Prencipe  , e go- 
da prerogative  quafi  eguali  ad  un  Ctpitano  di  Provincia  , ciò 
atterra,  e diftrugge  la  pretefa  loggettione,  che  il  Val  valore  in- 
darno s’affatica  pruovare  ; mentre  il  noflro  Capitano  di  I rie- 
fte,  mai  riconobbe  altra  Superiorità  di  quella  de’Serenifsimi  Ar- 
ciduca d’ Aulirla,  fe  non  quando  fu  foggetta  a' Veneti, al  Patriar- 
ca d’Aquileja,  ed  al  proprio  VefcovoTNe  mai  dell’anno  i $8i. 
nel  quale  fpontaneamente  , e di  propria  volontà  s’offerfero  i 
Trieltini  fottola  protettione.  Tutela  , e Patrocinio  della  Sere- 
nilsima  Cafa  d’Auftria,  fin’al  prefente  giorno  , ritrovali  memo- 
ria, o notitia  in  Triefte,  che’l  Ducato,  o Provincia  del  Cragno 
ponelsero  il  lor  Capitano  al  fuo  governo.  E fe  pure  qualche  vol- 
ta  dalli  Serenifiimi  Arciduchi  d’Auftria  le  fu  afsegnato  alcun  Gra- 
gnolino , cfso  mai  riconobbe  Superiorità  della  Provincia  del 
Cragno  , ma  folamente  quella  del  Prencipe  Sourano  , che  lo 
mandò . r 

L’evidenza  ancora  di moftra,  che  li  pochiCragnolini  afsegna- 
ji  dal  Prencipe  a tal  governo,  furono  quafi  fempre  framezzati 
con  altri  di  divede  Nazioni.  Argomento  evidente,  il  convince 
TAvverfario  di  poco  verace;  poiché  il  non  poterfi  allegare  con- 
tinova Serie  de’Capitani  Cragnolini , ne  che  alcuno  habbia  go- 
vernata la  Città  di  Triefte , a nome  deila  Provincia  del  Cragno, 
dimoftra  chiaramente , ch’elsa  mai  le  fu  foggetta , ne  incorpo- 
rata all’ifteisa.  Legga  dunque  il  Valvafore  la  Serie  de’Capitani 
fino  a giorni  noltri  fempre  da’Screnifeimi  Prcncipi  d’Auftria  , - 
fuoi  Sourani  afsegnati  nel  principio  di  queft’Opera.da  me  a bel- 
lo ftudio  regiftrata  , che  ritroverà  dall’anno  i<8i.  nel  quale  la 
noftra  Città  di  Triefte,  fpontaneamente  s’ofterfe  fono  la  Tutela, 
e protettione  dell’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  , fin’al  prefente 
i<>94  afsegnati  da  elsa  59. Capitani;  alcuni  dell’Auftria, altri  del- 
la Stiria,  altri  Tirolefi,  Furlani,  Milanefi,  Veronefi,  Vicentini, 
Goritiani,  Spagnoli,  &c.che  a nome  de’fuoi  Prencipi,  e non  d’- 
altri governarono  la  Città  di  Triefte  , e fra  quelli  9.  folamente 
Cragnolini,  framezzati  anco  con  gli  altri , e non  per  continua- 
ta Serie  annoverati.  Dal  che  deve  arguire  l’Avverfario  , o che 
Triefte  fofse  incorporata  alla  Stiria , al  Friuli,  al  Tiralo  , a Mi- 
lano, Goritia,  Verona,  Vicenza,  &c.overo  confefsare  ridicolo 
l’argomentare  la  foggettione  di  Triefte,  alla  Provincia  del  Cra- 
gno, dall’afscgnatione  di  qualche  Capitano  Gragnolino  in  efsa. 
Non  adducenao,  ne  potendo  finalmente  citare  l’Avverfario  ve- 
run’Autore,  ch’appoggi  la  fua  falla  opinione,  confefsando  egli 
llefso  di  non  haver  ulato  piu,  che  tanta  diligenza  , in  accenar- 
fi  di  ciò  che  fcrive,  forfè  anco  a bello  ftudio,  per  non  rimaner 
convinto,  mi  difobbliga  apportar 'altre  ragioni  per  impugnarlo; 
mentre  l’addotte  da  lui  medefimo,  non  lono,  che  indebite  fup- 

pliche, 
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pliche,  e pretenfioni  cforbitanti  de  Sudditi;  e rapportate  da  me 
fono  Oracoli  certi,  c Decreti  de’PrcncipiSourani , quali  abboli- 
fcono,  e dichiarano  ingiufte,  ed  infufhcicnti  le  fue. 

11  non  intendere,  c faper  leggere  l’Idioma  Tedefco,  o Atama- 
no, impedì  a me  il  leggere,  c ponderare  con  piu  cfattezza  l’Hi- 
ftoria  del  Cragno,  comporta  da  cfso  Baron  Valvafore;  Onde  ne- 
cefiitato  di  difendere  la  Libertà  Trieltina  deprefta  da  lui,  e da 
altri  Critici,  dovei  riccorrerc  ad  un  perito  di  tal’Idioma,  acciò 
traducefie  nell’Italiano  quanto  egli  fcrive  contro  Triefte,  per  di- 
lucidare, c far  nota  la  verità.  Dopo  l’haver  fcritto,  ciò  che  fin’ 
hora  hò  dimoftrato,  mi  fu  prefentato  quanto  foggiunge  il  me- 
defimo  Autore per  modificare  in  parte  il  già  da  lui  fcrit- 

to contro  la  Città  di  Trierte,  adducendo  quelle  parole  . il  Gra- 
gnolino nomi na  quello  luogo  T REST , ovcro  T EREST , che  (igni fico  un  Sito  , 
Ove  ere f cono  certe  Canne  Acquati  i , fi  come  lo  mede  fimo  Cittì  vien  de  feruta 
alati' tutore  nel  litro  che  tratta  delle  Cittì  particolari , havendo  prefo  il  Latino 
il  nome  Tergefie  dal  Gragnolino , quantunque  f entra  , che  quefio  nome  fi  a 
derivato  dal  lattino,  mentre  i Romani  da  e fio  nominavano  moli  altri  luoghi  , e 
Cittì , cioè  Ter  fi,  e Tereft  in  latino  Tergefie.  Onde  non  ì incredit  ile,  che 
gli  antichi  Carni  haitiano  nominato  quefia  cittì  da!  luogo  paludofo  appreffo 
quella  Marina,  ove  uafcevano  Canne,  e Cannucce,  e cefi  quefia  Colonia  da 
tfsi  f atiri  caia  nel  linguaggio  patrio  in  luigo  di  Tereft , aggiunta  havefifero 
qualctì altra  Intera,  e cangiato  il  nome  in  Tergefie : tenete  crede  fi  piu  facile 
efier  provenuto  da'  Romani , quali , mutato  il  nome  di  T ere  fio  in  Terefium,  la 
nomina  [fero  Terge fi  um  . 

A quanto  qui  fcpplica  il  Signor  Valvafore , che  il  nome  Ter- 

tefte  venifse  participato  a’Latini  dalli  Cragnolini , parmi  fupcr- 
uo  aggiunger’altra  rifpofta  alla  già  data  nel  principio  di  quello 
Capitolo,  ove  a fufricicnza  dimollrai  il  fuo  errore  . Non  devo 
-però  tralafciare  la  rifpofta , a quanto  afierifee , che  gli  Carni  ag- 
giungefiero  qualche  littcra  al  luo  inventato  nome  Tereft,  e for- 
mafiero quello  di  Triefte,  mentre  contradicendo  a fe  ftefio,  con- 
fefsa  piu  facile  la  fua  derivationcda’Romani,  che  da’Carni:  On- 
de fe  da  quelli  fu  decorato  Triefte,  col  nome  di  Tergeftum  , e 
Tergcfte,  perche  tre  volte  riedificato,  come  fi  vide  nel  cap.-j.fen- 
za  fondamento  gli  attribuifie  la  ridicola  mutatione  di  Terelle  in 
' Tcreftum,  e poi  Tergeftum . 

Collo  fcrivere  anco:  Qucfta  Cittì  fluitai » cotefte  paludi  al  tempo 
atteggi  non  è fot  topo/  ta  al  Reggimento  del  Cragno , ma  a quello  di  Grata,. 
Contiadice  a ciò  , che  nell 'Eftratto  i {.del  lit.  1 1. della part.  3.  tarif- 
fe di  Triefte,  ove  s’affatica  con  falfi  fuppofti  farla  foggeita  , ed 
incorporata  alla  Provincia  del  Cragno:  Mercèche,  elsendo  Tem- 
pre Hata  la  Città  di  Triefte,  Republica  feparata  da  quella  Pro- 
vincia. come  ho  dimoftrato  col  teftimonio  di  tant’Impcratori; 
ridicolo  parmi  ciò,  che  quivi  adduce,  per  modificare  in  parte 
al  trafeorfo  della  fua  penna:  Pofciache,  fe  hora  confefia  non  ef- 
fer  foggeita  al  Cragno,  ta  dimando  votarmi  afiegnare  il  tempo 
col  Sh  onta  bpn , in  cui  fu  dichiarata  LIBERA  REPUBLICA, 
dalli  Screnifiimi  Prencipi  Autlriaci , mentre  l’Imperator  Per di - 
• nando  Primo,  come  ho  dimoftrato,  la  riconobbe  tata,  anco 
* I prima 
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primadell’anno  i 381?  Onde  dirò  che  fenzapropofito.efondamen- 

IO  foggiunge:  Si  [tuptnnno  molti, per  quii  enfi  queftì  Cittì  fu  muove- 
nti, e foftl  fri  le  Cittì  del  C tigno , [tinte  che  non  ì fogge t ti  i quelli 
provinoli  f Si  ri  [pondo  e (fere  muover  iti  fri  quelle,  per  off  ere  [titi  i mici- 
mente  f ottopodi  i que[ti  provi  iteti . Mentre  mai  la  Città  di  Triefte, 
fu  fottopofta  al  Cragno  , come  a fufficienza  ho  dimoftrato . Si 
che  l’annoverarla  li  Signori  Gragnoli  ni  , tra  le  Città  di  quella 
Provincia  , dirò  cfsere  lor  correità , per  ingrandire  la  prefupo- 
fta  , e falfa  loro  Gitlrifditione  ; potendo  far  lo  ftefso  anco  di 
Roma  , Napoli , Milano , &c.  Ne  l'appoggiar  nuovamente  il 
Valvafore  le  lue  falle  pruove  al  teftimonio  di  Lazio  , fuftra- 
gono  il  fuo  dire  , come  11  vide  nel  principio  di  quello  Capi- 
tolo, 

Aggiungerò  per  fine,  contro  gli  addotti  Critici , che  tutti  gli 
accennati  Privilegi,  con  molt’altri,  quali  fi  confervano  nell’Ar- 
chivio Publico  della  noftra  Città  , furono  conferiti  , e concefsi 
dall’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria . alla  Città  di  Triefte,  in  rico- 
nofeimento  della  fua  collante  fedeltà  , e rimunerationi  di  bene- 
merenze verfo  la  ftefta  , e non  per  altri  titoli , e caufe  , come 
efprelso  fi  Icorge  negli  ftefsi;  che  tanto  per  comandamento  dcl- 
l’Illuftrifsimo  Magiftrato  di  Triefte  mi  fu  importo  fcrivere  , ac- 
ciò nell’auvenire  tralafcino  con  obbrobriofi  rimproveri , di  piu 
moleftare,  mordere,  e cenfurare  indebitamente  una  Città,  co- 
sì fedele,  e che  gode  tanti  Privilegi  remuncratorj , c per  tal  ci- 
po,  irrevocabili,  come  provano  comunemente  gli  Autori,  tra 
quali  Lezana , Suarez , Bonacina  , Tamburin  , Caftro  Palao  , 
Bafseo,  Tiraqucll.,  Cafiainch,  Salas,,Matienzo,  ed  altri  addot- 
ti  dal  N.P.F.Gio:Grifoftomo  dell’Afsenfione  , nel  fuoinlìgne  , 

C vittoriolò  Confulto,  intitolato  Cremenfis  funditionis  Cirenei.  Dtfctl. 

1 . 7.  mtm.  9 3.  CaramueL  Surd.  Barbof  Roderic . Mohet.  Roland.  R icc. 
Pcregrin.Aret.Afflicl,Petra,  Valafc.  Molin.  Bordi. Sanclarell.  Bur- 
fat-Nata,  Bardel.  Abbas,  Bart.Alcx.Oldrad.Bafil.de  Leon,  San- 
chcz.con  altri  citati  dal  medefimo  Padre,  nella  fua  Apodix.  Ver  iti- 

tir,  impicfsa  fono  nome  di  Bernardino  Manaruia  mio  Nipote, 

Cip.  3i.WiWW.84. 

E le  ciò  provano  gli  allegati  Autori,  d’ogni  Privilegio  rimune- 
ratorio; quanto  maggiormente  devefi  afserire  dell  addotto  di  fo- 
pra,  concefso  l’anno  1511.  dall'Imperator  Carlo  Quinto,  muni- 
to con  tante  claufulc,  e così  pregnanti)*  Moti  proprio  , ex  certi  No- 
[tri  fcientii,  ic  de  plenitudine  Noftr*  Cu[ureu  , & ArcbÙbuilis  pote[ti- 

tis,  ór  Confi  hi  Nof tri  , iccedente  mituro  con/ enfu , Perpctuif  futur.s  tem- 
poribus , Plenum  perpetux  firmiutit  robur  idiicientes  . Impedimento  , ór  cou- 
rt udititene  ce  finte  quomodocumque . Non  oh  [tinti  bus  qutbufcunque  in  contri- 
cium  ficienttbus , fuchi  , uut  fendi s , tìm  per  Nos,  quìm  per  [uccejfores 
Noftros  . £uibus  omnibus,  & fingulis  derogimus , Ór  vigore  pn[entium  de- 
rogit um  effe  volumus , óre.  filuupropter  [erto  committimus , ór  exprefsc  proci- 
picndo  mundumus  Omnibus,  & fingulis  Cupitinets  , Vicedominis  , Cuftelli- 
nts,  Migi[tris  Civittm,  Indicibile,  ór  Communi! itibus , T hcoloniriis , Mu- 
t scrii  s,  ic  cut  tris  omnibus  tltis  Officiilibus  Ducutus  No[tn  Cornioli,  Ór  Se- 
gionts  Xoftri  Churfuxór  iliorum  locarmi  eie  uditcentium  quocunquc  nomine  • 

nuncu- 


ed 
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n tene  upen  tur , rfc  omnibus  etium  Capitanti;  , Vicecapitaneis  , Vicuriis  , (fi  de- 
niquc  omnibus  offici  elibus  diti*  Civitutis  No  fine  Terge  flint  , prefcntibus 
par  iter , (fi  futuri;  t ut  predici  ss  Iudtpcs , Gonfilium , (fi  univerfem  Commu- 
ni! arem  Noftram  Terge  fili num , in  bue  No  (tri  confiimrttione  , (fi  conce  fittone 
perpetuis  futuri s temporibus  tuuntur , defendant,  (fi  muntetene unt  , ncque  ub 
ulrquo  bine  firnum , (fi  inviolabilcm  voluntutem  Noftram  infringi  putiuntur , 
qua  ninni  gr etium  Noftrem.Jìbi  chtrum  exi fiumani , 4r  grevi/ 'simam  indigna 
t ione  ni  Nofitrum  , (fi  ptrnum  XXV.  M ureb.tr um  Ami  puri  medietutem 
Tifico  Noftro,  reliquum  vero  pertem  tue  uri  am  pufifiorum  ufisbus  up-  J 
plicundum  evitare  rnaluerint  . (fic.  Merce  che  alli  qui 
nominati  farebbe  l’iftefso  il  non  difendere  , 
ed  il  violare  quelli  Privilegi,  ebe  rincor- 


rere l'infame  nota  di  rebelli,  e refrain 
tarj  alla  fuprema  autorità  del 
lor  Sourano  , e render- 
: J . lì  indegni  della 

i'te  grada,  e me-  \; 
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Si  prova  con  diverfe  autorità , che  l'Anno  614.  V.C.  118. 
prima  della  venuta  del  Redentore  al  *JXCondo  , 
la  Città  di  Tritile  fojfe  dedotta 
Colonia  Latina  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


SECONDO. 


Ntichifsima , fenza  dubbio  fu  l’origine  del- 
le Colonie,  perche  da  Noè,  che  da  mol- 
ti Giano  vien  chiamato  , conobbe  ella  i 
fuoi  principi,  il  quale  ioS.anni  , come 
vogliono  alcuni  dopo  il  Diluvio,  e ij. 
prima  del  Regno  , ed  edificatione  della 
Torre  di  Babele  , ove  fegul  la  confuso- 
ne delle  lingue,  venne  in  Italia  , e divi- 
dendo a’fuoi  Nepoti  la  Terra,  dilpofe  le 
Colonie  , che  perciò  da  Pier  Leone  Ca- 
sella f4y>vien’addfnaandato:  Semfsimm  ripnUmm  rxter,  & Rex.  An- 
corché Dionifio  Alicarnafseo  riferito  da  Carlo  Sigonio  {!>)  dica, 
che  fofsero  inventate  da  Romolo,  o per  afsicurarfi  de’ Popoli,  e 
Città  da  lui  foggiogatc  in  guerra  , overo  per  ampliare  ed  accrc- 
feere  li  confini  del  fuo  Dominio  , che  poco  importa  . Qual  ufo 
feguirono  poi  gli  altri  Rei  de* Romani  fuoi  fuccefsori , e quelli 
citimi,  e icacciati , il  Senato  ftvtempo  di  Rcpublica  , c quella 
ultimamente  diftrutta  , e deprcfsa  , i Dittatori , ed  Imperatori , 
che  governarono  l’Imperio  Romano. 

Alconio  Pediano  addotro  da  Onofrio  Panvinio  ( e ) con  altri 
Scrittori  dell’Antichità,  alsegnano  fpecialmcntc  due  forti  di  Co- 
lonie ; alcune  dedotte  col  Privilegio  de’ Cittadini  Romani  , e 
quelle  fono  le  principali,  ed  altre  colla  prerogativa  de  iure  Ltiii, 
quali chiamavanfi  Latine,  com’egrcgiamente  el'prefse  il  mento- 
vato Sigonio,  con  quelle  parole,  si  uhm*  colente  firn , 7**  Us  ht- 
bent  I.tnt  , Rotti  in  ts  effe  , qux  donati  f lint  ture  .Qniritnm . Hebbe  Origi- 
nf  il*/  anni  al  parere  dAfconio  riferito  dal  Biondo(<f)da  Pom- 
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pco  Strabone,  il  quale  dedufsc  le  Colonie  Trafpadane  , e loro 
concede  il  detto  iu,  o Privilegio , qual  confile  va  folamentc  nel- 
la Cittadinanza  di  Roma,  fenza  fuffragio,  è voce  nel  ballotta- 
re. Coll'honore  di  tal  Cittadinanza  furono  loro  concefse  molte 
prerogative,  e privilegi;  cioè  il  poter  militare  all’ufo  de’  Roma- 
ni, federe  capaci  d’heredità  a loro  per  teftamento  da’ Cittadini 
Romani  lafciate,  con  molti  honori,  egratie,  che  gli  habitanti 
dell’Italia,  foggetti  alla  Republica  Romana  godevano:  Ciò  le  fu 
concefso  per  tenerli  quieti , e buoni  amici , e perche  con  mag. 
gior’affetto  , ed  amore  fi  diportafsero  colla  Republica  , come  fi 

Scoria  Sp.Cafsio  haver  confeguito,  quando  introdotto  da  Dioni- 

IO  (a)  parla  cosi,  Latina  Romanorum  confangutneos , Vitti  téme»  Roma  do- 
minai  toner» , (fi  glori. ir»  iniquo  f empir  anima  fcrentcs  in  amicttiant  addasi, 
conce  (fi  cis  Civitatis  adminiftrandx  parte,  ut  firn  non  adverf sm  /ibi  Romano 

nocini,  fcdPitrum . Il  non  confiftere  quefto  Privilegio,  e lus  in 
una  fola  , ma  in  molte , e diverte  prerogative  , quindi  è , che 
non  concedevafi  a tutti  egualmente  , ma  in  varii  modi , e ma-  j 

niere,  come  varj  erano  i meriti , e le  conditioni  di  quelli  Cit- 
tadini. ; , > 

Chiamavanfi  l’altre  Colonie  de’Cittadini  Romani , che  deco- 
rate dal  Senato  coll’iltefse  prerogative,  gratie  , e privilegi , che 

Sodevano  i proprj,  e legittimi  Cittadini  nati  nell’Alma  Città  di 
.orna,  o fuo  territorio,  come  ofserva  Panvino  : ovcro  lor  Servi 
donati,  e gradati  della  libertà,  o pure  d’altra  Nat  ione  tira  nicra , 
che  Con  fpetial  Privilegio  in  Vrbrm  vociti  , (fi  erottiti  donati  t/fent  . 
Addimandavanfl  tutti  quelli  veri  Cittadini  , Romani  , li  quali 

Prtmttm  geniti  Civis  Romani  conftitncbant  , qui  optimi  Ime  , idefi  per  fedo 
yttCivis  Rimanti!  diccbatur , & libcr  homo  crai . Da  qual  prerogativa, 
e Privilegio,  come  teflifìca  Cicerone,  (b)  per  veruna  caufa  po' 
levano  e ber  privati:  Nemo{  dice  egli)  civia  Romana,  , aitt  Ctvttatem , 
aut  libcrtatem  potefi  amittcrc,  nifi  ipfc  anelar  fit  faetns.  Tra  gli  altri  Pri- 
vilegi , che  quelli  godevano , il  piu  fegnalato  , e ipeciale  era 
quello  d edere  annoverati,  ed  amnoedi  da’Cenfori  nelle  Centu- 
rie .Curie,  e Tribù,  ove  potefsero  dar  il  lor  voto,  e ballottare  ’ 

nell  clettioni  de’Magiflrati,  ed  altre  Publichc  dignità,  ed  ufficj; 
con  qual  mezzo  efsi  ancora  confèguivano  l’iflefse  Cariche,  ed 
honori,  partecipando  come  veri , c legittimi  Cittadini  di  Roma 
di  tutte  le  gratie,  e prerogative,  nella  guifa,  c modo  flebo,  del-  t 

li  nativi  proprj  di  quella  Regnante.  E quantunque  fodero  invia- 
ti dal  Senato  alle  predette  Colonie  , andavano  nulladimcno  ad 
habitar  in  ebe,  con  tutti  gli  Ordini , e Leggi  Romane , rappre- 
fentandoin  quelle  una  verajeffìgie , e fimolacro  del  Popolo  di  Ro- 
ma , portando  feco  colle  Deita  , tutte  le  lor  ricchezze  , cioè  il 
cenfo,  mobili,  ed  ogn’altra  cofa  familiare,  con  le  quali  veniva- 
no arricchite,  ed  ingrandite,  come  dimoftra  Gellio:  Colonia, fmf- 

f<  Ciyitatea , ex  Civttate,  Romana  propagata s . 

■ J*‘ccrc*?cra  (or^e  alcuno , la  caufa  perche  ufurpatofi  una  volta 
i Romani,  tal’ufo,  mai  piu  lo  tralafciaberoj’  Mentre  del  conti- 
nuo ne  deducevano  d’altre  nuove , overo  innovavano  l’antiche?  . 

Sei  caufe  di  ciò  abegna  Sigonio ( c ) La  prima  fu  per  tener  in  fre-  ciS 

I 3 no  li 


102  Hifìoria  di  Triefte 

no  li  primi  Tuoi  Cittadini  già  debellati;  la  feconda  per  ovviare, 
c difenderli  dall'jncurfioni  de’Barbari,  ed  inimici  della  Republi- 
ca:  La  terza  per  accrclcere,  ed  aumentar'il  fanguc  Romano:  la 
quarta  per  fminuire  la  plebe  dalla  Città  di  Roma:  la  quinta  per 
togliere,  e levar  l’occafioni  alle  feditioni:  e la  feda  per  rimune- 
rare, e premiar  li  Soldati  Veterani , c benemeriti . Il  che  com- 
pendiolamente  deferive  anco  Lorenzo  Beyerlink  (*)  coll’ingiun- 
*3r»  «£*!*  ’ te  parole;  Origo,  & ctufe  Colonierum  fmt  , tiuu  ut  propugnecule  Reipu- 
il icx  certts  locis  confi  uuerentur , fitrpi  in  bonum  Rcipublice  eugeretur  : tum 

Ut  vetcreni  milite!  preemio  tfficerentur . 

Prima  , dunque , di  venire  alle  particolarità , e dimodrare  , 
qual  forte  di  Colonia  delle  due  afsegnate  fortifse  la  Città  di  Trie- 
de ? Parmi  convenevole  il  dar  prima  qualche  notitia  , com’,  e 
quando  fofse  data  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani?  Men- 
tre il  dire  che  fofse  Colonia  Romana  è tanto  certo,  che  l’afseri- 
re  il  contrario  farebbe  fegno  di  temerità  troppo  manifeda,  co- 
,,v„ii  lui.  me  dimodra  Ferdinando  Ughellio,  (bj  colle  lèguenti  parole  . 

furto). col.  Jcrgcftum  Romenorum fui/te  Colonum , cleri»!  efit,  quìm  quod  debeet  probe- 
*>*■  ri  : q»imquem  hoc  probtnt  lipide!  , columne  , elieque  edifici*  exprefifie  ed 

fitrmim  Hominem , cr  in  Hi  i nei ft  nomini  Romenorum,  qui  fu*  quique  en- 
te fumme pr tenni.  Tedimonio  badevole  , fenz’altre  pruove  , per 
fodisfare  l’incredulità , e durezza  d’akuni  appafsionati , e farle 
chiaramente  vedere  , che  quella  Otta,  ch’hora  pare  deprefsa, 
per  le  rovine,  e feiaguredi  tanti,  c così  potenti  nemici , molte 
volte  fofferte ; ne’tempi  andati,  fu  illudre,  c celebre  al  Mondo, 
al  pari  di  qualfivoglia  altra  . L’idefso  affermano  Giulio  Cefare , 
c Cef. Beli  ( c ) Plinio( d)  Appiano  in  Illyric.Tolomeo(r)Volaterano  (/)  Pan- 
oiiii,b«  vin. ('r)Sigonio  con  molti  altri,  quali  per  brevità  tralafeio. 

Scrivono  alcuni,  che  l’Anno  59i4.della Creatione  del  Mondo, 
fTolom.  Geo-  <5i4.deH’cdificationc  di  Roma, e rz8. prima  della  venuta  diChri- 
gnpb.iii>.ic  jj  cinquantefimo  in  circa  dopo  l’cfserc  ammefsa  all’amicitia, 
r volai oeCcc  c confederatjone  dc’Romani  la  Città  di  Triede  - Caio  Sempro- 
wpmrììk  4 nioTuditano  foggiogata  tutta  fldria,  co’GiapidiiCifalpini  fino 
gPanrin.Àn  alle  fponde  del  l itio,  per  lafciar  al  Mondo  perpetua  memoria 
" " llk  del  Luo  nome,  e tedimonio  autentico  d’haver  col  fuo  valore  ag- 
*“r '3  gregato  all’Imperio  Romano  tutto  quedo  Paelc,  fece  fcolpire 
nella  bafe  della  fua  Statua,  il  feguente  Elogio  riferito  da  Carlo 
hSìgon  de  in  SÌgOnÌO(  Ajcoll’ingiunte  parole:  ifit'os  eucfore  Plinio , liprida  C-Sem- 
lib  in  proni»!  Tudmnui  in  Confi età»  Cnbcgit,  tc  de  iti  enn.  V.  C.  6r  4.  triumphe- 
c p7  vit.  1 teqne Soggiunge  poi ) quodTudttinni , ut  inqmt  plinim  in  Stetnem 
fitbi  infenpferet.  Ab  Aquile )e  ed  Tilium  Amnem  fittdie  CC.DopO  la  qual 
vittoria  feorgendo  i Romani , che  la  Città  di  Triede  , per  loj>- 

fortunità  del  fito,  fofse  comoda,  e moli’atta  ad  impedire  a gl- 
llirici  Popoli  della  Schiavonia , ed  altre  Nationi  Barbare  l’inva- 
lioni  d’Italia,  e confervar  la  Provincia  dell’Idria  in  divotione,  la 
munirono  fubitodi  valido  , c grofso  Prefidio  de’ Soldati,  mercè 
che  ubicumque  indi  Romena  hebiut,  come  ofservò  Seneca,"  fOe  per 
ì Sm <ic coni",  tenerla  in  freno,  ed  a loro  foggeita,  la  dedufsero  ancora  l’idef- 
jr Biute, ^,ln  fo  Anno  in  Colonia,  corno  olserva  il  P.Martino  Baucer,f* ) di- 
N«cic.  M.  s tendo  Ci)*!  Scmproni»!  T udì  tenui  enn.KC.6lq.  Confini  Crani  Reipubli - 
r ce  finite- 
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et  f libici  it  T er^ef *um  Oppi  cium  , quii  detta  futt  Rem  inni  *m  Colonie.  A cui 
fottoferivendofi  il  Schonleben(4  Soggiunge:  Ego  vero  credibtliùr  pu- 
ttm  Tergcftum  non  cjfc  deduci  tm  . Coloni  a ut  tntcqutm  Itpìdum  Sempromut  i plrt  ?! 

Tuditanus  debellarci . Per  opporre  a quanto  fcrive  Henrico  Palla-  ?"Hn  V 
dio  (4)  che  vuole  l’Anno  <5io.  V.C.foìse  dedotta  Colonia.  h.< , quia  feruti*.' 
ubera  circum  fe  campai  htbucre  ( parla  il  Palladio  di  Triefte,  edi  J P*8 » «. 
Concordia  )f*mihis  Romani s in  utramque  tr adatta  , Colonie  fatta  funi . 

Non  elsendo  credibile,  che  ciò  potefse  lèguire  prima  del  61.4.  V. 

C.fin’a  quel  tempo , quantunque  i Romani  molte  volte  movef- 
fero  l’Armi,  e guerreggialsero  contro  gl’Irtriani,  mai  però  fulor 
pofsibile  foggiogarli , ed  impatronirfi  totalmente  di  quella  Pro- 
vincia  prima  daìl’hora:  mentre  confefsa  l’iftefso  Palladio  (V  ) che  c»cmioccit 

‘Tergcftum  Colonia  futi  Romtnorum,  quam  vichi  iftris  deduxerc.  lib  1 cap  i4 

Se  defidcrafse  faper  alcuno,  di  qual  forte  delle  due  Colonie, 
all’hora  fofse  dedotta  Triefte?  Ancorché  non  ritrovali  particola- 
rità apprefso  gli  Scrittori  di  tal  deduzione  , appoggiato  però  a 
buona  congettura  , dirò  che  fofse  di  Colonia  Latina,  non  efsen. 
do  credibile  che’l  Senato  Romano  voleise  anteporre  Triefte  alla 
Città  d’Aquileia , la  quale  l’Anno  570.  V.C.,  come  fcrive  Livio 
( d)  e Sigonio(  e)  fu  dedotta  Colonia  Latina  . Cum  agitaretur , ut  o i“j''H'nor’ 

Ionia  Aquile)!  dcduceretur , ncc  f ’etii  conf torci , ultimi  Caimani , an  Civium  cS.goo.dc  m- 
Romtnorum  deduci  piacerci,  pofircno  Lattnam  potius  Coloniam  deduceniam  "<1 

ratta  cenf nerumi  Oual  prerogativa  ella  godè  , fin  tanto  che  con  1 “p  u 
fpecial  Privilegioìu  poi  dall’Imperator’Augufto  Cefarc  , dedotta 
Colonia  de’Cittadini  Romani , come  vedremo. 

Nonfaprei,  fopra  qual  fondamento  appoggiato  il  P.  Filippo 
Ferrario(/)annoverafse  Trierte  tra  le  Colonie,  dedotte  fotto  il  f Filip  Fcrrtr, 
Triumvirato  di  M.  Antonio  Lepido,  ed  Ottaviano,  quando  for-  ph'«rBcT*' 
fe  non  afsentifse  a quanto  lai  ve  di  loro  Sigonio(^)che  : Eoi  con - gSigo„r.i«  c. 
Jhtmfic  Coloniai,  qua  non  loquuntur  Hifioria . Qual  Colà  , come  lonta-  llb}C4‘ 
na  dal  vero,  lodimoflro  Giulio  Gcfare(4)il  quale  afsai  prima  h * 
di  efsi  governò  l’Imperio  Romano,  mentre  l'Anno  705.  V.C.af-  ?bs. 
Legnando  a T.Labione  la  Legione  Xll.l'inviò  in  Lombardia,  per 
cuftodia  delle  Colonie  de’Gittadini  Romani,  acciò  non  accadef- 
fe  a quelle  l’infortunio,  chela  Hate  pafsata  fuccelse  a’Trieftini, 
per  l’incurfioni  de’Barbari.  Ne  quod  fimilc  meonnuadum  ucciderci  de  in - 
cut  firn  c Bar  barorum,  ac  fuperiorc  e fiate  Terge  finn  uccidi  {[et:  quia  repentino 
latrocinio,  alque  impela  incoia  tllorum  effent  ofprefti.  Ove  paragona  le 
Colonie  della  Lombardia  a quella  di  Triefte,  e il  dire  Tergcflimt 
<£r.comc  olserva  Gio.Kelliano  nel  Comento  dell’accennato  Li- 
bro, dimortra  che  molto  prima  di  tal  fuccefso  la  Città  di  Trie- 
fte, lo  (se  Colonia.  Maximì  vero  a Tergc/le  Colonia  ( nota  le  feguenti 
parole,)  quia  maximi  aniecc flit , Labicnum  ad  Colettai  Romamrum  tuendat 
mifum  effe . Pofciache , fe  quella  incurfione  fegui  l’Anno  della 
creatione  del  Mondo  4005.  dall’edificatione  di  Roma  70  j,  c pri- 
ma della  venuta  di  Chrifto  al  Mondo  49-come  può  venficarfi  ; 
che  fofse : dedotta  Colonia  Romana  fotto  il  Triumvirato,  come 
alserifse  il  Ferrano  , fe  quello  incominciò  folamente  l’Anno  V. 

C.qio.c  finì  colla  morte  di  Marc’Antonio, quello  del  711  ? Men- 
tre quellodel  704.GÌUH0  Gelare  nc’fuoi  Commentari  ,al  dire  del 

mede- 
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t^'fur'iuu".  medcmo  Sigonio(  *)fa  mcncione  del  Popolo  di  Triefte.  Siqm- 

Vcapiy.  L dem  Ce  far  rum  Celli  am  Cane  Proconfule  admim/haret  , eSquiteienJium  , c~ 
Terge/hnorum , ut  ropulum  ad  fuum  Imperlimi  pertinentium  memi  ni  t.  Che 

non  efsendo  Colonia  mai  l’haurcbbe  comparata  a quelle  della 
Lombardia  ; ne  meno  Kelliano  haurebbe  fermo  : Maxime  zero  a 
Tergeftc  Colonia,  ama  maxime  entree fsit.  Onde  conchiuderemo,  che 
l’ha  ver  detto  il  Padre  Ferrano  loc.ctt.  che  Triefte  fofse  Colonia, 
dedotta  folamence  fouo  il  Triumvirato,  fu  dal  non  haver  fatta’ 
riflefsione,  che  Sigonio  in  quel  luogo  non  fcrifse  della  deduttio- 
ne  delle  Colonie  Romane,  ovcro  Latine,  ma  folo  delle  Milita- 
ri, com’egli  s’efprefse  con  quelle  parole:  Triumvirale!  appello , qua 
Trimnvirium  Rcipubhcc  decreto  funt  de  duci  a \ E poi  fòggiunge  : Nam 
ti  confluuiffe  eos  Coloni  a s , qua  non  loquuntur  Hi  fioria.  Per  efser  Cofa  Certa 

apprefso  gli  Autori  dell’Antichità,  che  Marc’Antonio,  e Lepido 
conferissero  tal  facultà  ad  Ottaviano  lor  Collega:  Vt  in  coloniit 
Milite!  emerito ! collocare t , quorum  opera  Prutum  Caftiumque  devi  cetani  . A 

cui  pare  attribuita  Sigonio  il  principio  di  quelle  Colonie  Mili- 
tari: E benché  alcune,  prima  di  Ottaviano, fofsero  fiate  dedot- 
te, come  ofserva  il  mentovato  Autore;  nulladimcno  vuole  che 
ricevefsero  da  Ottaviano  il  lor  incremento,  e perfettione  (/>  ) po- 

Jlremi t auttm  etiam  temporibus  tlla  deduetndarum  Coloniarum  caufa  celebra- 
ti e fi  capta,  ut  emeriti  Milite!  in  agro!  deducer entur  ; qua  Militare!  indi 
Colonia  funt  appellata . 

E,  fe  Ludovico  Schonleben(r)  vuole,  che  nelle  controverfie 
Hiftoriche,  fiadi  gran  ponderatione  l’antica  autorità  de’Scritto- 
ri,  mentre  a’modcrni  non  devefi  prellare  ferma  credenza , quan- 
do l’appoggio  de’lor  fondamenti,  non  fi  ftabilifce  fopra  l’autori- 
ta  degli  Antichi: Qual  credenza  pofsiamo  noi  dare  al  tellimonio 
del  Padre  Ferrario  , che  lènza  verun  fondamento , ed  autorità 
fcrive,  chela  Città  di  Triefte  fofse  dedotta  Colonia,  folamente 
fotto  il  Triumvirato?  Quando  io  appoggiato,  come  fi  vede  a 
quella  di  Giulio  Cefare;  provo , che  molto  prima  di  quello,  ot- 
tenefsc  il  Privilegio  d’efser  dedotta  Colonia:  E che  poi  Ottavia- 
no fuperati  i Giapidii,  efsendo  Confole  la  terza  volta  , confide- 
rando  di  quanta  confcgucnza,  ed  importanza  fofse  il  di  lei  fito  , 
non  folo  per  la  confervatione , e ficurezza  della  Republica,  ma 
per  impedire  l’incurfioni  de’ Barbari  nell’Italia,  fece  riedificare  le 
già  diftrutte  Mura,  fortificandola  d’alte,  e ben  munite  Torri  , 
c decretò,  che  non  fologodcfse,  come  per  il  pafsato,  il  Privile- 
gio delle  Colonie  dc’Cittadini  Romani , ma  volle  di  più  , per 
maggiormente  ftabilirla,  e nobilitarla,  che  con  fpetial  preroga- 
tiva di  Colonia  Militare  fofse  munita  di  valido,  e generofo  pre- 
fidio  de’ Veterani  Soldati , come  queft’Infcritione  lodimoftra,  c 
vedremo  più  diffufàmente  nel  cap.  di  qucfto  Libro. 
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IMF.  CAESAR  CON.  DfcSIG.  TERT. 
UI.  VIR.  R.  F.  C.  ITERUM  MURUM. 
TURRESQ;  FECIT. 


Che  lignifica  Imperato!  Cafar  Confai  defignatui  Tettimi  T rinmvir  Feipn- 
bltc.t  confi  intenda , iterum  Murtun , Tane/ qnc  fteit . Ma  perche  feorgO 
dubitar’ alcuni,  qual  Cefare  facefse  riedificar  le  Mura,  e le  Tor- 
ri della  noftra  Città,  mentre  il  nome  afsoluto  di  Cefare  da  tutti 
gli  Scrittori  vien  intefo  per  quello  di  Cefare  Dittatore  ? Per  rif- 

Eondere  al  Quefito , e render  fodisfatto  l’erudito  Lettore  , devo 
re  vemente  riferire,  quanto  potei  cavare,  non  folo  da’Fafti,  ed 
Hiftorie  antiche , ma  dalle  moderne  ancora , per  render  a pie- 
no appagato  chi  legge.  Tomafo  ReinefiofaJ  vuole afsolutamen- 
te;  che  Ottaviano  Augullo  fofse  l’imperatore,  il  quale  coman- cur*.».num.2.' 
dò,  fi  rifacefsero  le  dette  Mura,  e lo  dice  con  quefte  parole  . 

Mnrum  ladra  Colonia  in  Dalmata  dedit  D.Augufinr.  Utm  Terge  (limi . Ef-  i 

fendo  certifsimo  apprefso  ognuno,  cher  per  d.  Auguflus , non  s’- 
intenda altro , ch’Ottaviano  Augullo  , Primo  di  quello  nome  : 
ma  dove  quefl’Autore  lo  provi , o deduca , non  rende  altra  ra- 
gione. 

Dcll’ifiefso  parere  ritrovo  Sigonio,  (b)  ancorché  moftri  qual-  ,bnnFj?Iiv'c.' 
che  difficultà  nell’intelligenza  delle  Lettere  TERT.  polle  neli’In- 
fcrittione,  le  quali  alterate  da  lui  inlorvcce  fcrive  TERT1UM 
applicandole  non  al  terzo  Confolato,  ma  al  terzo  Triumvirato 
d’Augufto.  Itaque  m/ror  (dice  egli  ) T erge  fi  lapidem  e]ufmodi  legi . Imf. 

Cafar  Conf.Eef. T ertium  III.  VIR  R.P .CuXeque  cairn  dici  pouf  rum  fibi 
Triumviratum  in  icrtium  quinqnennium  proregiffc , quem  Dio  fcrtbit  per  De- 
ce»  annoi  tantum  admtmft ruffe . Mentre  non  vedo,  ove  pofsa  fonda- 
re quello  fuo  Terzo  Triumvirato  in  Augullo  , cavato  dall’afse- 
gnata  Infcrittione,  quando  in  lei,  come  chiaramente  fi  feorge, 
non  trovafi  parola,  che  lo  fignifichi,  o dimoltri , ne  dia  mini- 
mo fofpetto  da  dubitare.  Polciache  quelle  lettere  TERT.  polle 
nell’originale,  non  devonfi  leggere  TERTIUM,  com’egli  s’im- 
magina ed  indebitamente  le  fcrrve,  ne  riferire  al  Triumvirato, 
ma  al  terzo  Confolato  d’ Augullo , mentre  la  Nota  DES.  antece- 
dente a quelle  efprefsiva  di  tal  fatto  chiaramente  dimollra.come 
avvertì  Bartolomeo  Marcino,  (r)che  l’Anno  V.C.  711.  fofse  de-  fuuIaltor°n' 
Agnato , cioè  eletto  Coniole  la  terza  volta  . Efsendo  certifsimo, 
ch’el  Triumvirato, al  fentir  di  Dione,  riferito  dall’illefso  Sigonio, 
Rofino(<Oed  altri , a’quaji  lo  ancora  mi  fottoferivo  , non  durò  jAn.iq.rom. 
piu  d’anni  dieci,  che  non  fono  due  quinquenni,  mentre  di  co-  l>b7“p-»>- 
mun  parere  degli  altri  Colleghi,  fu  convenuto,  che  tal  Magi- 
itrato  nonecccaefse  gli  Anni  cinque  , il  primo  de' quali  inco-  s 

minciò  l’Anno.  V. C 7io.qual  fpirato  l’Anno  feguente  al  716., 
come  riferifeono  i mentovati  Autori,  fu  di  nuovo  col  confenfo 
dì. tutti  tre  prolungato  ad  un’altro  quinquennio,  e quello  finito, 
fini  parimente  il  Triumvirato;  quando  Augullo,  diacciatigli 
altri  due  Compagni,  fi  lece  afsoluto  Padrone  dell'Imperio.  On- 
de il 
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de  il  dubitare  del  mentovato  Autore,  fe  la  nota  TERT.  porta 
fedelmente  jn  queft’Infcrittione,s’afpetti  al  Triumvirato  già  fciol- 
to,  e finito  ovcro  al  Terzo  Confolato  d’Augufto,  parmi  fenza 
fondamento,  e ragione,  mentre  col  fcriverla  egli  Ttrtium , vie- 
ne a dimoftrare,  che  l’Autore  di  quella,  come  poco  pratico  in 
quei  tempi  di  tal  Alagiftrati,  c Dignità  havefsc  errato,  qual  co- 
fa  fi  renae  molto  di  filale,  e nuova  a’ veristi  dell’Antichità;  mer- 
cècbe  l'Infcrittioni.comc  s’accennò  nelCapitolo primodei  Libro 
primo  coll’Autorità  di  Fulvio  Orfino  fono  allatto  lontane  da  ogni 
minima  ombra  di  falfità , e bugia , e dal  pericolo  d’cfter  adulte- 
rate, per  efser  quelle,  prima  defporfi  alla  cenfura  del  Mondo, 
rigidamente  da’Magiftrati  efaminate  , e poi  efpofte:  da  quali 
pTuovc,  e ragioni  parmi  a fulficienza  conchiufo,  che  la  biadet- 
ta nota,  non  develi  interpretare  Ternani,  ne  applicare  al  Trium- 
virato , come  afserifse  Sigonio , ma  al  terzo  Confolato  d’Augu- 
fto, fecondo  il  vero,  e proprio  Lignificato  di  efsa. 

Devo  qui  parimente  avvertire,  che  Fr. Leandro  Alberti  (4) af- 
XuLresii.  ferì,  ritrovarfi  ne’Commentarii  di  Cefare  queft’iftefsa  Infcrittio- 
ne:  qual cofa  fu  meritamente  rimproverata  dal  Manzuoli(i)  ove 
ìfepre^!11  parlando  della  nofira  Città  di  Tricfte,  dice  afsolutamente,  che 
ne’citati  Commcntarii  di  Cefare,  non  trovafi  altra  memoria  di 
efsa,  fuori  deH’afscgnata(<-)e  da  me  regiftrata  nel  Capitolo  pri- 
ede Beli  Gii  mo  di  quefto  libro , quando  molìrai  conno  l’opinione  del  Padre 
PP  Fil'PP?  Ferrario,  che  molto  prima  del  Triumvirato  fu  dedotta 
Colonia,  mentre  Giulio  Celare  comandò  a Tito  Labione  d’an- 
dare in  prefidio  colla  duodecima  Legione  nella  Gallia  Togata, 
per  cuftodia  delle  Colonie  Romane  , acciò  non  accadelse  loro 
ciò  che  la  ftate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini,  i quali  da  una  im- 
provifa  invafione  de’Barbari,  reftarono  miferabilmente  iaccheg- 
giati,  edopprefsi.  Dal  che  fenza  dubbio  fi  feorge,  l’impofsibi- 
lira  di  regiftrare  Cefare  ne’fuoiCommentarii  tal’Infcrittione cfpo- 
ftaal  Mondo  non  ai  fuo  tempo,  ma  in  memoria  d’OttavianoAu- 
gullo,  fuo  figliuolo  malt’anni  dopo  feguita  la  di  lui  morte,  come 

Ìrcfto  vedremo  . Onde  voglio  credere  , che  ciò  fcrivefic  Fr. 

eandro.  perdie  riferita  da  altro  non  fidato  fcrittore  da  cui  egli 
preftaudole  fede,  cavata  l'havcfic. 

, _ , . - Nottue  d' alcune  Famiglie  nobili  Romane  , che  - 

• *«••*•“»  V’  fiorirono  nella  Coloni  •-  e Citta 

di  ‘Irte f te. 

capitolo  il  1 

E le  Patrie, al  parer  di  Plinio, {J)ù  cingono  con  Dia- 
demi d’honore , quando  nel  lor  recinto  racchiudo- 
no Patritii  gloriofi,  di  quanti  fregi  d’honore  fi  vide 
adornata  la  noftra  Otta  di  Trielte,  all’horche  de- 
dotta Colonia  de’ Cittadini  Romani,  innumerabili 
Famiglie  Nobili,  delle  piu  confpicue,  e principali  di  Roma,  per 

accre- 
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accrcfcere , ed  aumentarti  fangue  Romano,  vennero  a foggior- 
nare  in  lei;  motivo  tra  gli  altri  afsegnato  da  Livio  , riferito  da 
Carlo  Sigonio  (4  ) con  quelle  parole.  Memmerint  (e  Rimanti  indi 
oriundo! , inde  in  Coloni*! , atqnt  Agrum  bello  captum  stirpi!  augend a c*nf* 
mi  fot,  Omni 4 qua  parentibm  debcntnr , pr*fl*re  debere . Se  dunque  fin’a 
giorni  noftri  ritrovanfi  in  Triefte  memorie  de’Giulg  Cornei), 

Clodj,  Fabj,  Papiri,  Severi,  Vibj,  è tant'altre  Famiglie  delle  piu 
confpicue,  ed  illultri  di  Roma,  tra  quali  otto  Imperiali,  e 49. 
Confolari  inviate  da  quella  Regnante  a propagare  la  noftra  Co- 
lonia, per  renderla  decorofa.  Chi  dunque  prefumerà  negare, 
non  folse  lei  una  delle  piu  celebri,  c principali  Colonie  de’Citta- 
dini  Romani?  Veridico  teftìmonio  di  ciò  fono  le  reliquie  di  va- 
ri Marmi, ed  antichifsime  Infcrittioni.defcritte.e  riferite  inque- 
fl’Hiftoria  ? fpecialmente  nel  prefente  , e feguente  Libro  , asse- 
gnate, e diftribuite  fecondo  gli  Ufficj , Dignità,  e Prerogative 
d’alcuni  Soggetti,  che  gli  efercitarono,  de’quali  fcrifse  l’Abbate 
Ferdinando  Ughellio  {b)  Et  in  iii  inctf*  nomina  Romanornm .qui  fu*  1,11,1 
qniqne  *t*te  fammi  pr aerane.  Parla  della  noftra  Colonia  di  Triefte . ’ co  49  ' 
Mentre  anticamente  era  permefso.come  ofserva  Fulvio  Orfino, 
che  anco  li  privati  delle  Famiglie,  per  lafciar memoria  a’pofteri 
degli  honori,  e cariche  da  loro  esercitate , così  de’Sacerdotj.  co- 
me de’Magiftrati,  de’ Trionfi  &c.potefsero  Rampar  Medaglie, 
ed  eriger  memorie , ed  Infcrittioni , in  pruova  di  che  adduce  il 
feguente  teftimonio  di  Cicerone,  ipfaenim  ramili*  ( ut  inquie  cice- 
ro ) fu a quaft  ornamenta , ac  monumenta  f ervabunt , cr  ad  memori  am  laudum 
dom.Jhtarum , & Muftì andam  nobilitatem  fuam , in  nummi i ut  fignaretur  , 
pcrmiffum  fuit. 

£ quantunque  al  prefente  poche  di  quelle  notitie  lì  ritrovino 
in  Triefte  , ed  apprefso  gli  Scrittori  delle  Antichità,  per  efser 
buona  parte  di  quelle  dalla  voracità  del  tempo  confumate  ; ed 
altre  poche  reliquie  avanzate  da  gl’incendj , e rovine  foftenute 
d’ Attila,  Goti,  Longobardi,  e Slavi,  la  maggior  pane  transfe- 
riti a Venetia , colle  Scritture  , ed  altre  cofe  degne  di  (lima  , 
quando  fu  prelà  la  Città  da’Veneti  ; come  prova  Adamo  Popo- 
ne, in  un’Inftromento  da  lui  rogato  fotto  li  17.  Gennaro  deliba- 
no 1 584.  nel  quale  fono  l’ingiunte  parole . Per  Domimum  Venetum  efc. 
excerpta  qutbufcumque  libri ! ,dr  rebut  ahii  Cluotam , vel  Veneti*!  exporfatii , 
é-  ibidem  exifientibm  cfc.l’i  ftefso  afferma  Gian Grutero(c  ) in  diverfi  <=  inTcn>»n. 
luoghi,  dicendo  che  molt’Infcrittioni  levate  daTriefte,  fi  ritrova- 
nq  nel  Palazzo  del  Nob.Francefco  Michelli.ed  altri  luoghi  di  Ve- 
netia.a’qualilottofcrivendofi MonfignorGiacomoTomafini,  ad- 
dotto dal  Dottor  Profpero  Petronio  ( d)  rifèrifee  le  feguenti  parole . d Mem  s,„e 

Dicono  che  la  maggior  parte  delle  Lapidi,  Statue , e Deità , che  già  fi  vede-  M S del- 
vano  ne’  Veneti  Mufei,  erano  fpoglie  della  Dalmati* , ed  ìfiria,  (fic.  upj4  P P 

Accioche  dunque  la  memoria  di  diverfe  famiglie  antiche, che 
fiorirono  nella  Città  di  Iriefte,  fi  delle  proprie  nationali  della 
Patria,  come  delle  venute  da  Roma,  ed  altri  Paefi  col  tempo 
non  fmarrifse,  privandola  noftra  Città,  di  fi  bel  luftro,  e pre- 
giato teforo,  che  diede  loro  l’efserc,  e la  vita:  furono  da  me  con 
gran  diligenza  raccolte,  parte  da  diverfi  Autori  antichi,  e mo- 
derni, 
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derni,  ed  altre  dalle  reliquie,  ed  alcuni  avanci,  e fragmenti  d'- 
Infcrittioni,  come  teftimonii  veraci,  d’efser  la  maggior  parte  di 
quelle  derivate,  qual  gcnerofi  rampolli,  come  teftifica  il  men- 
tovato Ughellio  Uc.cit. dal  Sangue  Romano.  N*m  hi  papali  ( parla 
de  Trieftini  )/«/«•«  Ramani  fangumis  , cr  animi'.  Confervando  fin’ 
al  prclente  un  certo  che  indicativo  della  gcnerofità , e grandez- 
za dell’Animo  loro,  per  non  dire  naturai , ed  hereditaria  inclina- 
tone alla  libertà,  che  li  dimoftra  tali  -,  come  egregiamente  con- 
chiude il  precitato  Ughellio  con  quelle  parole  : £t  ceni  vis  qn- 

dam , & ahitudo  mentis  mdigenis  indila  /idem  facilini , banc  gentem  Juijfe 
ex  Ramano  f inguine , cui  natinnm  fnit  turbare , cr  turbasi. 

Efsendo  cne  , oltre  i Nomi  efprefsi  neH’Infcrittioni  da  me  de- 
fcrittc,  ed  applicate  ne’Capitoli  feguenti  di  quello  Libro  , come 
proprie,  ed  afpetianti  a quelli,  o per  le  Cariche , ed  Oftìcii  mi- 
litari, che  confeguirono  ne  gli  Eferciti,  overo  per  le  Dignità  de’ 
Magiflrati  ottenute  nel  governo  della  Colonia.  Ritrovanli  moli’ 
altre  cofe  fparfe  per  la  Città,  ed  anco  riferite  da  diverfi  Scrittori 
delle  Famiglie  Romane  , le  quali , perche  prive  dell’accennate 
prerogative,  non  potendoli,  come  le  mentovate , inferire  negli 
addotti  Capitoli;  raccolte  in  breve  Catalogo:  hò  giudicato  cfpor- 
le  , ed  unirle  in  quello  luogo , acciò  con  perdita  grande  dello 
fplendore  della  Noftra  Città,  non  rellino  fotto  il  duro  Macigno 
dell’oblivione  miferamente ellinte,  e Cancellare.  Impercioche, 
;t  fc  fu  collume  inviolabile  de’Romani,  come  ofserva  il  Cavalier 
Bcatiano,(.»)che  niuno  potefse  chiamarli  veramente  Nobile,  fe 
prima  non  havefse  moftrato  i fuoi  Natali  da  qualche  Città  libe- 
ra, o franca.  Chi  potrà  opporre,  che  le  qui  addotte  non  fiano 
tali,  mentre,  come  lin’hora  habbiamo  veduto,  la  Città  di  Trie- 
fle,  fu  fempre  libera,  e franca,  e le  Famiglie  accennate  fono 
la  maggior  parte  delle  piu  confpicue,  e celebri  della  Città  di  Ro- 
ma, annoverandoli  fra  else  49-Confolari,  & 8.  Imperiali.  S’of- 
fervò  in  quelle  l’ordine  dell’Alfabetto,  mentre  il  non  faperfi  qua- 
le debba  precedere  in  Nobiltà,  overo  il  tempo  quando  lofsero 
fcritte,  per  afsegnare  à ciafcuna  il  proprio  luogo,  partili  tal  or- 
dine molto  proportionato , col  quale  credo  renerà  fodisfatto  chi 
legge,  rifervandomi  l’efplicatione  d’ale une  nelli  Capitoli , e Li- 
bri della  feguentc  Hilloria. 
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Alia  Confolare 
Alfia 

Antiftia  Confolare 
Apollonia  Confolare 
Apulcja  Confolare 
Apudifia 

Aquilia  Confolare 
Arnia 

Arria  Confolare 

Artania 

Attia 


Attica 

Barbata  Confolare 
Barbia 

Barbula  Confolare 

Bafeja 

Boica 

Calpumia  Confolare 
Cedia 

Cefidia  Confolare 
Cettaccia 
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Cle- 
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Clemcntiana 
Clodia  Confolare , ed  Imperiale 
Cominia  Confolare 
Cornelia  Confolare 
Coftantia  Confolare 

Elia  Confolare,  ed  Imperiale 
Eferna 

Fabia  Confolare 

Faufta 

Feriana 

Figlila , o Figillia 

Gallia 

Giulia 

Giulia  Confolare,  ed  Imperiale 
Giuliana  Confol.ed  Imperiale 
Gioconda 

Hermeta 

Heteria  Confolare 
Hoftilia  Confolare 
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Palpellia 

Papinia  Confolare 
PapiriaConfolare 
Peaia,  o Pediana  Confolare 
Petron  ia  Con  folare 
Plotia  Confolare 
Portia  Confolare 
Publia , o Publicia  Confolare 
Pudentiana 

Ragonia  Confolare 
Riotia  • 

Ruffina  Confolare 

Salvia  Confolare 
Sarej3,  oKareja 
Saftria 
Saturnina  Confolare  1 
Servata 

Sedia  Confolare 

Settimia , o Settumia  Imperiale 

Severa  Confolare , ed  Imperiale 

Scandia 

Scandi 

Statia  Confolare 
Suria 


qs 

.ri 


Ai 


Taburia,  oTabura 
Tertulla  Confolare 
Trofia 

Tullia  Confolare 
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Kareja,  oSareja 

Lataria,  oLafaria 
Le  mula  Confolare 
Lepoca 

Lucana  Confolare 
Lucretia  Confolare 
Luculla  Confolare 

Mania 

Manlia  Confolare 
Marna  Confolare 
Marcellina 
Mecia  Confolare 
Metella 

Minicia , o Minucia  Confolare 
Mutila 

Nevia 
Nevigia 

I Nomi  dell’addotte  Famiglie , furono  da  me  eflratti , come 
accennai,  parte  daalcunepocn’Infcrirtioni.c’hoggidì  ancora  fi  con- 
fervano nella  Città,  ed  altre  da  clafsici  Scrittori,  quali  l’attribui- 
fcono,  alla  Città  di  Trieftc,  quantunque  difperfc,  e trafportate 
in  diverfe  parti  dcll’Univerfo.  Quelle  poi , ebe  i noftri  Antocefi 

K fori, 


Valeria  Grufolare 
Valeriana  Confolare, ed  Imper. 
Varia 
Ventinara 

Vibia  Confolare,  ed  Imperiale . 
Vinifia.o  Vinicia  Confolare 
Urbana 

Zofima 
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fori,  trafcurati  di  fi  pretiofoTeforo  fcnza  farlo  colla  penna,  qual 
propria  heredità  pale  Te  a’pofieri , lakiarono  miferamente  peri- 
, re,  fi  rimettono  al  prudente  giuditio  di  chi  legge  , giache  tante 

memorie  d’antichità,  dopo  tante  fciagure , fin’alprefente  fi  con- 
fervano. 

Non  deve  apportar  meraviglia  ad  alcuno  , fe  tante  Famiglie 
Romane,  anco  delle  piu  confpicue,  e celebri,  ritrovanfi  nella 
Città  di  Triefte.  Pofciache  il  defiderio  di  ftabilir  fu’fodi  fonda- 
menti un  fermo,  e pacifico  governo  nella  Republica  , indufse 
quei  Padri  conferire  nuove  leggi , cofiumi  , ed  ufanze  a molte 
Terre,  e Città,  prima  daTofcani,  eGalli  per  tutta  l’Italia , ed 
altri  luoghi  fabbricate  , fortificando  i pafsi  , e le  frontiere  coll’- 
aprir  nuove  firade,  ed  acconciar  l’antiche:  concedendo  a’fuddi- 
ti,  non  folo  la  libertà,  nja  fratellandofi  caramente  con  loro,  li 
fecero  partecipi  della  Cittadinanza  di  Roma,  come  motivò  Gel- 

ItsLllasxa.1»’.  ^O,  fegllitO  da  Sigonio  (4)0/00/4/  fui  (Te  ChitAtcs , ex  CiVttAtc  Rontd* 
na  rjuoàammodQ profjgtus : mentre  , al  fornire  del  Cavalier  Bcatia- 
bSacr.Appoi  no  loc.cit.  riferito  dal  lettor  Pietr’Antonio  Moti(4)furonoda  quel- 
Ba'bad'c  ]a  Regn3nte  diftribuite  in  piu  volte  dal  Senato  mille  e cinque- 
c confort  cento  Famiglie.  11  che  pare  accennafse  anco  Seneca  fr  ) quando 
I"im  7‘  efàggerando  fcrifse  : H'tc  deinde  populus  quot  Colmiti  in  omnei  Vrtvtn- 

cUt  mifit ? E coll'in  tlillarle  femi  predanti  di  vera  Nobiltà,  che 
quantunque  da  molti  horrendi  diluvii  di  Barbare  Nationi  , piu, 
c piu  volte  opprefsi,  mai  però  le  fu  pofsibile  il  (radicarli  affatto, 
e renderli  del  tutto  eftinti.  Onde  con  ragione  devefi  concedere 
qualche  prerogativa  alla  noftra  Città,  la  quale  fra  tutte  l’altre 
non  folo  del  Senato,  in  tempo  diRepublica.ma  fuccefsivamentc 
da  gl’imperatori  ftefsi,  fufempre  fpecialmente  favorita. 

Ma  perche  dalle  Leggi,  e da’Confervatori  di  quelle,  al  parer 
4 Loc eit.u  4-  di  Sigonio  (d  ) dipendeva  anco  la  confervazione  delle  Colonie . 

Omnn  Colinurum  Ref pallici  ir.  legibut  , & legum  Cuntortbus  mio  jj libido 

futi  ptfiu.  Quindi  è,  che  venivano  quelle,  o dal  Popolo  Roma- 
no conferite,  ovcro  dal  proprio  Senato,  e Cittadini  della  Colo- 
nia loro  date,  mentre  in  efse  era  il  Configlio,  il  Senato,  el  Po- 
polo , ed  i Senatori , come  ofservò  il  mentovato  Sigonio  addi- 
mandavanfi  Decurioni.  Sentirei  lutcm  incolonni  Decurione!  vicobin - 
tur . Dal  numero  de’ quali  venivano  eletti  i Sacerdoti,  e Magi* 
ftrato,  le  di  cui  Cariche  principali  erano  Duumviri  , Confort  , 
Edili , e Queftori  , che  per  la  Dignità  dell’Officio  addimanda- 
vanfi  Curatori  delle  medefime  : Deputati  quefti  alla  cuftodia  , 
0 ed  ofservanza  delle  profane,  c li  Sacerdoti  alla  puntual  dimezza 

delle  ceremonie,  e culto  Divino,  a’quali  era conccfso  l’ufo  del- 
* ' ‘ 54  la  Tritexu,  come  dimoierà  Livio(<)  riferito  dal  Cavalier  Ottavio 
Lb7c»VcftÌJI  Ferrari(/) Colf ingiuri tC  parole,  Pvpva  viri  vernar:  protestati  inM *- 
gi/h  tubai,  tn  Sa.  udititi  : liberi  nofhrt  pretesti  parpvi  togis  attutar:  Afa- 
giftrtubui  in  Colmiti,  Mumcipufque  : bic  Rimo  infimi  genere  Magi  {ìris  Vi- 
nntm  Ugo  pr  etesto  babend.e  jn perrnittemas  , nec  id  ut  vivi  folkm  hobeant 
tantum  tnjtgne , [ed  et  'um  ut  co  crementar. 

Ufava  ancora  ciafcuna  Colonia  particolari  Statuti , e proprie 
leggi  diverfe,  e feparate  dalle  Romane,  conferite  loro  da’ Con* 
; ' fervatori 


s 


Lib.  II.  Cap.  III.  in 

fervatori  delle  medefimc,  per  il  buon  governo  politico,  ed  e fat- 
ta amminiftratipne  della  Giuftitia  ; e nell’iftefsa  maniera,  ch’i 
Legati  del  Senato  deputati  al  governo  delle  Provincie  fiabiliva- 
no  , ed  ordinavano  Leggi,  e Statuti  proprii,  accio  s’ofservafse 
in  quelle  la  vera  Idea  del  retto  governo  politico.  Come  pure  a 
tempi  nofiri,  fi  fcorge  ufarfi  nella  noftra  Citta,  confervandoli 
ancora  in  quattro  Volumi,  l’antichc  memorie  di  quelle,  tre  de’ 
quali  Manolcritti  in  Pergameno,  fi  confervano  nella  Viccdo- 
minaria,  o Archivio  comune  della  Città:  e l’altro,  che  con  lpe- 
cial  Decreto  della  Maeftà  di  Ferdinando  Primo  Imperatore  l’An- 
no io.  del  Regno  de'Romani,  fìntoli  11. Novembre  1550  fu  ap- 
provato, e confermato  , qual  hoggidì  comunemente  s’ufa  ne’ 

Configli,  eTribunali  della  Città  in  efsa  fiampato  l’anno  161.5.. 

Il  corpo  intero  di  ciafcuna  Colonia,  e Republica  , come  feri- 
va Tomafo  ReincfioO)e  noi  diflufamente  mofireremo  nel  Ca- 

{)itolo  ottavo  di  quello  Libro,  confifleva  ne’ Decurioni  di  quel-  cuiT« 
a,  il  di  cui  fourano  Magiftrato  , era  il  Duumvirato  Auguftale, 
e Quinquennale:  l’Augu fiale  veniva  eletto  da  gl’ifiefsi  Decurio- 
ni, qual  officio,  c publica  Dignità,  potevano  efsere  sforzati  fi- 
acce  tiare,  ed  efer  cuore. 

Oltre  befsere  la  Città  di  ‘TrieTle  dedotta  Colonia  de • 

Cittadini  Romani , fu  ancora  nobilitata  col 
titolo  di  Colonia  Militare. 

CAPITOLO  111. 

Eiprincipii,  aumento,  e grandezza  della  Roma- 
na Republica,  fu  il  felice  maneggio  dell’Armi  , e 
generofo  valore  de’fuoi  Soldati , come  ofserva  Ve- 
getio(rf)Chiaracofa  è,  che  mai  haurebbe  confer-  bDe>rt.mii*. 
vaio  il  governo  delle  Città,  c Provincie  acquiftate 
fi  lungo  tempo,  quando  il  Senato,  e chi  la  regge- 
va, con  fingolar  prudenza,  non  havefse  faputo  mantenerli,  e 
dilarmato  nella  Città , e coll’Armi  alla  mano  negli  Eferciti  in 
Campagna.  Pofciache,  fe  per  il  governo  politico,  acciò  fofse 
retto , ordinò  tante,  e fi  aggiuftate  leggi:  non  fi  dimoftrò  me- 
no follecita  del  Militare,  mercè  ch’afi.ii  meglio  confervofsi  nel- 
le guerre,  di  quello facefse in  tempo  di  pace  nella  Citta:  Che 
perciò  difse  Cicerone  : Che  la  virtù  Militare  fupera  di  gran  lun- 
ga tutte  l’altre  virtù  , cfsendo  quella,  che  conquido  all’Impe- 
ro Romano,  un’eterna  gloria,  egli  fottomifè  il  Mondo  tutto. 

Prima  dunque  di  venire  al  particolare  della  noftra  Colonia  , 
parmi  necefsario  afsegnare,  chi  fu  l’Autore  di . tali  Colonie  Mi- 
litari, e la  cauta  perche  furono  inftituite?  Il  primo  Inventore  di 
quelle,  come  ofserva  Sigonio  (i)  fu  Lucio  Scilla,  qual  ufo  poi 
feguì  Ccfare  Dittatore,  dopo  haver  vinto,  e fuperato  Pompeo, 
chapprovato  da  gli  altr’Imperatori  fuoi  fuccelsori , al  dire  del 
Panyinio(c)ne  dedufsero  molt’altrc , e fra  quelle  afsegna  la  no- 
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firadi  Tricflc.  Cafar  quotine  qui  po/lek  Dicfator  f ni t : reliqni  quoque  Io- 
manornm  Imperarne!  multa}  Colonia s militare s dcdrexcrunt  ni  Capuani  Ra- 
i/ennam , Terge/ìe  drc-V arie  caufe  adducono  gli  Autori,  che  m'ofse- 
ro  i Romani  alla  deduzione  delle  Colonie  Militari,  non  folo  al 
tempo  che  la  Rcpublica  fiorì  in  Comune , ma  quando  ancora 
fu  dagl’imperatori  governata  : Pofciache , dopo  d’efserfi  impa. 
fM'.Vf'  droniti  di  tutta  l’Italia , come  ofserva  Gio:Bonifàcio(-»)parte  col 
ricever  in  confederatone,  ed  amicitia,  e parte  per  ampliar  il  lor 
Dominio  colla  forza  dell’Àrmi, a verun’altracofa  attefero  con  piu 
diligenza,  che  al  munire,  e fortificar  i pafsi,  acciò  ben  cutìoditi. 
non  reflafse  cipolla  quella,  come  prima, all’infolcnze,c crudeltà 
de’Barbari , e Nationi  flraniere,  a’quali  per  impedire  , c toglier' 
ogni  adito, d’invadere,  e devaftare  con  improvife  feorrerie  quel- 
la Provincia,  afsegnarono  nelle  frontiere  , e pafsi  firetti , ove  il 
pericolo,  e fofpetto  delle  lor’invafioni  era  maggiore  molte  Co- 
lonie Militari  , trafmettendo  a quefl’effetto  diverfe  Legioni  di 
Soldati,  cavati  non  folo  dalla  Dominante,  e Popolo  Romano  , 
ma  dall’Italia  tutta,  acciò  fotto  il  governo,  e dircttione  de’Capi* 
tani  efpcrimentati  di  valor,  e di  fede  le  cuftodifiero, 

E perche  tra  i Varchi,  e pafsi  firetti  d’entrar’in  Italia  , quello 
della  Città  di  Triefle  fu  giudicato  da  Cefar’Auguflo  de’piu  im- 
portanti, fuperati  c’hebbe  i Giapidii,  conofeendo  quanto  necef- 
faria  fofse  la  continuatone  dell’Armi,  e genteRomana  ncll’Iftria, 
a fine  di  tener’in  freno  , e reprimer  l’audacia  di  quei  Popoli  all’- 
hora  facilmente  tumultuanti , ordinò  l’Anno  710.  V.  Coverò  co- 
me ferirono  altri  quello  del  711.  che  nuovamente  fofscro  riedifi- 
cate, e munite  eoo  forti,  ed  alte  Torri,  le  fue  già  diflrutte  mu- 
raglie, come  fi  riferì  nel  <*/>.  i.di  qucflo  Libro,  acciò  fervifse non 
folo  di  propugnacolo,  e difefa  all’Imperio  Romano,  ma  perfla- 
bilire  ancora  quei  Popoli  nella  già  promefsa,  e data  fede  . Non 
difsimili  a gli  afsegnati  motivi,  ci  rapprefenta parimente  Cicero- 
bRonurionr.  ne, riferito  dalBiondo(^)  conafsegnare  le  caufe  , che  fpinfero  i 
cDeamiq iur  Romani  alla  dedutione  delle  Colonie.  E Sigonio(r)qual  tra  l’al- 
itaUbjiU-  tre  fpeciali  annovera  ancora  quella  di  rimunerare  , c follevare  i 
Soldati  Veterani  dalli  difagi , e fatiche  foflenute  nelle  guerre . 

Deduci  emm (dice  egli  ) Militare}  Colonia  ideino  f un  t /olita , nt Veterani 
Milites  prahorum  dintnrnttate  fe[ }i , prarninm  aliqnod  atiquand'o  caperent  lobo- 
rum  fnornrn. 

Ma  perche  fcorgo,che  l’Etimologia  della  parola  MILITARE, 
apportò  ad  alcuni  invefligatori  dell’Antichità  qualche  dubbio, 
circa  l’origine  fua  ; parmi  necefsario,  prima  d’innoltrarmi  nell’- 
afsegnatione  de’foggetti,  che  fiorirono  nella  Colonia  di  Triefle, 
l’addurre  l’opinione  d’alcuni  da  me  ritrovati,  acciò  fodisfatta  la 
curiofità  di  quelli,  rifplenda  maggiormente  in  quanta  flima,  e 
pregio  fofsero  apprelso  i Romani  quefle  Colonie . Affermano 
certi,  che  quella  acrivafsedal  nome  Latino  Mi/er,  qual  in  lingua 
volgare  lignifica  soldato , ch’a  tutt’i  Soldati  generalmente  s’afpet- 
ta,  o flefsero  in  attual’efercizio  coll’armi  alla  mano  negli  Sferri- 
ti, overodopo  ha  ver  lungamente  in  quelli  fervilo,  fofsero  per 
giufle  caufe  dalla  Militia  liccntiati . Dicono  altri,  che  dalì’itfcisa 

Militia 


Lib.  II  Cap.  Ili  1 1 ? 

Militia  da  lor’efercitata  acquidafse  tal  nome.  Ma  feguendo  Var- 
rone  molto  meglio  dirò,  che  MtUt  derivò  dal  nu  mero  Mille,  cioè 
dalli  Mille  Sfiditi,  che  cavati  in  Roma  nel  principio  della  Repu- 
biica,  da  ciafcuna  delle  tre  prime  Tribù,  fi  formavano  con  quel- 
li le  Legioni,  confidenti  di  tre  mila  Soldati , mentre  non  aa  al- 
tri, che  aioli  Cittadini  di  Roma,  per  fingolar  privilegio  era  per- 
mefio  il  militar  nelle  Legioni  Romane,  come  dall’ingiunte  paro- 
le del  Panviniof4)s’olserva.  .Quirtum  pnvilegium  Civmm  Romanorum  j”' 
erti , tj*od  f olu  Ctvtbus  Romàna  in  Legione  Romano  militare  j ni  eroe  ; ideo- 
qne  foli  Cives  ad  ararinm  in  beneficiis  deferti  ab  Imperaloribnt , & beneficia- 
rti mtlites  fieri  poter ant , foli  ettam  Cives  Romani,  T ributti , & Centnrionei 
in  Legionibnt  et  ant . Onde  meritamente  puodirfi,  che  l’etimologia 
della  parola  Militare  , riconofca  la  fua  origine  dalla  voce  Miles  , 
qual  lignifica  Soldato,  per  edere  le  Colonie  Militari  un’adunan- 
za, o aggregato  de’Veterani, e valorofi  Soldati, inftituite,  alfen- 
tir  di  Sigonio(i)  Vt  emeriti  Milite s in  agro s dedncerentnr  ; quoe  militare t fatatati  liba.' 
inde  Colonia  (ant  appellata.  clf  *• 

Di  quelli  valorofi  Campioni . perche  diverfe  memorie  hoggi- 
dì  ancora  fi  conlèrvano  nella  Città  di  Triede,  e da  molti  (Saf- 
fici Scrittori , alcune  vengono  riferite:  acciò  non relli no  col  tem- 
po, come  con  lagrimevolc  fuentura  tant’altre  perdute,  e fmar- 
rite,  fi  leggono,  ne  regidrarò  quivi  alcune,  acciòche  dalle  Di- 
6onità,e  Cariche  da  diverfi  foggetti  di  efsa  efcrci  tate,  chiaramen- 
te fi  Icorga , efser  lei  data  tra  l'altre  Colonie  delle  più  favorite 
dalla  Romana  grandezza. 

Una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione , era  nella  parte  finidra 
della  Gliela  vecchia  di  San  Rocco  , qual  poi  ridotta  in  ufo  pro- 
fano, come  fi  dirà  afuo  Luogo,  fu  convertita  nella  Cafa,  ove 
habita  addefso  il  Signor  Marcello  Kindfperger  , trasferendofi  la 
Chiefa,  ove  hora  fi  feorge  quella  di  San  Sebaftiano  Martire,  vi- 
cin’alla  Piazza. 


•fci 
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Che  fignifica  : Mercurio  Argo  fio  Sacellnm  , Lucius  Arnint  Lucii  filini 
Rubimi  Baff'us  Miles  Legionis  XV.  Apollmaris  , Miles  Coìtomi  prima  Prato- 
ria,  Cobortis  feconda  Ctvium  Romanorum  , Centuno  Legionis  XIV.  Gemina. 
Centuno  Legionis  feconda  Augujla , Centuria  Legionis  fexta  Villi  icis , Te  fini- 
menti titolo  locai  datai  Decreto  Decisriorum  . 

MERCVRIO  AVG.  Il  lignificato  di  quede  parole,  fi  dirà  nel 
capitolo  x.del  Libro  $. quando  parleremo  del  Culto  o (servato  nella 
Città  di  Triede,  prima  della  venuta  di  Chrido.  , 

L Quella  nota  fignifica  Lucio , e ciò  difse  il  Cavalicr  Or- 
li i fato 


MERCVRIO  AVG.  SACE. 

L.  ARNIVS  L F.  PVB.  BASSVS. 
MIL  LEG.  XV.  APOL. 

MIL.  COH.  I.  PRAE. 

COH.  ÌT  C.  R.  7 . LEG.  XIIII.  GEM. 
_ LEG.  II.  AVG.  7.  LEG.  VI.  VIC. 
7 T.  TI.  LOCVS  DATVS . D.D. 


1 1 4 Hisforìa  dì  Jrìeffe 

.*-**>  fato  ( < ) cfser  comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  delle 
m,flor’  11  note  Romane:  L.  nota pranomimr  cum  Cala  follia  Luaum  panificai. 
bLibdi dcor  com’efplicò  Diomede  Gramatico  libro  col  V.  Beda  ( b ) Que- 
icg.aph  fto  prenome  fu  frequentilsimo  apprefso  i Romani , chiaman- 
do Lucio  chi  nalce va  nel  fpunrar  della  luce,  onde  ofserva  Si- 

c De  non  rocn.  gonio  (c)Vt  fai  mani  natui  dicerctur  is  Mani  US  effet,  (jr  qui  Loci  Lucina  : 

^i”*nom  L’iftefso  afferma  Varrone(J)e  Valerio  Maisimo  addotti  dall’Or- 

d Dcling.  Ut.  làtO  loc.dt. 

i*f.  ARNIVS.  Quello  Soggetto,  fem’alcun  dubbio, fu  molto  quali- 
ficato, e per  le  Cariche  efercitate  in  guerra , e per  la  Nobiltà  de’ 
eDtisti  iur,  fuoi  natali,  mentre  la  gente  Arnia  celeberrima  in  Roma,  potè 
Ou Rom^iib ' l’Anno  s 44.  V.C. come  ofserva  Sigonio  (c  J decorare  col  proprio 
> «pr-  nome  la  Tribù  Arnia , che  nel  numero  delle  Tribù  Romane  fu 
la  xxv. nella  quale,  al  dir  deli'iftcfso,  trovafi  aggregato  C. Clau- 
dio Nerone,  mentre  ognunof  al  fentire  di  Fello  jhavea  obbliga- 
tone, oltre  il  nome  gentilitio  d’afsumer’anco  quello  della  Tribù, 
che  dalli  Cenfori  le  veniva  afsegmua  , e non  dalla  Città , o Pa- 
tria , ove  fofseronati . Conobbe  la  gente  Amia  i fuoi  principi! 
fA«tì  .Rem.  dal  Fiume  Arno  della  Tofcana,  cosi  lcrivono  KofinoC  /")e  Ferra- 
li" cip  I»  rio  Lente. geoprapb.N  am  Arntenfem,  fivc  Amen  fan  f dice  Sigonio^  ab  Ar- 
no fiuminr  appellatavi , nano  dubitare  merito  porrrit.  Fanno  mcntione  di 
i Hitt iib.d.&  qUe(la  Tribù  Livio {gj  Valerio  Mafsimo (h ) e Gceronc,  (i)  con 
HLib  » cip  4.  quelle  parole  : A fui  urbana  ufquc  in  Armcn( oh  , cioè  come  glofa 
iOnt  ìoRuii.  Sigonio  lee.cie,  a prima  Tribù  ad  ultimam:  Non  già  perche  quella 
folse  l’ultima  tra  le  altre  trentacinque,  clscndo  la  xxv.  in  nume- 
ro, ma  dall’efscre  remotifsinia  , e lomanifiima  fra  l’altre  della 
Citta  di  Roma . 

PVB.  L’afsegnata  nota  lignifica  la  Tribù  Publilia  , overo  Pu- 
blia,  nella  quale,  come  vedremo  nel  lèguente  Capitolo  , fu  ar- 
rotata la  Noltra  Colonia  di  Triclle:  Efsendo  collume  dc’Roma- 
ni  di  porre  nell’Infcrittioni  dopo  il  nome  gentilitio  , e paterno, 

3 uello  delta  Tribù  ov’era  aggregato,  come  dall’ingiunte  parole 
imwa  el  Cavalier  OrfatOfT)  chiaramente  fi  feorge.  in  omnibus  emm  mo- 

lib  i fcft  i.  numcntir  Tribuni  refcrentibus  , fiatine  pofi  Partir  nomen  , illius  cui  pofitum 
r287-  tft  monumentimi',  Tribut  deficit  ai  ur  . Onde  coll’afsegnare  Arnio  in 
tjuell’Infcrittione  il  nome  della  Tribù  Publica  c’addita , ch’oltre 
1 efsere  Cittadino  Romano,  iofse  ancora  membro  delta  Colonia 
di  Trielle. 

BASSVS . Derivò  quello  Cognome,  al  fentire  del  mentovato 
iLoccit iib.i.  Rofinof/)da  Bafsafidc  AliniRra  di  Bacco  , overo,  come  fcrive 
op  ii.  Carnutofw)  da  una  Velie  ch’ufavano  i Sacerdoti  ne’ Sacrificii  di 
min  recfium  Bacco.  £tia  Itber  Pater  untar  demi  [sa  ad  taire;  La  quale  dalli  Turchi 
viene  addimandata  Balsarin . Diverfi  foggetti  ulà tono  quello  co- 
ir inii  om  gnome.  Quintiliano  ( n ) clàlta  Salejo  falso Poeta,  ed  Anndio 
o R^uwìif.  “a^so>  c^e.  Rrive  debello  Germanico,  ed  il  Biondo  (oj  riftrifte  , co- 
lib».  me  Vintidio  Bafso,  benché  bafso  di  lignaggio,  e fàngue,  per  le 
lue  rare  virtù Tali  tant’alto  , che  meritò  d’clser  Legato  di  Pom- 
peo nel  Trionfo  Siliano,  ed  alcuni  vogliono  ch’altre  due  volte 
le  lofse conce fso luogo iu trionfo, c nnaimcnte  ch’egli  (leisotrion- 
fàfie  de’Pani. 

MIL. 
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MIL  LEG.  XV.  APOL.  Fu  egli  primieramente  Soldato  della 
Legione  xv.  Apollinare,  cofi  cognominata  da  Apollinc,  corni 
fcrive  Dionea) della  quale  anco  Cornelio  Taciro(^)  fa  mentio- 
ne,  e bellifsimi  Elogi . L’ordine  militare  piu  celebre  , e Rimato  e* . * '• 
apprefso  i Romàni  , fu  audio  delle  Legioni  , che  al  principio 
della  Rcpublica , come  saccennò  di  fopra  , furono  di  tre  miià 
Soldati,  qual  numero  poi,  al  fentire  di  Plutarco  apprefso  Rofi- 
no(r)fi  variò  Secondo  la  divertita  de’tempi,  mentre  accrebbero  ciocchi*» 
a quello  di  quattro,  di  cinque,  e fino  a fei  milafoldati.  Ne  ad  CJIM' 
altri  permettevafi  il  militare  in  efse,  ch’a’foli  Cittadini  Romani, 
quali  godevano  per  fpecial  privilegio  moltifsime  prerogative,  e 
tra  l’altre  quella  di  poter  confeguirc  qualfivoglia  Ufficio, e Carica 
militare,  con  molte  delle  quali  fu  favorito,  ed  honoratoil  noftrO 
Arnio,  come  fi  feorge  da  queft’Infcrittione. 

MIL.  COH.  I.  PRaE.  fu  parimente  Soldato  della  Cohorte 
prima  Pretoria,  la  quale  veniva  comporta  de’piu  valòrofi Solda- 
ti della  Legione  , che  a guifa  di  corona  , afsirtevano  Tempre  al 
fianco  del  Pretore  . Pretoriano!  in  novem  Cohorte!  divifìffi  Aagujlam  , 
circi  tp fono  Imperatorem,  & ad  ejat  tulclam  definito!,  ftirpe,  & nobiliti- 
le eximioi,  pel  noi  ex  Colomis  antiqui] . Scrive  il  Cavalier  Orfato  (d)  é dtWaw.Ro. 
prima  di  lui  Vegetio(  e)  riferito  da  Lazio  (f) difie  : Che  Prima  ctftHì'^ 

erat  Militarla  in  qua  cenftt,  genere  , Ut  ter  is , forma,  -vinate  polle  me  s milite t fDcRc^Ro. 

mittebantnr . Che  perciò  anco  di  lei  difse  Fefto  riferito  da  Sigonio  lib  ♦ «p 

(g)  Pretorie  Cohen  eft  dilfa,  qaod  à Pretore  non  dijfedebat . Seipio  entm  A-  gDeantiq.jar. 
phricanai  primati  forti j umani  qatmqae  delegit , qui  ab  eo  in  belle  non  difee-  Pr0“ llb  3-c1, 
derent , & catterò  muncre  Milititi  vacar ent , fefqmphts  flipendittm  accipe- 

rem.  Onde  ofserva  l’iftefso  Sigonio f h) Che,  fe  nella  Legione  non  knemic, 
permettevafi  Militare,  che  a'Cittadini  Romani,  molto  meno  in  c'“ 

3uefta  Cohorte  , ov’erano  arrolati  i più  celebri , e feelti  Soldati 
ella  Legione,  nellaquale,  al  dire  di  Cincio  riferito  da  Gellio, 
e Sigonio  (/'Inumerà  van  fi  diece  Cohorti,  trenta  Manipuli,  efèf  iOU^,. 
Tanta  Centurie,  dimodoché,  al  lordirc  , farebbero  fiati  ih  da- Prou  ^ * c *• 
feuna  Cohorte  joo.Soldati,  nel  Manipolo  100.  c nella  Centuria 

60.  Legione!  Cohortet  decem  habut/fe , Manipolai  trigiuta  , Centuria!  fexa-  ;a 

ginta  : iti  ut  Cohen  pars  decima  f tur tt  Legioni! , Mampulus  terna  C abortii , 

Centuria  altera  Mampuli . 

COH.  n.  C.  K.  Quali  note  c'additaho , che  militafse  ancora 
nella  feconda  Cohorte  de’Cittadini  Romani. 

7.  LEG.  XIV.  GEM.  Quefta  nota  7,  come  ofserva  il  Cavaliet 
Orfato  ( k ) lignifica  il  Centurione  : charadfer  ifle  7.  centurioni 1 e/l  kMon  I>J[ 
nota , ut  tradii  Scaliger  in  indicihus  Gratinami , & Manutiui  de  voc. ebbre-  i.feft  1 p/g. 

viat.po/l  lìt.x.  Simboleggiata  nella  Vite  ritorta,  ch’ufavano.c  por- 
lavano  in  mano  i Centurioni,  per  gafiigare  i Soldati  tumultuan- 
ti; cangiata  hoggidi  da  gli  Ufficiali  di  guerra  nella  Canna  d’in- 
dia, il  che  dimoltra  ancora  il  Cardinal  fiaronio  ( / ) parlando  di  i 1 

San  Marcello  Centurione  colle  feguenti  parole  : Marcella!  centu-  ».»  » ,,i. 
no  kitem  pro)ectfe  , C~  cingala m : Erat  Vttis  inftgnc  Centurionum ; quam  me- 
na ge/larent , e eque  in  deuqaenta  Milita  animadver  ter  ent  : andò  apad  la- 
venalem  Satyr.  8.  de  Mario  gregario  ohm  Milite  fab  Centurione  . 

Nodof t m poft  hoc  frangebat  vertice  vi  lem , 


Si 


1 \6  Hi  fioria  di  Triefte  \ 

Si  lenta!  pigra  munirtt  C a firn  dolabra . 

* Hi»  mtib  Ove  adduce  ancora  r Autorità  di  Plinio  ( t)Centotrionam  in  min*  vi- 
*'  tij , & optimi  premio  uniti  ardimi  id  Imiti  pi  rdactt  Aitatiti , tttpae  erum 
in  delitti;  pattern  tpftm  bonortt.  Nempe  tjttad  nobili  figmt  itdem  delinquente! 
verbcrtrent . Elsendo  prohibito  folto  gravi  pene  al  Soldato  dep- 
porli al  Centurione  quando  lo  batte  , pofciache  , come  ofierva 
b De remiiit.  Macer.( b)st  vittm  tenute  , Milttum  munì  : per  qual  delitto  era  de- 
pollo a grado  d’ordine  inferiore  : si  ex  indaftna  frega  , vtl  manwn 
Centurioni  intuiti  , capite  pannar  l.  Mi  Itici  l }.  5 Irreverenti  mi.'ei  jf.  de  re 
c AnnaiJib.i  militari . Hebbe  principio  quello  fegno  7,  al  dire  di  Tacito  (<■)  ri- 
ferito dal  mentovato  Cavalier  Orlato  l’Anno  primo  di  Tiberio 
Cefare  , quando  ammutinati  i Soldati  , ammazzarono  Lucillio 
Centurione  , che  per  ifcherzo  burlandolo  le  dicevano  cedo  AL- 
TER AM,  perche  egli  Fratta  vite  in  tergo  Milita  Alterarti  clar a voce , & 
ruttai  titani  fojccbtt. 

Efercitò  in  tre  Legioni  la  Carica  di  Centurione  il  Noflro  Ar- 
nio,  prima  nella  Legione  xiv.  Gemina  , della  quale  fanno  bel- 
JM*14  lifcimi  Elogi  Cornelio  Tacito  (^Giulio  Celare  (e)  olfango  La- 
ftH.aj.bt-j  Angeloni,  ed  Occhone  (f)  apprefso  il  Cavalier  Orlato 
cbcbtiuirii.  Poi  della  Legione  Seconda  Augufta,  della  quale  fcrivono  Lazio 
fDc  Numitm.  (>&)  Roli  no  (/)  coi  l’Orlato  he. cu.  E finalmente  della  vi.  Vittrice  : Di 
imp.  Ronn.  quella  Legione  fanno  menzione  Tacito  ( k ) fingolarmente  nell- 
fD^0,Ro,,,  Jjjftorja  ovc  dice , che  Galba  coll’autorità  di  quella  Legione,  fu 
hDcRepRo  afsunto  all’Imperio.  Antonio  in  Itinerario.  Tolomeo  (!)  Dione 
a£jnn?R.o  hb-Jf-L.  Lazio  («)  Orfato  he.  cit.  La  Dignità  del  Centurione  era  la 
jib.io.ctp  4 llefsa , ch’efercita  a nollri  tempi  il  Capitano  , il  quale  d’ordina- 
ium'ìehL  r‘°  comandava  a cento  Soldati,  obbediva  egli  al  Tribuno,  que- 
ì.b 3 4.  Ho  al  Prefetto,  il  Prefetto  al  Legato,  il  Legato  al  Conloie,  ovc- 
*<££*riphli  ro  Maeltro  de’Cavalieri , ch’erano  li  Generali  . colla  precedenza 
mivRtpRo  del  Confole,  il  quale  obbediva  /blamente  al  Dittatore,  ch’have- 
Jib. j*ctp. j j,  va  j|  Regio  , e lupremo  Comando  di  tutti. 

7.  LEG.  II.  AVG.  & LEG.  VI.  VIC.  fu  parimente  Centurio- 
ne della  Legione  feconda  Augufta,  e della  ftefsa  Vittrice.  Della 
«DeRtt.Ro  Pr‘ma  fcrivono  Lazio  f*,) Rofin(«)  E dell’altra  TolomeoU  ) D.on 
tib.f  .up.p,  ’ Cafsio^jCornelio  Tacito  Ub.  n.  riferiti  dal  mentovato  Lazio(r) 
******  ed  il  Cavalier  Orfato.  (f) 

p Loc.cit.lib.  T.  TL  La  lignificazione  di  quelle  note , e quelle  che  feguo- 
. no  , fi  difterifee  al  ctpitoh  1.  del  libri  j. , ove  deferivendo  le 
«ip.Ro  f.b.Vr:  Deità , e Rito  , nel  quale  prima  della  venuta  di  Chrifto  , s’of- 
rioc.cit«.,,  fcrva va  in  Triefte  , inoltreremo  , che  anco  Mercurio  fu  in  lei 
iit,L,  riverito. 
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*Mtnwrie  d’altri  qualificati  Soggetti , che  decorarono 
con  'varie  t anche , e Dignità  militari 

la  Nojlra  Colonia.  ; 

CAPITOLO  IV. 

! N’altra  memoria  di  Soggetto  qualificato,  ci  rappre^ 
lenta  il  qui  addotto  fragmento  di  fpczzat'Infcrittio- 
ne  porta  in  terra,  fono  “immagine  della  Beatifsima 
Vergine  , detta  volgarmente  la  Madonna  dienfada, 
Polciache  queft’ava-'zate  reliquie  , direi  afsegnafie- 
ro  l’Autore  di  eCa  alla  Famiglia  Aquilia  celebre , 
non  tanro  per  l’altezza  del  Sangue,  quanto  per  le  Cariche,  e Di- 
gnità ottenute  nella  Rorn-mq  Republica  , a cui  pregiali  d'haver 
lomminiftrati  molti  h“om'n’  Confolari,  ed  altri  qualificati  Sog- 
getti , annoverata  perciò  da  Riccardo  Streinnio  Fami.  f„,„.  tra  le 
Patritie  di  Roma,  ancorché  Fulvio  Orlino  de  ramil. Rum.  feriva  di 
lei:  shjuilu gens  Fsmihas  habuit  Vasruias , elcbe)as. 


\ 


Q L 1 F 

V.  F. 


Quando  però  l’addotto  nome  incile»  in  elsa  pietra , non  rappre- 
fentafse  fa  Dignità  dell’Aquilifero  fortenuta  negli  Eferciti  dall’- 
Autore di  tal’Infcrittione.ilquale  deferì  ve  Sigoniof//1  coll’ingiun- 

te  parole.  T tlissi  Legioni!  Vexillum,  nanfe  Aquilani  f eretti , qua  Aquili-  Prou**'? 

fa  dice  basar . L’Aquila  Imperiale  apprefso  i Romani  era  l’Infegna 
Principale  della  Legione,  qual’una  fidamente  concedeva!!  a cia- 
scuna di  quelle,  fecondo  l’ofscrvationc  di  Giofeppe  Laurent.fi) ,b  r»'r">»h: 

shjsssU  fignum  Legioni!  , nec  sufi  una  , <f  fa  tffas  si  qui  Ut  nssmasbsn-  '* 
tur  Legiones , 

u,.*-*3!0  Mario,  nel  fuo  fecondo  Confolato,  fu  il  primo, al  dir  di 
rlinio(r  )e  Lazio  fa')  che  afsegnò  l’Aquila  alle  Legioni  Romane , ch;/l  n*i,v 
volendo  fi  portafse  quella  fola  nelle  Battaglie, qual’ era  d’Argen- 
to  come  avvertì  Cicerone  (<■ /quando  lo  rinfacciò  con  quelle  pa-  u*.*?,110' 

role:  fluum  Aquilani  tUsm  Arginteam , cui  elism  fsasnssm  feclerum  domi  ' “CmìU*. 
/“sferrar , (arem  effe  fremi (fsm . S’ufavano  d’ArgClltO  i Segni  mi- 
htari,  e fpecialmente  l’Aquila,  perche  l’Argento  apparilse,  e ri- 
fplende  piu  di  lontano  , che  ogn’altro  metallo,  come  afierma  il 
Biondo.! f)  fo  . , 

IJefcnvcndo  Vcgetio,  (g) riferito  da  Lazio  (i)Ia  Dignità  dell’- 
Aqmlifcro,  ed  altri  Officiali,  che  portavano  i Segni  nell’Elerci-  fb-Z/p™»'- 
to  Romano,  aggiunge  ancora  le  prerogative,  e qualità  , che  ri-  iuedu^a 
CCrcavanfi  per  ottenere  tal’Officio  . signiferi  non  folum  fideles  , fed 
etiam  letterati  hommes  elsgebantur , ut  favsrent  depofta , (jr  feirent  (ìngslis 

red./ere  ra  ion  m , Merce  ch’alia  cullodia  loro  , veniva  raccoman- 
dato, non  folo  il  danaro  della  Legione, e depofiti  de’Soldati,  ma 
ancora  tutte  le  prede,  e danaro  acquatalo  in  guerra,  n Minibus 

fava- 
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fervoretur , ne  ter  luxum  , & indmum  rerum  cocmptionem  f od  dfdmerenl. 
Accioche  afsicurati  delle  proprie  flirtarne,  non  penfartero  ad  al- 
tro che  al  combattere  valorofamente , e difendere  i detti  le- 
^ni’  appreso  a’ quali  rtavano  in  cuftodia  illor  Bagaglio  , e le-. 

Quindi  hebbcro  principio  nell’Efercito  quei  dieci  facchi,obor- 
fe,  assegnati  uno  per  ciafcuna . Cohorte  , a’quali  come  ofserva 
Lazio  Ite.  eie.  aggi  un  fero  poi  l’undccimo:  Sepultur * ciuf*  , nel  quale 
Concorrevano  particolarmente  tutt’i  Soldati  della  Legione:  Vi  A 
q,„s  de  Contuberndibus  4tfcci{fet , de  ilio  undccimo  faeeo  td  Sep 
Uhi  , monumcntumque  erigendi»,  exponcrcntur  expenfn  . Il  che  dimoltra 
tal  Dignità , annoverarfi  fra  le  piu  conliderabili , e conlpicue 
deir  Efercito,  mentre,  al  dire  <*ll’iftefso , precedevano  coll  Aquila 
a’Proconfoli , Pretori,  c Prefiduui  delle  Provincie,  ridete  dent- 
ane & »/W  {Mere  ad  magnificentUm  signorum  Konunmum  , quod  bue  , 
Lidèlùet  proconfulibus  , prMonbufque,  6 provmcUrum  pnjldibm  prxfere- 

bxntur.  note  p0fte  comunemente  tu-He  memorie,  ed  In- 

feri tiioni  che  erigevanfi  in  vita,  fignificano,  ^parere  di  tutu 
,Mon pitib.  pfoofitori  di  quelle,  feguiti  dal  Cavalier  OrGito  ( * ) Vtvens 

" I t^&  enZ  l vi»  Weìlptum  ,,  F.  epuod  omnesin,npre,dn:ur  Vt- 

ni  feci:  Vivus  fecit . Quali  anco  , al  dire  dell  iftcfso , dimo- 

flrano  permanenza  d’habitliìone  in  quel  luogo ov  era.jo  efpofte. 
Dal  che  s’arguifse  efser  l’Autore  di  tal  Infcrituonc  habitante  , e 
r'Wtarlino  della  Noftra  Colonia  di  Triefte.  _ . ,, 

Nel  muro  contiguo  alle  reliquie  del  Sontuofo  ArcoTrionfole, 
mnl  hora  ferve  di  fondamento  al  Campanile  della  Ghicfa  Cat- 
tedrale di  Triefte  , dedicata  a San  Giufto  Martire  a mano  fìni- 
^Ventrata  vicino  alla  porta,  che  conduce  al  Battifterio,  n- 
novafi  un’altr’Infcrittionc  in  farto  fpezzato  della  lunghezza  di 
trovali  undll‘  • • rirra  rCrjtta  con  lettere  palmari  Romane 

fdUfsfme  fa  cui  ultima  linea  daU’efterc  le  lettere  per  la  lunghez- 
b j i rorrofe  o pure  dall’incuria  de’ Muratori  fpezza- 

w,dcon  gran  difficultà  frpuotè  cavarne  copia  della  forma  fe- 

guente. 

y.XALTELUVff5F.TA>Et.  tiODÌVS 
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Che  fignificano  rMus  Pnlpellius , pubi, i {line  Mucine  overoMegdefm 
Clodius  Suirintlie  Primo  Pilus  Legioni s Vigefim * , 
gionis  Septinu  Fidelie.  L’altre  note,  che  feguono  dall eficrcf  come 
dirti  )corrofe  non  fanno  fenfo.  Si  dira  pero  qualche  cola  anco  di 
erte  nel  fine  dcll’efpofitione  di  quefta  Lapide. 

P.  Quefta  nota,  fecondo  il  comun  Pentimento  di  tutu  gh  ti- 
po fuori  fignifica  il  prenome  di  Publio,  dal  quale  derivo  » Gen- 
te Publia  ,o  Publilia,  cofi  ofservata  anco  da  iefto , e fi  moitre- 

rà  diflufamente  nel  feguente  Capitolo.  . ,.  , 

PALPELLIVS . E nome  diminutivo, che , al  fcntire  di  Tomafo 

Keine- 


jitize 
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ReincfioC^derivò  dalla  gente  Paipia  , qual  fiorì  in  Roma  ; 
fejache , come  da  /aliai  Marcella/ , rapina/,  &c. troviamo  derivati  clìt»  ij  n.<»! 
/alunni  Marcellina/  , rapinanti/  &C.  COli  pure  da  ralpiut  , dicefi  Pal- 
pitila/. Che  Palpellio  Autore  di  qucft’Infcrittione  , ed  anco  dell’- 
Arco trionfale  a lei  contiguo,  tolse  Soggetto  qualificato,  oltre  le 
Dignità,  e Cariche  da  lut  efercitate , il  cognome  della  gente  Clo- 
dia ancora  lo  dichiara  a noi  tale.  Come  anco  la  feguente  Infcrit- 
tione  porta  in  Pola,  Città  dell'Iftria,  celebre  Colonia  de’Cittadi- 
ni  Romani , riferita  da  Gian  Grutero,  ( t ) qual  direi  fofse  poi  p/"p"nR,om‘ 
trafportata  in  Brefcia  , ove  hora  s’attrova  in  Vò  a San  Zen,  de- p ' 
ferina  da  Ottavio  Rofsi,  ( c ) che  attribuifee  molte  dignità  a Se-  CR«m  im. 
Ilo  Palpellio, fuori  dell’afsegnategli  dal  Grutero, come  fi  feorge,  ®''fcun  r*- 


P.  F.  VAEL.  HISTRO.  Le  due  prime  note  efprefsive.d’efser 
figliuolo  di  Publio  , congiunte  col  cognome  Hiftro,  ci  fervono 
di  fondamento  in  conghictturare , che  fofse  ancora  figliuolo  del  u 
Nortro  Palpellio  . Mercè  ch’il  ritrovarfi  quelle  due  Infcrittioni , 
una  in  Trierte,  e l’altra  in  Pola , tutte  due  Colonie  de’Ciitadini 
Romani , nella  Provincia  dell’Iftria,  ci  dà  motivo  di  credere  , 
che  fi  come  Apollonio  efercitò  la  Dignità  di  VIVIR.  Augufta- 
le  in  quelle  due  Colonie,  come  vedremo  nel  cap. 4.  del  hi.  co- 
sì  ancora  Publio  Palpellio  , habitante  in  Triefte  , all’hora  Città  f.i  j vibuint 
principale  dell’Iftria , fofse  Padre  , overo  fratello  del  mentovateli  .Jj 
Serto  Cittadino  di  Pola. 

VEL.  Significano  quelle  note  la  Tribù  Velina,  nella  qual’ era  ; 

aggregato  quello  Soggetto,  mentre  il  nome  della  Tribù , quali 
in  tutte  rlnicrittioni  e pollo  fubitodopo  il  gentilitio,  e paterna, 
per  dimoftrare  in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  arrotato,  efsendo 
ufo  comune , al  fentir  di  Pediano  II.  m Venem  . cam  aliqau  avi/ 

Romana/  oftendendas  e fi',  figmfìcaretar,  aùt  i prxnomine  (no , aal  à nomine 
ani  i cognazione,  dal  i Trita,  in  qua  cenf eretar.  Il  che  approva  mag 
giormente  la  mia  opinione  . Di  quella  Tribù  fcrivc  il  Cavalier 

Orlato ( </ ) Velina  Trita/ , ani  cnm  Sailina,  calerti  addita  fait  anno  Vrii / “j,®*  “ot-Rom 
S 1 Velino  loca  polla/  qaàm  i Velia  Vrii/  Lucania  dici  am  credit  Panvinmt  ’ ' 
def  cript.  Rem.  hi.  i. 

LEG.  TI.  CLAVD.  &c  JL’efser  anco  Legato  di  Tiberio  Clau- 
dio , accrefce  maggior  fondamento  di  credenza  alle  mie  pruo- 
vc,  mentre  apparilce,che  quelli  due  Soggetti  vivefsero  neU'iftef- 

fo 
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fo  tempo.  Pofciache,fe  l’Infcrittione  del  nollro  P.  Pai  peli  io,  qual 
hoggidi  fi  feorge  polla  nel  muro  della  Cattedrale  di  S. Giulio 
M. dietro  il  Campanile,  ove  apparifeono  alcune  bellifsime  Co- 
lonne, ed  altri  ornamenti , mifero  avanzo  d’un  fontuolo  Arco 
Trionfale , ci  porge  fondamento  di  congetturare  , ch’egli  lo  fa- 
cete erigere,  e folsc  l’Autore  di  fi  fuperbo  edificio,  per  far  pale- 
fe  al  Mondo  le  Vittorie  , ed  i Trionfi  dell’Imperator  Traiano  , 
ad  imitazione  di  Q. Petronio,  che  l’Anno  di  Nollra  Salute  104. 

•*  ; quando  ritornò  gloriofo , c trionfante  dalla  Tranfilvania,  Valac- 

chia, e Moldavia,  come  fcrive  il  P.  Gabriele  Buccllino,  riferi- 
to da  noi  nel  cap.  8. del  tib.  1.  le  dedicò  l’Arena  : Opere  tutte  con- 
temporance, efabbiicate  in  quei  tempi,  mentre  il  fuddetto  Pe- 
tronio fi  dichiara  nell’Ifcrittione  Flamine  di  Claudio . 

P,u  foni  di  Legati  ritrovanfi  apprcfso  Brifsonio.  (4)  Ma  due  al 
v'c"i»6  dire  di  Sigonio  [b)  al  governo  delle  Provincie  erano  gl’afscgnati: 
ProuUb!»cl£l  Pr‘m'>  dal  Senato  , per  manifeilare  a’Popoli  la  fua  volontà, ed 
eleguire  li  luoi  o dini , venivano  immediatamente  alle  Provin- 
cie mandati:  Egli  altri,  che  dalli  Prefidenti  di  quelle  d’ordine 
del  Senato,  acciò  le  fcrvifsero  d’ajuto , come  ofserva  Appiano 
apprefso  l’iftefso  , venivano  eletti  : Legtùs  domani  appellane , quot 
Provinciarum  Kellorikus  addurti , ut  in  fubftdhfint . Che  perciò  Fulvio 
cDcrim.Ro.  Orlinole  ) li  chiama  compagni  de’ Governatori  delle  Provincie  , 
efsendo  quelli  per  Io  piu  Perfonc  Confolari , e Pretorie , i quali 
in  afsenza,  o per  la  morte  del  Pretore  governavano  la  Provin- 
cia, con  titolo  di  Propretore,  la  di  cui  Autorità  , non  proveni- 
va dall’Officio , ma  folo  dependeva  dalla  giurifditione  , che  le 
veniva  conccfsa  , tenendo  il  primo  luogo  tra  i Proconfoli,  c Pro- 
d Anticj  rom.  pretori,  come  ofservò  Rofino(^)  qual’aggiunge  ch’a  fuoi  tempi 
lìh 7 c44«l*  chiamavanfi  Luogotenenti,  rene  qtecm  , abfeme  Imperatore  , nel  Du- 
ce , flemma  potè  fidi  crai. 

MAEG.  ritornando  alla  noflra  prima  Infcrittione , dirò  che  lo 
fcrivere  MAEG.  col  diftongo,  fu  o per  errore  dell’Artefice  , ove- 
c tntcrip  int.  ro  ad  arbitrio  della  latinità  Romana , come  avverti  Grutero(r) 
in  indie,  c.  19.  eReinefio(/)ovc  afsegnano  AE  prò  É.  Sequefla  nota  fofscfcrit- 
ta  colla  littera  C,  direi,  fignificalse  laTribu  Meda  vigelima  otta- 
vain  numero  fra  le  altre,  così  addimandata,  fecondo  l’ofscrvatio- 
gtoc.cfc.ti.ft  ne  di  Fefto  apprefso  ilmemòvato  Rofino  ( g ) da  un  luogo  poco 
up  ,,‘  difeofto  da  Lanuvio  , altre  volte  Città,  ed  hora  Villa  nella  Via 
Appia , fcdici  miglia  ditìante  da  Roma . Fanno  mentione  di  lei 
hLìb 9,9x9  Livio(A)Ciceronc  ad  Atiiinm ; & prò  planilo  . Valerio  Mafsimo  («> 

■ Lib  :.cxn  4 Sigonio(^)ed  altri.  In  quella  direi  ,fofse  dalli  Cento  ri  arrolato  il 
Nollro  Palpcllio;  mercèche’l  nome  delia  Tribù  , come  s’accen- 
nò  di  fopra  in  tutte  l’Infcrittioni,  teneva  il  primo  luogo  dopo  il 
gentilitiò,  e paterno;  ferino  folamente  , come  ofserva  Sigonio 
(Scoile  tre  prime  littere.  Trtbus  autem  ipfa  prioribut  ferì  tantum  lite- 
miniodi.  rii  /Ignificabaiur.  Efsendo  ncccfsario,  che  ognuno  tenefse  il  nome 
della  Tribù,  che da’Cenfòri  le  veniva  assegnata,  per  le  caule, 
che  fi  diranno  nel  Capitolo  leguente . 

Può  anco  lignificare  Mcgalefio  , perche  afsegnato  l’afsillere 
lopra  li  givochi  Megalefi,  acquiflalse  quello  cognome ,qual’Of- 

tìcio, 
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fido,  e Dignità,  non  conferivafi  , che  a’Soggetti  qualificati , c 
degni  : afpettandofi  folamentc  la  carica  de'  Givochi  folenni , e 
Megalefii,  come  vuole  Rotino (<; al  He,  al  Confole, o Pretore,  1t[oc3,  *' 

overo  all’Edile  Gurule:  e de  gli  altri  minori,  e [Plebei  alla  Plebe. 

Che  perciò  Cicerone  ( b ) parlando  di  fdtefso  difsc  Nane  fum  de-  b Om  7.  m 
patatai  ledili!  , fri*  miti  ludos  fanchfstmos  maxima  cmn  cerimonia  fa-  Vcrrra- 

citwdos,  &c.  Celebra  vano  i Romani  quelli  givochi  , come  riferi- 
fee  Panvinio  Malie  volte  in  honore  degli  Dei,  cioè  Giove,  Mar-  cDehid  Cir 
te.  Saturno,  &c.  altre  delti  huomini,  come  di  qualche  Impera-  <*nrii»c.i<. 
tore,0  Magillrato:  Luiorum  celebranones  Dcorum  fefia  funt{  difse Lat- 
tando ( appreso  l’illefsoj  ftqutdnn  oh  natalcs  corum , ve l Templum  no-  dLlb  <- 
votano  dedicationet , fune  confittati.  Li  Magalefi  però  hebbero  la  lor* 
origine,  quando  Aitalo  Re  dell’Afia  confegnò  agli  Ambafciato- 
ri  Romani  la  Statua  della  Gran  Madre  Idea,  chiamata  dal  Vol- 
go la  Gran  Madre  de'Dci,  che  dovendofi  confcgnarc  per  detto 
dell’Oracolo  a perfona  ottima,  e di  buoni  collumi;  fu  eletto  per 
tal  funtionc , d’ordine  del  Senato  , P.  Scipione  Natica , giovine 
di  rare  virtù,  e qualità:  E M.Giunio  Bruto,  nel  proprio  Palazzo 
le  dedico  un  Tempio,  del  quale  Livio  appreso  l’accennato  Ro- 
tino ( t ) fcrive  cosi  . In  tdem  Vittoria  , qua  efl  in  Paìatio  , pertuiere  cLor  tit  Ut. 
De  am  tritile  idus  aiprilis  , ifqne  dita  feftns  foie  : Populei  frtqucns  dona  cip  ij. 

J Dea  in  Palati  rnn  tuli / : LeOifictnium  , & ludi  fune  legale  fi  a appellata  . 

Che  duravano  fei  giorni  continui,  facendoli  in  quelli  pompa  del 
piu  bello,  e ricco  di  Roma,  a’ quali  afsiftevano  con  folennità  , e 
grandezza  i Pretori,  e Magiftrati,  vediti  pompofamente  colle 
Toghe  di  porpora,  non  efsendo  lecito,  ne  permelso  , che  li  fer- 
vi , e perfone  bafsc  li  potefsero  godere  . Vengono  quelli  anno- 
verati dal  Panvinio  loc.dt.fra.  li  folenni,  e domani,  ancorché  da 
Paolo  Manutio,  riferito  dal  fopracitato  Rofino  , ciò  venga  altri- 
mentc  rimproverato,  volendo  ch’i  Givochi  Romani,  in  honore 
di  Giove , Marte , &c.  e li  Magalefi  della  gran  Madre  de’  Dei, 
ve  nifsero  celebrati  , e che  quelli  fofsero  prima  Circenfi  , e poi 
Scenici,  ma  che  li  Magalefi  reilafsero  fempre  Scenici.  E perche 
le  fpefe  chejin  quelli  fi  facevano,  erano  grandifsime,  perciò  dil- 
le PanvÌnÌO(/)che  Ab  expenfa-um  magnitudine  , velqnod  Jliit  Magnis  ft  . ...  , 
fiere nt , fum  votati . Quali , al  fentir  di  Pediano  apprefso  l’illclso  „p , ' 

erano  di  due  cento  mila  Nummi:  il  valore  de’ quali  fi  dirà  nel 

capitolo  9. 

CLODIVS.  Altra  difiicultà  non  inferiore  alle  pafsate  milug- 
gerifee  quivi  il  cognome  di  Clodio,  mentre  l’Infcrittione  fpezza- 
ta , e manchevole , lafciandoci  al  bujo  delle  vere  notitie  di  quel-  ' 
Io , mi  necelsita  appoggiarmi  alle  congetture  , e dire  che  P. 

Palpellio  l’acquillalse , o perche  congiunto  in  Matrimonio  con 
alcuna  della  gente  Clodia,  fra  le  principali,  e confpicue  Fami- 
glie di  Roma,  una  delle  prime;  overo  perche  adottato  da  qual- 
che foggetto  della  llefsa  , volefse  adornare  il  proprio  nome  co’ 
fregi  di  quella,  ad  imitatione  di  Petronio  Probo,  il  quale  s’ag-  * 
giunfe  l’Anicio , come  vedremo,  e tanfaltri  , che  per  brevità 
tralafcio  , riferiti  da  gli  Autori  dell’Antichità  : Rilcrvandomi 
ancora  lo  feri  vere  della  geme  Clodia  , molto  celebre  nella 

L Città 
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Città  di  Trielle,  al  capitolo  fecondo,  del  libro  terzi] 

QVIRINALIS.  Diverfe  ofservationi  m’apporta  quello  cogno. 
me  , acquillato  da  Palpellio  , non  perche  nato  in  Roma  , ma 
perche  tenefse  la  lua  habitatione  nel  Quirinale,  fiutato,  al  fen- 
tire  di  Tomafo  Reinefio(<) nella  ftcfsa  Regione  di  quella  Città, 
chiamato  hoggi  dal  Volgo  Monte  cavallo , da  due  Cavalli  di  pie- 
tra, fcolpiti  per  mano  di  Fidia  , e Prafsitele,  ch’ivi  con  ammi- 
ratione  dell’Univerfo  fi  feorgono.  L’origine  del  nom c .Quirinale , 
fecondo  l’ofservatione  di  Fabio  Orfino(A)  hebbe  principio  quan- 
do T.Tatio  Re  de’Sabini,  fi  collegò  con  Romolo , il  quale  per 
cattivare  colla  benevolenza  gli  animi  di  quei  nuovi  Cittadini , 
verfoi  Romani , ed  efpiimergli  maggior  legno  d’amore,  ed  af- 
fetto, vuole  che  di  due  popoli,  e Città  fi  componefse  una  fola, 
e tutti  univerfalmentc  dal  luo  cognome  fi  addimandafsero  Qri- 
xites,  derivato  dall’hall^  vfata  da  lui  nelle  battaglie,  cheda Sa- 
bini , come  ofserva  Fello  riferito  dal  Pafserat.  ver  fi  Qui.  S’addi- 
mandava  curim , o come  vogliono  altri  Quinm  : d’onde  poi  deri- 
vò la  denominatione  del  Monte  Quirinale  : Pofciache  i nomi , 
fecondo  il  Pafseratio  (r  ) Fiunt  nàteli  iva , Jicut  4 Sicilia  Siculo*  , dr  Si- 
ctlienjìs,  con  tal  diverfità  però,  che  Qui  in  Hi f pania  natm  e/l,  Hifpa- 
nus  dicitori  dr  Htfpìlenfir , qui  alibi  orto*  in  Hi/ pania  ver  fatar  hoc  e fi , li- 
cei in  Hifpania  fu  , non  tamen  in  ea  natm  e/l . Qual  Cola  chiaramente 
dimollra  , che!  Nollro  Palpellio  cognominolsi  Quirinali*  ; non 
perche  folsc  nato  in  Roma,  ma  perche  nato  in  Trielle  tenefse 
anco  habitatione  in  quella  Regia  nel  Quirinale  . Mentre  Alef- 
fandro  ab  AUxandro  addotto  dal  Cavalier Orlato (d)  Qutdquid  ì Ro- 
molo prof  edam  e fi  Q ninnale  dicendurn  extftimet  . Overo  dall’eftere  in 
quel  Monte  edificato  il  Tempio  di  Quirino:  o pure,  come  afse- 
nfeono  altri  apprefso  il  mentovato  Pafseratio  , perche  li  Sabini 
quando  vennero  a Roma,  ivi  fmontarono  da’ loro  carri:  Il  tut- 
to elplicato  egreggiamente  da  Ovidio  colli  feguenti  verfu  Fa/l.x.. 

troxima  lux  vacua  e/l  : al  tenia  dilla  Quirino 
Qui  tenet  hoc  nomen,  Romolo*  ami  fuit. 

Stvc  quid  ha  fa  flirti  prifcis  efi  dilla  Sabini*  : 

Bellico*  'a  telo  venti  in  Afra  Dem . 

"Sivl  fno  Regi  nomen  pofuere  Quirite*  : 

Sei i quia  Romani*  junxerat  ilio  Care*. 

0;  veramente  diremo,  che  Palpellio. acquillafse  tal  cognome  da 
qualche  fingolar’attione,  o carica  efercitata , come  foggetto  di 
gran  merito,  ed  autorità.  neH’alsiltcre  a’ Sacrificii  Quirinali , che 
in  quel  Monte  a Quirinio  facevanfi;  chiamati  da  Cicerone  ( e ) 
Quirinali* . Corniti altbus  diebn* , qui  Quirinali*  dicuntur  : ad  imitatione 
di  tanti  altri  foggetti,  i quali  per  ha  ver  illuflrata  co’fatti  Angola- 
ri, e degni  di  memoria  qualche  Città,  o Provincia, alcuni  acqui- 
flarono  il  cognome , di  Macedonico  , altri  d’Africano  , altri  d- 
Afiatico,  o Privernato,  &c. 

P.  P..  LEG.  XX.  Le  due  prime  note  , lignificano  la  Dignità 
del  Primopilo,  qual  Carica,  allèmire  di  Vegctio  S'igonio , e Ho- 
, fino(/)era  uguale  a quella  del  primo  Centurione  , della  Legio- 
ne . Qptcm  fexagmta  legioni*  Centurione*  fejmentur,  ae  mandata  eju*  per-, 

agerent .. 
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agerent . Scrifse  Dionisio  Alicarnafsco apprefso  Sigonio ( a ) ove  def- ‘^«'is- 
crivendo qucft’Officio , difse  , che  gli  ordini  fuperiori  della  Le-  rou  1 1C* 
gione,  final  Decimo,  erano  il  Primohaftato,  Primoprencipe,  è 
rrimopilo;  e fra  gli  altri  queft’ultimo  era  il  lupremo  . At  primo- 
pilaf  omnium  cium  Prtmtha flati , Primiprinapis  crai  Suprcmus  . Che  per- 
ciò da  Giofeppe  Laurent  io  (ij  vien  addimandato  Lux  , ahi  princepi  b poMmii. 
Legioni s . Efsendo  che,  al  dir  di  Rofino  loc.cit.  Primipilat , <fi  primut  **♦ 

Sue  centurie  dittai  e fi.  Merccch’egli  non  folo  precedeva  l’Aquila  's  7 
gna  principale  della  Legione,  come  feri  ve  Vegetio,  addotto 
da  Sigonio  loc.cit. ma  ancora  governava  quattro  Centurie  , cioè 
quattrocento  Soldati . Et  tanquam  caput  totius  Legionis  merita  confe- 
quebatur,  & commoda-,  atque  Confila  particeps  flebat . Soggiunge  Rofi- 
no.  Onde  conchiude  il  mentovato  Laurent.4w.r/>.  Hate  numeri  non 

modo  Dignità! , fed  (fi  opti  adiunclx\  Augujlas  definii  JOO . annos . EfeP- 

citò  Publio  Palpcllio,  la.Carica  di  Primopilo  nella  Legione  xx. 
della  quale  fcrive  Lazio  (r)  fifuinque  cognominum  flativorum  vigefìma  cDeRtp.Ro 
Romani s Legio  fuit , Italica  indetteci , Gallica , Pannonica , Britannica , <fi  CJp  :tì' 

Hif panica.  Decorate  anco  quelle  con  altri  cognomi , da  Dione 
( d ) e Tacito  ( e ) come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  de  not.Rom.  dHift  ,ib  u 

llttcrd  [j.  cAnrulIibr. 

TRIli  MILIT.  LEG.  VII.  Fu  anco  Tribuno  Militare  della 

Legione  fettima.  Jìui  ut  Centurione!  Mani  pulii , fi  e ifli  loti  Legioni  prx- 
fucrunt:  fcrive  il  mentovato  Laurent.  (/)  E quantunque, come  of- 
ferva  Lazio  ^appoggiato  all’Autorità  di  Livio:  Il  Tribuno  Mi- 
litare per  legge,  non  comandafse,  che  ad  una  Cohortc.  Q*am- 
vii  igitar  Tribuni  non  ultra  Cohortem  Impcriam  ex  lege  fuerit  : Alcuni 

fiero  tra  efsi  reggevano  , non  folo  molte  Cohorti , ma  etiandio 
intera  Legione.  Invento  tamen  Tnbaaum  interrii,  non  /olino  plurei  Co- 
berte  t duxiffc , verino  etiam  integra  Lecconi  prxfuifie  , Legato , vide  lice t , 

ab f ente . Ed  adduce  l’cfempiò  di  M.  Licinio  Strabono  Tribuno  Mi- 
litare, della  Terza  Legione,  il  quale  con  tre  fegni  fu  tagliato  a 
pezzi  da’Cittadinidi  Triefte  in  Silliana  , vicino  al  Timavo,come 
fi  riferì  di  fopra  al  cap.  io.  del  IA.  i.  Col  titolo  di  Maggiore , c pri- 
mo Tribuno  vien  honorato  da  Lazio  loc.cit.  Che  poi  inclinante 
Imperio  chiamofsi  anco  Primicerio.  Preconizato,  ed  eletto  dall’- 
iftefso  Imperatore  . Tribunui  major  par  Epiflolam  Sacram  Imperatori t j«r- 
ditio  dtflinatur".  Minor  T ribunui  provenit  ex  labore  . E che  Palpclio  fofi 
fe  de’ primi, lo  dimoftrano  le  ftefsc  note. 

Di  quella  dignità,  perche  nel  Capitolo  feguente  fi  tratterà  dif- 
fidamente , addurrò  folo  alcune  cofe  fpettànti  a quella,  non  tan- 
to per  l’intelligenza  di  tal’  Vfficio,  quanto  per  documento,  ed  in- 
ftruttione  de’foldati  moderni , acciò  addottrinati  dall’efempio  , 
rigore  , e difciplina,  colla  quale  gli  antichi  Romani  cuftodiva- 
no  , e trattavano  i foldati  de’lor’Eferciti , le  ferva  di  freno  per 
reprimere  la  sfrenata  libidine  , e licenza  , c’  hoggidì  ufano  , 
non  folo  di  rubare  , e devaftare  il  paele  nemico,  ma  quello  de 
gli  amici  ancora  . Tellimonio  valevole  di  ciò  farà  parte  dell’ in- 
giunta lettera, veramente  d’oro,  fcritta  dall’Imperator  Aureliano 
ad  un  filo  Vicario, qual  riferifee  Vopifco  nella  di  lui  vita  appref- 
fo  il  mentovato  Cavalier  Orfato  del  tenor  feguente  : si  vii  T uba- 
i ; L i nut 
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Mf  effe,  imniò  fi  vis  vivere,  m/t nu  s Militano  cantine.  Xeni  a pulitini  alienimi 
enfiai , evem  nemo  contingat . Fvam  n ni  bis  auferae  : fegctem  nono  di  ter  ut: 
Oleum , Sai,  Ugnar»  nemo  exigat , annona  f uà  conttntns  fit . Ve  froda  hof- 
tir,  non  de  Idcrymis  Tr  ovina, tinnì  habeal . Arma  ter  fa  fine  : fa  amenti!  fo- 
rniate, calcearr.tnta  fonia  . Vefis  nova  veflem  velerei»  cscluA.it  . stipendia 
in  baltco,  non  in  p opina  habeat.  Torquem  brachi  aleni , & annulnm  apponat', 
Equum  [tgmarium  fuum  defiicet,  caftnm  animai  non  vendite,  Mulum  cen- 
tnriatnm  cornila  corei . Alter  Alteri  qua/ì  ferivo  ob[equatur\  à Medicis gra- 
tis enrentnr  ; arufpiabus  mini  Acne  : in  beffatiti  caft'è  fe  agoni  ; qui  htem  fe- 
cent , vapulet  f-c.  E foggiunge  di  lui  anco  Vopifco,  che  puniva  fe- 
veramentc  i delitti  dc’Soldati , mentre  ritrovatone  uno  in  adul- 
terio colla  moglie  dell’Hofte , le  fece  ligar’i  piedi  a due  cime  d’al- 
beri piegati , quali  lafciate  ritornare  con  celerità  a’proprii  liti , 

3uel  mifero  rimale  iti  due  pani  divifo  , con  terrore  grandifsitno 
locch  w . ' tutto  1 kfercito.  Diverfe  notitie  della  Legione  fettiuia  trovanti 
, apprgfso  „|j  ^ulorj  amichi  e moderni, come  olservano  Lazio(<») 
r,brnot.R<>.  c0l  Cavalier  Orfato(A)tra  quali  Giulio  Celare  (c)  Li  vio(^)Corne- 
cDcBtii.Gii.  ho  Tacito  (e)  Dionig.  Alicar.  (f)con  altri,  quali  tralafcio. 
dH7»  ib  T^elle  note  che  feguono , per  efsere  fpezzatc  , e fenza  verun 
j«V  ' fenfo,  parmi  impofsibile  il  poter  accertare  nellaloro  lignifìcatio- 
'H'ft  ijb.  s nc  . Onde  rimettendo  ad  altri  il  fuo  piu  diligente  cfàme,  lafcie- 
Amiq  ib.fo.  rh  parimente  a loro  di  cfprimere  al  Mondo  , i fenli  piu  proprii 
deH’iftefse  . Dirò  folamente  , che  quelle  due  litiere  r.  . D.  nel 
principio  della  feconda  linea,  benché  corrotc,  e lpe zzate,  figni-’ 
licafsero  Ftdelis,  cioè  legioms  Vii.  Fidelts. 

S'adducono  altre  Jnfcrittioni  fpettanli  alla  noflra  Colm  a 
Militare  di  Triette . 

capitolo  v.  • 

VN’altra  Inferittionc,  ch’autorizza  l’iflefso,  ritrovali  pure  in 
Trielte,  nella  Vigna  dc’Signori  Bottoni  polla  nel  Monte, 
chiamato  di  Scorrala  del  tenore  feguentc 
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Che  importano  Tito  Alilo  Tili  /ilio  rubli  ciò , bilaro  Decurioni  Emerito 
Ala  prima  Flavia  fidehs,  Antifiia  llias  Coniugi  vtvens  feci I Libafis,  Liier- 
tabufque,  Poftertfque  cor  am.  , . 

T.  Quella  nota  lignifica  il  prenome  di  Tito , quale  , come 
pMon  r«j:b. vuo1  Fello  apprefso  il  Cavalier  Orfatofxjriconolèe  la  fua  origi- 
jjva.i  r»  J-.  ne  da  alcuni  Soldati  cullodi  della  Patria  : T ìtali  Milite s appellaren- 
tur  ipnafs  tutult , quod  r.ttriam  tuerentur  ; onde  & Tifi prxnomtn  artum  e/i. 

Overo 


Ovcrodal  nome  Sabino,  come  feri  ve  Valerio  feguito  da  Sigo- 
nio,  e Panvinio  riferito  dall’iftefso.  . . • 

ATTIO.  Conofcc  la  fua  origine  la  gente  Attia,  al  fentir  dt 
Panvino  («)  da  Ato Troiano.  Fu  quefta  gente  fi  celebre,  che  ri- ^ —• 
irovanfi  107.  Soggetti  di  elsa  nell  inlcrittioni  riferite  da  CìianGru- 

tero , la  quale  fi  gloria  ancora  d’haver  dato  al  Mondo  Attia  Ma- 
dre d’Augufto  Cefarc,  in  grada  del  quale  cantò  Virgilio.  <J>)  biEneii  u.j: 

Alter  Atii , geniti  inde  Atti  dtxere  Latini.  . 

Si  divifè  la  gente  Attia  in  diverfe  famiglie,  come  ofservo  net- 
tato Panvino,  e fecondo  la  diverfitàdi  quelle,  veniva  anco  va- 
riamente fcritta:  Pofciache alcuni  la  fcrifsero  Ama  altri  Ano, za 
altri.  Acita  : ne  mancarono  ancora  alcuni , che  apprefso  VVol- 
fango  Lazio:  (c)  Lafcrilsero  Aeta,Axu,&L  Afta.  Con  tal  differenza 
pero,  che  la  fcritta,  colla  litt.  T.  dupplicata,  come  qui  la  no-  c &rea.i: 
flra  di  T.  Attio,  frale  più  confpicue  famiglie  Patritic  da  Pan- <»p- *• 
vino  Uc.  eit.  viene  annoverata,  come  l’Achatrale  Plcbcje.  Mer- 
cè , che  le  Famiglie  in  Roma  fpinte  dall’ambitione  del  gover- 
nare, per  caufa  de  gli  Ufficj , e Magiftrad , variavano  molte 
volte  il  proprio  ordine,  pafsando  hor  dalla  Patritia  alla  plebea, 
e da  quefta  alla  Patritia,  ed  altre  ftabilendofi  nell’ ordine  de' 
Cavalieri,  ch’era  nel  mezzo  fra  la  Patritia,  eia  plebea,  confcr- 
varonofempre  il  Iofantico  fplcndore.  v i 

PUB.  Eia  il  cognome  della  Tribù  Publitia,  come  s'accennò 
nel  palsato  Capitolo  ? e si  moftrerà  nel  feguente , nella  qual’era 
annoverata  la  Colonia  di  Triefte.  . . . 

HI  LARO.  Acquiftofsi  forfè  quello  cognome  dalla  fua  giovia- 
lità, ed  allegrezza  d’animo,  mentre  varie  doti  del  corpo,  fipof-, 

fono  riferire  a queilo,  come  l’efser  gratiofo,  faceto &c. 

c " ^PRITO.  Fu  anco  Decurione  , ma  non  già  degli 

DEC.  E.  1»»  — - _ '*'*  fcrivc  FeftO;  Sjtt  denti  eqambai  praJ 

ordinarli , e doccinoli  de’ qua»*  - - -fumato,  ed efentc, 

fuat . Pofciache  l’efsere  foldato  veterano , cou.  ^ 

come  lo  dimoftra  quella  parola  Emerita  la  qua!e 
Pafceratio  ver f.  ime.  Difse:  Zmain  Mdtua 

per f aneti , ab  coque  liberati  vacat'mem  ytmbabeni.  , . Echè 

egli  con  qualche  ftngolarc  prerogativa  diftinto  da  . 
perciò  s’annovcrafse  tra’  Decurioni  addimandan <1 1»  a usui», 
ionio  {d)  quali  godevano  nelle  loro  Catta,  e c bli^  «p*4- 
torità,  che  li  Senatori  in  Roma,  e ne  configli  Repu 
tenevano  i primi  polli , coll’automa  , c parere  de  qua  86 
vafi  il  rimanente  della  Colonia , ancorché ^efendo  ^vine  efc£ 
citafse  la  carica  di  Decurione  Militare . E pare  linfinui  anc 
Cicerone  (e)  riferito  da  Lazio  (f)  con  quelle  parole:  Veteramipc-  e m Am» 

rt  emeriti!  itti  Colonia, un, , & Mamcfimem  dilatar , at  Rade  dinotila  fUU 
Vrbs  incolercnt , fan  in  pr amianti  prò  cafttdia  yrbtt  aUegarentar . 

ALA  E.  I.  FL.  FID.  Chiamavanfi  Ale  , o Corno  apprefso  i 
Romani  alcuni  Squadroni  comporti  da  mille  loldati  foraftieri,  , 

come  ofserva  il  Cavalier  (?)  Orfato  socoram Milita ■ apad  Rtmanci  f 
Ala  vocaboiar , qaa  peditei , & equttei  continebat.  E perche  COTI  quel  e jio. 
coprivano  il  corpo  della  Legione  nella  guifa  , che  gli  uccclu 
coll’Ali  cuoprono  i proprj  corpi:  Quindi  è^,  che  Alajaeima , 
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OverQ  finiftra , al  fentire  di  Gellio  apprcfso  il  mentovato  La* 

l log cit,e,it  7.10,  (a)  SaddimandavanO  . Acceptjfe  vero  nomea  ab alis  Avium  Geli. 

lib.ló.  Noiiium  autumnat , quod  dream  legione.!  dexrra , Jini/lranu.e , r.in- 
juam  Alx  in  Avium  corporibui  fuerunt  collocata  . Afsegnavanoa  quelle 
i Prefetti,  a’quali,  come  a Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i Soldati  foreftieri  ncll’iftefsa  maniera, ch’i  Cittadini  Ro- 
mani obbedivano  a’ Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il.  piu  delle  yolte  ponferivaft  tal  dignità  a’  Cittadini  Roma- 
^ tnAn.c(8,  ni , c Figlivoli  dc’Senatori , come  auverte  Svetonio  ( b)  ch’egli 
racefse . Liberit  SenatOrum  , quo  celerini  Reipublicx  xfccfcerent  : protìnus 
virtlem  Togam , latum  clavum  indurre  , Curia  in  ter  effe  per  mi/i t , Miti- 
tiltmque  duf picantibus , non  Tribunatum  modo  Lcgionum , fed  <jr  Prxfettu- 

ras  AUrum  dedie.  Qual  co  fa  dimoftra,  che  la  Dignità  di  Decurione 
c lèrci  tata  da  T Attio  nell’Ala  prima  Flavia  Fedele , non  fofse 
dell’ordinarie , ma  dalle  piu  confpicue  dell’iftcfs.t , come  anco 
dall  ingiunt’Autorità  di  Polibio, riferita  da  Lazio  loc.  de. chiaramen- 
te fi  feorge.  F.  qui  tei  eti.tm  m decem  Aids  firmliter  dìviferunt , acque  ex 
fingala  tres  eligunt  Ducei  . Hi  vero  ipfi  trei  àffutr.unt  T ergiductorei  . 
£aiquc  primui  eletta!  efit  pr.ee fi  Ala  , duo  vero  Decurionum  obtinent  or- 
di nem  , vocxnturauc  ornaci  Decurione i:  ab/ ente  primo  , fecundus  primi  ob- 

c Dtrcmifit  tmet  lecum . L’Ala  Flaviana , al  fentir  del  Cavalier  Orlato  le) 
tibyjpr.  c“'  feguendo  l’opinione  di  Vegetio  hebbe  principio  dall’- 
Imperatore Velpafiano  : Mercèche  le:  Augufiales  appelUntur , qui 

db  Augufio  ordinarli i junffi  funt.  F Invidici  item  tanquam  fecundi  Augu- 
fidici  à Divo  Vcfpdfiano  funt  Legionibui  additi  . Ritroyanfi  molt’altre 
con  quello  nome  nella  notitia  d’ambi  gl’Imperj,ove  alcune  di 
efse  conobbero  anco  da  Flavio  Coftantino  i lor  principi, 
rom.  pig  ìt.  ANTISTIA.  Scrive  Fulvio  Orfino , (d)  che  la  Gente  Antiltia 
folse  l’iftefsa  dcll’Anteftia , per  ritrovarli  l’uno,  e l’altro  nome 
in  un’iftefsa  Infcritiinne.e  quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee, 
fu  però  celebre  così  in  Roma,  come  in  altre  parti  ; i Soggetti 
«intinto,  delle  quali  fono  da  Grutero  celebrati,  {e)  Fà  mentionc  Giu- 
c.e£are  (fi  di  Caio  Antiftio  Regino,  che  fu  Triumviro  , 
di  cui  due  medaglie  ritrovanfi  regiftratedal  mentovato  Orfino, 
loc.  cu.  qual  parimente  adduce  l’ingiunto  teftimonio  di  Vellejo 

gHift.rom.i  l M Cum  Gufar  Sjtxfiar  effet  fub  Fetere  Antifiio  , Avo  bu\ut  Feltri i Con- 
, • 4/fi"e  Pontifici s duorum  Confuhrium  , & Saio  do  rum  Patria  . Ri- 

ron«ni!Tib.j.  tenfee  a.nc.°  Panvino,  (Ir)  un  teftimonio  di  Livio 0 qual  infiraca 
ii.  Antil*°  Tribuno  della  Plebe  , Ufficj,  e Dignità  , che 
“ ' l6‘  n.on  conferivanfi  ad  altri  Soggetti , ch’a  perfone  di  gran  meri- 
ti, e prime  della  Rcpublica. 

ILLAS . La  diverfita , colla  quale  ritrovo  ferino  quefto  cogno- 
me in  due  Donne  della  gente  Amirtia,  cioè  linai,  ò-Heliai  (fòf- 
fe  ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le  defcrifse)mi  fa  dubi- 
tare non  poco,  qual  Lignificato  fofse  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodisfare  in  parte  lacuriofità  di  chi  bramafse  faperlo  .addur- 
li De  Anim. i.  quant’ho  potuto  indagare  dell’uno,  c dell’altro,  iliai  dell*  no- 
« Aidro»,„t.  ftra  Infcrittionc.e  nome  greco,  che  fignifica  placido,  benevolo, 
tom'i.ub.i#'.  c propitio  : dicono  Hermolao  , ed  Atneneo  coll’Aurotiià  d’Ari- 
up.4.  notile  (b)  riferiti  da  Ulifse  Aldrovando  (l)  che  lignifichi  ancora 

un’ 


Lib.IL  Cap.  V.  i2  7 

un'Uccello  della  fpecie  de’Tordi,  qual  chiamati  E quello 

fcritto  col  fé  m pi  ice  L.  del  genere  neutro,  che tiene  Un  in  geni- 
tivo, artcrifce  Pafscratio  ver.  il.  Lignificare  un  interino  rtrettif- 
fimo  qual  non  fa  apropofito  nortro.  Chiamohi  llia  anco  la  fi- 
gliuola di  Numitorc  Re  degli  Albani,  addtmandata  da  Livio 
Floro  Med  altri  ancora  Pbea:  la  quale  dopo  eh  Amulio  fuo  Z.10  fcac-  !ib>,  C1 
ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre , ed  uccife  tutu  li  mafcht 
fuoi  difeendenti,  peT  Cancellare  dal  Mondo  ogni  fpcranza di 
fuccertione,  e memoria  del  proprio  Fratello,  fotto  coperta dho- 
nore,  confinolla  fra  le  Vergini  Vertali,  quali  rinunciato  il  Ta- 
lamo nuttiale,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

Mentre  dormiva  una  volta  llia  rtancadal  preparare  acqua  per 
i Sacrifici , fu  opprefsa  dal  zip  fingendofi  Marte  , qual  rimale 
gravida  di  duegemelli,  che  partoriti  alla  luce,  d ordine  dAmu- 
Uo  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a Poe- 
ti di  favoleggiare,  efter  fpofata  con  queljo.  Romolo  edificato- 
re di  Roma  fu  uno  di  quelli , come  riferifee  Solino  cap.x.  coll- 
jngiunte  parole:  Nim,  ut  affirmit  Verro  author  diligenti f limi!  homm 
cernii  dii  Perniila,  Marte  geniti! , & Pheit  Sylvia , vel  nonnnUt  Mirre, 
cg ■ ilid.  L’altra  che  riferifee  Grutcro  (£)  èlaleguentc. 


rom, 
cap  a. 


b Inferi pian- 

tiq  j>ag  il  il; 


D.  M. 

ANTIST1A  HELIA 
ANTISTIAE  TERT1AE 
MATRI  PIENTISS1MAE. 


HELIA.  Quello  cognome  lignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 
da  Greci  addimandafi  Heliii,  come  ofserva  Parterauo  ver.Hel.  ve. 
cintar  e nim  Heliiicsì  pure  Sole.  Qua]  Lignificato  de  gli  qui  a insegna- 
ti s’afpettafse  alla  noftra,  non  devo  formarne  giudicio , mentre  il 
fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca. 

LIB.  LIBQ.  POSTQ.  EOR.  Significano  quelle  note , al  feriti-  eD.  . 
re  del  Cavalier  Orfato  (e)  qual  adduce  anco  Probo , Manutio,  i„,  L. 
e Scaligero.  Liberti!,  Libertibifque , Poflenfqne  eerum:  Egrclsivedeir- 
afletto,  ch’Antiftia  portava  a’ luoi  Liberti,  mentre  li  fece  partecipi 
della  propria  fepoltura:  Così  m’accertail  mentovato  Cavalier  Or- 
fato  (d)  Affetti!  Domini  tximins  in  fior  Liberto!  , cum  qutbas  Ini  fe-  <|lbMt'7taP*'- 
pnlehri  commino  folnit.  _ i pig  48. 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  pur’in  Tricfte  di  fòggetto  , non 
men  celebre , qd  infigne  delti  partati , riferita  in  piu  luoghi  da 
VVolfango  Lazio (0  altri  diverti  Autori, quali  addurrò  cip.  8. * Dtrep.rom. 
del  libro  feguente  , come  in  fuo  luogo  proprio , ove  s’efpliche-  1 
ranno  laltre  fue  note,  col  rimanente  del  Infcrittione,  e prero- 
gative del  fuo  Autore. 


QPR- 
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•'  Q.  PETRONIUS  C F.  PUB.  MODESTUS  P.P.  BIS 
' LEG.  XII.  FULM.ETLEG.  I.  ADIVTRIC.TRIB.  MILGOH. 

V.  Vie  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NERVAE. 

ETIMP.CAES.  NERVAETRAIANI  AVG.GERM.  PROVIN. 
HISPANI.CIT.ASTVRIAE  ETGALLAECIARVM  FLAMEN. 

DIVICLAV.  DEDIT  IDEMQVE  DED1GAVIT. 

Qò  ch’appartiene  a quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
fono  le  note  feguenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
me  quiefplicate . 

P.P.  BIS.  LEG.  XII.  FVLM.  Quelle  note  dimoftra- 
no  , che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice , 
aDenoùom.  dal  che  chiaramente  fi  feorge  , ch’egli  fu  Chriftiano  , mentre 
ijt-L  quella  gloriofa  Legione,  comeofserva  il  Cavalier  OrfatoM  era 
tutta  comporta  di  gente  Chriftiana,  la  qual  ne’tempi  di  Marc’ 
Antonio  Filofofo  Impetrò  dal  Cielo,  non  folo  acqua  per  eftin- 
guer  la  fete  a tutto  l'Efèrcito  Romano, ma  ancora  il  fuoco,  che 
gli  apportò  la  Vittoria  de’  loro  nemici . Così  fcrive  Giulio  Capi- 
tolino Autore  Sentile,  il  quale  parlando  ofeuramente  di  quella 
Legione  difse  : Fnlmen  de  cala  pracibus  fms  cantra  Hojitum  machina- 
mcntum  extorft , fuis  piavi*  imparità  , qnnm  fui  libar  areni . Applica 

parimente  Lazio,  a quella  Legione  (£)la  prefente  Infcrittione  con 
quelle  parole  Ad  lune  Legionem  alludi!  dentane  Infcriptia  Antiqututu, 
qua  Rie  hb  or  ai  in  Agro  Terge, (lina  dttionis  Anjhiic*  in  h*c  verbale  gnor  &c. 

ET  LEG.  I.  ADIVTRIC.  L’efsere  flato  Q.  Petronio  due  volte 
Pimopilo  della  Legione  prima  Adiutrice,  e della  XII.  Fulmina- 

dó^uertadCa0rka  a/£°mf°egctt0  d( gran  merito,  e rtima,  cfccn- 
pelSo  con  Veecrlò  accen™'  ndMnfcrittione  di  Pub.  Par- 

^ • c uguale 


ti  loc  cìt.lib.f. 
ap.Jj». 


« lottiti  ». 


mo  Cen  ùrionrXii,  S • ’ 6 ^°,ino]  u6uale  a quella  del  pri- 
mo  Centurione  della  Legione  , del  quale  fcrive  Dionigio: 

r**'™'*  Ce*mu*‘t  feqnentUT , ac  mandata  Ans  per  afere  nt . Ove 

riferì UfioTl  ? 1 — d'  DelIa  LcSionc  prima1  Adiutrice 

rilerilce  Lazio  (r)  Legia  prima  Panama,  qua  Adintrix  pia,  Fidelifane 
tognaminibatnr-.de  cn]nt  origine  fcribit  Cornelio  Tacita  hb.  18.  ProtegC?n- 

ctnoqUa  t,arrte  d ?UOne  -ontro  y«cll'°»  venne  alle  mani  vi- 
vigefima  prima  chiamata.  Rapace,  qual  appog- 

I‘CCllj0’  e quantunquc  fofse  quella  meri  gloria  infgmlr. E 
’ d .f00!^3  ,?C§1Ì  Efbrdti  : SedfeJ,  é-nJv,  decoris 

4W^.>_rinla*e.a11?  fine  colla  Vittoria  in  mano  , mentre  confter- 
nati  ì Capi  principali  dell  Auverfaria  , le  prefe  anco  l’Aquila  In- 
degna principale  della  Legione.  Ma  rinvigorita  dal  dolore  per  il 
ricevuto  affionto  la  Rapace  , afsaiì  di  nuovo  la  Prima  , e colla 

?ud'P  L?Sato  i riacquiftò  molti  fegni , e bandiere.  I 
Qjiarticri  della  Legione  Adiutrice  ( come  ofserva  Lazio)  afsegna 
,ST°  Ta.cito  ne  confini  del  Norico  d’Ungheria  chiatnata 
^Xa/:inn0nia-,0nde  non  è meraviglia  fel  noftro  Petronio 
ff  ri  nfi  ■ riCarc  lArc"a  ,n  Tricrte  poco  dittante  da  gli  afsegna- 
U tdi  ii * m r vedra  a fuo  luogo . 

l Rlo.  MIL  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

Vittri- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  derivafse  tal  nome,  e qual 
Dignità  fofse  quella  del  Tribuno  Militare  apprefso  Romani  . 
rUurc.tr»  Roma!,  dice  , che  Tribuni  dui»  funi  a Tnbubuj,  cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  Republica  ritrovavano 
in  Roma:  Kamncnjìum  da  Romulo,  Luccrum  da  Lucomoni,  &CTjt- 
titnfna n da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  voti , o fuffragi  co’ 
quali  venivano  eletti  da’ Tribuni , cosi  s’addimandafsero.  Trala- 
fciata  da  me  ogn’altra  opinione , dirò  con  Varrone  che  chiama- 
vanfi  Tribuni , perche  comandavano  all3  Legione  confidente 
all’hora  di  tre  mila  Soldati , quali  cifrarti  dalle  fopraddette  Tri- 
bù, componevano  unite  infieme la  Legione;  ma  percheeoi  tem- 
po crebbe  il  numero  de’Soldati  nelle  Legioni , cosi  ancora  s’au- 
mentarono in  quelle  i Tribuni  Militari  fin’al  numero  di  fei>(  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  (4)  L’autorità,  e gradode'Tri- ^l4 
buni,  difse  Pomponio,  che  rarem  a»m  confuhbus  bAtbant  poteftatem'. 
pofciachc , come  afserifee  Giofeflo  Laurent,  (b)  Manu  Tnbunorum  b Po£n«b. 
crani  j »s  dicere , cr  de  enfile  cagno  (cere  , fìgnum  e xc  ubiti  date , vigilia»  1 ^ ì n"P  • '• 
curare,  mynitiortes  , exercitia  ere.  Nel  principio  della  Republica  era- 
no quelli  eletti  folamente  dall’Imperatore,  o Confole , ma  l’an- 
no $91.  V.C.  fu  ordinato  , ch’una  parte  di  quelli  s'elcggeise  con 
fufìragi  dal  Popolo,  quali, come  piu  degni , e Rimati,  addiman- 
davanfi  Comitiati , c l’altra  retiafse  ad  arbitrio  dell’Imperatore; 
e quclti  fi  chiamavano  Mundi,  e poi  Rufdi . Diverfi  Soggetti  go- 
dettero per  lo  fpatio  di  molti  anni , come  fenve  Sigonio  (c)  que-  enti  ««. 
Ha  Dignità,  la  quale , al  fentir  di  Bufeo  , feguito  dal  Pafseratio 
In.T. ful’iftefsa  di  quella, ch’hoggidì  hanno  li  MarcfciallidiCam- 

po.  Fort  affé  dici  hodtc  pofjunt,  quo»  Mare fcliialltj  vocamus . 

COH.  V.  Vie.  Fu  il  noflro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte  ( aKf 
quinta  Vittrice,  quale  fcrive  Vegetio  (d)  Quinta  c oliati  m Legione  ilbl*p.4, 
Jlrenuos  deftderabat  Milite s , quia  fieni»  prima  in  destro  , ita  quinta  in  fini- 
Jlro  ponitur  corni».  . 

COH.  XII.  VRB.  Efercitò  anco  la  Carica  di  Tribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fen- 
tir di  Tranquillo  (e)  incominciarono  al  tempo  d’Augufto,  quan- 
tunque  Livio  (/)  riferito  da  Lazio  (g)  afsegni  l'origine  loro,  pn-  f H,t.Tib.  ». 
ma  ch’incominciafse  l’Imperio  ; come  li  può  vedere  apprefso  ^ ’itlkb 
l’iflefso.  . 6. cip  i. 

COH.  V.  PR.  E finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza, come fcri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino,  e Lampridio,  riferiti  da  Lazio 
loc.cit.  che  creavano  efse  gl’imperatori  , e gli  uccidevano  , come 
feguì  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  quibu»  verbi»  Lquct  (die  egli) 
tene  ristori  ano»  potè fi  ut  em  fuijfe  creandi  Aura  fio»,  c r rurfut  accanii. Af- 

pettavafi  ancora  a loro  la  cuftodia  della  Corte  , e della  periona 
dell’Imperatore,  qual’ufo  confervano  hoggidi  li  Gianizzcri  ap- 
prefso il  Gran  Turco.  Quelle  erano  di  due  forti  ; alcune,  che 
refidevano  in  Roma  per  cuftodire  la  Corte  , e perlona  dell  Im- 
peratore, mentre  dimorava  in  Città  ; c*i»/  Tribuna»  troximo  loco  i 
Prafciio  nbis  erat . Altre  difperfe  per  le  Provincie  addimandate 
Pellegrine,  operchafeguivanol’Imperatore,  quando  andava  fuori 
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di  Roma,  overq  perche  fervivano  di  guardia  , c curtodia  de’ 
principali  Pretorii  delllmperio.  In  prova  di  queft’ultime  adduce 
Lazio  loc.cit,  la  noftra  Infcrittione  con  quelle  parole . Et  j un 
rus  cram  Prdtoridm  Cohortem , cum  fefe  Inferiptio  offerta  , tjtt.t  Terge  fi  1 
txut , ie  bdc  ipfd  cohorte  prxtona peregrini.  Il  rimanente  di  quefta  In- 
fcrittione  fi  riferva  a bafso , ove  dimoftreremo , che  ò.  Petro- 
nio per  le  fue  rare  qualità,  meritò  d’efercitare  diverfe  Cariche 
acquiftate,  e col  valore  della  fua  fpada  negli  Efcrciti.ecollafua 
prudenza  nel  governo  di  diverfe  Città  , e Provincie. 

Altro  teftimonio  , oltre  li  già  accennati , che  la  noftra  Città 
diTrieftc  folse  Colonia  Militare,  farà  l’ingiunta  copia  del  fuo 
antico  ed  originale  Sigillo  che  duplicato  in  ladra  di  rame 

nella  forma  , c grandezza  qui  rappre- 
fentata  , fi  conferva  hoggidì  ancora 
nell’Archivio  o Vicedominaria  della 
Città,  nel  quale  fta  fcolpito  il  fuo  an- 
tico Armeggio , che  fono  tre  Torri, 
rapprefentanti  un  Cartello , o Fortez- 
za, con  due  Bandiere,  ovcro  ftendar- 
di  fpiegati  appetì  a due  Alabarde  fe>- 
pra  le  mura,  indiciomanifeftodi  quan- 
to intendo  provare . Mercèch’i  Cartel- 
li, o Torri  introdotte  negli  Armeggi 
rapprefentano  non  foto  la  fortezza 
d’Animo  in  fortenere  gl’incontri  d’auverfa  fortuna,  ma  denota- 
no ancora , al  fentire  del  Caualier  Beatiano  (4)  la  vigilante  pro- 
tettione  del  Dominante  contro  Nemici,  colla  fedel  coftanza de’ 
Sudditi  verfo  lo  rtefso : come  fcrifse  il  Profeta  Reale  (L)  Turrit 
fortitudini s i fdeie  immiti . Quindi  difsero  altri  apprefso  l’iftcfso 
Autore  (<•)  che  dall’Infegne  o Bandiere  Militari  prendefsero  il 
loro  nome  le  Arme  che  hoggidì  s’ufano  per  Stemma  di  Nobil- 
tà, mentre  co’  Stendardi,  ed  Infegne  Militari , le  Nationi  guer- 
riere facevano  negli  Eferciti  pompofa  moftra  del  lor  valore  , 
quando  fpronati  dal  fruttifero  defio  della  gloria,  correvano  fol- 
to l’ombra  di  quelle  ad  incontrare  i piu  ardui  cimenti  di  Mor- 
te , per  eternare  ne’ poderi  il  proprio  nome  : Che  perciò  gli 
Stendardi , o Bandiere  furono  in  tanta  venerationc,  c cosi  rti- 
mati  apprefso  gli  Antichi , che  da  cfsi  credettero  dipendefsero 
tutte  le  loro  fperanze.  Il  tempo,  che  non  perdona  a chi  fi  fia, 
confumò  con  altre  innumerabili  antichità  anco  le  prime  notitie 
dell’Armeggio  della  Città  di  Tricfte:  Onde  le  qui  accennate  fi 
può  congetturare  le  venifsero  date  dall’Imperatore  Carlo  Ma- 
gno, mentre  la  lor  fimilitudine  con  quelle  di  molt’altre  Città, 
c fpecialmente  coll’antiche  della  Città  di  Padova  , delle  quali 
fcnvc  il  Caualier  Orfato  (d)  venilsc  gratiata  dall’iftefso  Impe- 
ratore , quando  fattofi  afsoluto  Padrone  dell’Italia , terminò  li 
Territori  contcntiofi  delle  fue  Città,  confcrivendoli  per  lo  piu 
con  Monti,  Fiumi , e Paludi,  come  fi  feorge  nel  qui  aggiunto 
Sigillo,  ove  per  confine  afsegnò  alla  noftra  Città  di  Trierte, da 
Tramontana  la  Valle  di  Sirtiana,  da  Oriente  li  Monti  accenna- 
ti 
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ti  nella  parola  rubile* , da  meizo  giorno  caflillUrm»,  o Valle  di 
Zude,  e dall’Occidente  il  Marc. 

Siftiltan» . Public a . Caftiliarnm . Mare . Certos . Fiat. Michi . Fines . 

Se  pure,  al  tempo  de’ Romani  non  vcnifse  decorata  con  tal’ 
Arma  , all’hora  quando  Augufto  Cefare  per  reprimere  l’infq- 
lenze  decarburi  riedificò  le  fue  muraglie  , e Torri  , con  di- 
chiararla Colonia  Militare , qual  Sigillo , o Armeggio  le  fu  pri- 
ma cangiato  da  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Auflria  , c poi 
ampliato,  e crefciuto  coll’Aquila  Imperiale  in  campo d’Oro, ed 
altri  ornShienti  dall’Imperatore  Federico  V.  in  premio,  e ricom- 
penfa  della  fua  collante  fedeltà,  verfo  l’Auguflifsima  Cafa  d’Au- 
flria, come  fi  dimoflrp  nel  c*p.  n.  del  precedente  libro. 

Dedotta  la  Città  dt  Triefle  Colonia  dt‘  Cittadini  Ro- 
mani, 'venne  aggregata  alla  Tribù  Publilia,  e 
non  alla  Papinia,  overo  Tapiria,  come 
*ì vogliono  alcuni. 


CAPITOLO  VL 

[Crive  Pediano  addotto  dal  Panvino  (a)  che  fu  anti-  ron  tib  i . C1P* 
■^co  Inflituto  de’ Romani  l’annoverare  in  alcuna  delle  33. 
i:\cntacinque  Tribù  , che  fiorivano  nella  Città  di 
Upma,  nonfolo  i Cittadini  di  quella  Reggia,  ma 
qèelli  ancora  di  tutte  l’altre  Città  , quali  col  pri- 
vilegio di  Colonia  de’  Cittadini  Romani  veniva- 
no a lei  aggregati . Quindi  è che  le  Colonie  Latine  colle  Città 
Trafpadane  al  tempo  di  Giulio  Cefare , appena  dichiarate  Co- 
lonie de’ Cittadini  Romani,  come  ofiervano  Svetonio  in  iul.ca-  bH;(,diPia 
far.  col  Caualier  Orfato  (t)  fi  trasferirono  fubito  a Roma  le  Cit-  r,6  34. 
tà  intere,  quali,  fènz’alcun’indugioed  cccettione,  furono  diflri- 
buitc  nelle  fopradette  Tribù  , intervenendo  col  lor  fufiragio  , e 
voto  ne’Comitj , ed  elettioni  de’Magiflrati,  e Dignità  della  Re- 
publica,  come  gli  altri  Cittadini  Romani:  mentre , Ex  hisqnifnf- 
fragwrum  )us  habebant  , alque  in  Tribuni  , ò Centmriam  retati  ì Cenfo- 
ribaj  erant , anni*  etiam  caler a Civitatis  Privilegia  , qua  l>M)u(rnodt  cane, 
babebant.  Scrive  il  mentovato  Panvino (c)  Efsendo  dunque  la  Cit- e °c  c' c *■ 
tà  di  Triefle  (come  di  fopra  accennammo)  fiata  dedotta  Co- 
lonia de’ Cittadini  Romani,  fu  necessario  ancora  rannoverarla 
in  una  delle  fopraddette  Tribù , acciò  pqtcfse  partecipare  del- 
le Prerogative,  e Privilegi , che  con  fimil  favore,  le  venivano 
concefsi . . 

Diverfe  opinioni,  ma  difeordi  fra  loro,  ritrovo  in afiegnare 
la  Tribù  , nella. quale  fofse  arrotata  la  npflra  Città:  Pofciache  a 
Sigonio  ( d ) fcrive  fofse  aggregata  nella  Tribù  Pupinia,  c profef-  ior.inJi3. 
fando  di  feguire  in  tutto,  quanto  fcrive  il  Panvino,  dice  cosi,  «pi- 
Forum  vero  lapidar»  esempla  , quali a ferme  Onnpbrius  Panvinus  Veronen- 
Jis  homo,  in  iP*  ipf a difciplina  in  primu  probatns  mibi  tradidit  , ne  tjnem 

fallar»  hoc  loco  fnbfcribam:  E fubitO  riferifce  la  feguente  Inferitilo: 

- ' , ne. 
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rubili  iM,  Sex  vie  Tergefte , vivrai  ftcit.  Vinifta  Ritinti  filie  Màxima  f'xtr. 

Àpuli  dia  clan  (urna  firmine,  OVero  Cult  Fili a Seenni*  Mtttr . Ca]ui  Cà- 
dmi mUu  Filini  Fràter.  Oltre  gli  Accennati  Autori  fanno  mentio- 
nc  di  quefta  Infcrittione  Bernardino  Scardeonio  (a)  Il  Cavalier 
Orfato(£)il  quale  riferendo  il  titolo  di  Grutero  , dice  : ràdar  in  eòi  ì3 
Fere  falli  ex  Appieno,  cr  Seerdeeme  ; item  Carole  Simonie,  qui  Feltrix  exte-  b Pil  1 
re  eit.  E lagnandoli  perche  Appiano,  con  Grutero  a degnino  la  '' 

Città  di  Padova , nel  Friuli , foggiunge  Ncque  emim  copio  quid 
Appianai  , & Oratemi  hifce  verbii  intelligenti  Jiqaidern  retavi i n al- 
luni efl  Forum  falii  nomine,  (jr  minai  in  Foro  falli  Pateviam  fu  sm  ef\ 
nuod  oline  in  T ren] pedane  itali  e , nane  in  Morchie  Tervifine  de  fa  ibi- 
tur  . 

Q.  Quefta  nota  fignifka  il  prenome  di  Quinto  , come  ofser-  c r*  --<~t 
vano  Varrone,  (cj  Panvin.  ( d)  Sigonio  (?)  il  quale  feri  ve  , che  Pro- J D-  »miq. 

nomina  infilata  fant , qaibui  difeernantar  nomine  gentihlie  , alò  numero  cDcnon,  mm. 
Quinta!,  Sextai , Decimai  ó’C.  Cavato  dall’ordine,  in  cui  li  figliuo- /•  de  pr*ao. 
li  nafeevano;  ancorché  alle  volte  non  folo  s’addi  mandafsero  dal  au,lita*' 
numero  della  nafeita  , ma  etiandio  , come  auverte  il  Cavalier 
Orfato  f/)da  qualch’amicitia  contratta , overo  per  differentiarfi  1 loc  cit  fcft- 
dagli  altri  delliftefsa  Famiglia  , o per  altre  caufe  con  fimiglianti ,-r1*47' 
prenomi  venivano  addimandati.  Efprefsi  alcune  volte  con  una 
le  triplice  littera,  alcune  con  due,  ed  altre  ancocantre,  cosi  lcri- 
ve Sigonio. (r)  gi« .(;t.  «•: 

CAEDIVS.  Che  la  Gente  Cediafofsc  confpicua , lo  fcrive  il 
Cavalier  Orfato  loc,  cit.  e l’antiche  memorie , che  di  leiritrovanfi, 
danno  teftimonio  valevole  di  quantoandiamo  dicendo,  mentre  hIorcti  Aut 
Grutero  (h)  fa  mcntione  di  nove  Soggetti  di  quella . Che  Quin-  " “Ip  ' 
to  Cedio  folle  Soggetto  qualificato  , e di  gran  merito  , lo  almo- 
lira  la  Dignità  del  Sexvirato  , efercitata  da  lui  nella  Città  di 
Triefte,  della  quale  fi  darà  notitia  nella  peg.  9.  ove  tratteremo  , 
de’ Magistrati  della  Noftra  Città.  L’efseranco  figliuolo  d’Apufi- 
dia  Clarifsima  Femmina, lo  rende  celebre , mercèche  la  preroga- 
tiva di  Clarifiima  Femmina,  non  concedevafi a veruna  Donna, 
chenonfofse  moglie  di  Senatore  ,0  pure  d’altra  perfona  Clarif- 
fima,comefi  moftrerà  nell’iftcfio  Capitolo,  parlando  della  Gen- 
te Camelia . 

P.F.  La  nota,  o littera  P.  fignifica  il  prenome  di  Publio,  con 
chiamati  guelfi,  i quali,  prima  ch’havefsero  alcun  prenome  , 
erano  pupilli;  overo  addimandavanfi  Publio,  come  vuole  Tefto  , ,oe  cit 
feguito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  (/)  per  e fiere  di  natura  io  ° 
piacevole,  e grato  al  Popolo:  Da  qual  prenome  , dice  anco  eh’ 
havefse  la  fua  origine,  e derivafie  la  Gente  Publilia,  o Publicia, 
come  ofiervò  parimente  Sigonio.  (k)  E la  nota  F.  fignifica  figlio.  ,K0^‘  n“m  A 

PVB.  Che  quelle  tre  littera  lignificano  la  Tribù  Publilia  , lo  Prc„omm 
dimoftra  Sigonio  ( / ) ove  dopo  l’haver  addotte  diverfe  autorità  !,  ^0c“nl<1nc 
di  Cicerone,  finalmente  conchiude:  Tritai  eatem  ipfe,  pnenbus  fe-  iinììnm™ 
ri  tentane  literii  figmficetar . Ma  perche  in  quello  Capitolo  s’afpctta 
il  provarlo  piu  diffufamente  , dirò  col  mentovato  Cavalier  Or- 
fato,  (m)  Che  in  tutte  le  memorie  antiche,  ove  fi  faccia  men-  m ioc.«ra»7. 
tione  di  qualche  Tribù , vi  è fubito  regiftrato  il  fuo  nome  dietro 

M Q 
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il  gentilicio,  e paterno  dell’ Autore,  per  notificare,  fecondo  l’ufo 
comune  de’ Romani , in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  annovera, 
to;  Mentre , al  fentire  di  Pediano:  ( 4)  cum  Mi^ms  civis  Roman*} 

emende  ndus  e /[et , Jìgmficarctur , mi  à prjtnomint  fuo  , aut  t cornicione  , 
nut  4 cognomino , ani  ò Tribù  , in  qaa  cenfcrctMr.  Si  coflumava  in  Ro- 
ma regiftrare  da’Cenfori , non  folo  tutti  i Cittadini  Romani,  ma 
quelli  delle  Colonie  ancora  di  qualunque  ordine  , e conditione, 
acciò, che  fatti  partecipi  della  Cittadinanza  di  quell’A  Ima  Città  pò- 
tefsero  confcguire  comunemente  qualfivoglia  dignità,  e grado, 
tanto  militare,  quanto  politico, e Civile.  Erano  perciò  afsegnati 
trentacinque  Libri,  fecondo  il  numero  delle  *5.  Tribù;  quali,  per  la 
fmifurata  grandezza , chiama  vanfi  Elefantini  . dalla  fimilitudine , e 
grandezzadital’Animalc.  In  quefli  Libri  regiftravano  i Cenforii 
nomi  di  tutti,  per  fapere,  non  folo  chi  false  morto,  ma  anche  chi  fuc- 
cedevainfuo  luogo  ,0  vero  s’aggiungeva  di  nuovo  alla  Cittadinan- 
za di  Roma,  pertogliere  la  confufionc,  che  nel  ballottare,  e dar  il  vo- 
to nell’elettioni  de’ Magiftraii,  ed  altre  publiebe  Dignità,  cosine 
Configli  .come  nelle  Centurie , e Corniti  occorrer  pofelse;  Che  per- 
ciò ogni  cinquenni  quelli  Libri  veni  vano  rino  vati  .cquellitrafcorfi 
numeravafi  novamente  la  Città  di  Roma  con  tutt’  i fuoi  Cittadini  , 
Fu  chiamata  ancora  quella  Tribù  Poblilia,  c Poplilia,  c da  aHri  ; co- 
me ofserva  il  Cav.Orfato(i)  Poblicia,  ePublicia,  ch’èloirtefso  ; 
merccche,  quandoduefillabefimili fucccdonol’una all’ altra  nell’i- 
ficlso  nome:  Tarn  Librar  ij  ,q*àm  Marmorari)  ab  f orbene  alterar»  . Cosifcri- 
. veTomafo  Rcinefto  (cj  il  quale  adduce  l’efempio  di  La/ms  prò  Un- 
lini,  e Rubimi  prò  Pnblicins.  , , 

SEX  VIR  TERGESTE.  Le  prerogative  di  quella  Dignità  fa- 
ranno riferite  nel  Cap.  r r.  ovefi  tratterà  de’Magillrati  dellanollra 
Città  di  Trieftc,  al  quale  fi  rimette  chi  legge.  . 

V1NISIA.  Gran  diverfità  ritrovo  apprefso  gli  Autori  nel  riferire 
quefto  nome, e quello  d’Apufidiaambidue  fcolpiti  nell  addotta  ln- 
fcrittione, mentre  anco  Gian  Grutero(  ) feguito  dal  Cav.  Orfato(  e) 
loferive  Vinifia, dicendo  d’havcrlocavatoda  Pietro  Appiano,  Scar- 
deonc,  e Sigonio,  ancorché  queft’ultimo.comefcorgeìineirinfcrit- 
tione,  riferita  nel  principiodiqueftoCapitolo,  feriva  Vinifia.  Ful- 
vio Orfino(/)tralafciandoglialtri  nomi  Vimcia  gli  afsegna,  qual 
parmi  efser  il  proprio . QuellaGente  ancorché  Plebea i.luConfola- 
re,ed  hebbe  molti  Soggetti riferitidall’illefso.ove  nelle  Medaglie  da 
lui  addotte  fi  legge  Vinicia;  cosi  anco  lo  feri  ve  Vellep  Patercolo , il 
auale  dedicò  laluaHiftoriaRomanaa  M.  Vinicio  Confale . 

MAXUMA.  prò  Maxima  ufavano  gli  Antichi,  al  parere  dell  A- 
cuftini  ( e ) Moximes  ■velerei  non  Maxima  diccbxnt . Con  tal  cognome 
chiamavanfLal  fentire  del  Cav.  Orfato  ( A)  le  figliuole  che  nafeeva- 
no  in  primo  luogo  a diftint  ione  dell  altre;  pofci^che  godevano  le 
Romane  U nome  gcntilitio  dell’ iftefse  famiglie,  nelle  quali  erano 
nate-  ondelaprimachiamavaftMafiimaadifferenzadell  altre, le 
quali  col  cognomedi  feconda,  terza,  e quarta,  &c.  come  diremo  nel 
cap.o.  trattandofi  della  Gente  Cornelia . 

APUSID1A.  Si  de  ve  leggere  anco  quefto  nome,  e non  Apruli- 
dia  cosi  ferino d? Sigonio, c cosi  rhrovafi  ferino  anco  apprefso  Pie- 
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tro  Appiano,  Lazio  ,Grutero , c Gav.  Orfato  Ite.  eh.  qual  è derivativo 
della  gente  Apufia,  riferita  con  due  memorie  da  Grutero,  una  tu. 

1 ox.ài  stx.Afufius  se  x.  Fi  Le.  l’altra/^.  1 09 1 .di  Sex.Apafiai  I V VIR.  A VG. 
che  dell’Aprudifia  none  chi  faccia  mentione  : Onde  parm^chetal’^  >tc 

erroreprovengadaU'Artefice,overodachilarefcrifse,per efscreco- 
ftumede’Romani,allèntirdelReinefiO(,-»)di  mettere  il  nome  alle 
figliuole  cavato  da’  nomi , e cognomi  delle  Famiglie, ma  diminutivi 
v.  g.  da  Tullio, T ulliola;da  Domitio,  Domitiola  &c.  Aggiungerò  io, 

da  Apufia,Apufidia. Che  Apufidiafofse  di  gran  conditione,  e meri- 
to,parmifuperfluaogn’altraprova,  mentre  il  folo  titolo  di  Clarifsi- 
ma  la  dimoftra  veramente  tale;  poiché,  al  dire  di  Ulpiano,  feguito 
da  Rodigino  (b  ) l'iftefsc  figliuole  de’ Senatori  non  venivano  hono- 
rate  con  fimil’Elogio,  fe  non  quandoerano  maritate  con  qualche 
Senatore,  o vero  perfona  Clarifsima . 

SE.  Significa  Secunda,  così  chiamata,  per  efser  nata  in  fecon- 
doluogo.adiftintionedella prima, terza&c.comes’accennòdi  fio- cDc  n™. 
pra,edofservòSigonio(<-)qual’ufodimultiplicareicognomi , fùin- 
ventato,  per  diftinguer  le  perfone,  e levar  la  confusione,  chela  nu-  0 
merofitàde’nomi  poteva  cagionare  nelle  famiglie,  comeditfufa- 
mentefi  moftrerà,  fcrivendo  della  gente  Cornelia  al  c*p.<q. 

Un’altro Tefiimonio di  quantos’intende  provare,  n’apporta  an- 
cora l’Infcrittione  feguentc  ai  Q.PublicioLibertodellaRepublicadi 
Trieftc , qual  hoggidì  fi  vede  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Sig. 
Gio:BonomoBonominellaContrada  di  Riborgo,  riferita  anco  da  ««R**  ** 
Lazio  ( d)  e Ludovico  SchonIaben(f>  cip»1-*  * 

e Annoi  Cir. 
niol  to  1 ■ n, 
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Che  deve  leggerfi  : Quinto  Pnblici»  T ergejle  Liberto  F telici  Septamia  Sparii 
Fili 4 SextA  Saint m Pabliciai  Fa  lidi  Liberti  Ingenua s vivens  fecit . 

TERGESTE  L.  Quelle  note,  quali  lignificano  Terge/le  tiberini, 
dimoftrano  ancora,  che  la  Città  di  Triefte,  fi  reggefse  a quei  tempi 
coltitolodi  Republica.diqual  prerogativa  ferveremo  nelfcguente 
Capitolo.  Pofciache  , oltre i Liberti degli  Augufti,  Augufte , Magi- 
llrati,  e Nobili  pri  vati,  comeofserva  Tornalo  Reincfio(/)  davanfi  . 

. ancora quellidelleRepubliche, Città,  Municipi, eColonie,  qualdo- 
poefsere  fiati  gratiati  della  libertà:  Sab  eorum  , qui  eoi  mina  mif ;rant  no-  gbcnoRom. 
Min*  facce ffcrunt . Il  che  anco  fu  ofservato  da  Sigonio  (g  ) quando  dif- 
fe  : t'e  * quo  qatlqae  *dopt*tai  ejfct , sut  per  quem  qui/ qae  vel  liberi Jtem , vel  Ci-  poncncli». 
vitatem  etnf e quotai  effet,  eiai  maxime  nomina  afarf arene . L’iftefso  fcriVC 

Varrone  (A  ) Onde  il  dubitare , e dire, che  la  Città  di  Triefte.quando 
fu dcdottaColoniade’CittadiniRomani.nonfolseannoveratadal-  7 ' 
li  Cenfori  ncllaTribu  Publilia  ,overo Publicia.ch’é  lo  fiefso,  parmi 
fenza  fondamento.  Mentre  il  fuo  Liberto  chiama  vafi  Publicio;  e 
la  maggior  parte de’Soggetti,  che  fiorirono  nella  noftra  Città  , le 
memorie  de’ quali  faranno  addotte  nell’Infcrittionidiquefi'Hifio- 
ria.li  troviamocol  prenome  di  Publio,  overo  Publicio , per  dimo- 
strare , che , fi  come  quelli  i quali  pigliavano  il  cognome  della  Tribù 

M t Publi- 
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Publilia  , niuno  ritrovali  col  prenome  di  Publio,  cosi  quelli  pi- 

fliafsero  il  prenome  di  Publio,  per  efsere  riconofciutiaellaTri- 
u Publilia;  che  perciò  fcrilse  Pediano  (a)  ehm  aliquia  civit  Ro- 

manua  oftendcnrÌHs  effe! , figmficaretur  aul  à pr  animine  fui , tut  a vinti, 
ut,  tut  t Cigna  ione , tut  ì tignimi  ne,  tut  » Tribù , in  qua  cerifere  tur. 

bMon.p*.ii.  FELICI.  Scrive  il  Cavaìier  Orlato  (b)  col  teftimoniod’AuIò- 
i.r«a.i.pig  nio,  ch’apprefso  i Romani  li  prenomi,  nomi,  e cognomi  era- 
no in  ufo,  non  Polo  fra’ Nobili , ma  ancora  tra’ Liberti. 

Mania  Rima  triplex,  e qui  tatù.  Plebe,  Settata 
Hoc  numeri  Tribut,  fi  facre  de  Minte  Tribuni, 

Tres  equità»  tur  ma.  Tria  nomina  Nobilito» 

Pofciache  quelli,  fubito  gradati  della  libertà,  e fatti  liberi,' 
s’adoravano  di  prenome,  prerogative,  che,  al  fentiredi  Quin- 
einft.ont.iib.  tiliano  (<■)  s’afpettavano  lolamenie  a’ liberi,  e figliuoli  de’Nobili. 

7.rap«.  Prepria  Uberi,  qua  nome  habet,  nifi  Liber,  pr  anime»  , nemen,  cogitimeli , 
Tribum  ; Onde,  per  evitare  la  confufione  de’  nomi , che  dalla  quan- 
tità  de’  Liberti  il  piu  delle  volte  poteva  occorrere  in  una  fami- 
r glia,  addimandati  tutti  coll’illefso  nome  del  Padrone , fu  necef- 
fario,  comeofserva  il  Cavaìier  Orlato  loc.cit.  cheritenefseroper 
cognome  anco  l’antico  nome  fervile  di  prima , il  che  lì  feor- 
ge  feguito  nel  nollro  Felice.  Idei  ipfi  etiam  Liberti,  ut  Ingenui, pro- 
fumine, nomine,  (fi  cognomini  difitnguebantur:  iti  tome»,  ut  etiam  nome» 
fervile  reliner  ent , adyilo  pr  animi  ne , (fi  nomine  Patroni , ut  Tiro  Cicero- 
* nis  Liber t us  dici  ut  ejt  M.  Tullius  Tiro. 

SEPTUMIA.  Invece  di  Septimia , Icrivevano  gli  Antichi,' 
j loc.cit  pjg.  al  lentire  del  Mentovato  Cavaìier  Orfato:  (d)  La  caufa  di  tal 
h».  mutatione  vicn’alsegnata  appreso  l’iltefso  da  Gneo  Cornuto 

cap.  i.  de  ortograpb.  prefa  però  da  Cafsiodoro  (e  ) qual  feri  ve  Me- 
lina tamen  e fi  ad  enuntiandum  , (fi  ad  (enbendum  I.  /iter  am  prò  V.  po- 
nete , in  quid  j am  confuetudine  inclinavi t . Della  gente  Septimia  lì 
fcriverà  nel  cap.  i.  del  Ub.  4,  ove  fi  rimette , chi  legge . 

SP.  F.  Importano  quelle  note  spani  fida , onde  direi , ch’el  ve» 
dere  Septumia  moglie  d’un  Liberto,  la  rendefse  anco  Polpetta, 
che  non  fofse  delle  legittime  Donne  Romane,  manatada  qual- 
che Matrimonio  illecito,  cosi  pare  la  dimollrino  le  noteSP.  F- 
fenza  l’accompagnamento  d’altro  nome  , o cognome  del  Padre, 
* TO.Sìgn  tnentre  feri  ve  Ulpiano.  (/)  Sui  Matte  quitte!»  certa.  Pane  autem  in- 
vnb  fpur  certo , nati  funt , fpuni  appellantur  . E Barnaba  Brifsonio  (g ) doppo 
h^Etymeiog  riferite  molte  leggi , ed  autorità,  dice  che  S.  Ifidoro  (h)  Ex  li- 
ber  a etiam  conceptum  , fi  fervo  , vult  fpurium  babai . E finalmente 
conchiude  con  Apulejo,  che  tali  fòfsero  anco  Exnuptin  cum  A». 
tilla  abfque  Patria  luti  or  Hat  e 4 Etite  f amili. t centraci  us , procreati s . Scri- 
vevano gli  Antichi  SP.  come  olserva  Bartolomeo  Merliano 

i Verb.fpiir  (»)  Br  evitati  a caufa,  ubi  ex  argumenro  rei,  de  qua  loquuntter,  per  fona  ira- 
telligi  potè  fi . Overo  farebbe  necelsario  il  dire,  che  neU’Infcrittiq- 
ne  mancafse  qualche  cola , il  che  non  può  Rare , mentre  l'ori- 
ginale fi  vede  fenz’ alcun  difetto.  Devo  anco  auvertire  , che 
spariva  non  è nome  gentilitio,  ma  prenome  applicato  adiverlì 
loggetti  di  differenti  famiglie,  cosi  ofserva  Tito  Livio, feguito 
daSigonto.ed  altri  Autori:  e pare  l’inlìnui  coll’ingiunte  paro- 

le 
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le  anco  Plutarco  riferito  dal  Pafieratio  (s)  spurtusproprìum  efi  ntmen  a v«b.Sp«r. 
4jn?d  Ramunts , ut  sextut , Dea tu , & Cayts . Qual  fcrivefi  colle  due 
Intere  S.  P.  fifafi  fine  Pene  . L’origine  della  gente  Spurilia  fcrive 
Sigonio,(*J  che  dcrivafsc  da  alcuni  di  quelli  ; cioè  spartiti  à spurio,  bdcnommm. 

TELICIS  L.  INGENVVS.  Qui  anco  devo auvertire  con  Brif-  fi*,*”» 
fonio  (e)  Che  Ingeuuus  efi  a,  qui  ftatim  ite  natus  efi,  liber  efi  . Fof-  c loc  ch.ru. 
fa  egli  nato  da  due  Ingenui , o da  due  Libertini , o pure  da 
Madre  libera  . benché  il  Padre  fofse  fervo  . mjht.  de  ingenua , e A InftiUibj> 
Gap.-  (d)  Ingenui  funi  , qui  ex  Maire  libera  nati  funi  . Onde  chia- 
rafriente  fi  vede  , che  la  parola  ingenuus  polla  in  quella  Infcrit- 
tionc,  n’addita,  che  Quinto  Pubficio,  quantunque  nato  da  Pa- 
dre Liberto  false  Ingenuo  , c libero , per’elser  nato  da  Madre 
libera , qual'era  Septumia , ed  annoverato  , come  fcrive  Sveto- 
nio  (e)  tra  gl’ingenui  : Ex  Uberà  qui  menami fti  funi  procreati  : A 
qual  fondamento  appoggiato  Sigonio  (fi)  conchiude:  Sgamebrem  “be  ImV  * 

fiatarmi  ut  ingenuo!  eot  fuifife , qui  ex  duobus  Ingenua  , vel  Libertine  ab 
tao  procreati  e/Jent.  Liber  ttnorum  ameni  fitto  s Ingenue s fui  fife,  non  Liber- 
tinot.  ’ ’a.'MB  >*tf  c i. 

Divers’altre  Infcrittioni  ritrovanfi , ch'additano  la  Colonia  di 
Trielle,  efsere  Hata  aggregata  alla  Tribù  Publicia,  o Publilia, 
e non  ad  altre;  fra  quali  una  Ikrà  anco  quella  di  Q.  Petronio, 
riferita  nel  pafsato  Capitolo , di  cui  fa  mentione  Diego  Covaru- 
via  (?)  ove  parlando  della  Tribù  Publicia,  adduce  la  nollra  g Var.refoluc. 
Infcnttione,  per  fondamento  di  cièche  intendo  provare.  Eft  & 

altera  In fcnptto  Terge/ a in  Htftrta. 

Q.PETRONIUS  C.  F.  PVB.  MODESTUS. 

Un’altra  verrà  deferitta  nel  càp.  XI.  ove  fi  tratterà  de’  Magi- 
Arati  di  ì * ♦ 

C.  CETACIO  PVB.  SEVEIUANO 
A quelle  aggiungerò  due  altre , la  prima  deferitta  nel  c*p.  i . 
del  lib.  }.  a- 

L.  ARNIVS  L.  F.  PVB.  BASSVS 
E l’altra.  ; . 

T.  ATTIO  TL  FIL  PVB.  HILARO. 

Che  la  Città  di  Trtefte  fi  reggefie  col  titolo  dir  ■ 

Re  pub  Ite  a , provafi  con  diversa 
inferii tioni , ed  autorità. 

CAPITOLO  VIL 

HE  nell’Univerfo  fi  govcrnafsero  anticamente  di- 
vertì Popoli  , e Città  col  titolo  di  Republica , lo 
dimollra  Bartolomeo , Keckermano  (h)  qual  anno  ve-  rwìt» 

. ra  fefsanta  Republiche , prima  che  fiorifee  quella  p’  r 
di  Roma , e nell’alsegnare  la  fua  difìnitione  dice: 

Xefpubhca  eft  celiceli»  quxdam  multar um  fecictdtum  domefttcarum  fiyì 

f umiliar um  . Poco  differente  da  quella,  che  gli  afsegnò  Armonie  . . 

6Ù  quando  fcrifie,  che:  Su  orde  multar um  famtliarum t fifie  multerum  «4,09.1,  * ' 

M ì Civium 
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Civìmn  Hniut , rtfttqMc  ordinato . Onde  tracciandone  molt’altre  di 
Cicerone  , e di  S.  Agoftino  , per  ncn  apportar  tedio , aggiun- 
gerò folamente  , che  afsegnando  egli  le  lor*  origini , e caule  , 
vuole  che  la  Politica  s’afpetti  al  in  natura , & fccundum  legem  na- 
tura tu  vivere , qui  in  FolitU  vivant  : per  efsere  fiate  edificate  le 
Città,  eRepubhche,  al  fentirc  di  Herpdoto,  Cicerone,  Diodo- 
io  Siculo , ed  altri:  Vt  homines  fé  nb  altorum  tn)ttriu  defendaent,  So- 
pra qual  fondamento  appoggiali  i Giurifconfulii  difsero:  Vrbis 
tonftitatitmes  effe  imu  gemini*  : benché  altre  caufe  diverfe  gli  af- 
fegnafsero  altri. 

Che  nel  tempo  ftefso,  quando  il  Mondo  tutto  quali  adorava 
Roma,  qual  fuprema  Regnante,  fofsero  ancora  divers’altre  Cit- 
(à  fuori  ai  lei,  le  quali  godefsero  il  nome  di  Rcpublica,  lo  pro- 
ve™ va  il  dottifsimo  Onofrio  Panvino  (■>)  e defcrivendoli  Magifirati 
«p. u,  Municipali,  e Colonici,  riferifee  in  noftro  favore  diverli  tefti- 
monii,  de' quali  tralasciati  molt’altri,  n’addurrò  folamenie  alcu- 
ni, che  fervi  ranno  a medi  fodo  fondamento,  per  ftabilirequan- 
, to  intendo  provare.  Il  primo  farà  quello  delle  Kcpublichedi  Ber- 

8 imo,  e di  Como,  che  trovafi  nella  Chiefa  di  San  Faufiinodi 
refeia,  ove  in  una  lapide  fi  feorge  P.  Clodio  afsegnato  dall’im- 
peratore Trajano  Goniervatore  della  Republica  di  Bergamo  , c 
da  Adriano  di  quella  di  Como- 

P.  CLODIO  P.F.  &c. 

CVRAT.  REIP.  BERGOM.  DAT.  AB  IMP.  TRAJANO 
> CVRAT.  REIP.  COMENS.  DAT.  AB  IMP.  HADRIANO 

Ne  riferifee  un’altra  nella  Chiefa  di  S- Pietro  di  Bergamo,  come 
fegue. 

* C CORNELIO  C F.  &c.  REIP. 

OTESINORUM  CURATORI. 

Due  altre  pure  vengono  da  efso  afsegnate,  la  prima  nella  Cit- 
tà di  Trento  a Caj*  Valerio  C1F. Curatore  della  Republica  Man- 
tovana , e l’altra  in  Milano  a S'ant’Ambrogio  di  Porta  Vercelli- 
na  , nella  quale  Ila  fcrittO  S.  Animi  Pifonianus  , qui  hoc  fpclnm  VI. 
ignis  confumptum  Area  à Republica  Medio  lari.  pecunia  l'uà  reftitnt. 

Oltre  gli  accennati  dal  Panvino , molt’altri  ne  riferifee  Pom- 
P®°  Compagnoni  (k)  tra  quali  tono  le  feguenti. 
pum.|o.  In  Roma 

C.  CAESONIO.  C.  F.  QVIRIT.  &c. 
CVRATORI  REIPV.  ASCVLAN. 

In  Matelica 

C ARRIO  &c.  CVRATORI  REIPVB.  * * 
MVNICIPES  MATIL 
. -n» . In  Pefaro 

RESPVB.  PIS.  CVRA  AGENTE. 

C JVLIO  PRISUANO  V.C. 

Di  tanto  pregio,  e fi  ftimata  fu  la  Dignità  di  Curatore  delle 
Republiche  nell’Alma  Città  di  Roma  , che  per  la  fua  preminen- 
za, venne  conferita  dall’Imperatore  Antonino  Filofòfo  , come 
« ta vìi  a»  fQr‘ve  Giulio  Capitolino  (c)  a’  fuoi  primi  Senatori . curataci  mal- 
’eaia  n.u.  tir  Ctvuattbus,  quo  latini  Starnutai  tenda  e dignitatei  è Stnatu  dtdtt . Chi 

più 
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Eìù  ne  dcfiderafsc , legga  ctlUOtrts  inficript.  Stntftnllx  vttnfiais , 
azio,  Gian  Gruiero,  Reinefio,  ed  altri , ballandomi  per  fof- 
fidente  prova  delle  uraniere  , le  qui  riferite,  à’  quali  aggiungo 
la  fegucntc  della  Republica  di  Padova  , addotta  dal  Cavalier  .... 
Orlato  , (a)  quali  fimile  alla  nollra,  ch’hoggidi  anco;  a fi  con-  * "i  ' 
ferva  in Trietle,  come  vedremo.  «•»*■ 

D.N.  IMP.  CAESARI  FL  CONSTANT1NO  MAX. 

PI.  F.  VICTORI  AVG.  PON.  MAX.  TRI.  P.  XXIII. 

IMP.  XXII.  CONS.  VII.  PP.  PROCONS. 

HVMANARUM  RERUM  OPTIMO  PRINCIPI 
DIVI  COSTANTI  F1UO  BONO  R.P.N. 

Che  anco  la  Città  di  Trielle  godefse  la  prerogativa  di  Repu- 
blica, prima  che  fofse  foggetta  a’  Romani,  e doppo  dedotta  Co- 
lonia , teftimonio  autorevole  di  ciò  laranno  prima  la  Cronica 
antica  riferita  nel  cip.  8.  del  primo  libro  di  qucll’Hilloria  con 
diverte  Infcrittioni  ch’hoggidi  fi  ritrovano  fparfc  per  la  Citta . b AnnJ,  Ctt 
Una  ne  riferifce  Ludovico  Schonlcben  (h)  polla  nella  baie  ama-  noi  to'»  >p 
no  finiftra  della  porta  del  Campanile , o Torre  della  Cattedra-  r °r  7fT 
le  di  San  Giulio  Martire,  principal  Protettore,  e Padrone  del- 
la Città,  donde  levata  quella  di  Vibia  Tertulla  , come  diremo 
nel  ap.  5.  del  libro  terzo,  fu  collocata  in  fua  vece  la  feguentc  in 
tutto  quali  Umile  all’addotia  di  Padova  , ed  a molt’altre  riferi- 
te da  Scrittori  fpecialmente  a quella,  che  d’ordine  del  Senato!  An- 
no 311.  di  polirà  falute  le  fu  innalzata  , in  Roma  nell’Arcd 
Trionfale  , quando  vinto  , e fuperato  Mafsentio , liberò  non  fo- 
to quella  Città,  ma  il  Mondo  tutto  dalla  fua  tirannide.  Indi  glo- 
riofo  flabilito  nel  Trono  acquillofsi  colle  fue  magnanime  ìm- 
prefe,  e chiare  operazioni  meritamente  il  nome  di  Magno. 

Qual  devefi  leggete  imperiteli 

Cifiri  Flavio  Ccnfltntìno  , Maxi- 
WO  Pii  , Fahci  , Aulitile  Fefpubliea 
7" erge flìna  devoti  Nummi  pubhcc  fe- 
rii . 

FL.  Quella  nota  n’addita  ^pre- 
nome di  Flavio, qual  diròconTre- 
bellio  in  Claud.  lèguito  dal  Card. 

Baronio  (c)  Che  nereditafse  Co- « Anraiicti. 
llantino  , perche  difeelo  quel  ge-  ^nuLu?’ 
nerofo  rampollo  degl’imperatori 
Vefpafiano,e  Tito  si  verotyt/dtm 

flemma  n principi um  iltiui  repeuter  {T re-  ( 

belimi  aulì or  efi  ) eum  i Vcfptfuno  Au- 
gnili de f eludere , undè  Flavia  gentil  e fi 
nomen  , fir  in  fi  gnu  cinfecutus  . Il  no- 
me gentiliciodc’Flavii  hebbe  prin-  " 

cipio  dal  cognome  Flavo  ; Flavi oe 
à Flavi  denominali  , ferivo  Panvi- 

10  (41  riferito  dal  Cavalier  Urlato  ^ no®- 
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»MonP«J  i.  it)  Ove  anco  dimofira,  che’l  prenome  Flavio  fofse  fra’  nomi  gen-, 
r * * ululi  annoverato  , che  poi  col  tempo  fi  convertirono  in  pre- 
nome.  Nomina  aatem , qua  recentiortbus  temporibus  fro.fr  anominibut  ufur- 
fata  funi,  fuerunt , ut  ex  aneiquis  monumrntts  ab  fervavi,  AV  R.  Aurelius. 
CL.  c iaudiu s . fl.  fUvìus:  E finalmente  foggiunge  ; Met  ili e,  non- 
nifi  tabefatta  Rcfublica  ufnrpatus  , & eaneummodo  teff  Dioclettani  tempo- 
ra. Col  prenome  di  Flavio  Antonio  Ili.  Re  de( Longobardi  in  me- 
moria dcH’Imperatorc  Vefpafìano,  accioche  l’Italia  lo  credefse 
Italiano,  e non  Barbaro,  volle  adornare  il  proprio  nome,  ecan- 
giare  colla  mutatione  del  nome  anco  i coRumi . Mercéche  i 
ioiT  e£"‘  cofiumi  del  Re,  come  ofserva  Emanuel  Tefauro  (b)  nella  fua 
vita:  mutarono  anco  il  Regno.  Onde  i Succcfsori  fuoi  per  fi  fe- 
lice augurio  da  indi  in  poi  aggiunfcro  al  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio  , cofi  fcrive  Paolo  Diacono  apprclso  l’iftelso. 

Sduem  ctiam  ob  dignitatem  Flavium  apfellarunt  : quo  fr  attornine  , ornnes 
qui  fo (lei  fuerunt  Lfirigóbardorum  Reges  f attener  ufi  funi. 

A1AXIMO.  11  primo  Imperatore,  ch’incominciò  ulàre  que- 
llo titolo,  fu  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo?  come  dalle  Meda- 
tioccir.reftì  gije  ofserva  il  Caualicr  Orfato  (<■)  E Fapiniano  (al)  chiama  Se- 
STqu.Voi  d vero  Prencipe  Mafsimo  , e L6.  ff.de  vacar,  mutterum:  honora  Se- 
j ddtg.»  vero,  ed  Antonino  col  titolo  di  Ottimi  Mafsimi. 

P.F.  Cioè  Pio  Fallici.  Tito  Elio  Antonino,  fu  il  primo  che 
dal  Senato  per  le  fue  rare  qualità  meiiiafse  fra  tutti  gl’lmpera 
tori  d’efser’honorato  coll’Elogio  di  Pio,  e M. Aurelio  Comodo, 
il  primo  che  s’arrogò  quello  di  Felice  . Indi  in  poi  tutti  gli  alir’ 
Imperatori  lor  (uccefsori  al  titolo  d’Augufio  aggiunfcro  anco 
quello  di  Pio  Felice,  così  fcrive  l’Orlato  (e)  .ed  altri. 

DN.P.F.  Che  leggefi  Devoto  Ntunini  pubtifì  feci t.  La  prerogati- 
va di  Nume,  col  quale T.  Elio  Antonino  meritòin  primoluogo 
col  fregiare  il  luo  nome  ; fofse  inventata  per  ornamento  de’ 
Monarchi,  come  vuol  Nonio  Marcello  feguito  dairOrfato  loc.de. 

0 pure  perche  con  iniqua  adulatione  folsero  gl’imperatori  egua- 
gliati da’lor  Miniftri  alti  Dei,  quafi  che  tutte  le  loro  anioni  ve- 
nifsero  regolate  da’ cenni , e comandamenti  Divini  . Si  gran 
titolo  l’humana  fciocchczza , ardi  di  Rendere  ancora  alle  Don- 
ne .onde  in  una  Infcrittione  dedicata  all’accennato  Antonino,  ed 
a FauRina  fua  moglie  lì  legge.  NUMINIBUS  MAIESTA- 
TIQ.  EURUM. 

*>  Altro  tefiimonio  non  men  autorevole  de’  pafsati  , farà  l’In- 

icrittione  poRa  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Già  Bonomo 
Bonomi  nella  contrada  di  Riborgo  della  Nofira  Città  in  memo- 
ria di  Q.  PVBLICIOTERGESTEL  riferita  nel  precedente  Ca- 
pitolo, ove  fi  moflrò  con  Tomaio  Reinefio,  ch’egli  fu  Liberto 
della  Rcpublica  di  Triefle , onde  per  non  moltiplicare  piu  vol- 
te l’iRefso  , a quanto  ivi  fu  detto  , fi  rimette  a chi  legge.  Parmi 
però  bene  , prima  d’addurre  un’altra  Infcrittione  antica  , il  rife- 
tAnnaicim.  fire  in  quefio  luogo,  ciò  che  fcrive  Ludovico  Schonleben  (fi  in 
Pr°va  cne  TrieRe  , non  folo  ne’ tempi  andati,  ma  hoggidì 
ancora  fi  governi  a modo  di  Republica . Tergeflum  hodte  non  m 

1 fitta  fdic’ egli)  [ed  peculiare  licei  angufiì  circumficriftam  regione m con- 

* “ - fi  inde. 
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flit uit:  D’iridi à poco foggiunge:  In  Diplomate  Lotharij  Regis  Italie  anno 
948.(leggi  848.)  tube  tur  quei  T ergefitnam  Civttatem  cum  T en  itono  extra,  cir- 
cuirle irci, & undique  ver f us  trlbus  m tilt. trlbus  protendi s doni-cent  idem  Ioth.tr  ìus 
] et  nni  E pifeop*  T erge  fi  ino , qui  po/ìmodum  propter  Hung.trorum  meurfiones,  nt  Mi- 
litari per folvaet, coati  us fuit  Itera  fui  Civibus  T erge  finis  vender  e\òr ab  eo  tempo- 
re T agcftini  pretendane  fe  /ubere propriam  Rempublicam,  lice t de  parte  T crritonj 
eircumcirciperdiderint  per  tempormm  r evo! ut  ione  m.  Sbaglia  quivi  ilSchon- 
Icbenf>)ncH’a<scgnarcr  Anno948.  mentre  all'incontro  l’Abbate 
Ughcllio  vuole, fofse  quello  dcll’840.  ma  detto  Privilegio , fu  concef- 
fo da  Lotario  l’Anno  848.il  xx  1 1 r.dolluo  Regno  agli  8.Agofto  Indir, 
terza, come  dall’originale , ch’hoggidi  fi  conferva  nella  Cancellarla 
Epilcopale  chiaramente  fi  feorge , al  qual  anno  mi  rifervo  la  diluci- 
datione  diaueft’errore. 

Fu  anco  honorata  la  Noftra Città  dal  mentovato  Schonleben  ( b ) 
Col  titolo  di  Republica.  Hodtc  tamcnT  erge  fimi  feparot.tm  habent  Rempu- 
blicam ex  indulto  Auflriactrrum  Princtpum  quibusparent . ECOSÌ  anco  ricono- 
feiuta  prima  del  Schonleben  da  Nicolò  Manzuoli(*)quando  fcrilse, 

Slue fl  a Cittì  ( cieìTrief te  ) vive  alla  di  ve  tiene  dell  Arciduci  <t  Auftria , ma fi go- 
vermdi  fiuapofita.Che  tutto  concorda  con  un  M.  S.  antico  conlèrvato 
dal  Dottor  Mauritio  Urbani  ,{d) ove  fi  legge  : Eft  Emporìum  fic  dtlfum  ì 
Plinio:  A quo  Praf ules  pedem  pof ocre, fui  fife  f ubidì  um  mero , òr  ntixto  Imperio  Ci- 
mai E.pif  copali  pende  Pnf ules  ad  hocufque  te  inpus  titulo  Comitum  T erge / tinorum 
fon  untar /fi  gaudent.Mox  Retpublia  nomen  ef t confi ’.cutum , quod  tandem  ab  auf - 
piciis  Augufitif tinti  Domai  Auf triaca  felici f timi  commuti  vit . Con  qual  pre- 
rogativa vien’anco honorata  nc’propriiStatuti  con  quelle  parole:!*) 

Gena  ali s Procurila  Communiutis  appelli  tur,  qui  idminifitrttredditus  T agefti- 
n*  Civttatis,  Communir  atis,five  Reipublica  (fic. 

ScdunquequellaCitta  pregiafi  d’efsere  (latariconofciutaantica- 
mentc  colia  prerogativa  di  Republica,  co  me  a fufììcienza  ho  dimo- 
ftrato:  Convenevole  panni  il  dimollrarc  ancora  .ch’hoggidi  pure 
gode  tal  prerogativa,  mentre  con  titolodi  Republica , da  aivcrfi  Im- 
peratori, cd  Arciduchi  Aullriaci  ne’ Privilegi  concetti  alla  medefi- 
ma,ed  altri  fuoi  Cittadini  ritrovafi  favorita,  fpecialmente  dall’Imp. 
Ferdinando  Primo,  quando  riconofciuta  la  fua  collante  fedeltà  in 
ogni  occafione.e  tempo  anco  di  crudeliftime  Guerre, fenza  riguardo 
del  total  efterm  inio, con  danniimmenfi,ecaiamitofe  rovine,confer- 
votti  incontaminata  nella  divotione  verfo  laluaAugulliftimaCa- 
fatqual  oltre  la  confermatione  de’Privilegi  adefsa  concefsi  dagli  Im- 
peratori Federico, c Mafsimilianofuoi  Avi, la  dichiara  Republica, ed 
ef  prime  colfingiunte  parole  .quanto  benemerita  fiala  fua  collante 
fedeltà  : Capiente s ip forum  precipue  fide  liuti , (fi  confiintia , ac  tot  perpef sis  in- 
comodis  fiudto  Nofhagratitudinis profpicae, quo  Vnivafius,& Refpublica Civi- 
tttis  No  fra  T erge ( 'ti  adercfctt,(fi  auge. t tur  ; L.OSÌ  leggefi  nel  fuo  Privilegio 
fpeditoin  VicnnaliiS-Settembrefanno  1 5 xv.  E nell’altro  concefso 
li  18.  Ago  (lo  del  ijtfi.  alli  Signori  Benvenuto , e Geremia  Fratelli 
Petazzi  Cittadini  diTrielle,  prima  anco  che  coll’intervento  del  Sig. 
Aldelmo  Petazzo  fuo  Inviato  fi  lòttoponcfse  all’  Augullifsima  Cala 
d’Aultria,  l’honora  col  decoralo  Titolo  di  Libera  Republica  colle  fc- 
guenti  parole  : Hic  ante  alios  Nobisrecenfiendusvidetur  quondam  Aldelmus  de 
Petaccioyjui (Hanno  Domini  1 J 8lù  Civitate  Nofira  Tergefhna  tane  LiberaRepu- 
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bina, fieni  Acce  pinta  Sfinì  cum  altjs poi  ioti bus  f vis  Conavibns , (jr  Ciliegi s ad  jllu- 
ftrem quondam  Leopoldum  Ducem  Auftti.t  Pradccefforem  Noftrum  S.  M.  ut  fe 
cum  omm  bsu  Arci  bus,  Subdii is , (jr  pertinenti]  s fnis  nitro  in  eius  , (jr  Inclita  Domai 
Nof  tra  Auf  'ria  clementem  T utelam  , defenjìonem  , crprotecdienem , dederet , (jrc. 
Onde  a maggior  gloria  d’una  Città  fi  benemerita,  e fedele  aggiun- 
gerò, che  non  folo  li  qui  accennati  Privilegi , ma  tutti  gli  altri  anco- 
ra ottenuti  dalle  iftefse  Maeftà , nonfurono  a lei  concefsi  mediante 
li  favori  de’ Secretar»,  o altri  Magnati  di  Corte,  ma  acquiftati  colle 
vite  ftefse,  effufionc  di  fangue.efterminio  de’  beni,  ed  incontamina- 
ta fedeltà  de’ proprj  Antecefsori,  c Cittadini  nelfervitiode’fuoi  Se- 
renifsimiSovrani, 

Inferiti  ione  di  Fabio  Severo , in  cui  pure  rifplende  la  prero- 
gativa di  Republica , con  varie  oJfervaZjioni  f opra 
la  fìefla , e /ito  commento  ed  ejplicattone . 

CAPITOLO  VIIL 


Rova  ancora  dell’acccnnata  prerogativa  di  Republica, 
faràlafeguentelnfcrittioneinfontuofo  piedeftallo  di 
pietra  bianca  quadrato,  eretta  dal  Magiftrato  coll’af- 
fenfo  de'  Principali  della  Republica,e  Colonia  diTrie- 
_ ? itea  FabioSevero  lor  Concittadino  Soggetto  molto 

Rimato  dall’Imperatore  Antonino  Pio  perle  fue  virtù,  lettere,  talen- 
ti,e benemerenze. Quefto  è pofto fuori  della  Porta  del  Borgo  di  S.Lo- 
renzo  più  fiate  celebrato  da  Pietro  Appiano, Bartolomeo,  Amando, 
Iuft."nfcrip  (<)  Lazio,  (4)Gian  Gr mercedi  qual  Borgo  darò  maggior  notitia  nel 
ws  3if  commentodiefsalnfcrittionetrasferitapoiin  Piazza  grande, oveal 

c tatooà!  prefente  fi  riferva 'ridotta  da’ intemperie  de’ tempi,  epocacura.e 
pag^os'n  ii  fuma  di  sì  pretiofa  Antichitàa  fiato  tale , che  corrofe,  e lacerate  le 
lettere  con  fatica  può  leggerfi  buona  parte  di  efsa . 

Nel  Titolo  di  tal  Infcrittione  riferita  da  Pietro  Appiano,  Aman- 
tio, e Grutero  due  errori  ritrovo  tracorfi, mentre  con  diligenza  ofser- 
vato, ed efàminato l’Originale, ritrovai  di verfamente  fcolpitoinef- 
fa,ciòchequefti  Autori  fcrifsero  ne’  loro  Libri: difetto  incorfoj  a mio 
credere , dalla  copia  non  fedelmente  trafmefsa , e perciò  a loro  del 
tutto  ignoto, come  fi  fcorge,e  lo  dimoftra  la  nota  E T , che  fegue  im- 
mediatamente il  nome  ai  Lentulo  colla  letteraS,  terminante  un’al- 
tro nome  fcancellato  per  la  rottura  della  pietra , la  cui  notitia  fi  per- 
de, quando  rimafe  fpezzata  la  Lapide , qualSantecedc  il  cognome 

Nepos . 

E quantunque,  alfcntirediGio:  Glandorpio  onomaf r.  Mom.  de  cogno- 
minibus  Fantine,  il  cognome  Nepos,  fofse  afsai  familiare , ed  in  ufo 
apprefso  la  Gente  Cornelia,  motivo  forfè  che  indufsei  mentovati 
Autori  d’applicarlo  a Lentulo:  qui  però  chiaramente  fi  fcorge.che 
ad  altro  Soggetto  da  lui  diftinto  s afpettafse . Direi  anco  chcTnome 
fcan celiato  fofse Calpurnio  nominato  nell’Infcrittione,come  Perfo- 
naggi  di  fuperiorità  nella  Patria, fe  la  Grettezza, ed  anguftiadel  fino , 
della  fpezzatura  della  pietra  potefse  capire  tutte  l’altrc  antecedenti 

alla 


Lib.IL  Cap.  Vii.  i 4 r 

alla  lettera  S.necefsaria  per  cfpi  imere  finterò  fuo  nome.  Onde  per 
l’addottecaufe,  e ragioni  conchiuderemo,  che’l  cognome  Avvivi 
pofto.ncaLentulo.come l’attribuirono  Appiano,  Lazio,  e Grutero , 
ne  a Calpurnio.ma  ad  altro  Perfonaggio  s’afpetti . 

Pietro  Appiano,  e Bartolomeo  Amantio  (*)  riferifeono  il  titolo 
dcll’ingiuntalnfcrittionenellaforma  feguente,alsai  differente  dall’ 
originale,  come  fi  feorge 

Antiqui simt  Inf cripti)  in  Mari  Civintis  Terge /li  ante  Unutm 
Sitcl  i lAuremq . 

iti  novemb. 

HJSPANUS  LENTULUS  NEPOS  II. VIRI VR.  DIC.  V.F. 


L’originale  è come  qui  fi  feorge . 

^ I.  P,  M. 

fe-ÌHl  SPANVS  LENTVLVS  ET 


NEPOS  IIV 

FAB1UM  SEVERUM.  CLA- 
RISSIMUM  VIRUM  MULTA 
TAM  PRIDEM  IN  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  BENEFICIA 
CONTULISSE.UTQUI  A SUA 
PRIMA  STATÌM  ÌÌTATE  ID 
EGERIT  , UT  IN  TUENDA 
PATRIA  SUA, ET  DIGNITATE, 
(ET  ELOQUENTI  A SIC  CRE- 
•SGERET,  NAM  ITA  MULTAS, 
ET  MAGNIFICAS  CAUSAS 
PUBLICE  APUD  OPTIMUM 
PRINCIPEM  ANTONINUM 
PIUM  ADSERUISSE,  EGISSE  , 
VICISSE,  SINE  ULLO  /ERA RII 
NOSTRI  IMPENDIO,  ET 
OUAMVISADMODUM.  ADO- 
lEsgens  SENILIBUSTAMEN, 
AC  PERFECTIS  OPERIBUS,  AC 
FACTIS  PATRI  AM  SUAM  , 
NOSQUE  INSUPER  UNIVER- 
SOS  OBSTRINXER1T.  NUNG 
VERO’  TAM  GRANDI  BENEFI- 
CIO,  TAM  SALUBRI  INGE 
NIO  TAM  PERPETVA  UTI- 
LITATE  REMPUBLICAM  NO- 
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STRAM  ADFECISSE,  UT  OM- 
NIA PRyfCEDENTIA  FACTA 
SUA,  QUAMQUAM  IMMEN- 
SA, ET  EXIM1A  SINT,  FACI- 
LE  SUPERAVIT,  NAM  IN 
HOC  QUOQUE  ADM1RABI- 
LEM  ÈSSE  C.  V.  VIRTUTEM, 
QUOD  QUOTIDIE  BENEFA- 
GÌENDO,  ET  IN  PATRIA 
SUA  TUENDA  IPSE  SE  VIN- 
CAT,  ET  1DC1RCO  QUAM- 
VI S PRO  MENSURA  BENE 
FICIORUM  E| US  IMPARES 
IN  REFERENDA  GRATIA 
S1MUS,  INTERIM  TAMEN 
PRO  TFMPORE,  ET  FACUL 
TATE,  UT  ADJUVET  S/EPE 
FACTURUS,  REM  VENE- 
RANDAM  ESSE  C.  V.  BENEVO- 
LENTI AM.  NON  UT  ILLUM 
PROVIOREM  HABEAMUSi 
( ALIUD  ENIM  VIR  ITA  NA- 
TUS  NON  POTEST  LACERE  ) 
SED  UT  NOS  IUDICANTIBUS 
GRATOS  PRyFBEAM US  , ET 
DIGNOS  TALI  DECORE,  TA- 
LIQUE 
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LIQUE  PRAESIDIO,  QUOD 
FIERI  PLACEKE  DECERE  a F. 
P.D.ER.  I.C.  PRIMO  CENSEN- 
|TE  CALPURNIO , CERTO  SPA- 
CIO  CUM  FABIUS  SEVERUS 
ìVIR  AMPLISSIMUS,  ATQUE 
CLARISSIMUS , TANTA  PIE 
|TATE  , TANTAQUE  A DEE 
CTIONE  REMPUBLICAM  NO 
STRAM  AMPLEXUS  SITI;  ITA 
QUE  PROMINIMIS,MAXIMIS 
QUECOMMQDIS  PIUS  EXCU 
B1TOR,  ATQ;  OMNEM  PRAE 
STANTIAM  AUXERIT  , UT 
MANIFESTUM  SIT  ID  EUM 
AGERE,  UT  NON  MODO  NO- 
BIS,  SED  PROXIMIS  QUOQUE 
CIVITATIBUS  DECLARA- 
T'UM  VELIT  ESSE,  SI  NON  ALI- 
Iquam  PATRI  AE  suaegra- 
ITIAM  , ET  CIVILIA  STUDIA  , 
QUAE  IN  EO  QUAMVIS  AD- 
MODUM  VIVERE,  JAM  SINT 
I PER ACTA , ATQ;  PER  F ECTA , 
!aC  SENATORIAM  D1GNITA- 
TEM HAC MRXIME’  F.X  CAU- 
SA CONCUPÌ  VISSE,  UTI  PA- 
TRIAM  SUAM  CUM  ORNA- 
TAM,  TVM  AB  OMNIBUS  IN- 
1URIISTUTAM,DEFENSAMQ; 
SERVARET.  INTERIM  APUD 
JUDICES  A CESARE  DATOS, 
INTERIM  A PVD  IPSVMIMPE 
RATOREM  «CAVSIS  PUBLI- 
CIS  PATROCINANDO  , QVAS 
CVM  TVST1TÌA  DIVINI  PRIN- 
CIPIS,  TVM  SVAEXIMIA,  AC 
PRVDENTISSIMA  OR  ATIONE 
SEMPER  AD  NOS  CVM  VI- 
CTORIA FIRMIORES  REMI- 
SIT . EX  PROXIMO  VERO  : VT 
MANIFESTETVR  CARMINI- 
BVS , LITERISQVE  ANTONINI 
AVG.  PII.  TAM  FOELICITER 
DESIDERIVM  PVBLICVM 
APVD  EVM  SITPROSECVTVS, 
IMPETRANDO,  VT  CARNI  , 
CATALIQVE  ATTRIBVTI  A 
DIVO  AVtiVSTQ  PIO  REIPV- 
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BLICAE  NOSTRAE  , PRO  VT, 
QVi  MERVISSENT  TALI  A 
ABSQVE  CENSV  PER  A EDILI-! 
TATiSGRADVM  IN  CVRIAM 
NOSTRAM  ADMITTEREN- 
TVlt  , AC  PER  HOC  CIVITA- 
TEM  ROMANAM  ADIPISCE- 
RENTVR , ET  AERARIVMNO- 
STR  VM  J AM  DITATVM  COM- 
PLEVIT,  ET  VNIVERSAM 
REMPVBLICAM  NOSTRAM 
CVM  EO  MOENIIS  AMPLIA- 
VA, ADMITTENDO  AD  HO- 
RVM  COMMVNIONEM  , ET 
VSVRPATIONEM  ROMAN  AE 
CIVITATIS  , UT  OPTIMUM 
AC  LOQU PLETISSIMUM 
QVEMQVE  VT  SC1LICET  QVI 
OLIM  ERANT  TANTUM  IN 
REDITU  PECUNIARIO, 
NUNCET  IN  ILLOIPSO,  DU- 
PLICI QUIDEM  PER  HOEfORA- 
R I A E R E MUNER  ATION  EM 
REPERIANTUR,  ET  UT  IPSI 
SINT  CUM  QUIBUS  MUNE 
RA  DECURIONATUS  , UT 
PAUCISJAM  ONEROSA , HO- 
NESTEDE  PLANO  COMPAR- 
TI A MUR  . AD  CUJUS  QUI 
DEMGRATIAMHABENDaM, 
UT  IN -SPECULA  PERMANSU- 
RAM  E | US  MODI  BENEFICIO; 
OPORTUERAT  QUIDEM  SI 
FIERI  POSSET,  AC  SI  VERE 
CU  N D I A CLA RISSIMI  VI  R I 
PERMITTERET  UNIVERSOS 
NOS  NOBILIUM IK  E,  ET  GR A 
TIASLEGITIMAS  L.LJUXTA 
OPTIMVM  PRINCIPEM  AGE 
RE;  SED  QUONIAM  CERTVM 
EST  NOBIS  ONEROS VM  EI F V- 
TURUM  TALE  NOSTRU  M 
OFFICI V M , ILLVD  CERTE 
PROXIME’  FI ER I OPPORTU- 
NO TRI  VMPHOSTATV  AM  EI 
AVRATAM  EQUESTREM 
PRIMO  QVOQVE  TEMPORE 
IN  CELEBERRIMA  NOSTRAE 
VRBIS  PARTE  PONI,  ET  IN 

BASI 
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BASI  EJUS  HANC  NOSTRAM 
CONTKSTATIONEM  , AT- 
QUE  HOC  DECRETIJM  IN- 
SCRIBI , UT  AD  POSTEROS 
NOSTROS  TAM  VOLUNTAS 
AMPLISSIMI  VIRI,  QUAM  FA- 
CTA  PERMANEANT  . PETI- 
QUE  A FABIO  VIRO  EGR  EGIO 
PATRE  SEVERI , UT  QUAN- 
DOQU IDEM , ET  COMMEN- 
TU  M HOC  IPSIUS  SIT  PROVI- 
DENTIjE  qua  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  INFATICA- 
BILI CURA  GUBERNAT  , ET 
IN  HOC  JUSPUBLICI  BENEFI- 
CII , QUOD  ET  NOBIS , ET  I M- 
PERIO  QVEM  PROCREA  VIT , 
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ATQUE  FIRM AVITI:  CUTUS 
OPEkA  STUDIOQyfe,  VTOR- 
NATIORES  ET  TUTIORES 
NIDIES  NOSMAGIS,  MAGIS- 
QUE  SENTIAMUS  , UTI  EA 
PLACUISSE  IN  HANC  REM 
AUDITUM  SUUM  LEGARI  , 
MANDARIQ;  PERMITTAT  ,1 
SIBI  UT  GRATIAS  PUBLICE . 
CLARISSIMO  VIRO  MANDA- 
TO NOSTRO  AGAT.ETG  AU- 
DIOUNIVERSORUM.SINGU- 
LORUMQUE,  AC  VOLUNTA- 
TEM  , UT  MAGISTER  TA- 
LIUM  RERVMINNOTITIAM 
EIUS  PROFERAT  . CENSUE- 
RUNT. 


Perche  di  fopra  s’accennò,  e fodisfece  a fufficienza  all’errore  tranf- 
corfo  nel  Titolodi  quella  Infcrittione.e  fi  moftrò  la  differenza  ritro- 
vata fra  l’Originale , e loStampato  da  Pietro  Appiano,  Lazio  e Gian 
Grutero:  Hora devo  aggiungere  ancora,  come  in  vece  di  Kal.  No- 
vemtr.  pollo  da  gli  accennati  Autori , nell’originale  apparirono 
hoggiai  ancora,  benché  corrofe  dal  tempo  folamentc  le  due  feguen- 
rinote  O.M.  e non  A'al.  Novembr.  fcancellata  dalla  fpezzatura  ,del 
falso  forfè  la  prima  nota  L che  aggiorna  all’ altre  lignificherebbero 
irvi  optimi/  Maxima,  così  interpretate  dall'iftclso  Appiano  nel  fuo  Al- 
fabeto LitJ,  & O.par.x  74. 

HISPANUS.  Ancorché Lentulos’addimandafse/*y5><»^, ed ac- 
quiftafse  tal  cognome,  forfè  dall’efscr  nato  in  Spagna,  mentre  fuo 
Padre  efercitò  qualche  carica,  o dignità  in  quelle  Provincie.  Pofcia- 
chealdirediPafseratio.(  4)  Finn  aduli  iva,  fiotti  siali*  stcnlns  , & siti- 1 
ticnfis,i  Corintio  Corinthus  : Epoi  foggiunge:  (ed  quia  in  Hi( pania  natta  eft 
Hifpanus  diritta . Hi fpancnft s,qut  alibi  o>  tus  in  Htf pania  verf et  ut  : hoc  e fi  hcet 
in  Hif pania  fitpion  t amen  in  ea  rutus  eft . Non  può  efprimerfi  meglio  a no- 
firo  propofito , mentre  dichiara , che  quantunque  Lentulo  fi  cogno- 
minafse  Hi f panni,  perefsere  forfè  nato  in  Spagna , non  perciò  toglief- 
fealla  Città  diTriefte  l’honore di  riconofcerlo fuo  Cittadino,  quan- 
d’egli ftefso  nell’Infcrittione  addotta  in  piu  luoghi  fi  dimoftra  tale,  e 
fpecialmente  col  chiamarla  Rempnbhcam  no  (Ir  am  &c.  Puòanco  talCo- 

§nome  Hifpanus  haver  havuto  origine  da  qualche  gloriofa  imprefa 
a e£so,o  da  fuoi  Antenati  ivi  operata  ad  imitationede’dueScipioni, 
che  unoaddimandofsi  Africano,  e l’altro  Afiatico.e  tant'altri,  quali 
ufarono  afsumere  il  cognome  dalle  Città, o Provincie  da  efsi  foggio- 
gate  per  diftinguerfi  dall’altre  Famiglie,ed  evitare  la  confufione  de’ 
cognomi.come  dirò  nelc4»>.io. 

LENTULUS.  Nonèdubio,  chelaFamiglia  Lentula  fofse una 
delle  quattro  principali , che  diramarono  dalla  Nobilifsima  Gente 
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Cornelia  tanto  celebre  al  Mondo,  come  fi  vedrà  nel  Cap.  9.  ove  bre- 
vemente fcriveròqualcbecofadilei.  AcquiflaronfiiLentuli,  aldi- 
» c°™ment-  re  del  Lofchi  ( 4 ) tal  nome  dalla  colti  vatione  delle  Lenti;  mentre , co- 

bDcnoRom  me  otcrva  Sìgonio  ( b ) Cognomini  apud  Romina  imponi  etnf uni /ft , ani  ab 
attiene  *lia*4,**t forma,  {$■<■.  che  perciò  fcrifse  anco  egli  (c)  di  Scipione 
(Ts "J  J germoglio  pure  della  gente  Cornelia,  il  quale  per  haver  fervilo  di 
' ‘tua,*'  loftegno  qualche  volta  al  proprio  Padre , privo  della  villa,  acquiftaf- 
jn.  « .14  j~e  j j nome  j)  j Scipione  . Cor  neh  m,  (j  i/i  ii  Patrem  lumtmbns  carentem  prò  in- 
culo regebat, Scipio  cognominai  us.nomen  ex  cognomini  poftcrisdcdit . F Ù COSÌ  do- 
viziosa la  Famiglia  Lentula  de’  Soggetti, che  innumerabili , c celebri 
ne  comparti  alla  Romana  Republica  indiverfe  parti  dellXJniverfo, 
quali  efercitando  le  principali  Dignità , e cariche , larefero  non  mcn 
celebre, che  riverita  da’Popoli , come  fcrivono  Livio,  Dione  Cafsio , 
Plutarco, e molti  altri  Autori,  il  che  perefsere  noto  al  Mondotutto, 
parmi  fuperfluolo  fcriverne altro. 

dveibNcp.  NEPOS . Scrive  con  Sello  Pomponio  il  Palseratio/*/)  che  iRo- 
mani  honoravanocol  cognome  diNepote  coloro, i quali  confervan- 
do  le  foltanze,  e ricchezze  del  la  Cafa  ad  im  itatione  de’  lor  A menati, 
c maggiori, vivevano  fplcndidamente.  Ncpotcm  diftumpHut , fono  pa- 
role del  Palseratio,  qnod  rei  familiari!  ei  minor  non  fu , quam  ci  em  Pater , <jp 
Avmvivum.  Ed  Herocle  Pitagorico  appreso  Andrea  Cirino^  ) con- 
num  nf.  fermando  l’i(lelso,dilse,  chcNepotes  funi propagmes  Avorum  ; Nella  vita 

de’ quali  llabili vano,  come  fopra  ftabile  fondamento  lofplendore  , 
e la  gloria  della  Famiglia . Che  perciò  Fello  ne’  fuoi  Iragmenti,  ove 
riferifce  Callimaco, vuole  che’l  nome  Nepos  fignifichi  -•  Novntpes , ac  co- 
Inmna  f amili./ perpetuando. . Il  che  approvò  Scaligero,  mentre  lochia- 
mo Baie,  o fondamento  : Nepos pes , &-  quodvis  fnndamcntum  ; eltrahen- 
dolo  dal  vocabolo  greco  «woiTiffo  qnodn*cipfe  ,idefl  fundamentnm  gene- 
risfignijicai.  DeiriftefsofentimcntofuronoancoQaudiano  con  Eu- 
ripide ne’  lor  verfi . 

IIVIR  1VR.  DIC. Quelle  note  lignificano Duumvir  Iure  Dicun- 
do.  Qualfofse  la  Carica, c Dignità  del  Duumvirato,  li  dirà  nel  Ca- 
pitolo feguente, ove  depriveremo  iMagillrad  antichi  della  Città. 

V.F.  Quelle  note  indicative  di  permanenza  furono  dichiarate  fo- 
pra nel  r .«^.4.0  ve  fi  rimette  chi  legge . 

FABIUM.  Se  quello  nome  di  Fabio  fofse  qui  gentilicio,  overo 
prenome,  l’efscreaccompagnatofolamcnteconquellodi  Severo, 
feguendo  qualche  tempo  talopinione,  lo  tenni  per  prenome;  ma 
alla  fine  ponderate  molte  fiate  quelle  parole  dell’ Infcrittione . AFa- 
bio  viro  egregio  Pane  Severi : o (servai , che  Fabio  era  il  nome  genti- 
licio dcl  Padrc, econ  ciò  levata  ognidubitatione,  giudicai  che’l  nome 
del  Noltro  Fabio  fofse  gentilità) , e non  prenome , e quello  di  Severo 
fDcnoRon-,  ivi  pollo,  fofse  cognome,  mentre  con  queftodagliAutorideU’Inlcrit- 
. Qucmadmo'.  uonevien  diltinioda  Fabio  fuo  Padre:  Perefsere  da’ Romani  inven- 
gnomm'um&f.'ati  ì cognomi, comeofscrvaSigonio  (/)Che  perciò  a dillintione  del 
pOnumaiiin  figliuolo  efprefsero:  rane  severi.  Tale  pure  lo  dichiara  Gio:  Glan- 
coi'.j’n""'1  dorpio(j)coll’an noverarlo  tra' Soggetti  confpicui  della  gente  Fa- 
ti commem  bia.Ia  quale  fi  gloria , come  dice  VoTatcrano(A)  riconofcere  la  fua 
KtìSA*  origineda  Ercole,  come  prima  di  lui  lo  dimoftrò  con  elegantilsimi 
Ben  runic.  verlì  Silvio  Italico.  f»)Fùcosì  celebre  in  tutti  i tempi  nellaRomana 

Repu- 


Di 
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Republica  la  Gente  Fabia,  che  (uperfluo  parmi  Faddurne  prove 
maggiori  di  quanto  fcrive  dilei  il  Cav.Orfatof*)  con  quelle  parole . 

Hoc  gens  oh  Pontifica,  Augure*,  Dtcem  Viro s legum  f crtbcndirum , Conf ila , Di-  jJJ"’ 
il  ut  tris.  Mogi  (ir os  Equi  rum,  T ribunos  Militimi  con  fu  Uri  potè  fiat  e , Principe s Se - 7 r 8 * 

rat us.  Viro s quibus  ovondi/fr  oli  ter  quibus  triumphundi  glorio  contigit , prò  coeteris 
Unge  dori  fumo,  in  quei  F umilio*  divif t fuerit,  longoni  effe*  hic  recenf ere  : Pon- 
vinumttoque  confuto t amico*  Lettor , qui  de  co  fusi  . A CUÌ  foggiungcrò 

quanto  Icrive  AnfaldoCeba(£)di  Mario  Fabio,  il  quale  s’oppoleà  b h*  R°m 
Veientiindifefa  della  Romana  Republica  con  trecento,  e Tei  gentil  ‘ j-r's  181 
huom  ini  tutti  della  Famiglia  Fabia,  tutti  dell’ordine  patritio , e tutti 
degni  d’efser  Confoli . 

SEVERUM.,  Per  le  ragioni  già  addotte,  dico  che  Severo  fu  co- 
gnome acquiftato  forfè  dal  noftro  Fabio  per  qualche  adottione  , 
overo  parentela  contratta  colla  gente  Severa,  quale  come  fcrive 
l’Heninges,daSettimii  riconofce  i fuoi  natali, mentre  da  un  Soggetto 
di  quelli, di  coftumi  fevero,  diramò  ad  una  Famiglia  \m.cxxcognomen  t 
hoc kmoribus  truttum  effe,  lCriveilCav.OrfatO  ( c ) Nom Severum  à Savo  di-  48 
ritur. Fu  quella  molto  celebre, efamofain  Roma, e nella  Patria  nollra,  j/Antroook 
come  vedremo,  qual  dice  Volteranno  ( d)  che  diede  alla  Romana  1*  i, 
Republica  lmperatori,e  Confoli, fra  quali  furono  L.  Settimio  Se  vero 
Pertinace,  Alefsandro  Severo,  e M.Opilio  Macrino  Severo,  ed  anco 
Gian Grutero  (e  ) riferifee  un’Infcrittione di  Fabia Severina . 

CLARISSIMUM  VIRUM . Fu  in  tanta  Rima,  e venerationc 
nella  Romana  Republica  quello  Nobile,  e pregiato  Titolo,  che  Cal- 
ilo doro  (//  lo  paragona  all'autorità  Regia,  c lori fsimotu*  igitnr  honoris  fvirór.  iib.7, 
ormment 4 inditi)  no /hi  Regie fibi  lergitur  outhorites,quod probeot , & exotto  vite 
Teflimonium  , & futuro  profperitetij  eugumetuum.  Lo  ftefso  approva  f,b>?Rp,,Ro‘ 
\t  olfango  Lazio.  ( g) Concede vafilolamentc  à Senatori, e Patritii  i>  comment 
di  Roma,  come  ofterva  Guido  Pancirolo  (h  ) din  fumi  nemenpnmum 
Senotonbut  e fi  ottnbutum.quod  ìom  Imperiate  Tiberio  introduci  um  eroe.  A CUÌ  i Mot-  P«. 
conformandofi  il  Cav.Orfato  {i)(oge/\nnf,cisolummodo  Petriajclerifsimi  ** 

crini, C poco  dopo  Cleri  fumi  enimepitheton  ordinem  Senotoriu/n  /igni fii  ore.  11 
che  n’addita, fofse  attribuito  al  noftro  Fabio  Severo  il  Titolo  diCla- 
. rifsimo,  per  la  Dignità  Senatoria , ch’egli  godeva , come  prefto  ve- 
dremo. 

REMP.NOSTRAM.  Col  chiamare  Lentulo  la  Città  di  Triefte 
Kempubliam  nt/ham  ,dimoftranonlolo,cheleifolsc  fua  Patria.Poiche 
ibi  eji  Putrii,  feri  ve  S.  A m b rogÌO(  k)  ubi  e fi  genitale  Domiciliammo,  ancora  k **  virgl». 
che  antichifsimo  fofse  il  Titolo  di  Republica, qual  godeva,enon  mo-  1 
derno, e nuovo, come  gli  attribuifee  Ludovico  Schonleben  ( / ) il  qual  1 Ann.  cirn. 
vuole,che  fellamente  Fanno 948. di  noftrafalutcacquiftafse  tal  pre-  »m  1 P p. 
rogati  va, quando  Giovanni  Terzo  fuoVefeovorinuntiò,  e vendette  “p  11  ‘ 
afuoi  Cittadini, e Comunità  tutte  le  ragioni,  c Jus,  chctencva  il  Vef 
covodi  TriefteperilPrivilegiodiLotario  Rè  d’Italia  fopra  efsa  Cit- 
tà,che  per  ciò  ferilse  : Et  ab  eo  tempore  T ergefimi  protenderli  fe  habere prò- 
prium  Sempublicom . 

PATRIA  SUA.  Con  quelle  note  dichiarano  gli  Autori  dell’In- 
fcrittione  FabioSevcroCittadino  nativo  di  Triefte , mentr’egli  fin 
da  primi  Annidi  fuaetà,  non lolo coll’eloquenza,  e lettere  ,maan- 
cora  mediante  le  Cariche,  e Dignità,  apportò  alla  Patria  molti  be- 

N z neficii, 
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reficii.ed  utilità, vincendo  molte, ed  importanti  caufe in fijo favore,' 
comelodimollrano. 

MAGNIFICAS  GAUSAS.  Ch’  egli  fofsc  Soggetto  di  gran  Let- 
tere,eGiurifconfulto,  lo dimoftra l’Elogio coll’elprclsioni di  lodea 
lui  fatte  da  gli  accennati  Autori  in  tutta  )’rnfcrittione,per  haverefer- 
citatoapprefso  l’Imperatore  Antonino  Piocon  fommagloria  ,c  va- 
ore  in  dlfefa  della  fua  Patria  lenz’alcun  difpcndiodel  publico  Erario 
talUfficio, agitando,  e vincendo  molte  caufe  a beneficio  di  elsa  . 
Qual’operationiligarono,  e ftrinfero  fi  fattamentecon  vincolodi 
perpetua  obbligatione  verlo  la  fua  perfona  i fuoi  Concittadini,  che 
confefsandofi  infofficienti in renderglile  dovute  gratie,  non  tanto 
per  gl’immenfi  benefici  fin’ all’  hora  alla  fua  Patria  conferiti,  quanto 
pergliottcnuti  ultimamente  dall'Imperatore , co’ quali  fupcrando» 
pafsati,  ed  ancofe  ftefso,  fe  li  refe  cosi  benefico, che  non  trovano  pa* 
role  perclplicarlo.  Ondeacciò  anco  refiafse  perpetua  la  memoria, 
e per  dimoftrarfi.fc  non  in  tutto,  almeno  in  parte  grati  di  tanti  favo- 
ri;, fu  decretato  dal  Magiftrato  d’erigere  inpublicoluogo  della  Città 
una  Statua  colla  narrativa  di  elsi,  come  vedremo, e Gio:  Glandorpio 
oitoiTi.ift.tn  (-» ) nc  fà  mentione  colle  feguenti  parole  : Fabuu  sememi  , rirdoUus , & 
fetip.  antiq  Cauf tram  Patronut fub  Antonini  Fio  te  fante  id  Infcriptione  qua  exut  Tergevi 
(°  >31,  Ante  I trinar»  Senili  Laurcntjtfrc. 

Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  G Quelle  note, al  parer  del  Cav.Orlàto  {b)  figni. 
t De' no,  Ro.  ficano  £g>d feri placai!  de  et  re  iu  ccnfuerunt\  Pofdache,COme  avverti 
1»  Oc  Scaligero  apprefso  l’ificfio  : P art  formula  rogandarum  legum,  quandoquidem 

p rim em  pattern  Fontani  in t egri s ftgnabant  -ver bit , reliquam  vefòjìngulit  denotar 
bane. 

CENSENTE  CALPURNIO.  La  concorrenza  dell’  autorità  di 
quello  Soggetto  infinuata  nell’  Infcrittione  colla  parola  conferite  , 
m’accerta  ancora, che  Calpurnio  fofse  Patritio,  e Soggetto  qualifica. 

. , tofra’primidella  Republica  di  Triefte.  Hebbelagente  Calpurnia 
c loc  cit.co  ja  ^-ua  origine  x come  fqriveil  mentovato  Glandorpio  («■) da  Numa 
Epjft  de  in.  Pompilio,  che  perciò  Horatio(<f^  Icrivendo  a Pilone  difie  di  lei 

°et'  Voto  Pompi  lini  Sangnit 

Merccchc  A calpoNuma  Fegit  fiitofit oriunda  ; T ale  la  riconofce  Plutar- 
t in  Cómrnt  co,c  Fello  feguito  da  Dionigi  Lambinof')  ilqual  dice, che  Fulvio  Or. 
ctuTdcm  eptft.  fino  in  Roma  le  moftrò  una  Medaglia  <f  Argento . cairn  in  amica  par- 
te Numa  nomai  erat  expr affata  in  poflica  Cn,  Fij onit  Pro  quafore^ft  nomea,  <fr  ca- 
put . flood  ideo  notandum  duxi , ut  qua  fi  oc  ulti  ctrnat  Ucìerquarnobrem  Fifone t 
rompimi  f, angui t a Fiacco  dicamur.  L’iftefso  alscrifce  il  Lofchi  (f) ove  prò. 
va  che  i Calpurnifi  cognominafsero  Piloni  a puf  cado  frumento  4 
di  RumT""  e dal  ligume  Pifello  da  loro  coltivato , come  elegantemente  cantò 
Ovidio, 


-Nam  quid  memorare  necefe  e fi? 


Vt  Domai  a Calpo  n omeri  Calpurnia  duca  t ? 

Claraque  Pi  fonti  tuierii  cognomina  prima 
Numida , callo  fa  etm  piu fere  t hot  de  a dextra . 

DiverfiGonfoliTribunidella  Plebe,  ePretori  a Segnano  a quella 
Famiglia  . Riccardo  Streinaio  de  Farmi. Fom.  Glandorpio  loc.dt.  il 
qual  ofserva  ancora , ch’Antonino  Imperatore  refcrifse  a Calpurnio 
Chitone  Pandet.40.  fui  ejriquibutmanttmifd  drc.  E forfè  fùil  noltroqui 


afse- 
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afsegnato.e  perii  confronto  dell’  Imperatore  Antonino,  e per  quel- 
lodella  caricaefercitatada  lui  nella  noftra  Republica  infinuata  nella 
parola  cenfentecalpurmo,  v’é  fondamento  di  congetturarlo . 

SENATORIAM  DIGNITATEM.  Fuin  fi  gran  pregio  la  Di- 
gnità Senatoria  apprefso  i Romani,  cheGiufeppc  Laurent.  (*)fo 
Chiama  Maxim*,  peni  qua  femper  Reipublica  fummaerat . Cento  Senatori 
furono fceltida  Romulonel  principiodella  nalcente  Roma , che  Pa- 
dri per  honore  da  efso  furono  chiamati , quai  pofciacol  nome  di  Pa- 
tri|nobilitaronola  progenie  loro:  Tal  prerogativa  non  concede- 
vafi  a qualfivoglia  Soggetto , ma  con  riguardo  all’ordine  ,al  ccnfo, 
all’età, ed  al  Magiftrato,  da  efsiefercitato  ; il  che  maggiormente  in- 
grandire la  Rima , e valore  del  nollro  FabioSevero , ilqualeotten- 
nc  tal  Dignità , per  ornamento  maggiore'della  fua  Patria , e per  con- 
fervarla,  e difenderla  dall’ingiurie,  cmolcftie  de’ fuoi  nemici , che 
non  erano  pochi,  come  lo  di  mottra  l’Infcrittione . 

UT  MANIFESTETURCARMINIBUS.  Fuancocoftumede’ 
Romani  lo  fcriver  ih  bronzo,  ovcro  in  pietra  i Fatti  gloriofi , e l’heroi- 
che  Attioni  de’ Soggetti  conlpicui  per  honorarli , e lafciarc  al  Mon- 
do la  lor  memoria.  ‘Defiderofa  dunque  la  noflra  Republica  di  In- 
foiar a poflcri  un  fegno  di  gratitudine  perpetuo  de’  benefici,  e grafie 
ottenute,  mediante  il  valore  di  Fabio  Severo,  a beneficio  comune 
della  Patria,  erelse  per  honorarloqueftalnfcrittione.  vtmamfcfictur 
Carmi  ni  bui , Uterifqui  Antonini  Aug.  Py  tòno  fjiatcr  dejìdtnum  publtcum  <$v. 
epoi  foggiunge:  Adcnins  quiderngratiam  babendam ,ut in (xeni* permanfu- 
ram  ciuf  modi  beneficio. 

IMPETRANDO  UTI  CARNI  CÀTALIQ.  Dimoftranoque- 
Re  parole, ch’egli ottenefse  dall’Imperatore  Antonino  Pio  perla  fua 
Patria, eCittà  gl’iftefsi  Privilegi, che  godevano  i Carni, ed  i Quali.  In 
che  confiftcisero  ,equali  fofsero  i Privilegi  de’  Carni , lo  dichiara  l’i- 
flcfso  Senato  di  Roma  apprefso  Vopifco  nella  Vita  di  Floriano  Imp. 
coll’ingiunte  parole, feguitoda  Lazio  (b)  mentrefcrivendoagl’habi- 
tantid’Aquileia  Città  principale  di  quella  ;Provincia , le  dice  senatus 
ampli f limai  Aquileienfibus  f tlutem  duit . Ve  tflis  Uberi,  & femuer  fui  fi  il , Ut  to- 
ri voi  ere  dimus.Cr  candì  Principi s lui  ad Senttum  redyt.E  GÌO:Cand  Ìdo(f  )COn- 
iermando  l’iftcfso foggiunge.  Glie manifcftoqucfia, intende  Aquileia , 
per  operadi  M. Claudio Murcelloejfier [tara  Cittì  libera  ,econ  Romaconf '.dorata pa- 
ttinanti l*  feconda  guerra  Africana.  1 Privilegi  de’ Catali  non  fi  IànnQ,ne 
chi  fofse  quello  popolo:  fcrive  Pii nio  ( d ) incoia  Alpium  multi  populi , fed 
illu finora  à Pela  ad  Terge f tii  Regionem  Sec uffa,  Subr aerini,  Cetili , Monacale  ni , 
iuxtaque  Carnot  quondam  T aurini  appellati . Li  nomina  Catili,leguilse  ciò 
pererrore dell’Artefice,  overo  perche  Plinio ufafse  la  let.Lin  vece 
deU’A.come  tifavano  i Romani,  i quali  fervivanfi  hord’una,hordell’ 
altra  di  quelle  lettere,  comeriferifconoGruttero  grammatica  Ro- 
mana,conGiufeppe  Laurent.  ( e) 

UrgUI  MERUISSENT  TALI  A.  Efprimono  quefte  parole, 
l’ampiezza  Angolare  della  gratia,e  privilegio  ottenuto  dal  noftroFa- 
bio  Severo  alla  fua  Città,  e Republica, impetrando  dall’  Imperatore 
di  poter  aggregare  alla  Cittadinanza  di  Triefte,e  confeguentemeri- 
te  alla  Cittadinanza  di  Roma . ffiuimeruificnt  ulta,  come  accenna  l’In- 
fcrittione  : Ac per  hoc  Civitatem  Romanam  adipifeerentur . Mercèche  an- 
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noverati  nella  Curia,  e Magiftrato  della  Republica  di  Triefte  s’in- 
tendefseroancoaggregati  alla  Cittadinanza  di  Roma. 
ABSQUECENSU.  Valer.Chimentclli(  ^Spiegandole  parole: 

fcWcr  utiq  In  Curi  am  admttii  abfqne  cenfu , riferito  da  GrUterO  (b)  foggiungC  : Non 
pjg^oSn.i.  faci  a /cilicet  fertuntrnm  inquisitone , qutft  remifsis  impcn/ir  Decurienatns  ; 

Cioè  gratis,  e fenza  veruna  fpefa:  Opure,  come  poco  prima  più 
Chiaramente  S efprefse:  Immunem  f diteci  ab  tmpenfis ^ (f  / nmpltbas  vacuano , 
qtuj  fubtbunt  gr avi f timor  cnm  in  Ordtnem  ceoptabuntur , ptr  epults , ludor  drc. 
Dèli/  edam  caia  ne  Decurioni  f por t ulti , aat  Commedie,  &c. 

PER  jEDuJTATIS  GRADUM,  &c.  La  Dignità  Edilicia,  H 
numero  degli  Edili,  coll’Officio  daelsi  efercitato  nella  noftra  Co- 
lonia, fi dimoftrerà nel  cap.y. dia uefto  Libro.  Baftaquì  avvertire 
col  precitatoChimentelli  Icc.cit.  Che  tal  Dignità  in  alcune  Colonie 
eralafuprema  del  Magiftrato:  In  Triefte  però, come  fi  feorgedair 
addotte  parole,  fervi  va  folamente  di  Scalino  alla  Curia.  dlicabi  ^■edi- 
ta , non  modo  J ammani  Ite  am , non  obtinebant , fed  infra  Decnrionatas  bobe- 
bantar , fono  parole  del  Chimentelli , che  perciò  nell’Infcrittione  fta 

fcrìttO:  Abfqne  Confa  per  eA-dtlttatts  graiinm  tn  Cariar»  nojlram  admitt  erut- 
tar. 


ET^RARIVM  NOSTRVM  DITATVM.  Dilatò, ed eftefei 
Confini  della  Republica,  ampliando  parimente  le  fue entrate  con 
accrefcerc,ed  arricchire  l’Erario  publico  della  Città,  ingrandendo,  e 
slargandole  muraglie  di  quella. 

ADMITTENUO  AD  HONORUM  COMMUNIONEM  . 
Oltregliaccennatiprivilegi,  parmi  non  inferiore  de’ pafsati  quello 
dell’ammetterealla  comunione  degli  Honori . Mercèche  tornar  , 
c DeVob  fi-  al  parere  di  Briftonio  :(c)£f  odmimjlratto  Rei  pudica  cnm  Dignità  tu  grada  , 
gmfic.  lib.  8 fve  curo  f nrnptu , fitti  fine  eroga!  ione , contingenr . L.  14.  D.  de  ranneri  bus , tjr 

j*De°antiq  bonor . Confidando  qucfto  privilegio,al  fentire  di  Sigonio(  d)  nel  pò- 
mrCiv.kom.  ter  aggregare,  e far  partecipe  delTelsereCittadinoRomano  , lat 

lib  1 cjp.i*  honorum , q a od  qui in  t’rbe , agrore  Ram.habait , itqaam  pieni frimamiar  Civi- 
utii obtinait . E fpiegando  piu  diflufamente  in  che  confiftefse , fog- 
giunge.  Hcneres  aatemvococarationet  tmnes  pablicas , Civiam,  faffragio  , 
ani  f tadie  alteri  Civt  dilatar  Quorum  dao  genera  font , unum  quid  inrebat  Di - 
vints  cerni  tur , alterar»  qned  in  hamants . Et  Sac  cedati  a commentar , hoc  Ma- 
giftratut , cr  imperia . A’  quali  honori  niuno  veniva  promofso  prima 
d’elser  fatto  Cittadino  Romano.  Polciache  cavitate  donati , comeof- 
«Lib4cip.iofcrVa  Alex.(r)  riferitodal  Laurent.  (/)  lusfaffragn  non  habebant , nifi  a 
f ,m?<tytlTe”t , ,n  Tnbas  a f cnpti  ejfcnt . E fe  pe  r qualche  dc- 

1 ’ “ litio  perdeva  alcuno  ,overo  veniva  privato  di  tal  prerogativa,  e di- 

gnità, reftava  parimente  privato  di  queft’honore . 

UT  OPTIMUM  , ET  LOCVPLETISSIMVM  QVEMQ. 
Ofservodaquefte  parole  , che  non  a qualfivoglia  perfona  veniva 
concefso  il  partecipare  di  tal  privilegio,  ma  folamente  a chi  fra  li 
buoni  fòfse  l’ottimo , ed  anco  ricchilsimo;  Perciò  che’l  poterfi  ag- 
gregare nel  numero  de’ Decurioni  della  Colonia,  obbligava  il  fuo 
gDtimiq.iur  Genfo,  al  fentire disigoniofs  ) a cento  milla.  Deniqaeat  in  senatore 
luUib  1 c 4 /temano , fic  in  Decurione  Colonico  legenda  cenf  m effe  ebf  rn  atam , qui  faerit 
cintar»  milliam . 


QVI  OLIM  ERANT.  Cioè  quelli,  che  netem 
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fplendore  delle  fole  ricchezze  erano  aggregati  a fi  riguardevole 
prerogativa , e decorati  col  nobile , e gloriofo  fregio  della  Cittadi- 
nanza Romana,  con  duplicato  titolo,  e di  contnbutione,  e d’ho- 
nore,  indi  in  poi  ne  fofsero  fatti  degni:  Per  honorart a rcmuncranonem 
refcruntur.  Et mnpfi  fini \ a’quali, come  c’additano  le  parole. 

MUNERA  DECURlO  NATUS.  Fofsero  benignamente,  e 
fenza  verun  Rrepito  ammefsi  alla  Dignità  del  Decurionato.  Che 
perciò  il  precitato  Chimcntelli  (*)  appoggiato  all’autorità  d’un  1 
antico  Jurifconfulto  fopra  l’addotte  parole  d’un  infcrittione  di 
#T\  Grutcr0(i)f0ggiunge:  Compendiose,  su  ammorti,  ac  fine  perqnifitione  Grmer 
Ccnfns  ( mi  opmor  ) e fi  ìUmd  de  plano.  Chi  dcfiderafse  fapcre  l’Officio  4^  num.i. 
del  Decurionato  Colonico , lo  ricerchi  nel  feguente  Capitolo  di 
quefto  Libro. 

AD  CUJUS  QUIDEM  GRATIAM  HABENDAM.  Efori- 
mono  con  quelle  parole  gl’Autori  deU’Infcrittionc.che  per  l’obbli* 
gationi  contratte  per  fi  grandi  benefici  > e privilegi  ottenuti  dal- 
i Imperatore,  mediante  il  valore,  e meriti  di  Fabio  Severo, tutta 
la  Nobiltà  della  Rcpublica  unita  infieme  dovea  fubito  portarfi  a 
Roma,  per  rendere  le  dovute  grafie  a Sua  Maeflà.  Et  gratias  lc- 


gttimas  . 

LL.  Liberiti  fisime,  che  tanto  lignificano  quelle  due  note.alfen- 
tire  del  Cavalier  OrfatoW  JUXTA  OPTIMUM  PR1NC1PEM  f Denot  Roì 
AGERE.  Quando  l’abbandonare  tutti  la  Patria, lafciandola fpro-  >«  L- 
villa  di  governo,  ed  il  timore  di  non  offendere  con  tal  Officio, 
l’humil  modellia  del  Noflro  Fabio,  ( mentre  certi  che  onerofo.e 
di  gran  mortificatione  ciò  fi  farebbe  flato)  non  gli  have&e  impe-  - 
diti . Memori  però  di  tante  grafie , e favori  , ch’egli  compartì 
alla  Patria,  non  vollero  tralasciare , ma  trasferirono  l’andata  di 
Roma  , come  dimollrano  le  leguenti  parole  all’oportunità  di 
qualche  trionfo,  lllud  certe proximì  fieri  oportuno  trittmpho. 

STATUAM  EI  AURATAM.  Che  fofsero  le  Statue  fegno  di 
grandifsimo  honore  nella  Romana  Republica  , lo  fcrive  Giufep- 

pe  Laurent.  ( d ) Honor  maxima!  Roma  filante  Re  pub  Ite*  Status  in  rofiris  , ^ ^ ^ 

amt  Foro pofiita:  Efsendo  quelle  inventate, come  ofserva  Rofinoff)  i.i>  3 s)nopf. 
per  honorare  con  quella  publica  dimonratione  i benemeriti  del- èAm,  -Rom 
la  Republica,  ed  animare  con  tale  Rimolo  i poderi,  ad  imitare  lib  9 in  an- 
le  virtù  heroiche  de’Ior  Antenati , adducendo  anco  in  prova  di 
ciò  il  teRimonio  di  Calsiodoro,  qual  difse:  Amore  Principiai  confimi 

inventnm,  asse  JimnUchris  queir  fides  fieri/  *r  et  mr  imaginis , qua  tenne  ventar  a 
progeme s anclorcm  videret  , qui  fiìbi  Rempnblicam  malti s beneficiti  obhga/fiel. 

Ergevanfi  queRe  in  Roma  d’ordine  del  Senato,  e nelle  Colonie, 
e Municipi  » d’ordine  de’  Decurioni  : Roma  decreto  senams  pofiìu . in 
Mumcifits  , (fi  Colo  mi  s decreto  Decnrionum  . E quantunque  ne’ primi 
tempi  l’ufo  di  quelle  fofse  folamente  per  honorare  l’attioni  heroi- 
che, e fatti  gloriofi  de’valorofi  guerrieri  ; nulladimeno  colle  vi- 
cende di  quelli  ( come  foggiunge  l’iRefso  ) s’eRefe  anco  tal  rico- 
gnitione  a honore  a Soggetti  qualificati,  ed  eminenti  in  lettere. 

In  fea  ue  n tibns  fiacnlis  erudì  none,  doli  r inique  prafiantibui  idem  honor  decre- 
titi. E perelprimere  maggiormente  il  defiderio  grande  ch’have- 
vano  a’honorarli,  indoravano  ancora  le  Statue,  acciò  tal  orna- 
mento 
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mento,  come  fcrive  Quadrigario ( a ) fofse  te(limonio,non  tanto 
dell’abbellimento  di  else , quanto  d’una  grata  , e lineerà  dimo- 
flratione  de’ benefici,  c favori  contraiti:  xam  mdy/res  nofin  inaurare 
conf ueverunt  in  perpetuavi  Defunetorum(fi  qui  de  Republica  optimi  meriti  ef- 
fent)memoriam , f vcnerationcm  . 

EQUESTREM.  Wolfango  Laiio(A)fcrive  che:  Equefiris  flatus 

trat , curri  in  Equo  adeurfum  incitato  aliqnii  fculpebatur , caqne  Imago,  nel 
in  are,  vel  in  lapide  loco  aliquo  celebri  proponebtttcr  . Qual  forte  di  Sta- 
tue, come  ofserva  il  mentovato  Rolino  /<><\r//.rariftime  volte  ve- 
nivano conccfse,  e quello  per  gravifiime  caufe  folamcnte  , ne/"' 
ad  altri  che  a Soggetti  qualificati,  e benemeriti  della  Republica, 
i quali  coll’operationi  illuftri,  e fatti  heroici  operati  a prò  di  efsa, 
fì  refcro  degni  dì  tali  honori  . F.qucfires  [ani  non  nifi  gravi fsimu  de 
caufis  conce f ns , idque  ratenter  admodum , nec  nifi  optimi  de  Republica  meri- 
ti s , C~  fplcndidifsimts  qui  bufane  Duci  bus. 

IN  CELEBERRIMA  NOSTR/E  URBIS  PARTE.  Approva- 
no quelle  parole,  quanto  di  fopra  s’accennò  con  Lazio,  che  in 
loco  aliano  celebri  ponebamur : Ove  anco , in  confermatione  di  ciò , ad- 
duce l’autorità  di  Cicerone  in  ptfonem , qual  dice .-  is  statuam  tp- 
fi us  perfsmilem , quam  fiate  celeberrimo  in  loco  voluerat , ne  f, 'uavifsimi  homi- 
ms  memora  moreretnr  . E parimente  c’additano,  che’l  Borgo  di  San 
Lorenzo,  bora  del  tutto  disfatto,  c.fenza  vcftigio  alcuno,  edap- 

fjarenza  d’Antichità,  era  annoverato  a quei  tempi  fra’luoghi  ce- 
ebri,  e confpicui  della  Città  di  Triclle,  mentre  fuori  della  fua 
Porta  dal  di  lei  Magillrato,  fu  eretta  fopra  pieditlallo  fuperbola 
Statua  Equeflre  del  Nollro  Fabio  Severo , come  lo  dimoltrano 
le  parole:  in  celeberrima  Noftrte  nbis pane.  E quantunque  moltiScrit- 
tori , fra  quali  Pietr’Appiano,  Amando,  Lazio,  Grutero,  cGio: 
Glandorpio  facciano  mentionealla  sfuggita  di  quello  Borgo,  non 
ritrovo  però  chi  s’ellenda  nella  notitia  di  efso;  ne  io  per  diligen- 
za con  molt’inllanze  fatte  a diverfi  Soggetti  della  Patria,  ho  po- 
tuto fin’hora  fcavare  cos’alcuna  di  più . Onde  allretto  dalla  ne- 
cessità, devo  qui  pafsare  folto  duro  filcntio  un’Antichità  tanto 
celebre,  c decorala  per  quell’Hilloria,  accompagnata  da  tant’al- 
tre,  perdute  per  la  ttafeuraggine  dc’Cittadini. 

UT  AD  POSTEROS  NOSTROS.  Che  molto  piu  accurati, 
e diligenti  fofscro  gli  Antichi  Nollri  Cittadini  di  Trielle  nell’ho- 
norare,  ed  ingrandire  la  Patria,  di  quello  ftano  hoggidi  i Mo- 
derni, Io  dimoflrano  l’ingiunte  parole,  rt  ad  pofieros  no  (hot  tìm  vo- 
luntas  ampli f simi  Uri  , quam  falla  permaneam  . Mentre  avidi  di  gloria 
procurarono  con  Caratteri  indelebili  di  fabbriche , edlnlcrittioni 
perpetuare  nell’eternità  la  di  lei  memoria  dc’fuoi  Concittadini. 

IN  BASI  EJUS.  Quanto  fontuofo , e Magnifico  fofse  l’edifi- 
cio, che  follencva  tale  Statua  , la  pietra  che  le  ferviva  di  bafe 
ce  lodimollra,  mcntr’ella  fòla,  come  fi  feorge  , fenza  gli  altri 
ornamenti,  e cornici,  quali  fecondo  l’arte  ricercavano  al  perfet- 
to compimento  dell’opera,  è lunga  più  di  piedi  tré  e mezzo  geo- 
metri , ed  altrettanto  alta  ; e grafia  un’ e mezzo , qual  divifa 
in  due  Colonne  fù  ferina  d’ordine  del  Magillrato  , e Decurioni 
della  Republica  quellinfcrittionc  in  elsa  baie , Decreta , & come [latio- 

ne, 
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ne,  nella  qual’ epilogate  fi  fc orgono  l’heroiche  Attioni  operate  da 
Fabo  Severo  a favore  della  Patria  , pd  infieme  Je  fue  rare  vir- 
tù, J Un  tifi  ejm  baile  Noflram  Contcftationcm  , itane  decretimi  inferiti, 

A FABIO  VIRO  EGREGIO  Efprimono  qupfte  parole  , che 
non  folo  Fabio  Severo,  a cui  fu  eretta  tale  Statua,  meritafse,  c 
fofse  degno  di  tal  honore,  e lode  ; Ma  ancora  Fabio  fuo  Padre 
foggetto  di  qualificate  virtù,  fi  per  le  fatiche  da  cfso  in  benefi- 
cio della  Republica  operate,  come  per  haver  dato  a quella  un 
Cittadino  di  tanto  valore,  ed  all’Imperio  un  fi  qualificato  Sog- 
getto, efsendo  che.  cleri a p*tris  efl,  filini  ftpiem : fecondo  gl’in- 
legnamcntj  della  Scrittura  Sacra.  Quindi  è che  ncll’Infcrituone 
del  figliuolo , aggiunfero  il  feguent’Bogio  del  Padre , acciò  refiaf- 
fe  al  Mondò,  e nella  Patria  perpetua,  la  memoria  di  fi  gran  Cit- 
tadino. yt  qnandoqmdcm  , (fi  commentnm  hoc  ipfins  ftt  previdenti!  , qua 
Rempntlicam  Noftram  infattgabdt  enrx  gaie  riut  ; (fi  qnod  Notti , (fi  Impe- 
rio c fiem  procreivi , atqnc  frmnvit . Honorandolo  ancora  colla  pre- 
rogativa di  Viro  Egregio  concefsa  folamente  , al  fentire  di  Bar- 
tolo, (,«)e  Baldo  (b  ) a’  Magiftrati  Maggiori  a’Dottori,  eLicentia» Jlnlib  * c 

**•  Fgregtarum  per/ vi  tram  fnnt  Afjfores  Magifhéttns  , Dottora,  (fi  qui  ad  ^ 

profefstonem  piajorii  difaplina  defilati  fnnt , quos  valgo  Liccmiati . b In  L Eg,c. 

PATRE  SEVERI-  La  diftintionc  del  cognome  di  Severo, qui- 
vi  addotta  da  gli  Autori  dell’Infcrittione  , fra  li  due  Fabj  Padre,  ,uri“ 
e Figliuolo,  toglie  ogni  dubitatione  , che’l  nome  di  Fabio  , non 
fofse  il  loro  proprio  gentilitio.e  quello  di  Severo  cognome, come 
POCO  prima  s’accennò,  mentre;  Nome»  cjl  qnod  origine m gentil  declo- 
rai: così  fcrive  Sigonio(^) Efsendo  ufo  proprio,  ed  antico  de’Ro-  ^noroRo. 
mani,  il  chiamare  il  figliuolo,  col  nome  gentilitio  del  Padre,  e 
non  dal  prenome, ovcro  cognome:  Onde  non  faprei  addurre’ al- ra'D‘ 
tra  motivo,  che  la  mala  intelligenza  d’alcuni , i quali  ardirono 
levare  alla  Gente  Fabia  così  bel  lufiro,  per  attribuirlo, contrògni 
dovere  alla  Severa. 

CUJUS  OPERA,  &c.  Da  quelle,  e dalle  parole  feguenti.chc 
chiudono  rlnfcrittionc , fi  feorge  qualmente  Lentulo  col  Magi* 
strato , e rimanente  della  Republica  , ritrovandoli  vincolati , e 
Aretti  con  catene  d’innumerabili  obbl igationi , per  gl’i m menfi  be- 
neficj  , e favori  ricevuti  da  Fabio  Severo  , volendo  accrefcere 
nell’auvenrre  nuove  obbligationi , ed  accioche  l’opcrationi , e dili- 
genza fua  , nel  beneficar  la  Patria, le  rendefiero  maggiorfplen- 
dore,  non  folo  in  elsa,  ma  nella  Corte  Imperiale  ancora  , elef- 
fero  riftefso  fuo  Padre,  qual  come  Nuntio,  ed  Ambafciatore  a 
nome  publico  di  tutti  rendefse  a lui  le  dovute  grafie  , e pafsafse  ‘ 

fcco  ufficio  di  congratulatione  , coll’efporle  il  giubilo  , ed  alle-  * 
grezza  comune  di  tutta  la  Colonia,  la  quale  acclamava , e rico- 
pofeeva  lui  folo  principal  Promotore,  ea  Autore  di  tanfi  beni, ed 
unico  principio  d’ogni  fua  felicità. 
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Memorie  d' alcuni  Magiflrati  antichi , efercitati\da  dher/l 
Soggetti  , che  governarono  la  Colonia  di  Tr tette, 
e /penalmente  del  Duumvirato. 

CAPITOLO  IX. 

Avendo  fin’hora  provato  coll’autorità  di  tanti  Scrit- 
tori antichi , e moderni , che  Triefte  fofse  vera- 
mente Colonia  de’ Cittadini  Romani,  e fi  governaf- 
fe  col  titolo  di  llepublica:  Parmi  necefsano  il  fog- 
giungere  ancora , che , oltre  i Magiftrati  Sacri  ,e  Pro- 
fani, fofse  anco  in  cfsa  l’Ordine  , e Dignità  de’ De- 
curioni, col  configlio,  ed  autorità  de’ quali,  invece  del  Senato 
«Dtami  ìur  feggevanfi  gli  habitanti  della  Colonia. senatore  ameni  in  colonib,  m 
lui.  lib.i-c.4  etiam  in  Municipi!! , Decurione!  v ocabantur . Scrifsc  di  loro  Sigonio (.») 

con  Cicerone  in  seftiana  , e Suetonio  in  Augufio  , ove  dice  : £u.t 

dt  Magrfiratibut  Vrbicij  Decurione s Colonici  in  fuam  qutfque  Coloniam  fer- 

botanti  <\.-V'rent.  Dell’iftefso  parere  fono  Pan  vino,  (4)  e Lazio  (<■)  Il  Cavalier 
Orlato (d)  vuole  fofsero  quefti  il  numero  perfetto  di  cento , il  che 
tJeRrp.Ro.  anco  afferma  Panvino  loc.cit.cap.a.Ovexo  più  o meno  a propor- 
jDe nocRo.  zione  della  moltitudine  del  Popolo,  e vaftità  delle  Colonie , co- 
'it-  t.  h™  me  fcrivono  altri  : il  certo  è,  che  rapprefentavano  inefse,  alfen- 
Tfra.V.paf , tir  di  Gcllio,  quafi  immagini  della  Città  di  Roma,  la  Maeftà 
del  Senato. 

“ Chiamavanfi  Decurioni,  fecondo  l’opinione  di  Pomponio  , 

feguita  da  Sigonio  loc.  cu.  Perche . al  principio  della  deduttione  del- 
le Colonie,  folevano  i Romani  arrolare  al  Publico  Confeglio,  la 
decima  parte  de’ fuoi  antichi  Cittadini:  Jguod  indio , cum  colonia  de - 

ducer  enfia  decima  pars  eorum , qui  deducerentur  Confi  lei  Public  t grati  a conferi- 
ti polita  fit.  Che  ricchifsimi  , c potentifsimi  fofsero  qùefti , lo  di- 
e ipift  iib.i.  moftra  Plinio  Cecilio ( e ) coll’ingiunte  parole . Effe  amem Jìti  centuno 
millium  Cenfum  , fatis  indicai  , quod  apud  noe  Decurto  ejl . In  prova  di 
che  foggiunge  il  mentovato  Sigonio,  loc.  cit.  Denique  ut  in  Senatore 
Etmano,  fic  in  Decurione  colonico  legende  cenfum  ejie  otfervatnm , qui  fuerit 
centum  millium. 

Varj  pareri  ritrovo , diverfi  nell’afsegnare  la  propria  fignifica- 
lione  del  Cento  ; volendo  alcuni  , tra  quali  Turnebo  , con  Gia- 
como Mazzoni©  nell’Annotationi  di  Dante:  feguiii  dal  Cavalier 
lil>  Ottavio  Ferrari  </)  che  fofsero  folamcnte  l'annue  entrate,  e non 
tutte  le  facultà  pofsedute.  L’opinione  comune  però  foftenute  da 
Budeo,  apprefso  il  mentovato  Ferrario,  difende  il  contrario,  af- 
Legnando  al  Cento,  non  Tentiate  fòle , ma  il  capitale  , e vallan- 
te di  tutte  le  foftanze , e facultà  pofsedute , corrifpondente  alT- 
Eftimo  de’noftri  tempi,  omnes  fere confenfu  fiatuant  ( fcrifse  Ferra- 
rio ) cenfum  fuiffe  .efiimationem  rerum,  oc  honorum  fot!  am,  fecundum  quam 
tributa  pendebamur  , quod  Giaci  H/iyu*itv<ri*i  afiimatio , [ub  danti  a .E  Ieri- 

vejuvenale. 
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Nom  qoa  funi  parto  Ubere 

Militi* , placai!  non  effe  in  anfore  (enfia , 

Ornile  tener  co)ut  regime n pater . 

A quali  fottoferivendofi  Brilsònio  ( * ) foggiugne.  cenfus etidm 

nome»  prò  foeoltatibos  Infimi  ditta  nfttrpdt.  Ut  ce» fin  tur  e dilati  si.  ttlt.S,  fin  Cc 
holem  C.de  inr. delibera». 

Se  varie  , c divede  furono  l’opinioni  degli  Autori  nello  (labi- 
lire  colà-  fofse  il  Cenfo,  non  meno  varii , e diverfi  ritrovo  ho- 
ra  i pareri  di  alcuni  in  afsegnare  al  Nummo  antico  il  proprio 
valfente  , per  le  difficultà  , ch’inforgono  , come  ofserva  il  Bion- 
do ( b ) nel  compararlo  colle  Monete  moderne  ; elsendo  egli 
di  parere,  efser  l'iftefso  che’l  Ducato  d’oro  del  valore  di  x.Giulj, 
chiamato  in  Roma  Ducato  di  Camera , qual  Danaro  , o Num- 
mo valeva  libre  dieci  di  rame,  overo  di  foldi  Veneti  . Opinione 
leguita  da  Upfio(r)che  chiama  il  Nummo  d’ Argento  Demoriom,  et*  « num- 
e quelli  di  metallo  Peconiam,  Adneto  totem  proprie  hot  Nttmmos  ditlos  ; roJruclP  + 
a£t  totem  pecunitm.  flood  ito  Porro  po/l  enomerdttm  xnetm  monettm  . In 
Argento  Mommi , e profegUendo  dice:  Dentri»!,  qui  demos  A/fes  vale- 
bai , .1  rqoc  indi  nome» . Il  che  anco  infinuò,  nel  Cdp.i.  coll’autorità 
di  Pr. (cibano.  Datarmi  inqait  decer»  librtrom  Mummia . AtiÒfoggiun- 
gc  Plinio  {d)  Argento'»  fignatameft  Co.  Fabio  Cof.  & pldcoit  Denari»!  prò  dt-ib  J?c«- 
deca»  hbris  tru.'  Onofrio  Panvino  dclcriycndo  la  magnificenza,  e 
fpela  grande  de’givochi  Circenfi  ( e ) dice:  domani  lodi  fob  Xegibos  Cir- 

tn fittoti  font,  mtgntqoe  appellati , qood  magna  tmpenfis  dati . Fune  primom 

lodis  tmpenft  font  cc  co  Nu-nmom:  cioè  ducento  mila  Nummi,  co- 
m’egli riferifee  coll’autorità  di  Pediano(/)Ove  anco  assegnando  «„ comma, 
il  valfente  d’uno  di  quelli  foggiunge  /.  toreorom  Coronttorom  noftrt - y™  (!mm  c 
tiom  , Nifi  Jìt  code.x  mende  fot  fex  milita  di  qual  valore,  come  Ionia'  criem' 
no  afsai  dal  ragionevole  fi  rimette  il  giudicio  al  prudente  Letto- 
re . Ne  meno  m’appaga  ciò  gli  attribuire  il  Teforo  della  lin- 
gua latina  (g)  Nommns  nomen  f pedale  ejl , aliqotndo  idem  qood  Se/lertium  gVcib,NouC 
veleni,  ide/l  t fi  mot  ione  no  fra  decem  T or  onici!  denariolts  , & femifse 

dentrioli.  A cui  fottoferivendofi  Pafseratio  ver.  Num.  foggiunge. 

Hoc  e/ì  quarta m panem  demoni  argentei.  Pofciache.fe,  al  parere  di  Pe- 
diano  , c Panvino  loc.eit.  i Givochi  Circenfi  per  la  magnificenza 
loro,  e fpefe  innumerabili  nel  prepararli,  e celebrarli  richiede, 
acquiftarono  a differenza  degli  altri  il  cognome  di  Grandi:  Non 
capifco,  come  pofs’accordarfi  tal  prerogativa , e magnificenza 
de’Romani,  col  vii  prezzo  di  dieci  Tornefi  , e mezo  , overo  un 
quarto  di  Teftone , a (segnato  da’mentovati  Autori  al  Nummo, 
cne  tanto  vale  un  danaro  d’Argento  in  Francia  , mentre  il  val- 
fente diCc"  oo  . Notimi , fpefo  negl’àccennati  Givochi  , non  ar- 
riva alla  fomma  di  quattordici  mila,  e trecento  Ducati  di  Came- 
ra, overo  Scudi  della  Croce,  ch’è  l’iftefso.  Onde  leguendo  l’opi- 
nione del  Biondo,  direi,  che’l  Nummo  fofse  l’iftefso  del  Ducato 
d'oro  da  lui  afsegnato,  ed  il  Cenfo  de'  Decurioni  Colonici  cento 
mila  , e non  fette  mila  , e cencinquanta  , come  gli  augne- 
rebbero il  Teforo  della  Lingua  Latina , col  Pafseratio  , men- 
tre parmi  incredibile,  che’l  Cenfo,  overo  eftimo  de’Cittadini  Ro- 
mani deftinati  alle  Colonie  fofse  fi  tenue  di  Capitale , quando 
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colle  colè  famigliari  portavano  feco  tutte  le  lor’entrate e ric- 
chezze . 

Dedotta  qualche  Città  in  Colonia,  introducevafi  in  quella , al- 
l’ufo di  Roma,  nuovo  ordine  de’Magiftrati , e come  quella  Re- 

Snante  flava  divifa  in  Popolo,  e Senato,  così  li  Cittadini  di que- 
a,  a fua  imitatione  , dividevanfi  in  Decurioni,  e Plebe,  rap- 
prefentando  i primi  il  Senato,  e l’altra  Plebe  il  Popolo  Romano. 
Dal  numero  di  quelli  Decurioni  ogn’anno  eleggevanfi  due, quat- 
tro, overo  piu  loggetti , fecondo  l'ampiezza  , e grandezza  del- 
le Colonie,  quali  Duumviri , o pure  Quadrumviri  s’addimandava- 
no , a fimilitudine  de’Confoli , e Pretori  di  Roma , come  ofser- 
*de Migiflr  ya  Guido  Panciroli.  ( a) Duumviri  à numeri  decor um  diedi,  esemplo  duo- 
rum  cofs.K.  qual  grado,  e dignità  non  poteva  eleggerli  ( foggiun- 
gc  l’iftelso)chi  tra  Decurioni  annoverato  non  folse.  Nec  olii  quìm 
tDcmti  iur  Decurione*  Duumviri  crear i p iterane . A cui  adherifce  anco  Sigonio  ( b ) 
luUifc  »C  4.  coll’autorità  di  Pomponio  . Is  qui  non  fìt  Decurio  , Duumviratus  , voi 
aliis  honoribus  fungi  non  poteft  . Dall’efsere  quello  Magiftrato  il  piu 
confpicuo  delle  Colonie-  Dumviratus  , Magiftratus  eroe  prope  Confula- 
tui,  aùe  Prxtura  comparami.  Non  volevano  perciò  li  conferire  a chi 
prima  non  folse  Decurione , come  riferifee  Paolo  I.  C.  addotto 

C 1 W dal  Panciroli (c)  Jguix  Dccurionum  honoribus  rltlcii  funeri  prohibentur. 
2ed«rcT  Erano  parimente  i Cenfori , gli  Edili , e Quertori,  afsegnati 
dal  mentovato  Sigonio  loc.cit.xxì. li  principali  Magiftrati  della  Co- 
lonia. Magiftratus  Coloniarum  pracipuos  fuifse  inverno  Duumviri!  , Ccnfo- 

un  Jli  . J /r»  / . • rUn/vii  i n />  là  Ca 


et  R^iìb'  i’u^°  Roma:  de’quali  fcrilse  Sigonio (d)  Magiftratus  autem  vaco po- 
i.cjp  io.  teff  atei  omnes  eorum,  qui  rei  humanas , qua  quidam  ad  Rcmpubticam  peni- 

nerent , pub  he  a author  itate  cmarunt.  Prova  evidente  di  ciò  fono  le  me- 
morie, ed  Infcrittioni antiche,  che  ritrovanfi  hoggidi  ancora  dif- 
perfe  per  la  Noftra  Città  di  Triefte,  oltre  le  già  riferite,  e quel- 
le, che  nel  progrefso  di  queft’Hiftoria  fi  riferiranno,  raccolte  con 
gran  diligenza  da’principali  Scrittori  dell’Antichità , che  fecero 
mentione  di  loro,  quantunque  hora  per  la  poca  cura  di  li  pre- 
tiofo  Teforo , molte  notitie  fono  mancate,  e molte  non  fi  sà ,ove 
fiano  trafportate. 

La  Dignità  del  Dumvirato  fu  efercitata  in  Triefte,  da  treSog- 
getti, come  fcrivono  Lazio(«)  Reinefio  ( / ) Pancirolo  loc.cit.  quali 
renpt.  amiq.  nfèrilcono  ancora  Appiano,  c Langermano,  di  due  delle  princi- 
pali, e piu  conlpicue  famiglie  di  Roma  , cioè  Lentula  , e Papi- 
ria , ed  il  terzo  della  Cetacia , venute  ad  habitare  in  Triefle, 
quando  fu  dedotta  Colonia  de’ Cittadini  Romani . Bellilsimo  rif- 
contro  ci  rapprefenta  la  feguent’Infcrttione , la  quale  hoggidi  fi 
conferva  a man  finiftra  della  porta  del  Campanile  della  Catte- 
„ drale  di  San  Giulio  Martire  Primo  Protettore  della  Città,  riferita 
fbl  «p ia  da  Pietro  Appiano, ed  Amando . Volfango  Lazio( g)  GianGru- 
I,b  Ti.ica.,.  tcro  fi)  Ludovico  Schonleben . danai.  Camiti,  tomo  i par.  i.  capii.  7. 
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Lib.lLCap.IX.  i,0 

Qual  devefi  leggere,  Lxcio  Farh 

Papirio  Papiri  ano  Duumviro  iurcdicun- 
do  Duumviro  turedicundo  quinquennali , 
Prefetto  Fabrorum  Poma  , (fi  Tèrge  fi  e 
Flamini  Madri  anali  Pontifici , Auguro  , 
Collegium  Fabrvm  (Jivì  Fabrorum  ) Pa- 
trono merentifsimo. 

VARIO  . Della  gente  Varia  ; 
fcrive  Sigonio(V)cnhavelse  lafua 


w . T aSig.de  non* 

Origine  dal  cognome  Farro , che  Rom.-  fi?’*- 
Fi  flutti  t»  omnibus  tpft  pepai  t.  Quale 
tanto  per  ia  moltitudine  de’fog-  '* 
getti ,che  inefsa  fiorirono,  quan- 
to per  le  Cariche  riguardevoli  in 
diverfe  parti,  e luoghi  da  loro  in 
beneficio  della  Republica  eiercita- 
ti,  meritò  d'efscr  annoverata  fra 
le  famiglie  confpicue  di  Roma  , 
come  olscrvano  Panvino  , Sigo- 
nio , col  Cavalier  Orfato  . Che’l 
noftro  Lucio  Vario  fofse  nato  del- 
la gente  Varia  , e non  Papiria  . 
come  gli  attribuifcono  alcuni , fulriciente  prova  fono  l'ingiunte 
parole  di  Sigonio,  ( 4)il  quale  col  Teftimonio  di  Sofipatro , Do-  a Sigon.  Joieit 
nato,  e Diomede  Gramatici , dimoltra  che  Focabutorum qntbus  Jto-  ^u‘iCtno- 
mani  capita  reccnfebant  quatuor  genera  fune,  Prenome»,  Nome »,  Cognome», 

(fi  Agnomett  : Il  prenome  quod  nomini  gentilicio  praponi/ur  ( come  nel 
noitro)*/  Lucius.  Nome»,  il  qual toriginem  gentis  declora /,  ut  Farine.. 

Cognome» , perche  nominitelo genliliciis  fubiungitur , ut  Papiri ut.  F.t  Agno- 
ma»  i ilquale  all  qua  rottone , vel  eventu  quafiitum  x filo!  aggiungerli 
citi  biecamente,  ut  papirianus. 

. Ma  perche  rare  volte  fervivanfi  i Romani  de’ nomi  gentilitii, 
in  vece  de’Cognomi,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  (c  ) Forum  cMon  Pit  IT 

hjc  unum  oifcrv.it  iene  dignmr.  pr* feudo,  furo  genti  lieta  nomina  od  ufum  co - 1*^  4 r* 

glioma  urn  de  (li  nata  fui j se.  Dirò,  che  nell’addotta  Infcrittione  il  Co- 
gnome  di  Papirio  fofse  aggiunto , o per  la  congiuntione  d’alfini- 
ta  colli  Papirii  ; ovcro  dall’efsere  fiato  adottato  da  qualche  Per- 
fonaggio  di  quella  gente:  mentre  l'Adottionc  fu  inventata  dalle  f> 
Leggi  a varii  rimedi! , e confervaiione  delle  Famiglie  : Adoptio  n»p-  ' 

iiaru/n  fubjidiurn  , fortuna  remedium  ; fupplct  (lerilitatt , vel  orbitati . lnfil. 
de  adopttone  Jf.  r.  » 

vogliamo  poi  feguir  il  parere  d’alcuni , che  lo  vogliono  na- 
l°  a li  8ente  tapina  > e £°1  tempo  adottato  da  qualche  fogget- 
to  della  gente  Varia:  Sarebbe  necefsario  il  dire  col  prenominato 
Orlato  (d) Che  Farti  adoptantis  nomine  accepto  , nomine  etut  gentilicio  prò  t«ci'«,fca. 
eoa  nomine  ufum  fui  fife , Mentre,  al  fentire  del  mentovato  Panvino 
tifavano  l Romani:  Ft  is  qui  adoptatus  integrarti  nomen  adoptantis  ferrei  , 
f turni  vao  verna  gcntihtium  nomini  recens  adepto  gentilicio , multa  ratione 
variano»  adiungeret . A’quali  fottoferivendofi  Sigonio(  e ) foggi  unge:  'Ptn'"n-R° 
li  quo  quif  fUC  adoptatus  efifet  }aut  per  quem  quifque  liberiate!»  tvel  Civitatcm  Lponcndu?' 

O confi  e- 
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confeqaatas  efet,  eius  maum'c  nomiti»  af ttrparet  . Ilchc  maggiormente 
conferma  coll’autorità  di  Dione  (a)  ove  dice:  Sui  adoptaremar  ab  ali- 

qao , eos  nomina  tllor  am  omnia  , a qaibus  adopt tremar  ferro  con f nevi  (fé  , 
fanno  vero  gentilicium  nomen  rcunm(je . E adduce  lefempio  di  CajoOt- 
cavio , il  quale  adottato  da  Cefare  , chiaraofsi  Cajo  Giulio  Ge- 
lare, ed  anco  Ottavio  : ve  gentilitiam  olltvii  non  defereret  : L’iflefso 
afferma  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , di  L.  Manlio  Aci- 
dino , Fulviano , e di  P.  Licino  Crafso  Muciano  , quali  tutti 
prefero  il  nome  di  chi  gli  adottò,  ed  inliemccol  nomeacquifla- 
t>Dea«;<iìur.vano  ancora,  al  parer  di  Sigonio  ( 4 )la  Tribù  delfadottante : eu- 
cjturom.lih.i,  pini  ani  adepto!  ni  crai , nt  nome» , ftc  et  uno  Tribuno  tini,  ani  le  adoptaverat 
(V-ì-  ajfeqnebatnr . 

PAPIRIO:  Che  la  gente  Papiria,  qual  ancora  Papilla  addi- 
mandandofi,  fofse  delle  prime,  e principali  famiglie  di  Roma, 
lo  dimoftrò  Sigonio  farli, mentre  difce  . Ncque  vero  hoc  caiqaam  mi- 
rabile debet  videi  i rapinot,  Cor  ne  hot,  .Almi  hot,  Fabios  : Sergio!,  Hot  attor , 
Menenios , Velario t,  qui  Patri  fio,  Rempablietm  aniverfam  primis  tllis  t em- 
patia! in  ptteflate  habebant  , qmbns  ipfi  tram  prediti  optila  , nomina  fu» 
Teliti  bus,  qui  tatti  crani , divertii  ter  am  eoa  fu , atqne  eventibns  impofaijfe . 

Pofciachc  quelle  Nobili  Famiglie  fuperando  gli  altri  in  potenza, 
e ricchezze , erano  da  tutti  riverite , e rifpct  tate  ; quali  che  da  lo- 
ro, quali  membra  dal  Capo  il  rimanente  della  Republicadepen- 
defse. 

Quelle,  fecondo  la  varietà,  ed  occorrenze  de’tempi,  nobilita- 
rono co’proprj  nomi  le  Tribù,  le  quali  non  per  altro  chiamaron- 
fi  Papiria,  Cornelia,  Fabia,  Emilia,  &c.fe  non  dalla  moltitudi- 
ne de’Soggetti,  che  di  quelle  copiofifsime  , e Nobilifsime  Fami- 
glie ad  else  aggregarono:  Che  perciò  della  Tribù  Papiria,  fcrive 

Sigonio  loc.cit.Nam  rapinata  qnidem  quid  eli  vir  a Papirio  daxi/fe  nomcm 
dubttan  us , cuin  f e (luta  aneforem  labe  attinsi  La  quale  fu  annoverata  da 
alcuni  Autori  fra  le  Tribù  la  decima  quarta,  e da  altri  la  decima 
nona. 

■»  Ad  rimili»  La  gente  Papiria,  al  fèntire  di  Cicerone  (r)  fu  divila  in  dueor- 
dini,  o clalsi,  una  Patritiq.  e Plebea  l’altra  . La  prima  nel  prin- 
cipio fu  minore  di  gente,  e fi  divife  in  fei  Famiglie,  che  diedero 
alla  Republica  diverfi  Confoli,  Genfori,  ed  altri  Soggettidi  qua- 
lità, coi  cognome  de’Crafsi,  Curfori,  Mematoni , Peti,  Mugil- 
è Annai Con  lani  e Preteflati . Bartolomeo  MarlÌanO,(</J  volendo  lodare  Lu- 
tili ann.^o.  ciò  Papirio  Curfore  . Icrive  di  lui  Z»  rapinar  filins  e(l  eins  , qui  qain- 
v G qnies  fan  cof.de  quo  memmit  p/inms  AL  7.  La  Plebea  pure  fu  cognomi- 
nata Carboni, della  quale  Marco  Papirio  fcacciati  li  Regi  fu  fatto 
Pontefice  Mafsimo,  come  dopo  Cicerone  fcrifse  Antonio  Ago- 
ffino,  ed  ofservò  il  P.  Andrea  Scotto  Giefuita  nel  fuo  libro  de  Ro- 
ma,:. aatuj. cUO. ad  .v. capita  io:  Roftn.lit.  p.  c’hcbbe  Confole  Cn.  Papirio 
cognominato  Carbone.  Onde  di  quella  nobil  gente  conchiude  il 
«Monpat.liH.  Cavalier  Orfato  ( e ) Vtraque  vero  enitail,  fammi fque  in  Vtbc  bonoribns 

1.  fta-f.  m forait. 

Che  quella  Nobil  Gente  fofse  molto  copiofa,  e confpicua  nel- 
la Città  di  Triefte  , lo  dimoftra  ancora  la  feguent’lnfcrittione  , 
qual  hoggidi  pure  fi  conferva  nella  Cantina  del  Signor  Aldrano 

Piccardo 


Lib.  II  Cap . IX.  161 

Piccardo  fopra  il  Frontefpitio  d’un’Arca  di  pietra  grande,  capace 
di  n.  Martelli  ,o  centinaia  d'oglio  d’un  pezzo,  il  cui  dilsegnocon 
tutti  gli  ornamenti  di  efsa,  Tara  rifeu*o  nel  cap.  i.del  hi.  di  que- 
ft'Hiftoria,  ove  fi  tratterà  della  veneratione  ae’Mani.  Servì  que- 
ft’Arca  di  Sepoltura  a Papiria  Prima  , Soggetto  grande  di  que- 
fta  Famiglia,  come  Io  dimoftra  la  magnincenza  del  loro  Arti- 
ficio . 

D.  M. 

PAPIRI  A PRIMA  VIVA  POSUIT  SIBI. 

PRIMA.  Con  quello  Cognome,  overo  con  quello  di  Mafsi- 
ma  a diftintione  dell’altre  erano  chiamate  le  Figliuole  nate  in 
primo  luogo,  come  s’accennò  nel  cap.  5. 

VIVA  POSUIT.  Dall’efpri  mere  quelle  note  permanenza  d- 
habitatione,  come  fi  difse  nel  cap. 4.11  deduce,  die  la  detta  Papi- 
ria habitafse  in  Triefte.  e fofse  Cittadina  dellaftefsa  Colonia. 

II.  VIR.L  D.  In  tanta  ftima,  e prezzo  fu  la  Dignità  de’Duum- 
viri  Colonici,  che  da’  Capuani,  come  ofserva  Sigonio  ( * ) furonoiDeimiq  jur. 
chiamati  Pretori,  paragonando  i foggetti  eletti  a tal  Dignità  a' I“Ub,C4- 
Pretori  della  Romana  Republica,  e lo  prova  coll’autorità  di  Ci- 
cerone , con  quertc  parole . Cani  in  coterie  Cotoniti  Duumviri  jppr lit- 
ri ntnr  . Cap»*  ft  Protoni  appellati  volebant.  Ed  Apulcjo,  riferito  dal  Ca- 
valierOrfato(  ^accennato  la  fublimità  di  tal  Carica,  fcrivedi  fèbMo„.Pjtlj 
ftefso.  Splendidi fstma  Colonia  fumai , in  qua  babai  loco  Principi i , Dato»-  I fed.tf  pjp, 
viralem  canili!  honoribur  perfunitura.  ’WolfangO  Lazio  ( c ■)  Ofserva  , “*Re  Rl> 
che  l’officio  del  Duumvirato  era  di  cinque  forti , cioè  Duumviri  f.b,  />  “■ 
Capii  atei,  Duumviri  Quinquennale! , cf  Duumviri  Navale! , ma  che  tut-  ^1* 

ti  non  godevano  eguale  faculta,  merccche  folamente  U iiviri™1 
Capitale! , velr.D.,  cioè  lurcdicundo:  Quelli  erano  li  piu  ftimati,  e 
di  maggior  autorità  nella  Republica,  de’ quali  fu  il  Noftro  L. 

Vario,  mentre  efsi  giudicavano  le  caufe  Criminali , con  molt’al' 
tre  prerogative  , che  gl’afsegna  il  mentovato  Autore,  dicendo. 

Pr aerane,  Carccribui,  Cr  lui  Gladii  habebant  : Qutbui  etile  comparare 

poterà  tudicei  No/lri  f acuh  oppidanoi . In  comprovationc  di  che  difse 
nel  principio  dell’irtefso  Capitolo,  che  in  alcuni  luoghi  erano  af- 
fegnatiduc,  inaltri,  tre,  in  altri,  quattro,  e più  ancora  coll’ifteC 
fa  facultà,  come  hora  fi  fcorge  in  Triefte,  ove  li  Giudici  fono 
tre:  ed  alla  fine  fòggiungc:  Non  difiimile  infiitutum  nofiro  [acuto  Ve- 
neti, & Nonmbcrgcntet  in  Germania  ob fervore  videntur  , tpud  quoi  Trium- 
viri, Qumqueviri , & Decemviri  adhuc  extant . Teodofio  Itnp.  /.  Duum- 
virati, 5 } .c.e;  fecondo  come  ofserva  di  Guido  Panciroli,  che  (d)  <1  Antiq  ver. 
fcrifse  : Duumvirum  in  / ingoiare , e non  Duumviro! , quia  et  fi  duo  orane  ,• llb  1 c ,l’ 
unum  tornea  Magi  (trarum  adnunijìrabant , feu  uniui  ludici ! vtcem  fu  fi  ine- 
bone:  aut  quia  Jicut  Co  fi  fingali  alterni!  dtebui  duodeni n faf cibai  ut ebani  ut  , 
uà  Duumviri  alternaum  duoi  fr aerei  pramittebaut.  Prole xt a quoque  idefi  lim- 
bo purpureo  circumdata  Toga  induebantur. 

II.  V1R  I.  D.  QQ.  Gian  Grutero  toc.  f apraci t.  tralafciò  quelle 
due  note,  fcguilse  ciò  per  errore,  o per  negligenza  dello  Stam- 
patore; nell’originale  però  da  me  veduto  Iranno  regillrate  , co- 
me  fi  vede.  Quello  Magiftrato,  al  parere  di  Panvino(e)fu  dirle-  eAut;q.v«». 
rente  dall  altro  pa fiato.  Eroe,  Ò-  aliai  Magiftratui  profanai  in  Colonia,  llb  ltu- 
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qui  11,  viri  Quinquenni  lei  voeaban/ur:  II  quale  nell’Infcrittione  ami- 
che, ordinariamente  era  feparato  da  quello  del  Duumviro  jure- 
diundo.  Fofscro  coli  chiariteti  li  primi,  perche  dal  lor’ arbitrio, 
di  parere  del  Cavalicr  Orfato  /,»  )dipendcfsc  l’amminiflratione  di 
tal  carica;  overo,  fecondo  l’opinione  di  Lazio  loc.dt.  perche  cin- 
que anni  durafse  il  lor’Ofiìcio:  II. VIRI  Quinquennale s forte  iiitm  cum 
priortbus  erant , ì f patio  tempori; , quo  adminifintioncm  bibebant , fu  ‘dicti . 

Che  perciò  non  lenza  mifiero  nella  fopradetta  Infcrittione  di  L- 
Vario,  fi  vedono  duplicate  le  note  del  Duumviro  I.D.Per  di- 
moftrare  ch’egli,  come  foggettp  di  gran  merito,  ed  autorità  nel- 
la noftra  Republica,  ha vcfte  cfercitato  l’uno,  e l'altro. 

PRy€F.  FABR.  Quella  Dignità  del  Prefetto  de’Fabri,  è anti- 
chifsima,  perche  hebbe  la  fua  origine,  al  parére  del  mentovato 
Gavalier  Orfato  (Oda  Servio  Re  de’Romani,  il  quale  divife  la 
Città  di  Roma  in  piu  clafsi,  fecondo  l'ofservatione  di  Lucio  ( c ) 

Pria*  cUfsu  omnet  Appelliti  fettine  s , id  Vrbts  enfi  odi  am , ut  prxfio  efifent'. 
Invaiti,  ut  fnis  bella  gercrent,  armi  bit  imperata , galea  , elppeur  , ocrex, 
lorica , omnia  ex  are  ; hxc  ut  tegumenti  corporit  ejfent  : tela  in  bofiem , ha- 
ftaque , (fi  gladtas.  Additi  buie  ciaf  ii  dui  F abruni  Centuria , qua  fine  armi s 
ftipendix  facerent  dxtum  munus , ut  machtnxt  in  bello  ferrent . Afiegnava- 

fifempre  la  fopraintendenza  di  quelli  Fabri,  a Soggetti  capaci,  e 
fufficienti  di  procurare , e difporre  con  buon’ordine  le  cofc  nccef- 
faric  della  Città,  ò Colonia,  col  titolo  di  Pnfelfut  Fab>vm,  overo 
Fabrorum-,  qual  Officio  vien  paragonato  da  Tomafo  Reinefio  ( d) 
alla  Dignità  del  Pretore  Urbano,  a cui,  come  ofservano  Vegetio 
con  Pomponio  Leto  De  Magi  firn.  c.  l’Orlato  /(«-.«/.erano  fottopofli 
tutti  li  Fami  di  qualfivoglià  conditone , cioè  Murari,  Marango- 
ni , Tagliapietre , ed  altri  firaili  necefsarii  al  perfetto  componi- 
mento d’una  Città  , come  pure  li  Minatori , ed  altri  necefsarii 
neirEfercito , per  l’efpugnatione  delle  Fortezze;  à qual  Carica 
può  paragonarfi  quella  del  Sopraintendente  dell’Artiglieria  de’ 
Noftri  tempi. 

ROM^t  ET  TERGESTE.  In  quanta  filma,  ponderationc  e 
pregio  fofse  tenuta  apprefsoi  Romani,  la  Colonia  di  Triefle  lo 
dimoflra  chiaramente  quella  Infcrittione  nel  conferire  à Lucio 
Vario,  quella  iflcfsa  Dignità  di  Prefetto  de’Fabri  in  Triefle  , eh’ 
egli  prima  efercitato  havea  nell’Alma  Città  di  Roma;  honoredi 
gran  ponderatione , il  vedere  afsegnati  alle  fue  Cariche,  cdOffi- 
tii,  i medefimi  Soggetti,  che  li  hebbero  nella  Città  di  Roma. 

FLAM.  HADR.  PONTI,  AUGUR.  Fu  anco  Flamine  Hadria- 
nale,  Pontefice,  ed  Augure.  Dignità  delle  quali  fi  tratterà  nel  fe- 
guentc  libro,  deferì  vendo  il  Culto  Divino,  e Religione. 

COLLEGIUM  FABRUM.  Fu  eretta-quefla  Memoria  alno- 
flro  Lucia  Vario  dal  Collegio  de’Fabri  della  Città  di  Triefle  : 
Quorum  Collegio , fono  parole  di  \jìX\0{e)Sodahiia,fivì  conventut  erant 
matorum  anificnum  Figulnum,  Ti  nel  tram  , Cniariorum,  Dendropharorum , 
Centonanorum , Nomar  uni , Fabrorum , Aunficum , (fi  Aurarionem } atque  Ra- 

ffeariorum,  qui  fignabant  monetam.  Quelli  Collegi , come  fu  premi  agli 
altri  Capi  d’Artefici  inferiori, erano  con  lpectal  prerogativa  diflin- 
ti  da  loro.  Capota  vero  habebant  ar  ti  fida  inferiori  , ut  erant  suore  s , Sii 
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lettore  s , Letticarìi,  Pi  fiera,  speculatore!,  Caupones , ritorti,  cTtlernariil  1 
Collctl orrs,  Sartore s,  Baitlarii,  Diat/acharii  , & breviter  tmnes  Mercato-’ 
rèi,  conchiude  lo  flefso  lor.cit. 

PATRONO  MERENTI.  Romolo  innalzati,  ch’hebbe  a’ piu 
fublimi  Honori,  e Gradi  del  Governo  politico  i Patritii  Nobiltà 
di  tant’eccellcnza,  e fplendore,  che  al  fornire  di  Giulio  Feroldo 
(.t  )folcvafi  da’ Papi,  ed  Imperatori,  conferire  anco  a’Re  di  Coro- 1 riro1'1  “ 
na,  e coirefclufione  da' governi  humiìiata  la  Plebe  : per  flabilc  V",‘,I8'4° 
fondamento  del  Regno , acciò  l’invidia  del  Popolo  non  diflrug- 
gefse  la  Nobiltà , e fua  potenza  , cd  efsa  fàtt’alticra  non  oppn- 
meise  la  Plebe , invento  modo  di  flringerli  con  fomma  armo- 
ma  fra  loro  afsegnando  in  avvenire  (blamente  à Patritii  la  cu- 
ra,  e la  protettione  de  Popoli , ed  a quelli  il  poter  à piacimento 
eleggere  per  Padroni  , chi  chi  Ha  di  quelli , cofi  forive  l’Orfato 
( l>  1 COn  Dionifio  Alicarnafsco  ( e ) Patriciis  attera  Plebeios  cammeo-  bMon  Pn.tì. 
davu , tnictiqte  de  Plebe  Ubera  optione  data , tot  fibi  /iter»  velUt  Patto-  '•6a  1 P1^ 
tram  eligeref.  Perche  in  ogni  lor  occorrenza  li  protcggcfsero , e 
difendcfsero,  ed  anco,  come  foggiunge  Sigonio(d)£ot  colloca a-  . . 

”f file alta,  fi  tra  opta  cjfiet  pecunia  fitbUv  arem . Quindi  è,  che  ciafcuna’ QV.mSttj 
Colonia,  Municipio,  e Citta collcgata , oltre  i Magiflrati  à quelle  1 «p 7 
afsegnati,  teneva  no  ancora  i proprii  Padroni,  e Protettori , de  qua- 
li, come  forive  Sigonio  ( e)  lo  Civitate  utercntur  fi  quid  e ([et ,’  quo  J fua 
intarefiet,  ac  Roma  iuraudumefict.  Privilegio,  che  s*eflefe  parimente  i«iì*!?J!^ 
a Collegi , Corpi,  ed  altri  Membri  delle  Republiche,  come  fi 
feorge  da  Lazio,  Grutero,  Reinefio,  ed  altri  Autori  dell’Antichi- 
tà, e lo  dimoflra  la  noflra  Infcrittione  dedicata  dal  Collegio  de* 

Fabbri  della  Colonia  di  Trjefle,  à L.  Vario  Papirio  in  memoria 
de  d3  c*so  ricevuti,  che  tanto  c’additano  quelle  parole 

PATRONO  MERENTI,  H y 

Altre  Memorie  del  Duumvirato , e Dignità  antiche , delle 
quali  alcune  ancora  fi  confervano  nella  Città  di 
Triefle , ed  altre  riferite  da  gli  Autori . 

CAP  I»  T O L O X.  v ' ? 

Ella  Dignità  del  Duumvirato  efercitata  da  Hifpano 
Lcntulo  in  Triefle  , fi  conferva  ancora  memoria 
nel  cantone  della  Loggia  comune  in  Piazza  det- 
ta la  Grand?  nfirinflnr,»  , r 


v wiiiuiic  in  ridZZd 

ta  la  Grande,  nelunfigne  .Jnfcrittione-riferita 
“/’•  7-  di  quello  Libro,  ove  fi  dirrfollra  ; che 

mnlrn  temr-à\  Tmrto  C.  — < i_  1-  n 


nel 

per 


- ,,  - . molto  tempo  Triefle  fi  refie  col  titolo  di  Republi- 

ta.  b perche  ì Lentuli , com’è  palefe,  c noto  al  Mondo,  dirama- 
rono dalla  gente  Cornelia,  della  quale  Tomaio  Reinefio(/)rife-  'W  *• 
Langcrmano  ritrovarli  in  Triefle  la  feguent’Infcrittione , 2® 

quantunque  per  1 incuria  de Nollri  Antenati,  hora  con  molt’altre 

fmarrlta:  Il  decoro  però  della  Patria,  non  permette  il 
.tralafciare  di  regiflrarla,  mentre  la  moltiplicità  de’Soggetti  della 
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nobilifsima  gente  (^omelia  in  efsa  riferiti,  dimoftra  chiaramente, 
fhe  fofsc  delle  permanenti  della  Colonia. 

C.  CORNELIUS  L F.  V.  F.  SIBI  ET  SUIS. 

L CORNELIO  RUFI  F.  PATRI.  £ 

PAP1NIAE  L P.  PLOTIAE  MATRI.  ‘ 1 

CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIÀE  C.  F..SECUNDAE  CONIUGI. 
RAGONIAE  C.  F.  TERTtJLLAF.  CONIUGI  H. 

L CORNELIO  G.  F.  FAVORI  V. 

C CORNELIO  C F.  AUGURINO  V. 

CORNELIÀE  Q.  F.  TRRTIAE  AUGURINAE. 

Non  men  abbondante  di  notitie , e lignificati , che  copiolà  di 
Soggetti  s’offerilce  a’curiofi  quella  Infcrittione  : onde  per  proseguire 
tMon  p«  i.  l’orchne  incominciato , . dirò , feguendo  l’opinione  delti  Autori 
, , iva  i.jàg,'  che  fcrifsero  in  quella  materiale  )che  la  nota  C.  Lignifichi  il  pre- 
• 9*144  nome  Cajo  , originato  dall’allegrezza  , e gaudio  , che  lanalcita 
d’un  Figliuolo,  apportava  anticamente  a’Genitori,  è Pentimento 
di  Valerio,  Panvinio,  Sigonio,  e Cavalier  Orlato  loe.ch.caiuj  e fi 
fumptH/n  ì gaudio  parentum , che  perciò,  fecondo  il  fentimcnto  di 
bt>iKH««i. Diomede  Gramatico  feguito  dal  Panvino(^e  Quintiliano!  c)  li 
t inni,.  Tri?’  dourebbe  fcrivcrc  colla  lettera  G.  quantunque  comunemente 
"■  fi  feriva  col  C.  in  vece  del  G.,  benché  con  quello ptoferendum  efe, 
et  fi  per  G.  f tributar  Diomede  s fide  Pauviuus  , ó"  JS. 'ai  nuli  anni  docce  . Così 
ofserva  l'Órfato loco  citato . Qual  lempre  lignifica  l’huomo,  fe  non 
quando  vien  fcrittò  al  roverfeio  3.  ch'aU’nora  Caja  col  nome  di 
femmina  devefi  proferire, giufta  al  fentimcnto  di  Quintiliano  loc, 

cìt.  Gaius  C.  litcra  nqtatur  , qua  inverfa  [).  Mulier.m  declarat:  qui  tam 
Caia i effe  locatas  , quatto  Caia  , ttiam  ex  ttuptialibus  facris  appare l . Lo 
ftelso  olserva  il  mentovato  Orlato  loc.ctt. E mollrcremo  più  ditfu- 


Wt  « 7. 


famente  nel  cap.<.àó  Ub.  1. 
CORNELIUS.  Dell 


a Lene  geo  uumvcLiuj.  Deliagente  Cornelia,  fcrive  il  P Filippo Fcrrario 

griph.rerKo.( eliche  folsc  Ampissima,  omnium;  quotar  F umiliai  completi c n s Malugi- 
rteuftum^  Sciptonum  Rafittorum,  leritulorut» , che  perciò  il  CaV.OrfatO(  e) 
delcrivendo  le  fue  prerogative,  foggiunge.  cornetta  gnu  Forno  patri- 
tia,  omniumqut  maxima,  fiummifique  bor.otifius  fipeciatif urna . Fuit  quoque 
Forno  Cornelia  gena  plebeia , tantum  cognomino  Balbi  ufo.  E,  prolèguendo 

della  Patriiia,  difse,  che , li  come  in  Roma , luperó  quella  tutte 
l’altrc  del  Tuo  ordine,  ne  gli  honori,  « dignità,  così  nella  Repu- 
blica  di  Venetia  hogg’dì.  Regiit  dtudcmatibut , fiacri fique  purpuns  mter 
omnes  Putriti ap  eminet  . Tellimoniq  valevole  di  ciò  habbiamo  , il 
Dottore  Piétr’  Antonio  Moti,  diligenti  Limo  indagato^  dell’origi- 
ne, e fattrd’alcune  delle  più  illultri,  e.confpicuc  Famiglie  Vene- 
te, il  quale  nella  fua  opera  magsa  bigaus  magnfs  cfntis 
• cornfujs.  Eruditamente  dimollra  lifuoi  principi! , la  moltipli- 
cità  delle  Cariche  piu  confpicuc,  ch’in  ogni  tempo , e luogo,  co- 
sì nella  Rcpublica Romana,  come  Vènetti  lù  fempre  elaltata.  E 
che  à Coma  Fegium  infigne , chiamo&i  Cornelia  ; volendo  ancora  il 
tA>khi(/)che  perciò  nell'Arma  portate  anticamente  per  infogna  . 

un’ 
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un’Hirco,  quantunque  Antonio  Aguftinj,  riferito  dal  mentovato 
Moti,  afserifca:  Cornclios  a pillano»  durine  difios:  ex  quibus  Ctfsi . Ma 
perche,  prima  di  quelli  fiorirono  i Cornelii:  Ergo  ì qorpu  ( fog- 
giunge  il  Moti )eerum  deducilo . Onde  fe  in  Tr ielle,  come  li  ino- 
ltrò nel  cap.ti-  Hifpano  Lentulo  rampollo  Hi  auell’IllullrifsimaCa- 
fa  , efercitò  la  Dignità  del  Duumvirato  ,,e  la  memoria  di  tanti 
Cornelii.  che  in  quella  Lapide  fi  fcorgono,  non  faranno  telli- 
monio  certo,  che  nella  Colonia  di  Trietlé , fofsero  molto  nume- 
rofi , e de’primi  fra  confpicui , mentre  anco  le  note  V.  F.che  figni- 
ficano  kivens  fede /ibi , ó~  fuis , n’additano  havcr  havuto  in  efsa 
permanenza,  e llabilità  d’habitatione/’ 

L.  CORNELIO  RUFI.  F.  D’un’altro  fornello  Rufo,  fa  men- 
tioneGrutero  ( a)  nella  Terra  di  Benifàiro  in  Spagna,  con  altri ‘Jrfjft"!- 

A\S.  ^-llo  l'M.rrn  -k.'l  PJb-  »7-  **• 


dieci  della  gente  Cornelia.  Se  quello  fofse  l’illefso  che’l  nollro, 
non  trovo  fondamento  in  afserirlo.  Dirò  folo  col  Cavalier  Or- 

fato  ( b ) che  Rufo  À colore  cognome»  dcfumptum , quii  non  cognofcit?  bMonpitlib. 

PAPINI/E.  La  gente  Papinia  fu  Confidare,  come  riferilce  Ta-  ,rcfl7 
cito  ( f ) e l’Orfato {d)Scx  Ptpinius  Con futuri  ftiuiùt,  rcpcntmum , cr  in-  c Aooj  |jb 

fonnem  exitiurn  dile<’itì  te,  ciò  la  pr.tceps  cor  por  e,  . 4 Loc.cit  fcft! 

I L>  ol  «--A..., 


L.P.  Quelle  note,  al  parere  deH'illefsoOrfato  (<■)  appoggiato  all’-  f^snotRo, 
autorità  di  Scaligero,  lignifica:  Turni»  votevi s,  tur»  in  fcpulcrMus . liti.  ’ 
ubens  pofuit  : Quando  non  fofse  errore  nell’Infcrittione. 

PLOTIAE.  In  vece  di  pioli»  polla  nell'Infcrittione  correlse  Rci- 
nefio  /oc. cit. Quello  nome  di  Plotia , aggiunto  all’altro  di  Papinia, 
fe  dubitare  alcuni , a quale  di  quelle  due  nobililsime  Famiglie 
s’afpcttafse  la  Madre  di  Cajo  Cornelio  Autore  di  quell’Inlcrittio- 
ne?  Il  primo  luogo  alsegnato  alla  Papinia,  direi  levafse  ogni  du- 
bitinone col  dire,  che  quella  fofse  la  Gentilità,  e la  Plotia  co- 
gnome acquillato,  o per  qualche  adottione,  overo  Affinità  col-  _ 
fa  Papinia.  Quella,  benché  Plebea  gloriali  però  di  molti  Confoli 
cognominati  Proculo,  Deciano,  Veno,  Venofio  Ipteo,Siliciano, 
e Fianco:  Trafse  quella  la  fua  origine, al  dir  dell’Orfino  ( / ) dal. 
cognome  Plauto:  Cum  totem  Plinti  t Pioti  cium dilli  fiat:  ntm  Pituitari  f^"8™ Pot' 
quoque  gemei» , non  modo  piotiti »,  fed  pituitari  in  veteribur  monumenti t 
nominati»  effe  tnimtdvertìmus . 

FIRMO.  Quello  cognome  derivò,  dice  l’Orfato  {g)  dalla  for-  gMon.p«n. 
tezza:  Onde  VirgiliofA)cantò  ■ tea. spig- 

Hinc  ubi  itm  /innati  virum  te  fecerit  ttts . IiEdag.4. 

Overo  dalla  collanza  .rf.neid.hb.  6. 

V-  Nane  tntmit  opus  ._rf.net  s , nane  peli  ore  firmo. 

D’un  Cornelio  Fermo  habbiamò  ancora  nella  Città  di  Olla  nel 
Ducato  di  Stiria  la  fegucnt'lnfcriuione  , riferita  da  Wolfango 
Lazio(/)e  Grutero  {U  nella  qual  Città , come  nota  il  Padre  Filip- . 
po  terrario  fi)  Si  trovano  moltifiime  antichità,  e mediorie  Ro-  u HaR« 
mane.  , \ 

CORNELIO  LUCULLO.  ANNO  XXX. 

ET  CORNELDE  TERTULI.  ANNO  XXV.  . 

ET  C.  CORNELIO  PROCULO' ANNO  XL.  \ 

FILIIS  PIEN TISSI MIS  f \ 

. CORNEL1US  FIRMUS  ET  VOLUSARLA  PAULA 
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La  fimilitudinc  però  de’ cognomi  Firmo , e Tcrtuli, colla  vici- 
nanza de’luoghi , danne  qualche  fondamento  di  probabilità , per 
afserire , che  fofse  l’iftefso . 

CÒRNELIAE.  E fentimento  cotnune  descrittori  dell'Antichi- 
tà, che  le  Donne,  tanfo  nate  in  Roma,  quanto  nelle  Colonie, 
venivano  da  Romani  comunemente  addimandate  col  nome  gen- 
tilitio  della  gente  patefiha  , in  cui  erano  nate;  mentre  gli  habi- 
tanti  dopoefsere  fiati  dichiarati  Cittadini  Romani, fra  laltre  ob- 
bligationi  havevano  quefl’ancora,  dinominarfi  all’ufo  Romano. 
U&‘lrK',‘ìo  Multerei  Formila  ritmine  appellata!  fuiffenotum  e(l  omnibus  : ferivo  l’Orfà- 
Itfm  htft  di  tO  . | 

rii.  (ug.jt.  Quindi  è , ch’efsendo.la  moglie  di  Cajo  Cornelio  Autore  di 
queìl’Infcrittione  nominata  Cornelia , è necefsario  il  dire , che 
fofse  figliuola  di  qualch’altro  Soggetto  aell’iftefsa  gente,  e poima- 

* ritata  ton  Cajo. 

G F.  Dueinterpretationi  danno  gli  Autori  a quelle  note,  cioè 
Coir  Fitin,  & cUrifstm*  Fermi nx  , le  quali  rimetto  al  prudente  giu- 
dicio  di  chi  fegge  : Auvcrtendo  folo  , che’l  chiamare  le  Donne 
« Lum.rii.in  Clarifsime  al  fentimento  di  Lampridiof-Ohebbe  principio  al  tem- 
An.nD,  ' po  d’Eliogabalo,  quando  quefl’Impcratore  volendo  honorare  la 
propria  Madre,  il  primo  giorno  ch’entrò  in  Senato  , la  fece  in- 
tervenire', ed  afsiftere  come  teflimonio , alle  fottoferittioni  de’ 
Decreti,  Solufque  omnium  Imperai  or um  fnit,  fnb  quo  Mulier , qoaft  Clonf. 
S.Mg1<fca’  f!mt  loco  viri  Stn  U*>“  efi.  Scrive  con  Lampridio  l’Orfato.  (4) 
Prerogativa  di  tanto  pregio  era  quello  nome  di  Clarifsimo  ap- 
prefso  i Romani , che  concede  vali,  folo  alle  figliuole  deSenato- 
cKom trìonf.  ri,  come  Ieri vono l’Orfato flcfso loc.cit.W  Biondo {cj con  Ulpiano(^) 
E ciò  folamente  quando  li  maritavano  con  Senatori,  o Perfone 
Clarifsime, e quelli  morti,  non  potevano  maritarficon  altrimen 
* degni  del  primo.  Senatorum  ieri  Fili a C Uri f situa,  non  diccbitntur  , nifi 
yìiris  Cinti fsimis  nupta  ; atque  hunc  ti  taluni  obli  urbani  cnm  Senatori  vtl  Cla- 
rifsimo  iungerentur , vel  a b iis  feparata  in  tborum  infcriorcm,  non  tran  freni . 
7 Mentre  i Mariti  fanno  le  Donne  degne  d’honore  , fecondo  l’of- 
fcrvatione  di  Celio  Rodigno  (e)  Fremimi  enim  tigni totem  C Uri f simam 

t Ltft  intiq-  tnltiunt  mariti. 

fMolri't*».  SECUNDAE . Dicono  l’Orfato  (/)  già  citato , ed  il  Panvinio  ( g ) 

’ r<a  1 p*£-  ch’havendo  i Romani  una  figliuola  fola,  la  nominavano  colno- 
8°r*Bvin;  de  me  gentilitio  folamente  fenz’alcun  prenome,  o cognome:  ha- 
anòqnom.  vendone  due,  la  prima  addimandavafi  Maggiore,  e l’altra  Mi- 
nore, e quando  n’havevano  tre,  o vero  piu, le  dillinguevanocol 
cognome  di  prima,  feconda,  terza,  quarta,  &c.  Muhcrts  fomiti* 
nomen  appellato s fuifst , notimi  efi  omnibus , eo  tome n tif crimine  quemadmo- 
dnm  putat  P ornili  ut,  ut  fi  un*  foret,  n alluni  prò  nomen,  aut  cognomen  ei  od, 
dere  tur',  fi'Mft*  ejfcnt , nomine  Mjfrris , & Minori s difiinguerentur ; fi  tres 
dar  plures  ntyen  Prima,  Secando*  Tenia,  Quartière.  ad  fri ff cren  t . Qllin- 

• di  è che’l  cognome  di  Secofida , aggiùnto  a Cornelia  neli’Infcrit- 
. rione,  n’adllita  che  fofse  figliuola  feconda,  a diflintione  dell’altrc 

Sorelle,  e fjritna  moglie  di  Cajo  Cornelio,  mentre  Ragonia,  co- 
hdcnom  rom  me  dimoflca  la' nota  n.  fb  fua  feconda  Moglie . QuciV ufo  del- 
,f . de  ufu  co  la  moltiplicitl  dc’cognom',  al  parer  di  Siuonio  (b)  fu  inventato 
t®0"1,  per- 
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per  difiinguere  la  confufa  numerofità  della  Gente , ov’adduce 
lefcmpio  della  Gente  Cornelia  divifa  in  molte  Famiglie  dal- 
la varietà  de’ cognomi;  doè  Maluginefi,  Cofti  Scipioni Len- 
to1'; Menili,  Cinni,  Pulii,  e Dolabella:  e perchè  la  Malugine- 
Je  sedete  fi  fattamente,  e crebbe  tanto,  fu  necefsario  diflin- 
guerla  nemimbm  in  altre  Famiglie  : ni  ut  olii  Malugincnfcs 

Cofii  , olii  Maluginenfct  Sa  pione  s , diti  M olugt  nenfes  Leni  ali  . ] temane 
yipioaes  olii  Africo ni  , ohi  Afiatici  , olii  Natica , alti  Htfipani  elicere». 

/«r.Che  perciò  auverteil  mentovato  CaaOrfato  (4)  li  nomi  delle  di,>J 
Famiglie  derivare  dalli  cognomi  , come  li  gcntilitii  proveni-  '4  prpis' 
vano  dalla  gente . r 

RAGONIyt.  Due  nomi  in  quefia  Infcrittione  corregge  il  Rei- 
nC  d ?rn™°  ,ciue^0  PLOTIyE  in  vece  di  rialto  ; e l’al- 

tro KAUDNIAb  in  luogo  di  Racemi . La  mutatione  di  queft’ ulti- 
mo, al  mio  credere,  parmi  provenifse,  perch’etscndo  Racemo  no- 
me Greco,  non  ufato  da’Latini,  come  quello  di  Ragonia,  ch’era 
fiequennfamo  , e fignificava  luno  , e l'altro  Io  Refio.  Oltreche  , 
vi  Reinefio  Iitera  C & G.  alternatimadhibentur,e  lo  prova  coll’  V* c,,eip' 
ifiefso  nome  di  Ragonia.  Che  nobilifsima  fofse  la  gente  Rago- 
ma , chiaramente  fi  feorge  dall’Infcrittione  di  Roma  nell’ Itola 
Tiberina  riferita  da  Grutero  (c)  nella  quale  tra  gli  altri  titoli  e « ìnfcrtpcMii 
prerogative  di  Ragonio,  Vincendo  Celfo  gli  afsegna  quello  del ,iq' «*• 
ytr  clarifjimnsj  proprio  de’ Senatori , e Soggetti  qualificati,  come  ‘‘ 
di  lopra  ho  detto,  e nel  cap.  8.  di  quello  libro.  Scrive  il  Sanfovi- 
po  . (^)  che’l  Sommo  Pontefice  Papa  Pio  IV. parlando  della  Fa  d Orig.  delle 
migliallangona,  ch’é  HRefia  Ragonia  foleva  dire  , che  per  la  fua  £*1!  i'lil,flri 
antica  nobiltà  , e Soggetti  qualificati  ch’in  ogni  tempo  in  efsa 
fiorirono,  non  ritrovarli  Prerjctpe,  o Re  Chrifiiana  di  qualfi- 
voglia  grandezza,  che  ricufàr  potefte  di  congiungers’ in  paren- 
tela  con  lei.  (Quella  Famiglia  con molt'altrè  Pattine  Romane  fi 
transterirono  in  CoRantinopoli  con  Cofiamino  Vili.  Impera- 
tore , per  honorar  la  fua  Corte  ; e ne’  tempi  di  Totila  Re  de’ 

Goti  acerrimo  Perlècutore  , ed  inimico  del  Sangue  Romano, 
per  congregare  la  fua  crudeltà , e barbarie , molte  rimafie  in  Ro- 
ma fi  trasterirono  in  quella  Reggia . Dalla  qual  Città  poi  l'anno 
5 51.  come  ofserva  Gio:  Sefino  , (e)  Teodoro  Rangone  nobilifsi- e corenoaha 
mo  ai  CoRantinopoli,  e Condottiere  del  famofoBelifario  ,ven- <lcl  '"o"'*11- 
nf  An  j- , contro  Goti  , il  quale  fi  fermò  in  Modena  Città 
ìlJultre  di  Lombardia,  ove  prefe  moglie,  ed  habitatione,  c da 
elso  diramo  la  nobihfsima  famiglia  Rangona  , così  chiamata 
dalla  Conchiglia,  oCappafanta,  che  tiene  alla  traverlà  dell’ar- 
ma  in  campo  rofto  ; mercèche  Conchiglia  in  lingua  Greca 
c Tru-rrT?1?*'0 \ e corrottamente  Rangone. 

_ vG.  r Qucfto  cognome, bcnchejdiminutivo,  fignifi- 

t*  1 lltclsn  f nP  l'prtn  rt  C! > !_  a 4»»  1 


• tento  ritto  , Lame  u uireDDC6. . . • 

penula  à torva:  Onde  ofservo  col  CtvalierOrfato,  (b) che:  Dimi- 

*U^iend‘  erga  pneros  felcmm . Ub  . M ». 

CON/UG.  II.  Che  Ragonia  fofie  la  feconda  Moglie  di  Cajo,  *“* “♦ 

Come- 
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Cornelio  , lo  dimoftrano  l’afsegnate  note,  che  perciò  non  mi 
Rendo  piu  oltre.  _ . „ 

L.  CORNELIO  G.  F.  Che  lignifica  Lucio  Cornelio  Gnu  Fi- 
lio.  La  nota  Gneo  è prenome  derivato , al  fentire  di  Fello,  e Si- 
»Loc.  cìt.  s gonio(«<JoA  inftgnt  nevi , qui  i»  corparibus  gignitur . Parmi  necessario 
S?n,P!xnom.  l’avvertire  in  quello  luogo , col l’addotto  Sigon  io  ( £ ) Che  quantun- 
que  li  prenomi  di  Cajo , e Gneo  riferivano  con  la  lit.  C,devonli 
* però  pronunciare  per  G,  come  vuole  Diomede  Gramatico  ap- 

rtxnomSif  prefso  l’ifteiso.  G.notu  con  fonone  cjl , in  cuius  locum  C.fiolebut  opponi , ut 
(y-  badie  cum  Goinm  Ctfarcm  notomus,  [cribimus  C.  Cuftrem’.  tdeoque  po/l  S. 
literom  tertio  loco  digest  efi,ut  Apud  Grocos  Y.poftto  reperì  tur  iti  eo  loco.  Ad- 
duce parimente  l’autorità  ai  Valerio  coll’ingiunte  parole  : cuoi 

prenome n vati a [cripton  notstum  e/l  : ohi  enim  Cnaunt , olii  C nonni  , uhi 
Ntum  [cripferunt . E poi  foggiunge  : Sut  G.  /itera  in  hoc  pr Attornine  ufi 
[uni,  antiquitotem  [canuti  epe  videnrur,  que  multum  e a litera  ufo  e fi . On- 
ice OC  - de  ^ Cavalier  Orlato  (r)  conchiude  : Scribitur  hoepronemen,  ér  Ute- 
1“S  ta  C.,  & G.  [ed  Addito  N.  femperque  per  G.  pronunciutur , etfi  [ertbAtur 

tCr  ^ ...  . 

d Notiti  Sue?,  FAVORI.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Gio:Gronoviof<#ri- 

*£'»!" v<f-  ferito  dal  mentovato  Orfato  (e  ) s’attribuifee  all'ingegno,  gratia, 
c,rciLrlt'  eleganza,  e bel  garbo,  o modo  di  rapprefentare  le  cofe.  Ve  de  Ar- 

chimimo  , qui  Favor  eroe  Appellimi  in  [unere  Veffu/iAni  perfonom  reprxfen- 

v*j?'  mute  frodi!.  Che  perciò  Sigonio  (/)  invelligando  l’origine  de’co- 
Jn  'ulal  gnomi,  difseche  Plutarco  in  Coriolan. Multo;  nobts  hmus  quofiionis 
<“'■  quufi  [onte  oftendit , cum  ait'.  Cognomino  apud  Semonos  imponi  con[ueviffe  , 

OHI  ob  dettone  oliquu , 4 ut  ù [ormo,  uut  ì [ertane,  dite  ù vtrtute  ère. 

_ V.  La  nota  qui  afsegnata,  olserva  il  Cavalier  Orfato  (g)m  [e- 

Iit.  r falche  elibus , fi  nominibus  prepriis  Kprepofium  fit , vivum  denotare  cbfiervu- 
tum  e/l.  - 

AUGURINO.  Di  quello  cognome,  vedi  il  cup.  3. del  libro  Se- 
guente, come  fuo  luogo  proprio. 

S'Adducono  altre  Infcrittioni  in  prova  delhiflefio , e d'altri 
Magijlrati  antichi  efercitati  da  variì  Soggetti 
nella  Città . 

CAPITOLO  XL 


Ltra  prova  della  Dignità  del  Duumvirato,  n'accen- 
na la  feguente  Infcrittione  , riferita  da  Gian  Gru- 
ferò ( />  ; qual  dice  ritrovarli  in  Venetia , in  Ca- 
fa  del  N.H.f.Franccfco  Michicli,  portata  da  Triefte 
in  quella  Città  con  altre  Scritture,  òcccome  s’accen- 
di quello  Libro. 


C.  CE- 


Lib,  Il  Cap.  XI.  169 


C.  CETACIO 

PUB. 

SEVERI  ANO 
AD.  IL  VIR.  JUR.  D. 
TERGESTE 
C CETAGIUS. 


Che  deve  leggerli  Caio  Cencio  Publio  Severiano  vEdili  Duumviro  lu- 
tcdtcundo  Terf  c/le  Cairn  Cetacius. 

CETACjO.  Se  lagente  Cetacia  fofse  Patricia  Romana,  ove- 
ro  oriunda  del  raefe,  non  riabbiamo  alcuna  certezza , o fonda» 
mento,  donde  dedurre  fi  pofsa  tale  notitia.  Il  certo  è,  che  que- 
ll*1 Famiglia,  non  folo  anticamente  fiori  in  Triefte,  ma  ancora 
dopo  abbracciata  la  Fede , come  n’accerta  una  bcllifiima  Arca  di 
pietra  di  proportionata  grandezza  , ed  altezza  , lunga  piedi  fei 
geometri,  ritrovata  anni  fono  nel  Cimiterio  della  Ghielà  di  San 
Francelco,  per  incontro  la  Porta  Maggiore,  vicino  al  condotto 
d acqua,  che  corre  verfo  il  Mare,  in  cut  fi  feorge  la  feguente  Lv 
fcrituone.  0 ■ 


Indicio  evidente,  che  molti  Secoli  rifplendefse  in  Triefie.  an- 
co dopo  ricevuta  la  Fede,  mentre  quelV Arca  collocata  in  Cimi- 
le rio,  e luogo  Sacro  dà  certezza  tale,  che  temerità  farebbe  Inf- 
ierire il  contrario.  Che  fofse  copiofà  la  gente  Cetacia,  s’inferifce 
anco  da  un  altra  Infcrittióne  nella  Città  di  Lubiana  poco  lontana 
da  Triefte,  addotta  da  W olfango,  Lazio  (a)  in  cui  fifà  mentio-  ?LDtRfARo' 
ne  d un  a tro  Caccio  , overo  Cetacio , eh  e liftefso  ; mentre  gli  £?  * 

Antichi  alcune  volte  favivanfi  della  lir.A , in  vece  dell’E  , c di 
quella  in  cambio  dcll'A , cofi  osservato  da  Gioan  Gerardo  Wof- 

l'O  ( b ) ai,  & E,  una  prò  altera  ad  luviccm  vermut alitar  . Et  de  anale*  lib  5,DcGr'mu'. 
X cap.  i.  «s  lib  1 »p  ij 

t Queftò  cognome  è derivato  da  Severo; poiché 

U)  1 ulo  decognomi  diminutivi  fu  frequentifsimo : Tc/les  fune  **tf»'bMon.r«  i,b 
ttott, turno  aunqatiatum  coryphei.  Stgonius , & Panvmius  ; qui  cognomina  di-  ' r'a'  '•  W 
minutil  a i cognommibuj  primitiva  derivata  receufentes , a Crifpo  Cnfptnum.  i 
a Corvo  Corvinum)  a Paio  Patinum  , defecndiffe  oftendunt , ne  infinita  qua 

apud 
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apud  ipfoe  de  Nomi» ibus  Rom.  (fi  de  Antiq.  nom.  videro  qui  [quo  potorie  , bue 
re  forum  ; fcrive  l’Orfato  Al  quale  fottofcrivendofi  Tomafo  Rei- 
fcrf 'c^ann  n Uefio  foggiunge  : Hio primi//»  ,ob fervo  cognomina  Romanie  ob  ve  ni  fife  ì 

f umiliar um  nomi»  tims  dea  fa,  (fi  (lcx4.  Qual  cofa  n’addita  ch’il  noilro 
Cetacio  acquiftafsc  tal  cognome,  o dall’Affinità  contratta  in  Ma- 
trimonio  , overo  per  qualche  Adottione  , o perche  fua  Madre 
fofse  della  gente  Severa ^ mentre,  al  parer  del  mentovato  Reine- 

.bL0c.ci.n71-  fio {b)yfitatifiimum  lixc  nomina gentilìcia  Matrum,  fed  flexa  imponi  film 

prò  cognominarne  : ed  adduce  l’efsempio  in  Attia,  il  di  cui  figliuolo 
chiamofsi  Attiano.  Cuiue  peculiari!  filine  jUjtilìue  Attintone. 

AED.  La  quiafsegnata  nota  rapprefenta  la  Dignità  Edilitia,  di 
Dciiog  ì».  cu*  Scrive  Varrone(cJcon  Dionigio  Alicarnafseo(a!)ed  Orlatole  ) 
i,b‘  s. niotdee  Snatte  procurata , qual  in  Roma  dividevafi  in  triplicatoor- 
j AntiqR°m  dine,  come  ofierva  Rofino  (/}  Roma  oEdehum  tree  fune  ordine e \ aliò 
eMon  pac.ljb  Plebei , alti  Cnrnlee , alti  Cereale  e nuncupabantur . Li  primi  chiamaronfi 
rea ?. pig-  Plebei,  perche  creati  dalla  Plebe,  quando  quella  ottenuto  il  Ma- 
il Antiq  Rom.  giftrato  de’Tribuni  della  Plebe,  impetrò  ch’infieme  con  tal  Ma- 
giftrato,  fofseroeletti,  due  altri  Soggetti  ancora  di  loro  alla  Di- 

fnità  Edilicia,  i quali  ogn’anno  havefsero  cura  de’Sacri  Tempii, 
e'Luogbi  PubliCl,  e delle  VittOVaglie . Plebeierum  ^Adihum  erigo  f uh 
cnm  Plebe  T ribunornm  plebie  Magtfiratum  impetravi t ; enne  emm  fimul  fi  agi  - 
tavit , vt  duo  de  Plebe  quotatimi  ere  arenine , qui  face  arum  vEdiurn  , Public  c- 
rum  locomm , (fi  Annona  curar» gererent:  Scrive  l’Orfàto.  Quantunque 
_ Ro  La?jO(^; voglia  che  la  denominatione , ed  Etimologia  di  quelli 
fib^.op.iT  Edili  deri  valse  dal  nome  Ednhtae,  e non  dall ‘vEdce  ednlitatie  falicet , 
quod  munue  non  ab  vEdibut  ( unde  Cnrnlee , qui  AEdee  fair ae  cariba»!  ) 
nomenJjtitramacceptr.it , verum  potine  ab  edendo,  (fi  eduli tate  dicium  futt. 

hL0c.citc.14.  stando  ch’à  quell’ufficio , come  o (serva  Rofino  ( h ) s’afpetta- 
va  f invigilare  fopra  li  peli , e mifure  . gaftigare  , c correggere 
con  folitudine  i mancamenti  de’ delinquenti , haver  cura  delle 
Viyovaglie,  elevar  tutti  grimpedimenti  pregiudiciali  all’abbon- 
dante  mantenimento  della  Città , e della  gralcia . m qua  ponde- 
ra corrigere  , menfurae  minore!  frangere  , (fi  multiate  , convellere  frnmen- 
tur»  , cr  oleum  , ne  Erbe  penuria  annona , aut  ciurliate  laboraret . A CUI 
iPoiynaUtii. anco  adherilce  Giufeppe  Laurent.(/)che  fcrive  vedila  prater  alia 

j.  lit.it.  murerà  menfmit  pr aerane , (fi  iniqua!  menfurae  frangebant , (fi  nana  menfit- 
ra  erant  ad  vAdtlitiae  exacfa.  A qual  fine  credo  fofsero  eleavate  in 
pietra  le  mifure,  da  me  riferite  nel  cap.  i.del  //4.4-c’hoggidì  anco- 
ra fi  confervano  vicino  alla  Porta  del  Fornico  in  Piana  detta  la 
Grande,  luogo  così  chiamato,  ove  Ila  ripollo  il  Formento  del 
Publico,  c fi  mifurano  le  Biade  condotte  a vendere  in  Città,  co- 
me fi  dirà  dell’officio  del  Fonticaro  nel  capii,  feguente . uem  cura- 
boni  (dulia , (fi  merce 1 improba e in  prò  fluente»!  iaciebant',  E lalì  tant  oltre 
dice  Rofino  loc.cit.  quella  Dignità:  Vt  ahquando  {tejle  Livio  tib.  i-) Er- 
be pefie  liberante  Moie  fi  ae  Confutarli  ad  oEdilee  Plebie  deciderli.  E Pompo- 
nio  Leti  dell’iftcfsa  fcrive  AEdilium  curulium  potefiae  adeo  emù  , ut  ad 
eoe  fummo  rerum , (fi  Moie  fiat  Confularis  I neper ii  venerù. 

Che  fofsero  tutti  quelli  tre  Ordini  nella  Città,  e Repirblica  di 
Triefie,  lo  dimoftrano  i fuoi  Statuti  tanto  manulcritti,  quanto 
Stampati  , quali  afsegnano  dillintamente  a ciafcun  ordine  il 

prò- 
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proprio  Ufficio:cioè  a’Cavaglieri  del  Comune,  quali  corrifpondo- 
nó  a gli  Edili  Plebei,  l’accennato  di  fopra.  A due  Provifori , eh’ 
afsiflono  al  MagiArato  delti  Signori  Giudici,  coirincombenza,  e 
cura  della  Città  > della  Chiefa  Cattedrale  , come  dimoAreremo 
nel  espililo  feguente;  Chi  negherà,  che  non  corrilpondano  que- 
Ai  agli  Edili  Curuli  • Quali  Plutarco  m Marno , apprelso  Rotino 
Ite. or.  Maiorts  AHdilo  appello.  Mentre  a quelli  per  la  Dignità  dell’- 
Ufficio era  conccfsa  la  Sede  Cimile  comparati  daTomafo  Reine* 
fio ^)alli  Provifori  del  comune  di  Venetia  : AEdilo  officialo  fir a. 
tartan:  apad  Vcnetos  Provifores  Gommanti . Efsendo  annoverati  i Magi-  etili t n ji». 
Arati  Curuli  dagli  Hillorici,  ed  Autori  dell’Antichità,  come  of- 
ferva  Lazio  (A)trà  le  piu  fublimi  Dignità  della  Romana  grandez- 

za:  Cantiti  Scila  tx  Ebort  crar,  iafigne  commane  trafettter*  Pretoriana  cant  rb0[nllb 
Imperatenbas , Confalibat , Procoft.  Fra  tortimi , <jr  omtnbui  maioribas  mttne- 
ribas:  qaalta  crani  AEdilitas , T ribattami  plebi! . QueflUfficio  degli  fi- 
dili Curuli  deferive  dirutamente  Rotino  feguito  dal  Cavalier  Or- 
fato  loc.ctt.  dicendo  . Sacrata  mattai  fiat  T empia  , The  atra  , Stadia,  Fo- 
ra, Porticat,  Con  am,  Safiltcas , atqac  Mania  re ficero,  ornare , enfi  edite . 

L’Ufficio,  e Carica  del  Fondacaro  della  Noftra  Città  , non  di- 
remo Noi  efser  l’iAefso  dell’Edile  Cereale  ? deferitto  da  Lazio  (c)  eLocckmj. 
Frac  enim  horam  A Edili  am  mattai,  & Annoti  am  omms  generis , at  retti  ve- 
nirti, & Fr amenti  ratitnes  congiariamqae , & qaacamqae  viritim  ex  hit  in 
popalam  dividebmtur  corate.  Comunemente  chiamati  in  molte  Città 
li  Deputati  delle  Biade.  £aod  cereri,  hoc  e/f  frumento frappi:  feive  di 
loro  il  citato  Rotino . Quale  di  quelli  tre  ufficii  efercitafse  il  No- 
Aro  Cetacio  in  TrieAe,  non  fi  può  fermamente  afserirc.  Dirò 
folo,  che  per  la  Dignità  del  Duumvirato  L D.  efprefsa  nejllnr 
fcrittione,  e prima  della  Colonia,  fofse  quello  dell’Edile  Curulc, 
come  piu  degno,  e fublime,  mentre  di  queflo  Magiflrato  fcrive 
il  Biondo^)  Ch’era  un  fcalino  per  chiedere,  ed  attendere  a quel-  . r 
lo  del  Pretore,  e del  Confidato.  Un’altra  memoria  della  Dignità  ubT*’  100  * 
Editicia  habbiamo  in  TrieAe  nell’Infcrittione  di  Fabio  Severo,  ri* 
ferita  nel  cap.i.  di  queAo  Libro. 

La  Dignità,  o Carica  del  Semvirato,  ch’apporta  la  feguente 
Infcrittione  fu  accennata  folamente  nel  cap.6. di  queAo  libro, ove 
fi  moArò,  che  la  Colonia  di  TrieAe  fofse  annoverata  nella  Tribù 
Publilia  , del  cui  ufficio  , comeinfuo  luogo  proprio  tratteremo 
hora  in  queAo  Capitolo. 


Q.  CyEDIUS  P.  F.  PUB. 

SEX  VIR  TERGESTE  V.  F. 
VIN1CIA  Q.  F.  MA  XU.  UXOR. 
APUSIDIA  C F,  Sfi.  MATER 
C C^DIUS  P.  F.  FRATfiR. 


S E X V I R . Qucto  Dignità  del  Semvirato , alto  fcriver  di  Wol- 
fango  Lazio  (Oelercitavan  folamente  nelle  Colonie,  e municipi! 
fuori  della  Città  di  Roma,  quali  erano  eletti  del  numero,  ed  or-  SblS?* 

P dine 
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dine  de’Dccurioni,  come  li  Quattroviri,  il  cui  officio,  al  fentire 
dell’Alciato  apprefso  l’iftefso.con  difficoltà  può  fcavarfì dalle  me- 
morie antiche.  Habbiamo  folamcnte  dal  fuddetto  Lazio , Parivi- 
lAniiq.vno,  no f„)ed  Òrfato(i;Che  diverfi  fbfsero  fei  Magiftrati,  come  dal* 
hMon.r«,ii.  l'Infcrittioni  in  confermatione  di  ciò  da  loro  addotte,  fi  feorge. 
i/ea  i.piò*  YI  V1R.  SENIOR  precipui  in  agro  MedieU/ienfi , Cr  Comtnfi,  tn  Sin- 
ti*  *lt*  infimi*  txt*nt , tftu  Immi  m nutrii  mene  toner»  /donni,  ni  propani» 

. tini  luci  mnnm  fnijft  ocdtndnm  fit . Sin  qui  Lazio  ( c ) B itrovanfi  anco- 
ra  apprefso  gli  accennati  Autori  VIVir  Junior , e VIVir  Urba- 
nus.ed  oltre  quelli  VIVir  Auguflorum,  VIVir  Auguftalis  &c.de* 
quali  fi  darà  notitia  ndc*p.n.&  s-dcl  feguente  libro,  ove  fi  trat- 
terà de’Sacerdoti . Creavafi  in  Roma  quello  Magiflrato,<fecon- 
jtKtrpnui.  jj0  j'ofservatione  d’Alefsandro  *b  Alcx*»dro(d)rt  quotici  ahqnod  mu- 
nns  difficile  Etip.mptndcbat , in  qno  prxcipn*  altqumnm  epcr * , fidejqne  cx- 
qnirebatnr , O pure,  come  vuole  l'Orlato.  loe.cir,Magi/lralnm  i/hm  po- 
ti»! *d  im*  turni * mfhtutnm  fnific  : Nel  modo,  che  hoggidi  s’ufa 
nella  Serenifsima  Hepublica  di  Venetia,  ove  chiamanti  li  Con- 
fervatori  delle  leggi.  Ofserva  parimente  il  P. Ottavio  Boldonio 
cEpigrtph.lì.  (r)Che  in  antiqui!  tnarmoribm  frtqutns  c/l  Sexvir  * fcx , cr  Vir\  fmtqnc 
tui,lus  illornm , qui  frjir*nt  uni  ex  Dcncriii  Equini»  Romxxornm , qnx  fcx 
tJ’  »»mer*b*ntnr . 

Quantunque  dalla  voracità  del  tempo  reuafse  lcanccllata  la 
memoria  de'Queftori  in  Trielle  efercitata:  la  feguente  Infcrittic- 
ne, benché  fpczzata,e  rotta,  ci  da  qualche  lume , per  afiermare 
ch'ivi  ne'tempi  andati  fofse  >n  ufo  tal  Dignità, e Magitlrato;qual 
Officio  hoggldl  ancora  fi  conferva,  evien  efercitata  dal  Procu- 
ratore del  Comune , fimile  quafi  in  tutto  a quello  de’Camerlen- 
chi  della  Serenifsima  Repubfica  di  Venetia  , neU’iftclsa  maniera 
che  anticamente  i Pretori  Urbani  dell’Alma  Città  di  Roma , ed 
iQueflori  ncll'altre  Città,  e Province,  efigevano,  e cuflodiva- 
no  l’entrate,  e peculio  afpettante  in  qualfivoglia  modo  alla  Pu- 
blica  Cafsa , ed  Erario,  regiflrando  con  fingolar  efattezza  il  tut- 
fPoiynuth  lì  to  ne’Publici  Libri , come  ofserva  Giuleppe  Laurent  (/) con  que- 
3 Sy  nopf.4.  $ pjjfoJe,  Offici*  Qua/lorit  Vrbdni  crani  curai»  gerete  sforarti , & l ettiga- 

74  Irum  in  t*bu!ds  accetti,  & expenfi  referre.  Pofciachc  a loro  appartene- 

va il  raccogliere  l’Entrate , tener  minutifsimo  conto  di  tutte  le Spe- 
fe  fpedir  fuori  danaro  negli  Eferciii,  per  gli  llipendii,  e laghe 
de’Soldati,  e contribuire  il  Viatico  col  Salano  a’Prefidenti , ed  al- 
tri Officiali  .attualmente  applicati  in  fervido  della  Republica.  Che 
•De  ìing.ut.  perciò  Varronef^  ) lafciò  ferino  di  loro:  £u*fh>cs  à qnarendo^m  con- 
rib4  anuent  pnblicas  pecùnia!  \ approvando  l’iflefso  Francefco  Sanfovino 
Il  Goto-,  ic  ( A)Con  Sigoniof  i ) ilquale,  a fimilitudine  del  Queftore  Urbano, 
ScTanriojur.  fcrive:  sic  £uxftorei  provinciale! pecunia»!  pnbltcam  caraffe , qua  ani  cx^ilrd- 
Pioujib.j.c  *■  rio  deprompt a in  nfm  effet  Provincia  expendenda,  ani  a Provincia  ex  atta  cjfct 
in  oErartnm  refercnda  » 

L’Infcrittione  in  bellifsimo  carattere  Romano  fi  conferva  an- 
cora nel  lato  deliro  della  Lapide  , riferita  nel  Capitolo  Vili  di 
quello  Libro;  ove  £tà  fcolpita  quella  di  Fabio  Severo  nella  for- 
ma feguente , 
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Ancorché  l’intera  notitia  coll’efplicatione  di  quelVInfcnttione 
fi  renda  non  men  difficile  , che  olcura  , a caufa  delle  fue  note 
tutte  manchevoli,  fenza  verun  fenfo,  e fignificatione  efprcfsa: 
per  non  tralafciare  l’incominciato  ordine , e profeguire  u gja  m- 
traprefo  cammino,  addurrò  quanto  mi  fuggerilse  il  mio  debn  ta- 
lento nella  forma  feguente . - 

F A.Congietturo  dall’efsere  fcolpita  queft’Infcrittione  nelhftef- 
fa  Pietra  dell’altre  accennata  di  Fabio  Severo  , che  quella  nota 
non  fignifichi  altro  ch’il  nome  di  Fabio. 

PUB.  E queft’altra,  quello  della  Tribù  Publilia,  nella  qual- 
era  annoverata  la  Colonia  diTriefte,  comesinfinuò  di  (opra nel 

Capitolo  fello.  , , , , 

QVy£.  . OR.  Quelle littere  , benché  fpezzate,  e manchevo- 
li: chi  negherà,  che  non  lignificafsero  la  Dignità  del  Quellore, 
efercitata  forfè  in  Triellc  dal  detto  Fabio  Severo  , come  pare  J- 
infinuafse  l’altra  Inlcrittione  in  quelle  parole:  it^ìAriomnofirtm  di - 
ut»m  compiivi! . Mentre  la  Dignità  , è Magirtrato  del  Quellore , 
era  la  prima  Carica, che  fi  conferiva  à Giovani,  come  oìserva  il 
mentovato  Laureniio  loc.cit.  Po  fi  cxacIa  vigmti  ftipcndi  a non  Ante  onnom 
AiAtii  vive  fimo  animo.  O veramente  da  fuo  Padre  nominato  anco  - 
egli  Fabio,  che  perciò  queft’Infcrittione  fofse  aggiunta,  c fcolpi- 
ta  nella  medefima  pietra.  Scrive  il  Cavalier Orfaiof,»  ) con  Pom- 
ponio Leti(  b)  che  il  Magiftrato  del  Quellore  è antichifsimo:  men- 
tre Romaici  m ! omini  fcribtt,  foffrngio  Popoli  gonfierei  binot  crtAvtt:  Ahi 
volnnt  Nnmdm  rompilinm\  fed venni  confini  de  Tulio  Hofitlio. 

A due  foli  Soggetti  nel  principio  della  nafeente  Kepublica , tu 
conferita  tal  Cania  , che  poi  col  decorfo  del  tempo  aumentan- 
doli la  fua  grandezza,  crebbe  coll’Imperio  anco  il  numero  di  que- 
lli, fin’a  quattro,  elei;  e finalmente:  SylUnn  Uge  intercedente  tem- 
pori t decori o nnmerom  virimi  extiti/fe,  te  flit  e fi  Alexnnder  nb  Alex.fc  ) Ma 

perche  in  diverfi  modi,  e varie  maniere  ritrovo  ne’Scrittori  dell  - 
Antichità  Romana  efercitato  quell’ufficio,  efporrò  brevemente 
ciò  che  di  efso  afserifee  Ulpianof  d ) il  quale  intende,  che  la  Ui- 
eni  a del  Quellore  del  Prencipe,  fofse  un’itlefsa  cofa  con  quella 
del  Candidato,  di  cuifcrive  Cafsiodorof*;  Nec  divitin,  me  folti nn- 
uhbui  invernine:  feduntom  co  doilnnn  com  contorti  a potefi  imf  errore  prò- 

Acnn a . Onde  in  perfona  di  Teodorico  Re  de  Goti  foggiung e:o«- 

net  emm  ano,  od  gonfine  a colmen  evebimoi,  doUifnmo,  exi/limemoi:  qon- 
let  leeoni  interpreti , & confili i nojlri  dece!  effe  pnrticipet  . Ne  diverlO  Uf- 
ficio da  quelli, credo  efserc  quello  de’Quellori  di  Palazzo  apprcl- 
fo  gl’ImperatoridiCollantinopoli,  riferito  da  Brifiomo,  ( f j de 
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quali  Magna  fini  Dignitas , ér  mentre  Viri  iUnfires.  & excel- 

lentifiimivocibantnr,  /.J4./.3Ó.C.  appellano.  Perche  quafi  Cuftodi  della 
GÌ  urti  zia  '.Lega  traci abant  petitionibns,precibufque  fi «bfcribebant , & cum 

Trafitto  Pratorio  facris  indiala  prafidebant . Onde  finalmente  COnchiu- 
de  dì  loro  Cafiiodoro  Icc.cit.t/pfitmatc  quid  de  ilio  debeat  indicati  , ani 
tanti  particeps  ejl  f cere  ti . 


La  Figura  qui  addotta  , qual  hoggidl  ancora  fi  confèrva  nel 
car\tone  del  Choro  della  Chiefa  di  San  Francefco  fuori  della  Por- 
ta della  Città  , detta  Cavana,  che  tiene  riporto  a canto  del  lato 
deliro  un  falcio  di  Carte  piegate  ed  un’altra  diftefa  in  ambe  le 
Mani  ; quella  direi  rapprefentafsc  la  Perfona  di  Queftore  del 
1 Comment  L™clPDe  * nelJTnfegne  deirilluftre  Queftore  lo  deferive 
innocic.  Imp.  CUldO  PanCiroll(«  ) colle  feguenti  parole  : Infra  ad  lavar»  ebartamm 
Oriente. 71.  convolatami»  fafcicnlns  vifitnr , ana  fiat  editto  , & leges  nomine  Principia 
bMo.:  rat.  Sjt.eftorts  confi  ho  condita . Qual  Dignità  afserifee  l’Orfato  (b  ) efser  la 
paj.ios P fiePsa  con  quella,  ch’anoftri  tempi  efercita  il  Gran  Cancelliere 

nella  Hcpublica  di  Venetia,  molto  diverfa  dall’altr'accennata  di 
ttd  C Q.ue^ore della  Colonia , come  fi  feorge . 

UH...  NO.  Direi  lignificalsero  quelle  littere  Urbis  Noftn 
mentre  non  faprei  applicarvi  altro  lignificato. 

P L F I.  E quella  nota  la  Plebe. 

; Quantunque  del  Magiftrato  de’Cenfori,  il  quale  da  gli  Autori 

vien annoverato  £ià  primi  delle  Colonie.  Conforta  crani,  voi  co», 
firn»  impofitore a,  nt  Palei  ex  loto  Titnlo  God.Theod.de  Cenfib.Vtl  qui  Cenfum 
agebant,  & pracipiebant  praftationes , tandem  Ce  fiore  t dicebantur . qui  reci- 
piebant  fraftanones  collettoria».  Cavalier  OrfatO  de  Hot  rom.  Ut.  c.  come 
anco  degli  altri  inferiori,  non  habbiamo  alcun  veftigio,e  fiamo 
ftnza  nottue  particolari, ed  Infcrittioni  efprefse,rimalleci  inTrie. 
Ite  , per  1 ìncurfiom  de’Barbari  tante  volte  foftenute . Non  perciò 
reniamo  allatto  pnvi  di  qualche  memoria  della  Dignità,  e Ma- 
giftrato 
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giftrato  de’ Prefidenti , d’alcuni  de' quali  ritrovafi  qualche  nbtitia 
riferita  nell’Iftorie  Ecclefiaftiche  da' Scrittori  delle  Vite,  e Mar- 
tini de’ Santi  di  quefta  Città. 

Il  primo  de’ quali,  come  fcrivono  Monfignor  Pietrode  Natali- 
bus,  Vefcovo  Èquilino  ( a ) Pietro  Galefino  (i)  nel  fuo  Martire 
log.  XI.  Maggio  .Coftanzo Felici  Medico  (c)  nel  fuo  Calendario 
col  P.  Filippo  Ferrario  : Fu  Artafio  Prefidente , ch’ai  tempo  di 
Adriano  Imperatore  fc  martirizzare  li  Santi  Primo,  Marco, Gia- 
fone,  e Celiano,  come  vedrafli  nel  cap.  j.  del  Iti.  5. 

Il  fecondo  fu  Giunilo  riferito  da’  mentovati  Veicovo  Equili- 
no  (d)  Pietro  Galefino  loc.cit.  col  P.  Filippo  Ferrario kc.at.  Nicolò 
Manzuoli,  (e)  che  lotto  Numeriano  Imperatore  alli  14. di  Mag- 
gio fe  morire  il  gloriofo  Martire  San  Servolo . 

Il  Terzo  Fabricio , qual  reggendo  con  titolo  di  Prefidente  a 
nome  di  Diocletiano  Imperatore  la  Città  di  Triefle  , coronò 
colla  palma  del  Manirio  i glorioft  Martiri  Giuftina,  e Zeno- 
ne alli  i}.  Luglio  l'Anno  187.  fecondo  li  M.S.  della  flefsa  Cit- 
tà, e degli  Autori  accennati  di  fopra. 

£ il  quarto  Menatio  riferito  dall’Eminentifsimo  Cardinale  Ba- 
ronio,  (f)  che  li  1.  Novembre  fono  l'Imperio  dell’accennato  Dio- 
cletiano fe  falire  all’Empireo  ilnoftro  primo  Padrone,  e Protet- 
tore San  Giulio  Martire  coronato  di  gloria,  a cui  Monfignor  Pie- 
tro de  Natalibus  (g)  attribuifee  il  nome  di  Prefetto. 

Di  quattro  foni,  al  fentire  del  Biondo  (b)  furono  quelli  Prefet- 
ti : il  primo  chiamava!!  Prefetto  della  Città  ; il  fecondo  quello 
dell’Armona , o delle  Vittovaglie,  c della  grafeia;  il  terzo,  qual 
come  capo  delle  guardie, e haveva  cura  delle  Vigilie  ; ed  il  quar- 
to col  nome  di  Prefetto  Pretorio  ; de’  quali  credo  fofse  Menatio, 
mentre  Modellino  riferito daU’iflefsofcrive,  che  fi  come  appref- 
fo  i Romani  la  Dignità  del  Dittatore  era  la  prima,  e quella  de’ 
Maeftride'Cavaglicri  la  feconda,  cosi  ad  imitazione  di  quelli, 
gli  Imperatori , la  cui  autorità  , e potenza  era  perpetua  , crea- 
vano nelle  Provincie  un  Prefetto  Pretorio , al  quale  concedeva- 
no ampia  autorità , e licenza  di  correggere  , e gafligare  qualfi- 
voglia  delitto,  come  ofserva  Tacito  nella  vita  di  Nerone  di  qual 
Officio,  e Dignità  daremo  ampia  notitia  nel  cap. 8.  del  libro  fo- 
gliente. . 

Al  principio  della  Romana  Republica  i Prefidenti,  come  fcrive  Si- 

fonio(l)  cbiamavanfi  Pretori:  Prafidei  imur  Prapofut  Provinctis  Frames. 

erche  eletti  à forte  dal  numero  de’Pretori  ; l’autorità  de’ quali 
bipartita  confilteva , come  fcrive  l’illefso  (b)  nella  poteltà , ed 

imperio:  Pete/las  fnit  faadtas  cogttt/cendi\  Impenttm  exercttni  tmperundt 
bellumqne  gerendi , quorum  alter um  poeti,  alter um  belli  temporibus  congruit. 

Servendofi  diverfamentc  di  quello  per  elsere  anco  il  lor  fine 
diverfo . Vt  ajìatem  ferì  rei  militari  ,hiemen  prateria  cogrtittoni , qua  in 
mrifdrclione pouf s imam  e fi  vergata , dicatene.  E perche  col  tempo  creb- 
bero le  Provincie  , multiplicarono  ancora  il  numero  de’  Prefi- 
denti , facendo  comune  quello  nome  , conferendolo  a diverfe 
Dignità,  ed  Offìcii , a’ quali  non  venivano  promofsi , che  Sog- 
getti qualificati  di  gran  meriti , e Rima , e perfone  Glarifsiroe  ; 
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* Vgto«c  «tefoch?> comc  fcrivc  Pafterado  (a)  con  yipiano  (b)  p, afidi,  *+ 
►4loc.ci«  m'  *"**’”  tn  Provincia  Impenni»  habcnt  ftfi  Principem  . Il  che  parimente 
Td.  Re,  Brifs°nÌO  (e)  Prafidi,  nomcn  generale  t/l  : Eoque  & Proconfu. 

rf'm  Ub.  & Legati  Cafiaru,  omnes  Provincia,  regime, , licei  Senatore,  firn, 

cip.*.  Prafide,  appellami,,  t.  r.  ff.de  off.  Prafidi, , c Lazio  approva  l'iftefso’ 
Rendevano  quelli  nelle  Città  Principali  delle  Provincie  comu- 
nemente addimandate  conventn , , nelle  quali  a lór  petitione , ed 
arbitrio,  congregavarifi  i Magiftrati  fql  Popolo  della  Provincia 
4 Mota  i»  per  fomminiltrarle  giullitia,  onde  cantò  Virgilio . {d) 

Indicttque  forum , £r  Patribn,  da,  j ma  votati. 

Il  che  anco  infinuò  Cicerone  feguito , e citato  da  Panvinq 

, , aelepib  (e)  Tum  enim  Convento,  tram  Vrbes  in  /iuguli,  Provinoti,  , precipue  in 
fi  1.  in  Ver  quibus  Provincia  Indialo,  citati,  Proconfules  , vel  Pretore,  popoli  Rpinanp 
""  io,  ordinarium  dicere  folebant . Da  quali  pruove , ed  autorità  con- 
chiuderemo , con  ragione  che  Triefte  fofep  a quei  tempi  asse- 
gnata la  principale,  e Capo  della  Provincia  deU’Iftria  ; ove  il 
Prefidente  convocava  i Magi  lira  ti  , e Popolo  per  esercitare  in 
p Antìq  Ve-  lei  la  fua  giurifditrione . Mentre  afierifee  Sigonio  (f)  chela  giu- 
rali libacap.  rifdittione  di  Prefidente  l Nihil  aliud  futi , cjuàm  potefia,  inri,  eiusred- 
l*'  Snodi,  quod  legibut  coni  inere  tur  de  privati , controverjiis , &.  criminibu, po- 

llici, , eòi  Provincialibn,  hominibu,  , dot  Civibu , Romani > in  Provìncia 
ipf*  verfantibut , quotiti  exifteret , qui  illud  pofeeret . A CUÌanCO  adheri- 
P ' ’ fee  Gio:  Rofino  (^)  Che  perciò  meritamente  yien  nominata  da 
iib  « c ? Raffaele  Volatterano  (1)  col  titolo  di  Città  principale  , e Capo  di 

UvS&to. quclla  Pr?vinc>a  : W*  f *r*  7^‘fi*  *<””*”* , none  ditionit 

1 Imperatori, . Perche  de  gli  altri  Magifirati  inferiori  non  riabbia- 
mo fin’hora.per  le  caule  già  accennate  ne  apprclso  gli  Scrittori, 
ne  meno  nella  Città  veruna  memoria,  o velligio  laìceró  ad  a^ 
* cun’  altro  piu  diligente  di  me  il  ritrovare  lanoutia. 

Li  Magistrati  Moderni  della  Citta  dt  Trofie , fin'  bora  [u?- 
cefsivamente  conferitati  dar  fuoi  Cittadini , rapprefen  tatto 
un  'vero  ritratto  del  fuo  antico  fplendore , e continuato  Go- 
•verno  di  Re  pulite  a , all'ufo  antico  deli' Alma  Città  di  Ro* 
piate  fuoi  M*gt frati. 


CAPITOLO  XIL 


| On  devo  tralasciar?  per  fine  di  quello  libro , cd  or- 
si namento  della  Citta , d’addurre  i Magistrati  Moder- 


ni, che  al  predente  la  reggono  , e governano  , veri 
Ritratti  dell’antica  Maeltà  Romana, quali  fucceisiva- 

— . mente  da  che  fu  Colonia  de’  Cittadini  Romani , fin 

a’prefenti  tempi  da  elsa  conlervati,  la  distinguono  dall’altre  Città 
f M°»  m«  circonvicine-  PoSciachc,  le  lafciò  Scritto  Sigonio  ( k)  £ui  c tv, tate  som. 
*’  d*”*’*',  i,  tadem  tempore , non  omnia  fiolìtm , ani  libatati, , aut  gentilità,!, 
tura  odi  pi  fi i tur , fed  omnint  Sacrorum  et  un  (jr  Ceremonierum  patria, um  in 

faeton  voeatnr.  Facendoli  godere  tutte  le  prerogative  degli  ilefsi  Cit- 
tadini 
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tadini  di  Roma.  Onde  rutto  loftudio,  e follecitudine  delle  Co- 
lonie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  come  ofserva 
Valerio  CmmemalJi,(<)non  applica  vari  ad  altro,  che  ad  imitare  fcWiopV' 
con  ogni  diligenza  in  tutte  le  colè  l’alma  Città  di  Roma,  samm 

ver»  id  jÌHdmffc  Colante,  *c  f abietto!  populei , nt  unitari  qaam  diligenti/ ti- 
me  res  Romandi  no f cut.  .Qjnd  partili  adulatili  calliditate , partorì  ambinomi 
fenfn  f eremiti.  Beatine!  natepnìUi, qm  in  eo  Jludto  matrii  Ce  adprobarent  , 
ac  stmwhm  biondini  agerent . Cosi  addottrinate  dalle  Famiglie  Nobi- 
li Romane,  inviate  dal  Senato  ad  habitare  nelle  predette  .Colo- 
nie, quali  con  tutti  gli  Ordini,  e Leggi  Romane portavano  fe- 
to anco  tutte  le  Deità,  Cenfo  , Mobili  , ed  ogn’altra  ricchezza 
famigliare,  come  s’accennò  nel  cap.  i.  del  Ub.x.  Quindi  è , che  à • 
fimilitudine  della  Romana  Republica, crearono  nuovi  Magiilrad, 
p conflituirono  nuovo  modo  ai  governo . 

pel  Maggior  Configli»  della  città  di  Triefte  . 

Quello  anticamente  fu  comporto  dall’aggregato  de’ Nobili  Ro- 
mani, ed  antichi  Cittadini  di  Triefte,  qual  non  dovea  eccedere 
jl numero  di  it-4-  Ridotto  poi  l’anno  15^4.  dal  Serenifeimo  Arci- 
duca Carlo  d’Auftria  ad  80  folamente.  A’ quali  l’anno  feguente  » 

•del  1 n’aggiunfe  altri  40.  che  poi  furono  accrelciuti  fin  al 
num.irfo.  come  hora  s’attrovano.^ 

L’elettione  moderna  di  quelli  Configlieri  Uà  afsegnata  negli 
Statuti  della  Città  lib.  1.  rat.  16.  enei  /.  Ma  quando  a 'cono  ere.  delle 
fue  dichiarationi,  e riformaponi , con  divieto  elprefto , che  veru- 
no de’Giudici  pofs’aggrcgare  alcun  Soggetto,  oltre  il  numero  pre- 
fifto;  Ilche  contrafacenao  , s’intendaT’elctto  elclulo  dal  numero 
de’ Configlieri.  A quello  Conliglios’alpetta  ogni  quarto  Mefe  del- 
l’anno d’eleggere,  e creare  tutti  Magiftrati  della  Città  nella  for- 
ma decretata  negli  Statuti;  come  più  diifulamente  fi  vedrà  nell’ 
elezione  de’Giudici. 

Del  Configli»  Mintre , rvert  di  40. 

L’accennato  Configlio,  ne  forma,  e conftituilce  un’altro, qual 
pon  deve  eccedere  il  numero  di  40.  Confeglieri , tutti  membri  , ^ 

ed  aggregati  al  Gran  Consiglio,  che  durano  in  vita  . Chiamali 
Minore , a differenza  delf altro , e di  40  dal  numero  de’  fuoiCon-  ; 

feglieri.  Dicefi  anco  Pregadi  a fimilitudinc  di  quello  di  Venetia  ; 
mentre  invitati  da  Publico  Minillro  d’intervenire  a confutare , e 
deliberare  le  publiche  faconde,  pofsonodirfi  pregati:  Merccche 
in  efso  trai  tanfi  j più  rilevanti  affari , c negotj  della  Città;  in  cui 
non  intervenendo  almeno  $0.  non  può  proporli  cos’alcuna.fenz’ 
incorrere  nella  nullità  del  propofto,  e decretato  : Con  obbligo  à ; 

Giudici  della  Città  di  riferire,  e proporre  nel  Gran  Configlio  lo 
ftabilito.c  decretato  in  erto:  il  che  anco  da  erto  ratificato  , s’efè- 
guifea  in  conformità  degli  Statuti  lib  \ .nb.  40, 

Quell’ adunanze  de’ConfiglieTi,  e Configlio  nelle  Città,  e Re- 
publiche,  direi  havelsc  principio  da  Romolo,  quale  , al  riferire 

di  Si- 

( 


jt 
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Sigonio.f  <)elefsc cento  de' più  amichi,  che:  senaures  nominavi!  i 
..ilpi”'  1***  t<l  confultatìones  de  Repnilice  advecavit  , qttod  Sene t feri  , & me'yires 
»■>'*  accivetti  ; ed  qntt  de  fumma  Repnhlica  rèferret , atque  ex  e arar»  aneto- 
rii  ne  ornma  eterei , qua  pnilici  fitì  fnfeipienda  exijlimerct  : Honorando- 
gli  anco  colla  prerogativa  de’jPadri  : dell’iftefso  fentimcnto  fono 
Pomponia  Leto  con  Lucio  Feneftellade  Magiftr.  Rom.  <•«/>.}. 

Il  Coniglio  Minore,  anco  di  40.  può  paragonarli,  al  miocre- 
dere,  agliantichi  Padri  Conferirti,  de' quali  fcrive  il  precitato  Sigo- 
nio  Iqf.cit.  Praccdcnlihns  temporibus  Petres  Confcripti  nane  «pati  ,•  qui  in  no- 
vnm  senattun  erem  letti . Il  che  anco  afserilcono  gli  accennati  Pom- 
-<lrSm*„  P°n‘°>  e Feneftella /*.«>.  con  Paolo  Manucio  ( i> ) Giofeffo  Lau- 
hb  j^ynepù  rentio,(f;Gio:Ronno,(J)eGuerinoPifoneSoacioI.C.  Padovano.* 

A Antiq  Rem  Romenorum , & yenetomm  Magi/l  ratuum  competanone  cep, 3 1. 

Iibi.capi7&  ’ 

,,b  7 C1P  3 Del  Pedejiè  che  anticamente  governava  la  Cittì  di  Ttieftt  : 

Dignità  hor  cangiata  in  quella  di  Capitana. 


Anfiofo  l’imperator  Ottone  di  ftabilire  un'ottimo  Governo,  e 
rafsettare  gl’interelsi  d’Italia,  ladivife  l’anno  974.  in  quattordici 
Regioni,  attribuendo  a ciafcuna  d'else  il  nome  di  Marca,  colia 
fopraintendenza  di  Marche  fi,  e Conti:  edall’altre  Gita , Luoghi, 
e Provincie,  che  fole  li .governavano,  permife  l’antico  ufo  d’e-* 
leggere  un  Capo  per  direttore  del  Governo  Politico  con  Autorità 
fuprema,  c titolo  di  Podeftà,  Capitano,  Confole  ò altro  fi  mite  . 
Seguendo  la  Città  diTriefte  tal  ufo,  preferive  nella  Rat.  i.e  5.  de- 
gli Statuti  M.S.in  pergameno  compilati  l’ann.i  j^.tjuaihoggidl 
ancora  li  conlcrvano  nell’  Archivio  publico,  che  ogni  lèi  Mefi  li 
rinuovi  il  Podeftà,  qual  non  pofca  riconfermarfi,  oltre  altri  fei 
Mefi,  in  modo  che  non  governi  più  d’un  anno  . Eiegevanfi  a 
tal  dignità  Foraftieri , a line  di  non  tirarfi  addolso  i Magiftrati  , 
divenuti  privati,  l’odio  dc’proprj  Cittadini,  e contendere  collar- 
ini in  mano,  fopra  le  fentenze,  e giudicj  amminiftrati , che ilFo- 
raftiere  alieno  d’amicitia  , e di  parentela , potea  più  liberamen- 
te, e dirittamente  efercitare  la  giuftitia  fenza  rifguardo.  Digni- 
tà confpicua  a quei  tempi  e di  grand’honore,  come  dalla  concor- 
renza a tal  Carica  de’ primi  Soggetti  d’Italia,  inligni  in  Nobiltà,  in 
Lettere  ed  Arme  fi  feorge.  Annoverandoli  molti  Conti  diGoritia, 
e Veglia,  Marche!!  d’Iftna.con  altri  Perfonaggi  di  conto , che  con 
tal  titolo  alsiftirono  al  fuo  Governo.  Qual  titolo  di  Podeftà  , le 
venne  cangiato  poi  in  quello  di  Capitano  l’anno  1 ^Si.  quando  la 
Città,  offerfe  Ipontaneamente  fe  rtefsa  alla  divotione,  e protet- 
tione  della  Screnifsima  Cala  d’ Auftria , lòtto  il  di  cui  Auguftilsi- 
mo  Patrocinio , hoggidi  ancora  (i  conferva . 

A primi  tempi  della  Romana  Repub.gli  afsegnatiatalCarica,e 
Governo  della  Città  addimanda  vanii  Prefetti  della  Città;  Quyidi 
è , che  allontanandofi  il  Re  da  Roma , commetteva  in  fua  vece  il 
Governo  al  Prefetto.  Ingrandito  poi  l’Imperio  , tutta  la  giurifdi- 
tione,  e governo  dall’Italia , fu  aisegnata  al  Prefetto,  come  ef- 
prefse  l’Imp.Se  vero  in  una  Lettera  fcritta  a Celione,  nel  cui  principio 
li  leggono  le  feguenti  parole  addotte  dal  Sanfoyino  col  l'cncftei- 

la  de 


Lib.IlCap.XlT.  i?p 

la  de  Magifir.///.  cap.6.  Havendo  noi  rimcfso  il  Governo  della 
Città  alla  tua  fede:  fappi,  che  tutto  quello,  che  occorre,  cficom- 
mctte  nella  Città,  appartiene  al  Prefetto  di  efta . L’ifiefso  diremo, 
fe nello  fpatio  dicento  miglia  farà  commcfso  fuori  della  Città;  il 
chepafsando  più  oltre,  non  habbia  giurifdittione  alcuna  &c. 

Inforfcro  in  Roma  l’anno  398.  della  fua  Fondanone  rilevanti  difi 
cordiefraiPatritj,  elaPIebe,  originate  dall'efsere  Rato  innalzato 
uno  diefsa  PIcbealMagifiratodel  Confolato:  Apportarono  nòh 
poco  diRurbo  a quei  Padri,  che  per  acquietarle,  e fòpirle.  rune 

Nobilititi  de  Pretore  uno , qui  itti  in  Vrbt  diceret , ex  retribuì  ere. indo  concef- 

fumfiit.  Scrive  Livio,  ( 4) feguitodall’Orfato.  (A)Quefioaddiman-  ? 
dofsi  Pretore  Urbano,  ed  anco  Peregrinp  , per  la  duplicità  del  1 b , tettr 
giudicare,  qual’allontanandofi  dalla  Città,  alsifieva  in  fua  vece  $1  w»’» 
Prefetto, coll’autorità  che  anticamente  godeva.  Adduce  Livio /or. 
at.  Le  prerogative  del  Pretore  con  queflc  parole,  infign*  prxtorum 

enni , SclU  Curulis , Tribei , Luterei  fex , &catersdignititiConfalari  con-  c De  Migilt, 

cefi.  Nedaglicitati  Autori  fi  fcoRano  Pomponio  Leto(o>  Sjgonio 
(d)  Rofino.rr/Giufcppc  Laurentio,(/)  Giulio CefareBulengerof^) 

“ -il-  1 --  •/*  libile  »o 

eAntiq  roraj 
lib  6 c.  1 1 
f Pnlymath. 
lib  1 j . variar. 

Il  Vicario  condotto  dal  Configlio  Minore , de  v’efser  Cattolico  , Ebt  I™urT* 
Forefiiero,  e Dottore  in  Legge , acuis’afpcrtailgiudicare  le  Mate- 
rieCivili,  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  e Statuti  della  Città  diTrie- 
lte.  Già ogn’anno fi  devea  condurre  dalla  Comunità,  qualepor- 
«andofi  bene  poteafi  confermare,  ma  non  oltr’ il  termine  di  tre  an- 
ni. Non  però  fi  conducadue  folianni  fenza  ulteriore  confermatio-  , 

ne.  Addimandafi  Vicario,  come ofserva  Lorenzo  Beyerlinck.(  A)  hj^b.v'i 
Jguialteriuiviceitgit,  vel locurn  ippui tener . Mentre  anticamente.  Pra-  «n“». 
feci  or  um  munus  obtbit . Vndi  Filtri)  fingala  loco  Prafeitorum  Ditrcefes  rege- 
bant?  Idcoque  Propr af e&iolim  appellati  ,quifi  qui  Vicariam  agerent  Prxfetturtm . . 

Quindi  Aufonio;/)apprelsol’ifielsoattribuifse  alla  Dignità  del  Vi- 1 “ M tlk: 
cario  il  titolodi  feconda  Prefettura . 

AutHilum  Populei,  Aa  allogena fque  Sri  tanno t. 

Prxfeflurtrum  t italo  temere  fecundo . 

In  molt’Infcrittionianticheritrovafi  pure  memoriadi  tal  Dignità  ; 
efral’altredueinRomaaddottedaTomafo  Reinefio,(A/  la  prima  krnrCT;p.««. 
di  Virio  N icomaco  Vicario  dell’Africa , e la  feconda  di  Flavio  Rufo  “t- cli“-  *• 
Vicario  dell’Afia.  " 91 


con  Lucio  Fenefiella  de  Magifi.  som, 

Del  Vicario. 


Del  Giudice  de'  Malefici/ . 

Quello  pure  fi  conduce  dal  Minor  Configlio  coll’ificfseconditto- 
nidet  Vicario;  il  cui  Ufficioèd’afsiRerea  tutti  i Criminali . Maggio- 
ri, e Minori  fenzappellatione  delle  fue  fentenze,  fuori  che  alSin- 
dicato.  Addimandavafi  da’  Romani,  alfentire  di  Wolfango La- 
zio ( / ) Quxflor  Capitali!  , qutm  aitai .Quxfitorem dicimut , five  Indicevi  Mi-  MeRfp.  Ro. 
leficitrum.  Del  quale  fcrive  Sigonio  ( m)  Accufatorii  officium  epe  inferre 
eriminia  , Defenforii  diluere , Teflii  dicere  , qua  feierit , guafuorii  unum-  libi.c.u. 

quemque 
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immane  eemm  inoff  do  continere . Ne’ primi  tempi  al  fentirc  di  Pompo- 
De  Mjgift.  nio  Leto , e Lucio  Feneftella,(<  )eleggcvafi  un  folo  a tal  Ufficio , che 
crebbero  poi  alnumero  di  tre. 

Dilli  tre  Giudici , che  governino  U Cittì. 

Per  levare  la  perpetuità  del  governo  a’Magiflrati , commettono 
gliStatutialGranConfigliodi  congregarli  tre  volte  Panno:  cioè  la 
Vigilia  della  Nativitàdel  Signore  nel  Mefe  di  Decembre , di  S.  Gior- 
gio nell’Aprile,  equelladiS- Bartolomeo  il  Mefed’Agoflojne’quai 
giorni  devanfi  principiare  l’eletioni  de’Magiflrati,  e profeguirle 
un  alfine.  Li  primi  ad  eleggerli  fono  tre  Giudici  del  grembo  del 
Configlio , qual  U fficio  dura  quattro  meli  continui , e quelli  termi- 
nati, finifee  anco  la  Carica,  a cui  non  può  rieleggerli,  che  dopo 
lacontumaciad’un’anno.  Le  prerogative  , e qualità  ricercate  in 
quelli  Soggetti,  fonafsegnatenegliStatutiM.i.r^.j.  Devono  nel- 
la Solennità  del  Corpus  Dom  ini  efporre  fuori  in  Piazza  i Pali)  o Pre- 
mjdiGioflra  , ed  altri  Giuochi,  ed  al  tempo  del  Carnevale  con- 
durrei Piffari,  e Suonatori,  e procurare,  che  nell’illefso  tempo 
habbia  il  Capitanio  la  fua  Caccia;  il  tutto  a fpefe  della  Comunità  . 
Quelli  tre  Giudici,  direi  efser  vero  ritratto  de’ Duumviri,  eQua- 
tuorviri&c.  Juredicundodell’antiche  Colonie  Romane,  quai,  al 
bAmiqVsr  fentiredi  Panvinof4)e  del  Cav. Orfatof  c ■)  ni  confai™,,  & pretomm 
libMonU  r fpcaem  rafrifenubont.  Che  perciò  del  continuodeve  uno  di  efsi  afsi- 
* b ,°1eaP\':  ltere al  loro,  o Piazza  Grande  del  Comune  per  dar  audienza  a 
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confenfodel  ConfigliodÌ4o. 

Parminecefsario addurre  inquelloluogo  un’altra  Prerogativa  , 
e fpecial  Privilegio,  che  gode  ancora  la  Città  di  Trielle,  addiman- 
datoilGiudiciodifecondalftanza,  overoTribunale  d’Appellatio- 
ne,  compollo  dal  Capitano,  o fuo  Luogotenente  , Giudice  de. 
Malefici,  etre  Giudici  della  Città,  quali  alcune  volte  della  Setti- 
mana uniti  nel  luogo  afsegnato  all’Audienza  publica , ivi  afcoltano 
chiunqueaggravatodelleSentenzedel  Vicario  Pretorio,  o Giudi- 
ce particolare  della  Città,  fofse  appellato  al  lor  Tribunale  nel  corfo 
diio.giorni,  cnonpiù.  Appellandofi però qualfivoglia  da  decre- 
to, ofentcnzad’alcunode’Giudici,  c vietato  agli  altri  fuoiCoIle- 
ghil’afsillerealTribunale,  in  vece  de’qualifubentra  il  Vicario  Pre- 
torio. Se  poi  il  Giudice  di  prima  iflanza  rigettafse  l’Appellatione  , 
ricufandorimuoverfi  dalla  giadattalèntcnza,  può  tal  Tribunale, 
ad  iflanza  della  parte,  commettergli  con  Lettere  inhibitoriali  fi- 
ggiate co’ proprj  Sigilli,  c fiotto  pena  d’attentato,  a deridere,  e non 
ingcrirfiintal  caula,  finche  da  efsi  non  redi  decifo  efser  bene,  o 
male  1 appellato,  a’ quali  è obbligato  il  Giudice  di  pontualmentc 
obbedire.  Ritrovandofi  aggravato  alcuno  dal  Giudice  de’ Malefi- 
ci, o condannato  a morte,  può  a fuo  piacimento  in  qualfivoglia 
tempo rkcorrere al  Configlio,  acciò  eleghino  i Sindici  a ventilare, 
ericonofcerei  fuoi  gravami. 

Delti 
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Selli  due  Prtviferi  del  Cernirne.  , t 

' ' I 

Che  l’Ufficio , e Carica  de’  Provifori  della  noltra  Otta  di  T rielle  j 
rapprefenti,e  fia  un  vero  ritratto  dell'Edile  Curulc  apprefso  i Roma* 
ni , fu  a fufficienza dimoftrato  nel  precedente  Capitolo.  Quelli  de- 
vono efiere  dal  numero  del  Gran  Configlio , dal  quale  fono  eletti 
l’ultimogiornodelMefedi  Decembre,  d’ Aprile,  ed’Agollo,  ne 
pofsonoricufare  tal  Carica,  fenza  incorrere  nelle  pene  afsegnate 
dagliStatuti,  e finifeonaquando liGiudici coll’ ideila  vacanza. 

Alla  lor  Carica  s’afpetta  d’haver  cura  della  dignità , ragioni , e co- 
modi della  Città,  ch’i  luoghi  publici  afpettanti  al  Comune,  non 
vengano  occupati , che  le  Strade  publicne,  Vicinali,  Canali,  Mu-  * 
ri,  Rivi,  cfimilcofc,  tanto  nella  Città,  che  fuori  nel  Territorio , 
fiano  acconciate , e purgate  , ne  permettere  alcun  luogo  coperto 
di  paglia  nella  Città.  Che  le  Carni  della  Beccharia,  ricercandone  i] 
bifogno,  fiano  Rimate  da’ Periti,  ufar  diligenza,  che  i Macellari , 

Artefici , Hoftieri , Mercanti , ne’  Torchj , e Molini , s’ofiervi- 
noipefi,  emifure  giufte,  e quelle  bollate  col  fegno  del  Comune 
diTriefte , e non  permetter  il  vendere  Mercantie  corrotte , o falle , 
ma  denuntiarle  a’ Giudici,  acciò  le  facciano  abbruciare,  o gettare 
nel  Mare.  Furono  inllituiti  da  Augullo,  al  fentire  di  Giufeppe  lPo!.mith  - 
Lamentio  ( e)  e detti  emétterci  eferum  peblicermn  , & vuru/n  Jàigelemm  hb  j s™òp., 
exire  Ubera.  ^ 

Set  Cenerei  Prec  uretere  del  Comune  . 

Al  General  Procuratore  del  Comune,  s’afpetta  il  rifeuotere , di. 
ftribuire,  edamminiftrarel’EntratedellaComunità,  eRcpublica 
diTricllc:  Qual  Carica  niunopuòricufare;  lafua  vacanza  è d'un 
anno.  Dev’eleggerli  nel  Maggior  Configlio.  11  cui  Ufficio  è rifeuo- 
tere tane  l’Entrate,  e proventi  della  Comunità,  fcrivendo  con  di- 
ligenza in  Libri feparati  il  dato,  e ricevuto.  1 Pagamenti,  ch’occor- 
rono di  fpefe,  edaltro,  fi  facciano  co!  confcnfo.  di  tutti,  o della 
maggior  parte  de’ Giudici.  Che  quella  Carica  : animi  imenei  megnifi-  ( 
cennf.imemfutt  : comefcrivonoil  precitata  Laurentio(i)  con  Pom-  ‘ 
ponio  Leto,  (<■)  fia  la  (lefsa.de'  Queflori  Urbani  dell’Alma  Città  di  .«  -'Ugift. 

Roma,  edeH’altreCitta,  e Provincie,  del  tutto  limile  a quella  de’ R“a' 
Camerlenghi  della  Serenifsima  Republicà  di  Vene  tia,  come  già  a 
fui  Scienza  fu  dimodratonel  Capitolo antecedente . 

Del  Fondtcerc  delle  Comuni  ti. 

Il maneggipdel GranaioComune,  chiamato  Fondaco,  ove  li 
conferva  ogni  forte  di  Biade , e Farine  comprate  col  danaro  Publi- 
co,  fi  conlégna  a Soggetto  comodo  di  facoltà,  eletto  dal  Gran 
Configho.edalnumerode’Confeglieri , qual  addi  mandali  Fonda- 
caro,  lacuivacanzafiad’unanno,  enonpofsaricufarctal  Carica. 

A luisafpetta il  rifeuotere  con  diligenza  tutt’idanari , e robe  ap- 
partenenti al  F ondaco . E fenza  licenza  de’Giudici , non  può  afserr- 

tarli 
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tarfi  piu  d'un  giorno  dalla  Città,  ne  permettere  a chi  fida  il  riferva- 
re  Biade,  oFarina  nel  Granaio  del  Fondaco,  folto  pena  della  per- 
ditadie&C.  ne impreftare  Biade,  Farina,  o danaro  di  ragione  del 
Fondaco,  ne  far  mercanta,  comprar  fermento,  oFarina  ne  ven- 
dere  ad  altro  prezzo,  fu  or  dall’afsegnato  da  Giudici . 

Quella  Carica  addimandata  anco  mcfetlus  Annone , direi  havcfse 
principiodalla  penuria  delle  Biade  l’anno  xvi  1 1.  dopo  fcacciati  i Rè 
daRoma, il  cui  Ufficio  per  abbondanza  della  Città,  era  di  comprar 
col  danaro  publico  le  Biade,  e confer  varie.  In  tutto  limile  al  nollro 
i DeM»giitr-  moderno,  comeavvertono  Pomponio  Leto,  (4)  Guerino,  Pifone 
e DcVtfn.’  & Soacio,(  i )Gia  Roftn.(r  ) Addimandavanfi  Pmfettns  Annona , e Pr*fe- 
Rom.Mjgift  (y0}  pTuminti  per  la  compra  ne’  tempi  calamitoli , eperla  diftributio- 
ne , che  con  poco , o nulla  fi  faceva  al  Popolo.  Furono  afsegnati  a 
ia.7x.j4-e  58  Carica  Soggetti  Confolari,  benché  poi  la  difpenià  del  grano, o fa- 
se^.,7  rina  venifse  eieguita  da’ Ser vi , al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria (<Oad- 
dimandati  Dtff  enfimi  Frumento , Admmifhotor  ì Frumento , Attor  i Fru- 
mento, 

Delti  Conte  Uteri  di  Poloni* . 

Eleggevanfi  anticamente  nel  gran  Configliodue  Cancellieri 
di  Palazzo;  uno  de’ quali,  da  che  la  Città  li  diede  alle  protet- 
tione  del  Prencipe,  da  elso  vien  conllituito,  e l'altro  s’elegge  dal 
Configlio , qual  fia  Cittadino , ed  habitante  di  Trielte , benché  non 
degli  aggregati  al  Gran  Configlio.  Quelli  ogni  giorno  fon’obbligati 
andar  ai  Palazzo , del  Comune,  ed  ivi  dimorare  al  Cancello,  o 
Banco , per  feri  vere  fedelmente  gli  atti  giudiciarii  ogniqualvolta 
che  dal  Vicario  fedente  in  Tribunale,  o dalle  parti  faranno  richie- 
di . Non  può  elàminare  teftimoni  , le  non  prefente  il  Giudice , 
il  che  contrafacendo  l’efame  Ha  nullo.  Ciafcuno  habbia  un  libro 
feparato  , per  regiflrare  tutte  le  rclationi , e propone  fatte  nc 
Configli  dal  Capuano,  e Giudici  della  Città , coll  opinione  di 
quello  che  orerà,  overo  arringherà,  el’elettione,  ecreationedi 
tutti  gli  Officiali  della  Città,  e di  tutti  gli  atti , e decreti  de  Con- 
figli, e delcrivere,  e regiftrare  tutte  le  lettere . che  dalla  Citta  li 
manderanno  fuori.UffiaofimileàQueftori  Urbani  inferiori  di  Ro- 
ma che  cullodivano  * smotta  confnlti , colle  creationi  degl  Impe- 
ratori, ma  di  quella  carica  non  hebbe  figura  di  Magiltraio , al 
fentire  di  G-O:  ^ofino  ontiq.Fom./ri.-].  eof.^X- 

De'  C ovoli  eri  del  Comune. 

L’Ufficio  de’Cavalieri  del  Comune  , direi  fofse  Io  ftefco  degli 
antichi  Edili  Plebei  Romani , a’  quali  afpettavafi  l’invigilare 
pra  ipefi,  emilure,  come  li  riferi  nel  capitolo  antecedente , e 
devon  eleggerti  del  Gran  Gonfiglio  : A’quali  afpettati  rivedere 
fpefse  volte  al  giorno  le  Guardie  delle  Porte  della  Città  , e la 
notte  quelle  della  Piazza,  ed  invelligare  con  diligenzai  vagabon- 
di, che  vanno  attorno  la  notte  fenza  lume , e quelli  che  fpaigqnp , 
c tengono  acqua  puzzolente,  fordidezzc  .letame,  ed  innondine  in 
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luoghi  prohibiti:  E finalmente  che  nella  Piazza  , Hofterie , Bec- 
cherie,' Torchi  Forni,  Molini.  ed  altri  luoghi  publici  della  Città, 
non  fi  commettino  frodi  contro  le  leggi:  ed  ufino  ogni  diligen- 
za di  far  prendere  i malfattori  , e condurli  alla  Corte  de  malefi- 
ci : Ufficio , al  fentire  del  mentovato  Rofino  (a)  del  tutto  fimile  agli 
antichi  Edili  Ceriali,  così  detti  da  CerereDea  dell’abbondanza , co-  pom. 
me  dimoftra  Guerrino  Pilone  Soacio  de  Venet.  & Som.  Muffir.  ctm- 
f4rdr.c4p.ii.  ii-dr  84. 

Dell’ Vfficio  del  Protettore  de'  Malefic). 

Alla  Carica  del  Protettore  al  Tribunale,  o Banco  de’  Malefici  , 
afpettafi  diligente  cura,  che  negli  atti  criminali,  non  fi  commet- 
ta alcuna  frode  : e d’alsiftere  col  Notaro  de’  Malefici  ogni  qual 
volta  verrà  richiedo  da  alcuno  a qualche  atto  giudiciario  in  caufa 
criminale.  Quello  direi  fofsc  il  Padrone  de’ Rei,  di  cui  fcrive  Si- 
gonio,  (i)con  Rofino  (f)  Dcfcnforum,  quorum  patronum  etun  vocat , qui  b De  indie.  I. 
orator  efie t,  & voce  caufam  orandam  fufeipcret  & fe  Je  dccttfttori  oppone-  VSriUib. 
nei  et,  ère.  9 c 19  in  fin. 

Del  Notaro  de  Malefic). 

A quello  Notaro  s’afpetta  lo  fcrivere  fedelmente , e con  diligen- 
za gli  Atti  criminalicriguardaredi  non  fcrivcre  cos’alcunafenza  l’af- 
fillenza  del  Giudice,  de’Malcficj,  e del  Protettore,  appartenente 
al  proprio  Ufficio.  Tutt’i  Libri,  edActi  criminali  devonti  confer- 
vare  nel  Cancello , overo  Banco,  vicino  al  Tribunale  de’ Male- 
fici pollo  in  Palazzo,  o llufa  del  Comune.  A cui  anco  nel  prin- 
cipio del  fuo  Ufficio  tutti  gli  Holli,  e Tavernieri , fiano  tenuti  a 
dare  idonea  ficurtà  di  pagare  il  Vino  comprato  da’  Cittadini  , ed 
habitatori  della  Città,  c filo  Territorio  , e di  pagare  i datii , e le 
pene  incorfe  per  mancamenti  de’ lor  Ufficii  . 

Fu  inventione  di  Cicerone , e rifleftionc  di  Mecenate  l’origi- 
ne del  Notaro,  per  l’operare  veloce , fedele,  e fegreto,  e perla 
memoria  delle  cofe;  molt’ufato  perciò  da’ Romani  negli  affari 
publici,  e privati  Addimandati  da  Giulio  C:fareBulcngero:  (d) 

Scriba  ad.  achei , ad  cnminalia  , ai  Epifiolas  G dall’lllefio  afsegnati  tra’  «p.  •.«. 
Minori . 

De’  Vicedomini  del  Comune  . 

Vicedominaria  del  Cimune  addimandafi  quel  luogo  detto 
ancoArchivioPublico,  Grammatofilacio , Cirtofilacio,  e Tabu- 
lino, ove  confervanfi  le  Scritture  Publiche  , Privilegi  autentici, 
concefsioni  antiche , e Moderne,  Teftamenti,  Inventar)  , ed  al- 
tre fimil  Scritture:  Gli  due  Deputati  alla  cuflodia  di  quello  luo- 
go.chiamanfi  Vicedomini,  quali  devon  elscre  membri  del  Gran 
Configlio.  Ògn’uno  d’efsi  ha  una  Chiave  di  differente  Serratura 
del  medefimo  luogo,  acciò  all’uno  fenza  l’altro,  fu  vietato  l’en- 
trare, ne  ad  altri  li  permette  l’ingrefso  in  Vicedominaria , che  a 
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tre  Giudici  della  Città.  Ambidue  i Vicedomini  habbiano  un  Li- 
bro  reparato,  in  cui  di  propria  mano  frano  regiftrate  le  Scritture 
bibliche  a loro  prefcntate  , c firatte  dall’originale  col  nome  del 
Notaro,  che  le  formò.  Non  poisano  ricufarc  lòtto  pena  d’efier 
privati  d’ogni  Ufficio  della  Città  .d’afsiftere  aTeftamenti,  equal- 
ìivoglia  altra  ultima  Volontà, Inventario, q Contratto.  E quelli, 
come  Cuflodi  delle  Publiche  Carte,  di  fomma  fede, e credenza, 
alieni  da  ogni  frode , e dolo,  fono  aferitti  dal  precitato  Eulengerq 
nel  numero  deScribi,  ma  de  Maggiori, 

D<Uì  Nutria 

Ogni  Publlco  Notaro,  ch’efercita  l’Ufficio  fuo,  quando  venga 
lichieflo,  fia  tenuto  notare  ogni  honeflo  Contratto,  ultima  Vo- 
lontà,ed  Inventario  nel  fuo  Protocollo, ed  indi  publicarlo  a’Con- 
trahenti,  e Teflimonj,  e darlo  fubito  alla  parte , che  lo  richieda , 
ridotto  in  publica  forma  autentica,  alche  contrafacendo,  incor- 
ra nelle  pene  degli  Statuti . Non  pofsa  principiare  , ed  efercitar 
l’Ufficio, prima  ai  Vicedominarc  il  fuo  Privilegio  di  Notariato,  e 
contrafàcendo  a ciò,  non  diari  a’fuoi  Scritti  maggior  fede  di  quel- 
la di  qualunque  altra  Scrittura  privata,  oltre  la  pena  di  L 15.  cd 
obbligatione  di  foggiacere  ad  ogni  danno  incorfo  da’Contrahenti , 
Veruno  di  Vicedomini  dia  ad  efemplare  in  publica  forma  alcun 
Inventario,  o ultima  Volontà , fuori  che  a quel  Notaro,  che  li 
fece,  a cui  anco  non  permetta  il  trasferire  altrove  tali  Scritture, 
ma  regiftrarle,  lenza  dimora,  allafineflra  della  Viccdominaria, 
e prefenza  del  Vicedomino  collationarle  coll’originale,  cd  auten- 
ticate, fi  riponga  l’Originale  in  Vicedominaria  lotto  pena  degli 
Statuti.  Quelli  pure  fono  afsegnati  dal  Bulengero  tra’minori,  co- 
me il  Notaro  dc’Malefìcj. 

De' Prec  or  et  eri,  td  Avvocati* 

Li  Giudici  della  Città  nel  principio  del  lor  Ufficio  eleggano  un 
Soggetto  da  bene,  qual  nel  corfo  del  lor  Reggimento  cfserciti  l’- 
Avvocato de’ Carcerati , e pofsa  confermarfi  piu  anni,  ma  che 
verun  Giudice  pofsa  confermarlo, oltre  il  tempo  del  fuo  Ufficio. 
Tutti  gli  altri  Procuratori , ed  Avvocati,  tengon  obbligo  dal  Prcn- 
cipe,  e Statuti  d’efercitare  con  diligenza  l’Ufficio  loro,  lenza  fro- 
de, e di  non  perfuadere  il  litigare  a chi  habbia  torto,  ne  prolun- 
gar le  liti,  ma  fpedirle  con  celerità,  aflenendofi  da  ogni  preva- 
ncatione,  collufione,  calunnie,  fallaria,  e di  non  rivelare  ad  al- 
cuno i Segreti  de’loro  Clienti.  Quelli  anco  vanno  lotto  la  Rubrica 
de’Patroni,made’Minori,  e fenz’autorità,  come  gli  altri  foprad- 
detti. 

Degli  Oratori , « Procter ttori  del  Cernane. 

Giudicando tutt’i Giudici,  e Provifori,  eia  maggior  parte  di 
cfsi  per  ùtile  della  Comunità  d’inviare  uno.o  piu  Oratori  al  Prcn- 

cipc, 
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ripe,  overo  ad  altro  luogo  a lui  l’oggetto,  fi  proponga  taTaffàre 
al  Configlio  di  4o.qual  abbracciato,  fi  riferifea  al  Gran  Configlio, 
in  cui  s'elegghino  uno,  o due  Cittadini,  quai  li  dichiarino  Ora- 
tori , e non  pofsono  ricufare  tal  Carica  fotto  pena  di  L.  100.  Do- 
uranno  i Giudici, e Provilòri  con  Scrittura  letta, ed  approvata  in 
Gran  Configlio,  commettere  all'Oratore  quelle  cofe,  chedourà 
trattare,  lenza che  il  Capitano,  e fuo  Luogotenente  le  pofsa  in 
verun  modo  impedire.  Con  preftare  giuramento  agli  llefsi  di 
voler  con  efatta  diligenza,  e fedeltà  fpedire  tutte  le  Commifsio- 
ni,  e di  non  procurare  in  tal  Legatione  cofa  di  proprio  comodo, 
ma  folo  il  comune. 

Addimandavanfi  quelli:  orditeci  , Legdti  , & Nunai  Semaio  , aj 


parere  di  Rofino,  a diflerenzade’Militari,  (d) quali diccbdiour comi-  1I*"'“iRom- 


> 7-*-44- 


tei,  cosi  anco  acclamati  da  Giulio  Gefare  Bulcngero  ( b ) or  aerei  Ltg*- 

ti  Jimt , é"  Km*  tltgebdntm  ì Sentiti . ‘ 1m  c'“ 

S’ofservi  lo  llelso  co’Procuratori,  che  fofsero  necefsarj,  per  man- 
dar ad  agitare , o difendere  qualche  Caulk  afpettante  alla  Città: 

E fenza confenfodelCapitano.efuo  Luogotenente,  non  fi  fpedi- 
fcan’Oratori  ad  altri,  fuori  che  al  proprio  Prencipe,  ed  a’Luoghi 
a lui  fòggetti,  eccetto,  che  per  condurre  il  Vicario,  Giudice  de’ 

Malefici,  Medico,  Chirurgo,  Maellro  di  Scuola,  Giurifconful- 
to,  o Procuratore  di  liti,  overo  per  provedere  Formcnto.e  Fari- 
na per  ufo  della  Città. 

Procuratori  di  quella  conditione  pofsono  paragonarli  alli  Pro- 
curatóri privati  degl’imperatori,  o fia  Rationali,  che  difendeva- 
no le  ragioni '.delle  cofe  particolari,  come  afserifee  il  Bulengero 
Ite.  eie.  lib. }.  cdp.  ro.  e 1 1 . 

Cosi  anco  non  fx  mandino  Lettere  a nome  della  Città,  fe  pri- 
ma non  fono  lette,  ed  approvate  nel  minor  Configlio,  ne  fpc- 
dite  lenza  participarlc  al  Capitano,  eccettuate  l’inviate  al  Prenci- 
pe, e quelle  di  Sanità,  di  Legalità,  de’Notari,  Citazioni,  o d’al- 
tro afpettante  a Caule  giudiciarie,  ed  interefse  di  Perfone  priva- 
te, quali  fia  lecito  a qualunque  Magillrato  fpedire, ed  accettare, 
per  quanto  s’afpctta  alla  propria  Giurilditione. 

Simili  Lettere  Publiche  fcrivevanfi  all’ufo  Romano,  da  gli  Scri- 
bi, Attuari,  oNotari,  colconfenfo,  ed  unione  dc’Senatori,  che 
perciò  Efilhldtii  dicebtntnr , come  ofservano  G:o:  Rollilo,  (e  ) Bu-  «Antiqua», 
iengero.  (d)  *£££5 

ad  cip  uitrra. 
dOelm.  Ro,' 
Ixb  4 c n,c\l 


A, 


De'  Studici. 


Otto  giorni  prima , che  il  Vicario,  o Giudice  de'Malefici , fi- 
nifeano  tl  lor  Ufficio,  devonll  eleggere  cinque  Sindici  dal  Gran 
Configlio,  quali  fiano  litterati,  e lenza  fofpetto  , che  in  Caula 
Civile,  o Criminale,  ucrun  degli  eletti , o come  Principale  , o 
Procuratore,  pofsa  elscr  condennato  dal  Magillrato  da  Sindicar- 
ù.  A quai  Sindici  s’afpetta  udire,  e ricevere  tutt’i  Libelli,  e Que- 
rele di  qualunque  forte,  purché  prodotte  in  ferino,  che  da  Perfo- 
ne private,  oa  nome  della  Comunità,  o di  qualfivoglia  altro 
Corpo  di  Collegio,  o Univcrfità  faranno  proiettate  contro  il  Vi- 

- Q.  t cario, 
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cario,  Giudice  di  Malefici,  Giudici  della  Città, ed  ogni  altroMa- 
gi Arato,  cd  Ufficiale,  che  in  quell'anno  fofse  flato  Salariato  dal 
Comune:  e riconofcerc.e  diffinire  quelle  Querele  nel  termine  di 
giorni  15.  tafsando  anco  le  fpefe,  fe  veranno  richiefli . Qual  ter- 
mine  finito,  s'intenda  finito  anco  l'Ufficio  con  obbligo  di  rifar- 
cire i danni,  a quelli,  le  cui  Caule  non  ha  veliero  fpedite  nel  pre- 
scritto termine. 

Lo  Sindicato  tolto  di  pefo  dalla  Romana  ufanza,  come  ofser- 
vano  Amadeo  Giuftino(  j)e  Paride  del  Pozzo(£)dirò  appoggia- 
to alla  Legge  comune,  e concordanze  , fofse  introdotto  daTto- 
mani,  per  reprimere  l’ingordo  appetito  degli  Avvocati,  Notari, 
c de  gli  Magiftrati,  e lor  Ufiicialt. 

De  Tribuni  , Centurie*! , e Capi  uni  de  Soldati, 


Dovendo  la  Città  di  Triefte  fpedir  fuori  a qualche  imprelàpre- 
filso  numerode’Soldati,  il  Capitano,  c Giudici  della  Città  , deb- 
biano ad efsiafsegnare  un  Capo,  qual  fia  Cittadino, a ft tingendo- 
lo con  giuramento  d'efser  fedele  , in  ofservare  con  diligenza  le 
cotnmifiioni  impofte,  fenza  nota  di  partialità  co’ Soldati  a lui  rac- 
comandati, trattandoli  tutti  egualmente , come  compagni  di  Mi- 
litia.  Gonordine  agli  rtefsidi  preftarle  obbedienza , cd  efeguire 
quanto  le  verrà  comandato,  c rimandategli  Infoienti  ligati  alla 
Città,  acciò  frano  cafligati.  Se  alcuno  di  eisi  afsaltafse,  overo  of- 
fendefsecoU’armi  ilCapitano,  le  fia  tagliata  la  dcflra.  qual  pena 
incorra  anco  chiunque  fomminiftrafse  Varme  a tal  Soldato.  Offen- 
dendofi  in  Campo,  o in  Battaglia  con  fatti , ocon  parole  l'un  Sol- 
dato l'altro.  vengajpunito  duplicatamente  di  quello  fi  punirebbe 
un  Cittadino,  eh  oftendefse  un'altro  Cittadino  nella  Città. 

Di  auanto pregio,  eftimafofse  la  Dignità  de’ Tribuni  Militari 
nella Republica Romana,  a fufficienzahodimoftratonellic^.4.r 
5 .dcUib.i.  ove  fi  rimette  chi  legge.  Mcrcéche,a!feniirediSigonio 

c De  Antiq  ( c ) Ncque  veroaliut  Regibut  Magijhratns  fnit  , tjnam  Tribnnnt  Celerum,  qui 

lur.civ  iu  rem  MUturem  carnee  curarci,  A cui  fuccedeva  quella  del  Centurione  , 
' ,ca0  da  me  nel <-«.3.  del  medefimo  Libro  rapprefentata . 


Della  Guardia  della  Cittì, 


Nella  Jtnb.  ix. dellib.i.  degliStatuti  della  Città  diTricfte,  s’impo-  * 
nca’Giudici,  cheprocurinofemprc  fia  la  Città  cuftodita  la  notte 
da  dieci  huomini  nella  Piazza  fottola  Bafilica,  oLoggia  dclComu- 
np,  c nelle  Torri  del  Pono,  di  Riborgo,  di  Cavana,  e di  San  Ser- 
volodaduc.  Mainfofpecto,  e tempo  di  Guerra  fi  dispongano  più 
Guardie,  acciò  laCittà  non  rerti  repentinamente  opprefsa.  Di 
giorno  poi  le  Porte  di  Riborgo  , Porto,  e Cavana  da  tre  huomini 
vengano cuflodite.  Veruno  de’ Cittadini  fia  efente  di  tal  guardia  , 
eccettuatoil  Vicario,  Giudice  de’ Malefici,  Giudici  della  Città  , 
Procuratore  Generale,  Fondacaro,  Cancellieri , Vicedomini , Dot- 
tori di  Legge,  Medico , Chirurgo,  Maeftro  di  Scuola  , e minori 
d'anni  quindeci,  e maggiori  di  do.  Uno  de’ tre  Giudici  Subito,  do- 
• poi! 
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00 il  terjofiionodella  Campana  di  Palano,  fi  ritrovi  ogni  ferand- 
Ja  Rarifica  ,0  Loggia  ; ove  fatta  la  raftegna  di  tutte  le  Guardie  not- 
turne, commetterà  di  else  il  governo,  a chi  giudicherà  il  piu  ano  , 
con  ordine  le  Ila  predata  da  tutti  obbedienza,  il  cheefeguito  può 
ritornare  a Cala.  E per  tenefè  fvegliate  le  Guardie,  dovràilfopra- 
llante  mandar  ogn’hora  due  delCorpo  diguardia  a rivedere  gli  ac- 
cennati Porti . 

Le  particolarità  diftinte  di  quelle  Guardie,  pofsono  paragonarti 
alle  Vigilie, e Cuftodia  Romana,  lì  della  Città,  come  degli  Eferciri 
così  ferivano  Gio;  Rolìno,  (e  ) e Giufcppe  Laurentio.(  b ) 

De  Preconi  » Comandeiori . 


a Antiqroa. 

lib  7.  <ap 
b PolymaìM 
li  «Sinopia, 


Da’Giudici  della  Città  liano  eletti  due , o tre  Comandatori 
guai  giureranno  di  giurtamente  e con  diligenza  adempire  l’Ut 
ncio  loro,  fecondo  lordine  degli . Statuti  (opra  la  verte  innanzi 
appetto,  riabbiano  il  fegno  del  Comune  di  Triefte,  acciò  fiano 
conofciuti,  al  che  contrafacendo  non  fi  dia  alcun  falario.  Allor’ 

Ufficio  afpettafi  lefcguire  gli  ordini  de’Magiftrati,  citare  le  par- 
ti . far  li  Proclami,  e dar  relatione  di  quelle  colè,  fiate  lor  im- 
pofte,  a cui  fhabbia  piena  fede,  quando  il  Magiftrato  , che  le 
comandò , non  teftificarte  altrimente  o 11  provalse  il  contrario. 

Almeno  uno  di  erti  ria  Icmpre  in  Piazza  , o Loggia  del  Comu- 
ne , e quando  ri  congrega  il  Conlìglio  maggiore  fiano  obbliga- 
ti trattenerfi  in  Palazzo,  ne  d’indi  partirli , lin  tanto  non  ria  li- 
cemiato  il  detto  Configlio.  e ^ J1)ti 

Soggiunge  Sigonio  (<•)  efsere  flati  anticamente  alcuni  d’efsi  mr.coi.roi 
Perfidie  libere,  ma  figli  de’ Libertini,  e perciò  de’ Minori, come  '*•»  *■*»• 
fu  fello  Nevio.  Ex  mintjhis  entem  hxmilioribw , fiere  fcribe , Accenfi , ^ ^ . 
Prxconcs  ,&  relitti, Si  in  altro  luogo  .•  (d)  Preture/  ditte/,  fui  Jì  treni  ed  ,.cap.4' 
btjitm,  nnncixrentf, freti*  obltix. 

De  Stintemi  del  Comune 

Gli  fumatori  del  Comune  devono  efiere  membri  del  Gran 
Configlio;  il  cui  Ufficio  è di  (limare  giurtamente  tutt’i  i Beni- 
flabili  da  venderfi  all’incanto;e  di  fpeaire  tutte  le  (lime  con  ogni 
celerità,  non  manifeftando  ad  altri,  che  ad  unodc’Cancelliqridi 
Palazzo  la  Hi  ma , acciò  con  fedeltà  la  regifiri  negli  atri . Defcri- 
veranno  nella  relatione  di  erta  le  Cafe , Vigne  , ed  altri  beni 
colle  lue  contrade, e confini;  e numero  delle  pertiche  numeran- 
do colla  Pertica  del  Comune  le  Pofteftioni,  e Beni  rullici. 

Quelli  pure  fon  artegnati  dagli  Autori  nel  numero  de’  Que- 
rton  minori  ed  Edili  Curuli  K al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  cura 
delle cofe  Urbane,  e ruftiche  1 

De  Computici , t Regione  ti  del  Comune . 

S’eleggeranno  da  tutti,  o dalla  maggior  parte  de’ Giudici , e 
Provifori  della  Città  dueGomputirti,  o Ragionati,  quali crten- 

Q J do 
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do  Perfone  da  bene  , e periti  nell’Aritmetica , non  devonfi  per- 
mutare, s’afpetta  al  lor  Ufficio  d’afsiffere  atutt’i  Conti  apparte- 
nenti alla  Città,  e Comunità,  faccialmente  a quelli  de’  Procu- 
ratori, Fondacari,  Canovari.e  Fabbrica  di  San  Giulio,  ed  llof- 
pitale,  e di  manifeflare  fubito  og*j  frode,  ed  errore  da  efsi  fco- 
" ^ peno  quell’ufficio , al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (*)  ne'tem- 
r'E  ‘ì=m  pj  Romani  fu  prima  fervile,  e poi  conferito  anco  agl’ingenui 

D<  Senftlì,  t Medili  pallici , 

LiSenfali,  ò mediatori  de’Contratti  Piano  lèi , quali  s’eleggo- 
no,  e durano,  come  gli  altri  Ufficiali;  fuori  che  il  primo  giorno 
di  Settembre,  Ottobre,  Novembre,  e Decembre,  douran  eleg- 
gerà nell’iftelso  modo  Senfali . Al  lor  Ufficio  s’afpctta  4'efser 
mezzani  fra  gli  compratori , e venditori  di  Vino , Olio , e di 
condur  i Mercanti  foraffieri  alli  Cittadini,  ed  habitatori  di  Trie- 
fte , che  hanno  firn  ili  robe  da  vendere,  c confegliare  fedelmen- 
te le  parti , Nafcendo  qualche  differenza  fra  li  Contrahcnii  fopra 
■ il  prezzo,  o altra  conventione  , debbafi  dar  fede  al  giuramento 

del  Mefsfta,  quando  legittimamente  non  fofje  riprovato.  Ne 
veruno ardifea  ìntromettcrft  in  tal’Ufficio  fotto  pcnadi  libre  dieci. 

Quella  funtionc  anticamente  fu  fervile, come  afserifee  facce n- 
k De  sem',  nato  Pignoria  , (b)  quareftendcvafi  a varie  cofc , fecondo  la  fog- 
*M#,,*“*  gCtla  materia, cioè  negotio  di  Mffitia , di  Lupanara , e perciò  del* 
(0  da’ Romani  In  ter  aita  ciac , 

Utili  Medici , 

Li  Medici , Filici , e Chirurgo  falariati  dal  Publico  fon  ob- 
bligati medicare  con  fomma  diligenza  fenz’alcun  premio  tuu’i 
Cittadini , ed  habitatori  della  Città , e Territoriq  di  Trielle  co’ 
loro  fervi,  e ferve;  vifitando  gli  ammalati  ogni  giorno,  equalun- 
que  volta  lo  richiederà  il  bifogno;  mentre  non  fiano  500.  pafsi 
diffami  fuori  della  Cittàt  dovendofi  trasferire  glìnfermi  quanto- 
prima in  efsa . Non  fi  conduca  Medico  Fifico,  qual  nonfiaaddot- 
torato  in  Medicina,  ne  da  altre  perfone,  che  dal  Nunpio  eletto 
nel  Configlio  minore  , qual  habbia  il  falario.  confueto  , e Cala 
fenzapagamento. 

Il  Chirurgo  dia  gli  Unguenti  comuni,  lenza  premio, a chi  tienne 
bifogno . Non  fi  mutino  fpelso  i Medici , efsendo  litterati , e fa- 
cendo il  lor  debito  : perche  dimorando  lungo  tempo  habbiano 
maggior  cognitione  della  temperie  dell’aria , e complefsioni  per 
medicare  con  piu  ficurezza.  _ , . 

L'Ufficio  del  Medico  di  fentimento  di  G10;  Rofino  elercita- 
vafi  prima  in  Roma  da'fervi,  e poi  dagl'  Ingenui,  e fall  tant'ol- 
« Anttqrom;  tre  [a(  feierua,  come  fi  vedrànel  c*p.  5.  del  Ub.  4.  (e)  che  molti  Sog- 
pariiipom. getti  delle  piu  confpicue  Famigliedi  Roma, con  diverfi  Redi  Co- 
rona , e Prencipi  grandi  riferiti  da  Giufeppe  Lamentio  (d)  gloria- 
vanii  di  tal  profelsione. 
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Utili  Saltaarii,  t Guardiani kilt  Campagne, 

L’afsegnarfi  minutamente  in  quello  luogo  tutte  le  Contrade 
del  Territorio  di  Triefle,  milpinge  all'efatta  defcrittione  dell’- 
Ufficio de’Saltuarj,  o Guardiani  delle  Campagne,  che  ogn'anno 
devon  eleggerfi  a forte  quindici  il  giorno  di  S.  Pietro  Apoftoloin 
cinque  volte,  cioè  trr  per  ciafeuna  volta, e poi  ultimamente  quat- 
tro, ed -a  quelli  s’afsegni  la  cultodia  della  contrada  di  San  Vito, 
aual  s’eltende  dalla  via  di  Difella  lin’al  Mare , e fin’alle  Mura 
della  Città:  dalla  Porta  di  Riborgo  per  la  llrada  grande  verfo  il 
Campo  del  Vefcovo,  e ia  Valle  d>  Zaule,  fino  alla  fudetta  visi 
di  Difella.  Ed  alli  tre  primi  la  Contrada  di  Grondolera,  qual  s’-  -- 

effonde  dal  Rivo  di  Grignano  ftn’in  Siltiana  . Alli  fecondi  a 
contrada  di  Mocolano  , che  dal  predetto  Rivo  arriva  fino  al  a 
Via  nuova,  e fottó  efsa  Via  fino  al  Ponte  di  Pietra  vicino  al  a 
Porta  di  Riborgo.  Alli  terzi  la  contrada  di  Cplogna,  che  dal  a 
Via  nuova,  s’eltende  fino  a quella  di  San  Pellagjq.  E4  alli  quan- 
ti la  contrada  di  Melars,  qual  dalla  llrada  di  San  Pelagio  s’elten- 
de verfo  la  Villa  di  Rizmagna  colla  llrada,  che  tende  a Riforto, 
e Monte  bello  fino  alla  Maddalena . Ed  a gli  ultimi  la  contrada 
di  Caltigliane  , che  dalle  dette  ltrade  s’eltende  fin’al  Rivo  del 
Gias,  e llrada  che  va  verfo  Plaude. 

Eleggeranno  i Giudici  della  Città  il  Mefe  di  Maggio  104. ha-, 
bitatori  di  Triefle,  di  quelli  però  che  non  fon  aggregati  al  Gran 
Configli^,*  ferivendo  il  nome  di  ciafcuno  in  BolleiiinoTeparato, 

Suai  fi  rippngano  in  Vicedominaria  ; c ciò  s’efeguifca  ogn’anno , 
n chefiano  efiratti  tutt’i  Bollettini  dal  .Sacchetto,  quai  finiti  ri- 
ponganfi  dalli  Giudici  altri  104.  e s’efeguifca,  ogn’anno  )o  Itefso. 

A quelli s'afpetta  cultodire  diligentemente  le  contrade  lor  af- 
fegnate,  fino  agli  S.d’Ottobre.e  piu  anco,  fe  coli  determineran- 
no li  Giudici,  acciò  da  Huomini,  overo  Animali  di  qualunque 
forte,  non  filàccia  danno  nelle  Vigne,  Braide,  Horti,  ed  altri 
Predi  rullici.  Quai  ritrovando  Huomini ,;  o altro  Animale  a dan- 
neggiare in  qualche  Pofsefsione,  debbiano  h'flefso  giorno,  o il 
feguente  accufargli  al  Tribunale  dc’Maleficj  ,c  fuori  dell’afsegna- 
to  termine,  non  fiano  creduti,  ma  fottopolli  efsi  alla  pena,  ed 
al  danno.  Accufando  falfamente  qualche  perfona,  e feoperta  la 
falfità  del  Giudice , rclli  privato  d’ogni  Ufficio  della  Città,  per 
anni  tre,  e tengafi  per  infame,  e fi  condanni  ad  arbitrio  del  Ca- 
pitano con  pena  di  lire  15. in  giù. 

Seguono  ancora  altri  Ufficii,  che  per  non  afpettarfi  a’  Magi- 
llrati,  ma  ad  Arti  Urbane,  e rulliche  ftudiofo  di  brevità,  addur- 
rò folamente  iTitoli:  mentre, al  fentire  d'AnfaldoCeba/^abbor-  ihìh.  r off- 
rivano i Romani  l’elèrcitare  Arti.  Che  perciò  fcrive  Sigonio  ( b ) 

J Liberala , oc  ftrdida  Arici  indigna  Remanti  habtta,  font.  Efercitate  fola-  Ciu  Roinì*. 
mente  da  Servi,  come  ofserva  Lorenzo  Pignoria.  ‘«p* 

De  Cane  vari  della  Fabbrica  di  San  Giulio. 

Degli  Economi,  ed  Ufficiali  dell’Hofpitale  di  S.Giullo. 
De’Ganevari  delle  Confratcrnità. 

De’ 
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De’ Beccati.  0 Lanifti, 

Degli  Hofti,  o Tavcrnari.  " 

De  Pelea  tori,  " . 

De  Molinari. 

Delle  Panifiche,  o Pancocolg 

De’Torchiari  dell’Olio, 

De’ Fabbri  Ferrati. 

Degli  Orefici,  Sartori,  Ornatori,'  e Calzolari.' 

De  Muratori,  e Fabbri  Lignari,  overo  Marangoni.' 

L’ufo  moderno  della  Città  di  Trieite,  di  compartire  ogni  Reg- 
gimento a’fqpi  Magiftrati , e Cittadini  certa  portione  d'Olio,  e 
Candele  di  Sevo,  cniardirà  foftenere,  non  derivi  dagli  antichi 
Romani,  quando  Tacito (4)  la  dimoftra  con  quefte  parole.  Gjm- 
nafrnm  et  anno  detUtttum  } Nerette , frttiiumqiu  Oleum  £qntti , tc  Senti- 
titi. E che  anco  prima  di  Nerone  s’ofservafie  tal  ufo , lo  affer- 
ma Lipfio  ne’fuoi Commentarli  fopra  lo  ftefso  luogo,  mentre 
attribuifee  a P.  Scipione,  GCefare,  e M. Agrippa  fimil  diftribu- 
butione  d'Olio, 


afj 


LIBRO 


Jpl 


TERZO. 

Della  beige,  o Rito  ofjervato  nella  Città  di  Tiritele , prima 
della  venuta  di  Chrifto , e notitie  d'alcune  Dtit  à in 
ejja  ritrovate,  e che  ancora  fi  confcrvano . 

CAPITOLO  PRIMO, 

; A Scarfezza  di  chi  nc  fcrivefse  notitia,  rende  non  men 
difficile,  ch’impofsibile l'afsegnare qual  Rito,  o Leg- 
ge s'ofscrvafse  nella  Città  di  Triefie,  prima  d’efser 
loggetta  a’Romani?  Solamente  può  dirli  ch’i  fuoi  Cit- 
tadini, da  che  s’aggregarono  alla  Romana  Republi- 
ca,  avanti  la  venuta  del  Redentore  all’U ni verfo  , ab- 
bracciafsero  il  Tuo  Rito , vivendo  Idolatri , e Gentili . Poiché  il  jus  j c 
Diritto  Sagro  in  quella  Republica  camminavano  Tempre  al  pari  , 
uniti,  e congiunti  colla  libertà,  e gentilità  di  tanto  prezzo,  e Ri- 
ma apprefso  i Romani.  Siqaidem  qai  Civìtate  Rem.  dtnatnr  , is  eodem 
tempore , non  omnia fola*,  aàt  libertario,  aiti  gentili!  atto  tura  adiptf citar \ fed 
omnt  io  facroram  etiam,  & exremoniarnm  patriaram  in  parte ut  yocatar . E co- 
li fcrive  Sigonio  ( a ) nel  tempo  Refso  ch’alcuna  Città,  o Perlòna  ,Deim;q.iar: 
era  aferitta,  e fatta  partecipe  della  Cittadinanza  di  Roma,  gode- cjrRoojik 
va  fubito  non  folo  il  jus,  e diritto  della  Libertà,  e Privilegio  genti- 
litio;  ma  ancora  delle  Deità,  e Ceremonie  fagre,  che  la  Rena  Cit- 
tà di  Roma,  pregia  vari  godere. 


l’anteporle  alle  profane,  fuperarono  tu 
do,  cori  acclamaci  da  Cicerone,  riferito  dal  Biondo(  Wche  diceco-  b Rompone, 
sì.  Se  bene  la  Spagna  ci  fupera  di  numero,  la  Francia  di  forze, 
Cartagine  d'Aitutie,  ci  Greci  nell’arte:  nella  Pietà,  e Religione, 
e nel  fornir  delle  cofe  Divine,  ci  lafciamo  addietro  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri. 

Dividevano  quelli  Sacrifici!,  e Cerimonie  in  Publici,  e Privati: 
erano  li  Publici , al  parer  di  Fello  Pompeo,  quelli  che  a fpefe  Pu- 

bliche 


- 
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blichc  fi  face  vano,  per]  i Monti,  Popolo,  Provincie,  Città,  Ville,  Cu- 
rie.eTempj:  c li  privati  in  particolare  per  ciafcun  huomo,  e Fami- 
glia. Non  permettevano  i Romani  l’inventare  ad  alcuno  nuove 
Deità, e nuovi  Riti d’adoratione,  volendo  che  il  jus,  c diritto  fagro 
de’  Dei , a loro  foli  s’afpettafse  ; che  perciò  i Sacrifici  publici  de’  Citta- 
dini Romani, erano  totalmente  divcrfi,cfeparatidaqucllidell’ altre 

Nationi . D<os  totem , ncque novos , ncque tUemgcnts , nifi publicè  t Rommis  ti- 
fici tot  ciceri  de  Ltribm feruti t : Difse  il  mentovato  Sigonio.  Efiendo  mol- 
te volte  con  publica  autorità,  pertalcauià  Rati  fcveramentc  puniti 
alcuni  privati,  ch’ardirono  con  nuovi  riti  d’adorauone  Sacrificare  a 
nuove  Deità.  Onde  per  ovviare  ataldifordine  fcrive  Livioapprcfso 

l i ile  fio , che  Dttum  indentgtttum  tAUihbui , ut  nmmtd  tener  cnt  nt  qui  nifi Ro- 
mani Dtj  ntùqut  alio  mire,  qnàm  patrio  coler  tntur  , COm C anco  ofserva  LaU- 
rcnt.  Polymath.  Ub.  j. synipf.x . 

Chi  defiderafsefapere , quali,  equanti  Dei  s’adoravano  nella  Città 
di  Roma.’  legga  il  mentovato  Biondo  la.,  eie.  il  quale  didimamente 
fcrivcdiloro;  badando  a me  il  riferire  in  quello  luogo  con  M.Var- 
ronc.  addottodall’idefsojli  piu  principali,  d'alcunide’quali, come  ve- 
dremo,confervafi  ancora  nella  nodra  Città  qualche  picciol  vedigio, 
ememoria.  ChcvcntifofserofolamenteliDeieleni,epiù celebri  ; fu 
lèntimentodell’accennatoVarrone,  mentre  il  rimanente  di  tutti  gli 
altri  annovera  egli  fra  i Plebei  : Dodici  di  efsi  furono  Mafchi,  cioè 
Giano, Giove, Saturno, Genio, Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulca- 
no, Nettuno,  il  Sole,  l’Orco, e Libero:  Glialtri  otto  Femmine  ,cioè 
Tcllure, Cerere, Giunone,  Luna, Diana,  Venere,  Minerva,  eVe- 
da . Oltre  li  qui  accennati  Mafchi , e Femmine,  molti  altrifurono  da’ 
Romani  adorati, e riveriti,  quali  per  brevità  tralafcio:  e profeguen- 
do  il  filo  della  nodra  Hidoria,  diròch’efsendo  la  Città  di  Triedein 
ognitempo  data  fempreberfaglio.efcopodi  drane  difgratic.fode- 
nute  nonfolo  dalle  fiere  aggrefsioni,  ed  in  valloni  de’ Barbari,  ma 
anco  da  altri  nemici , ch’appena  ci  lafciano  godere  nelle  reliquie  d’al- 
cune  Infcritdoni , e Statue,  mifero  avanzo  delle  die  feiagure,  qualche 
picciol  vedigio  dellefuc  celebri  Antichità.  Quelle  ch'hoggidi  ancora 
li  confervano  appettanti  al  Culto  Divino  ,e  Religione  antica,  non  Po- 
lo nella  Città,  che  negli  dritti  d’Autori  clafsici,  quali  con  diligenza  hò 
potuto  raccogliere,  voglio  qui  regidrarle , acciò  dalla  voracità  del 
tempo  lacerate,  ededintc,  non  rodino,  come  cant’altre,  nell’obli- 
vione fepolte . 

Stabilita  dal  Senato  la  deduzione  diqualchc  Colonia , con  qualun- 
que privilegio  fi  fofse , s’introducevano  fubito  in  efsa  i Magidrati , le 
Deità,  e Sacerdoti  di  Roma:  e ufopraticato  fin’al  principio  della  na- 
scente Republica,ed  apprefo  da  Romolo,  fecondo  il  fentimento  di 
Sigon  ÌO  ( a ) £nod  Condì  tur  ip/c  yrbit , cr  Covi uiis  Romulus  indiani  : Jìjtem 

Sabina  in  Civitttem  tfaviffe  Ditnjfiitttit , ut  en  Trtbut , & Curiti , cr  Stero  ipf* 
Romani  communicarit . E l’idefso  «ifierifce  Pan  vino  dtìmp.  Rim. 

Efiendo  dunque  la  Città  di  Triede  data  dedotta  Colonia  de’  Citta- 
dini Romani, come  habbiamo  veduto,  neccfsariamente  devefi  a 
lei  concedere , oltre  gli  accennati  Ufficj , Cariche , e Dignità  pratica- 
te, nell  Alma  Città  di  Roma,  tutte  le  fue  Deità  ancora  in  elsa  ri- 
verite. 
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Che  in  Triefte  s’adorafse  Giove  lo  dimoftra  Nicolò  Manzuoli  fi) l0eCc’-  lltr> 
nel  Martino,  ch’egli  fcrive di  Sant' Apollinare  Martire  Cittadino  di 
Tncfte,  ove  dice  NE’ TEMPI  D’ANTONINO  IMPERATORE 

l£.¥^,?°i?INr-COLMO  LA  ^tRSECUTIONE  DE'  CHRL 
STIAN1,  FV  FATTO  UN  COMANDAMENTO  PENALE 
CHE  PER  LE  PIAZZE,  BORGHI,  VILLE,  E CASE  CHÉ 
IN  OGNI  LUOGO  FOSSE  ERETrO  L'IDOLO  DI  GIOVE 
AL  QUALE  OGNUNO  DOVESSE  SACRIFICARE,  E nel 
Martino  della  Vergine, c Martire  S.Giuftina  pure  Concittadina  no- 
ftra/>*j.oi  .che  in  quello  delle  Sante  Eufemia , e Tecla  Verg.e  Mari, 
ancor  else  Cittadine  della  noft  ra  Città  pag.66.  fameotionediGiove 
le  cui  Vite , e Martirj  faranno  difiufamente  doferitti  nel  cip.  <,.delhb.  <! 

A Giove  fu  cqnfacrato  da  Romolo  il  primo  Tempio  in  Roma , quan- 
do ritornato  vittoriofo  de'  fuoi  Nemici . in  capuolium  afiendtt,  fcrive  Li- b , 

V10(  b )ftmUetm  dono  deftgnavitT empio  lovit  fina  , cognome  nane  Deo  : luptrer 
Feretri  mquit , hxc  tèi  Fidar  Ronndm  Rcx  Regi 4 arma  ferro  Tempi  unni  ut  iis  Rerio- 
MèMs,  pus  modo  mimo  mettimi fxm  dedito , Hxc  Templi  0 fi  ortgo,  quod  primnm 

omninm  Romxf  untume  fi . Quindi  direi  acquiftafse  tal  nome  , mentre 
lovisfertur  a lavando  duini,  & Inpiter  qua  fi  invanì  pater  hoc  e fi  omnibus  prx- 

fioros,  come  ofserva S.I Adoro  Hifpalenfe  R) Un'altra  memoria  di  Gio- c 0rig  t 
ve,  oltre  lafsegnate,  ritrovo  in  Triefte efprefsa  coll'ingiunte  note 
1. 0.M.  nel  titolo  dell’Infcriuiooc  di  Fabio  Severo  riferita  nel  cip  8 
del  Ub.  1.  r 

Che  Hcrcole  ancora fofse  adorato  in  Triefte , Io  dimoftra  il  men-dL.«,r  ** 
tovato  Manzuoli(  d) nel  Martirioaccennatodi  Santa Giuftina , quan-  * 

doil  Prendente fabrmocomandoalla  Sanca,  che  adorafsc  Giove 
Hercole.e  Venere,  a cui  elsa  rifpofe:  TALESIA  TUA  MOGLIF* 

QUALE  FU  QUESTA  TUA  DEA,  E TALE' SII  TU  oUa! 

^ L)IL)  GIOVE  &c.  Fu  Rimato  ,’  e rive- 

rito Hercoie  dall  Antichità , al  lèntire  di  Pierio  Valeriano,  quali  efem- 
plare,  e Idea  d'ogni  Virtù,  che  perciò,  qual  geroglifico  di  quella 
ferì  vender,  ch'a  lui  fù  dedicata  la  fpoglia  del  Leone  : Enel  hb.  t4. 

Hrrcalei  vero , quemf'eta fiat  illaprovirtutnm  omnium , ùm  Animi , q»dm  Corpo- 
rei , idei  tropo f n.  t . Di  cui  pure  loggiunge  (e)  nel  hb^ó.  che  ritornato  dalle  ' ' 4‘ 

Spagne  in  Italia , diede  la  pietofa  interprctatione  all’Oracolo  Do- 
doneo. 

KAI  KE0AAA2  ATAEI  KAI  m,  IlEMnErE  4>XlTA^ 
che  in  Latino  Icggeii. 

Plutoni  capiti , ifi  hominem  fieri  minile  pitti. 

Servendofi  dell’equivoco  della  parola  pmt  che  lignifica  l’huomo,  e 
lume,  cangiando  quella  nell’altra 

Plutoni  capita , it  genitori  lumina  dentar . 

to  Pkrio™’-  l*mtn‘incn  depefeac  docuiffet.  fin  qui  il  precita- 

Fvw  9,™‘Q  Pu.™  mo.lte.  veft’gia  ritrovanfi  fparfe  per  la  Città,  qual 
lJBfm™ Ta*  fentrmewocomune,  non  rapprefenta  altro,  che 
la  Natura,  linftuutoo  qualità  diquellacofa,  a cui  veniva  applica- 
ta. Cne  perciò  da  gli  Antichi  rappreléntavafi  con  varie  forme,  efi- 

SSSgWfo*1  lu.tcia ’ ,® oonlèr vatione  di  tutto  il  creato;  cioè 
alle  Colonie,  alleCentune,  a Fanti,  a Luoghi , elmo  a’Lifari  ed 

agli 


x Ieonolog 
par  x. 


bMcm  Brefc, 
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agli  Autori  attribuivano  ilGenio . Ed  il  Cornucopia  fognale  di  dovi- 
tia perdimoftrare le  grandi  ricchezze,  che  pofsedeva  il  Soggetto  ; 
chelorapprefentava.  Una  figura  di  quell’idolo  ritrovata  già  in  Ro- 
ma fcolpita  in  Marmo  dibafso  rilievo,  riferifce  Giovanni  Cartelli- 
ni, addotto  da  Cefare  Ripa  (4)  con  un  Fanciullo  di  volto  allegro,  e 
ridente  incoronato  di  Papaveri,  qual  teneva  nella  deftra  alcune  fpi- 
ghc  di  grano,  e nella  rtnirtra  Pampani  d’Uva,  coll’ ingiunto  Epi- 
gramma a piedi. 

gjtis  tu  late  Fuori  Genius . Cur  detterà  Arijlam , 

Lina  Vvue.  Vertex  qnidvì  Papuver  intesi 
Hoc  tri*  don*  De um  Cererie , Exechi , atque  fé  fùrie , 

Namqne  bis  Morules  vivine , <jr  Genie. 

Scrive  Ottavio  Rofsi(£)che’l  Genio  del  Popolo  Romano  /colpito 
nella  Mcdagliad’orodiTitoImperatore,  fofseun  Giovinetto  ignu- 
do col  Cornucopia,  efuocoaccefoin  anodi  fagrificare  fopra  un'Al- 
tare: Equello  della  Città  di  Brelcia  pure  un  Giovinetto  veftito  colla 

Pretella  inghirlandato  di  Lauro,  od'Olivo,  con  alcunefpighe,  c tre 
apavari  nella  deftra,  e’1  Corno  del  l’Abbondanza  nell’altra  fìniftra, 
riportoin  una  certa  ripiena  di  frutti,  con  un’ Aquila  fopra  il  capo,  e 
due  Urne  a’ piedi,  che  verfano  molte  fpille  d’acqua,  intorno  al  qua- 
le fta ferino  GENIO  BRIX.  De’Genj  fcrifsero  minutamente  Plu- 
« Lib  6 caP  4 tarco,Jamblico,Cenforio,Aufidio,eCebete,  e de’ Moderni  Natale 
de’ Conti, Tiraquello,  i Geniali d’Alefsandro  ( c ) Occone , qual  addu- 
ce molte  Medaglie  d’imperatori  in  primadital  verità  ,con  altri  Scrit- 
tori riferito  dal  Ripa/or.«7. 

Con  quelli  fondamenti , direi  che’i  Genio  della  Città  di  Triefte 
fofserapprefentatoinunafigura,  comedi  prefente  ancora  fi  confer- 
va nel  muro  del  Giardino  verfo  la  Portadel  Vefcovato,  quale  colle 
a m«  iirp.  mani  foftiene  una  certa,  in  cui  fono  alquanti  Pomi.  Che  negli  An- 
Orient.  c 8j,  geli  fi  figurafsc  il  Genio,  Guido  Panciroli  (d)c*p.  89.  deferì  vendo  l’In- 
fegna  Comitum  Domefticarum  , adduce  quelle  parole:  Superne  vere  duo  An- 
geli, feuGemj  Augujli , & Angujhtcapittfc  invicem  rectpienda , dr  or  culo  ova- 
to indù  fu  fu/imchent . Ónde  ultimamente  i Noftri  Antenati  l’efprefsero 
in  quello  leggiadrifsimo  Angelo,  qual  da  me  <»on  attentionc  confi- 
derato  .diròch’egli  rapprefenta  la  Cittàdi  Triefte,  felice,  nobile,  ma- 
gnanima, rcligiofa,  ed  abbondante,  perche  fituata  nel  grembo  delle 
delitie.  Mentrela gioventù  del  Genio,  rapprefentato,  qual  raggio 
Divino  nelle  fattezze  d’un’Angclo.dimoftradipinta  la  vera  felicità,  e 
Refi  É ■ 

re 

wrà'5, abbondanza?  Cosidefcrittadall’Abbate  Ughellio  (e)  colle feguen- 

ti  parole  Agir  T ergejlinus  fnndit  quumurn  indigente fitte  eft,  non  fel'nm  adne- 
ctf sitatene,  fed etium ad voluptatem . Oleum , Sul,  Vinum,  Frumentum , Pifcem  , 
frulluf  jue  omelie  generis . Vinum  etium  vendtt  vtltfstmo  pretto  ioti  luta  vicinix  . 
Ahuji qui sveht  magie,  quùm  ad ufum , ad  pompar» , quùm  ad  cult um,  eu  sbandì 

fubmintjlrtt >pf i Ctvitus  . Ritrovandoli  nel  fuo  Territorio  Pianure,  e 
Monti  .Colline , c Valli , Fontane,  Alberi , Piante , Frutti , ed  Anima- 
li volatili,  eSilvetlri,  con  varie  minieredi  Marmi:  Infomma  può 
con  ragione  dirfi , che  fomminillra  con  ogni  abbondanza , non  folo 

quanto 
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quanto  puòdefiderare  J’humano  appetito  perii  necelsario  foftenta- 
mento,  maancora  di  delitiofo  regalo. 

Venere  anch'efsa , come  s accennò  di  fopra , fu  adorata  in  Triefte , 
di  cui  confervaù  memoria  in  una  Lapide  porta  nel  muro  dell’  Horto 
di  dietro  la  Gafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani , ove  fi  vede  fcolpita 
una  Donna  dirtela  in  Letto  a forma  di  Conca,  come  ci  rapprefenta 
l’addotta  Figura. 


Di  Venere  fcrive  Pierio  lib.  48ch’acquifta(sc  tal  nome  perche  fu 
Madre  dell’Amore . /pfi  vero  Veneri  Amoris  geni ni;is  à vincalo  nomea  indù  arre. 

Siquidem  k viete,  qnod  ligure  efi  dici  am , aie  Varrò.  E nel  lib.\  $.  Seri Ve  che  i Ro- 
mani . Cenni  k Venere  propter  .A-ncam  emj  Jilium , fé  ducere  affeverabani , maxime 
vero  Gcn<  luha . £>na  auidem  condente  ,(jr  die  ante  1 alio  Ce  fare  T emplnm  erextt . 

VENERI  GENE!! ATRICI  Nell’iftefsa  Cafaconfervafi  anco  un 
pezzo d’Alabaftro,  in  cui  ftà  fcolpitoun  bellifsimo  piede  di  Donna, 
veftigiofofsedella  medemaDea . 

Valevole  teftimonio  fono  quefte  note  MERCURIO  AUG.  SA- 
CE.  riferite  di  fopra  nel  cap. del  Ub.v.  quali  lignificano  Mercurio  Augn- 
fio  sacellum . Che  Mercurio  pure  s’adorafse  in  Triefte,  come  in  quello 
luogo  m’accingo  provare , e di  commentare  coll’altre  T.TI.  LOCUS 
DATUS.  DD.  porte  nell’ultima  linea  di  efsalnfcrittione,  tralafcian- 
doil  rimanente  per  non  replicare  più  volte  lo  ftcfso  . 

MERCURIO.  Chediverfifofsero  i Mercurj,enonunfololofcri-  d». 
ve  Cicerone  ( * ) feguitodal  Cav.  Orfato(  b ) il  quale  anco  riferifee  un’  j 
altra  Infcrittione  a quefta , & de  noi.  Roman.  Ut.  m.  la  notitia  de’ quali  i,b 
non  afpettandofi  a me , qui  tralafcio  di  fcrivere.  r*s 1 »• 

R AUG. 
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ÀUG  Solodiròchc’I  nome  di  Mercurio  picconizato  in  quefta  In- 
feriti ione  col  titolo  d'Augufto.qual  lerendegrandi6imaMaellà,di- 
moftra  la  veneratione  dovutaci  come  Dio;  Forfan  & Aagajlas  dt/lat 
r/?,fcrÌVO l’Orlato ,ab extmia qaacolebatar religione . Cam,  (fi- loca rehgtofa , tn 
qutbas  augurate  quid  conjecratar  ,aaga/la  dicantur , COSÌ  avverte  anco  SuetO- 
«pn7*“suft  nio(<)o  pure  dalla  Santità,  cóme  afserifee  Cicerone  loc.cit.ub.i.  rife- 
rito daU’iftcfso,  il  quale  foggiunfe:  omino  Eleajìnam  fantt amili™,  & an- 
ga/lam.  AuverteparimenteilRcinefio(i)  che  gli  Antichi  aggiunge- 
b Svnug  in- vano  alli  nome  de  Dei,  e Dee,  l’Elogio  d’Augufto.  overoAugufta  , 
perdimoftrare  al  Mondo  la  loro  gran  potenza,  ad  imiiationc  de  gl’ 
I m peratori , i quali  perciò  chiamarono  Augufti , o vero  perche  ado- 
rando, e fupplicandoi  Dei,  quafi  Adulatori  degli  Augufti  viventi  , 

ideo  vero  Deoram , Dearamque  appellationibus  addebant  nomine  Augnili , Angn /le- 
ve, quod  adulare  ntnr  f animar  potè /lata , qaas  Di/s  aqaabant , dream  bis  J applicati 
viderevellent , firn  al  Aagajlos  fnoram  temporam  adorare  m : Unitamente  con 
efsi  gli  adora  fsero . A molte  Deità  ritrovo  appreso  gli  Autori  nell’In- 
fcrittioni  Antiche  attribuito  tal  titolo  d’Augufto , quantunque  il  Cav, 
Ottavio  Ferrari  fplendoredeinjniverntà  ai  Padova,  epcrhfuoi  Li- 
bri  dati alleSrampeftimatifsimo in  tuttal’Europanel Trattato!  r)leg- 
fipV  ' } 8aHerculi  Augufti, Silvano  Augufti,  quafi  che  Hercole,  eSilvano 
tolsero  il  Genio,  o tutelari  d’Augufto,  per  le  quali  ragioni  non  polso 
\ adherire  all’opinione  dell’erudito  Dottor  Giacomo  Grandi  Medico 
Profelsored’Aftronomiàin  Venetia,  ed  Accademico  della Crulca  , 
qual  vuole  pofsa  lignificare  mero  va  io  afgffi, 

SACE.  Quella  nota, al  miocredere.nonfignificaaltrocheSaceb 
?afrJropria'  *um  i il  quale  come  fcrive  Cornei  io  Fantone,  ( d)  feguito  da  Giufeppe 

e Volyrrath.  Lauret.  {e)  E fi  locar  parvo  Deo  face  arar  cam  Ara.  Jgua  appendice!  diccbantar  , 

1 ndJ  boftispropombantar venaler . L’ufo  de’ quali,  fecondo  l’olservatione  di 

)ib.«!ut.s.flt  quello  Autore  (f)  non  permettevano  gli  Antichi  nelle  Cafe  private, 
ma  fola  mente  ne  Campi,  e nelle  Ville  .sacello  privatala  ,ALdibus  vetitam, 
qaod  olim  Kart  in  fair  Agrit  tantum  permittebant . In  tanta  Veneratione  , e Ili- 
ma  apprefsodi  loro , che  Malia  evertebantVeteres. 

T.  TL  La  varietà dell’opinioni nello fpiegare  l’addotte note^ppor- 
tanoamenon  poca confulione ; Quindi permaggiordichiaratione, 
e luce  loro.parmi  necefsarioriferire  il  fentimento  d’alcuni,  acciò  me- 
glio apparifea  il  genuino,  c legittimo  lènfo  di  efse.  Il  mentovato 
Grandicdi  parere,  che  aleutamente  lignifichino  testamenti 
titflo.  dedicavi t.  QuaficheLucioArnioelprimefseconquelle,rha- 
ver  lalciatoin Legato aMercurioildetto luogo,  appoggiatolorle  al 

fr.if.  Xfb.  18  fentimento  di  Brifsone(^  jche  Tejlamentam  efttefiatio  mentis,  fcilicetalti- 
ver  Teli  mani  elogtnm , vcl  ultimar  fermo,  vcl  pojhema  vox , qua  qua  difponit  ere.  rebus 

Jais  beredem  in/litaendo , vel legala  f adendo',  mentre,  al  fentired’UlpianO 
Tejlamentam  e fi  volani at ir  noflratalla  featentta,  deeo  pojl  morlern  fieri  volae- 
r°.  rtmuJ  Altri  feguitidalCav.  Or  fato  (A  )efeparandola  littera  I.  dalT. 
leggono  TESTAMENTO  TTTVLVM  1ESSIS,  vel  INsTTTVn\  Quafi  C he 
untai  titolo  nel  luoTeftamentocfprefso,  intendelseL  Arnio  lafciar 
a pofteri  decorofala  fua  memoria , mercèchc  Decorare fcpulchrumntulis , 
kDeRepko  fornimento di Silio ( i ) addotto nel Teforo  della  ling  Lat.ver.Tit. 

u>  }xa'p.i»°  approvato  anco  da  Lazio!  *)con  quelle  pavoìc^^iumonamentis  literaram 
in  lapide  inf -.ulptis  dn  eternano  memori  am  (ani tacque f aerata font . Ove  addu- 

cendo 
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cenilo l’eti molog  a del  litolodifse  ! f.fttutem  Titubi!  ktacndt  ,qutft  Titulut 
dtQ»i , quoti memoritm,cr  ftmtm  tuthoris  defuncti  tucttur . Che  perciò, Come 

avverte  il  mentovato  Teforo  della  Ling.  Lat.  AkfuandtTituls  dict:fuut 

Minte t , ijujfi T muli , auod Pu/runi tueantur . VndefrTiti  eoguomen  ortumeft  . 

LOG  US  DATUS.  Ofserva  Gio:Kirchmanno  ( « ) col  Cavidier 
Orfato(4;che  i Romani  tanto  nell’Alma  Città  di  Roma,  quanto bM«» p«iiù 
nell'altre  Provincie , non  permettevano,  o concedevano  a piacere  «•«.».** 
di  ciafeuno  il  fepelirfi  in  luogo  Publico;  ma  che,  fi  come  nella  11 
Regnante  folamente  alli  Benemeriti  della  Republica,  era  concefi 
fio  dal  Senato  Gonfidio  un  luogo  Publico,  e determinato  per  fepol- 
tura,  cosi  ancora  neH‘altre  Città , e Colonie,  coll'autorità  , e De» 
creto  de'Decurioni.  a’Bencmeriti  d’efse,  afsegnavafi  un  luogo  par- 
ticolare, come  qui  a L Arnio  fu  da’ Decurioni  della  Colonia  di 
Triefte  concefso.che  tanto  additano  le  noie  loca  dumi,  Mercèchc 
Malora  e/uidem  Nofttt  Statuti  multi t dtcrevcrunt , fepulcbrt  ptucis  : Scrive 
Cicerone (/'jàipre fio  il  Pafseratio  ver. sta.  Efiendo  che  le  parole  io,  cPkìiìp  ». 
cvs  DJTVS tflycxsTO  decvrìonvm,  fono  indicative  di  grand’ho» 
nore:  fecondo  il  forniménto  del  Cavalier  Orfato  loc.cit.  guitti  ver  Ut 
publici  fcpuUhri  hmt  fxphcdttur . E Giacomo  Gruttero(  d j foggiunge  i**™?*" 

At  qua  luca  S.C.Romt,  tòt  Dccmunum  decreti  in  Municipi j fepultat  data 
funi , htneris  Hit  ctuftm  maximum  contsnektnt . 

Dì  Silvano  Dio  delle  Selve  habbiamo  ancora  nella  Noftra  Città 
le  feguenti  memorie.  Nel  muro  della  Corte,  che  corrifponde  alla 
firada  publica  della  Cafa  del  Signor  Daniele  Blagufigh  vicino  alla 
porta  in  un  peno  di  pietra  lunga  piu  di  due  piedi  geometri  incir- 
ca, e larga  uno,  con  bellifsjmi  Caratteri  Romani  fia  fcolpita  la  fo- 
guent’Inlcritiippe , - 

SILVANO  CASTRENSI"! 

Silvano, quale,  al  fornire  di  Monfignor  Giacomo  Tomafin»  Ve- 
feovo  di  Cittànuova , dalle  Selve  acquiftofi  tal  nome , daU'efiere  fra 
gli  Elei  rufticani  il  principale,  e perciò  apprefio  gli  Agricoltori  in 
grandifsima  veneratione,  a cui  immolavano  un  Porco,  per  la  fa- 
iute  de’lor  Armenti,  e fertilità  de’ Campi»  come  cantò  Venufio 
Poeta  Ut.  x.  api  fi-  . . 

Agricolo  prifei , fotta , ptrt/eque 

Condii a fu fi  frumento  Ini  tuta  tempore  fefio. 

Corpus , & ipfum  trumum  fpe  finis  dura  fere  meno 
Cum  focile  operaio , <y  pueris  , & coniuge  fida 
T eliaci»  porco,  Silvtnum  Itile  pittane . 

Con  vari,  c diverfi  encomi,  ritrovo  dagli  Antichi  honoratoSil- 

vano  : cioè  Domt  uus , Gemina,  Cujlos , Salutone,  Dcndrophorut , Littori-  . 

Ut,  Cale  flit , Augufius,  Stcer  , Sanctus,  Stnclifsimus',  a quali  Paolo  Ma- 
nudo  n’aggiunge  tre  altri  Dome  ficus,  Agrefiis , & orientili s , e final- 
mente in  Trieue  l’accennato  cafirenfit.  Come  acquiftafic  tal  titolo 
non  habbiamo  rincontro,  folamente  dirò,  che  nella  maniera  lo- 
dimandarono  Augufio,  Latomie,  Domeftico,  &c. così  anco  fofse  . 
chiamato  Caftrenfo  • Onde  meritò,  al  fornire  del  mentovato  Ve-  i 

R i fcovo  ;***'’■ 


Tralafcio  parimente  le  favolofe  dicerie  attribuite  da’Poeti  Gentk 
li  a quello  Nume , il  cui  Simulacro  ponevafi  negli  Horti , in  fegno 
delTunivcrfal  virtù  della  Natura  produtrice  di  tutte  le  cole . Ximn- 
latrimi  tini  in  Hirtis  ponebxtvr  , ut  fignifianet  omnem  Arbori!»  , Flvnx 

• De  Fhjrfioi.  rmn/fne  aberrata»  , fcrive  Gio;  Gerardo  Vofsio  ( a ) E perciò  àccla- 
g*?  llb  mato  da  elsi  , come  ofserva  Vicenzo  Cartan  ( b ) Dio , e cullo- 
kirMg.ndcUi  de  degli  Horti,  Vigne,  e di  tutti  gli  Alberi  fruttiferi:  Generato  da 

jt  Bacco. 
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feovo  Tomafini  /#<-.  tir.  che  le  tolsero  eretti . <jfJic»Us  , Tempia,  fi, 

<r»t.  Celle»!*,  nCduuos,  Cullerei,  Sodala,  Sdcerdotei  , (ir  Antifiites  , oflc- 

fendogli  in  Roma  nelle  Calende  di  Marzo  voti  folcnni.  Efpone- 
vafi  quell’idolo  ordinariamente  nudo,  per  la  Velie  lafciata ( come 
fingono  li  Poeti  )apprefso  Hercole,  quando  fuggì  il  fuo  furore , e 
vendetta,  colla  iella  coronata  di  frondi,  quantunque  Virgilio  t- 
eleg.x. afserifea  che  tolsero  Gigli. 

Pentì,  & np'fi'i  e*pim  Si  fa  anni  honerc. 

Fiorente s fernlts,  dr  grandi*  Lilia  q tufi  ani , 

Confervafi  pure  nell’angolo  della  Cafa  deSignori  Bonomi  vici- 
na  alla  Chicfa  dell'ApolloTo  San  Pietro  la  Figura  di  Priapo  accla- 
mato dagli  Antichi  Dio  degli  Horti , icolpita  di  bafso  rilievo  in 
Quadrò  di  pietra,  di  color  quafi  nero,  lungo  piu  d’un  piede,  e 
largo  a proportione.  Non  m’innoltro  in  narrare  le  varie  torme  da 
eia  rapprefentate  ; mentre  fcolpivafi  d'alcuni  in\\Figura  d’huomo 
tutto  nudo,  colla  Barba,  e Chioma  rabbuiata:  qtya&ri  con  un 
panno,  che  le  cuopriva  le  fpalle,  cd  una  canna  in  mano,  comeù 

irnrcrf  rtall’inDÌnnre  Finiir.i  ! ' 01..- 


ut  «Sur 

«.A 

v.<a 


c-atotàp 
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Bacco  nel  calore  del  Vino  bevuto  fenza  mifura.  Ed  al  fentire  di 
Natale  de  Conti ,(»)  fnapnm  Dcum  pnurnnl  Lampfaci  ob  fattili  anm  ,cr  bo-  c My'olo6 
muletti  l'inorarti , ejna  ibi  tufi  cretti  ttr.  Ad  imitai  ione  dfi’qUftJL  direi  che  ! Cl?  ,,‘ 

anco  gli  noftrj  Antenati  l’honorafsero  coll’accennato  ^simulacro, 
appoggiato  con  la  delira  ad  una  Canna,  in  legno  della  cuftodia 
degli  Horti.e  Vigne  per  Spaventare  gli  Uccelli, ed  i frutti  foftenu- 
ti  nella  finiftra,  dimortrafiero  la  fertilità  della  Patria  coll’clquilita 
foavità  del  fuo  Vino, 

Che  s’adorafse  anco  Giunone,  lo  dimoftra  I'antichifsima  Figura 
d’un  Pavone,  fcolpito  in  pietra,  benché  rotto,  pollo  nel  muro 
della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giulio,  che  rifguarda  il  Cartello. 
Quell’Uccello,  come  fcrive  Pierio  Valeriano(f)fu  fi  m bob  diGiu-  bi,b»4. 
none , perche  dedicato  a quella  Dea  . limoni  rovo  prxapnè  dedicami 

trai , Deamtfut  ipfam  nomatili  foto  Pavoni!  hicroglyphict  mtclUgcbant . Il  pri- 
mo di  queft’Uccclli,  perche  ritrovato  nell'ilota  di  Sanìo,  indi  Ipar- 
io  per  l'Univerfo,  al  fentire  d’Atheneo  appreso  firtelso,  gli  Anti- 
chi lagrificarono  quell’Ifola  a Giunone,  che  perciò  nelle  monete 
de’Samioniti  s’imprimeva  un  Pavone. 

A Nettuno  riverito  dalla  Gentilità  per  Dio  del  Marc,  dimortra- 
no  le  congetture,  che  nella  vicinanza  del  luogo  di  Brogliato,  ho- 
ra  in  lingua  corrotta  chiamato  Brujet  , un  miglio  lontano  dalla 
Città,  verlò  la  Terra  di  Muggia,  folse  dedicato  qualche  Tempio, 
o altra  memoria,  in  cui  hoggidi  ancora  (ì  feorgono  varie  reliquie 
d’antichità,  veftigi  di  muraglie,  con  molti  fragmenti,  e pezzi  di 
Marmi  fini  di  varie  forti,  e colori,  indicio  certo,  ch’ivi  ne’tempi 
andati  fofse  qualche  fuperbo,  e fontuofo  Edificio.  Tra  l’alire  reii- 

guie  d’Antichità  anni  fono,  fu  ritrovato  nel  Campo  del  Signor 
ìiovanni  Kulierfino,  vicino  alla  marina,  ed  alla  Polselsione  del 
Signor  Germanico  Giuliani,  un  pezzo  di  Marmo  bianco  rotto, in 
cui  fono  fcolpite  l’ingiunte  parole. 

ETSVIS 

L N.  S. 

Quelle  ultime  note  ognuna  puntata,  direi  fignificafiero:  IV  NEP- 
T VNI  SACELLO:  mentre  la  pofttura  delle  parole  ET  SVIS,  co- 
me anco  dalle  tre  accennate  note,  quella  Infcriitipne  dimortra  ef- 
fere  llata  afsai  maggiore.  Ne  l’alserire  che  fofse  traf,  otata  da  al- 
tra parte,  ha  del  credibile,  mentre  l’abbondanza  deSalsi,  de’ qua- 
li c copiofa  la  Noilra  Patria,  cogli  veftigi  di  tante  Antichità  ivi  ri- 
trovate, e che  giornalmente  nc’campi  vicini  fi  fcuoprono,  come 
moftreró  nel  cap.  11.  non  permette  il  dire,  che  folse  trasferita  da  al- 
tro luogo.  Perche  prohibito  da  gli  Antichi  nelle  Cale  private  l’ufo 
di  quelli,  concedevano  folamente  fuori  della  Città  ne’Campi,  e 
nelle  Ville,  come  olserva  Giuleppe  Laurent (c)saceiia parata  m^£- <■ pomati,. 

diluì  baiai  re ninni:  ol  rn  tantum  Rnn  in  fui  agni  permiiiebantnr.  lib  8.I11  S. 

Nell’iftefso  Campo  ritrovofi  pure  un’altro'fiagmento  con  quelle 
littere  PR.il  cui  Lignificato  rimafe  fenza  notuia , quando  fpezza- 
ta  la  Lapide,  col  rimanente  di  elsa,  fi  perde  anco  l’Intcriuione. 

R j C A- 


200 


Hiftoria  di  Triefie 


Proficue  l<  iflejja  materia  , e s>  adducono  alcun*  Inferi- 
tici dedicate  agli  Dei  Infernali  efprefti 
nelle  note  D.  Ad.  coll*  aggiunta  del 
Cento  della  Città 
di  Triefie, 

CAPITOLO  IL 


lMoll  pM  Ovendo  qui  dar  qualche  notitia  dell!  Dei  Infer- 
irti i.  fcft  % /Tj)  nal*  » che,  al  fentire  del  Cavalier  Orlato  ( a ) 

r*g74-  tSMwAr  s’addimandavano  Manes deos  manes  , Deos 

infernale:  intcrprxtantur  , De’quali  hoggidi  anco- 
ra fi  confervano  molte  notitie  , si  nella  No- 
ftra  Città,  come  apprefso  gli  Autori:  efsendo 
comune  lentimento  de  gli  Efpofitori  delle  No- 
te Romane,  e di  Pierio  Valeriano  Uh.  j.  che  fi- 
gnifichino  Dii  Manibus.  Hoc  eft  Defunti  or  um  tute- 
b One  :,b.  ».  A- 1 *cr*ncA  cmmendatum-  Mentre  Manes , fecondo  il  feniimen- 

dcDiijgcntiù.  to  _ nt  llldoro  ( b)(hcunt  Deos  Mortuorum , quorum  potefiatem  inter  Lu- 
nam  t & Terram  afferunt , 'a  quibus , & Mane  diCium  exiftimanf.  quos  pu- 
tant  ab  aere , qui  manus,  ideft  , rarus  eft,  Manes  dUios. 
r*  Dc°  so-  Ed  Apulejo  de’  primi  tra  Platonici  ( e ) difse  , che  altro  non 
fofsero  , che  1 Anime  de  gli  huomini  Defonti . tft  fpecies  Damo- 
num  , five  Gemer  um  animus  bumanus  eberitis  ftipendiis  vita  torpore  fuo 

abiurata  . Le  quali  per  haverle  propitie  , come  ofserva  il  men- 
tovato Cavalier  Orfato  , fcrivevano  /òpra  i Sepolchri  quelle 


D.  M.  Curri  i gì  tur  eoi  Deos  ere  de  rem,  ut  placato s babercnt  D.  M.  Se- 
f”fc,.ibeh“trt  . Li  chiamavano  Manes  gli  Auguri  , al  fentire 
di  Fello  Intera  M.  a cui  fi  fottoferivono  l’Orfato  , e’ Pierio  Va- 

leriano  loc . citat.  f>uod  eos  per  omnia  menare  crede  barn  , cafone  Deos  f upe- 
ros , & inferos  dicebant . Et  Acronio  in  Horat.  apprefso  Celio  Secon- 

dTherauling  ^ lCrive  : Dii  Manes  Dii  boni  a marnati , nuoci  ejt  bonum  . A Olle* 

Sug“t  9 Sagrificavano  gli  Antichi  tre  volte  all'Anno  ; come  vien  of- 

Sjrntigm.  lervato  da  Coregono  Gcraldi  ; ( e ) cioè  Pofiridie  Vulcanalia  , tenia 
Non.  oclobns  , <£■  sexto  td.  Novembri s ; Ne’quai  tempi  non  permet- 
tevano operatione  alcuna  nella  Rcpublica,  lenza  eltrema  necef 
fila . 

Nella  Cantina  della  Cafa  del  Signor  Aldrago  Priardo  vicina  al 
Palazzo  Publico  della  Noftra  Città  , in  Piazza  grande , ritrovali 
un  Arca  grande  d un  lol  pezzo  di  pietra  bianca,  capace  di  vinti- 
due  martelli,  ovcro  Urne  dOIio,  lunga  piedi  geometri  quali  fet- 
tc,_  larga  tre;  ed  alta  altri  tre,  nelle  telte  di  efsa  fi  feorgono  fcol- 
pnr  due  Cornucopie  , nelle  cui  fotnmità  lono  alquanti  pomi  ; 

nel 
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nel  mezzo  , ove  fi  congiungono  infieme,  è un  fiore  overo  tri- 
pode in  forma  di  giglio  alquanto  lungo  , qual  termina  con  la 

fuma  a guifa  di  Saetta:  nella  fronte  o facciata  fono  fcolpite  due 
igure  di  bafio  rilievo,  quali  rafsomigliano  due  Angioli,  uno  per 
ciafcuna  parte,  dell’altezza , che  formonta  quattro  palmi,  e per- 
che logorati  dal  tempo  , con  difficultà  fi  ponno  diftintamentc 
difeernere  , nel  cui  mezzo  campeggia  fcolpita  l’ingiunta  Infcrit- 
tione. 


Mercè  che  folevanogli  Antichi  abbellire  con  var)  ornamenti,  e fi 
molacri  i loro  Sepolcri,  come  avverte  Gio:  Andrea  QuensredtO) 
fuffragato  dall’autorità  di  Gregorio  Fabritio(Z)  Diverjì>  quoque  Fmble-  & r£u  w 
manbus , c~  ftgnis  quibns  Defunti or um  /india , condii ionefqu:  f 'er umane  denota-  lau  el0> 
rem,  Tumulo s fuos  decorare  eonfuevtrunt . La  grandezza  Magnificenza  , 
ed  ornamenti  di  quella,  dimoftrano  che  fofte  un  Maufoleo  afsai 
nobile,  c fontuofo , mentre  in  lei  fi  feorgono  alcuni  bucchi , c le- 
gni, 
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gni , che  con  arpi  di  ferro  la  congiungevano  con  altri  ornamenti 
ertemi.  Efsendo  fentimento  di  Sanflfidorof-Oche  lefepolture  fon- 
» origiibutuofe  hoggidi  ancora  chiamanfi  Maufolei,  a fimilitudine  di  quel- 
af”'  lo,  che  erelse  Semiramide  Regina  d’Egitto  a fuo  Marito  . in  un- 
iti*, ut  nftjue  hodie  torniti  monumenta  pretiofa,  ex  citi  Nomine  Maufoleanun- 


etpenrtr . 

b infct.  esj.  u n'altra  Infcrittione  coll’accennat*.  note  riferifcono  Pietro  Appia- 
"°  JSj  no  ,e Bartolomeo  Amando, ri  ) Lazio,  (e)  e Grutero  ( J)  ritrovarli 
c tu  ReP.  re  nellaChiefa  de’  Santi  Martiri  fuori  della  Città  di  Triefte  nel  luogo  de’ 
Jips  RR.PP.Benedittini. 

/i  Infcrantiq. 
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L.  AR  RI  MAXIMIANI  L ARRI  US 

MAX  IMI ANUS  FILIO  PENTISSIMO  V.  F. 


I 


Quella  Infcrittione  m’accerta  efser  vero , ciò  eh’ una  volta  m’infi- 
nuò  il  mio ftimatifsimo  Dottor  Pietr’Antonio Moti,  che  gli  Antichi 

Eoco  folleciti  de’Yeri  infegnamenti  della  Gramatica,  ufavano  tal' 
ora  un  cafo  in  vece  dell’altro , contro  le  buone  regole  di  quella , e fer- 
« Epgnph  vivanfid’una  littera,  in  vece  dell’altra,  come  s’infinuò  nel  <^.io.dW 
Ubi.  e lo  di  mortra  diffufamente  il  P.  Ottavio  Boldonio  (<  )in  molc’In- 
fcrittioui  riferite  da  Gian  Grutero  Autore  non  men  celebre,  che  di 
inerito  nell’Univerfità  de’  Letterati , il  quale  benché  verfatifsimo  del- 
la Lingua  Latina , non  heb  be  tanto  riguardo  alla  candidezza  di  quel- 
la , quanto  alla  fedeltà  di  riferir  finceramente  gli  originali , come  fi  ri- 
trovò ferirti:  adducendo  in  prova  diciò  iredellefuelnfcriuioni  ,che 

tracciatene  due  , riferirò  folamente  l’ingiunta  regirtrata  nella  pag. 
1044.  num.l.  quali  in  tutto  limile  alla  no  lira . ^teotus  emm  e/t  ex  Grxmmt- 
titit,  fcrive  Boldonio,  epuinonfxpèapud  Getter um  offenderti  in  barbariem  , 
màxime  vifendum  f cr  cr  affane  f Nxm  ut  ex  mtltis  trio  marmora  t pud  ip( tm  prefe- 
ramets  ffyllocefmo  feeder x . 


D.  M. 

P.  MUNATI  AGRIPPyt  CONIUGI 
INCOMPARABILI  VOCONIA  INGENUA 
CUM  QUO  V1X1T  ANN.  XXX. 


Quivi,  come  ofserva  il  precitato  Autore , non  accordano  i cafi  .do- 
vendo Ftique  fnb/lxntevenn  continuatone  convenire  càft  , &txmen  ftbditur  in 
dativo  coniugi  incomparabili , qui  fyllocifmt!  efi  aperteti.  E Multatiti  ancora, 
al fentirediGrurero/«iW/cf  importa  Manin/  nel  genitivo,  enon  Mu- 
ri tu  ■.  ilche  tutto  develiav  venire  anco  nella  noftra,  di  (cordante  col 
(ioc«tn73  Dativo  Fiho  pienti/ timo,  onde  conchiude  il  mentovato  Boldonio  (/) 
con  GioiCholer  Auguftano  in  Fptft.  nunceepat.  adlnfcript.  Jnfnbrta , cr 
Gall.cifalpin. Inter  aitai [ acro/ and aVet ujlaiu , fcrive,  Habent  fanèvetu/la  et  * 
Inferipliotiei  propri  uni  fere  canicci  uni , notai  pccuiiani , c!r  certuni  dicende  genti, 
intjuonec  ortographia , ncc alta  Grommane orum  fervantur  lega.  E fina] mente 

num. 


Digiiaed 
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num.St,  aggiunge.  dfuum  muunonem  , frve  Amipofim  ( qu.t  larpifsimi 
faiat  mormora)  pctc  ex  Grutero  in  Indice  xtx.  de  rjs  qui  td rem  grammiUam 

iaYofse 


pertwent . 

AKRIUS-  Quantunque Panvinq  feriva  , che  laCjente  Àrria — 
plebea,  il  Cav.Orfato  (<)  annovera  però  la  Padovana  nelle  Patri- 
rie,  appoggiando  lafua  opinione  fopra  ArriaClarifsima  femmina  nj. 
Padovana;  Moglie  di  Cecina  Peto  Confidare,  il  quale  condannato 
alla  morte  per  la  copgiurafattacontroClaudio  Imperatore,  riloluta 
di  nonfopraviverealMarito,  fi  ficcò  con  gcnerola  fortezza  un  pu- 
gnale nel  petto,  qual  indi  eftratto,  prima  di  fpirar  l’anima,  porgen- 
dolo all’amqtp  Marito,  l’invitò  a levarfi  con  volontaria  morte  la  pu- 
DÙca  ignominia,  cheClaudio  decretatagli  haveva,  e nel  porgerli 
con  quelle  memorabili  parole  : fttenondolei,  Lafciòall’Univerlone’ 
fecoli  venturi  maravighofa la  fua rifolutione,  tantocelebrat  t da  Pii-  eLibV.Epè* 
pio ( £) e decantata  da  Martiale  ( c)  con  quelle  parole. 

Cnfit  Jiu  gUdinm  cum  iriderei  Arra  rat , 

Slfcm  de  vifeerihus  Irexeril  ipfu  filisi' 

Si  qui  fides , vulnus,  quid  feci  n»n  doler  inani! , 

Sed  quid  in  fàcies , hoc  miti  rete  dolci.  -« 

LaGente  Arriqfu  abbondantifiima  di  Soggetti  riguardcvoli  de* 
quali GianGrutero(rf)fàmentioncdo.  EtHenningesfi)di  ii.  il  qua-  ^IrnJ,c  1 
leancoafserifee,  che  Aurelio  Antonino  Cofs.  4»*.  y.c.Sxi.  fuo  Avo  eGmoinj. 
Materno;  del  cui  Figliuolo  T.  Arrio  Antonino  pur  Confole  m».  848.  Rom 
fcrive  l’ingiunto  Elogio . Homo  Smlfus , &qui  Nervini  mifemus  fuit , quod  , 

impenre t api  Jet . 

MAX1MIANI.  Acquiftofsi  tal  cognome , opur  qualche  adottio- 
ne , overo  parentelacontratta  con  alcun  Perfonaggio  della  Gente 
Mafsimiana,  derivativadalla  Gente  Mafsima,  dalla  quale  dirama-  * . 

rono  ancora  la  Mafiimia,  Mafsimina,  eMafiimilla.  Fu  quella  Fa-  •<  ’ « 

miglia Patritia,  qual  pregiafi  nonefsermen celebre, ed  illuftre dell' 

Arria,  per havertntutt’i tempi  lòmminillrato alla  Romana  Riòu- 
blica  molti  Soggetti  di  vaglia,  tra  quali  di  verfi  Gonfoli , con  dueim- 
peratori, Malsimiano  Herculeo , il  primo,  cd  Armamentario,  * • 
l’altro.  E ’ ’c~  ■ • '•  * • 

Nella  Corte  della  Cafa  vecchia  dc’Signori  Cadoppi , fi  Ava  quella 
Inferi  ttione  cavata  dall’originale,  qual  poi ih  trasferita  d’ordine  pU- 
blicol’anno  i(588.  in  Piazza  grande,  oveal  pre  ionie  fi  trova.  Sopra 
laquale  per  maggior  vaghezza  aggiunterò  là  Tefla  di  Donna  col- 
locata da  me  alla  delira  di  quella  lnfcrittione  ; qual  tella  prima  di 
taltraslationeftavaripoftanelmurod’unaCafadietroil  CoUegiode’  ,t 
RR.PP.Gicluiti,  e perciódel  tutto  difparata , ed  aliena  da  elsa  Inlcrit- 
tione:  ilcuiornamentòde’Capelli  fatti  a occhietti  , vien  riferito  da 
Francefilo  Mezza^arba  (f)  nelle  Medaglie  di  Ottavia,  p*p<i&-  d i Pop-  fimpcr  n» 
pea  g«j.97,Domltia  moglie  di  Domitiano  ^.rqi  ; L’altra  iella  pur  di' 

Donna,  polla  da  me  al  lato  finillro  dcll’illefsa  per  accompagnare 
l’altra,  qual  hoggidì  ancora  fi  conferva  nella  facciata  della  Cilà  del 
Sig.Dottor  Urbani , tiene  l’ornamento  de’  Capelli  fatti  a Melone,  rap- 
prefentato  pure dall’acccn nato  Mezzabarba  toc.  Ut.  pop. 5 5.  nelle  Me- 
daglie di  Livia,  detta  anco  Giulia , e di  Giulia  Agrippina  Germa-  • 
pica  • * • .1,*^  - ....  mjìv*  fit?  « 
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Che  leggcfi . Dìi Minibuj  Sucrum  . Lucìmj C lodiui  Luci  Liberi tu  Servi! ut 
fatemi fedi , fibi,Ù‘  fttu.  elidi*  Luci  Liberti  *m*nd*  uxori , Lue  ite  lidio  iman 

. • do  Fili*  annorum  vigiliti. ulto, 

, .Che  fofsenumerofà  la  Gente  Clodia  nella  Città  di  Triefte,  Tefti- 

„•  rponio  autorevole  fono  le  memorie  divede  , che  diquefta  nobiJifsJ- 
maFamiglia , h oggidì  ancora  inefsa  fi  confervano . Mercècheefsen- 
doflataunadetlcpiuconfpicue  di  Roma,  bifògna  neceCariamentc 
dire,  cheancoin  Trieftes’annoverafse  fra  le  prime  della  Colonia,  e 
gode  fsc  quelle  prerogative,  e Cariche , chea  fimil  Famiglie  veniva- 
»D«F«mRo  noconcefse.  !•  ulv io Orfino/<» ) Orlato, coll’  Auguftini  riferiti  dal 
ing  tot  ClatiJ.  Dottor  Pietr’Antonio  Moti  ( e ) afserifeono,  appoggiati  forfè  all'auto. 

■ l,b, rità ^ Cicerone , chela  Gente  Clodia v Claudia  ancora  s’addiman- 

c Mivors  dafse;  qualdivifainPatrhia,  ePlebea,  alfeptire  di  Pan  vino,  dalla 
cuufop'g 1 1 prima  originafseroi  Fulcri  t e dalla  feconda  » Marcelli:  Di  quella 

* JKjS&l  ~ 

fcacciati 

MpàSoBà  _ . 

micilio,  tralalciandogli  altri  nomi  con  puellodi  Claudio  vuoPelser 

• addimandato.  Diramarono  da  lui  iSabini , Ucgillienfi,  Cralsi  ,Crak 
lini, Gechi,  Pulcri,  Gradici,  Centoni,  Nerom,  Hortatori,  e Raffi  , 

Quau- 


i • 


t • 
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Quantunque  Suetonio ( * ) addotto  dal  Gav.  Orfato  afierifca,  chela 
PatritiadilcendefsedaTiioTacio,  overo  Atta  Claufo  compagno  di 
Romolo,  chiamato  anco  da  alcuni  Attio  Claufo.  Della  Gente  Clau-  bM  Brefe 
dia  feri  ve  Ottavio  Rofsi(i)  coll’autorità  del  mentovato  Suetonio,  che 
fomminiftrafsealla  Romana  Republicai8.  Confoli , 5.  Dittatori,  e 7. 

Cenfori:  ed  ottenefsefei  volte  il  trionfo,  e due  volte  l'honore  della 
Vittoria,  lenza  il  trionfo. 

Soggiunge  anco  Panvino(r)che  la  Plebea  havefse  origine  da  cer-  et*  a™  r<>. 
toClaudioClicntedellaGentcPatritia,  la  quale  ne  in  potènza,  nein 
autorità  fu  niente  inferiore  all’altra  ; poiché  da  lei  diramarono  i Mar- 
celli, Glicj,Efercini,  Flaminj,  Afelli,  Ruffi,  e Canini.  Gian  Grutero 
indie,  f *mU.  regiftra  160.  Soggetti  della  gente  Clodia  , c Giulio  Ca- 
pitolino nella  Vita  di  Godio  Albino,  adduce  il  titolo  d’una  lettera 
fermagli  dall’lmp. Severo,  incuiloriverifcecolla  prerogatiua  d’im- 
peratore. Imperni tr  Scvcrms  Angnfims , Cloàis  Albine  Cef. ve  Frntri  nmtnùf li- 
me, crdtjìderanfsimo.  stlntem.  Di  aucftanobil  Famiglia  fono  due  al- 
tre memorie,  oltre  l’afsegnata  nella  Cattedrale  di  San  Giulio  la  pri- 
mariferita nel  ra pjL.dclltb.1.  ove  fi  trattò  delle  Colonie  Militari  di 
P.  PALPELUUS  P.  F.  M£G.  CLODIUS&c.  E l’altra  fcolpita 
con  bellifsime  Lettere  Romane  grandi  in  un  pezzo  di  Marmo  rotto 
poftointerra,  nel  pavimento  di  detta  Chiefa,  verlo  l’Altare  dedica- 
ta all’Immacolata  Concettione,  ove  fi  feorge  il  nome  d’un  Godio 
con  altri  pochi  avanzi  d’ingiuriofa  età,  come  fipuó  vedere. 


: , . . CLODIO  .... 

IVCCVN  .... 

' I AI 

I IVCVNDA 


IVCVNDA.  Queftocognome,  vuole  il Cav.  Orfato, (à)  che  ve- a 
nifse importo dall’efsere  d’animo  lieto,  ed  inclinato  all’allegrezza  . jph<47 

C egnemen  hoc  db  Anime  ed  hiUriutcm , dr  Utitiem  prepenf  iferfiten  tmpofìtnm . 

Al  Pozzo  detto  di  Mare,  hoggidì  fi  confervano  ancora  due  Tom- 
be, o Arche  di  pietra  eguali  di  grandezza,  che  fervono  d’abbeverare 
i Cavalli  lunghe  fpanne  ix.  larghe, cd  alte  4.  in  unad’efsc  feorgefi  l’in- 
giunta Infcrntione,  riferita  anco  da  Ludovico  Scholeben  Annel.  ter- 

piel.  tom.l.p.i.cdp.i.fq. 


TABVRLE.  CbelaGenteTaburiafofse  Romana  l’afserifce  To- 
mafoReincfioi;/j;^j»/fr^»/»?^/j/Jr.i4.»«*>.(jjiell’ingiunt’Infcrittione. 
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In  cui  ancorché  feriva  Faburio,  non  perciò  la  giudica  differen» 
te  dalla  Noftra  Taburia,  come  fi  feorge  da  quanto  ivi  foggiunge 
COn  quelle  parole:  Tandemque  inttr  F.<jr  T. minimum  effe  dijferenuam  ,ut 
illam  prò  hoc  arrtputfic  deferiptionem  foxi  mirati  attuo  debet  : in  prova  di 
che  adduce  un  teftimonio  di  Macrobio,  qual  dice  : confufus  fodero 
i,b,T'K>l°8  con  tu  fui.  E Raffaele  Volateranno (a) afserifee  di  Lucio  Ta- 

berio quanto  fegue.  Lucius  T abertus  Heros  emptus  de  Catafia  proptrr  Utero- 
rum  Jiudium  manumiffus , docutt  in  ter  c et  eros  T.rutum , & Cufsium  . Sussi  qui 
tradurti  tonto  eum  bone  fiate  prodi  tutu , ut  temporibus  Su  Ilari  is  proferiptorum  li- 
berei gratis,  ér  fine  mercede  in  dsfcipUnom  receperit.  Da  quello  Soggetto 
purè  potrebbe!!  congetturare  , defcendefse  la  Noftra  Taburia  ; 
mentre  l’ufo  Comune  de’Romani.come  s’accennò  di  fopra,  era  il 
fervirfi  d’una  littcra  per  l’altra. 

RIOTLE.  Quello  nome,  o cognome,  inherendo  a ciò  che  fcri- 
bLo.cii.cii6.  ve  TomafoReineriO(^)della  Gente  Roccia  Romana,  lodirei  de- 
i.mim.131.  rivato  dalla  llefsa,  come  tant’altri  nomi  di  Famiglie  Romane  ri. 
feriti  da  lui,  benché  diverfamente  fcritti;  noeti cum  qmhus  idem  funt 
Fedi,  Rapi,  Refii,  Rojit  Gentes  Romana.  Qual  anco  nella  Glafs.x.  num.  r. 
adduce  in  Roma  L.Rxcius  Secondai,  e nella  CUfs.  8. num. Retianus 
cGUndrop.  eius  Filini , é"  Rati  attui  Surdinns.  Gio:Glaudorpio(c  ) aggiunge  pa- 
ooomir.  rem  rimente  al  nome  della  Gente  Rciia  la  littera  h fcrivendo  Rbcna,& 
. shefia,  della  quale,  al  fentire  delPHenninges  (d)  Retimi  47.  Rex  Tu- 
4.pagrfj*.  Jet*  ann.-LO\oV.  C.  Rethims popubs  in  Alpi  bus  hubit&ntwus  »omm  dcdit . òt 

dunque  la  mutatione  delle  liuere  aggiunte  , o cangiate  nel  nome 
della  Gente  Roccia,  potè  diverfificare  tanti  nomi , e Famiglie  di 
efsa:  non  dourà  cenlurarfi  in  quello  luogo , s’io  ancora  aggiun- 
gendo la  littera  I.  al  noftro  di  Riotia,  l’attribuifce  alla  ftelsa  Gente, 

De  tacer  de  tj  ? che  ferirono  nell’antica  Colonia  di  Trieftd 
cioè  ‘Tonte fri,  Amisìiti,  Auguri , e Flamini. 

CAPILTOLO  I I L 

Efcri  vendo  Panvino  ( <r  ) Li  Magiftrati  afsegnati  al  Go- 
verno delle  Colonie , volle  che  oltre  i profani , fode- 
ro ancora  i Sacri,  cioè  il  Sacerdotio  de’Pontefici , 
Flamini,  Auguri,  Seviri  Auguftali,  lumores  , & se- 
niores , Sodali  Salii , con  tutte  l’altre  forti  de’ Sacer- 
doti , che  coftumavanfi  nell’Alma  Città  di  Roma  ; 
la  notitia  de’ quali  trovati  elegantemente  deferitta  da  gli  Autori 

dell’- 
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dell’Antichità.  £ perche  nell’Infcrittioni  della  Noltra  Città  diTrie- 
fle?  fi  fa  mentione,  e trovali  qualche  veftigio  d’alcuni  di  efsi  , re- 
ferirò brevemente,  al  folito,  quanto  di  quelli  fin’hora  ho  potuto 
trovare.  Adducendo  in  primo  luogo  quella  Inferitione,  riferita  an- 
cora nel  c*f.<).éc\  Uh.  i.ove  fi  trattò  ae’Magiftrati,  la  quale  con- 
tiene diverte  particole  concernenti  a quello  Capitolo,  che  per  non 
ripetere  due  volte  l'illefso,  tralafciando  quanto  ivi  fu  ferino,  dirò 
folamente  quello  s’afpetta  a quello  luogo. 


E.VARTO 
IAP  I RIO 
PAPJIU  ANO 
1 IVTRUMI VJBJDQQ 
PRAEIFABRRCMAE 
ET-TERQESTE 
OAM-HADR-PONI 
ATGVR 

COILEGIVM  FARRT' 
PATRONOMEREHT 

FLAM.  HADR.  Quantunque  tra 
le  Dignità  Sacerdotali , quella  de’ 
Pontefici  fia  la  luprema , e per  la 
preminenza  fua,  dourebbe  meri- 
tamente preferirli  all’altre  : Se  il 
trovarli  in  quella  Infcrittione  i Fla- 
mini nominati  i primi , per  non 
confondere  l’ordine  di  elsa  , non 
vietafse  a me  l’afscgnarle  il  primo 
luogo,  che  perciò  da  Flamini  darò 
principio  , per  poi  profeguire  di 
mano  in  mano  con  gli  altri . Due 
memorie  di  quello  Sacerdotio  ri- 
trovanfi  nella  Nollra  Città , la  pri- 
ma di  L.  Vario  Papirio,  che  fu  Fla- 
mine d’Hadriano  Imperatore,  e l’- 
altra di  QTetrooio,  regillrata  di 
fopra  nel  cap.  5.  del  lib.t.  ove  fi  trat- 
tò delle  Colonie  Militari,  il  quale 
fu  Flamine  di  Claudio  . Elsendo 
che  quelli  Sacerdoti,  al  fentire  di 
Pomponio  Leti(  a)a  cui  anco  ad-  Magio,» 
herifceGio:Rofino(i  Jafsumevano  il  cognome  da  quell’idolo,  al  b Ai  t:q  Ro 
quale  facrifìcavano.  Htrum  fingiti  cagmmina  hàbent  db  co  Dto*  cui  f&crx  1 5 ***  ,f 
fuciunt.  Infegnamento  addotto  pure  da  Lucio  Fenellella , mentre 
fcrifse  . Flamines  eins  cui  prafidebtt  Numini  dee  or an  tur  ntulis  . Mercechc 
Martiali  addimanda vanii  gli  afsegnati  a Marte , Diali  a Giove  , 
ed  Augullali  ad  Augullo,  mentre  collumavano  i Romani  attri- 
buirli anco  a gli  huomini  aferitti  da  loro  fra  le  Deità . Mac  Pe/pn- 
bile*  hominibus  in  Calttm  relais  Flamine!  decrevit  : Secondo  il  lentimen-  * 
dell’accennato  Leti  Ite.cit. L’origine  ed  etimologia  di  qual  nome, 
afsegna  egli  con  Varrone  a certi  fili  di  lana,  co’quali  scornava- 
no il  capo . Dilli  autem  F lamine s fune  ex  gefiationt  Pilcornm , qua  fi  Pilca- 
mines,  ut  quidam  a mnt  ab  tnfnlts,  qnas  flammas  vocant . Oftervatione  fat- 
ta anco  dal  Rofino  loc.eit.  Biondo  (e)  e da  Giulèppe  Lauretio(<Ocon  c Rom.tr  ionT 
quelle  parole.  Flamini  dilli  ì Fila,  qnafi  Flammea , qnod  lido  femper  in 
capite  velati  crani,  atqne  caput  filo  cinilnm  habebant',  cognomina  habebant  à ì 
Deo  citi  sacra  faciebant . Onde  direi,  che  l’ingiunta  Telia  polla  nel 
frontifpitio  della  Cala  , ove  Ha  il  Sig.  Antonio  Codoppo  rapprefen- 
ti  al  vivo  quanto  fcrivono  quelli  Autori,  mentre  gli  ornamenti, 
che  la  circondano,  non  faprei  attribuirgli  ad  altro,  che  all’orna- 
mento del  Capo  ufato  da  Flamini. 

S Quello 


S 


Quefto  L Vario  fa  flamine  cfAdriano  Imperatore,  pofciache, 
come  ofserva  Lazio!  4,1  QueRo  Sacerdotio  fu  inflicuico  in  Roma. 
,no*,i'Ro'  nelle  Protincie,  e Colonie  anco  alla  veneratione  de’Ccfari:.  «g flint 
ciP-H  viufuscfù,  ac  tanfecratii , protjut  Divii  etti  iaftit , fimiliter  Flaminei , & 
sudditi  fieri  capti  fnn.  In  confermatione  di  che  adduce  molte  auto- 
rità, e teflimonj:  quello  di  Cicerone  mx.Amomaoar. di  Giulio  Cefa- 
re.  Taciti  Ut.  i,d‘AuguRo,f  Ut.  x.di  Germanico.  Giulio  Capitolino 
d’Antonina  Pio,  e qi  Pertinace  nella  fua  Hifioria . Lampridio  di 
Comodo  Stc.Fu  in  tanta  Rima,  e veneratione  apprefso  i Romani 
quella  Dignità,  che  foggiunge:  yt  Prxturai gererem , & Provindai  *d- 
minifirareni , rertreetane . Nell’aisegnare  il  tempo  , quando  havelse 
principio  quello  Sacerdotio  in  Roma  k difcordano  fra  di  loro  gli 
Autori  antichi  , come  avverte  Roftno  Ut. cu.  Mentre  Plutarco  vuo- 
le. che’l  primo  Inventore  di  quello  fofse  Romolo  . Quantunque 
Dionifio,  e Livio  l’attribuilcano  a Numa,  che. ciò  poca  importa. 
Tre  furono  h primi,  cioè.  Diale,  Marnale,  e Quirinale,  a quali 
col  tempo n’aggiunfcio  altri  dodici,  con  tal  differenza  però,  chei 
tre  primi  s’eleggeisero,folo.  della  Gente  Patricia*  perciò,  chiamati 
Maggiori,  overo,  coinè  fcrivono  altri  Am  fi  tonni,  Q Primi  flammei  K 
efsendo  quelli  i primi  Dottori  della  legge.  Gli  altri  crcavanfi  dalla. 
Plebe , e perciò  Minarti  appeiUtaamr  ■ 

Che  non  folo  nella  Città  di  Roma , ma  nelle  Provincie , e Co- 
lonie ancora,  s’efercitalse  tal  Sacerdotio. e lentimento  di  \ì/,olfàn- 
fo  Lazio  to.duia.  prova  di  che,  adduce  mohlnfcrittioni  : rii  piami- 

VHTH  riempe  locar  gm  t Coloni  or  umane  cfctr*  aperti  fit  mencio.  E tR  Tal* 

tre  afsegna  quella  No  Ara.  ai  L Vario  Papirio,,  dicendo,  ne  p>nm- 
(tahtus  fiammitdi  extra  itdiiam, Terge  fit,  frc.  Ancorché  la  Dignità  loro 
fofse  grande,  ed  in  molta  Rima  nella  Republiqa,  erano  però  log- 
getti  a’ Pontefici  nella  maniera,  che  gli  Abbati,  e Prepoliti,  hog- 
gidi  nella  Religione  Chrifiiana, Ranno  foggetti  a’Vefcovt,  nellefc- 
guire,  ed  obbedire  gli  ordini  da  lor  im polli,  a’quali  prefideva  un 
flamine,  fotto  la  cui  direttione,  e. cura,  Ra vano  foggetti  gli  altri , 
come  a Notòri  tempi  fono  gli  Abbati»,  e Superiori  deMonafteri  a 
molti  Monaci,  e Religiofi,  i quali  congregati  ne’ChioRri  fondati 
dalla  pietà  de’Prencipi , e gran  Signori , ivi  uniti  Ranno  pregando 
per  l’Anjme  loro  . uà  *p*d  Ulti  ( foggiunge  Lazio  Ih.  ed. patlanda 
e dq 


Lib  ili  Gap.  III.  2 09 

de’RomaniJ  Angufio  [meno  , Troiano , [ladri ano,  & Antonino  mntuis , & 
inttr  Divos  retati*,  Sodali s confccrarunt , quorum  Collegio  flam:n  unni  pr  uf- 
fici'. ut  apud  Tranquillai»,  Capi  mimmo, , c~  LampnJium  legarmi . 

PONT.  La  Dignità  del  Ponteficato  efprefsa  in  quefie  npte,  fu 
da’Romani  a difttntione  dell  altre  Sacerdotali,  aldimandata  laMaf- 
fima.  romifiatus  Dignità*  maxima \ fcrivc  di  elsa  Giufcppe  Lauren- 
00,(4)13  quale  Procedili  al  avites  reliquor  Magtfiratuj  : Ponti  fica  enirtr  per- 
fttui  Deorum  Sacerdote r,  qui  rfligtombus , cf  fammi  Reipubl/ca  praerant  , cr  de  RtiiJ. 
rebus  conclamati s Pontifica,  <*r  Augure s à Popolo  mtfsi  Legati.  Perche  a lo- 
ro, come  a principali  nel  culto  de’Dei,  s’afpetrava  il  giudicare,  e 
decidere  le  Cerimonie  della  Religione  , alla  cura  de’quali  Numa 
Pompilio  raccomandò  tutte  1$  cole  attinenti  al  Culto  Divino:  co- 
me Icrifsero  Livio,  Cicerone,  con  Dionifio  Alicarnafseo  riferiti  da 
Sicomori  • . n „ • .bc?/K. 

Hebbc  principio  da  Numa  la  Dignità  Pontencia  fecondo  lopi- 1 caP  r?. 
nionedi  Livio  Varrone(r)  Uionifio  Alicarnafseo  ( d)  omma  pubtica, 
prtvataquc  Sacra  Pontifici s / citi s attribuii , (fi  fubiecit.  Tale.C  tanta  fu  l’au-  .1  Anub  Rom 
toritàael  Pontefice  in  Roma,  che  Q.Scevola  Pontefice  Mafsimo,  di-  l,b3' 
cevache  dal  Poffc , (fi  Tacere,  s'havcfsero  acquiflato  tal  nome;,  che  eDcRe  Ro 
perciò  Lazio  (t  ) a molt’altre  cofe  efiefc  il  lor  potere,  ed  Ufficio.  i,b3  c ii. 

Quantunque  Varrone  afserifca , che  dal  Ponte  Sublicio  dalli  Pon- 
tefici primieramente  fatto  fabbricare,  e da  efsi  molte  volte  ripara- 
to, havefse  principio  tal  Dignità , e riconofcefse  la  fua  prima  ori- 

f ine  il  Ponteficato.  Al  quale  niuno  era  promofso,  come  ofserva 
,ivio(/)feguito  dal  mentovato  Lazio  loc.cit.  Nifi  qui  prius  emuli  fiela f La>  ! Dec**- 
(edifici  i hoc  e fi  aliquem  infignem  magijlratum  gefsijfict  : fiuales  funi  Confuta-  ' 
tur.  Pretura  Tribunal  ni , \kdiluas , (fiCenfma  . Dal  che  lì  feorge  ClSCrC 

flato  il  Nollro  Lucio  Vario  Papirio,  nella  Republica  Romana  Sog- 
getto qualificato,  e di  gran  meriti,  mentre,  oltre  la  Dignità  del 
Ponicncato,  clercitò  in  elsa  tam’altre  Cariche,  come  la  prefenfc 
lnlcrittione  lo  Dimoltra. 

Vario  fu  il  numero  de’Pontcfici,  mercèclfe  al  principio  della  Re- 
publica Romana,  furono  creati  quattro,  c,  col  progresso  del  tem- 
po, otto,  e finalmente  quindici,  comprefo  anco  tra  quelli  il  Pon- 
tefice Mafsimo.  Quello,  come  Giudice,  e Capo  principale  delle 
cofe  di  Religione,  e piu  importanti  ne’Sacrificj,  gailigava  i Magi- 
ilrati  privati,  che  dilubbedienti.c  contumaci  tolsero  flati  in  qual- 
che parte  a gli  ordini  del  Culto  Divino  : Riverito  , e con  tomma 
veneratione,  e Rima  honorato  da  tutti , che  perciò  Cn.Cornelio 
Pittore , il  quale  ardì  con  parole  ingiuriofe  contendere  con  M.  Emi  - 1, 
lio  Lepido  Pontefice  Ottimo  Mafsimo , fu  con  buona  fomma  di 
danaro  punito,  per  dimollrarc,  che  i Romani  maggiore  Rima,  e 
veneratione  facevano  dell’autorità  del  Ponteficato  , e Culto  Divi-  ;•  - » 
no,  di  quello  lacefsero  degli  altri  MagiRrati  Politici  : Motivo  ch’- 
indulse tutti  gli  altri  Imperatori , dopo  che  AuguRo  fu  decorato 
della  Dignità  Pontificia,  s’arrogarono  quefio  titolo,  coll’addiman- 
darfi  pontifex  Maximus  . Develì  qui  folamente  avvertire  con  Giu- 
feppe  Laurentio(g)Che  i Tempi  dedicati  a gl’idoli,  benché  foìsè-j 
ro  Sacri,  non  perciò  erano  riveriti  per  Santi,  fe  prima  non  erano  3 *’ 

«...  ..'li  ■ J ; S x conia 
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tonfacrati  da  Pontefici.  Saturnie  t empi*  ornata  efien(  Sacra , non  tamm 
Staffa,  nam  ad  hoc  rejui  rebai  or , ut  per  Augura  eficfft  t fieni , & i Pontifici- 
bus  cori  fece at a , ut  f auffa  fiereut . 

AVGVR,  Oltre  l’altre  Dignità  accennate  , che  decorano  il  no. 
Aro  Lucio  Vario  Papirio,  fu  anco  quella  dell'Augure,  Sacerdotio 
di  tanta  veneratione,  e fi  fublime,  che  Paolo  Emilio  l’annoverava 
tra  li  piu  confpjcui  della  Romana  Kcpublica,  perefsere  interpre- 
tati, ed  Internoncj  degli  Dei;  al  quale  non  venivano  proporti,  ed 
eletti , che  Soggetti  principali,  e de' piu  llluftri  della  Republica  . 
Quindi  gloria vafi  M. Tullio  Cicerone,  d’efser  ftato  annoveratone! 
Collegio  de  gli  Auguri  da  Quinto  Hortenfio  huomo  preclarifsimo. 
Chiamavanfi  Augura  ab  Avium  garrì  tu,  fcrifse  il  mentovato  Lauren- 

IÌO,  loc.cit.  Amicai  fumi  à Chaldcis  ufcjte,  & Grafi'  esportati,  & ab  Etra- 

Ab  Alcuni  ftis  4<t  l*,,nos  • W quali  Pcr  apprender  quella  feienza,  fcrive  di  ef- 
**.J  'fi  Alefsandro  ab  A/exand.  ( a ) Sex  filmi  optimatum  in  Etrurìam  mi  ferrini , ut. 

frane  addìfeerent . il  Collegio  de’quali  fu  fempre  in  grandifsima  vene- 
ratione apprefso  i Romani,  fin  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovine. 
Che  lo  diftrufse. 

b p omiriopt.  Scrive  Tullio,  riferito  dal  Biondo, (b)  che  gli  Auguri  fofsero  di 

J’  due  forti;  gli  uni  ch’attendevano  a’Sacrificj,  ed  alle  Ceremonie;  e. 
gli  altri,  che  interpretavano  gli  Oracoli,  eie  parole  de  gl’indovi- 
ni: E lalì  tant’oltre  l’autorità,  c dignità  di  quello  Sacerdotio^  che 
niente  operavafi  in  Roma , e fuori  nelle  Provincie  fenza  il  lor  pa- 
tere, ecònfiglio;  Mercèche  dall’arbitrio,  e volontà,  di  elsi  depen- 
deva, il  luogo,  e tempo,  dove,  e quando  radunar  fi  dovea  il  Se- 
nato, ed  era  pena  la  vita  il  non  obbedirgli.  Impedivano  quelli  a, 
difpetto  de’Confòli,  e del  Senato  il  creare  de’Magiftrati:  revocava- 
no, ed  annullavano  a lor  piacere  gli  Ordini  della,  Republica,  ba- 
ftando  un  folo  ad  impedire  qualfivoglia  gran  colà,  quantunque 
determinata  dal  Sanato , mentre  dal  loro  arbitrio,  dipendeva  il 
rendere,  o nota  rendere  ragione  al  Popolo.  Non  creavafi  Magi- 
Arato,  o Senatore  lènza  il  lor  confepfo,  e volere,  eleguendofi  in- 
violabilmente con  ogni  puntualità,  ciò.  che  dicevano,  e coman- 
davano , riputandoli  Configlieri,  cMiniftridi  Gioye,  eletti  a tal 
Dignità,  per  beneficio,  e confcrvatione  della  Republica.  In  Qua- 
’ lunque  altr’ordine  de’Sacerdoti, commettendoli  qualche  defitto,  ve- 

nivano, depofti , e privati  dall’LJfiìcio.  Gli.  Auguri  faJamente,  an- 
corché convinti , e condannati  di  delitto  gravissimo;  &am  vnebant 

Augurata  privar i non  poi  crani , Ar  fi  maximo  f celere  ob/friugereulur:  Scrive  il 
ti*«  ti*  lib.jj.  Laurentio.  (c  ) 

jsyntagm.in,  Due  altri  Perfonaggici  rapprefenta,  Tomafo  Reinefio,(</)quali 
fcrm  iuti^  nella  Noftra  Città  di  Triefte  godettero  la  Dignità  di  tal  Sacerdo- 
WUJ.J3-".»»,  ciò,  ambiduc  della  Gente  Gornelia.  Il  primo  di  C.  Cornelio  Au- 
gurino,  ed  il  Secondo  di  Cornelia  Tenia  Augurina,  come  fi  feor- 
ge  nella  feguente  Infcrittione  , efpofta  ancora  nel  Capitolo  de- 
cimo del  librò  fecondo,  ove  fi  trattò  de’  Magifirati  Amichi  della. 
Noftra  Città,. 
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C CORNEL1VS  L F.  U.  F.  SIBI  ET  SVIS. 

L.  CORNELIO  RVFI  F.  PATRI 
PAPINIAE  L.  P.  PLOLIAE  MATRI  legge  PLOTIAE 

CORNELIO  L F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIA  E G F.  SECVNDAE  CONIVGI- 

RECONIA  E C F.  TERTVLLAì  CONI VGI  ET  legge  RAGONLE 

L CORNELIO  G.  F.FAVOR1  V. 

L CORNELIO  G F.  AVGVRINOV. 

CORNELIA  E Q.  F.  TERTIAE  AVGVRINAE. 

Quantunque  il  cognome  d’Augurino,  come  avverte  Sigonio(<J ,Dc  no“'* 
havefse  la  fua  prima  origine  in  Roma  della  Gente  Minutia , per 
qualche  ringoiar  anione  operata  da  foggetto  d’efsa  Famiglia:  Ah 

inftgni  aliqaa  re , vel  in  Flaminio  , vel  in  Augmaiu  gefta  : foggiunge  il 

Cavalier  Orfato.  E benché  fofse  famigliàrifsimo  a quelli^  non  re-  bMon  Pit 
ila  perciò , ch’altre  Famiglie  ancora  non  venifsero  nonorate  con  1*  °‘Vta.  4. 
tal  Dignità,  eSacerdotio,  come  quivi  fi  feorge  ne’Cornelj;  E Q-  w4?- 
Fabio  nell’età  d’anni  <5o.  fi  gloriò  d’cfser  annoverato  nel  numero 
di  efsi  con  mok'altri,  ch’apprefso  gli  Scrittori  dell’Antichità  fi  tro- 
vano; quali  ne’principj  della  nafeente  Republica , non  fo!o  entra- 
vano, ed  havevano  luogo  in  Senato;  mentre  gli  ftefsi  Re  pregia- 
vanfi  d’efsere  annoverati  fra  loro:  Mercéche  Romolo  fu  perfettif- 
fimo  Augure, e Quinto  Scevola  de’primi  Cittadini,  eh ’havefse Ro- 
ma a fuoi  tempi,  il  quale  vicino  all’Altare  nel  Tempio  della  Dea 
Verte,  da  Miniftri  di  Siila  fu  miferamente  ammazzato,  fra  Falere 
Cariche,  e Dignità,  che  Tornavano  quella  d’efser  Augure,  credo 
non  fofse  dell’ultlme.  Celeberrimo  ancora  fu  Cornelio  Augure  Pa- 
dovano, del  quale  Aulo  Gellio (^addotto  dal  mentovato  Cavalier  cNoA  Attit 
Orfato(<f)  racconta  il  bellifsimo  Vaticinio,  che  fece  della  battaglia  iib.15  aP  ,i 
feguitain  Tefsaglia  fra  Cefare,  e Pompeo,  con  tali,  e fi  diftinte  ? P lllb' 
circonftanze,  chefsendo  tal  farro  tenuto  da  molti  per  incredibile,  b4‘ 
e favolofo,  fi  levòCornelio  la  Corona  dal  Capo,  giurando  di  non 
piu  ripigliarla,  fe  prima  non  fi  verificafse  il  fuccefso,  nel  modo,  e 
tempo  da  lui  in  lontananza  fi  grande  tanto  bene  diftintò  , e rap- 
prefentato.  Altri  foggetti,  oltre  gli  accennati,  riferirono  Plutar- 
co in  Ginl.Cafar  Dione  hijt. Uh. 41. LuCBIÌO/har/.lH. 7. 

AVGVRINAE.  Ofservo  ancora  col  Cavalier  Orlato,  (e) cheap-  'Monpat  1». 
prefso  i Romani,  non  folamente  gli  huomini  afsiftevano  alle  cofe 
Sacre , e Sacrifici , ma  che  anco  alcuni  di  quelli  furono  afsegnati 
folamente  alle  Donne,  Sacra  eliam  q mini  Flemma  praerant  fucrunt.  Or- 
. dinando  così  Romolo,  al  parere  di  Dionigio  Alicarnafseo,(/)ad-  fA«iq  Rem. 
dotto  dall’irtefso  ; accioche  efsendo  qualche  Sacrificio , nel  quale  llb  *• 
non  convenifse  a gli  huomini  l'afsiftarvi, quello  fofse  effettuato  dal- 
le  Moglie  de’Sacerdoti.  Si  qua  Sacre  nefat  efiet  patrio  more  a Viris  fieri , 
ah  illis  per  agi  deberetnr . 

Un’Altro  Sacerdotio  n’afsegna  la  feguent’Infcrittione , qual  di 

frefente  ancora  , fi  conferva  nella  Cala  de’Signori  Padovini  in 
iazza  detta  la  Pieciola  nello  rtrato  d’una  fineftra  , motivata  anco  g Anna: car» 
da  Ludovico Scbonleben  (g  ) con  quelle  parole,  sub  fcneftta  d.p*.  “'-p-»'?- 

S j daini  7‘ 
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duini  gemini  flint  Lipide  s muro  infetti  cum  ftmiH  infcrittione  «mio.  In  due 
errori  fcorgo  efser’incorfo  queft’Autòre;  ma  lenza  <ua  colpa  . Il 

f»rimo  nello  feri  vere  LX.,in  vece  di  EX,  come  predo  vedremo,  e 
altro:  Gemini  fune  Lapidei  ó-c.  Poiché  il  non  efsergli  data  trafmefsa 
fedelmente  la  copia  di  elsa,  lo  fece  errare,  come  fuccefse  ancora 
a me , quando  da  Triede  mi  fu  mandata!  a Padova  dal  Sig. Cano- 
nico Syjfsa,  del  tenore  feguente . 


LX.  RESPONSO 
A NTISTITV  M 
PROSPOLOIS 
C.  LVGANVS  SEVERVS 
PRO 

L.  LVCANO  FI  LIO. 


A 

L’ofcurità  di  quella  Infcrittione  ha  agitato  molto  tempo  la  men-i 
te  mia:  Prima  per  l’errore  inavvedutamente  fcorfo  nelle  prime  no- 
te LX. , come  accennai , quali  m’hanno  fatto  fudare  non  poco  per 
arrivare  alla  perfetta  cognitione  del  loro  legittimo  fenfo,  ed  anco 
• De  my&er.  per  la  profondità  dell'idefsa  Infcrittione.  Incontrato  alla  fine  dopo 
nom.Lx.  molta  diligenza  in  Pietro  Bongo  ( « ) m’accertai,  che  le  note  del 
numero  LX.inauvertitamente  afsegnate  ncll’Infcrittione,  eranapr 
tcimiec-v  Prc^°  Antichi,  Simbolo  di  Santità,  com’egli  esponendo  quel 
1 detto  delle  Sacre  Canzoni  ( t )sexugim«  fortet  «minine.  Lo  prova  col-. 
I autorità  di  I codoreto.  Sexugmtu  numerum  hi;  pofìtum,  non  ne  bone  ex- 
primane  cjuxntitalem , fed  ut  indteent  virot  in  veten  Te/lumento  Sunlfitute  pro- 
fanili. Teftimonio,  che  maggiormente  mi  conlermò  nell’opinio- 
ne, che’l  LX.  resppnsq  ant ist  1TVM , non  tanto  alludefse  al  nu- 
mero materiale  di  quelli,  quanto  alla  Santità  de’Soggetti. , ivi  af- 
fegnati,  per  cfsere  Sacerdoti , non  dozinali,  e comuni , ma  de* 
principali  della  Colonia  ; Mentre  la  parola  Amifa , ai  fentire  di 
Pafseratio  w. Ant. primariui  nmus  Templi  jignificitt.  Dignità,  che  rico- 
nofee  la  fua  origine  ( come  habbiamo  nel  Tcforo  della  Lingua  La- 
• fina) dal  Verbo  untijìo,  prò  «ntefto , quod  cceteris  unte (l  et ; tdeft  xmteceUat , 
Ettnt  «utem  Anti/l, tes  «pud  Antequoi primarie fmgulorum  Templorum,  Sacerdo- 
tet , qui  S«crit  procioni , é de  funerei,  «eque  « gendit  refpon/x  dtbtnl  con- 
fuleneiins . 

cDeiod  ciir;  Parimente  Panvinio(r)c'addita  tal  numero  de  LX.  Sacerdoti  , 
iib.i.caj>  i.  quando  nel  deferivere  la  Terza  pompa  de’Givochi  Circcnfi,  difse 

COSÌ  . Duodecimo  pompx  loco,  ebxnt  omnium  Sacerdotum  Collegio,  ^.enu- 
merandoli didimamente  tutti,  mette  tra  gli  altri  lx.  sxcerdotet  pubh- 
ci  lini  ex  fingulù  curiii.  Quali  parole  ponderando.  Gio:Argoli  nell’- 
annotationi,  che  fa  allo  ftefso  luogo  , dice  coll’autorità  di  Varro- 
ne  m xneiq. Che  tal  numero  de’Sacerdoti,  fu  anco  afsegnato  daRo- 
molo.  N dm  prxter  gen  t elio  Sucri  fido,  qui  pubhc'c  prò  C èvie  ut  e Suora  Tnbutim, 
é-Curutim  f «cerone , Sexugintx  ilio.  Regnante , defignuti  funi.  Romulo,  ve- 
de licef.  gloffu  Diontg. hb.X. rer. rom. 

Ma  perche  feoperfi,  mentre  fui  in  Triefte,  che  nell’Infcrittio- 
ne  da  me  veduta,  e letta, in  vece  del  numero  lx.  responso,  Sta- 

* va  fcrit- 
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va  ferino.  ex  RESPONSO.  Parrniafiolutamerue  appoggiato  al  men- 
tovato Pafseratia  ver.  Ref.  che  quella  parola  Refpoufo,  deve  alludere 
all’Oracolo,  al  quale  concorrevano  i Popoli,  per  confultare  i dubj 
loro,  C faperle  cofe  venture.  Ponitur  quoque  Ref ponfum  fro  Oracolo  , di- 
ce il  Pafse ratio,  e S.  Ifldoro ( a ) Or  acuta  dui*,  co  quoti  indo  refponf t red-  lib  **" 
dunmr,  & ornati*  *b  ou . Interpreti  de’quali  erano  i Sacerdoti,  comci>L,bi,( 
fcrive  SilÌO(  b ) Pofcenq  refponf  a Socardos . E Cicerone  ( c ) Multa  <x  Auruf-  “ J1* nK  Dc- 
pie  Km  nrponfis  commemorare  fejjttm.  E lo  dimoflrano  i Noftri  Sacerdoti  * 
assegnati  nell'Infcrittione,  mentre  Erant  Antifhtcsx  li  quali  apprefso 
gli  Antichi,  come  s’accennò,  erano  riconofciuti  quai  Primari » sino*. 

lorum  T empiii  um  S ac  ir  dot  e s , qui  Sachs  fruir  ant , ©•  de  f ut  mas,  atque  age  ri- 
di s re/ pen fa  d *bant  confuiottibus . Conferma  maggiormente  il  mio  pen- 
derò la  parola  Creca , 

PROSPOLOIS.  Aggiunta  fofsc  in  quella Infcrittione  da  C. 

Lucano  Severo  fuo  Autore  , per  dimoftrare  la  Dignità  del  pro- 
prio figliuolo  L Lucano  ; mentre  quello  nome  ■npk-noMm;  fuona  1’- 
ìftefso,  che  Mimjler.  Sturarmi , non  de’dozinali,  e comuni,  ma  de’ 
primi  del  Tempio,  e della  Città:  Come  afferma  Scaligero,  ap- 
prefso il  Gavalier  Ottavio  Ferrari  {d)  Che  anco  il  nome  Propala  : dJere«Ri«r. 

Dicium  quod  primum  vendat  merces , auas  in  porttcu  primum  acapi.it  : qual  'lb  3 =-»*- 

autorità  ferve  a me  parimente  a’appoggio , per  dimoftrare  con 
quella  l’Antianità,  ch'hebbe  il  Noftro  L.  Lucano  fopra  gli  altri  Sa- 
cerdoti del  Tempio, 

LVCANUS.  Credo  havefse  principio,  e fofsc  originata  la  Gen- 
te Lucana, da  generofo  Guerriere*,  qual  fupcrafse  in  battaglia qual- 
ch’Elefante  armato , militando  per  la  Republica  Romana,  nella 
Provincia  di  Lucania  contro  il  Re  Pirro , il  primo  che  in  quella 
Provincia  ufafse  contro,  i Romani  nelle  battaglie  gli  Elefanti  ; Ani- 
male, al  parere  di  Sant’Ifidoro,(<) molto  docile, ed  atto  a gli  efer-  ckoc.c„  lib 
citj  militari,  ed  alla  guerra:  Mentre  m eia.  Per  fi  x cr  indi  Ugncìs  Tur-  i»  «p.,. 
ribus  collusisi  tanquàm  de  muro  iacults  dsmicant , Chiamati  perciò,  e per 
la  lor  grandezza  da’Romani,  come  olserva  l’iftefs' Autore  loc.at.  La- 
tanes  Eoves.  Della  Gente  Lucana,  afserifse  l’Henninges,(/)chedie-  ton^ncuh£' 
deal  Mondo  quel  celebre  Poeta  Lucano  Nepote  di  Seneca,  qual 
fcrifsein  verfo  heroico  la  guerra  Civile  fra  Cefare,  e Pompeo,  di 
cui  fcrivono  San  Girolamaf^ ) ed  Eufebio(A) quali  l’iftefse  parole.  |D*Seripq*. 

L.  Annaus  Seneca  Cordubenfìs  pruceptor  Neionis,  cr  Patruus  Lucani  Poetx.Dua  M.Chron. 

altri  Soggetti  riferifee  il  mentovato  Heninges  ( i ) cioè  P.Tercntio  ■loc.cù  „i>. 
Lucano  Senatore,  e C.Terentio  Lucano.  Un’altra  Infcrittione  di 
C,  Lucano  ritrovofsi,novamente  nella  rovina  dell’inccnerito  Palaz- 
zo di  Triefie,  qual  farà  riferita  nel  cap.g. del  libro  feguente. 

SÈVERVS.  Quanto  celebre  fofse  in  Roma, ed  in  Trierte  la  Gen- 
te Severa,  l’origine  di  quello  cognome,  e come  da  Fabio  Severo 
fu  acquiftato,  li  trattò  a fufficienza  nel  r*/>.8.dcl//*.i.ove  per  non 
ripetere  un’altra  volta  l’iflefso1fi. rimette  a chi  legge  ;mentre  milita 
l’iftefsa  ragione  del  Noftro  Lucano.  Aggiungerò,  fidamente  quivi  k H„ 
ciò  che  ofserva  Francefco  Palladio ( k ) alsiftito  dall'opinione  d’alcu-  Friui.  pii*, 
ni,  come  la  Nobilifsiqia  Famiglia  Savorgnana,  riconofca  la  fua  1,b>,>r»s*». 
origine,  e difeendenza  dalla  Gente  Severa,  derivata  dal  Cartello 
Savorgnano,  che  fatto  fabbricare  da  Soggetto  chiamato  Severino, 

impani. 


2i4  Hi  fi  ori  a di  Triefìe. 

Impartì  a quello  il  proprio  nome,  ed  alla  Famiglia  ancora,  qual 
poi  il  Volgo,  in  vece  di  Severiani,  chiamò  in  voce  corrotta,  Sa- 
vorgnani. 

Un'altra  memoria  della  Gente  Severa  , il  fcuoprì  in  Triefle  l'- 
anno i686.alli  i4.Decembre,  coll’occafione  di  certa  fabbrica  nella 
Chiefa  di  San  Martino  , hor  atterrata , e incorporata  nel  recinto 
della  Claufura  del  Monaftero  delle  Reverende  Madri  di  S.  Bene- 
detto, in  un'Arca  di  pietra,  lunga  circa  piedi  cinque  geometri, 
larga  due,  ed  alta  tre,  ben  ferrata,  e coperta  in  forma  di  tetto, 
pel  cui  frontifpitio  era  fcritto  in  littere  Romane , per  l'imperitia  del- 
l’Artefice, alquanto  mal  formate  un  Epitaffio  di 

SÀLV1AE  SEVERI ANlNTI 


la  cui  efplicatione  rimettefi  al  caf.ó.ài  quello  Libro,  ove  trattere- 
mo delle  Sepolture, 

Oltre  le  già  addette  Inferii  t ioni  dvS  acerdoti , ritrovanfi  anco- 
ra in  Trititi  le  figgenti,  affettanti  al  Sacer dotto 
dt'S eviri  Augurali, 

CAPILTOLO  IV. 

Orto  che  fu  Auguffo  Cefare.ed  annoverato  dal  Sena- 
to fra  gli  Dei,  fi  ordinò,  che  non  folo  nell’alma  Ot- 
ta di  Roma,  ma  ancora  per  tutte  le  Colonie,  e Mu- 
nicipj  deirirriperio , le  fofsero  eretti , ed  edificati  Tem- 
pi, con  un  nuovo  Sacerdotio  d’un  Flamine , e Seviro 
,A«.iqV«o.  Auguftale,  come  vien’ofservato  da  Panvinio(<)e  dal 

i,b.i  c.ji  Cavalier  Orfato  ( b ) acciò  dedicati  al  culto  d’Auguflo  , a lui  fo- 
lo  facrificafsero.  Qual  Sacerdotio  fu  in  Roma  , nelle  Colonie , cd 
,i<s.«cHiÀur  Imperio  in  tanta  veneratione  , che  di  Claudio  Imperatore  fcrive 

Pjibbk.,  pi.  Suetonio ( t \Seuatus  f ut  ad  numerum  Sodali um  Auguftaliam  forte  du- 
fSm  io  Ci»  lìorum  extra  ordinem  adtfcerctur , cenfuit.  E Caufabon  (d)  ofserva  , che 
Wf  „ nella  Città  di  Nicopoli  tal  Sacerdotio  era  l’apice,  c non  ptus  altea  di 
Tranquti.  io  tutti  gli  honori,  mentre  da  efso  volevano,  che  dipendefse  rafie- 
A«6«a.  gnare  il  nome  all’Anno,  e nelli  Contratti , e Publici  Inflrumenti*, 
lì  fcrivefse  il  nome  del  VI.  Vir  Auguflale,  ch’all’hora  viveva  , per 
denotare  il  tempo,  nel  quale  fofsero  fatti.  Mkopoli  eroe  apex  honorum 
omnium , Augufli  Sacerdonum.  guare  ettam  anno  nomtn  dabat  Sacer dot  Aagn- 
ftahs,  & in  feri  bendi s Publkis  , aut  priva forum  conte  alt uum  In  frumenti!  , ad 
tempui  notandum  nomea  eiui  afe  tibetani . 

«de  honorBì-  Uevefi  però  avvertire  con  Valerio  ChimentelliMche  talSacer- 
lciu.40-  dono  non  godeva  in  tutte  le  Provincie  la  flefi’autorità , Pofcia- 

, che  in  alcuni  Lvoghi,  come  in  Nicopoli  tal  Dignità  era  la  prima. 

Nella  nofira  Colonia  di  Triefie,  ed  in  alcune  Provincie,  al  fenti- 
re  del  Reincfio  , riferito  dall’iflefio  era  inferiore  ahi  Decurioni  : 
mentre  A Dteuriombui  fi ebani,  & iegebantur  Auguflale s . Stani  tuonai*  A*. 
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w apparati  i 

vqchi  da  cclcbrarfi  ad  honoré  de’Nnmi  . Ch’efercitafsero  altre  Ca- 
riche , e Cerimonie  , oltre  l’accennate  incombenze , lo  dimoftra 
l'iftefso.  £ood  -totem  hi  Augujlales  alni  quoque  alfibus  ftfe  immifcuerint 
praler  Sacrorum  procurinone»!  ; precipui  uutem  Imi  dicuudo  , huud  repugna- 
vetim  . 

Divcrfe  Infcritrioni,  e memorie  di  quello  Saoerdotia  habbìamo 
in  Lazio,  Qrutero  , Panvino,  Reinefio -,  Orfato  , ed  altri  Autori 
nella  forma  feguente  vi.vir.  Augaflarum , vnviR  AuguftaUt,  tir  rlami- 
nis , VI, VIR  Iunior  , & AuguftaUt  Vr.VIR  Senior  , & AuguftaUt  in  honorem 

Augnili  ctdjUtuti,  fcrive  Rinvino.  Che  nella  Città  di  Triefte  fofscro 
Tempio,  Sacerdoti  Augurali,  e Ramini  dedicati  al  culto  d’Augu- 
fto,  l'inftafcritte  Memorie,  che  fparfe  ritrovanfi  ancora  per  la  Cit- 
ta , oltre  molt’altre  riferite  dagli  Scrittori  clafsici,  che  trasferite  in 
alieni  Paefi  ehi  afcrivono  alla  Citta  di  Triefte,  parmi  prova  fuffi- 
cicntc  , e teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  provare . Pofcia- 
che  l’havcrgli  l’Imperator  Augufto  riedificate  le  Mura,  come  s’ac- 
cennò neU</>. i.del  Uh. i.,  oltre  molti  altri  benefici  companiti  alla 
noftra Colonia, obbligarono  li  faiamente  i fuoi  Cittadini,  che  può 
Qon  ogni  credenza  dirfi,  fofsero  molto  folleciti , e zelanti  del  fuo  , 

culto,  cd  honore . Mentre  lo  ftudio,  e la  follecitudine  delle  Colo- 
nie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  non  applicavafi  ad 
altro,  come  ofserva  il  precitato  Chimentelli  4x-.r/r.che  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  l’alma  Città  di  Roma.  Settate  vero id  /luduifie  co- 

lomus,  oc  [ubicHos  Populee,  ut  imitati  quàm  di/igenliftimè  ree  Romena  uof- 
fcut  : Quod  ptrtim  adulanti  cui  Udita  te,  painm  ambiti onis  fenfu  fecerunt . Rea- 
ttore s totem  illi,  qui  in  eo  Jludio  magie  fe  aiprobarent , ac  Simiolam  blandiue 
agerenr . 

La  prima  Infcrittione  di  quefto  Sacerdotio  , farà  quella  •ch’hog- 
gidì  ancora  fi  vede  nel  pavimento  deità.  Cappella,  di  San  CaHo, 
nella  Cattedrale  di  San  Giufto,  pofta  alla,  parte  finiftra  della  por-  as,.„upn.rr,. 
ta,  in  pietra  bianca.,  riferita  da  Tomafo  Reinefio,  («A  e Lodovico  fcnpc.  mt,a. 
Schonlcben.  (b)  ’ 

’Piol.totn  l.p. 


T.  MARCIVS  SECVNDVS. 

innrVIR  AVG. 
MARCIA  IL  QVARTA  VXOR. 
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Che-  fi  legge  T itus  Marcine  Secondai  Sex  Vir-  AuguftaUt  Marcia  feconda  j > 

Quarta  Vxor . Variano  nel  defcrivèrla  i riferiti  Autori , mentre  Rfci- 
nefto,  in. vece  di  II.,  che  fignifica./>r<«</<,  fcrive  T.  L.  che  impor-  J 
t erebbe  riti  Ubata  : ed  il  Schonìeben  in  vece  di  fiuTT  VIR.  fcrif- 
fé  mf  VIR.  quali  errori  fi  devono  correggere,  come  ftanno  nelT- 
Qriginale. 

T.  Quella  nota  ch’impona  il  prenome  di  Tito  , refe  qualche 
contro.verfia  fra  gli  Scrittori  ncll’àfifcgnarle  l’origine  de’fuoi  princi-  cDtnom  im. 
Pi:  Pofciache  Valerio!  ofeguito  da  ranyino,  e Sigoniof d)  vuole  p°ni' T* 
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che  havefte  la  fua  origine  da  certo  Sabino  chiamato  Tito.  Fello 
però  col  Cav.Or  fato(4)ed  altri,  lo  deducono  da’Soldati  chiamati 
Tituli:  QuafiTutuli,  quoi  Pttridt»  tucrentur,  nude,  & pronome»  hoc  or- 
tum  tft.  Dell'iftefjo  parere  ritrovo  Lazio (£) addotto  di  fopra  nel  c*p. 
i. di  quello  libro.  , ■ 

MARGIUS.  Della  Gente  Marcia,  feri  vono  Panvino,  ed  Uru- 
no  leguiti  dal  mentovato  Cav. Orlato (oi  che  in  Roma  fu  Patritia  , 
e Plebea.  La  prima,  benché  di  numero  inferiore,  gloriali  d’haver 
fòmminiftrato  a Roma  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Regi, con  Mar- 
ijo  Coriolano . E la  Plebea  di  molti  Dittatori,  Confoli,  e Cenfon, 
quali  la  diramarono  in  molte  Famiglie,  come  dimollra  Panvino 
(^)originate  dalla  mqltiplicità  de’cognomi;  quale  anco  s’ulurpo  il 
cognome  di  Re.  come  dall’infrafcritta  Infcrittione  fi  feorge. 

Q.  MARC1VS  P.  F.  REX.  . 

Quello  l’anno  6$<S,  V.Gfu  anco  Confole,  e trionfò  de’Galli . Scri- 
ve il  Cav.  Qrfato  loc.at.  che  ritenefse  tal  cognome  in  memoria  de 
Regi . ebe  la  Gente  Marcia  Patritia  fomminiltrò  a Roma , e che  la 
Plebea  bavcfsc  la  fua  origine,  e principio  da  qualche  Soggetto  Pa- 
tritio,  il  quale  per  cupidigia  di  governare,  pafsafse  . come  fece- 
ro moli  alni  Nobili,  alla  Plebe;  overo  da  qualche  Liberto  della 
.Gente  Patritia,  addimandato  Marcio.  Della  Gente  Marcia  Gian 
Grutero(<}ci  raprefenta  8<S.  Soggetti.  _ , 

Che  la  Gente  Marcia  fofse  copiofa , non  folo  nella  Noftra  Colo- 
nia, ma  ancora  nella  Provincia  dell’Ulna  lo  dimollra  anco  la  fe- 
guente  memoria  fcolpita  in  un  pezzo  di  Ladra  di  rame,  ritrovata 
vicino  alla  Villa  di  Rozzo  dillante  io.  miglia  da  Triefte , nell’horto 
delSig.D.Simone  Grebbio.coll’Inicrittione.c  figura  qui  rapprefen- 
tata,  qual  Villa  anticamente  era  foggetta  alla  Noftra  Colonia. 
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■ Lib.ni.Cap.1K  li  7 

* 'Fu  quella  Lamina  portata  a Padova  dal  Revere ndiftimo  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Cittànova  in  Iftria,  infieme  con  due  al- 
tre quali  riferiremo  poi  a bafso,  e polle  nel  Tuo  Mufco,  come  icri- 
veilCavalier  OrfatQ  ( * ) Ove  li  Nomi  di  Mefiin,  Mcrjìns.  Mirxint,  a**J<sPlt  li- 
« Mtpxtus  in  quella  regillrati , tutti , al  mio  credere,  benché  cor-  ,‘3«  pi®' 
torti,  c’addittano  la  Gente  Marcia,  che  perciò,  come  afpettanti  a 
quella,  ho  voluto  qui  rcgiltrarla . Mercéch’elsendo  ritrovata  in 
luogo  cosi  vicino  alla  Noltra  Qua , la  quale,  al  fèntire  di  Volatcr- 
tanno(i)ilCapo,  < Città  principale  di  quella  Provincia . ifirU  u- 
j r»t  Tate (it  atonia  Kom*n*.  Si  può  anco  congetturare,  che  li  Sogget- VCI  m' 
jti,  e famiglie  in  lei  nominate  habitalsero,  fé  non  tutte,  almeno 
la  maggior  parte  nella  Qttà  di  Trielle.  Conferma  maggiormen- 
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te  il  mio  penfiero,  la  qui  ingiunt’lnfcrittione,  ritrovata  in  Spole- 
to, riferita  da  Fulvio  CWìnolO e Gian  Grutero.(^) 
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Mentre  il  cognome  HISTER , prova  che  quello  Soggetto  Tolse 
oriundo  daU’lllria,  mercèche,  fe  Lentulo,  come  s’ofservò  di  fapra 
nel  eip.9. del  ijk  r.col  Pafscratio,  per  efsere  nato  in  Spagna  cogno- 
minofsi  Hifptnus , Hi  (pania  mttu , Sant  Hi/piniu Diremo  che 

ancora  Publio  Marcio , per  qfsere  nato  in  Iftria , s’addimandaf- 

fC  Htfter , 

MESSI VS.  Ofservo parimente , che  tanto  in  quello  nome, 
quanto  ne  eli  altri  rcgillraii  nell’accennata  Infcrittione,  fu  corrot- 
ta il  nome  ai  Marcio;  occorrefse  ciò  ó per  l'imperiiia  dell’Artefice, 
come  la  rozezia  de’caratteri  malamente  formali  lo  dirnoAra  , <? 
pure  dal  parlar  Barbaro , fofse  derivato  dalla  lingua  Slava , o Illiri- 
ca, fatta  quafi  naturale,  nella  maggior  parte  di  quella  Provincia. 
Mercèche  dall’Anno.  jjj.di  Noftra  Redentione,  nel  quale,  fecon- 
do alcuni  incominciarono  i Barbari  a devallare  la  bella  Italia , co- 
me olserya  il  Padre.  Ottavio  Boldonio  „ ( * hrbtrùf  de  {nini tue  eEPigr,rh  u. 
egli  tJinmplmm . Il  quale  ancora  l’adduce  molti  Autori,  che  fcrifsero  1 num-1’ 
te  caufe  del  parlare  Barbaro  , e perdita  della  vera  latinità  , come 
vedremo  nel  pxogrelsa  di  quella  Hiftoria  nel  cip. 7.  del  Ub. 7.  l’anno 
<4o.ove  piu  difiulamente  Ir  tratterà  di  lei.  Quindi  direi k che.’l  Vol- 
go, in  vece  di  Marcio,  pronunciafse  Mcftim  , Hcrfuu , Mu*ìm*  , ór 
iitipxuu.  Il  che  anco  ofservò.  Renefio  (/)  ncll’ingjunta  Infcrittione  ( Synaf  In. 
da  efxt  riferita  in  Emona,  oCittànova  polla  nell’lAria  con  quelle  <cn«  ip«s. 

parole.  Vtrfn  tetti»  Ugge  Murai , ntmtrxm  vocili  geminiti. 
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Ed  anco  nella  cUffe  i.w*.i4.fcriye  ritrovarli  di  ciò  malti  confronti. 
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JERNILA.  Quello  nome  quando  fi  leggefse  Jemfla,  conferma 
maggiormente  la  mia  opinione;  poiché  Jcrnila  in  lingua  Noftra 
Italiana  fuona  l’iftefto , che  Bartolomea  ; mercèche  Jernei  in  Un* 
gua  Slava,  fignifica  Bartolomeo  nell’Italiana. 

LEVIGA.  Che  la  Gente  Levica  tante  volte  ripetila  in  quella  La- 
mina, derivata  dalla  Levia  fofse  parimente  confpicua,  non  folo 
nell’Iftria,  ma  nell’Italia  ancora,  lo  dimoflranole  memorie,  che 
di  lei  fanno  gli  Scrittori,  fra  quali  Reinefio,  (t)  n’adduce  una  nel 
Borgo  di  San  Zenone  di  Verona,  e l’altra  in.  Benevento  di  l.  Fel- 
lemi l.f. renani,  Se  Leviamo  ; afsercndo  che  nell’ultima,  in  vece 
di  Ltvkorum  fi  legge:  Ftrliciorem  Frtxrem  Ferini  , e Felle  ns  mlelhgtmui  , 
qual’errore  non  devefi  artolutamente  concedere , mentre  U vùenm, 
e non  Feelieietem  è il  fuo  proprio.  ' 

Altro  teftimonio  farà  ancora  il  cognome  Ltpoct  derivato,  al  mie 
credere,  dal  nome  Lipot  overo  Lept,  che  in  lingua  Slava  fignifica 
teli*,  e quello  d 'Hof polis , da’ quali  forfè  pigliarono,  la  loro  denomi- 
natiòne  li  due  Cartelli,  o Ville  di  Lipoglavo,  ed  Hofpo,  artai  no- 
ti ncH’Iftria,  e vicini  alla  Terra  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  quefta 
memoria;  della  quale  lcrfve  il  Cavalier  Orfato  ( t ) £ju  ver*  defitti 
( parla  degli  altri  nomi , e note  in  lei  difettalo  ) non  in  f*cih.  conine- 

relitti.  Ptfft!  ttmen  thquii  cogliere  Corpo  ite,  uni  odi  tea,  fieh  Collegi  or  um 
exhibitum  fuijft  fpeciem,  ut  tntiquitut  obfiervtbttur  : Indi  foggltXIgC:  Corno- 
pesa  totem  ftculorum  diuturni! tre  brute  ttbelltm  infiorati  lucro  fitti t,  / uperque 
deche  tot,  e finalménte  profeguendo  dice:  FtmiUtm  nomino,  q»*  tn  et 

legnntttr  in  lttlit  cltruifie  credibile  e fi  , fiquidem  T eftimonto  diligenufsimi  To- 
mo fini  in  temoni  enfi  Hi  fiorir,  qtt  lucetti [peliti,  Ltport  geniti  in  Ine  /*£«/« 
nomm  alt  non  unicum  reperì  tur  monumentimi.  Mentre  nel  Cartello,  O Vii. 
la  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  tal’Infcrittione  al  lato  deliro  nel  mu- 
ro della  Chiefa  della  Beata  Vergine  Maria,  rta  una  Lapide  antica 
con  due  tefle  di  Donna  coll’ingiunte  Infcrittioni  riferite  anco  dal 
Reinefio  Sjnttg.tnficnpt.tMtiq.cltJS.  l6.num.x6. 


LyEPOCA  DOM 
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II  Sig.D.Vicenzo  Scufsa  Nortro  Canonico  di  Triefle  tempo  fa. 
mi  favorì  di  queft’altra  memoria  della  Famiglia  Lepoca,  da  erto 
ritrovata  coll’occafione  di  Vifita  fuori  del  Cartello  di  Pinguente 
Diocefi  di  Triefte , nel  muro  della  Chiefa  di  San  Vito  Martire , in 
un  Sarto  angolare.  in  cui  da  una  parte  rta  fcolpita  l’ingiunta  ln- 
fcrittione  e dall'altra  un  Martello  di  Muratore  ,con  una  fquadra , 
ed  un  Livello,  indicio  manifefto,  che  l’Autore  di  tal  Infcrittione 
forte  perfetto  Architetto . 

C PETRONIO  VALENS  PARENS 

L FL  ET  ET  S1BI  ET 

NEVIGAE  LEOPOCAE 

PRISGAE.  ET  TVLLAE  VXORI. 

La 
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La  dkhiaratione  di  tutti  li  nomi  in  quella  defediti  col  lignifica- 
to loro , e le  la  Famiglia  Merda  , che  al  predente  ancora  norifee 
inCapodiftria,  derivafse  da  Sabina  Levica  Merfii  F.  in  quella  no- 
minata afpctteremo qualche  Soggetto  piu  dotto,  e perito  di  me; 
acciò  col  lume  della  fua penna  levi  le  tenebre  di  tant’ofeurità . 

Gian  Grutero  ( * ) riferifee  ritrovarli  in  Venetia  nel  Palazzo  di 1 r"r'"^n' 
Monfignor  Vefcovo  di  Torcello  l’infrafcritta  Infcrittione , la  qua-  rJ°  ’ 0 1 
le,  come  fcrive  Benedetto  Georgio,  l’anno  16 ji.  li  confèrvava  in 
Gà  Grimani  di  Santa  Maria  Formofa,  e fu  trasferita  da  Triefle  a 
Venetia  coll’altre  Infcrittioni , e Scritti , come  s’accennò  nel  cip.  x. 
del  lib.x. 
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D.  M.  S. 
APVLEIA 
ZOSIME 
SEX.  LIB.  T.  V.  F. 
SIB.  ET  SEX. 

APVLEIO 
SEX.  LI  BER. 
APOLLONIO. 
VI.  V1R.  A VG. 


D.  M.  S. 

TER.  ET.  POL. 
CONI.  PIET. 

ET  SEX.  APVLEIO 
LIB.  MEO  THEM 
ESTHOCLETI 
ET  APVLEIO  LIB. 
THESEIDI  CONL 
HVIVS  V.  F. 
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che leggeri  Dis  Minibus  Sdenti».  ApuleU  Zofimc  Sexti  Uberi » Tintinni 
p'tvens  fecit,  nel  Vclnit  fieri  Sibi  & Sexto  Apuleio  Sexti  liberto  Apollonio  [emi- 
ro Ampi fièli  T erge/li , dr  Polo.  Coniugi  pienti/ limo  bepe  inerenti.  Et  Sexto  Apu- 
leio Uberto  meo  Themiftocleti , & Apulei*.  Uberu  Thefeidi  coniugi  huiut  Prti/t 
feci  . 

APVLEIA.  Quantunque  il  Cavalier  Orfato  ( t ) annoveri  la 
Gente  Apuleja  frale  Plebee  : gloriafi  però,  come  ofserva  Sigonio 
('i)d’haver  fomminiflrato  alla  Republica  Romana  L.  Apuleio  Sa- 
turnino Tribuno  della  Plebe,  con  molt’altri  Gonfoli.deH’iflefso  co- 
gnome, e con  quello  di  Panda  , acclamata  perciò  d’Andrea  Scoto 
( c ) Apuleid  Gens  ConfuUris.  E Gian  GrUterO  tn  indie,  fdwilur. riferifee 
38.  Soggetti  di  efsa,  tra’ quali  due  Selli  Apulei  Conloli  uno  l’anno 
7xj.vTC.qual  fu  Collega  d’Augulto  Celare,  nel  quinto  fuo  Condo- 
lalo, e l’altro  quello  del  7 <5(5. quando  egli  morì. 

ZOSIME.  Forfè  cosi  cognominata  dall’attillatura,  e bella  dif- 
poritione  del  corpo;  mentre  quello  cognome  ellratto  dal  Greco, 
lignifica  , al  fenure  di  Giofeppe  Laurentio  ( d ) rivdt , & vividus . 
Dal  quale  prefe  poi  la  denominatione  la  gente  Zorìma,  che  fu 
Patritia . 

S EX.  Il  prenome  di  Sello  famigliarifsimo  degli  Apulei , fu,  al 
parere  del  mentovato  Orfato:  loc.cit.  Ab  ordine  no/cendt  nèceptum.  Dal 
quale,  al  lèntire  di  Panvino,  (*) Orfino,  ( f)  e Sigonio (g)  ricono- 
lce  la  fua  origine  la  Gente  Seftia  Patritia  Romana,  ch’a  diftintio- 
na  della  Plebea,  devefi  fcrivere  colla  lit.S.Che  perciò  nell’Opcre  di 
Tito  Livio , ove  fi  fa  mentionc  di  P.  Seflio  Capitolino , è necefsa- 
rio  correggere,  come  olserva  il  precitato  Orlato ( h ) il  prenome  di 
Sextio  in  Seflio,  per  non  confondere  la  Gente  Patritia,  dalla  qua- 
le nacque  P.  Seflio  Capitolino , colla  Plebea , quale  anco  pregiali 
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haver  fomminidrato  alla  Kcpublica  diverti  Confoli  cognominati 
Scxtino,  Sabino,  c Laterano. 

SEX.  LIB.  Il  pregiarfi  Apuleja  in  quella  Infcrittione  d’efser  Li- 
berta  di  Sedo  Apulejo,  dimodra  ch’egli  fofse  alcuno  de’  Cori foli , 
overo  altro  Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti  della  Gente  A- 
puleja;  mentre  tutt’i  Liberti  qui  nominati  riconofcono  la  lor  de- 
nominatione  da  lui . Ha-tormentata  non  poco  tempo  la  mente 
mia  queda Infcrittione,  per  indagare  il  vero  fcnfo,  e legittima  no- 
titia  ai  efsa  : Mentre  lo  fcorgere  Apuleja  Liberta  , e Moglie  d’A- 
pollonio  VI:Vir  Augudale  , Dignità  repugnante  alla  conditione 
de’Liberti,  rendevad  un  tanto  difficile  la  fua  interpretatione,  che 
non  ritrovava  modo  d’accordare  l’uno  coll’altro . Pofciache  fe  tan- 
to fu  il  pregio,  veneratione,  e dima,  con  cui  riverivafi  nell’Alma 
Città  di  Roma,  nelle  Colonie,  ec|  Imperio  (come  s’accennò  di  fo- 
pra)la  Dignità  de’Seviri  Augudali,  che  gl’imperatori  Tib.CIau- 
dio , e Galba  riputarono  gratia  particolare,  e favore  fingolarifsi- 
mo,  fefserc  dati  dal  Senato  extri  ordmem  annoverati  trà  quelli,  di 
1 in  GiU>  t 8,  Galba  fcrifse  Suetonio  .(a  Job  ret,(fi  nane  in  A f rieri,  (fi  ohm  in  Germani a 
gefiat,  ornamenta  trinntphalia  accepit  : J-t  S oc tr dottano  tropica  in  ter  VI.  Firot , 
Sodale t T itios , item  Augii  fiala  cooptivi!. 

Onde,  fc  il  comune  fentimento  degl’interpreti  delle  Romane  no- 
te, colle  qui  accennate,  non  m’accertafsero,  quelle  lignificare  Sex 
Liberta , direi  afsolutam ente,  ch’Apuleja  fofse  data  Nobile,  ed  In- 
genua, e non  Liberta;  mentre  parmi  incredibile,  che  un  Seviro 
Augudale,  s’abbafsafse  di  prendere  per  moglie  una  Liberta,  ef- 
t>Dc  Ant  jur^endo  fentimento  di  Sigonio,  che  ( b )Conabtor»m  ratio  ta  fan,  me,  fi 
VcV>"'  naticuti } fi  eonditionij,  (fi  genti t , (fi  [augnimi  refipedat  baberetar . Sog- 

giungendo pofeia:  Condii  tomi  antem  ea  ratio  dada  tfi , ne  Jngennns  Liber- 
ttnam , ani  Libertina s Ingcnuam  dncere  non  poterai.  Libertini  Liham  poterai. 
Al  che  alludono  le  leggi:  Nec  Liberili  l'.xorem,  nec  Li/iam , nec Neptem , 
nee  Proneptem  Patroni , datore  potè  fi  L-fi  LtbertnmC.de  Kaputt.  Nee  Senalor 
Libertmam.  L.  Papi a fi.de  rit.nnpt.Ltbertinam  ttxorem,  nec  Senatore! , netto- 
rum  [hot  habere  licei , (fi  L.  Inha  ff.de  rit.nnpe. Senatore!,  nec  defeendentet  ex 
eo  per  lineam  Mafcnlinam  prohibent  conte  abete  cnm  Liberta  , fi  ì contri  Liba- 
mi enm  Filia  Senatori t , (fi  def  cendentinm  ex  ea  , vel  confittami  in  Digni- 
tà! e . 

Per  falvare  dunque  ch’Apuleia,  benché  Liberta  fofse  Moglie  d’- 
un  Seviro  Augudale,  dirò  o ch’ella  fu  privilegiata  , e manumefsa 
modo  maiort.  De  quali  da  fcritto  nel  Ius  Civile  {c  ) Liberti  manumifti 
tlffri»*-  i mt4^  mt*ri » fiebant  Civet  Romani.  Hoc  tfi.  (ofserva  FrancefcO  fialdui- 
l.i  no)(d)  Confi rqaebantnr  omnia  lata  Romana  C ninni , ali  confinai  t Servi  ut 

Thìi,ms  Ktx\  ‘jif  magna  f aere . Fra  quali  s’annovera  l’efser  capace  di 
& ir  de  qualfivoglia  dignità,  ed  honore.  Overo  che  Apuleja  ergefse  tal 
Infcrittione  dal  tempo  d’Antonio  Imperatore,  il  quale,  al  fentirc 
ni.  ' ° del  mentovato  Balduino.  concefse  con  molta  liberalità:  vt  omnet , 
(pai  agerent  in  Romano  Imperio,  haberemnr  prò  Rumanti  Civita t , (fi  ali  poffitm 
ime  Jgairitum.  Scrive  il  mentovato  Balduino.  Privilegio  fingolarif 
rSj'b.'  r fimo  deferitto  anco  da  Sigonio  («•)  coll’ingiunte  parole,  lai  «ntem 
* fiate tt  am  eanffam  pnvatam  compltxam e fi , Liberiani , Gentilitaiii,  Sacroram, 
Connabioram , Patria  Tonfi olii,  Legnimi  Domimi  tefiamentoram  , (fi  Tutela- 

rum. 


Ub.ìII.Cap.ir.  ni 

rtm. Grazia, che, al  tempo  d’Augullo  Celare,  a pochi  ficoncedeva, 
cd  a molti  del  tempo  d’Antonino  : cosi  pure  avverte  l'accennato 
Balduino  loc.  cit.  Stenti  parcifeimne  Angnfue  fnit  in  cltrgiendo  talia  Iuta  ; Sic 
Anto  ninne , omnes  qui  agire  ne  in  Etmano  Imperio  velai!  babai  prò  Romanie  Ci- 

vikue , facendoli  capaci  di  qualfivoglia  Dignità  , ed  honore,  fra’  , ’ - 
quali  diremo  fofse  anco  quella  del  Sefvirato  Augurale. 

La  moltiplicità  di  tanti  Liberti  in  quella  Infcrittione  rapprefen- 
tati,  mi  fpinge  a riferire  ciò  che  di  loro  fuggerifee  Brifsonio  ( a ) di-  g“„rb.L,k 
cendo  , ch’erano  i Liberti  : J2*i  defiaant  e/Te  fatti  1.4.  in  fine  fi.  de  iu/l.  bD[W 
crittr.E  chiamavanfi  Liberti,  fecondo  l'ofservatione  di  Indoro^)  i,b, «P4. 
feguito  dal  Cavalier  Orfato(r)quafi  che  liberati  dalla  fervitù. 
iertnt  vocatns  ,quafi  liberarne',  era/  enim  iugo  fervitHtit  additine . I Figliuoli 

de’quali  addimandavanfi  anticamente  Libertini,  quali  che  de  Ubc- 
ronati.  E quantunque  Gio: Rofino(^)afserilca  Liberine , ór  Libatinne,  j n» 
efser  lo  llefso,  fi  aìffercntiavano  però  in  quello  f che  Eefpetln  pa-  ia»  10 
troni  Manntenentie  dicebatnr  Liberine  : & re f peti  n aliorum  Ingenuo-rum  homi- 
nnrn  Libatinne , & fìc  eine  condii  io  difiingnebatnr . 

Addimandavafi  la  Cerimonia  d’impetrare  la  libertà  hanvmis- 
sro,  la  quale  feguiva  in  tre  modi.  Il  primo  quando  coll’afsenfo 
del  Padrone,  facevano  regillrare  il  lor  nome  nel  libro  del  Ccnlo, 
chiamato  hoggidì  deH’Ellimo,  overo  dell’annual  Entrate,  come  cAmj!t  nTio 
dichiara  Giuleppc  Laurentio(  e ) favorito  da  Ulpiano  /«.t.  regni,  con  L ™cr  o 
quelle  parole:  Mannmiltebttnr  olim,  qui  Inflrali  Cenfn  Roma  tu  fu  Domino- 
rum  inter  Civee  Romanoe  profitebantnr . Il  fecondo,  quando  nel  Tellamen- 
to  del  lor  Signore , e Padrone  le  folle  donata  la  libertà , tanto  af- 
ferma il  mentovato  BrÌfsonÌo(f)TeJfamento  vai  Montonini  dicebantnr , «it  T!r> 

qaibus  diretta  libarne  à Teftdtore  relinqnebamr . Ed  il  terzo , quando  dal 
Confole,  o Pretore  folse  toccato  fui  capo  colla  Verga  chiamata  Fin- 
dUfa , come  dottamente  ofservò  il  precitato  BriBonio.  (g)dac  ameni  cLoc.dr  rer. 

Virgo  Prator,  vtl  Confai  tangebat  caput  Servi  ,qnem  ex  Iure  fifuintum  liberum  Vln- 
fe  facae  diccbat.  Onde , fi  ncque  cenfn , ncque  vindici  a , nec  te  (lamento  liber 
fatine  tft,  non  eft  liber.  Conchiude  Cicerone  topic.  Ofscrva  per  fine  il  hLoccitfcft. 
mentovato  Orlàto(iUChe  quafi  tutte  le  Donne  latte  libere,  ove-;  pi?  m. 
ro  accettate  per  Moglie  dal  Padrone , chiama vanfi  col  nome  gen- 
tilitio  di  efso:  l’cfempio  adduce  di  Cefidia,  la  quale:  Libatati  dona- 
ta genttlilinm  Patroni  nomen  fatila  ejl , ut  fermi  omriee  qua  tnannmitteban- 
Inr  ; ri1  cjna  in  maritalm  fnbtnde  T halamum  rccipiebantnr. 

T.  V.  F.  E fentimcnto  comune  degli  Efpofitori,  che  le  addotte 
note  lignifichino:  Titulnm  volai t fieri  ftbt , & Sexio  Apuleio  Sexli  Uberto: 

E quantunque  non  dichiari  efprcfsamente  Apulcja,  chi  folle  que- 
llo Sello,  direi  però,  ch’egli  fofse  il  Padrone  della  mcdelima,  e 
dell’accenato  Liberto,  come  il  di  lui  proprio  nome  gentilizio  lo  di- 
mollra.  Circa  l’efplicatione  del  Titolo  li  rimette  al  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro. 

APOLLONIO.  L’origine  di  tal  nome,  credo  dcrivafse  da  qual- 
che Liberto  nominato  Apollonio,  quale,  per  laflctto  portato  alla 
propria  Patria , chiamata  Apollonia,  volefse  cognominarfi  Apol- 
lonio: merccche , al  femire  del  Glandorpio  ( /) trovanfi  moltilsime 
Famiglie:  Aitai  cognomtmbue , alias  agnomimbus  de  feci.  Imo  in  plerifqne,  (0jn^,n 
feto  cognomina , fin  agntttuna  itera  nominato  oblinere.  Degli  Apollonj  quat- 
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tre  altre  memorie  riferifcono  gli  Scrittori  dell'Antichità , Gian  Gru- 
(inrCrjp.anti.  tero  (*)  fcrive  che  in  Roma  l’anno  1 5 6 1.  fu  ritrovata  una  Lamina 
ro  di  rame,  in  cui  era  fcolpito  il  nome  d’un’Apollonio  II.  Viro.  Un- 
i.b  11  rea.,.  ai[ra  memoria  in  Aquileja  riferifee  Lazio (4) di  Tito  Claudio  Apol- 
c*Aniiq,  ver.  Ionio.  E nella  Cattedrale  di  Verona,  adduce  Panvino  ( t ) la  fe- 
rn  *«»’  guente , 


i P.  IVLIVS  A POLLONIVS 
| SIBI  ET  ATTIAE  VALERI  AE  CQNIVGI. 


E finalmente  par.  ijo. Un’altra  di  Serto  Navinio  Apollonio  Li- 
berto di  Serto,  della  quale  fa  mentione  anco  il  Cavalier  Orfato, 

TERG.  ET  PGL.  Non  è dubbio,  che  le  addotte  note  fignifichi- 
no  Terge/tr,  & PoU,  ove  il  noftro  Apollonio  efercitò  il  Sacerdotio 
di  Seviro  Auguftale , qual  Dignità  dimoftra  ancora , ch’egli  forte 
Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti,  da  cui  fi  può  credere  de- 
fcendefse  la  Famiglia  Apollonia,  celebre  anco  a’noftri  tempi  nella 
Città  di  Capodiftria. 

CONI.  P1ENT.  E' comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  del- 
le Romane  Note,  che  quelle  fignifichino  coniaci  pitmlfsimo:  come 
anco  B.  M.  Beni  Menati , ancorché  Paolo  Diacono  apprcrto  il  men- 
i Loc.  eie  iva.  tovato  Orfato(  <^)  legga  so»*  Mermia. 

iP  liis  ET  SEX.  L’aggiungere  poi  quivi  A pule  ja  la  particola  ET,  col- 

l’efprefsione  del  Liberto  meo,  dimoftra  chiaramente,  ch’a  bella  po- 
rta habbia  eretta  quella  feconda  Infcrittione,  folo  a Serto  Apulejo 
Temeftocleto,  e ad  A puleja  Tefeide  Móglie  del  medemo,  ambi- 
due  fuoi  Liberti, che  perciò  nel  fine  di  efi&  foggiunfe  le  note  V.F., 
cioè  Viva  feci.  Per  dinotar  con  quelle,  che  poco  fidandofi  de’ fuoi 
Heredi,  vuole,  prima  di  morire  coll’efecutione  dell’opera,  afsicurà- 
re  la  fua  Volontà . Efsendo  coftume  apprefso  i Romani,  oftervato 
^ , da  Gio: Andrea  Qucnlledt  [e)Vtcnm  hxredes  negligenti™  circi  bone  rem 

o^in'  vetfari  vilierent , flemmone  dnm  viverent  ftbi  , fntfrjac  fepulchra  ipfi  para- 

reni  . 

THEMESTHOCLETI.  E neccrtario  il  dire,  che  quello  Liber- 
to, quando  era  Servo,  fi  chiamafte  Temiftocleto , qual  poi,  libe- 
rato dalla  fervitù,s’addimandartc  all’ufo  de’Romani,  Apulejo  col 
nome  della  Padrona,  fervendoli  delfuo  primo  nome  per  cogno- 
me: Come  fecero  apprefso  il  Cavalier  Orfatof/;  Apollonio  Liber- 
a«  e^feft- to  di  Sello  Navinio,  il  quale,  mentre  fu  lervo , chiamavafi  Apol- 
T,pa&>  Ionio,  e poi,  gratiato  della  libertà,  s’addimandò  col  nome  delPa- 
cLoc.cit.rta  drone  Serto  Navinio.  L’itlefso  riferifee  (j  ) di  Marco  Tullio  Tiro, 
i,pig.iii.  ch’efsendo Servo,  fi  chiamò  Tiro,  e pòi,  donato  alla  Libertà  da 
Marco  Tullio,  fervendofi  del  nome  fervile  per  cognome,  addi- 
mandofsi  col  nome  del  Padrone , Marco  Tullio  Tiro.  Adirci  0 grano- 
mine , & nomine  Patroni,  ut  Tiro  Ciceroni s Liberine,  duini  eft  Miteni  Tnt- 
lim  Tiro.  11  cognome  di  Temiftocleto,  credo  acquirtafsc  egli  da 
Themiftocle  huomo  clariftimo  Ateniefe,  quale  ne’fuoi  primi  an- 
jii  fu  prodigo,  e lafcivo,  come  avverte  Pafteratio  Ver.  The. che  poi 

cangian- 
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cangiando  co  (lumi,  al  dire  di  Plutarco , operò  fingolarifiime  Im- 
prele,  e fu  valorofo,  e prode  Capitano. 

THESEIDI.  Cognominofsi  quella  Liberta,  o perche  prima  ef- 
fendo  Serva  fi  nominale  così.o  per  altra  caula  a noi  ignota:  Cre- 
do deri  valse  quello  nome  da  Tende  figliuolo  di  Thefeo,  del  qua- 
. le  cantò  Oviaio  Epift.  4- 

Tofdei,  T hefenfque . Duai  rapane  Smorti . 

Altra  tfflemoria  del  S evirato  Augurale , con  U 
dtchiar adone  della  manttmtfsione 
de'  Liberti . 

j | \ 

CAPITOLO  V. 


E1  Battillerio  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio 
Martire,  ovcro  Chiefa , dedicata  a San  Gio:  Battilla 
ritrovafi  una  Pietra  grande  di  figura  per  ogni  lato, 
quadra,  lunga  circa  piedi  quattro,  larga  più  di  due, 
ed  alta  piu  di  tre , tutta  all'intorno  ben  lavorata  con 
pampani,  foglie  di  Viti,  e grappoli  dTJva  di  balso 
rilievo,  che  la  cingono;  qual’hora  ferve  di  piedillallo  all'Altare  di 
San  Gio: Battilla . Quella,  come  fi  fcorge  , fu  un’Ara  overo  Alta- 
re  , fopra  la  quale  ufavano  gli  Antichi  Sacrificare  a gli  Dei  , 
fpecialmente  ne’ Funerali  de’ loro  Defonti  , come  cantò  Virgilio 
Ut.  j . tsEncid . 

Erg»  Inflauramus  Polydoro  funai ^ & ingens . 

E perche  credevano , al  fentirc  di  Servio,  riferito  daKicherman- 
no , che  l’Anime  chiamate  da  loro  Mona,  fi  dilettafsero  di  Latte , 
e Sangue  .perciò  lo  facrificavano  fopra  di  else,  come  fegui  nel  Fu- 
nerale di  Polidoro . 

Inferirmi!  lepido  fpamantia  cjnota  Uff  e 
Sanguini! , (jr  Iteri  palerai.  . . . 

Ufavano  ancora  di  iacrifìcare  fopra  l’iflelse  non  folo  dìi  Mandai , 
ma  a tutti  gli  altri  Dei  infernali,  ae’quali  cantò  il  mentovato  Vir- 
gilio Ut.  4 . 

Stani  Ara  circum,  & cinerei  effaj a Sacerdot 
T eremi  um  fonat  tre  Deot,  Erebtemtjne , Chaofqae 
Tergcmina  Hecatem 

Credo  che  l’accennata  Ara  fofse  da  Gajo  Vibio  Seyiro  Augufta- 
le  dedicata  a Bacco  , mentre  le  foglie  , c grappoli  d’Uva , che  la 
circondano,  parmi  non  additino  altro.  Nei  frontifpitio  di  elsa  Uà 
fcolpito  in  Litterc  grandi  Romane,  bellilsime. 
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gloriafi  per 

Iti  Confoli,  ed  Huomini  Illuftri , e tra 
io , acclamato  Imperatore  dal  refiduo 
jione  avanzata  dalle  guerre  co’Sciti:  Il  quale, intefa  lanuo- 

b Mnubirb;  ^«ftoMc^abarbaK^che  CJulio  Emiliano 

LP" . a»  fofse  dall  bfèrcito  efaltato  all  ifcfsa  Dignità , prefe  per  Compagno, 
Num.fmit » e Collega  1 ìftefso  anno  C.  Vibto  Volunanò  fuo  figliuolo  de'quali 
*“  quefl’Autore  riferifce  due  Medaglie . Diramarono  i Vibi,  al  lenti- 
c Antiq  rom  « di  Rofino(r ) in  diverte  Famiglie , ancorché  de’foli  Vari,  ePan- 
ìi , fi  faccia  mentione  nelle  Alone  te  antiche . ytbia  geni  plebei»  va* 
.iMonpiHib-  nss  confala  h*b»it . Scrive  il  Cavalier  Orlato.  (^)Tra’quali  vieti  af- 
fegnato  da  Sigonjo  ( e )Gajo  Vibio  Panfa  foftiruto  da  Cefare;  Di- 
-an  gnità  inventata  da  gl’imperatori,  per  honorare,  e favorire  gli  A- 
mici,  come  avverte  il  precitato  Orfatof/)Hw  confutata  forme»  ir». 

tìPY At/ìrr t ut  fi / ur t ttt un*  firn/ »/a/uz  — /*.  • r »• 


»1* 
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l«  s.  feritemi , ut  plurimi/m  CinluUtus  gerente,  exeogitaverunt , emuffum  decorar, di 

gnuam , <#*■.  Di  tal  foftitutione  o Dignità  fcrivono  Giacomo  Gru- 

lpnOPTlA  ( f*  r^irarnnn  — »*—  --  _1 . O! • / • \ 


_ „ ; — — : w w iuivuuu  uirtvuuiu  uiu- 

USaSK-  ^ro(^)Bu|engeno  (A)e  Cicerone  > Vetrem  riferito  da  Sigonio(>) 
,„p  ' fa  mentione  d un'altro  Vibio  Varrò,' guai  fq  Legato  di  MTLepido, 

SK.StV  in  fuohonore  Medaglie  d’Óro,  e d’Argento.come  rifc- 

ìDeantiqjur  rucono  rulvio  Orfinof^ ed  Occone(/)Non  habbiamo  certezza  le 
oaRom-i'b  fofse  l’iftefso,  di  cui  neirinfrafcritte  Infcrittioni  parleremo,  la  fòr- 
k DcYjm.Ro  ma  pero  delle  Intere  coll’eleganza  di  quelle,  dimoftrano  ch’egli 

iDcnumiini  vivefse al  temon  d'Aiwnltn 


ntyvi.ni.no  . » ▼ 

ipcnomiim  vivefse  al  tempo  d’Augufto. 

Le  due  feguenti  Infcrittioni  levate  dalla  Pefcharia  di  Rovigno, 

Terra 
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Terra  deMftria,  quali  con  alcune  altre  ritrovate  ne’contorni  della  -i . 
Città  di  Parenzo , furono  portate  a Padova  da  Monfignor  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Cittànova  , e ripofte  nel  proprio  Mu- 
feo,  perche  fervono  di  lume,  e notitia  della  Noftra,  voglio  quj 
registrarle . 


11  Cavalier  Orfato  ( a ) dalle  parole  H ISTRIA  IsFANUM  , of- 
ferva,  che  gli  Antichi,  non  folo  adoravano  gli  Dei,  e Dee,  e gli 
erigevano  Altari,  c deputavano  Sacerdoti  ; ma  che  ancora  le  Cit- 
tà particolari , le  Colonie,  Municipi,  e le  Provincie,  dedicavano 
Tempj  adefsi.  Che  perciò  efsendo  C.  Vibio  Sacerdote,  come  la 
Noftra  lnfcrittione  lo  dimoftra,  fi  può  credere,  ch’efercitafse  tal 
Dignità  io  diverfe  parti  dell’Iftria(come  già  fi  fcrifse  d’Apollonio, 
il  quale  in  Triefte,  e Pola,  efercitò  il  Sevirato  Auguftale,  e defsc 
principio  a quelle  due  memorie , perfettionate  poi  da  fuo  Figliuo- 
lo. Avvalora  il  mio  penfiero  quella  parola  t'aro,  ofservata  ancoda 
Pafseratio  nell’additjoni  che  fa  al  Calepino  lit.  V.  dicendo:  Arbitrar 
antem  voce*  farro  idem  efife  qnod  Baro.  Mercèche  B front s prò  virii  fortibns 
quidam  effe  pntant  latinnm  toc.  tòt  Alt.  B- 1 lit.  E.  adducendo,  in  COnferma- 
tione  di  ciò, l’Autorità  di  Perfio  sar.$.  foggiunge.  Proptcr  cognationcm 
litterarnm  B.&  V.  facile  ex  Baro,  Varo  fieri  poterti  ; Nam  , & in  antiqnis  li- 
birs  Cibtns , favini,  (fie.pro  Civins , (jr  Fabixi  reperita! . 

Onde  fi  può  dire,  che, feG  Vibio  neirinfcrittione  di  Triefte  , 
usò  il  Cognome  falem,  in  quelle  dell'Iftria  ufafse  quello  di  Varo, 
come  piu  famigliare  della  Gente  Vibia , qual  Lignifica  l’iftefso , che 
valorofo , e forte.  Ludovico  May  (^conferma  maggiormente  il 
mio  dire,  afserendo  che’l  nome  di  Barone  derivi  dal  latino  tir  ; 
pofciache,  ficome  Barone  lignifica  una  Perfona  illuftre  in  virtù, e 
nafeita,  cosi  rir  lignifica  un’Huomo  didimo  per  la  fua  virtù  , da 
gli  altri  comuni.  Che  perciò  in  Francia  anticamente  la  parola  Ba- 
rone comprendeva  indifferentemente  tutti  i Vafsalli  del  Re,  cioè 
Duchi,  Conti,  ed  altri  Signori  di  conto.  I Spagnuoli  ancora chia-  % 
mavano  v arena , overo  Barena  i Perfònaggi  illutlri,  come  ofservo 
Ludovico  di  Camons  deferii,  della  conqnifitadelC  Indie  , fetta  da  I OrtU- 
ghefi,  mentre  incominciando  il  fuo  Poema  difse 

hai  Armai , e noi  far  enei  afuhaladot . . 

T.  F-  L refi  amento  fieri  mfii i.  Il  fenfodi  quefte  note  fi  fpiego  di 
fopra  nel  eap.  i.  di  quello  libro,  ove  fi  rimette  a chi  legge . 

EX,  Significano  queft’altre:  fx  Sexiemu  vigènti.  Diftinguono  gli 
Efpoiitori  dell’Antichità  due  forti  di  Seftertii,  uno  nel  genere  ma- 
fcolino,  e l’altro  nel  neutro . Il  valfente  del  primo  al  feotire  di  Bu. 

deo 
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,Br«T.Je  Af  deo(«  )era  la  quarta  parte  d’un  danaro,  che  fono  fecondo  l’opinio- 
bMon Pit lib, nc  del  Cavalier  Orfato(*)dieci  Torneò,  e mezzo,  overo  tre  foldl 
i rea.  ».  p»g.  c mezzo  di  noflra  moneta  Veneta , e l’altro  fcritto  nel  genere  neu- 
,,r'  tro  importava  mille  feftertii  de’primi.  ideo  mille  fextertii( dice  egli) 
unum  fextertium  erent:  Sextertium  vere  vigintiqumque  C oronet es , feu  Philip- 
tBe  reNum  p'cts  rccipit , ut  obfervere  licet  ex  computetionibut  Sedei,  Jufli  Lipfii(f  )On- 
de  direi , quelle  note  falserò  qui  polle , per  lignificare  o la  fpefa 
fatta  da  CVibio, nella  fabbrica  di  tal  opera; overo  qualche  Legato 
fatto  dainitafso  per  la  confèrvatione  di  efsa  : Quando  pure  non 
efprimefsero  quanto  intendeva  Vibio,  fofse  fpefò  in  una  memo- 
ria  ne’ Sacrifici  da  farli  fopra  ilddetto  Altare,  efsendo  fentimento 
luH."  r0"1'  del  mentovato  Cavalier  ÓrfatO(  d)  che  Orcununt  quendoque  in  legati! 

perpetui!  occefionc  Sepulchri  leseti  cum fubfequenttbu!  notii  HS.  XXX. Mentre 

il  difetto  dì  quella  Infcrittione,  come  s’accennò  di  fopra,  c’impedi- 
fee  il  poter  afserire  la  fua  vera  intentione . 

Che  la  Famiglia  de’Vibii  fofse  illullre , e molto  copiofa  nell- 
Mria,  e particolarmente  in  Trielte,  due  altri  Soggetti  di  efsa  no- 
minati nèlla  feguente  Infcrittione  ce  lo  dimoftrano. 
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CELERI  F.  ET  M.  ARTANIO 
GRATO  CONT VBERNAL . 

I LIB.  LIBQ.  SVIS  ET  VIBIA  FOOR 
CADI  ET  SASTRIO  SATVRNO 
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Slava  prima  quella  lapide  nella  bafe  della  Torre,  o Campanile 
della  Noflra  Cattedrale  di  S. Giulio,  d’onde  poi  levata,  fu  riporta 
in  fuo  luogo  quell’altra , ch’hoggidi  ancora  fi  vede, di  Coftantino, 
qual  principia  IMP.  CAES.  come  fi  di fse  nel  cep.-j.  del  Uh.  i.Gli 
v motivò  da  tal  permuta,  parmi  non  fofse  altro,  che  la  conferva- 
rione  d’una  memoria  perpetua  di  tanto  Imperaiore  qual  fu  Co- 
ftantino.  Fanno  mentione  di  elsa  Pietro  Appiano,  ed  Amando, 
Lazio  de  Repub.  rom.lib.  il.feif.  J . cep. 8. Grutero  Infcript.  entiq.  peg.  lOOl. 
num. 

Nota  che  Vibia,  benché  polla  in  primo  luogo, è nome  gentili- 
•Mon.Patiib.  ziode’Vibj,  poiché , come  ofservò  il  Cavalier  Orlato,  (r)le  Don- 
*•  ne  Romane  apprefso  tutti  gli  Scrittori  comunemente  venivano  addi- 

mandate  coll’illelso  nome  della  Famiglia,  con  tal  differenza  però, 
fDcam.nom.  cavata  dal  Pan  vino  (/)  che  elsendo  una  fola  non  fe  gli  dava  alcun 
prenome,  o cognome:  Dell’illefsa  opinione  trovo  un’Anonimo 
amico  diSigonio,  il  quale  nel  libro,  che  fa  de  Nomini  bus,  dice,  che 
Mulieres  k nomine  genti!  voe  ebeti  tur.  <jr  uno  tantum  nomine,  ut  Perde  , Corne- 

lie,  Julia,  drc.Ed  afferma,  che  mai  le  Donne  fi  chiamafsero  con 
due  nomi , quando  non  fofse  flato  il  prenome  di  Caja  Comune  a 
tutte  le  femmine,  come  vuole  Plutarco.  Impugna  tal  ofservatione 

Sigonio 
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Sigoni6(<5come  contraria,  non  folo  a gli  Autori,  rrta  anco  all'- 
Inlèrittioni,  ed  altre  memorie  antiche,  adducendo  yarj  I eltimo-  ^.bu»  f*. 
ni  di  Valerio  Fello,  e Varrone  con  altri,  quali,  fludiofo  di  non  »»»“• 
render  tedio  , fi  tralafciano  , ballandomi  il  feguente  di  Valerio  , 
per  prova  fuffideiite.  rintiquanm  mulierum  frequenti  in  ufu  pranomin 4 
fanne:  »t  Ruoti*,  CnfeìU,  Roderti*,  &e. e foggiunge , che  li  preno- 
mi di  Cija,  Livia,  Publia,  &c.  A virilibus  truci*  funt:  Non  può  di- 
re piu  chiaro.  Adduce  ancora  diverfe  Infcrittioni,  che  provano  1- 
iftefso,  quali  tralafcio;  mentre  colle  noftre  di  Triefte,  fi  inoltra 
quanto  s’allontani  dal  vero,  chi  afserifee  il  contrario  . Teftmonio 
fono  le  due  Vibie  di  quella  Infcrittione  , una  Tertulla  , e l’altra 
Foorcadi.  Papiria  prima, e Taburia  Riotia  riferite  nel  c*p.  i.di  que- 
llo libro,  con  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per  quell’Hilloria. 

3.  Quella  littera  fcritta  al  rovefeio,  fignifica(come  fi  motivodi 
fopra  nel  e*p.  io  del  lìb.  x.  ) il  prenome  di  Cija  lo  prova  Sigonio  loc. 
«/.appoggiato  all’autorità  di  Probo,  ed  altri  Gramatici  antichi,  ed 
Infcrittioni,  mentre  col  prenome  di  Caja  chiamavano  li  Romani 
tutte  le  Donne  quando  fi  maritavano,  al  dir  di  Fello  lit.G.fegui- 
to  daH’Orfato(i)qual  porta  l’cfempio  di  Gaja  Cecilia,  che  cosi  fu  bLoccit  r^a 
addimandata,  quando  venne  a Roma  a maritarli  con  Tarquinio  jpjs  '44. 
Prifco  Re  de’Romani , la  quale  prima  chiamavafi  Tranquila.  Fù 
quefta  Donna  di  tanto  valore  , e merito,  che  l’altre  Donne  nel 
maritarli  prelagendo  le  prerogative , e doti  di  efsa , a fua  imita- 
tione, li  chiamano  Gaia,  qual  ufo  continuò  final  tempo  di  Plutat- 
CO,  mentre  dice,  che  Omnibus  mnlieribns  commnne  e fi,  nt  dicerentnr  C*i*t 
mercèch’efsendo  originato  (come  dicemmo  ) dal  nome  gaudio,  o 
per  denotare  il  gaudio,  ed'allegrezza , ch’havevano  li  Padri  ne’pri- 
mi  tempi  della  Republica  Romana,  quando  loro  nafceva  una  fi- 
gliuola, mentre  perefiere  fcarfi  di  Donne,  s’indufiero  a rubbare 
le  Sabine,  overo  per  il  gaudio  ch’apportavano  alla  Cafa  del  nuo- 
vo Spolo,  quando  fi  maritavano,  oPofciache  nell’ingrefio  di  quel- 
la , facevano  dire  alla  Spofa , come  fcrive  Plutarco  ( c)  rti  tu  c*ins , tom 
ego  Cai*.  Grutero  l*c.(npr*cie.\ aria  alcune  parole  di  quella Infcnttio- 
ne,  e tra  l’altre  aggiunge  alla  lit era  3. quella  dell’L.quali  unite  fi- 
gnifichercbbero,  fecondo  l’oftervatione  del  mentovato  Orlato  p*g. 

7 j.  Conliberta  , mercèche  Conliberto  lignifica:  £ui  fiumi  liberi *u 
trant,  m omnibus  notnm  efi . Non  capifco  la  caula , perche  aggiungesse 
la  litera  L?la  quale  non  trovafi  nell’originale  di  Appiano,  e Lazio, 
ove  Grutero,  com’egli  riferilce,la  copiò,  oltre  che,  fe  Vibia  fofse 
Conliberta,  dourebbefi  afsegnare  con  chi  ? 

TERTULLA.  Che  i nomi  di  Tertulla,  e Tertulliana  fufiero 
Gentilitj,  lo  dimoflra  il  Breviario.  Romano,  5. Ottobre,  nella  Vita 
di  San  Placido  Martire,  con  quelle  parole.  pUcidus  Rem*  Ter  tulio 
patte  in  primi  nobilis  natus . A cui  fottofcrivendofi  Gio:  Glandorpio 
( d)  afserifee , che , oltre  l’efsere  Gentilitj , fervifsero  anco  di  cogno-  ^7^ 
me:  il  primo  riferito  agli  £lii,  fUvlf , rublìeni,  ed  il  fecondo  alli  " 

Seti  imi  1,  Volnfii , (jpe. 

LAFARIO.  Quello  Nome  c gentilitio,  il  quale,  benché  non  fi 
trovi  tra  le  Famiglie  Romane,  efsendo  però  Marito  di  Vibia,  co- 
me lo  notifica  l’ef5cr  antepollo  a G Lafario  celere  figliuolo  dell’- 

illefia, 
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iftefsa,  dichiarato  nella  littera  F.e  che  la  nota  CON.  overo  C ne- 
cefsaria  quivi  per  fpiegare  il  dubbio,  qual  fignifica  coniugi , d’efser 
propofta  al  Cognome  Migro,  fofse  dall’ Artefice  per  efserc  neglet- 
ta. Ondel’iftelso  Marito  di  Vibia,  e Padre  di  Lafanio  celere,  lo 
dichiara  Soggetto  di  gran  dignità,  e merito,  mentre  non  am  met- 
te vafi  all’Ordine  Equeftre  quello,  il  di  cui  Padre,  ed  Avo  non  fot- 
fero nati  liberi  e nobili. 

NiGRO.  Cognome  derivato  dal  colore,  così  ofservato  daSigo- 
l^co^n,  nio(*)coll’autorità  di  Pedo.  Albu*,Niger,  Ruffa* , flava*,  é-c. Da  que- 
liti ibu^-  fio  cognome  trafse  la  fua  origine  la  Famiglia  Negri  celebre  in  Ve- 

nctia,  Padova,  Vicenza  , ed  anco  neH’lftria.  Zuanne  Negro  di 
* Sant’Aponal , per  lifuoi  meriti  fu  aggregato  al  Maggior  Consiglio 

l’anno  i ?7i  e s’eftinfe  quefta  Famiglia  in  Venetia, quello  del  1417. 
ove  hoggidi  fiorifeono  molti , che  non  furono  alcritii  al  Confi- 
glio, come  ancora  in  Padova,  Vicenza,  ed  altri  luoghi. 

CELERI.  Quello  cognome  riconofee  pure  la  fua  origine:  A cor • 
fori s habitudine:  Pofciache  Promftos,  & od  opus  veloce*  Romani  Celere*  vo- 
itane.  Fu  Pentimento  di  Dionigio  Alicarnafseo.  ( b ) Efsendo  la  Di- 
bAntiq.rom.  gnjt^  q^\ctc  ]Q  ficfso , che  l’efscrc  Cavaliere  Romano . Mentre 
Celere*  antiqui  disertine , etuos  nane  F.quttts  dtetmus.  Scrive  Fello  appref 
cDeantiqiiir.fi)  Sigonio (c) feguito  aal  Biondof  1/) e tanta,  c tale  era  la  loro  Di- 
Rom  Ciaiib.  gnjtà,che  Mecenate  arrivato  a 11  fublime  grado,  contento  di  quel- 
li Rom trionf.  io)  non  fe  piu  conto  di  pafsare  alla  Dignità  Senatoria.  Defcriven- 
>,bt-  do  Sigonio  loc.ót.  la  lor  potenza,  e ricchezze,  difse  : caia*  ab  inizio 

exigax  opes , ac  copia  ade'o  po (Iremo  creverane , ut  cum  Scnatonbus  , cr  cum  Pie - 
he  non  contendermi  folum,  Jed  acerba*  inimicata*  exercuerint . Arrivando  il 

cento  di  quelli, ancorché  inferiore  a quello  de’Senatori, alla  fomma 
di  quattrocento  mila  feftertj.  Fai!  autem  eque  (Iris  cenfus  ( fcrive  Sigo- 
nio), quantum  ex  vet ertiti*  monumenti*  fufjpicari  licei,  Senatorio  minor,  ui- 
mirttm  feflertmm  quadrigentorum miUium . Moneta,  il  CUÌ  vallènte  fi  moti- 
«Lib.i  Epifl.  va  di  lopra.  Itene  tutto  conchiude  Plinio(e)con  quelle  parole  . 1 gi- 
rne ut  te  non  Decurione  folum  , ver'um  elioni  Equile  Romano  perfruamur , offeso 
libi  ad  tmplendas  Eque /he*  f acuitale*  CCC.  Milita  numum . L’InllitUtOre  di 
queft’Ordine  Equeftre,  dice  Alicarnafseo  loc.de. fa  Romulo,  il  qua- 
le,fi  come  per  formar’il  Senato  clefse  ccnt’Huomini  de’piu vecchi; 
così  parimente  feelfe  dalle  Famiglie  illutlri,  e nobili  trecento  Huo- 
mini  de’piu  valorofi.e  forti,  dieci  per  ciafcheduna  Curia,  acciòche 
armati  cullodifsero  perpetuamente  la  fua  perfona,  ed  in  tutte  l’oc- 
correnze  falserò  preparati,  e pronti  a ciò,  che  fàcefsc  bifogno  nel- 
la Republica,  li  quali  celere*  furono  chiamati . Celere*  autem  dilli  funt, 
vet  à coler  itati*  officio , vel  ut  Valerius  Amia*  prodidit  à Duce  Remali  Celere  , 
qui  bu  tribù*  Centurii*  trapofitu*  efl  .Scrive  anco  di  loro  Sigonio (/jQue- 
Romclu^'iib.  Hi  erano  li  primi,  che  valorofamente  incominciavano  le  battaglie, 
»xap  3.  e gli  ultimi  a ritirarli,  quelle  finite  ; combattevano  hora  a piedi  bo- 
ra a Cavallo,  come  la  natura  del  fito,  el’occafionc  lor  permette- 
va. Di  quell’ordine  Equeftre  col  favare,  e patrocinio  di  M.Tul- 
eThtitr.  vìt.  fio,  al  fentir  di  Lorenzo  Beyerlick,  ( g ) fi  formò  un  terzo  Corpo 
nella  Republica,  il  quale  era  il  mezzo  tra  il  Senato,  e la  Plebe; 
onde  di  Roma  cantò  Aufonio  de  tem.  nom.Ejdil.4. 

Mania  Roma  tr telex , Equità! u , Plebe,  Seuatu. 

Hoc 
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Hoc  numero  T ribai , & Stero  de  monte  Tribuni , 

Tres  Rquitum  Tarma.  Trio  nomina  nobtliorum. 

M.  Quella  nota  fignifica  Marco,  prenome  che  fi  dava,  come 
o (serva  zigomo  ( a ) feguito  dall’Orfato  (b) a quelli  che  nafcevano  «D-nom-v». 
il  mefc  di  Marzo,  ed  era  familiarifsimo  apprcfso  i Romani,  coli  * * 
ancora  approvato  dall’Autore  dell'Rpi/om.  nom.  ranon.  JJ  li’not  u>m. 

ATR  ANIO.  Nome  gentilitio  , forfè  derivato  dalla  Gente  1,tM' 

Atria . 

GRATO.  Tal  cognome  le  fu  importo  per  efsere  affàbile,  e 
grato,  mentre  Cognomina  apnd  Romanci  imponi  ctnfaevife  , ant  tb  attiene 
aliata , ant  à forma , tot  a fortuna,  aulì  -vietate,  or.  COITIC  fcrive  SigO- 
nÌO  de  nom.  rcm.f.  Vnde  cognomina  tratta  fine. 

CONTUBERNAL.  Di  quello  Soggetto  è necelsario  il  bifogna 
dire,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  (cj  coll’autorità  di  Cicerone cM8„r«ii; 
(d)che  fofse  fervo  famigliare,  e Domeftico  di  Vibia:  overo  Carne- 
rata,c  Collega  di  GLafario  fuo  figliuolo;  pofciach c contubemium  in 
militanbus , fignifica  alloggiamento , ove  piu  Soldati  vivono  in  com-  ePitt  ,0. 
pagnia  , elsendo  , al  dir  del  Lamentio  ^e)cehabitatto  miluum  [uh  eo-  cAnui<b.  o. 
dem  papilione  dittai  manicala!.  • «orni». 

LIB.  LIBQ.  SVIS.  Che  importa  Libertii , làbertabafqae  faii. 

ET  VIBIAE.  Queft’altra  Vibia  qui  nominata,  non  fappiamo  fe 
fofse  Figlia,  Sorella,  o Congiunta  della  prima , mentre  non  hab- 
biamo  Intere  che  lo  dichiarino . Solamente  fi  fcorge  efiere  della 
Gente  Vibia:  ancorché  Lazio  (/Ila  feriva  Fibiain  nominativo,  ef- 
jore , al  mio  credere , dell’Artefice.  «P.«*  fta  5 

DOORCADI.  Quello  Cognome  pure,  o per  l’impcritia  dell’- 
Artefice, o per  altra  caufa,  ritrovo  corrotto  nel  mentovato  Lazio 
7«r.«/.lcrivendoilo  FOORCADI , in  vece  di  DOORCADI,  addi- 
mandate  da  Latini  ( fcrive  Giufeppe  Laurentio)  (g  ) uam.<  gtaai,  «Amiiti..  o- 
cioè  Ipecie  di  Capra  Salvatica,  quale  per  l’acutezza  della  villa,  ve- 
locità,  ed  agilità  del  corpo , èchiamata  da’Greci,  come  avverto- «p>- 
no  Sant’Ifidoro(A)ed  Eliano(i)  S'opxàc . Onde  diremo, che  la  no- 
lira  Vibia  acquirtafse  tal  Cognome  dalla  dilpofiiione  del  corpo 
nervolb,  eligneoafimilicudincloro,  come  cantò  Lucretio  de  ter. 
nat,ttb,e\. 

Cafla  oaAAìJ' to’  : nenofa , fr  lignea  $ ocxàe. 

Overo  dall’elser  veloce  , ed  agile  nel  corfo,  a guifa  delle  Capre 
Salvatiche . 

SASTRIO.  Si  può  probabilmente  credere,  che  la  Gente  Saftria 
fia  l’iftelsa,  che  la  Satria,  annoverata  da  Panvino^)  tra  le  Plebee  kDcln['n°“- 
Romane,  mentre  ritrovane  moltilsimi  nomi,  e per  l’imperitia  de- 
gli Artefici , e del  barbaro  parlare  de’tempi  pairati , diverfificati , 
e corrotti.  Scrive  il  Glandorpio  (/)  nell’Indice  d ccegnem.  ritrovare  „,m3p>«jì 
quella  irà  la  Gente  Lavina , Ed  il  Cavalier  Orfato  ( «)riferifce  un’  ifeftPP.i»j! 
Infcrittione  nel  Monafterio  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  nella 
quale  fi  fa  mentione  di  tre  Satrj;  avvertendo,  che  ove  Scardeone 
(«JdeH'Irtefsa  legge  Ama,  Grutero(») correggendo  l’errore  , fcrive  ",*""3^.“' 
satria.  Di  Satrio  Ruffo  Competitore  di  Cicerone,  fcrive  Plinio  Ce-  pm»8 
cilio  in  Epift.  addotto  da  Raffaele  Volaterrano( p ) saettai  Rafai , coi  efl 
ami  Cicerone  amalatio , & qui  non  efl  contentai  eloquenti!  (acuii  noftri 
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SATVRNO.  Il  Cognome  di  Saturno , o Saturnino  , credo  de- 
rivale da  Saturnia  Colonia,  chiamata  da  Tolomeo  , come  vuole 
ji  Volterrano ( a ) SatamUna,  dal  monte,  ove  habitò  Saturno  Re  de- 
gli Aborigeni,  che  poi  Cacciato  da  Giove,  al  fentire  di  Trago  Ut. 
47.]»  quo  nunc  velati  a Ionie  pulfo  fedtbus  futi  Sii torno , Capito  linum  <ry?.  Men- 
tre molti  Cognomi,  come  avvertifee  Sigonio  ( b ) a locu  peno  unie 
auifque  Romana!  commigravtt fumptaf imi , 

7 Nel  pavimento  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio,  per  mi- 
la l’Altare  del  Santilsimo  Sacramento  , ritrovafi  in  un  pezzo  di 
pietra  afsai  grande,  la  qui  ingiunta  Infcrittione,  ferina  con  Littere 
Romane  bellifsimc,  molto  grandi  , la  quale  benché  fpezzata  , e 
manchevole  (fogni  feniò , ci  rapprefenta  però  il  nome  di  situmi • 
*/  quafi  intero. 
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VALERI  ANO.  Fu  quello  Cognome  diminutivo  della  GerW 
cMM.fK.iih,  te  Valeria,  la  quale,  al  dire  del  Cavalier  Orfato  ( e ) Quamplurimu 
Magi /bis  Equitum , ConftUibtts , Tritumi  Militar»  , Cenferitai 
claruit . Acquiftàto  dal  noftro  Sallrio  col  mezzo  di  qualche  adot- 
tionc,  o parentela  colla  Gente  Valeria . 

H.  M.  H.  N.  S.  Significano  quelle  note , come  fpiega  Scalige- 
ri in  Indio  TO.(  d)H»c  Monumentar»  Haredcs  non  /equi tur  . Mercèch’efsendo  glifle- 
redi  molte  volte  d’aliena  Famiglia  , dichiaravano  con  quelle  la 
mente  loro,  per  notificare , che  a’Famigliari  folamcnte,  e non  a 
gli  heredi,  s’afpettafse  il  dominio  di  tali  fepolture:  Ilche  anco  of- 
fcrvò  Horatio  lib.  1 .sa tur.  8. 

Mille  pedes  in  fronte  trecentum  Cippus  in  agrum 
Mie  datai:  Haredes  Monimentum  ne  fequetur. 

V Formula  volgarilsima  ufata  da  Romani,  come  avverte  il 

. mentovato  Cavalier  Orfato,  ( e ) col  tellimonio  di 

IT»"0  Probo,  Scaligero,  Manudo,  e 7a barella,  ove 

anco  foggiunge:  O bfcrvatione  dgnam  ceto- 
fio,  qued  Monumenta  , ahquando  feqtte- 


•50 

n -,  • 3 . . 
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Memorie  di  varie  antichità  affettanti  alle  Sepolture , e modo 
di  fipellire  i Morti,  ritrovati  nella  Città 
di  Triejle , e [ho  Territorio . 

CAPILTOLO  VI 

Ropp’alta  imprefa  farebbe  la  mia  il  voler  quivi  ren- 
der ragione  di  tutti  i Ritti,  e Cerimonie  anticamen- 
te praticate  da  diverfe  Nationi  nell’Efequie  de'Mor- 
ti,  e ne’Sepolchri  loro.  Pofciache  lcorgendo  l’huo- 
modi  ragione  capace,  almeno  in  quanto  la  fpecie, 
inventò  egli  ancora  a lor’imitatione  modi  diverfi  per 
render  eterno  lo  ftefso  individuo . Quindi  hebbero  principio  , ed 
origine  tant’Inventioni  di  Cerimonie  nell’abbruciar  i Cadaveri  , 
tante  ftravaganti  ontioni  con  Balfamo , ed  altre  compofitioni  aro- 
matiche , per  confervarli  dalla  corruttionc  : L’imprcfsione  delle 
Medaglie,  che  ne’fondamenti , e fepolturc  fi  gettavano  ; e final- 
mente i Ritratti,  fidi  Pittura,  come  di  Scoltura , che  per  lafciar 
eterno  il  lor  nome  ne’  Maufolei  , e Sepolcri , volevano  s’intagliaf- 
fero:  Rinchiudendo  in  quelli  Lucerne  accefe,  che  perpetuamente 
ardefsero;  non  folo  per  {cacciare  da  efsi  le  tenebre,  ma  per  noti- 
ficare che’l  Perfonaggio  ivi  fepolto  operò  mentre  vifie  anioni  he- 


mora). 


me  del  Soggetto  ivi  rinchiufo.  Di  quelle  lucerne  perpetue  molte 
furon  ritrovate  in  diverfi  tempi,  fiu  , e luoghi  del  Territorio,  e 
Noftra  Città  di  Triefte,  ove  erano  Sepolture  antiche,  una  delle 
quali  ritrovata  ultimamente  in  Ponzano  nella  Pofiefiione  deH’Illu- 
fttifsimo  Sig.  Barone  Gio:  Francefco  de’Fin,  qual  al  prcfcnte  con- 
fervaG  dall’llluftrifsimo  Sig. Baron  Andrea  fuo Figliuolo,  qual  fatta 
delineare  con  altra  Antichità  verrà  efpofta  nel  c*p.  i.  del  Ut.  4.  in  Pe- 
gno di  fi  nobil  memoria , è comporta  di  creta  rofsa , alta  due  di- 
ta, tutta  coperta  fuori  d’un  buchetto.che  ferviva  alla  fiamma,  ca- 
pace d’un  quarto  d’oglio  di  varie  figure,  e bellifsimi  metalli  forma- 
te, fi  vedono  fomiglianti  Lucerne  in  diverfe  Città,  quali  ( ftudio- 
fo  di  brevità )tralafcio  di  riferire. 

Non  deve  recar  rtupore,  o meraviglia  ad  alcuno,  le  in  diverfe 
parti  della  Noftra  Città  di  Triefte , e fuo  Territorio  , fianfi  ritro- 
vate quantità  di  Arche  di  pietra  bellifiime  d’ogni  forte , con  mol- 
tifiime  Olle , o Vafi  di  terra,  quali  anticamente  fervirono  de’Se- 
polcri.  Pofciache  l’efscr  vietato  dalle  Leggi  Romane,  ferine  nelle 
xn. Tavole, il  fepelire  i Morti, e l’abbruciarli  nelle  Città,  al  fenti- 


Mgrìs  ejMtfque  f ms , atti  tu  /ioidi  (ulta  buio,  fe»  avi/a,  dr  pàtrio  /oh  S.  C.  Ga. 

Umlio  cmf./omà  bum *rì  ton/itvcrt . £ quantunque  al  principio,  co- 
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m’cgli  Soggiunge,  fofsero  le  Sepolture  comuni  a tutti  della  Fami- 
glia, col  tempo  poi  restringendosi  tal  dominio,  hebbe  origine  F- 
invcntione  delle  Note,  che  fcolpite  in  efse  esprimevano  a chi  (of- 
fe concefso  il  fepelirfi  neU'afscgnato  recinto . in  <jwbns  fcpeltcndi , li- 
ce/ mi  genti  Fumili*  ins  efset  * principio , pojìen  ut  in  Fnmilinm  ins  fonie  bri 
m m defeenderet , tecentiore  cura  prtvifum  fnit  ; Così  lo  dimollrano  le  no- 
te H.  M.  H.  N.  S.  riferite  nell'antecedente  Capitolo.  Vfo  che  a 
no  fi  ri  tempi  ancora  s’ofserva  , mentre  non  vien  permcfso  a ca- 

Siccio  d’ognuno  della  Famiglia  il  fepelire  i proprj  Cadaveri  nelle 
polture  particolari  di  efsa. 

Quindi  a tal  Divieto  appoggiato,  dirò  che  da  efso  derivafse  la 
varietà,  e moltiplicità  de'Luoghi,  eSiti  nella  nortra  Città,  e fuo 
Territorio  ritrovati;  ove  a miei  giorni,  fi  fcuoprrrono  diverfe  Ar- 
che  bellissime  di  pietra  , ed  Olle  di  Terra  . Pofciache  , fe  quella 
anticamente,  al  dir  di  Pietro  Cippo  , riferito  dal  Dottor  Profpero 
Petronio,  Medicò  di  Triefte,  (<)  non  s’eftendeva  fino  alla  Mari- 
pS'm/s.  na,  ove  al  preferite  fia  Situata,  ma  folo  fui  Monte,  ed  alla  corta 
deii'iftnap.i-  di  erto;  è necefsario  il  dire,  che  i luoghi,  è fitì,  cioè  l’Horta  dc- 

S"'!uftrifsimi  Signori  Baroni  Marenzt  a cantò  al  Vefcovato  ; la 
j,ed  Hortodeirilluft.Sig.Simon  Trauner  ,hòra  pofseduta  dalla 
Signora  Veronica  Vedova  Marcandelli  fua,  e mia  Nipote,  la  Ca- 
fadel  Signor  Giovanni  Francoio,  e finalmente  le  Pofscfsioni  di 
Ponzano,  deirilluftrifsimo  Signor  Baron  Andrea  de  Fin  , e dclli 
Signori  Giuliani , ove  s*è  ritròvato  gran  numero  di  dette  Olle  { 
fofsero  luoghi  di  delitie  fuori  della  Città,  pofseduti  al  tempo  de 
Romani  da  diverfi  Soggetti  della  Nortra  Colònia , 

Tra  la  moltiplicità  delle  Sepolture, e Sepolcri,  Scoperti  in  diver- 
fi tempi  in  Triefte,  due  forti  ne  ritróvo  al  propòsito  di  quefl’Hi- 
ftorià.  Le  prime  in  forma  rotonda,  e come  Grotte,  addimanda- 
te  dagli  Scrittori  dell’Antichità  Condìtorinm  , ovcro  Uypognnm  , quali 
dalla  parte  del  muro  hanno  molte  concavità  a guifa  di  Cellette, 
o Nicchi,  ove  confervavanfi  due,  o tre  Olle  di  Terra  con  entro 
ceneri,  ed’Ofsa  abbruciate.  E l’altre  in  forma  d’ Arche, o Tombe, 
chiamate  anco  snrcopbtgns,  delle  quali  al  prefente  gran  numero  ri- 
trovasi distribuito  a varj  fervitj , ed  ufi  delle  Cale  per  la  Città  , 
fpecialmente  a conservare  l’olio,  ove  in  alcune  ne  ho  vedute  cin- 
que, e fei;  ed  il  folo  Gregorio  Manarnia  mioFratello , ne  teneva 
otto.  Delle  prime  Si  darà  relationc  nel  fine  di  quello  Capitolo  .vo- 
lendo hora  trattare  delle  feconde . 

Di  quelle  fcrive  il  diligentissimo  Kirchmanno  (fj  che  a differenza 
dell’OlIe,  nelle  quali  confervavanfi  le  Ceneri  degli  abbruciati  Ca- 
daveri, s’addimandafsero  Arche . Specintim  vero  ubi  corpus  inttgmm  cm- 
debutnr , Arca  dui*  fnit.  Ilche  anco  approva  Lazio  (r  ) colle  Seguenti 
parole.  Vbi  bnmnt n Corporn  eremi , & vi f cerniti:  f'bi  non  cinerem , inir*  *m- 
pnUnfijnc  cnm  Vrnn,  fed  integrd  Corporn  imenimns . Come  fi  vide  in  alcu- 
ne ritrovate  nella  NoStra  Città,  fpecialmente  quando  l’anno  t6$6. 
di  Nortra  Salute  nel  riedificare  la  Chiefa  addimandata  la  Madon- 
na del  Mare,  Situata  fuori  della  Porta  di  Cavana,  incenerita  l’an- 
no antecedente , il  primo  di  Gennajo  dalle  fiamme,  ove  ne’ fonda- 
menti della  Cappella  Maggiore  , ritrovaronfi  molte  fimil’Arche 

di 
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di  pietra,  tutte  d’un  pezzo, fra  le  auali  alcune  grandi,  ed  altre pid 
picciole,  che  parte  di  else  furono  aiflribuite  da  Monfignor  Vefco- 
vo  Marenci.  per  la  Città , e parte  rimafero  ancora  nclTiftefso  luo- 

fo,  verfo  il  Giardino  dell’Illuflrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
etazzo,  nella  terra  fepolta.  Ove  in  una  erano  l’ofia  di  due  Cada- 
veri, di  mediocre  ilatura , coll’ ingiunta  Infcrittione  , inditio  ma- 
nifesto, Che  fofsero  di  Perfone qualificate,  e Nobili,  come  lafciò 
fcritto  l’accennato  Gio:  Kirchmanno ( a ) Mamme*  veri  di/iomm  crani,  . ^ 

plerumqne , & honoranorum . 


GALLI  A E CLEMENTIANAE  ANNAE.  X.M.VIIL  1 
CAESIDIVS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS.  I 


11  nome  di  Gallia  parimente  lo  dimoftra,  mentre  a quella  Gen- 
te  afsegna  Fulvio  \jTC\no{t)Gallinm  r.C.Senatorem,  cr  bomtncrn  Eque-  bDsTim  m. 
prem . E Cicerone  in  Verrem.  C.  Gallium  Trinmviram . Dignità  da  efsO 
cfèrcitata  a tempi  di  Ccfare  Auguflo,  come  fi  feorge  dalle  Meda- 
glie. Riferite  parimente  Urfino  Quinto  Giulio  Proconfòle  della 
Cilicia,  con  M.  & Q. Galli  Fratelli,  e Figliuoli  di  Quinto.  Il  pri- 
modei partito  d’Antonino,  il  fecondo,  che  fu  Pretore  Urbano,  e 
M.Galho  figliuolo  di  Cajo,  per  i fuoi  meriti  fotto  Antonino  Pio , 
fu  honorato  d’un  bellifsimo  Cavallo,  gratia  rare  volte  commefsa. 

L’origine  di  quella  Famiglia  vuole  Gio:  Glandorpio  (<■)  appoggiato 
al  tellimonio  di  Manutio,  che  derivafse  da  Gallo,  calti  1 à callo  di - c ,,'>nufl r*' 
Si.  Benché  il  Cavalier  Orfatof riferiva,  che’l  Cognome  di  Gallio iMonPirlib 
havefse  principio  dalle  Galle,  che  nafeono  fopra  gli  Alberi,  i qua-  ■ 
li  per  efser  leggieri  fofsero  a lor  fimilitudine  chiamati  Galli , cioè 
leggieri. 

CLEMENTIANAE . Quello  nome  è derivato  dalla  Gente  Cle- 
mente, della  quale  fcrive  il  mentovato  Glandorpio  toc.  cu.  renati  a 
e/l,  Senatorum  profapia,  cium  ex  f animine  Cxfarnm  . Di  cui  foggiungc  : 

Ex  Enchaùo  Epifcopo  Lugdnnenfi  in  Epiji.  ad  Valerianum  . Principi!  Apo/tolo- 
rum  fncce/for  txlitit  à quo  Clementina,  (jrc. 

CAESIDIVS.  Nome  gentilitio  derivato  dalla  Gente  Celia,  qual 
a noftri  tempi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Roma , e pregiati  di 
molti  Confoli,  ed  altri  Soggetti  di  vaglia,  come  nel  libro  di  que- 
lla Famiglia  fi  feorge.  Cosi  fcrive  di  lei  il  Cav.Orfato,(r ) 

EUPHROSIN  US.  Quello  Cognome,  al  parer  di  Giulcppc 
Laurentiof/)  lignifica  Afferent  latitiam . f Arnaldi  o. 

Il  fegno  della  Santa  Croce,  fcolpito  in  alcuna  di  quelle  Urne,  v“- 
col  luogo  ove  furono  ritrovate,  c’additano  che  fofsero  de’Chriflia- 
ni,  come  vedremo  nel  leguentc  Capitolo. 

. Mentre  l’anno  1686.  per  indagare  minutamente  alcune  circo- 
flanze,  ed  accidenti  dell’Antichità,  mi  portai  alla  Patria.  Alli  14. 
di  Decembrc  Vigilia  del  S.  Natale,  coll’occafione  di  certa  fabbrica, 
come  s’accennò  nel  Capitolo  terzo  di  quello  libro , fi  feoperfe  nel- 
la Chiefa  di  San  Martino  Vefcovo , hor  atterrata , e dillrutta , un’ 
altra  fumi’ Arca , in  cui  rinchiudcvanfi  alcuni  vefligj  d’un  Cadave- 
re. Ponderato  dame  con  diligenza  il  tutto,  m’accorfi  nelle  parti 
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del  fuo  frontifpitio , efser  effigiato  il  fegno  della  Croce,  la  metà 
per  ciafcun  lato  dell’Epitaffio,  xonfimile  a diverle  ritrovate  nelle 
Catacombe  di  Roma  ; inditio  evidente  , ch’il  Soggetto  in  efsa  ri- 
porto fofse  Chriftiano.  Non  ritrovofsi  altro  nell'Arca,  che  un  Cra- 
nio di  Donna  afsai  picciolo,  con  alquante  Ofsa  corrifpondenti  al- 
l’iftefso,  e tutto  il  rimanente  confumato,  e ridotto  in  materia,  fi- 
ntile alla  Calce  corrotta;  forfè  dall’ufare  i Chriftiani  antichi, d’un- 
gere i lor  Cadaveri  con  diverfe  materie  , o di  tutta  confcrvatio- 
ne  , come  la  perfetta  imbalfcmatura , overo  d’eficcatione  , e pre- 
fervatione  a tempo,  lervendofi  della  Calce , come  affermano  rao- 
J.'pTh  i.c V.'  1°.  Aringo!*  )Gio:  Andrea  Quenfredt (t )Giacomo Grutero , (c  ) con 
; Giovanni  Kirchmanno,(<l)adducendo  in  prova  di  ciò  il  Corpo  di 

' Sant'Afra,  coll’ingiunte  parole:  sic  s.  Afra  corpus  ab  Embrione  Eptfco- 
cDciur.mjn . po  rcpcrium,  quondam  candidi fisimo  cimento  obducìum  fui  fé  , memoria  prodi - 

itltcmiìb?.  {*»  'fi-  Stava  involto  quefto  Cadavere(  per  quanto  potei  feorgere) 
cai,:s.  in  una  mafsa  di  tela  candida,  fottilifsima,  ma  dalla  lunghezza  del 
tempo  tutta  fracida,  vedevafi  vicino  alle  mani  un’ariinciofo  rica- 
mo,ornamento  addimandato  da  alcuni  Ami  fiat,  ovaio  Untemi  albns , 
praticato  folamente  da  Perfone  nobili,  c delicate  , come  qui  ofset- 
va  Giufeppe  Laurentio.  Romani  uri  candidis  vcihbmi  in  Cadavcribus  in- 
voluendis:  condor  cium  Symbolum  mode  fi  ia , pnntatis  rnorum  , feriteti  utis  , vi- 
ci orla  , libcrtatis , cr  gaudit . Il  fuo  Epitaffio  fu  da  me  con  diligenza 
deferitto,  come  qui  lo  rapprefento  ; benché  li  nomi,  fignificati 
punti  e littere  corrolè  dal  tempo, e dalla  terra,  ove  era  fepolto.fi 
potefsero  difficilmente  leggere , 
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SALVIA . Quefto  prenome,  o nome  derivato  da  Salvo,  radè  bo- 
ni ornimi  confa  prtmus  Salvimi  in  cenfn,  & deleftn  nominai ttm  : Cosi  fcri- 

vono  Sigonio(f)&  il  Cav,Orfato(/)appoggiati  all’Autorità  di  Fe- 
llo . Onde  hebbe  origine  anco  la  Gente  Salvia,  o pure  come  pre- 
tende Paolo  Aringo  (g  ) efplicando  quel  luogo . Ad  Aquas  Salvi*! , che 
prendefse  tal  denommatione  . A Salvia  illafiri  Romanorum  F umilia  mo- 
mcn  iftud  accepiffc  fcrtnr,  ex  qua  deinde  Otho,  & I alt  un  ni  Imperatore!  oriundi 
fune,  & Salvimi  tilt  infiammi  laudati] simus  Imre  Confutimi , tpfmt  Imitami  ino- 
peratorii  JVepoi , fi  Eutropio  credimms . 

SEVERIaNENI.  Fu  oriunda  quella  Donna  dalla  Gente  Seve- 
r«na  derivata  dalla  Severa  molto  celebre  nella  Noltra  Città  diTrie- 

fte, 
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ftc  come  s’accennò  di  fopra  : Che  poi  tal  derivativo  fofse  per 
ifcherzo  diminuto  colla  particola  N I.  credo  ciò  feguifie  dall’efier 
Donna  di  ftatura  piccola,  cofi  la  dimoltrano  il  Cranio,  collOfsa 
ritrovate  nella  detta’Arca:  Efsendo  collume  de’  Romani , al  fentir 
di  Tomaio  Reindio (*) dal  nome,  e Cognome  de’Padri  di  forma- 
re  il  nome , e cognome  diminutivo  alle  figliuole:  Afoni  Romani  eft,  cuii.<  n m, 

4 nomini  bus , & cognomi  nibus  Patrum  formar  t nomina, & cognomina  Filiabus , 
edam  diminutive  Jtvt  a Tallio  Tnlliola,  4 Domino  Dominola,  vel  Dominila ; 
ccosì  di  molt’altre,  quali  per  brevità  tralafcio: 

7f  La  moltiplicità  dc’Cuori,  fra  mozzati  tra  le  parole  di  queft’E- 
pitaffio  nel  modo  ivi  afsegnato  , dimoltra  ch’ufalsero  gli  antichi 
Chriftiani,  porli  in  vece  ai  punti,  per  elprimere  il  dolore  foftenu- 
to  per  la  morte  del  Defonto  . m panili  loco  mterpofitam  cordis  imqgi- 
nem\  quod  lite  forte  dolor em  Cordis  intimano  (igni ficai . Scrive  Ottavio  Boi-  . 
donio(i)Overo  l’amore,  ed  alletto,  che  le  portavano;  Mercèchc’l 
cuore  è {imbolo  d’amore,  e fegno  d’affetto:  Sentimento  è quefto 
dell’accennato  Aringo (c)C»m  fuigalarcm  igttur  amons  vim  , qua  Conia-  c Loc.cit cn, 
gem  de f and  am  dilige  bai , deftgnare  velici  exculptu  mormori  Cordis  imagi  ne , quod 
amor  u fjmbolam  e fi. 

Q V.  X1T.  La  prima  nota,  benché  imperfetta,  al  fentir  di  Giu- 
feppe  Lamentio  (</)  del  Cavalier  Orlato  (de  di  molti  altri  Autori  !£ 
addotti  da  loro,  fignifica  2**.  E la  feconda  V ixit ; come  ofserva  «<0. 
il  mentovato  Boldonio  (f)  qual  nel  db.  i.  quali  per  tutto,  adduce 
molte  fimilitudini , ed  efempi  di  tal  locutiom  barbare;  quali  per 
brevità  tralalcio  : mercèch’anco  di  parer  di  Gian  Gruterro^)  fole-  f 
vano  i Romani  praticare  neH’Infcrittioni  penfieri  ofeuri,  tanto  nel 
fenfo,  quanto  nelle  parole.  Di  fimili  locutioni  adduce  molti  efem- 
pj  anco  Giacomo  Grutero(  h Jcoll’ingiunte  parole.  Cefquant  pofitum  i<  De  >ur  mia, 
pio  quiefeant,  decurtato,  & concito  verbo , quod  Romanie  ajìtatum , qatbascaa-  l,b  : c ’3' 
meas  prò  cave  ne  cas . Ctcer.{i)  Captis  prò  Cape  fi  vis,  qua  Pnffcratius  collcgit,  ^divmiut. 
Ò"  public  a fecit.  lib.de  cogn.  Ut  era . 

ANNOS  XVII.  MESES  VII1I.  DIES  XXIIII.  Ofservifi  pari- 
mente quivi  quella  parola  barbara  meses,  in  vece  di  Menfes  , er- 
rore incorfo  forfè  con  molt’altri  in  quella  Infcrittione  pcrl’imperitia 
dell’Artefice;  ovcro  dall’cfser  compofto  qucft’Epitaffio,  quando  la 
lingua  latina , perduto  il  fuo  bel  lullro  , permife  alla  Barbarie , il 
trionfare  di  lei,  che  incominciò  dell’anno  355.  come  avverte  Boi-  >* 
donio  ( k ) coll’ingiunte  parole  : .Quamquam  Barbarici  de  Latimtate  tane 
tgit  triamphum , eum  in  empente s in  Italiam  Barbari  ( quod  primum  accidit  an. 

35$.)  Rema  noi  ipfos  Bar  bar os  piane  effecerant . La  minuta  Defcrittionc  fat- 
ta in  queft’Epitaffio  del  tempo, che  vifse  la  Defonta,  c’addita  l’ufo  1Defuncribtu 
ch'havevano  i Romani,  ofservano  il  Kirchmanno(d  col  Cav.Or-  romiibTe» 
fato (m) di  defcrivcre  nelle  Memorie  , non  foio  gli  anni,  meli , e mMompuii. 
giorni;  ma  anco  molte  volte  l’hore  del  Defonto,  mafsime  quando 
moriva  nel  fiore  di  fua  età.  Vt  quo  immaturi s defeelfsent , eo pietatem ,ac  romlitq 
marorem  in  pratereandam  ammis  e.xcttarcnt  . Di  tal  fentimento  fono  il 
precitato  Kirchermanno,  col  Cavalier  Orfato . . 

CON.  OVA . In  quelle  note  pure  fegui  l’accennato  difetto  del- 
la Particola  Gon  in  vece  di  Cum.dr  ova  in  vece  di  Qua.  : Quantunque 
il  difetto  di  quefi'ultima , crederei  feguito  dall'efser  fiata  la  detta 

V j Arca 
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Arca  tanto  tempo  lepolta  in  terra,  e perciò  rellafse  corrofa  la  co- 
da, o trefsa  alla  lic.Q.  overo  che  rÀrtefice  la  tralafciafse . 

VIXI.  AN.  VII.  DlES  XX.  Quelle  note  c’additano , che  i Ma- 
trimoni a quei  tempi  erano  permcfsi  alle  Donne,  anco  prima  de 
gli  anni  dodici,  come  appare  dall’iftefca  Infcrittione  : Polciache  , 
Te  Salvia  fette  anni  , mefi  nove  , con  giorni  ventiquattro  , habitò 
col  Marito,  énecefsario  il  dire,  che  fi  maritafse  d’anni  dieci,  no- 
ve mefi,  e giorni  quattro,  dal  che  fi  conchiude,  che  i Matrimo- 
ni a’ giorni  di  Salvia*,  fi  permettevano  alle  Femmine,  anco  in  età 
minore  degli  anni  dodici  ricercati  hora  dal  Jus  Canonico,  come  ap- 
pare ne’  Decrcul.  lib.  4.  tit.  de  de  fp t» fiat.  Imputerai» . 

LXRTNS.  Quelle  litterc  , o fiano  Note  ( che  in  altra  forma  , 
non  fu  possibile  feltrarne  la  copia;  hanno  agitata  la  mente  di  mol- 
ti Soggetti,  applicati  ad  indagare  il  vero  fignificato,  e loro  diffici- 
le Interpretatione,  per  l’ofcurità,  che  contengono , lenza  poter  ar- 
rivare al  defiato  fine.  Uno  però  col  dividerle,  s’indufse  d’interpre- 
tarle,  come  legue  LX.  Sextgcntnus  R.  Requietonum  T jv  S.  T r enfi  gl  t : id~ 
ejt  perfecie  Feritimi  Cemugi  tene  mcrenti.  Mentre,  al  fentire  del  Cale- 
pino, e Pafscratio  ver.  tra , il  verbo  Tre» figo  importa  finire;  quali 
glofando  anche  il  partecipio  trtnfAcim  , dicono:  TrAnfetÌA  Omni t pro- 
feritele e fi , quo  uttrnur  rum  -jolumus  Jignifietre  mini  diligenti .t  effe  prxtcrrmf- 
firn-,  nihtlque  reliquum  effe  td  tgendum . 

In  altri  diverfi  Luoghi,  e Siti  del  Territorio,  fpecialmente  nel 
Bofco  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  , ritrova- 
rpnfi  alcune  pietre  Bianche  di  forma  rotonda,  alte  circa  un  pie- 
de, e mezzo,  tutt’efcavate  col  coperchio  dell’iftefsa  pietra  di  per- 
fetto lavoro , qual  chiudevate  fi  fattamente  , che  giudicavanfi  d’- 
unfol  pezzo,  inarpate  anco  da’ lati,  con  due  Arpe  di  ferro;  E 
quelle  pure  fervi  vano  di  Sepolture. 

Altre  Noti  tic  di  Sepolture  Antiche , ritrovate  in  diverfi  fitti  ^ 
( tempi  nella  Città  di  Ariette, 
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Erche , oltre  le  già  accennate  Arche  di  pietra  , rkro 
vate  ne’fondamenti  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiefa  della  Madonna  del  Mare  , fi  Icoprirono  an- 
cora molt’altre  notitie  afpettanti  all’Antichità , che 
in  quell’occafione  furono  ponderate  con  parficolar  ri- 
flefiione  dal  mio  fempre  llimaiilsimo Signor  Germa- 
nico Giuliani,  a me  poi  da  efso  Signore  a bocca  conferite . Fra  ]’- 
altre  piu  Angolari,  fi  feopri  fotto  terra  un  pavimento,  o laftricato 
a Mofaico,  compollo  con  diverfità  di  pietre  colorite , nel  mezo 
del  quale  era  una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione  ; indizio  mani- 
fello efser  ivi  Hata  anticamente  qualche  Chiefa , o Cimitero  , co- 
me pure  il  fegno  della  Santa  Croce  imprefso  in  alcuna  d’efse  Ar- 
che lo  dimoftravano.  Mercèche,  al  fentire  di  Gio:  Andrea  Quen- 

fredl  ( e ) Altqutndo  qtuft  m coneldvtbus  carnet  Atti , c~  formctus  ; quttm  C*- 

miteri » , 


Digitizéd  by  Googk 


/ 


Lib.ìIlCap.VIL  137 

mi  feria , vel  Templi  confiant  di  fononi  ut  \ ; prò  varia  Rcgionum  confuti Udine . E 
poi  foggiUQge  SepnUhris  Crucci  frnfie  impofius  , non  ino  documento  probo! 
jocobus  Grafemi  io.  r de  s. erme  hb.  i.cop.  1 5.  Onde  Kcnneto  Re  dj  Sco- 
da. come  fcrive  JHedtorc  Boetio  (a)  ordinò:  sepnUbnm  omnc  foanm1^ jj  Sret- 
Imbai , idque  prncit  figno  adornai  iufsit . 


RVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO 
FIERI  CVRAV1T  PAVIMENTVM . 
AN.  DXU. 


RVFINVS.  Enome  gentilitio  del  Soggetto,  che  fece  fabbricare 
quell’opra  ,dalTInfcriitione  cosi  dimoftrato , derivativo  dal  Cogno- 
me Rufo,  quale  di  fentimento  del  Cavalier  Orfato (b)A  colore  defum- b m™  p« is> 
pinot  (fi.  Pofciache  molti  Cognomi;  Per  dimtnuttonem  è fno principio  de-  7 PJS 
flexa  fune,  Vt  Albioni  ab  Albo , Rufinui  o Rufo",  COSÌ  fc rive  Sigonio  .(c  ) Da’  c De  noni  ro 
quali  poi  col  tempo  diramarono  molte  Famiglie , come  feguì  nel  f Cn*“omL 
noflro  Rufino,  che  perciò  lafciò  ferino  Gio:GlandorpiofW)/*  pleriff,  minimi 

fa»u!us , f -u  cognomino,  feù  agnomina ima  nominavi  obtinuert . La  molliplicita 
de’Soggetti  fomminiftrati  in  ogni  tempo  alla  Republica  Romani,  s,0‘n&1*DO 
ed  Imperatori,  fa  palefe  quanto  celebre  fofse  la  Famiglia  Kufìna, 
tra  quali  annovera  Raffaele  Volaterano  (e)  Con.  Rufino  Cenfore.  eA„,ropoio$. 
E Rufino  Prefetto  lafciato  da  Tcodofio  il  Vecchio  amminiftratore  ut  19 
dell’Imperio  con  Stilicone.  Rnfinus  olla  uno  cum  stillane,  cr  Stldonc  re- 
Intuì  4 The  odo  fu  Seniore  Impera  Adminiftrotor , prò  tutelo  Arcadii , cr  Honorti 
fili  orum,  (^e. 

CUSTOS.  E nome  d’Ufficio,  il  quale, fecondo  la  diverfità  di 

?uelli  diverlhmente  ancora, come ofservo  nel  Teforo  della  Lingua 
.atina , era  addimandato  il  Soggetto  che  l’efercitava  ; Mcrcèche 
in  alcuni  luoghi , con  titolo  di  Prefidente  , in  altri  di  Cuflode  in 
altri  di  Gaftaldo,  e nella  Noflra  Qua  di  Triefte,  hoggidì  vien 
chiamato  Canevaro.  Onde  diremo  che  quello  Rufino,  s’addiman- 
dafse  Cuflode  di  detta  Chiefa,  mentre  pare  l’infinuafseil  Barbofa  fA  Itkwt 
apprefso  Giufcppe  Lamentio,  (/)  con  quelle  parole.  enfia  dicitura  ni  cu**' 

eo  qua  Cult  fio  competunt , cofiodienda  commi  ttontur . 

PRO  VOTO  SVO.  Direi  volefse  infinuare  Rufino,  con  quelle 
parole,  l’efecutione  del  Voto  fatto  forfè  da  lui , quando  per  sfug- 
gire la  rabiofa  furia  de’Barbari,  fu  sforzato  con  gli  altri  fuoi  Con- 
cittadini abbandonare  la  propria  Città,  e fuggire  alle  lagune,  co- 
me fi  vedrà  Tanno  51$.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo, 
qual  poi  ritornato  d’ordine  diTeodofio  Re  de’Goti  alla  Patria, per 
adempire  il  Voto  facefse  edificare  quello  Pavimento. 

PAVIMENTUM.  L’inventione  di  quelli,  al  fentire  di  Sant’Ifi- 
dorof^ accreditate  dall’autorità  di  Plinio,  (h) riconofce  la  fua  pri-  **• 
ma  origine  da’Greci,  chiamati  da  loro  AiSorparoe  pavimento  ( dice  hH.it  ..itili.. 
Plinio )originem  habent  opud  Gracos  elaborato  arte , pilfura  catione,  dona  li-  cip1’ 
tbofirotaeam  expulcre . Quali  minutamente,  e con  diligenza  deferirti 
da  Sant’lfldoro  ( / ) foggiunge  COSÌ  . Luofirota  funi  elaborato  arte  pici  uro  1 Lo<  c,t  !,k- 
parvuhs  crufiit,  oc  tcfielbi  tinelli  in  varioi  colaci . Tcficlli  autem  à tefferit  no • '9  ur  14 
minati , idefi  quadroni  lapilli t per  dminunonem . 

Che 
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Che  vari,  e diverfi  fofsero  gl’inditj , e fegni  afsegnati  dagli  Scrit- 
tori alle  Sepolture  antiche  lo  dimollra  Paolo  Manutio,  de  legibus, 
Con  quelle  parole:  Signora  homims  f tpmlti  non  unum  /«</:  Kam  Ltpii,  cr 
Tigni»,  & ctffts,  é"  Tnrnnlus,  & Ciftus  Sepoltura  locurn  indie  abunt . Mer- 
ccche  per  evitare  l’infermità,  ed  infettione  dell’aria,  fu  prohibito 
dalle  leggi , come  s’accennò  nel  pafsato  Capitolo  , ed  olserva  S. 
«iec.tii.ib.  lfidoro(  4 ) di  non  fepelire  all’ufo  deprimi  tempi  i Cadaveri  nelle 
” tJ‘  " proprie  Calè.  Trini  antem  quifqnc  in  Domo  fu»  fcpeliciatur  : Po  fica  vetilum 
e(l  legibus , ne  falore  ipfo  corposa  vivcntinm  confina  mfeerentur  . Dal  fepelire 
j Cadaveri  ne’Campi,  ed  Horti,  nacque  ancora  tanta  divertita  di 
fepolture,  tanti  modi,  ed  inventioni  da  lor  ulati  per  feoprire, ove 
b De (tmer ro.  fofsero  fepolti . Gio: Kirchmanno  (4)  afsegna  due  forti  di  fepoltu- 
ij.  rc  yHum  quod  qui,  fili  dumtaxat,  vcl  etiam  Coniugi  fux  fcccrat . E quello 
chiama  ringoiare . Singultita forti , a»  vii  Priva,  non  mali  dixerim.  Alte- 
rnm  rjuod  /ibi  f armila,  poftcrifejnc  fms . Quali  addimandavano  comuni, 
eOffic  i.  e di  quelli  Cicerone  ( c ) Scrilse.  Magnnm  c(l  eadtm  habere  monnnienta 
Maiorum , iifdem  nti  Sacri, , Sepnlchra  /subire  communio  . A cui  fotiofcri- 

d De Sepui  ve.  vcndofi  Gio:  Andrea  Quenl'redt  (d)  foggiunge . singularia  foni  ; vii 

ter  caji.  ia  prima  reclina  dicent  tir. 

Delle  Sepolture  comuni  molti  tellimonj  fi  potrebbero  addurre , 
non  folo  apprefso  gli  Autori , ma  ancora  nella  noflra  Città,  e tra 
gli  altri  quello  di  Cajo  Cornelio,  riferito  nel  capir,  io. del  libr.  z.  con 
quello  di  Lucio  Barbio,  che  prefto  addurrò  nel  cap.c). ove  dalle  pa- 
role sibi,  & Saia  chiaramente  fi  feorge  quanto  intendo  provare. So- 
no divife  coterie  lèpolture  Comuni  da’Giurifconfulti  , come  of- 
ferva  il  mentovato  Kirchmanno  loc.cit.  in  due  Clalsi , cioè  Famiglia- 
ri,  ed  Hereditarie:  Quelle,  al  ièntire  di  Cajo  / ed  Ulpiano  erano: 

£lua  quia  fibi , hxrtdibufque  fms  par  aver  at,  vcl  iure  Ituredi  torto  acqueterai . E 
eSfWUntiq.  nelle  quali  foggiunge  Bri(SOnÌO(  e ) Haredtbui  qutdem,  catenfque  fuecejfo- 
liU-i.cip  14.  ribus , quale feumque  e flint , fepeliri  Itccbat,  etiamfi  ex  minima  parte  btredes  ex 
te  fomento , vcl  ab  imefiato  effiut.  Le  famigliari  poi,  al  dir  di  Caro  (/) 
fD.de Rclig.  Ertnf  f amiliaquc  fna  conjhtucrat . 11  che  tutto  vien  dalle  Leg- 

t-lJiC  Jc  gi(g)  egregiamente  confermato  coll’ingiuntc  parole,  ina  sepnlchri  , 

Kciig  tatti  ricreda  arn  , quàm  Familiari a ad  esctraneos  ctiam  Hxredes  : Fumili  arie  an- 
tem ai  familiam , etiamfi  nnlltts  ex  ta  hares  fit , non  etiam  ad  alium  quem- 
qnam , qui  borei  non  e fi , per imer  e pouf . Onde  conchiude  l’addotto  Kir- 
chmanno loc.cit. Ex  bis  tgitnr  facile  colli gerc  poffnttmt , Liberi os  etiam  tu  fa- 
miliari» fejrnlcbra  iure  inferri  potnifie , etiamfi  bartdes  non  fnerint.  Liberto t 
enun  in  Patroni  F amili»  femper  numerato s fniffe  con  fiat . Molti  Tellimonj 

riparti  in  queft’Hiftoria  potrei  addurre  di  fimil  Sepolture  nella  No- 
ftra  Città,  quali  per  brevità  tralafcio. 

Delle  fingolari,  tralafciando  quella  di  Papiria  Prima,  riferita  nel 
*,«/>.  i.  di  quello  libro,  con  molt’altre  , per  non  portar  tedio  a chi 
legge,  addurrò  folamente  la  lèguente,  cftratta  da  ferità  del  Lan- 
germano  dalla  diligenza  di  Tomaio  Reinefio(4)qual  dice  ritrovar- 
li^^ li  in  Triefte. 
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SAREIA.  Avverte  il  Reinefio,  che  nell’afsegnata  Infcrittione 
in  vece  di  serti* , devefi  fcrivere  Kuei*,  olservatione  preveduta  da 
Grutero(<)c  da  Panvinio(4)il  quale  fa  mentione  di  T.Karejo  Va- 
lente . 

THREPTE.  Quello  Cognome  e (tratto  dal  Greco,  quale,  al  di- 
ne di  Giufeppe  Laurentio( c ) fignifica  Nutrire,  acquirtato  forfè  da 
J Urei*,  dall’efser  (tata  Nutrice  ai  qualche  infigne  Soggetto. 

H.  M H.  N.  S.  Cotefte  note , fecondò  l'opinione  di  tutti  gli 
Autori  lignificano:  Hoc  Menumemum  H*redes  non  ftquttnr . Colle  quali 
s’efprcfse  K*rei* , a chi  voleva  s’afi>ettafse  fai  Sepoltura  . Mercèche 
cfscndo  molte  fiate  gli  Heredi  d'aliena  Famiglia,  con  tali  note  ef- 
primevano  gli  Antichi  a chi  s’afpettalse  il  Dominio  loro,  non  vo- 
lendo pafiaftero  ad  altri  fuori  della  propria  Famiglia  ; mentre  in 

Monumentornm  Tieniti  erti  cnvere  de  perfetta , qu*  in  ee  inferri  ini  effet , & 
inferri  nenlicet,  nifi  quorum  nomine  fcrift*  fnnt\  & fic  exprimebtmttr  Liber- 
ti; Lafciò  ferino  Barnaba  Brirtonio . (d) 

La  feguente  Infcrittione  ancora,  oltre  la  già  addotta,  fentiràdi 
prova  aH’iftelso , la  quale,  benché  d’ogni  canto  dilettola,  e man- 
chevole di  molte  parole,  e note,  per  caufà  di  chi  bizzarramente  la 
fpezzò,  per  ridurla  in  forma  rotonda,  non  lafcia  però  quantunque 
porta  al  royelcio  nel  muro  della  Claufura  delle  Reverende  Madri 
Monache  di  San  Benedetto,  verfo  Ponente,  d’cfpri.mere  la  fua  fin- 
golarità:  onde  per  mancanza,  e difetto  dell’intera  cognitione  di 
elsa,  devo  fidamente  fpiegare  ciò  ch’hora  fi  feorge. 
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ACEJA,  Se  quello  nome  fofse  intero,  o diminuto,  per  le  cau- 
fe  addotte,  non  portiamo  fàpere;  direi,  che  derivalse  dalla  Gente 
Acia,  overo  Ama,  ch’èl’iftelsa,  come  s’accennò  nel  enp.  5. del  Ub.x. 
dalla  quale  derivano  anco  l’Accilia,  ed  Attilia,  fecondo  l’olserva-  «MooPwBb. 
tione  delCavalier  Orfato(*) favorito  dall’autorità  delPanvino  da  ,r'a*  fr- 
eisi annoverata  trà  le  Plebee, che  diede  due  Confoli  alla  Republi- 
ca,  col  Cognome  di  Balbo,  e Glabrio. 

-QL.  L’elpofitione  di  quelle  note,  fu  riferita  nel ^.5. ove  fi  ri- 
mette chi  legge  . 

MOSCH.  fi  difetto  dell’Infcrittione , non  permette  il  poter  af 
fermare,  fe  quelle  littere  importino  nome  gentilitio,  overo  cogno- 
me, ma  folamente  congetturare  qualche  cofa  di  quelle  Gio:  Gian-  / 

dorpio  (/)  con  Andrea  Scotto  Oj ) dicono,  che  Mo[chns  fmt pr*mmen 
Volettiomm.  E fignifica  vitnlns.  Secondo  l’opinione  di  Giufeppe  Lau-  gRom  antiq. 
rendo  (Md  quale  anco  vuole, che  Mofchetton  Lignifichi  RofeMo-  nS* 
ichette:  Onde  appoggiato  a congettura  d’ Autore  fi  celebre,  direi,  h/^ult  »"■ 

che 
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che  da  quelle  Rofe  pigliasse  tal  nome , o cognome  quello  Sogget- 
to, del  quale  due  altre  memorie  ritrovo,  una  in  Roma  i»  *AJe  s. 
,BoR»p.io.  riferita  da  Volfango  Pazio.  (<) 


D.  M. 

PHILETO  ET  MOSCHODI  OVOD  VOLV 
SIVS  VICTORINVS  FECIT  PARENTI 
BVS  SAPIENTISSIMA.  SIBI,  LIBERTIS 
LIBERTABVSQ.  POSTERISQ.  EORVM. 


kAnùq vero.  £ pa\tra  del  Panvino fb)\n  Verona  nel  Monte  Aureo . 


, I O.  M. 

P.  OCTAVIVS  PATROCLVS 
• ' •"  ; r ET  ATTI  A MOSCHIS  ET 

P.  OCTAVIVS  ATTIANVS  IMP. 

f.l  OÌ<  ■■  /■•rS-  — 

5tinpi  . Li(-  ufju  noa.cLoU  • i f.miok  fifalittoh  t^j  «<V. 

cE  h !Ì4  Nella  prima  pare  fèrvifie  di  nome  , e nella  feconda  di  cogno- 
$ membr.  14»  • H.  S.  E.  Cotefte  note,  al  lentire  di  Ottavio  Boldonio(r  )La- 

^oA™fttra  vendo  (</)  ed  Cavalier  Orfato  (<•)  lignificano,  Me  sua,  iti  sepolta 

cDcnot  rom.  . 

?Mt"'ì*o f-  M.  la  littcra  M.così  folitaria  anteporla  alle  note  m sigi.  direi  fi- 
gnificafse  Memoria  , ovcro  Momtmentuw  , come  pare  venga  efpofta 
fTnfcripi  am  da  Grutero  (f)  ed  Orfato.  {$) 

gMoV.Pat.ioc  IN  AGR.  C’Additano  cotefte , ed  altre  fintili  note  , fecondo  1- 
atpag.fcs.  'opinione  di  tutti  gli  Antiquari,  la  Mifura  del  fito  afsegnato  alle 
Sepolture,  come  vedrafti-  Ufavano  gli  Antichi  dlmprimerle  ne’ 
;“Brtfc  Cippi,  quali,  al  Sentire  d’Otta vio  Rotó(^) erano  certe  colonnelle, 
P ' 1 o pietre  rilevate  a fimilitudine  di  quelle,  che  fervono  a noftri  tem- 
pi difegnare  i confini  delle  ftrade,  e de’Campi:  Per  notificare  con 
else , ,non  folo  la  riverenza  dovvta,  ( come  avvertì  Paolo  Manutio 
<U  log.} a quelli  luoghi,  e moni  ivi  ìepolti.  rii  corpus  demonui  homi- 
ms  comUs  saccr  e fio . Ma  ancora  la  ftrada,  e pafso  libero  all’Ara  Se- 
polcrale. I»  imis  Cippts  tedimi  menfuxam  adnotabant  y tinti , Ieri  ve  egrò- 
iLec.cii.pig.  giamente  il  Cavalter  Orfato  {i)Tum  ni  quantus  lonn  d fronte,  à lame , 
M'  à terrò,  fé»  retro  Sacer,  purufque  relinquendus  efitt , cognofeerener  , e lem  etiam, 

ut  -Àrea  Sepulchralis  ab  Omni  parte  fuum  Itberum  haberet  aeeefsum . 

Develianco  avvertire,  col  mentovato  Rofsi,  loc.eit.  come  nelf- 
altre  forti  di  Scpolchri,  cioè  Arche,  Tombe,  Colonne,  Piramidi, 
Tempi,  e Maufolei,  non  s’intagliavano  fintili  note,  ne  alsegna- 
vafi  preferittione  di  luogo,  perche  quelli  rinchiudevanfi  fempre 
nel  rito  e fabbrica  d’alcuno  dclli  primi,  i quali  comunemente  cra- 
v De fun-rooi.  no  divifi,  al  fentire  di  Gio:  Kirchmannof*)in  due,  tre , e piu  par- 
tib.3cap.14.  tj,  ognuna  colle  proprie  note  , e mifura  de’piedi,  preferitta  efpref* 
fa’mente  a ciafcuna  di  efse:  Che  perciò  Gio:  Andrea  Quenlredt(/) 

api»'  vrtr  foggiunfc  : Mac  anriquitus  quautum  tetra  f patini»  Religioni  cederei  defogli*' 

bant , monumtntifquc  tnfcribebant . Alscgnavano  le  note , 

, IN 


Lib.  Ili  Cap . VII  239 

IN  AGR,  al  dire  del  mentovato  Orlato  toc. tit. la  parte  di  die- 
tro, che  riguardava  il  Campo:  Mutamenti  Meno  puri,  qn*  Agnati  re- 

fp'uìebat  illa  erti  quitti  antiqui  ienotabant  per  Ulti  voces  Retro  in  Agrum , nec 

non  aliqmndo  in  ptrtem  po/feriorem.  Di  ver  fi  fragmenti  coll’impronto  di 
fimili  note,  fi  trovano  fparfi  per  la  Noftra  Città  di  Triefte,  e Tuo 
Territorio,  tra’quali  nel  Convento  de’ Reverendi  Padri  Capuccini 
in  un  pezzo  di  Pietra  grande  circa  due  piedi , fi  fcorgo  o le  feguen- 
ti  G.  R.  P.  XX.  che  aggiunto  a quelle  1 N,  & A.  direbbero  in 
Afro  Peies  tex.  Nel  muro,  che  cinge  la  poftertione  di  Ponzano  de’ 
Signori  Giuliani,  verfo  la  ftrada  maeftra,  che  conduce  alla  Valle 
di  Zaule,  fi  vedono  pure  fcolpite  in  un  pezzo  di  pietra  con  bellìf- 
fimo  Carattere  le  fegucnti, 

.....  '.>1  \ n*uV.  . , 

» A FR.  P.  XVI.  Jf  AGR.  P.~X^T 

i*  i.  rr-.u:  o*  evo  . :-U  ' «inaoiv 1 ' ! I-ii ndi...  r.  y\  ojfiv  . 

Che  direbbero  A fronte  pedés fexdethn,  In  Agro  Peies  vigiliti.  NeH’iftef- 
fo  Muro  vicino  a quello  in  altro  fragfnento  fi  fcorge  fcritto  C.  F> 
coH’iftéfsa  grandezza,  e forma  di  Litterc , inditio  manifefto  , che 
fofsero  tutte  d’unà  medefima  Inferii  rione , come  p ré  fio  vedremo, 
e lignificano  casi  fiùhs.  E nel  piano  della  Porta  dell’Hortò,  che  rii- 
guarda  l’entrata  del  Cartello,  fi  fcorge  una  Lapide  fpezzata , con 
quelle  poche  litterc  • 
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‘ Quanto  abbondante  forte  la  Noftra  Gttà  di  memorie , ed  Ini 
Icrittioni  antiche  Romane,  lo  dimofira  la  moltiplicità  de’fragmen- 
ti,  che  del  continuo  fi  fcuoprono  in  erta,  e fuo  Territorio  , oltre 
li  guaiti , e perduti , noli  tanto  dalla  Voracità  del  tempo,  che  gli 
ha  contornati,  quanto  per  l’incuria,  e trafcuratezza  defuoi  Citta- 
dini, che  ftimando  poco  il  preggiato  Teforo  dell’Antichità  fenza 
lafciarne  memoria  a’pofieri , con  gran  difcapito,  e detrimento  no- 
Uro,  e della  Patria,  l’hanno  lafciati  miferamente  perdere,  poiché 
la  maggior  parte  degli  afsegnati  in  quell 'Hiftoria , per  fion  dir  qua- 
fi  tutti , deve  la  Noftra  Città , e Patria  alla  diligenza  del  Signor 
. Cannonico  Vicenzo  Scufia , e mia , quali  con  laboriofa  fatica  , 
e fudori  gli  habbiamo  raccolti , per  darli  alla  luce , ed  efporli  al 
Mondo . 

IN  F.  P.  Cioè  in  fronte  peies . Era  la  fronte  quella  parte  della 
Sepoltura,  che  mirava  la  firada,  overo  il  confine  del  Campo; 
Mercèche  folevano  gl’Antichi,  fepelire  i Ior  morti,  nelle  parti  de’ 
Campi,  che  riguardavano  la  ftrada  publica:  it  fine flcrive  il  men- 
tovato Kirchmanno  )(*,)*/  Viatores  mortalitatis  admonerentur  , tefie  Far-  111  ‘ ' 
rone  Ub.  5 de  Ung.  L*t.  Moncrc  et  memoria  dittimi,  qnod  ir,  qui  metter,  pro- 
inde fit  , oc  memoria  . Si  monumenta  , qua  in  Sepnlebris  : (fi  ideo  fecan- 
inai  viam  , quo  putercnntes  admoneant  , & fi  fnifte  , (fi  ilio s tfì  Mor- 

. xales , 


1 4 ìfift ori  a di  Trìe&e . 

ufo  . In  altri  fragrami  difperfi  , ritrovanff  anco  le  feguenti 
Note . 

i IN  AGR.  P.  XXX.  |[  IN  AGR.il  XXHIII.  i 

Per  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio  addurre  ciò  che  fcrive 
io"  Gio:  Andrea  Quenfredt  ( * ) delle. Sepulture  comuni,  famigliari,  cd 
'““c pI0'  hereditarie,  delle  quali  in  gran  copia  furono  ritrovate  in  Trìefle. 
Mentre  quanto  riferilce  queft’Autore  di  ette  , è del  tutto  confor- 
me, e fi  può  con  ogni  ragione  applicare  alle  Noftre.  Dice  adun- 
que egli:  Subì  errane  A plerumque  fucrum  t,£dificÌA  concAmcrAtA  , favi  meni  A 
futi*,  AC  farietibus  circumfeptA,  in  quA  per  grAdus  Aliquct  fui t defeenden- 
dum.  In  purielibui  per  Ambi t un  Iaculi  fune  difpafm  in  quibus  Vrnu  lacArentnr. 
Tale  apDunto  fu  il  Cimiterio  accennato  nel  pattato  Capitolo  ritro- 
vato nella  Chiefa  della  Madonna  del  Marc , ove  fotto  terra  fi  ri- 
trovarono le  riferite  Arche,  e Pavimento.  Ne  dittimele  a quello 
fq  il  luogo  feoperto  nel  fabbricar  la  Cantina  del  Signor  Simon 
Trauner,  dietro  la  Chiefa  del^Rolàrio,  ove,  per  quanto  mi  fu  ri- 
ferto,  ritrovotti  fotto  terra  un  Tombino,  Ripofliglio,  lungo  circa 
piedi  dieci,  & alto  fette  e mezzo,  fabbricato  di  pietra  viva,  qual 
traverfava  dalla  Cafa  de’Signori  Mifcrigli,  verfo  la  Corte  di  mio 
Fratello:  ritrovofsi  in  etto  da  venti  Olle  di  creta  grandi,  e mplt’ai- 
tre  furon  ivi  lafciate  , rinchiufe  col  nuovo  muro  , mentre  profe- 
guiva  piu  oltre  tutto  ripieno  di  terra:  Molte  erano  piene  di  Cene- 
ri, fatte  in  varie  forme,  c figure  tra  quali  alcune  col  collo  lungo, 
che  fervivano,  al  parer  degli  Autori,  per  raccoglier  le  lagrime  di 
quelli , che  piangevano  i Defdntr,  ivi  fepolti . 

Le  Olle  ivi  ritrovate,  alcune  furono  trafportatc  in  Cafa , e fi  con- 
fcrvano  ancora;  altre  rimafero  rotte, ed  altre  ivi  fepolte.  Dalla  co- 
gnitione,  che  tengo  di  quel  luogo,  e fito,  parmi  neccftario  il  di- 
re, ch’ivi  ancora  ltano  molte  Antichità  fepolte  . Pofciache  l’anno 
it><j4.mio  Fratello  Gregorio  Manaruta,  facendo  cavare  un  Pozzo, 
nella  Corte  di  fua  Cala,  contigua  a tal  Cantina,  nel  fondo  circa 
cinque  patta  geometri  d’altezza,  fi  feopri  un  Condotto  d’acqua  vi- 
va, con  abbondante,  che  non  perniile  l’andar  piu  oltre,  ne  mai 
fu  pottibilc  il  profondarlo  piu,  ma  necettariamente  fervirli  di  quel- 
la, per  ufo  di  detto  Pozzo,  come  hoggidi  ancora  fi  conferva  . Il 
corfo  di  quell’ Acqua , o Condotto  era  dalla  parte  della  mento- 
vata Cantina,  c correva  verlò  la  Cafa  deH’llluflrifsimo  Signor  Ba- 
rone Marenci.  , 

Che  quella  Sepoltura  fotte  di  Famiglia  Nobile  , lo  dimollra  S. 
fcotigjib  •».  Ifidoro(  ridicendo , etter  collume  antico  de’Nobili  Romani , Fedi- 
«P.U.  fiCare  ne’Monti,  ovcro  alle  radici  di  quelli , i loro  Sepolcri . Apud 
M Ain  ti  tnim  P aleniti,  ahi  /uh  Montibui , ami  in  Montibus fepeliebAntur.  Af- 
t Poiymuh li  ferifeono  rifletto  Giufeppe  Lamentio,  ( c ) Gio:Kirchmanno,  (V) 
j.rynopr  .o.  Gio:  Andrea  Quenlredt  ,(<  ) ed  altri. 

L’anno  1d87.il  Mefe  di  Settembre , nel  cavare  i fondamenti  d’- 
cScpulvttcr.  Una  Muraglia  del  Campo,  del  Signor  Antonio  Giuliani,  contiguo 
mt*-  alla  firada  Maellra,  che  va  alla  Valle  di  Zaule,  nella  Pottefsione 

di 
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di  Ponzano,  fi  ritrovò  un  Condotto  d’Acquafdel  qUa]e  fi  darà  no- 
titianel  ctp.y.  ove  tratteremo  dc’Acquedotti)con  alcuni  fragmenti 
d’Infcrittioni  accennati  di  fopra;  cd  un’Arca  di  pietra  afsai  grande 
ben  ferrata,  ed  impiombata  con  arpi  di  ferro, che  nelfaprirìa par- 
ve (al  Lavoratore,  che  la  fcoperfe;  tutta  piena  di  Monete  d’oro 
qual  fubito  fi  converti  in  carbone,  e fu  in  tanta  copia,  che  empi’ 
rono  di  efso  due  Carrette  da  mano.  Efsendo  Jo  l’anno  feguentc 
in  Triefte,  fpinto  dalla  curiofità,  defidcrofo  crinformarmi  a boc- 
ca del  fatto,  col  fuddetto  Contadino,  egli  mi  accertò,  che  nell’- 
aprire  dett’Arca,  le  parve  vederla  piena  d’oro:  l'iftefso  m’affermò 
un’altra  Donna, che  ivi  ritrovofsi  prefente  a tal  fatto,  a cui  fuper- 
flitiofamente  danno  la  colpa  della  convcrfione  dell’oro  in  ^carbo- 
ne, perche  efsa  forprefa  dalla  meraviglia , dicefse  Gicsu  Maria 
quant’oro  ! ’ 

Porgerebbe  quello  cafo  molt’occafione  di  Filofofare;inveftigan 
7°  *e  ‘Jefori  nafeofti  fin’a  certo  tempo,  fi  pofsano  riacquiflare 
le  quelli  in  diverfe parti  del  AJondo  piu  fiate  (coperti,  folsero  ve 
ri,  overo  apparenti?  e fe  l’oro  veduto  dal  noffxo  Contadino  nell’ 
accennata  Arca,  folle  realmente  oro,  o pure  fiamma  folita  a ve 
derfi  qualche  volta  ne’Sepolcri,  e Cimiteri  dc’Morti,  con  altre  di 
verfe  curiofità?  quali  perche  alieno  da  queft’Hifforia,  fi  tralafcia- 
no  a gli  ofservatifsimi  Antiquari.  Dirò  folamente  quant'occorfe,  c 
mi  riferì  la  Signora  Giacoma,  figliuola  del  q.  Signor  Antonello  Co. 
doppo,  la  quale,  mentre  fpazzava  un  giorno  folto  lafcala  della 
lua  Cala  Dominicale  fituata  poco  lungi  la  Chiefa  di  San  Sebaltia- 
no,  nella  ftrada  che  va  in  Crofada,  nella  cui  Corte  era  ripofta  an- 
co la  Lapide  di  L.  Godio,  riferita  di  fopra  nel  c*/>.z  di  quello  libro 
hora  trasferita  in  Piazza,  detta  la  Grande,  feoprì  alcune  Monete 
dUro,  ove  riguardando  con  maggior  attentione.  ne  ritrovò  gran 
quantità,  perle  quali  diedero  gli  Hebrei  al  predetto  fuo  Padre 
vailente  di  mille  Ducati,  come  elsa  mi  riferì.  Quali  forte 
di  Monete  fofsero,  per  diligenza  da  me  ufata,  mai  fu  pofsibile  il 
lcoprjrlo,  mentre  l’alluta  lecretezza,  e fagacità  di  quella  Natio- 
ne,  follia  d’occultare,  lìon  tanto  i latrocini,  quanto  tutte  le  cofc 
pretiofe  d’Antichità,  ed  altro  che  fommerfe  nella  voragine  d’un’ 
ingiullo  guadagno,  fatto  (opra  le  follanze  de’poveri  Chrilliani  , 
profondano  nelle  lor  mani  , privò  la  Patria  Nollra  di  motitia  fi 
ctena . 

^°d'sfar  >n  parte  all’ultimo  Quefito,  addurrò  quanto  fcrive 
IJ.FIavio  Querenghi  ne’fuoi  Dilcorfi  Politici  delle  Lucerne  de’Se- 
polcri  Antichi  art.i. Ove  attribuire  al  caldo  combattuto  dal  fred- 
do, la  caufa  de  lumi,  molte  volte  comparii  nell’aprire  dc’Sepolcri , 
nella  maniera  che  l’Inverno  ne’Bagni , nello  flomaco.e  nell’acqua 
” jZZI’  P*u  ca^a.’n  quella  llagtone  , che  la  State  , ove  l’Aria 
piu  denfa,  non  lafcia  diffondere  , e dilatarli  l’elalationi  fottili,  co- 
mC  n:  t .te>  a ta^  Antiparillafi  attribuifse  egli  l’apparenza  di 
cotelli  Lumi:  Mercèche  i Sepolcri,  per  la  naturai  qualità  del  luo- 
go, abbondano  fpefso,  oltre  l’efalazioni  calde,  e fecche  , atte  ad 
acanderfi  facilmente,  anco  di  bitume,  e di  folfo,  caufà  che  l’A- 
na  ivi  rinchiufa  piena  di  fimil  qualità, nell’aprirfi  le  Sepolture, fen- 
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tendofi  circondata  dal  freddo  ambiente,  ritirata  In  fe  ftefsa,  s’in- 
vigorifsc  in  maniera , che  alla  line  s’accende . 

Quindi  c,  che  anco  nc'Cimiterj  de’ Morti,  fi  vede  tal  volta  un 
lume  rapprefentante  una  Candela  accefa,  originato  da  vapore  fec- 
co,  calmi,  e ventofo,  che  efce  da'Cadavcri,  alla  fuperficie  della 
terra,  facile  ad  infiammarli  la  State  dal  caldo  della  terra,  o dall’- 
ambiente contrario  per  antipariftafi  rimonto.  AU’.'itefsa  caufa  po- 
tiamo attribuire  anco  le  fiamme,  piu,  e piu  volte  in  tempo  di  not- 
te ville  da  diverfe  perfone  apprefso  il  Capitello  della  mcdema  ftra- 
da  di  Ponzano,  che  va  inZaulc  ivi  vicino,  originate  da  Cadave- 
ri anticamente  in  quei  contorni  fepolti.  Così  feguì  nella  Chieiàdi 
San  Roeco  di  Salfo  Terra  del  Piacentino , ove  nell'aprire  una  Se- 
poltura, fu  veduta  ufcire  una  gran  fiamma.  Onde  quella  dottrina 
ch’hà  l’efperienza  in  favore,  non  deve  conturbarci , fe  a quel  Con- 
tadino nell’aprire  dell’Arca  parvero  quei  carboni  Monete  d’oro  , 
non  efsendo  veramente  tali,  ma  efalatione  rinchiula,  qual  s’acce- 
fe  in  quell’inllante. 

Vicino  alla  fuddetta  Arca  , e luogo  ritrovarono  ancora  molte 
Urne  Sepolcrali  di  creta , piene  d’ofsa;  e di  cenere,  con  alquante 
Medaglie,  tra  quali  una  di  Faullina,  tutta  corrala,  ed  un’altra  di 
Giulia  Mammca,  Madre  dell’Jmperatore  Alefsandro  Severo,  cre- 
duta da  molti,  tra  le  Augulle  elser  Hata  la  prima  Chrilliana,  fat- 
ta venire  da  efso  a Roma  d’Antiochia,  overo  Alefsandria,  per  ap- 
prendere da  lei  i veri  documenti  della  Nollra  Santa  Fede . Dcfcri- 
vendo  Abramo  Ortelio  quella  Medaglia  dice  . lolla  Mamme a Aaga- 
(la  Nmamus , in  cairn  aver  fa  parte  fantina  in  foli » feda  ,dextra  cadaeenm,  fi- 
nì jlr*  copia  corna  tenens  hoc  tnfcriptione  fOELlCIT AS  fVBLICA. 

E particolarmente  ritrovolsi  un  Vafo  di  creta,  fimile  ad  un  Ca- 
tino, alto  un  buon  palmo,  e largo  nella  fuperficie  uno,  e mezzo , 
pieno  d’ofsa  ben  ferrato,  con  coperchio  di  «agno,  la  circonferenza 
del  quale  io  vidi  tutta  tagliata  a guifa  di  merli , quale  da  un  canto 
teneva  una  ferratura  picciola.  Ivi  anco  vicino  fu  ritrovata  un'Am- 
polla, o Brocca  di  vetro,  alta  un  palmo  di  forma  ottangolare,  col 
manico  nella  fommità,  c bocca  piccioia  d’artificio  antico  , nel  di 
cui  fondo  era  fcolpita  una  bcllifsima  Stella  , qual  mi  la  penfare, 
che  tal  fepoltura  fofse  della  Famiglia  Stella,  molto  celebre  ne’tem- 
pi  andati  nella  nollra  Città  di  Trielle,  e che  ancora  fi  conferva, 
*T> Roma  c.  mentre,  al  fentire  di  Georgio  Fabritio  (<)  riferito  da  Gio:  Kirch- 

bijc  firn,  ro  mannofà)*  Sepalchris , qua  bine  inde  per  febei n in  multis  loeis  oecarrant, 
ub  3.  cip.  18  maria  ra  am  femalacra  font  excalpta.  De 'quali  afscrilco  Giacomo  Grute- 
ro  ( r ) £aa  non  temere  atiqae  fealpta  potati  debent  . Brani  enim  geniti  infi- 
gaia,  qaa  arma  ciebantar : ut  ex  Virgil.aA-ncid.6. 

Nomea,  & arma  locam  feniani. 

Ove  loggiunge  l’illefs’AutOre . Armaautem  hai  a f modi , ani  generis  nubi- 
' litatem , ani  profe/sionem  defignabant  , ama  in  Artificio»  tarnalis  notata  font. 
Nam,à-  arma  J n/ha  menta  fym /icanl.  OveTO  che  la  NoflraCÙtà  inquei 
tempi  fi  fervifse  della  Stella  per  Arma,  mentre  la  ritrovo  imprefsa 
in  diverfe  fue  Monete  antiche  , come  fi  vedrà  nel  progrelso  di 
quell’Hiftoria,  l’anno  udì. ed  in  molti  marmi,  ch’hoggidr  ancora 
fi  confcrvano,  tra  quali  due  nel  Muro  verfo  il  Malcantone  d’uà’ 

Edili- 
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Edificio  antichifsimo  contiguo  alla  Chiefa  di  San  Pietro  A portolo , 
ov'era  il  Palazzo  della  Giuftizia , e rifideva  il  Poteftà,  quando  la 
Città  di  Trierte  flava  fòggetta  al  Dominio  Veneto. 

Indi  poco  difcofto  alia  fuddetta  Arca  , ritrovofsi  ancora  gran 

Juantita  di  piccol’Ampolle  di  bellifsimo  vetro,  col  collo  lungo  , e 
>ttile,  nella  cui  fommità  era  un  piccolifsimo  forame,  o buco , Cot- 
to ciafcuna  delle  quali  erano  diverfe  deU’accennate  Medaglie:  Una 
intera  di  quelle  piena  di  cenere, o terra  della  grandezza,  e del  mo- 
dello riferito  nel  oy.i.del  hb.4.  vien  confervata  dal  mentovato.  Si- 
gnor Germanico  Giuliani.  Chiamanfi  quelli  Lacrimato^,  perché 
Fervivano,  come  fcrive  il  mentovato  Grutero  (a)  per  raccoglier  le  ,Lce  *"• lik 
lagrime,  quali  infieme  con  altri  odori,  rinchiudevanfi  coll’ofsane’  '“P*  ‘ 

Sepolcri:  Sed  frinì  Vrna  c rm  odono  US  , lacbrymii,  ejua  vitreo  infoilo , ut 

plurima m infetta  e/ff»t  *JJ~f  cum  cineribm  clandebantmr . Come  l’efperienza 
di  tanti,  ritrovati  in  diverfe  parti  del  Mondo  ne’Sepolcri  rinchiufi, 
e l’autqrità  di  diverfi  ofservantifsimi  Antiquari,  rendono  manife- 
fto  teflimonio  di  tal  verità.  11  rimanente  dell’Antichità  ritrovate 
nell’accennata  Pofsefsione  de’Signori  Giuliani , e contrada  di  Pon- 
zano, che  fono  molte,  fi  rimettono  al  del  hb. 4. 

Dcll’iftefsa  Conditione  direi,  fofse  queiraltra  Sepoltura  ritrovata 
l’anno  1645  > quando  l'Illuftrifsimó  Monfignor  Vefcovo  Antonio 
Marenci,  facendo  riedificare  le  Mura  del  tuo  Giardino  , verfo  le 
Mura  della  Città,  feoperfe  quantità  d’Olleivi  fepolte,  oltre  il  nu 
mero  di  fefsanta,  di  forme  diverfe,  alcune  piene  di  cenere , altre 
di  terra,  ed  altre  vuote;  molte  furono  indi  trafportate,  e molteri- 
mafero  fepolte  in  terra  ncll’iftefso  luogo. 

Nel  fabbricare  il  Signor  Giovanni  Francoio  la  fua  Cafa  nuova 
vicino  la  ftrada,  che  dalla  Muda  conduce  in  Crofada  , ritrovofsi 
gran  quantità  di  fimil’Olle  grandi  due  piedi  e mezzo,  fimilial  Mo- 
dello  da  me  riferito  nel  c*p.i. del  Zr£.  4.  Mok’altre  di  forma  piu  pie- 
ciola  con  ceneri,  c carboni  entro,  rertarono  incaftrate  nel  Muro 
e nel  fondamento  della  facciata  di  efsa  Cafa . Nello  fcavare  la  Can- 
tina della  medema,  fi  fcuoprì  un  laftricato  di  pietre  cotte,  un  pie- 
de lunghe,  e mezzo  larghe,  qual' occupava  quafi  tutto  il  piano 
della  fabbrica  moderna , divifo  nel  mezzo  da  un  canale  , con  un 
incaftro  di  pietra,  per  chiuder  l’Acqua.  Ivi  vicino  pure  ritrovofsi 
una  Colonna  in  piedi,  ma  fpezzataalta  tre  piedi,  e molte  Laftre 
grandi  di  pietra  bianca, con  diverfe  pietre  lavorate,  che  alcune  fu- 
rono cavate,  ed  altre  lafciate  per  non  romper  la  rtrada. 

Dal  ritrovarli  in  alcuni  Siti  Olle  di  fmifurata  grandezza,  ed  in 
altri  alcune  di  forma  piu  picciola,  inferifsc  Giacomo  Gruttero  (i) 
che  le  prime  tolsero  di  Perfone  qualificate,  e Nobili,  nella  guifa  ì£"p\?  '*■ 
eh  a tempi  noftn  s’ergono  le  Sepolture  de’Grandi,  afsai  piu  fon- 
tuofe,  e maeftofe  deil’altre  d’inferior  conditione  di  Nobiltà,  e di 

menti,  olla  alia  marna,  alia  minerei,  prima  in  maiorem  honorem , ni intren- 

Ita  Sepulcbra.  Mercèche,  al  fentire  di  Gio:Kirchmanno,  fc)c  diGio- cDcfl1"»  «. 
Argoli,(</)per  honorare  maggiormente  qualche  Soggetto,  alcune  tuSSSL 
furono  pubicamente  concefse  , come  dimortra  un’Infcrìttione  ri-  rin  dc  L“<i. 
fenta dall'Argoh  coll’ingiunte  parole.  mliaPkbeia  in  honorem  Alt**-'**'*'* 

Ari,  é-  Dementi  Cafarii  Angnfti  L ex  Dece.  Deenr.olla  pnbliei  data  e fi . Che 
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il  numero  delle  Olle  ripolle  in  quelle  Sepolture  fofse  grande  , ol- 
tre l’eipcrienza  veduta  nelle  noflre  , lo  dimoftra  anco  lo  ftefso 
Gruttero  lec.cit.QOn  quelle  parole  ; Namernm  Ollarurn  magnani  ftiif  se  pia- 
rìb»s  Montmcntts  dcmon/lrat ut  . Sopra  le  quali,  come  ofsèrva  Rcmelio, 
«syntifmin  ( t ) inferivano  i numeri , per  levare  ogni  confufionc . Loca  auto»  ol- 
Urto» , fc»  C apulo i in  parie!  ibus  monumeniorum  numeri  s injìgniri  ucce f sì  fuif, 
nc  confandercnmr  Dominio,  & ut  funi  coirne  olla  titahts  ad/ìgi  poffet , 

Notitie  del  Teatro , o Arena , le  dt  cut  velitgia  hoggidt 
ancor  [i  confermano  nella  Città  di  Trieste, 
e drGrjocbi  Gladiatorj. 

CAPITOLO  Vili. 

Inite  di  feri  vere  le  Notitie  delle  Deità,  Sacerdoti,  Fu- 
nerali , e Sepolture,  che  nella  Noltra  Città,  e ne  gli 
Autori,  che  fanno  mcntion^di  lei,  ho  potuto  rac- 
cogliere: Soggiungerò  in  quello  Capitolo  alcune  al- 
tre poche  reliquie  d’Anticnità,  che  ancora  mi  rella- 
no  ; cioè  de’Givochi , ch’all'ufo  Romano  nelle  Piaz- 
ze , ncll’Arcne  , c neTeatri  con  fpefe  grandi,  e magnifiche  alli 
Defonti , Come  avverte  Panvino(^)  In  Mormorimi  memonam  celcbraban- 
cenfiiib.l «p,  tm.  Mercéche  quelli  ancora,  al  fornire  del  Biondo , ( <■  ) e Cicerone, 
»«•  t[.  nf  ( ^)s’afpettavano  al  culto  Divino,  e Religione.  Scio  nubi  Ludos  ami- 

cRom.t.'un  . y qui  pr,m,  Romani  (un!  nominasi  Sanctifsimos , maxima  cuoi  caremo- 
din  V«  rem,  mt  , dignitari  i ac  religione  Invi , lunotti  , Minervatpac  e [fé  facinndos  . E 

eLiw.  Lattando  ( t ) feguito  dal  citato  Panvino  foggiunge:  Ladomm  cele- 
brationes  Deoramfefia  f»nt  , fùjmdcm  oh  natale s cornm  , vel  T empier nm  no- 
verimi dedicatìones , f»m  confi itna . Dividevanfi  quelli  dagli  Scrittori 
Greci , e Latini  in  due  Clafsi,  fecondo  l’ofservatione  di  Panvino 

fLoc  «it  lili,i.(y)  circenfmm  fetheet , cjni  a circo  , cr  Scenicoram  , vel  theatralium  , qni  ì 
Scena,  vel  tbcatro  appellinone fampfere.  E perche  in  Trielle  , li  confcr- 
vano  ancora  le  Veftigie  d un’Arena,  voglio  prima  defcrivcre  que- 
lla, e poi  palmare  al  Givocode’Gladiatori. 

Celebravano  i Romani  nel  principio  della  nafcente  Rcpublica 
con  givochi,  e fede  la  commemoratione  delle  Vittorie  da’loro ini- 
mici ottenute,  folennizandole  in  varie  iormc,  coll’afsillergli  in  pie- 
di nelle  Publiche  Piazze,  ed  altri  luoghi  a tal  foniione  detonati. 
Per  maggior  comodità  dc’Circontomti,  fecero  poi  alcuni  Teatri  di 
tavole,  e di  legnami , ma  caduto  uno  apprefso  i Fidenati  con  gran 
llrage  d’Huomtni,  e Donne;  fu  decretato  che  nell’avvenire  li  fab- 
bricafsero  folamcnte  di  pietre,  c latericj,  da  che  nc  feguirono  poi 
quelle  fontuofe  Fabbriche  dell’Anfiteatro  di  Pompeo,  capace  di 
50.  mila  perfone , del  Teatro  di  Marcello  di  60.  mila  di  quello  di 
Scauro  di  80.  mila,  e di  tant’altri,  entro,  e fuori  della  Città  diRo- 
ma,  che  per  la  fontuofità,  e grandezza  loro,  fecero  llupire,  ed 
ammirare  l’Univerfo  tutto.  Servivano  quelli  non  folo  per  li  com- 
battimenti dc’Gladiatori,  ma  ancora  per  gli  fpcttacoli  delle  Fiere, 
che  in  efsi  colla  comparii  di  molti  Animali  feroci , alitilo  dell' Ah 

■zio;  ' 
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rna  Città  di  Roma  fi  rapprefentavano;  in  fomtna  conchiude  La- 
zio : (a ) Ad  omnis  generis  luàcs , & [peci  acuii  [pectine!*,  meminit  Mtetial.lib.  to,cap!Tl 

X.Fpigam. 

gttid  quid  Orphtt*  Rhodope  fpeitifse  T he  aro 
Dici  tur,  exhibnit  C*f or  tirreni  J ibi . 

Servivano  ancora  alla  riduttione  deTopoli.per  decorrere,  e trat- 
tpnerfi,  ed  addimandavanfi  col  nome  latino  Arem,  come  hoggidì 
pure  in  Pola,  Padova,  Verona,  ed  altri  luoghi  fuori  di  Roma, 
confervanfi  con  lor  veli igj  anco  tal  nome . Nella  contrada  che  dal- 
li Porta  di  Donota  della  Noftra  Città,  s’afcende  al  Cartello,  ap- 
parifconoal  prefente,  in  forma  circolare,  contigui  ad  efsa  Porta, 
alcuni  pochi  refidui.e  reliquie  di  rovinate  Muraglie,  mifero  avan- 
zo di  barbara  crudeltà,  quai  attribuirono  a’circonvicini  contorni  il 
nome  d 'Arem  , che  poi  corrotto  dal  Volgo  addimandafi  a’  giorni 
noftri  Rem.  Capitato  in  Triefte  procurai  con  follccitudine  un’ab- 
bozzo di  quei  miferi  avanzi,  quali  delineati  rapprefento  in  quefto 
luogo , come  li  potei  havere  ; giache  le  mitf  indifpofitioni , non 
permifero  il  poter  artiftere  a chi  gli  raccoli'e,  acciò  con  piu  efat- 
tczza  fofsero  delineati . 


11  Dottor  Profpero  Petronio  Medico  di  Triefte  fi)  feri  ve  di  erta:  b*’f™ 

Chii  Secoli  pifferi  fodero  nell*  Cittì  di  Triefte  molti  veftigii  et  Amichiti  Re-  fiftrupir». 
mone,  de' quali  bori  non  fi  dif cerne,  eh' Alcune  Orme  più  lòfio  , eh' avanzi  del 
Teatro  i cofia  del  Monte,  verfo  li  porti  di  Riborgo,  con  (Inde,  e ricetti  fiotter- 
m nei,  come  in  porte  fu  inco  offervato  dii  Coppo.  Mole , che  mi  fi  credere  .of- 
fice perdo  filiti  quefla  Cittì  molto  f Avori  ti  il  tempo  che  fior  ivtno  i Remini.  Sin 
qui  quert’ Autore:  foggiungcndo  poì(r)/\»  mcntione  del  Teatro,  ch'eri  cHeo 
in  Triefte  Pietro  Coppo , del  qntle  al  fino  tempo  fi  dovevano  vedere  maggiori  ve-  io, 
ftigii  di  quello,  fi  vede  al  prefente , dicendo,  che  anticamente,  non  fi  efiende- 
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Mi  Triefie , foo  *U*  M trina , mi  filo  fnl  Monte,  ti  a cefi*  di  quell»  aojferv* 
nuora  pine  a’nn  Tutto , c <t altri  (dificii  antichi  in  altura. 

Ladiftruttione,  e rovina  di  quello  mirabil  hdificio,  e dell  Arco 
Trionfale,  che  al  prefente  ferve  di  fondamento  al  Campanile  del- 
la Cattedrale  di  San  Giulio  Martire,  con  altre  Machine  gigantee 
(per  così  dire)  ch’adornavano  la  noltra  Colonia;  attribuirano  alcu- 
ni fonai  zelo de'Chrifliani  antichi  , quali  perluafi  dalle  continue 
cfclamacioni,  ed  invettive  de  Padri  della  Gniefa  Greca,  e Latina, 
contro  quelle  Setjie  di  crudeltà,  ed  abbominatione,  con  addiman- 
date  da  loro,  in  odio  del  langue  innocente  de’Chrifliani  tante,  e 
tante  volte  in  tal’Arene  fparlo,  la  gettafsero  a terra:  mentre  per 
ogn’ordinario  fconcio  delle  Stagioni,  c allumavano  ì Romani,  per 
placare  l'ira  de’lor  falfi  Dei  ( come  olscrva  Tertulliano  ) chiedere, 
che  i Chrilliani  fofsero  dati  neU’Arenc  a sbranar  alle  Bellie.  Scrn 
ve  il  Dottor  San  Girolamo,  che  nell'Anfiteatro  di  Smirna  fu  ab- 
bruciato San  Policarpo,  ed  al  tempo  dell’Imperator  Traino  sbra- 
nato da'Lconi  in  Roma  Sant’ignatio  Martire,  come  anco  eccelse 
al  fentire  d'Eufebio  a'Martiri  di  Lione  in  Francia,  ed  in  Tiro  di 
Fenicia,  ove  le  Fiere  già  Ranche  dilacerare  i Chrilliani,  rivo  te 
con  impeto  contro  i Gentili,  che  l’inltigavano,  delsi,  nc  sbranaf 

^Manon  devefi,  ne  può  alcriverfiàChriltianidella  primitivaChie- 
fa  la  demolizione  di  quelle  lòntuofe  Fabbriche  , ma  all’inhumana 
crudeltà  de'Barbari,  mentre  Attila,  flagello  di  Dio  , confuoi  Hun- 
ni,  prima  d'attediare  Aquileja,  dillrulse  , ed  inceneri  nel  pafsaggio 
con  tant’altre Citta,  ancoTrieile:  Pofsiache  i Chrilliani  chiamati  a 
queitempi  da  Minutio  Felice:  Utchrofa , c r Uà  fagax  Natio  , per  1’- 
inhumanita  degl  Imperatori  , ed  infolenze  de’Magillrati , efcluli 
dall’humano  confortio  privi  ( percofi.  dire  ) dell'Aria,  e della  Ter- 
ra, nafcolli  per  lu  ngo  tempo  nè  piu  oculti  Latiboli  , non  potevano 

? refu  mere  tant'ardire . Se  pure  dache  Coflantino  Magno , ed  altri 
rencipi,  che  lo  feguìrono  quali  favorirono,  la  Qhrillianità,  fene 
diilruttero  alcuni,  lud’ordinedelMagillrato  , a cui dael’Imperato- 
ri  Areadio,  ed Honoriacall’ingiunto referitto furon  poi  lìgatele  ma- 
n i . Siene  Sacrifici a T empier  nm  prohihemas , ita  volnmns  Palile  or  nm  operai ».  orna- 
menta fervati.  acne  fihi  aliqaa  autbor il  ite  hlandutar  , qui  ea  etnatar  evertere  . 
Sic  qaod  referiptam. , fi  aliqaa  lex  forte  prxtcnditur  tbrepta  barn  [modi  eharta  ex  et- 
rum  minibus  td  No  (Ir  am  Jctenttim  ref tramar . L.  Siene . C.  de  Paganie. 

Dell’acccnatà  Arena , ò Teatro  li  feorgono  alcuni  picciol’e  roti  i ve- 
iligij,  che  in  diverfi  fui  del  fuo  antico  recinto  hoggidi  ancora  fi  con- 
lèrvano.  Un pezzodi fianco,  qual’hora ferve  di  Alura  alla  Citta  > 
nellacuifommùa  fono  alcuni  Merli,  fegnoevidente  del  fuo  finimen- 
to, che  riguarda  le  Montagne  del  Cario  altre  volte  chiamate  Giapi- 
dia.,  rinchiude  nel  iuolènnol'Hortodelli  Signori Ullin,  altreCafe  , 
òc  una  Caverna  col  volto fopra,  qual  ferve  di  Cantina  . Dalla  parte 
pollain  Città  verfo  Levante,  eSirocco,  che  riguarda  il  Cailella,  fi 
vede  un'altro  fianco,  fopra  il  quale  lono  fabricate  pure  di  veriè  Cale, 
cperefser  fituato  verfo  la  Collina , lafua  altezza  in  alcuna  partefa- 
rannopiedi  ió.  Geometri,  in  altre  piu  ó meno,  fecondo  il  declivio 
delia  Collina. 

Tutte 
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Tutte  le  Mura  che  lacircondano,  el'altredimezzo,"  non  eccedo- 
no  lagrofsezzadi  piedi  tre,  e mezzo , comportela  maggior  pane  di 
pietre  cotte  di  grandezza  non  ordinaria  . In  quefta  feconda  parte  ap- 
parifconoancoraveftigiievidentifsimidi  Palchetti,  òCorridoii.che 
fervi  vano  al  Popolodi  commoditàper  afsiftere  à fpettacoli , come 
dimoftranoi  forami  regolarmente  difportl , nella  fuperiorità  dief- 
fa,  per  inferirvi  i Sarti,  overo  per  foftenere  i Travi  degl’accennati 
Palchi,  (òpra  qualinella  fommitàdel  Muro  , campeggia  una  Nic- 
chia, in  cui  forfi  flava  rifpoftaqualchertatua,  overo  inefsaartilteva  il 

tGiudiccde’Giuochi  folennizzati  nell’Àrena.  Nell’iftefso  Muro  poco 
(corto dal  (uolo,fifcorgonoalcuniTubidicreta,  quai  credo fervif 
ro  per  adaquare  il  fuolo  di  erta  Arena  , ScunaFonte  fhoraridotta 
in  Pozzo  ) da  raccogliere  l'Acqua  dell' Acquedotto  grande , de’quali 
piu diffuiàmente fcriverò nel feguente capitolo.  Fu purequefta parte 
perforata,  e rotta  quafi  nel  mezzo,  à fine  di  concedere  il  pafso  , ò 
ftrada,  à chi dallapontrada di Priborgo volefse trasferirfi alla fuperio- 

Dall'àltre  facciate  di  queft’antico  Edificio  nonreftanoalprefente  , 
chealcune  picciolc,  e rovinate  reliquie,  che  in  diverfifìtidiefsoan- 
coraficonfervano,fpecialmente  nella  Corte de'Signori  Chichi , ove 
apparifeono  alcuni  avanzi  di  Muraglie , quali  moftrano  efser  fiate 
diametralmente  congionte  con  altri  pezzi,  checorrifpondononel 
Cortivodel  q.Sig.  Scipione  dell'Argento  , enella  panedi  fono  con 
altre  , eh’  apparirono  ne'  fondamenti  della  Cafa  degli  Signori  Heredi 
Giuliani,  quali  tutti  uniti  infieme  formano  il  perfetto  recinco  deli- 
accennata  Arena  » 

Lafua  figura,  comefifcorgedagl’accennariveftigij,  fuOrnata  ; 
merce  che  alfentire  di  Giufeppe  Laurentio  ( 4)  erano  formate  tal  i,  4 syioPr9 
Machine  ••  Similej  Circo  drenimi  integri  forma  , ant  ovati , dr  oblonga  , in 
quibàs  Gladiatori]  Indi , <y-  (oncia/ arum  Forar  uni  venationes  exhibebantur . Fitta 


Pofynmh 


area  dicebatur  Cavea , (y  Arena,  qxod  arena  ftargeretnr,  ut  eertantet  [wcoffen  fumé 

eaderenr.  La  fualonghczza  maggiore  efatamente  mifurata,  cioè  dalla 
pàrteche  riguardala  Montagna, fino  alla  Cafa  del  prenominato  Sig. 
Argentofono  piedi  Geometri  , oltre,  157  e la  larghezza  i che 
tantifinumeranodallaCafadegrHeredidcl  q. Sig. Giu fto Giuliani  , 
altre  volte  de’Signori  Marchifctti,  finoà  quella  che  riguardali  Ca- 
rtello; di  modo  che  conghietturati  fufse  il  fuo  circuito  circa  piedi 
<5oo.  E benché reftafse piu,  e piu  volte  la  Noltra  Città  dalla  barrane 
degl'Hunni,  fotto,  i Longobardi,  Scaltre  Nazioni  atterrata,  edi- 
ftrutta,  non  perciòla  voracità  deltempo  , puotè  confumare  del  tue- 
to.i  vcftigij di  quella  fuperba  Machina,  dimodochealprefente  an- 
cora, non  rertartero  in  diverfi  lìti  di  efsa,  l’impollure  di  molti  Ar- 
chi, forami,  e reliquie  di  Caverne,  quantunque  fracartate  , e rot- 
te, che  all’intorno  delle  fuc  mura,  per  ufo,  e fervido  di  erta  era- 
no fabbricate,  e fra  quelle  una  Caverna,  chiamata  «immunemen- 
te la  Grotta,  che  (tendendoli  dal  principio  dcll'accennata  Corte, 
del  mentovato  Signor  Argento,  fino  alla  Cala  del  Signor  Raffae- 
le Montanelli,  fituata  nel  mezzo  della  Contrada  di  Riborgo,  la 
fua  Entrata  corrifponde  nel  recinto  di  erta  Arena , la  cui  altezza 

fono 
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fono  piedi  cinque,  e quattro  di  larghezza;  l’Arco,  o volto  che  la 
copre  tutto  di  pietra  cotta,  grofso  vicino  lette  piedi,  che  notta  la 
fua  lunghezza  fono  piedi  ducento,  e larga  dieci:  Entro  la  flefsa  fi 
vedono  moltifsimi  Anelli  di  ferro  impiombati  nel  muro,  a’quali 
ftimarei  ligafsero  le  Fiere,  che  fervivano  aGivochi,  e Spettacoli 
rapprefentati  neirArena,  ò Anfiteatro. 

Ove  fufse  l’entrata,  o Porta  di  efsa  Arena,  non  è facile  il  poter- 
lo afserire;  conghietturo  però  che  nel  Cortile  de'Signori  Chichi, 
havefse  la  Porta,  mentre  cinquenni  fono  nel  racconciare  un  Poz- 
20  in  efso  Cortile,  diroccato  forfi  dall’eficr  fabbricato  fòpra  le  ro- 
vine della  ftefsa  Arena,  fi  feoperfero  tre  pafsa  fotto  terra,  e ng 
fondo  di  efso  Pozzo,  moltifsime  Laftre  di  pietra  bianca,  fra  quali 
una  lunga  fei  piedi,  con  alcuni  lavori  di  Bronzo  in  efsa  inca (Irati, 
fegno  evidente,  che  fervifse  di  Galeria:  oltre  quelle  anco  diverfe 
Colonne  lunghe  piedi  nove,  molti  Piedeflalli,  e Capitelli  di  mar- 
mo fino,  con  altri  lavori  fpezzati,  e rotti,  in  alcune  de’quali  era- 
no incife  lettere,  e parole,  che  per  trafeuraggine,  e negligenza  di 
chi  ne  regiftrafse  memoria  reftarono  al  folito  obliate.  La  moltitu- 
dine poi  d’altre  pietre  lavorate  con  diverfi  ornamenti,  e cornici  al- 
cune lunghe  piedi  otto,  altre  fei,  e grofsc  a proportione,  tutte  ri- 
volte fofopra,  furono  in  tanta  quantità  ch’occupavano  , non  folo 
tutto  il  Sito  del  Cortile,  c quello  di  efsa  Cafa,  ma  ficndendofi an- 
co verfo  la  Porta  di  Riborgo  continuavano  fotto  quella  del  Signor 
Garzarolo  ivi  contigua.  Si  può  dedurre  dunque  da  tal  conghiettu- 
re,  ed  al  (ito  poco  difeofto  dal  recinto,  e muraglie  maeflre  dell** 
Arena,  cbe’l  gran  numero  di  quelle  pietre,  e colonne  ivi  fcpolte, 
non  fervifsero  ad  altro,  che  per  ornare  l'entrata,  e Porta  di  fi  fon- 
tuofo  Edificio.  _ 

Nel  recinto  di  quefi’Arcna.  bora  fono  fabbricate  molte  Cafc, 

f;ià  da  me  riferite  in  quello  Capitolo,  & altre  di  minor  contoncl- 
a parte  fupcriore,  che  dalli  fegni , ch’hoggidì  ancora  apparirono, 
direi  fufse  piu  della  mità  fotterrata,  c ripiena  di  terra,  control’opi- 
nione  del  Signor  Gio:  Ca  firn  irò  Donadoni,  Soggetto  che  volendo- 
fi  applicare,  farebbe  honore  a fé  (lefso,  & alla  Patria  , dal  quale 
fui  favorite^  fin’a  Padova,  di  buona  parte  della  relatione  di  quell’- 
Arena,  8c  altre  notitic  d’ Antichità  ritrovate  nella  Noflra  Qua  di 
Triefle. 

Fu  fabbricata  quefl’Arcna,  al  fcntiredel  Padre  D.  Gabriele  Buc- 
ccllino,  dell’Ordine  di  San  Bencdetto(4)da  Q.  Petronio  l’anno  104. 
di  Noflra  Redentione  , il  quale  doppò  haver  efercitato  a nome 
dell’Imperatore  Trajano  molte  Cariche,  e Dignità  in  Germania, 
& altre  parti,  ritornato  (come  nativo  in  Triefle  )alla  Patria,  fece_ 
fabbricare  quella  Mole,  che  poi  in  recognitione  di  tanti  honori 
da  efso  ricevuti,  nel  fuo  pafsaggio  per  Triefle, quando  Trionfan- 
te dalla  Tranfilvania,  Moldavia,  e Valacchia  , andava  a Roma, 
la  dedicò  aU’illefso.comp  qucfl’ultime  parole  dell’impronta  Infcrit- 
tione,  lo  dimoflrano. 

fMS  DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT  , Et  il  Dottor  Profpero  Pe- 
L'p^.74.1’1'  nonio  ( b ) affermando  l'iflefso  fcrive.  E opinione  di  Monfignor 
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Tomafini,  che  fofiero  fiati  levati  due  marmi  da  quello  Teatro  j 
regiftrati  dal  Grutero,  ch'hora  fi  ritrovano  in  Venetia,  in  Cafa 
Michicli  a San  Giovanni  Nuovo, fpecialmente  quello  di  (^.Petro- 
nio, che  dimoftra  ha  ver  dedicato  tal’Opera  a Trajano.  Sono  pa- 
role di  queft’Autore,  c l’afscrifce  anco  Gruttcro.  (4)  Quali  marmi 
con  molt’altre  memorie  d’Antichità  , furono  levati  da  Trieftc,  e 
trasferiti  a Venetia,  l’anno  1509.  in  Cafa  del  N.  H.Francefco  Mi- 
cheli, come  a fuo  luogo  diremo.  Della  feguentc  fanno  pur  men- 
tione  Pietr’Appiano,  Bartolomeo  Amantio  ( £)  col  fingi  un  te  parole  . b SicrofanA. 
Ttrgejii  in  Vico  Rtburgi  marmate  ampli  fumo.  E Wolfango  Lazio. (r) 

, lib  i cap.x  fit 

Q PETRONIVS  C.  F.  PVB.  MODESTVS  P.  P.  BIS  *“b‘- 
LEG.  XII.  FVLM.  ET  LEG.  I.  AD1VTR1C.  TllIB.  M1L.COH. 

V.  VIC.  TRI.  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NERVyE. 

ET  IMP.  C/£S.  NERV^E  TRAIANI  AVG.  GERM.  PROVIN. 

HISP  ANIjE 

CIT.ASTVRI/E  ET  GALLA ECIARVM  FLAMEN  DIVI  CLAV. 

DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT. 


Che  deve  leggerli . Quintus  Petronio:  Caii  flint  rubini:  Mode  fiat  Pri- 
mopilus  bis  Legioni:  XII.  Fulminatrici: , cr  Legioni s prime  Adontici  s T ninna: 

Militum  Celioni : quinta  Vibrici:  T ribunus  Cobortis  XII.  Vrbana , T ributta:  Co- 
lletti: Quinta  Prateria  Divi  Nerva , tc  Imperatori : C sfori:  Nerva  Tr  stani  Au- 
ge fi  Cer marna  Provincia,  Hifpanis , esteriori:  A/luris , & Galli  arem  riamai* 

Divi  C/audii  dedit  idemque  dedicavi t.  . 

Bellifsimeofservationi  n’apporta  l’addotta  Inferiti  ione,  quali  colla 
feorta  di  Pan  vino,  Sigonio,  Lazio,  Grutero,  ed  altri  diligenti  oi- 
fervatori  dell’Antichità , andremo  efplicando , per  cavare  qual- 
che picciol  lume  delle  patate  Glorie  della  noftra  Patria , 

Q Nota  qual  di  Pentimento  comune  degli  Efpofitori  delle  Ro- 
mane Note,  Lignifica  il  prenome  di  Quinto,  come  ofcerva  il  Ca- 
valier  Grfato . ( d ) <t De  not. 

PETRONIVS.  E’  nome  gentilitio  della  Nobilifsima  Fami-i«d. 

Slia  Petronia  , non  men  celebre,  e copiofa  nella  Provincia  dell’. 

ària , di  quello  fofse  in  Roma  , come  la  moltiplicità  delle  Me- 
morie, che  nelle  Noftrc  parti  di  lei  fi  ritrovano,  e la  fuccetione 
continua,  ch’hoggidi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Capodiftria, 
fono  teftimonio  infallibile,  di  quanto  andiamo  dicendo;  e lo  di- 
moftra la  feguente  Infcrittione,  trasportata  dall’Iftria  in  Padova, 
con  altre  Antichità  da  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  Vefcovo 
di  Cittanova,  cripofta  nel  luo  Mufeo,  come  attefta  il  Gavalier  e Mon  K 
Orlato. (r)  , 1 ; > fci. 

in.  r , ,, 


PETRONI  PROBI  V.C 

$l3i£ ni; ^ II.  rj/ 
O ' . 1 ri  r;^rjC  1 

ET  ANICIE  PROBE  C.F. 

Cioè  Pe treni  Probi  riti  Confutati:,  & Anicia  Proba  Ciati/. 'lima  Fottuta, 
overo  cait  nlia . 

- , Panyi- 


2$o  Hi  Bori  a di  Triefle . 

Panvino,  Scotto,  coll’Orfato,  afserifcono  che  la  Gente  Petronia. 
quantunque  oriunda  da’Sabini,  e che  vantafi  di  molti  Confoli , i- 
annoverafse  però  tra  le  Plebee  , c che  quello  Petronio  pcrcaufadel 
Matrimonio  con  Anicia  Clarifsima  Femina  , false  adottato 
da  gl’Anicj,  e che  l’Anno  ino.  V.Q  i falli  lo  difegnano  Con- 
fale . 

IMP.  CJES.  FL  GRATIANUS  PIUS.  FEUX  AUGUST.  II. 

SEX  ANICIUS . SEX-  F.  PETRONIUS  V.  C. 

Due  altri  Soggetti  anco  ritrovo  della  Gente  Petronia , il  primo  in 
.Wbip*.«  Grutero  (*)  di  PETRONIO  PROBIANO,  & ANICIO  JULIA- 
»un,.?s  3 * NO  COSS. , e l’altro  in  Panvino  (b)  col  titolo  di  PR/EF.  PRAET. 
t,  Amie], vero  ILLIRICI.  Ponderando  ilCav.Orfato  loc.dt.  la  rozzezza,  colla aua- 
; ]c  fu  fcritta  l’addotta  Inflizione  fenzainterruttionede’nomi,  e diltin- 

tione  d’altri  fignificati , non  fa,  fe  ciò  provenifse  dall’imperitia  dell’- 
Arteficepocoprattico  della  lingualatina,  o perche  in  quel  fecolo , s’ 
ufafsccosi  barbara,  mentre  le  due  littere  V.C.  fignificano  rinCenfu- 
Uris , overo,  fecondo  l’opinione  d’altri,  yiric  lari  fumi,  con  qual  titolo  , 
e prerogativa  , s’honoravano non  falò  i Senatori,  ma  ancora  li  Pre- 
ndenti delle  Provincie  , come  fi  fcrive  nelrx/>.8.  del  Uh. t.  dal  cheli 
feorge  , che’l  Nollro  Q.  Petronio  fu  Soggetto  di  gran  conto  , e 
Rima  , come  le  Cariche  , e Dignità  da  efso  efercitate  lo  dimo- 
flrano  . 

MODESTUS.  Dalla  fua  rara  Modeflia,  s’acquiftò  tal  Cognome, 
c Loc «it .pag.  Mercèche, alfentir  di  Nonrio  addotto  dal  Cav.  Orfato  {e)  Mode  fi um 
*’»•  k Medio  , hoc  e/l  Moderato  fofimm  . Perche  l’altre  Note  della  Noftraln- 
farittione  furono  a fufficienza  efpofte  nel  Cap.  4.  dei  libro  i.  ovefi  trat- 
ta delle  Colonie  Militari,  devo  qui  riferire  quelle  che  reftano,  acciò 
ilrimamentedi  quella  Infcrittione  rimanga  totalmente  perfetto . 

PR.  PR.  DIVI  NERUAE.  Varie  ritrovo l’efplicationi  di  quelle 
i deRepuM  note  appresogli  Autori  : Mentre  Wol  fango  Eatio  (d)  l’attribuifse 
Rom.  i*b-  » a]ja  Dignità  del  Prefetto  Pretorio.  Ed  adduce  in  prova  quell’illelsa  de- 
fcrittione  : 1»  ahae  PB.  PJt.  idtjl  Prafcllus  Praterie , Enel  libre  6.  cap.  I. 
defarivendo  poi  le  Cohorti  pretoriane  peregrine , applica  all’illefsele 
moderne  note,  comehabbiamo  veduto  nel  precitato  c^.  4.  del  bb.r. 
di  quell’Hiftoria.  Onde  per  non  incontrare  maggior  dilìScultà  , tra- 
lafcierò  al  prudente  giuditiodicbi  legge  la  dccilionc  loro  : Ediròfe- 

? pendo  non  falò  la  prima  opinione  di  Latio,  ma  la  comune  ancora  di 
ìrutero  , Reinefio  , Giufcppe  Laurentio  , (e)  e Cav.  Orlato,  (/) 
fdc'nó't'.rL.  chelenote  PR.PR.  Significhino  due  Dignità,  cioè  Prafdlm  prateria , 
ik  P-  dr  Pro  Prator.  una  delle  quali  neeelsariàmentedevefi  afsegnareal  No- 

llro  Q. Petronio,  giacne  l’Infcrittione  illefsa  dimollra,  chefouo  l’- 
Imperio di  Menfa  , eTrajano  efercitafse  nelle  Provincie  di  Germa- 
nia , Spagna  citeriore  , Alluria;  eGallicia  qualche  Dignità  , a cui 
non  alsegna  altre  note,  fuori  di  quelle . 

gvuiarin>.«.  Deferì vendo  Cafsiodoro  (g)  te  prerogative  del  primo  dire:  Potè- 

flati  Pr afeli i praterie  nulla  Dignitas  tfl  aqualu  , vice  f ter  a indie  a t . ACUÌ  fot- 

tofcrivcndolì  Andrianojunio  (b)  afsillito  dall’autorità  di  Suetonio 
fag8‘un8c  • Praterie  PrafeClus , qui  k Cefare  frimus  partet  habebat  , difdpH- 
mcr.  Sacrar,  na  Curtaltum  e mendanda  prapofilut , ut  è Caftiedore  intelhgimus  tende  ab  Funapie 
™cibul-  accomodi  vecatur  ea digmtas  . a <n?cmdiv6ppvp&(  f velai  Imperatoria dtgnitas  f /ed 

vetta 
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extra  purpurea»,  nel  trebeem  . E finalmente  Latio  (*)  lafciò  ferino  di  lei:  *L°c.eit«.i. 
Demani , ut  tmìnenuum  Pntf citino»  Preterii , & q*o  loco  Remami  fuermt , Liei  Ir 
tnteliget , iUettl fatti  confai  edbocmunus , non  nifi  meximit  tffiajf  per f unii  os , ut 
potè  Confutata,  Pretura,  Queftura , elqfque  in  (ìgmortbusf 'afflo  locato! . 

L’origine  di  tal  Dignità,  come  riferifee  Giovanni  Kofsino  ( t ) col  b . Rob 
teftimonio  d’Aurelio  S.C.  ed  altri,  hebbe  principio  dal  Dittatore  in  i:b“‘1up.<’J,|. 
tempodellaRepublica,  il  quale, come  Capo  lupremo  deH’Efercko  , 
eleggeva  il  Maeltro  de’Cavalieri , acuì,  qual  luo  Vicegerente , efe- 
conaoOfficialecommettevalacura  delle  Militie,  conpoteftà  fubor- 
dinata.  Ridotto  poi  il  Governo  in  mano  degl’imperatori , elefsero 
quelli  in  vece  de’Maeftri  de’Cavalieri  li  Prefetti  Pretoriani,  a’ qua- 
li concdsero  ampia  licenza , e poteftà  foprale  Militie  : vt  appellati  è 
Prefetti  Praterie,  nonpefsit.  SinquiRolsjno.  Ed ilCard. Baron  (r)af- 
fermando  li flelsodiise:  Cnjut  in  Militcs  quoque fummum  Iufterer,  utpotequi  mun«. 
locai»  tetterei  Magi/tri  Equità m,  qui  (ecundumpejl  Dici eterei»,  cui feciut  eccede- 
bet , potè (letem  Imberci . Durò  tal  Dignità  fin’al  tempo  dcll’Imperator 
Co  (lamino  , il  quale  vinto , ed  uccifo  Mafsentio  , diflrufse  la  po- 
tenza delle  Cohorti  Pretoriane , come  a lui  contrarie , e favorevoli 
al  Tiranno  , e con  efse  tal  Dignità. 

Altra  Inferiti  ione  de • Gladiatori  affettante  alla  gta 
* addotta  Arena  , e Jua  ef 

pofìtione  . 


CAPUTOLO  IX. 

t 

Ietro  Appiano , e Bartolomeo  Arnantio  ( d)  con  a Infcrìp.  Sai 
Wolfango  Lazio  (e)  riferifeono  la  fegucnt’Infcri-£^"‘!muA< 
zione  fcolpita  in  pietra  ben  lavorata  , e polita  , *dcR*pR®. 
con  due  Colonne  da’canti , e cornici  fotte  , e fo-  *n“J,br# ,0- 


borgo . e trasferita  in  Venezia  in  Cafa  del  Nob.  Francefco  Michie-  4 

li . Quondam  i»  Vele  Riburgi  ed  Tcrgcftc  in  Jflne , nane  fenelqt  epud  frate#- 
feum  Mtchdelem  Patri  cium. 

Quella Infcrittione , e per  gliornamenti  fuoi,  c perii  lignificati 
occulti,  che  in  le  racchiude  molte  curiofità  n’addita. 

CONST  ANTILf  S.  E nome  proprio  , c gcntilitio  del  So g. 
getto,  che  efercitò  la  carica  di  Munerario.  Quanto  nobile,  ed  in- 
ligne  folse  la  Famiglia  Collanza,lo  dichiarano  due  Soggetti,  uno 
Padre,  e l’altro  Figlio  dell’Imperatore  Collantino  Magno,  prova 
fufficiente  della  fua  Nobiltà. 

MUNERARIUS.  Qucll’Offitio , al  fentire  di  Suetonio  (g  ) ri-  g in  Doni, 
ferito  dal  Pafseratio  'uerf.Mun.Q  ra  di  rapprefentare  al  Popolo  li  givo- 
chi  gladiatori  . Munereriut  , qui  lades  gladiatorio^  exbibcbat  pepale  , ty 
unum,  vel  piare  parie  gUdieterum  ad  fpeitecule  pugnalare  produci! . Che  per- 
ciò fu ofservato  da Giufeppe  Laurentio( h ) tal  fpettacolo  addiman-  Ì 
darli  propriamente  Munm,  e chi  lo  presentava  al  Popolo  Munera-  Jdcm  loc.cit., 

rio  . 1,l>  1 
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rio.  Si  conferiva  tal  Carica (avrertifse  l'iftefso ) dagli Magidratida' 
Sacerdoti,  «Se  Imperatori,  & anco  da’Soggetti  privati.  A quali  du- 
lance  tal’Ufficio:  £tutnnc  fpeciem  Megtftretm  geniti , PrxtexU  itti  itti 
Xjtfiwm  pcenfi.  Privilegio  non  cori  focile  il  concederli  da’Roma- 
ni,  ad  ogni  qualità  di  Pcrfonc;  Che  perciò  ad  elso  appoggiato  , 
dirò  che  il  NodroCodanzo  quantunque  non  arrolato  ne’Magidra- 
tì  , ò Sacerdoti,  fufie  però  perfona  Nobile, c qualificata,  che  me- 
ritale tali  honori. 


jOJS’jSTANTIKS  mvherabes/b 
i GLADIATORI BVS  SVI S 
PROPIER  FAVO  RE  Al. 
MVNTERIS,  MVATVS  SE; 
EVLCHRVM  DEDIT.  DEs 
1 CORATO  RHAETIARIO 
■ QVT  PERKMIT  CAEKVXEVM, 

I ET  PEREMPTVS  DECIDI?. 

! AA1B0S  EXTIKXIT.RVDIS. 

! VI  ROSO.  PROTEGIT. 

[ RO  G V £ DECORATVS. 

1 SEC  VT  OR.  FVGNARVm. 
IVALiERAE  VXORI  2)0= 
lo  re  rRim. 
RELIQVIT. 
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GLADIATORIBUS  SUIS.  iGivochi  Gladiatori  fecondo  rife- 
rifee  il  precitato  Lamentio,  furono  i piu  celebri,  e grati  alla  Plebe 
tra  tutti  gli  altri , che  s’ufofiero  nella  Romana  Republica.  dedita» 

rii  indi  in  ter  emnes  celeberrimi,  & greti f simi  plebei  in  Circe  . C~  Amphithce- 
tre potifumem , dui  e Mnnerjriis . Gl’Inventori  di  qucd’horrendo  fpet- 
;r®  tacolo  fcrive  il  Lofchi  (e  ) che  fofsero  i Lampani,  per  l’odio  che 
J"  portavano  a Sanniti,  efprefso  nc’feguenri  verfi. 

Cedi  mas,  <y-  tot  idem  plegis  etnfumimus  hoftern 

Lente  Semmites  ed  Lemme  prime  duelli.  ' 

Quantunque  Giulio  Capitolino  riferito  dal  Pafseratio  di- 

ca,elser  opinione  di  molti, che  gli  Antichi  inventafsero  quelli  Gi- 
vochi,  è divotione  (cosi  chiamata  da  lui )vt  civium  pugnine  litete  /ie- 
ne pugnerum  Fertnnem  fetierent . Altri  poi  accodandoli  piu  al  veroaif- 
foro,  che  i Romani  gl’inventafsero  per  animir  i Soldati,  ed  afsue- 
farli  alla  guerra,  acciò  non  temefsero,  e paventafsero  l’horrorc 
delle  battaglie,  e fanguinofe  ferite.  A Romena pettini ad  exerccndes  ctr- 

perit 
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■poris  vira  j armorumque , praterea  ad  vutncrum  contemptum , quia  belli  conti- 
nua grrebdut:  Scrive  Wolfango  Lazio  (*)  che  perciò  gl’imperatori,  ***** 
prima  d’inviare  gli  Eferciti  a qualche  imprcfa , ufavano  : rt  manne 
ddrau  GUdidtcrinm ; Non  folo  nell'Alma  Città  di  Roma , ma  in  aual- 
fi  voglia  Luogo, ove  fi  ritrovale  la  Maeftà  Reggia,  ò qualche  Ma- 

Rf  nóme  generico  di  Gladiatore  fecondo  l’ofservationc  di  Loren- 

10  Beyerlink  Tea.  Vtt. bum.  silv.  infialar.  & i^/r./«r.a’quali  fi  fòttoferive 

11  Dott.  Pietr’Antonio  Motifi  ) abbraccia . omms  m fremuti  defeendentes.  b a^uìi  auj 
Quali  Tito  Livio (cj divide  in  due  dàfsi  : vnam  server  am , à>  sberle- 

rum,  LaniJIis fubicttorum  , qui  fanguinem  venalem  htbcbdnt  ; e li  a m libentium 
aratiti td  pugnati  am  opera , in  qua  fcilicct  Ingenui  Senatore s , Equità , Principe s 
numerabantur.  Che  tutti  li  primi  fofscro  infami,  lofcrive  Gio:  Rofi- 
no.(<£J  Quantunque  difenda  il  contrario  GìorPala^infieme  con  A-  j AmiPro-, 
lefsandro  ab  Alex,  {ej  alla  cui  auttorità  fi  rimettono  i -Tetti  nelle  Po- 
ftillc.  Tomafo  Dempterio  (/)  attribuifie  tal  nota  folamentc  agli 
Auttorati,  cioca  quelli,  che  venali  s’offerivano  a’Lanifti.  £>ui 
plus  confa  in  ccreamina  defeendit  fumo  fui  e fi  . Efclude  anco  da  tal  nota  il 
mentovato  Moti  /<K.a/.favqrito  dall’auttorità  di  Ulpiano,  & altri, 

Suelli,  che  ambitiofi  d’honore,  per  efercitarfi  nefl’Armi , e dimo- 
rar il  lor  valore  nel  combattere,  ò per  folennizzare  qualche  Fe- 
lla offerivanfi  fpontaneamente  ; ex  gratuita  opera  aiMunerarj  ; co- 
me’fcorgefi  negli  due  Retiario,  e Ceruleo  accennati  neU’Infcrittio- 
ni,  quali- dichiarati  già  Rudiarj,  oLicentiati  dal  Pretore.  Tanquam 
ciurlino  liberi  effetti  civiltà  multerà  fubibdnt . Che  folamcnCG  per  favorire  . 
Coflanzo  Munerario,  entrarono  nell’Arena . 

FAVOREM  MUNERIS.  Ofserva  il  P.  Ottavio  Boldonio 
(?;che  la  parola  Munus,  due  volte  efpofta  in  quefl’Infcrittionc:  la  gEpJgraph.ru 
prima  devefi  riferire  all’Ufficio  di  Minerario  , e-  la  feconda  al  fa- 
vore,  e gratia  fatta  da  Coflanzo  a quelli  Gladiatori . Bit  nomwatum 

hi:  munut  ; fed  pri'us  prò  fpctt acalo  funutur  , refpondetque  prue  eden  ti  voci  MV-  -a 

' N ERARI  VS\  qui  exhibinsrem  J/noi ficee  tini  Muneris . Ptfhemut  autem  prò  Do-  1 

no,  cr  frana  retata.  Mercècne  pcrThonore  fatto  alla  fua  Carica , ef 
fendo àmbidtìe  licchtiati,  & efenti  dalle  pugne,  vuole  horforarli 
con  quefla  fontuofa,  c maeflofa  Memoria,  collocandola  non  folo 
nel  luogo  piti  celebre  della  Città  , ove  era  l’Arena  , mà  anco  co 
gl’ornamenti  accennati  di  fopra.de’quali  fcrive  Plinio  apprcfsoRo- 

dizino  fbJColumnarum  ratio  erdt  attuili  fupre  cteteros  mortala . hLcft. 

DECORATO.  Vide  he  et  Vittoria  , & Palmi!,  COSÌ  glofsa  GÌO.‘  lil>  'r  cip.i*. 
ArgOlì . ( » ) > Commtnr.m 

RETIARIO.  Addimandavanfi  quelli  Gladiatòri  Baiarti,  da 
una  rete  da  lor  ufata  in  vece  di  Scudo,  colla  quale  procuravano  di  aP  <3. 
prendere,  e ligare  il  proprio  Avvertano,  che  Mimilliqne,  ò Gal- 
lo dall’armatura  da  efso  ufata  era  nominato.  Rctiariui  (lcrive  Sant’ 

1 fi  doro,)  (f)  .ri  armatura  genere  in  gladiatorio  ludo  confra  altcrum  pugnante!» 
occulti  ferebat  rete , ut  adverfanum  cufpide  injijlenrt  operiret , impltcìtumquc  ' 
viri  bui  fuperaret,  qua  armatura  pugnabat  Nep  tutto  Trtdentis  caufa.  Che  per- 
ciò nel  principio  della  pugna  cantava.  # 

Non  te  peto  pifcqtn  peto,  quid  me  fugis  Galle  ’t 

Combattevano  nudane  adopravano  altr’armà,  che  un  tridente, 

’ Y ò for- 
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•*“  ò forcina,  con  tre  denti , come  quivi  li  deferive  Giovinale^Jrife- 

k TÌfo  dal  mentovato  Angoli . ( * ) 

, Jfec  galea  froatem  abf condir , rrtvct  tue  tr  ideatene 

rcjìcjUAm  vibra*  fendenti*  reti a dextr a 
He  qaieqnam  tffudit  nadam  ad  f fettunta  valium 
Eririt , é"  lotofagi  e agnofeendas  arena, 

PEREMIT  CAERÙIÌEUM . Il  Ceruleo  qui  nominato , fu  al 
mio  credere  qualche  in  figne  Liccntiato  dalla  faticane  Veneta,  ve- 
nuto per  honorare  Coftanzo;  Mcrcèche  tal  colore  al  fentir©  d’Qvi- 

tDeuùwU  fo'  (f) 

Hìc  andai  imi  fatar , bobe!  qaojae  nomea  ab  andis. 

Era  ufàto  da  quella  Fatione  anco  ne’Givochi  Circcnfi , paragonata  ■ 
perciò  da  Sant’Ifidoro  ( d ) all’Aria,  & all’Acqua.  Venctei  ajnit , vet 
Otri,  qni*  cernito  fate  colore . 

ET  PEREMrTTJS  DEC1D1T.  Quantunque  reftafce  vinto,  © 

' * morto  il  Ceruleo , dal  valore  del  Reuario , poco  tempo  però  potè 
gloriarli  dell’ottenuta  Vittoria,  mentre  egli  ancora,  come  s’addit- 
tano  le  parole  dell’Infcrittione,'  rimafe  ivi  Morto,  Et  fcrcmftns  de- 
lidie , • , 

AMBOS  EXTINXIT  RUDIS.  U fa  vano  a bel  Studio  i Roma- 
• nine’Ior  Epitaffi,  e memori©  fenfi  ofcuri,fillabe  mutiliate,  abbre- 

viature infolito,  traslati , e fenfi  uniti , per  rendere  più  ofeuro  il  lor 
conceno,  cofi  feorgefi  nell’addotte  parole  , quali  dimoftrano  per 
Antithefi,  ò contrapofto  Rettorico  , che  tanto  il  Retiario,  quanto 
' . il  Ceruleo  ambedue  Licentiati,  ò Rudiarj  dalle  proprie  Vittorie , e 

valore  coronati,  reftafsero  ertimi:  Ambos  extmxit  Badii.  Era  la  Rude 
tRom trionf.  aj die  del  Biondo,  (f)una  Bacchetta,  ò Verga  ufata  nella  ceremo- 
nia,  che  faceva  il  Pretore,  quando  doppò  la  gloria  di  lei  vittorie 
ottenute  da’ Gladiatori,  li  dichiarava  Rudiarj,  ò Licentiati,  qual 
Dignità efèntavagli  dalie  pugne, e li  rendeva  capaci d’efser  dal  pu- 
fua  «ntiq.  blico  Errario  foftentati.  Cosi  ferivo  Rodigino  ( f )auttorizato  da 
t*  n.tip.i].  Prifciliano . si*1  faide  donati  gladutnram  delincai  , (jr  fnblic'e  alimenta  en- 
fi orni  . . 

UTROSQ.  PROTEGIT  ROGUS.  Solevano  gl’Antichi,  fecon- 
do  il  comun  fornimento  descrittori,  per  honorare  maggiormente 
*KÌa  > Cadaveri  abbruggiarli  col  fuoco,  cosi  dimoftra  Servio  (3  ) riferito 
SGnithtT  m da  Giacomo  Gruthero(/fr)cd  Gio:Kirchrnanno<'<)coll’ingionte  pa- 
*"■  l"  fole  . Affamai  rnortuorntn  funai  c fi '.ex truche  Ugnar  ara  jrogni'.fabicttio  ignis , 

> De  futMP.  n.  fyr* , eternano  cadavern,  dre.  Qual  dimortratione  d’honore  verfo  que- 
J*b  due  infigni  Soggetti , efprefse  Coftanzo  , col  traslato  ; rtrofjae 

f rtiept  Rogai.  ' . 

Un’altro  honore  di  fpcfà  grande,  e magnifica  tifavano  gl  Anti- 
chi,  nelle  cerimonie  funebri,  inventato  aldire  del  Biondo  loc.cit. 
k Epìtooi  lìq.  da  Giunio  Bruto,  come  afserifee  Floro  (k)c  Giufcppe  Lamentio 

ltb.itf  ' ll)p.  lanini  Brami  mnaai  gladiaiorinm  in  honorem  def aatti  Patris  edidit  pri- 

mai.  Tre  figliuoli  di  M. Emilio  Lepido,  che  fù  Augure,  e due  vol- 
te Confole  feguirono  l’efempio  di  Bruto  , prefentando  nel  Foro 
vintiduc  pqradi  Gladiatori,  per  honorare  le  fue  efequie.  er.eM. 
figliuoli  di  M- Valerio  Levino  con  vimicinqye  para  di  Gladtàton, 
honorarono  l’iftcfso  anno  per  quattro  giorni  li  funerali  del  proprio 
. • Geni- 
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Genitore.  E quelli  di  P. Licinio  coll’intervento  di  ito. Gladiatori. 

Venivano  quelli  a gran  previo  condotti, e ricercati  da  Lanilti.che 

cosi  chiamavanfi  i loro'Maellri,  come  ofserva  RoGno  (a)  Gladùte-  aAn^-rom. 

rtem  Magi  fin-  Non  fine  prttiox  gni  docerent  eoi  cendncebantnr , boi , Cani  fin  l,b,t*pi4' 
tppclUbant.  A cui  foggipngc Tarscratio  vtr.mun.A  lo/fiandt  dicitttr  Li- 
nifi. i:  e pOCO  doppo.  Hì*c  tionnnnijuam  legimns  Lini  fin  zitti  didime  GUdttt- 

tKtts  Muntrsrìb . Quello  crudel  fpettacolo  folito  à farli  nel- unciali, 
fu  prohibito  dallTmperatore  Co  (lamino  Magno,  cruenti  fpoiltcnU  ♦ • 
in  otte  civili , c~  dome  Ilici  ijniete  non  fittene  ; qmpropter  ontnino  Gladiatore! 
effetrobibemm  lib.\.Cod.tit.^\.de  GhdiatoribuS  penimi  tollendii. 

DECOR  ATUS  SECUTOR . Quello  Soggetto , come  fi  deduce  • 

dall’Infcrittione,  fu  quel  celebre,  e valoroloCeruleo  accennato  di 
(opra,  che  nella  pugna  rellò  vinto, e fuperato  dal'Retiario:  Pofcia- 
che  alfentire  di  Giufcppc  Lamentio  Secmor  ab  intuendo  Retit-  brotpuijii. 
ritm  dici  tur.  Qual  pugna  ò fpettacolo  rapprefenftuo  da  quelli  due  * ^Mi- 
Gladiatori  , fu’  al  mio  credere  de’più  celebri , e fublimiché  dar  fi 
potefsero  da’Munerarj  al  Popolo,  mentre  ambi  furOnOrLiccntiaji. 
e Kudiarj,  non  folo  di  fei,  ma  di  nove  Vittorie,  come  fi  feorge, 
honorati  perciò  da  Coliamo  coll’elogio  di  Decorato. 

PUGNARUM.  V1I1I.  Pochi,  e rari  al  fentir  di  Redo  appreso 
il  Biondo(c)ritrovavanfi  i Gladiatori,!  quali  conlcguifsero  ilLem-  eRoa(friwi[ 
«filtrato,  ò Rudiato,  cioè  la  gloria,  e corona  di  fei  Vinone,  necèl-  i,b  ». 
fariamente  requlfite  alfacquillo  di  tal  privilegio  : attefochtf  il  com- 
. battere  ignudi , e con  Armi  taglienti  nelle,  mani , gli  obligava  ce-  • 
dcr  al  ferro  inimico , prima  lu  l’Arena  la  vita  , che  ricevere  dal 
Giudice  la  palma  della  vittoria:  Mentre  quelli , che  ottenute  l’ha-  * 
vevano,  cóme  già  elenti,  & alimentati  dal  Publico,  difficilmente  r 

mettevano  a sbaraglio  la  vita., Onde  di  Tiberio  riferifee  il  Biondo 
• he.  dt. , che  cupido  d’bonorare  con  infolita , "e  non  più  udita  fontuo- 
fitàl’cfcquie  del  proprio  Genitore,  c di  Drufo  fuo  Avolo, procurò  • 
che  alcuni  Liccntiati,  c Rudiarj , quali  rimunerò  con  dici  mili  du- 
cati , rapprefentafsero  tai  givòchi . * ' . 

•VALÉRIAE.  Da  Sabini  al  dire  di  Livio,  riferito  dal  Cavai  ier 
Orfato  ( d ) riconofce  la  fua  origine  la  gente  Valeria,  I3  quale  da 
Tarquinio  Prifco.fu  aggregata  frà  le  Patri tie, che  a differenza  del- 
le cento  Maggiori,  elette  prima  da  Romulo:  Minomm  gemitm  funi 
appelliti.  Quantunque  poi  al  lentire  d’Orfino  (<)[fi  dividefse  in  Pa-  « DqF»m. 
tritia, e Plebea.  Hebbe  moki  Dittatori, Màeflri  de’Cavalieri,  Con-  * 
foli, Tribuni  Militari, e.Cenfori.  I fuoi  Conigli  prima  che  s’abbaf- 
làlse  alla  Plebe,  furono  cognominati  Poplicoli,  Potiti,  Volufi,  e 
Alafsimi.mà  da  che  mifchiaronfi  con  quella, come  ofserva  ilmen- 
iovato  Orfato  fi  cognominarono  Corvi , Flavi , Màfsimi , Corvi- 
ni,. Le  vini,  Mefiala,  Falli,  & Alciculi . La  Città  di  Padova  fi  pre-  * 
già,  che  Valerio  Fiacco  fofse  fuo  Cittadino,  e lo  prova  collaudo- 
gita  di  Marnale  Ub.  i.Eptgram. 76. 

O mihi  curtrtm  prttium  non  vile  me  arimi , 

■F Iacee  Antiaerei  fitti,  c 7 altmne  Latis . 

Quantunque  altri  voglino.  che  fofse  nato  in  Seria  Caffello  di 
Campagna.  E la  Nollra  Città  di  Triefte  gloriali  .deHaccennata 
Valeria,  della  quale  ancorché  fcarfi  di  fue  doti,  e virtù  particolari, 

Y % l’origi- 
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l’origine  de’fuoi  Natali,  1»  dichiara  però  Nobile  , ed'Illurtrc  Fami- 
glia. La  memoria  d’un’altro  Valerio  ritrdvofi  ultimamente  nelle  • 
rovine  d«U’antico  Palazzo,  già  incenerito  dalle  fiamme  fcolpita  in 
una  Lapide  ipezzata  da  riferirli  nel  cap. 9,dcl  hb. 4. 

DOLORE  PRIVVM  RELlQVlT.  Ofservajione  non  fprezza- 
bile c’addìttano  le  precitate  parole,  mentre  il  nome  Privar»  in  que- 
llo luogo  due  lenii  diverfi,  e del  tutto  contrari,  ed  opporti;  Sé- 
rtantivo  uno,  e l’altro  Adicttivo,  ci  può  rapprefentare:  Pofciache 
fe  lo  confideriamo  adiettivo,  il  quale  prefuponga  per  fuo  follanti- 
vo  èrpulchram , deve  intenderfi  che’l  Ceruleo  viuoriofo  di  nove  Ci- 
menti celebrato  ncll'Infcrittione  lalciafse  a Valeria  fua  Moglie  il  fe- 
polcro  privo  di  dolore,  mentre  la  Morte  gloriofamente  acquirta* 
ta,  perche  rendcrl’huomo  imonale  alla  fama,  non  deve  apporta- 
re triftezza,  come  là  l’ordinaria,  e comune,  ma  più  torto  giubilo, 
ed  allegrezza . Se  poi  qual  foftantivo , che  lignifica  Sepolcro  lo 
confideriamo;  Mercèche  apprefso  gl’Antichi  i Sepolcri  del  Mari- 
to,e Moglie,  fecondo  l’ofservatione  di  Gio:  Andrea  Qiicufrcdt(4) 
addimandavanfi  Priva  . catemm  privimi» , coninpnmqu.  sepnlcbra  Rc- 

< Hxercit.criti-  qyìttiru  ditta  / niffe , ex  inf  triplicar  velcri  prillare  vali  Ihmici  Mentina  .{b) 
fafiò.  ‘ Sed  id  reiterale  nimc»  tft\  Singer Uria  /irli,  vel  priva  rettine  di  :e  et  tur.  Direi 

che  lafciafse  alla  diletta  Moglie  il  proprio  Sepolcro,  fapcndo  che 
Valeria  accorata  dall’intimo  dolore  di  fua  i^orte,  prerto  lo  dovef- 
, fe  feguife  ; mercèche  pregiandqfi  infinitamente  lei  d’un  Marito 
• d’imparegiabil  valore,  tanta  pena  le  apportarebbe  la  di  lui  perdi-, 
ta,  cne  prerto  la  condurebbe  al  fine  de’  fuoi  giorni , come  feguì  à 
• * molti  altri,  .che  oppfefsi  dai  dolore  vi  lafciarono  la  vita. 

► . v • ij-  _ ' 

’ • D’alcuni  Acquedotti  antichi  de  quali  hoggiett  ancora  appari- 
* {cono  le  'vcjùgia  diverfè  parti  dilla  Città 
« di  Inette  s e fuo ‘Territorio. 

CAPITO  LO*  X. 


a Sepult.vet, 
Ci]».  10. 


e de  /Bàite 
Kam.  cap.i. 


Uei  publici  Edifici,  che  con  immenlèfpefefabbricati  da’ 
Prenctpi , rapprefentano à porteri  fempre  viva  l’imagi- 
ne  loro  ; perche  fabbricati  come  fcrive  Leone  Alla(io(* .1 

Alunni  [ed  imntbnj , [ed  ab/ entibns , etiam  ; nin  ad  fafinm  , 

fcdadufu/n  : Meritarono  d'imprimere  con  caratteri  in- 
delebili, non  tanto  nel  cuore  da’ prefenti,  quanto  de’- 
porteri  ancora  l'amore  verfodicfsi.  Etal  Tentire  di  Paolo  Màpu- 
d«tei<nie^ua;  do  (d)  feguitò  da  Tornalo  Reintfiofrà  l’opre  (ontuofe  ove  piuril- 
* plendeva  la  Romana  magnificenza  . furono  gl’Acqucdoifi , delle 
cui  fabbriche  era  pieno  l’Imperio  ,comc  la  mulnplicità  d'alcuni  ,ch’- 
hoggidì  ancora  fi  confervano  in  molte  Città  , .fanno  veridio  tcrtfc 
monio  , oltre  il  lor  utile  , pregio  ; e ftima  . (^uai  vojendo^egh 
deferivere  , giudicò  non  poter  meglio clprimere  il  luo concetto,  che 
H it  ti  « con  lesole  ftefse  di  Plinio  (e)  dicendo:  siqnirinqnir,  fi^juditipen- 
cip.'i*.'  3 *’**  “fi"* avern  jhjnamw  abnndanuam  inpnbiici , balneis , pi  finis,  damila;,  ere- 
rrpts , barrii  fnbnrbanis , filiti  , /pariipKadvenieniiiextntttt  meni , Mortiti  y 
* pei 
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ptrftffss , Ctnvdllts  tc/»a!ts\  fjlekimr  nihil mtgis  mirnndum  fuiffti» roto  Orti 
Terrtmm  : Mentre  nell’Acquedotto  principiato  da  Celare , e perfet- 
tionato  da  Claudio  , fcrive  l'iftefso  Plinio  , che  brenta  in  id  opus  ter 
Mìlite s , quali  importano  , comeavverte  , efpiega  i’addotto  Manu- 
tio  nove  millioni  di  feudi  Romani  di  Paoli  X.  per  ciafcuno . 

Tra  l’opere  antiche  più  fontuofe  che  refero  nella  Colonia  , e 
Città  di  Triefte  teftimonianza  della  grandezza, e magnificenza  Ro- 
mana , furono  gl’Acquedotti  publici , e privati  con  lpefe  immenfc 
in  efsa fabbricati , comefi  feorge  dalle  veftigie , ch’ancora  à giorni 
noftri  apparirono , quantumq;  atterrate , e diftruttc  in  diverft  liti 
della  Città,  e fuo  Territorio;  Angolarmente  nell’  Acquedotto  pu- 
blico,  le  cui  Acque  levate  oltre  fette  migliadiftantedalla  Città  lot- 
to l’antico  Cartello  di  Moccò  O hora  atterrato , e diftrutto  , e fo- 
pra  la  Villa  di  Bolonezverfo  Levante  pocolungi  dalla  Gabella , ove 
fi  rifeuottono  i Datj  delle  Merci,  che  fi  traportano  in  lrtria  denomi- 
nata Fifimperch  P dall’efser  cinto  quel fitodacinqueafprifsimi , & 
innacefsibili  Monti  M comporti  dalla  Natura  di  duro  Macigno  , 
che  più  torto  apparifeono  diftinti Scogli,  & un  follafso,  efeparati 
Monti, mentre  lopra  elsi  non  germogliano  herbe,  ne  li  vedono  pian- 
te; fra  quali  feorre,  un  Torrente  addimandato  la  Rofanda  F incui 
s’addunano  l’Acque  della  pioggia  compartite  à gliftelsi , che  divi- 
dendo la  Valle  di  Zaule  nel  mezzo,  doppobrevecorlò,  con  quali 
continuo  tributo  dona  tutto  feftefsoal  Marc.  Deve  qui  avvertire 
chi  legge , chele  lit.  dell’Alfabetto  fparfein  quella  Deicrittione  di- 
mortrano  i luoghiaddotti  nel  Dirtegno. 

Chi  forte  l’Autore  di  quello  mirabile  Acquedotto,  non  trovali 
notitia,  nè  puòfaperfi,fedà  Soggetto  privato,  ò pure  dal  Publico 
Erario  , li  effettuafte  tal’Opera,  dirtegnata  con  arte  da’ più  acuti 
Architetti , e perlettionata  col  sforfo  de  ouafi  infiniti  tclori,  come 
rapprefentano  le  fue  avvanzate  reliquie . Nel  piano.equafi  nel  mez- 
zo degli  accennati  Monti,  feorgefi  un  alpro  farto  lungo  piedi  io.,& 
alto  fei  in  circa , fotto  le  cui  radici  da  unbucco  A alsai  capace  for- 
mato dalla  Natura,  fgorga  un’abbondante  Vena  d’Acqua,  non  me- 
no frelca,  che  perfetta,  che  per  un  condotto  artificiofamente  fati- 
cato drizzando  il  fuocorfo , tributava  le  fue  copiofc  acque  alla  Cit- 
tà. La  fabbricadi  quell’ Acquedotto  per  quanto  dimoftrano  l’avvan- 
zatc  veftigia,  che  anco  à giorni  noftri  apparifeono  in  diverfi  fili 
del  Territorio , lù  aftai  fontuofa , c mafticia,  e di  rilevante  fpela  , 
perche  tutta  à volto  alto  piedi  cinque  , e largo  tré , mentre  torfeg- 

§ landò  il  Monte  di  Siaris,  poi  quello  di  San  Michele,  vedefi  con 
raordinaria  meravigliaefsergli  aperta  la  Strada,  quafilolpaciod’- 
un  miglio  con  le  punte  difcalpello,  nei  duri  Macigni , che  circon- 
donogl’accennau Monti.  Incaminandofi  poi  verio la  Vallcdi Zaule 
dopò  corteggiate  con  fontuofi  rigiri  varie  Collinette,  ritrovato  piùfa- 
cileilcamino,  penetrando hor  le  vifeere  de’ piani,  hor  le  vene  de- 
Monti,  hor  il  più  imo  delle  Valli,  e Campagne  ertende  il  corfo 
verfo  lacontraaa  di  Caftiglione  poco  lungi  la  pofeefsone  deH’Illu- 
ftrirtima  Signora  Rofalia  Contefsa  Petezzi , e iuccefsivamente  la 
contradadi  Guardis,  ove  vicino  la  Strada  maeftra  , eportertione 
de’ Signori  Mirez , fi  feoperfe  anni  fono  coperto  da  quantità  di  la- 

Y i lire 
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ftredipietraafsaigrandi  , chetolcedal  propriofito,  fi  ritrovò  in  ef- 
lò  tal  moltitudine  di  Bifsiecheper  il  freddo  aggrappate,  òcavilupa- 
teinfieme,  haurebbero  colmati  quattro  Tinazzi  nonordinarj.  In- 
di inoltrandoli  baldanzofo  fopra  le  Colline  di  Ponzano  circa  due 
terzi  di  miglio , ivi  piangono  ancora  in  due  diftinti  luoghi  le  fue 
avanzate  reliquie  il  perduto  fplendore,  e per  fine  riduce vafi  nella 
Città  . 

Ove  poi  terminate  il  fuo  corfo  quello  fontuofo  Acquedotto,  va- 
rie fono  l’opinioni  de’Moderni  Cittadini , quantunq;  tutti  concor- 
dino fufse  nella  Città;  qual’opinione  , come  certa  non  può  negar- 
li, benché  l’afsegnare  il  loco  determinato  , perle  rovine tafferie 
dalla  Patria  fia  impofsibile.  Dicono  alcuni  che  l’acqua  della  Fonta- 
„ nella  fono  la  Cafade’Signori  Babich , fufse  un  RampollodeH’iftcfso , 

ma fenza  fondamento,  per  non  ritrovarli  in  quel  fito  alcun  vefti- 
gio  d’Edificio  fi  celebre.  Altri  vogliono  che  fufse  nell'Arena,  ap- 
poggiati alle  velligieche  dell’iltefsoin  lei  fm’à  noftri  giorni  ancora 
apparirono , mentre  oltre  un  Condotto  d’acqua  , con  altre  Anti- 
chità appartenenti  à fimil  fàbrica , ritrovate  nell’Horto  de’Signori 
Uftia,  lono  ancora  alcuni  Canoni  di  creta  divifi  con  bell’ordine 
nel  fuo  recinto  , per  i quali  fi  compartivano  l’Acque,  per  fervitjdel- 
1‘ Arena,  cioè  per  abbeverare  le  Fiere,  e retrigerare  i Gladiatori,  che 
pugnavano  in  efsa . Et  una  Fontana , pochi  Anni  fono  ridotta  in 
forma  diPozzo,  addimandata  dal  Volgo  l’Acqua  dell’amore , di  cui 
riferifeono perfone  d’età,  e di  fede,  che  a lorneordo  prima  fi  fabri- 
cafscil  Pozzo,  iviefsere  un  fpaciofo  Fonte,  che  raccoglieva  l’acqua 
da  un  bucco  fatto  à volto  fimilc  in  altezza , c larghezza  alle  reliquie 
dell’acccnnato  Acquedotto,  che,  hoggidi  ancora  confervanfi  vici- 
no la  Pofsefsione  de’Signori  Baroni  de  Fin  nella  rtrada  maeftra 
dietro  il  Colle  , ove  flà  fabricato  il  Cartello  della  Città  , dirimpet- 
to à quali  dell’altra  parte  fi  vede  piantata  l’Arena  , conghicttura  evi- 
dente, che  per  fine  in  elsa  terminafse  il  fuo  corfo. 

Da  quefto  fontuofo  Acquedotto  , direi  diramale  la  multiplicità 
di  tanti  Acquedotti  fabricati  di  pietra  , c con  Tubi  di  piombo  , 
fcuopertiin  diverfi  fiti  della  Città  , e fuo  Territorio,  frà  le  ruine 
d’Antichità,  quai  col  vario  d’ingegnofx  difsegni  inaffiavano  le  mae- 
rtofe  Fontane,  e deliciofi  Giardini  di  efsa  . Mercè  che  1 Rigagni 
d’Aqua  eftrati  da’Publici  Acquedotti  addimandati  da  Martiale  i j.  $ r . 

XitHt  Dittile  flumcn  Aqu.t. 

• ne  honor.  concefsi  à Soggetti  particolari  al  fentire  di  Valerio  Chimentelli(«) 
BiTelii  c.  jf.  fy  fegno  di  grand’honore.  Cui  ufus  hic  publicu  Aqux  inprudium  Vtbunum 
derivund*  cornigeri!,  non  mediocre  honoris  inflor  obtmusffe  confi*!.  Mentreà 
veruno  era  lecito,  fuori  che  al  Prencipe,  poch’anni  doppò  la  mor- 
te d’Antonino  Pio,  per  divieto  dell’Imperator Teodosio, conferma- 
kL.uic.cj* to  nuovamente  da  Anaftafio(£)il  concedere  Acque  publiche  à chi 

AquxJuA.  fi  fia.  Nemo  vel  in  hoc  Sacratifsim a Givi! Ale,  vel  in  Provinciii  , fine  Divi - 
« ir  upicibus  de  SAcrt  P.pifioUtum  Scrinio  more  fbhto  edendii  t &c.  Aijmm  de  Pu- 
nico Aquedattu , feu  Tonte  tr ubere  pernii t et nr , ere. 

11  primo  di  quefti  Rigagni,  ò fiano  Aqucdotti  , che,  a mio  ri- 
cordo,  l'anno  1644. ritrovoft  nella  Corte  della  Cafadi  mio  Fratel- 
lo Gregorio  Manaruta,  dietro  la  Chielà  del  Rofario,  nel  fabbrica- 
re un 
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re  un  Pozzo  d’altezza  oltre  is.  piedi  geometri,  nei  cui  fondo  fi  feo- 
perle  un  Aquedotto,  alto  un  piede,  e largo  altrettanto  , che  per 
l’abbondanza  d’ Acqua,  che  uiciva  da  elio,  impedì  il  poterlo  pro- 
fondare più  oltre,  come  s'accennò  nel  <•<«/>.  7.  Due  anni  doppo  ne 
feoprirno  un’altro  più  ampio,  pieno  di  fango,  fono  la  Scala  della 
Cafa  di  Patron  Bortolo  Canciano  vicina  la  Porta  di  Cavana.  Due 
altri  con  alcuni  Tubi  di  piombo  nella  Vigna  del  Signor  Giacomo 
Giraldi  q. Giulio,  da  riferirli  nel  ctp.x.  del  lib. 4.E  due  in  Ponzano , 
nella  polselsione  de’Signori  Giuliani,  uno  nel  Campo  contiguo  a 

Snelli  del  Signor  Barone  dc’Fin  al  lato  della  Cafa,  che  riguarda  la 
ittà,  qual  conduceva  l’Acqua  verfo  la  Marina;  e l’altro  vicino  al- 
la Brada, che  conduce  alla  Villa  di  Servola.  Un’altro  fimile  à que- 
lli, li  cui  velligj  hoggidì  ancora  fi  confervano  fopra  la  Collina  di 
Santo  Saba  Abbate,  qual  dalla  Via  Maellra  , che  conduce  nella 
Valle  di  Zaule, correva  verfo  la  cima  di  efso  Colle,  & indi  traver- 
landò  il  Campo  dell’Illullrilsimo  Signor  Conte  Ferdinando  Petaz- 
zo,  di  lunghezza  di  cento  pafsa  fi  Itende  divifo  in  più  rami,  verfo 
la  Valle  di  Servola,  e termina  in  un  Pozzo  profondo  circa  <Jo.  pie- 
di di  perfettilsima  Acqua,  nella  pofsefsione  del  Signor  Dottor  Ur- 
bani . E poch’anni  fono  furon  feoperti  due  altri,  uno  nella  Canti- 
na della  Cafa  nuovamente  fabbricata  dal  Signor  Gio:Francolo, ove 
con  diverte  Anticaglie,  ritrovofsi  un  Condotto  d’ Acqua  con  un’in- 
callro  di  pietra  nel  mezzo,  per  chiudere  l’Acqua,  che  dalla  Colli- 
na Icendeva  verfo  il  Mare.  Ed  un’altro  Umile  nella  Cantinetta  del- 
la Cafa  de’Signori  Dolcetti  vicino  alla  Muda  alto  piedi  due , e lar- 
go un’e  mezzo,  coperto  di  laltre  grandi  di  pietra,  lunghe  piedi 
cinque,  e larghe  due  e mezzo,  qual  traverlando  detta  Cantina  da 
un  lato  s’ellendeva  verfo  la  Cafa  de’Signori  Calò , c dall’altro  ver- 
fo il  Pozzo  di  elsa  Muda.  E poco  difcoflo  dall’accennato  condotto 
1.  palsi  lòtto  terra , ritrovofsi  un  lallricato  d’una  Camera  tutto  rof- 
fo,  che  fembrava  fofsc  all'hora  fatto.  Molt’altri  limili  Acquedotti, 
e Tubi  di  piombo  ritrovaronfi  in  diverti  fiti  della  Città,  e fuoTcr- 
ritorio  fpecialmente  nella  PofsefsionedeU’IllullrifsimoSignorBaro- 
ne  del  Fin  , nella  Vigna  delSignor  Marcello  Capuano  dietro  la  Chie- 
fa  di  S.  Michele  fuori  delle  mura,  lanotitia  de  quali  fi  tralafcia  con 
altre  moltifsime  Anticaglie . ritrovate  in  diverti  tempi , e fiti , per 
mancanza  di  relatione  veridica. 

Scherzo hora  del  tempo,  giace fepolto  quello  fontuolo  Acque- 
dotto; del  quale  peranche  à giorni  noflri  campeggino  negli  accen- 
dati luoghi,  alcune  poche  reliquie,  i cui  condotti,  ò Tombini  fo- 
no d’altezza  piedi  cinque,  c larghi  tre,  quai  quantunque  lacerati, 
c rofi,  diffondano  però  fi  gran  meraviglia,  che  l’humana  inten- 
denza del  Volgo  confala,  rendefi  incapace  à crederlo  humano,  e 
fumandolo  magico  effetto,  le  da  titolo  d’Acquedotto  fabbricato  dal 
Demonio,  e non  da  altri, che  perciò  l’addimandarono  l’Acqua  del- 
l’aroorc:  Concetto  fi  eltremo,  che  le  fontuofe  fàbbriche,  cd  Edi- 
fici! di  Roma?e  da’Romani  in  altre  parti  del  Mondo, con  immen- 
fe  fpefe  fabbricate,  non  ballarono  per  Cancellare  dall’humanaim- 
maginatione  tal’errore:  Benché,  al  fentire  di  Suetonio.  L’Impera- 
tore, Claudio  per  ridurre  àperfettione  l’accennato  fuo  Acquedotto, 
facelse  lo  fpacio  di  tre  milla  pafsi  tagliare,  e dividere  un  Monte, 

ove 
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ave  lavorarono  per  undeci  anni  continui  trenta  mill§  huomini./vr 

Irta  ttttcm  paffuti/»  milita  partir»  tflojfo  Monte,  fdrtim  excifos  canalem  ab/, 'ti- 
vù agri,  & po/l  undteim  annoi , tjuamvis  continui s trigmta  bomtnnm  militine 
fine  tntermifnou*  operantibus . Onde , fe  l’amirabile  Acquedotto  di  Clau- 
dio, corrifpondente  à cosi  laboriofà  fatica,  ed  incredibile  fpefa, 
non  devefi  attribuire  à diabolica  arte;  tralafciate  da  canto  le  favo- 
lofe  Chimere  del  Volgo , dicafi  ancora  che'l  noftro  Acquedotto,  e 
tant’ altri  di  ftupendo  artificio,  li  cui  veftigii  ancor  à’tempi  noflri 
s’ammirano  in  diverfe  Città , foftero  con  indicibili  fpcfedaU’huma- 
na  induftria , e non  dal  Demonio  ridotti  à perfettione. 
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E Campo  vicino  al  Canale.  G Capitello.  H Sentiero  , che  con- 
duce alla  Chiefa  della  Madonna  di  Siaris.  I erta  Chieft.  L Ca- 
rtello di  San  Servolo.  N Villa  di  efso  Cartello . 


La 
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La  prima  ufcita , che  faceva  l'acqua  del  noftro  Acquedotto  dal 
Monte ,«A  /correva  lo  /patio  di  "jo. pafsi  in  circa  per  un  Canale,  B 
anificiofamentc  fatto,  prima  d'imboccar/i  nel  Condotto,  ò Tom- 
bino, C come  fi  feorge  nel  qui  ingiunto  di/segno,  fatto  abbozza-  * 
re  da  me  con  non  poca  fatica , per  la  penuria  deperiti  in  tal'Artc, 
e per  la  negligenza  di  chi  s’afpettavà,  di  far  cavare  i Di/segni  del-  - 
^Anticaglie  della  Noftra  Città, con  moltiplicate  in  danze  da  me  più, 
c più  volte  ricercati,  ma  fempre  indarno: «E  perciò  il  cortefe  Let- 
tore dourà  aggradire  quanto  le  rapprefento  in  quefto  Volume, 
mentre  ftroppiato,  Se  impotente  à camminare,  aftretto  dalla  ne- 
cefsità,  dovei  fervirmi  di  Soggetti  anco  poco  pratici  d’Antjchità, 
per  raccogliere,  fe  non  perfettamedje , almeno  in  qualche  parte 
rimili  al  naturale  gli  Abbozzi,  da  me  fatti  delincare  in  qucft’Ope- 
ra.;Scorfo  l'accennato  Canale,  entrava  poi  l’Acqua  nel  condotto, 
i veftigj della  cui  bocca,  hoggidi  ancora  fracafsatfapparifconb,con 
quelli  d’una  Cala  ivi  à canto,  D fabbricata,  for/e  per  il  Cuftode 
alsegnato  alla  di  lei  cuftodia,  e dell’Acquedotto.  Indi  poirinchiu- 
fa  feorreva  nel  Canale  con  .tuortuofi  raggiri  à piedi  degl’accenn3ti 
Monti,  fummità  de  Colli,  i profondità  de  Valli,  fi n’al  ridurfi  nel- 
la Città,  come  già  difsi.  • • * 

Apporta  gran  meraviglia  ancora  un’antica  Muraglia,  che  al  pre- 
fente  pur  fi  conferva, lunga  più  di  cento  pafsa , e larga  due  abbon- 
danti, tutta  afcicurata  da  contrafcarpe  della  ftcfsa  larghezza  quat- 
tro in  cinque  pafsa , una  dittante  dall’altra,  qual  anticamente  rac- 
chiudeva,  e attraverfava  dalla  Collina  del  Fernetto  fin’allaltra  di 
Guardiclla,  tutta  la  Valle  di  San  Pelagio,  detta  dal  Volgo  S.Polai: 

Benché  à giorni  nottri  quella  parte ,.  che  termina  dal  Molino  del* 
lo  Scoglio  à lei  contiguo,  e porto  nel  fine  di  cfsa  Valle , dal  tempo, 
overoà  bello  (Indio  fi  vede  diftrutta.  Lo  feergere  la  diverfità  de 
pareri  nfell’afsegnare  à qual  fontione  fervi  fie  così  .maraviglio/o  la- 
voro, mi  fpinge  d’a/serSrc,  cta  efsendo  Hata  la  Città  di  Triefte, 
celebre  Colonia  di  Gttadini  Romani,  c Militare  ancora,  in  cui 
nfplendettcro  fi  copio/è  le  Famiglie  principali  di  Roma,  con  la 
moltiplicità  dc’vcftigit,  che  in  elsa  apparirono  d’ Arena,  Acque-  • . 
dotti , Archi  trionfali , ed  altri  Edificò  fabbricati  dalla Magnificen-  ‘ * 
za  Romana,  per  ufo  comune, 'c  particolare  dc’Popofi;  afiegnafse- 
*ro  parimente  quefta  Valle  a’Givochi  di  Naumachia,  ove- con  non 
men  deliciofo,  che  attroce  fpettacold  c/ercitavànfi  i combattimen- 
ti Navali.  Mentre  i luoghi  afsegnatià  quelli  Givochi,  al  fenrirc 
di  Filippo  Beroaldo  (*)  addimandavano  gli  Antichi  Naumachia.,  <w,<™ 
N.mmuinam  voamnc^  cr  pngn/tm  rinvolti» , cr  Hcum , *'»  pn*nt  fa  . Quaì  *“  )ron  *“  Ti- 
luoghi  prima  d’e/ercitare  gl'acccnnati  Spettacoli:  Tonti  »<jwo  reple-  -rn' 
Unt,ta  M*ce  quoddtm  vidtretur  \C,osì  feri  ve  Girolamo  Mercuriale.  \b)  bòt ,,,  gt. 
Pofciachei'inventione  di  tal  Naumachia  à ièntimento  d’alcuni  ap- 
prefso  queft’Autore,  fù  inventata  da’Romani  per  ricreàtione,  e lo.  ap'’,' 
lievo  de’Popoli , che  tali  appunto  fu  topo  gli  efpofti  dall'impurifsi- 
mo  fliogaoalo  ne’laghr  da  efso  formati  col  Vino:  in  Etrìpu  vino  • 
flenis,  comd  fcrive  Lampridio  riferito  dall’ittelso  Mercuriale  loc.rii. 
Quantunque  egli  appoggiato  à Polibio  alscri/ca.  che  fufsero  prin- 
cipalmente inttituiti  per  efercitar  i Sqldati  nelle  pugne  Navali, 
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cosi  da  efsi  praticato  prima  della  guerra  Punica  contro  .Cartagine- 
si, c da  Augufto  al  parere  di  SuctOnio,  prima  di  cimentarti  con- 
tro Serto  Pompeo,  qual  un  Inverno  intiero  volle  supplicassero  nel 
* Porto  Giulio  i fuoi  Soldati , in  fifnil  cfercitio.  Onde  acutamen- 
te devefi  artermare,  non  ad  altro  fine  efser  ivi  fabbricata  la  Mu- 
raglia predetta , che  per  chiuder  la  Valle  , e foftennerc  con  elsa 
l'Acque  radunate  in  quel  luogo  artegnato  a limili  fpettacoli,  e corri-, 
battimenti  ufàti  non  fole  dagl’imperatori  nella  Reggia  , ma  anco- 
T‘b"ro  ra  in  diverfe  Gittà,  e Colonie  della  Republica , come  afserifeono 
bAnóài.  nb  Suetonio , ( * ) Tacito,  ( b >Martialc , (r)  ed  altri,  fra’ quali  Giacomo 
« Mima  ic  Oifeliq,(  ^)qual  adduce  una  Medaglia  di  Claudio  con  quelle  pa-  ’• 
Spedatili,  e role. Sugnnm  Muro  cUufum  cum  Xavtbtts  in  tt  dtetruntibus  . NAnU’ATaii't*' 
apprefso  Rafiacl  Fabretti . (0 

mifmac.ar.tiq*  Appoggiati  altri  alle  congetture,  e tradiuone  de  Vecchi  fuccqfii- 
vamehte  tramefst  ne’pofteri  afserifeono  come  infallibile,  ed  indu- 
r«w'p»“s£  bitato,  che  nclla’Pofsefsione  de’Signori  Bonomi , fituata  fotto  li 
Monti  del  Carfo,  vicino  à quello  di  Starebrech , lontana  tre  mi; 

• glia  incirca  dalla  Città  verfo  levante , fatte  dagli  Antichi  racchiu- 
di l’adito  ad  un  Fiumicello,  che  da  quei  Monti  impetuofamente 

* sboccava  nell’accennata  Valle , con  triplicate  Pone  di  ferro , framez- 
zate  di  larghirtime , e fonifsime  Muraglie  dall’una  all’altra;  l’ulti- 
ma delle  quali  eftendevafi  un  pezzo  dalle  parti,  & indietro,  per 
ovviare  alle  rovine  ; e rotture,  che  l’Acqua  precipito  fa,  e furibon- 
da dal  cader  alto,  apportava  col  fuo  corfo  alla  Valle.  Prova  di 
ciò  è un  forte  muro  fabbricato  con  Malta , ritrovato  anni  fono  ivi 
vicino  dal  Sighor  Canonico  D.  Giovanni  Urtia.nella  fua  Portertio- 
ne  porta  fopra  l’accennata  de£ignori  Bonomi , e contigua  a’Safsi 
del  Carfo,  mentre  npl  far  fcavarc  alcuni  forti , da  piantare  le  Vi- 
ti, fù  feoperta  dagli  Operar j una  Muraglia  in  forma  di  controfcar- 
pa,  che  nel  frangerla  fi  .vide  Zampillare  Acqua:  Onde  timorofo 
di  qualche  rovina,  fé  fubito  rinchiuder  il  buco,  e riporre,  come 
prima  la  Terra. 

L’origine  di  quefl’Acque  con  la  moltitudine  delle  vive  Sorgenti, 

>■  * . che  ufeendo  hor  in  un  loco,  hor  nell’altro  à procurarti  l’efito  nel- 
la Valle  divife  poi  in  vatii  Rivoli,  Emergono  finalmente  nel  Ma- 
re, non  può  ad  altro  prindpio  attribuirti  ,che  al  Fiume  Racca  ,qual 
con  vario,  e tortuofo  ragiro  feorrendo  dalla  Piuka  nel  Cariò,  con 
precipitofa  caduta  li  nafeonde  in  profondirtima  Caverna , nella 
Terra  di  San  Cianciano  dittante  dieci  miglia  da  Trieftej  e fette 
dalla  predetta  Portertione:  qual  nafeotto,  perde  anco  la  denomi- 
. natione  del  proprio  nome . Pofciache  indi  peqptfando  le  vifcerd 
del  Carfo  checiotto  miglià  Sottoterra,  efee  novamente  dalle  radici 
d’alpcftro  Sarto  in  San  Giovanni  di  Duino,  ove  col  celebre  nome 
di  Timario , vien  dagli  Scrittori  acclamato,  qual  dopo  il  corto  d’~ 
un  terzo  di  miglio,  rende  tributàrie  le  fue  acque  nell’Adriatico.  II 
precipitarfi  tal  Fiume  in  gucll^alta  Spelonca  in  faccia  delle  Colline 
• di  San  Pelagio,  lontane  fellamente  fette  miglia,  porge  anco  fon- 
damento d’afserirc,  in  un  ramo  di' erto  Fiume,  s’mnoltrafse  preci- 
pltofo  verfo  le  tterte,*  per  ritrovare  più  facile  il  corfo  nella  fua  Val- 
le, tre  fole  miglia  lontana  gal  Mare;  ove  i noftri  Antenati  con  le 

Porte 
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Porte  di  ferro,  e Muraglie  predette,'  impedirono  l’efito  alle  fue 
Acque,  per  ovviare  all’immeniò  danno;  che  inefsa  Valle  fertile 
di  Vino,  Fermento,  ed  altro  necefsario  al  viver  humano,  ed  all- 
eo alle  Saline  contigue  alia  Città  , appotavano  al  Publico  , ed  al 
privato. 

La  fabbrica  di  quefte  Pone,  e Muraglie,  da  me  pure  concefse , . 
non  foffraga  punto  à quello  s’affaticano  provare  alcuni,  che  anco 
la  Muraglia  predetta  vicinò  al  Molino,  fervifse  à ritenere  tal’ac-, 
qua  ne’proprj  limiti,. mentre  perii  precipitofo  corfo  , qualfivoglia 
Àrgine  non  era  badante  à reprimere  l’impeto  delle  fue  furie.  Po- 
fciachc  fe  il  fine  di  fabbricare  tal  muro  fù  al  fentirc  degl’Averfarii 
per  rittennerc  l’acqua  nel  proprió  Alveo,  ed  ovviare  à danni  ; per- 
che dunque  non  fabbricarlo  al  lungo  di  efso  Torrente,  e non  al 
traverlò  della  Valle?  cosi  da’Romani  à bella  porta  fabbricato  per 
rinchiudere  l’acqua  in  elsa  Valle,  da  loro  afsegnata  all’efercitio  del- 
la Naumachia. 

Ne  minor  ftupore  apporta  il  Varco*,  ò Strada  maeftra  contigua 
all'accennata  Valle,  c Monte  di Starebrech , fatta  efeavare  nel  du- 
ro Macigno  da’Romani  à forza  de’Scalpelli,  punte  di  ferro,  ed  al- 
tri inftromenti,  come  li  Vertigi  hoggidi  ancora  imprefsi  ne’Safsi 

10  dimoftrano,  per  comodo  non  folo  della  Città,  ma  attcodi  fov- 
venire/iell’occorrenze  gli  Eferciti,  che  militavano  nella  Giapidia 
ivi  vicina,  fatta  perciò  fpianare  dall’Imperatore  Augufto,  quando 
decretò  diftruggere  i Tuoi  barbari  habitatori.  La  lunghezza  di  efsa 
rtrada  eccede  due  miglia,  cioè  dal  piano  della  Valle,  fin’alla  cima 
del  Monte,  e tanto  larga,  che  appena  due  piccioli  Carri  incon- 
trandoli pofsono  pafsare.  Un  duro  Macigno,  che  nella  cima  del 
Monte  impedivagli  l’efito.fivedefcavatopiù  di  cinque  parti  in  lun- 
ghezza , e fette  piedi  geometri  in  altezza . Il  rimanente  fopra  il  Cariò 

11  feorge  al  prefente  fpianata  con  irtrumenti  di  ferro,  fino  alla  Vil- 
la di  Corniale,  e nelle  fangote  di  Londoì,  Planina , Scc.  lastricata 
con  farti.  Che  meritamente  Herodiano  (4)  di  quelli parti  fcrifie. , L.b 

Saputomi*  .t [peri tate  vix  perni,  nonnnlhs  téme*  qua  fi  fermiti  mtg**  veeerum 
Jtalorum  labore  manufaciis.  1 

Che  dirò  delle  meravigliofe  Cave  di  pietra,  che  fopra  il  Monte 
fia  la  Villa  di  Brefina,  e la  Valle  di  Siftiana  antico  Territorio  di 
Triefte  hoggidi  ancora  fi  icorgono,  fe  don  ftupire,  ed  ammirare 
le  fpefe  immenfe  fatte  dalla  Romana  potenza , qual  per  fabbricare 
la  Città  d’Aquileja , indi  poco  difeofta , fp  eftrarre  tanti  Sarti  in 

S:1  Monte,  che  non  folo  baftarono  alledificatione  de’Palazzi,  e . 

fe  di  quella  celebre  Città,  e Maeftofa  Colònia,  ma  d’altre  fòn- 
tuofe  Machine , ed  Edifici!  dell’iftefsa  , della  Noftra  Colonia  di  « 
Trierte,  ed  altre  Città,  e Luoghi  circonvicini,  che  meritamente 
potean  chiamarfi  miracoli,  e meraviglie  del  Mondo,  come  li  ro- 
vinati Veftigj  della  diftrutta  Aquile ja,  e di  Triefte,  mifero  avanzo 
di  tante  grandezze  hoggidi  ancora  lo  dimoftrano.  Devefi  aggiun- 
gerà quefte  un  Maeftofo  Ponte  di  pietra  fabbricato  da’Romani 
fopra  il  Fiume  Lifoncio,  nel  Territorio  di  Monfàlcone.per  corno- 
. traghettare  gli  Eferciti  alle  Provincie  di  Germania,  ed  Un- 
gheria,del  quale  diec’anni  fono  nel  feavare  Sabbia, dietro  la  Ghie- 

fa  Par- 
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■ fu  Parrocchiale  di  San  Lorenzo,  della  Terra  di  Ronche,.fi  fcoper- 
fero  cinque  grandissimi,  e grofsifsimi  Pilartroni,  che  Servivano  di 
•foflegno  all’acccnnato  Ponte,  quando  anticamente  l’Acque  di  cfso 
Fiume  correvano  per  quel  fuo  à rendere  il  fuo  tributo  al  Marc. 

La  lunghezza  delle  predette  Cave , trapafsa  il  termine  di  due 
. miglia , ed  altrettante  la  fua  larghezza , e più  di  trenta  pafsa  la 
profondità,  apprefso  le  quali  fi  veggono  molti  cumuli  tutti  com- 
porti di  fragmenti,  rottami,  e Scaglie  di  fèfsi  mefcolati  con  terra,  , 
che  rafsembrano  ben  grandi, e formate  Colline,  eftratte  dalle me- 
deme,  per  conservarle  nette,  acciò  non  impcdifsero  gliOpcrarj, 
quai  à migliaia  lavoravano  in  erte,  come  lì  fcorge  dalle  conghiet- 
ture , e lavori , che  a’giorni  nofifi  ancora  apparifcono , quantun- 
que il  corfo  più  di  i7oo.anni  impedifca  in  parte  la  vera  cognitio- 
nc  di  cosi  bel  lavoro,  per  efser  al  prelente  in  più  luoghi  riempite, 
e coperte  dalla  terra,  e rottami  ricondotti  nelle  rtefse  dalle  piog- 
gic  • 

* Ritrovaronfi  fpefse  volte  Martelli,  Stanghe  di  Ferro,  lippe, ed 
altri  limili  Inftrumcnti , allettanti  à Tagfiapietra,  ed  anco  delle 
Caldare  nafcofte  forfi  dagli  Operar),  quai  poi  indi  partiti  rimafero 
ivi  dalle  pioggic,  c terra  in  quei  rottami  fepolti.  Non  lungi  dalle 
ftcfse  Cave,  Irà  l’accennata  Villa  di  Brefina , e Valle  di  Strtiana, 
nel  declivio  della  Montagna  verfo  il  Mare,  fi  vedono  à giornino- 
ftri  ancora  i Veftigj  di  due  ftrade,  addimandate  communemente 
Piombino,  perche  tutte  coperte  di  Laftre  di  piombo  grofse,  oltre 
due  palmi  dalla  fommità  del  Monte,  fino  alla  riva  del  Mare,  Ser- 
vivano per  trafportare  le  Colonne,  ed  altre  Machine  levate  dalle 
Suddette  Cave,  c caricarle  nelle  Navi.  Ne  altro  di  efse  polso  qui 
riferire , mentre  limpotenza  del  camminare , con  la?loncananza 
della  Patria , non  mi  concede  maggior  notitia  di  quello , che  ij. 
anni  fono  perfonalmente  alla  sfuggita,  e fenza  pernierò  immagi- 
nabile d’applicarmi  à queft’Hirtoria,  fù  da  me  con  ammiratione 
ofservgto;  tralafciando  ad  altri  il  deferì  vere  più  minutamente  l’al- 
tre  meraviglie , che  da  me  non  ofsemte  in  fe  racchiudono, 

Notitìe d'aLcum  Torti  antichi  delia  Città,  e Territorio  di  Trie- 
Jle,  e di  due  Archi  Trionfali , uno  che  ferve  di  fhndamento 
al  Campanile  della  Cathedrale  , e l’altro  addtmandato  dal 
V olgo  [a  Trigion  di  Riccardo , con  altre  Anticaglie  ritrova- 
te in  diverfi {iti  a elle  Città , e fuo  Territorio. 

r J ' 

CAPUTOLO  X L 

a He  i Porti  con  grandifsime  fpefe  fabbricati , e per  Cal- 
vezza delle  Navi,  e falute  di  Naviganti,  quali  dopò 
varcati  gl’immcnfi  Ceni  del  Mare , fa  lor  mcitieri  pren- 
der in  efsi  ripofo  ; chi  potrà  negare , non  apportino, 
e nobilissima  magnificenza,  e grandissimi  emolumen- 
ti, con  immenfc  ricchezze  alle  Città;  come  à noflri  tempi  fi  icoi- 
’ 'S  » nc 
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£e,  ne’bei  Porti  di  Genova,  Livorno,  edaltri, quali  recinti,  ed  afi* 
ficurati  daMoii  d'immenla  grandetta  artificiofamcnte  fatti , lòm- 
miniltrano  con  ammiratone,  e ficurezza  dalle  procelle, e venti  al- 
le Navi,  e dovitiofe  ricchezze  a lor  Cittadini . Non  mcn  mcravi- 
gliofo,  che  iontuofo  fu  il  Porto  d'Oltia,  fatto  fabbricare  da  Tibe- 
rio Claudio,  c l’altro  con  indecibile  Ipefa  fatto  edificare  da  Nero- 
ne ad  Antio,  de’quali  fcrive  Franceico  Angeloni.  (a)Lacaufà  per- 
che  Nerone  effigiafse  nelle  fue  Medaglie  il  Porto  d’Óftia  edificato 
da  Claudio,  e non  il  fuo  di  Antio,  retta  ancora  ignota.  £ prole- 
guendo  in  deferivere  la  fontuofuà  di  tal  fabbrica  foggiunge:  Ve- 
detti nelroverfcio  d’una  Medaglia  un  Porto  in  giro,  con  fabbriche , 
e varifeni,  ove  pottono  ripararli  le  Navi,  con  due  Bocche,  ove-, 
roufeite,  &una  Colonna,  ò Torre  in  quella  efpoila  verfo  l’alto 
Mare,  in  cui  fi  crede,  che  dalla  fletta  fi  palclàfse  alcun  lume, per 
ifeorta  de’Naviganti. 

Fr.  Leandro  Alberti  (4  )dcfcri  vendo  pure  il  Porto  d’Ancona  ,addu-  a r«rcr.  a» 
CC  l’ingiunte  parole:  Egli  è qnc/1»  eccellente  Porto,  unti  tl*l  untar  al  e Suo,  t2l"'É|°n,5- 
quanto  dall' arte  talmente  dtfpofto , che  ji può  annoverare  fra  i pr.mi  Poni  del 
Mondo,  tanto  in  grandezza,  quanto  in  agevolezza,  e Jì carezza . leu  e lite  per 
negligenza  degli  Anconitani  egli  c bora  atterrato  in  alcuni  luoghi , con  gran  loro 
vergogna.  Et  in  altro  luogo  dopò  deferitta  la  Città  di  Napoli,  profe-  Ti,rm  ^ 
gue  COSÌ:  (c)  Poi  fuori  della  Città  al  mezzogiorno,  f opra  tl  lato  del  Mare  ap-  cu  icgion.j. 
pare  il  molto  artifuiofo  Molo,  fatto  primieramente  da  Carlo-  fecondo  Ri  di  Na- 
poli, per  maggior  ftc orezzo  del  Porto,  e poi  molto  ingrandito  dal  Re  Alfonfo  pri- 
mo, come  feriffe  Pandolfo  Collennccio . (d)  - HuTTiNin 

Quantunque  l’antico  Porto  di  Triefte,  non  devafi  eguagliare  al-  Pù.',.iib-«T' 
la  fontuofità , e fpefe  fatte  ne’primi,  le  vettigie  però  che  al  prefen- 
te  deplorano  la  perduta  magnificenza,  coll’ampiezza  del  luo  fico 
naturale,  benché  alquanto  aggiutato  dall’arte  , dimoftrano,  che 
poteafi  annoverare,  le  non  fra'  primi , almeno  fra  i più  coni'picui 
dell’Europa.  Teftimonio  valevole  di  ciò  è lo  fpatiolo  Molo,  che 
verfo  il  Mare  lo  recinge,  tutto  fabbricato  con  pietre  di  fini  furata 
grandezza , che  alcune  eccedono  otto  piedi  geometri  per  ogni  ver- 
lo,  hora  però  in  parte  dillrutto,  qual  dalla  punta  di  Campo  Mar- 
tio,  dittante  un  miglio  dalla  Città,  eftende  il  fuo  curvo  raggiro, 
che  eccede  un  buon  quarto  di  miglio,  fino  all’Ifoletta  addimanda- 
ta  comunemente  il  Zuccho , ove  in  figura  ottangolare  appariro- 
no ancora  i fondamenti  di  pietra  bianca  lavorata  d’una  Torre,  ó 
Faro,  d’Architettura  non  ordinaria,  nella  quale  efpone  vali  a quei 
tempi  un  lume,  ò lanterna,  che  l’addittava  il  Porto  a’Naviganti . 

In  qual  modo,  e tempo  rimanefsc  diftrutto  quello  Porto  , non 
congietturarfi  fondamento  più  certo  di  quello  defletter  Hata  di- 
ftrutta  tante  volte  da’Barbari  la  Città  di  Tricfte,  c con  efsa  atter- 
rati tutti  gli  Edifici,  Fabbriche,  e grandezze  Romane,  che  rabbel- 
livano; come  fi  feorge  da  queft’mfloria:  Qual  deplorabil  infortu- 
nio accadè  anco  all'accennato  Porto,  il  cui  riferito  Molo  fabbrica- 
to buona  parte  nell’altezza  di  piedi  x8.d’acqua  dall’impeto  dcll’on- 
de,  e furiolc  tempefte  d’Oftro,  c Garbino  fconvoltc,  e trafporta- 
te  le  pietre  , hoggidì  ancora  nelle  Secche  maggiori  originate  dal 
'flutto,  e riflutto  del  Marc  fi  leuopre  talmente,  che  fo  una  rottura 

7.  fatta 
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fatta  à bella  porta  nel  mezzo,  per  il  tranfito  delle  Barche  più  pie 
ciolc,  addimandata  la  Boccola,  non  impedire  il  pafso,  potrebbe- 
fi  dalla  predetta  punta  di  Campo  Martio  caminare  comodamente 
fino  al  riferito  Zuccho:  Sopra  li  cui  rovinati  fondamenti,  un  Con- 
te della  'Forre  Capitano  di  Triefte,  liberato  anni  fono  da  horrida 
ttmperta  di  Mare,  per  intercelsione  di  San  Nicolò  Vefcovo, e Pro- 
tettore de’Marinari.fèedificare una Ghiefetta  dedicata  al  medefimo 
Santo,  qual  pure  dalla  voracità  del  tempo  djllrutta  , non  reftano 
pi  prefente , che  alcuni  pochi  vcftigj  dell'antiche  Muraglie  , colla 
pianta  intiera  dcll’accennato  Faro. 

Dalla  parte  di  terra  nella  riva  dj  Grumula,  lotto  la  Pofsefsione 
de’Santi  Martiri  de’Reverendi  Padri  Beneditemi , porta  Irà  la  Cit- 
tà, e Campo  Martio,  nelle  Secche  più  grandi  del  Marc,  fi  fcuo- 
prono  lolamente  nel  fondo  dell’acque,  dirimpetto  ad  elso  Zucche 
alcune  reliquie  d’un  altro  Molo , tutto  di  belle  pietre , lunghe  lei 
piedi,  di  manifattura,  fpefa  , ed  artificio  niente  inferiore  all’altro, 
qual  s’eftende  in  lunghezza  verfo  l'Jfoletta  del  Zuccho  più  di  i8q. 
pafsi,  fabbricato  nell'altezza  di  lei  pafsi  d'acqua,  hora  dal  tempo, 
e tempcrte  buona  parte  fminuito  , e dirtrutto  , e con  quelli  due 
Moli,  per  quanto  il  può  congictiurare  chiudeva!!  quel  fieno  , che 
componeva  anticamente  l'accennato  Porto. 

Un’altra  notitia  d’Andchità  m’apportano  fei  altri  Porti , fituati 
nelle  riviere,  che  corteggiano  il  Territorio  della  Città  di  Triefte, 
Ji  quali  ancorché  piccioli,  devonfi  qui  riferire,  per  non  tralafciar 
fepolta  nell’oblio  la  memoria  di  efsi . Il  primo  larà  quello  vicino 
alla  Villa  di  Servola,  ove  poco  dittante  dall’iftcfso  furono  ritrovati 

Sia  tempo  fondamenti  grandmimi  di  grolse  Muraglie  di  fontuofo 
dificio,  che  fembrava  un  Cartello.  Nella  contrada  diBroglietto, 
vicino  alla  Fornace  de’Signori  Giuliani , Teatro,  e Fornico  d’An- 
ticaglie.ritrovanfi  le  vcftigia  d’un  altro;  ed  indi  poco  difeofto  nel- 
la ftefsa  riviera,  che  riguarda  la  Terra  di  Muggia,  in  quella  di 
Sant’Andrea,  che  dalla  Ghie  fa  di  efso  Apoftolo  prefe  anco  la  de- 
nominartene tal  Contrada,  fi  feorgono  pure  alcuni  avanzi,  d’  un 
altro.  Nella  Riviera,  che  corteggia  il  Monte  dall'altra  parte  della 
Città,  fono  l’antico  Cartello  di  Mocolano  bora  dirtrutto,  di  cui 
farò  mendone  à fuoi  tempi,  addimandata  tal  contrada  al  prefente 
Zedafo  , quattro  miglia  lontana  dalla  Città:  dietro  la  punta  pure 
di  Grignano;  è finalmente  nella  Valle  di  Siftiana , coniervanfii  an- 
cora alcuni  avanzi  d’altri  tre  Porti , tutti  di  figura  quadrata , fpa- 
ciofi  alcuni  più  degli  litri,  il  cui  recinto  ancor  intiero,  e fenz’ima- 
ginabil  rottura,  con  meraviglia  non  men  degna  di  ponderatione, 
che  d’ammiratione  apparifee  nelle  Secche  del  Mare,  buona  parte 
feoperto  dall’Acque  , quali  ordinariamente  coprono  i medefimi 
Porti , oltre  cinque  piedi  d’altezza . , 

11  Porto  moderno  afsaicapace  contiguo  alla  Città,  fu  rifabbri- 
cato dopò  la  guerra  di  Gradifca,  circa  l’anno  lóto,  coll’afsiftenza 
del  Signor  Giacomo  V intana,  Architetto  famofo  di  Goritia  , per 
riparo  del  quale  verfo  Garbino,  fi  feorge  un  fupcrbilsimo  Molo, 
addimandato  il  Muro  nuovo,  lungocirca  pafsa  no.  comporto  di 
grofsifsime  pietre,  che  lo  fiancheggia,  cd  afsicura  i Yalcelli,  eh» 
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in  efs°  dimorano  da  aualfivoglia  tempera,  fondato  nell’altezza  di 
tre  pafsi  Q’ Acqua  . Ne  devo  qui  tralafciare  un’altra  notitia  d’un 
antico  Molo  , largo  circa  Jèi  piedi , feoperto  due  anni  fono  con 
le  pietre  corrofe,  e logorate  dal  Mare  , mentre  il  Signor  Aldrago 
Piccardo  fe  reedificare  la  fua  Cafa  contigua  al  Publico  Palazzo , in 
Piazza  grande  , diftrutto  gli  anni  addietro  dalle  fiamme  , ove  ne’ 
fondamenti  della  facciata  ritrovofi  tal  Molo,  qual  sottendeva  ver- 
fo  ili  orto,  detto  di  Mare,  e Colonna  deirimperatore. 

Determinata  anco  1 Illuftrifsima  Comunità  di  Triefte , di  rifab- 
bnca^il  diftrutto  Palazzo , nello  fcavare  la  terra , per  dar  princi- 
pio all  Opera  fi  fcuopcrfero  pure  verfo  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e 
Colonna  dell  Aquila  alcuni  grotti  , c lòdi  fondamenti  d’Edificio 
antico  dall  altro  canto  di  etto  Palazzo,  fopra  quali  fi  ftabilirono  i 
Pilaltfoni  del  Portico,  e fàbbrica  del  nuovo  Palazzo:  Inditio  evi- 
dente della  magnificenza  anuca  della  Colonia,  e Città  di  Triefte 
in  cui  continuamente  fi  feoprono  nuovi  veftigj  di  fontuofi  Edifici! 
mifero  avanzo  di  barbara  crudeltà,  che  tante  volte  l’hà  incenerirà ’, 
ftoria  13  ’ COme  ^ ^cor8e  da  ciò  che  fi  rapprefenta  in  queft’Hi- 

M iicro  avanzo  della  barbarie  del  fiero  Attila  flagello  di  Dio  de’ 
fuoi  Hunni,  e poi  de’Gotti,  fono  anco  le  vefligie  d’un  fontu’ofo 
Arco  trionfale , ò altro  raaeftofo  Edificio , fopra  le  cui  rovine  fa 
fabbricato  il  C^P311»16 . d Torre  della  Cattedrale  di  San  Giulio 
Mart.  Machina  di  magnifica,  ed  amirabile  vaghezza,  e grandez- 
za, come  dimoftra  il  refiduo  d’alcuni  puochi  fragmenti, e reliquie 
da  me  gui  delineate;  giache  me  flato  l'impoftibiie  il  ritrovare  nel- 
la  Patria  Soggetto  pratico  da  rapprefentarc  al  naturale  la  maeftà, 
ed  artificio  intero  di  tutta  la  Mole  , feorga  da  efsi  il  curiofo  Profef- 
r?  d Anticag|ie , con  quanta  .buona  Architettura , e Scoltura  fuf- 
Ì a?Svpcrt.dl  magnificenza  fi  grande.  Otto  Colonne  cin- 
que piedi  dittante  1 una  dall  altra,  e con  buon  ordine  compartite 
a giorni  noftri  ancora  fi  vedono,  fei  ripofte  nel  muro  entro  efta 
torre  tre  per  ciafcun  Iato,  e due  nella  facciata  della  Chiefa  di- 
vife  coll  accennata  diftanza,  che  fervono  à guifa  di  bafe  ad  ambi- 
due,  quale  con  le  veftigie  de’fondamenti,  che  in  terra  apparifeo- 
no,  fono  indicio  mamfefto,  tre  cfser  flati  gli  ordini  delle  colonna- 
te,  che  (ottene  vano  quella  gran  Mole.  La  finezza  del  lavoro  tut- 
to d ordine  corinto  delle  Colonne  lunghe  dodeci  piedi,  e grotte  à 
proportione  tutte  inca neilate  , de’Capitelli  artificiofamente  à fo- 
gliami intagliati,  del  Cornicione  tutto  fotto,  e fopra  col  fregio  di 
ron  H?  d' fiorami  adorno  nel  mezzo  del  quale  campeggiano 
S°a  ‘a,v°[r°.di  rilievo  molti  trofei,  Scudi,  Élmi,  Coraz£,Spa- 
riikii  kr‘Arm.eflm  ltar,  in  varje  forme  mpprefentati,  il  tutto 
?X  wTCa  'a;orato  cc«  ra«a  di  maeftna  tale,  che  quando 
r kk  k AChuafofscrovenutemcnoin  Triefte,  quella  fola  hau- 
wtbaftai°  per  ravvivare  la  buona  Architettura,  e la  Scoltura 

però  avvenire0  r£*  i-‘  fim,Blian"  Pmfeftioni  fi  dilettano.  Devcfi 
he-i  acc.ei?nato  Cornicione  collocano  fopra  la  por- 
Ch,  ff  n?r??n'  e'  1V1  fu  Ppfip , quando  fù  edificato  con  la 
Chiefa,  per  confervare  memoria  d’Artificio  fi  nobile  overo  per 

riaamennnn  ?/CCOrhPa-S?£?  ledue  Colonne  al  di  fuòri  della  Ce- 
ciata, e non  già  perche  ivi  tolse  il  proprio  fito. 

Zi  L’atte- 
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èpTf  M1  v L’sfxerirc  il  Dottor  Profpero  Petronio (4; 
4Jn9.11  P chc’l  pavimento  della  Cattedrale  di  Trie- 
*.r«  # fte , fia  quafi  tutto  lartricato  di  frantumi  di 
Lapidi  antiche,  mi  dà  anfa  di  fcrivere , che 
un  pezzo  di  finifsimo  Marmo  lungo  quattro 
piedi  in  circa,  ed  alto  due, già  più  anni.fo- 
noritrovato  in  efso  pavimento,  qual  di  pre- 
dente fuori  della  Porta  maggiore  di  efsaCnie- 
fa,  rimprovera  la  poca  (lima  , '■he  li  noftri 
Cittadini  fecero  in  tutt’i  tempi  de'tefori  di 
queH’Antichità , che  la  refero  celebre  una 
ùolta  al  Mondo  . Perciò  fatto  da  me  deli- 
neare , l’hò  qui  riporto , à fine  rimanga  la 
fùa  memoria  à pofteri  , e col  trafporto  di 
cfso  in  altre  Contrade,  non  retti  priva  la 
Patria  , come  di  tant’altre  Anticaglie  è fè- 
guito.  Stanno  in  efsofcolpiti  di  bafso  rilie- 
vo , con  maeftrevole  artificio  huomini  à 
piedi  , ed  à Cavallo  , rapprefentanti  vari 
Simulacri  di  battaglie  , ed  anioni  Militari, 
con  bellifsimo  fregio  (òtto  e fopra  di  vap 
intagli  à fogliami  , che  l’adornano  . Indi- 
no quafi  certo  , che  tal’Opera  con  altre  li- 
mili fervifsero  d’abbellimento  al  detto  Ar- 
co. Mentre  fole  vano  i Romani  in  quelli  Ar- 
chi Trionfali , rapprefentare  tutte  le  magna- 
nime Imprefe,  & attioni  fegnalate  del  Sog- 
getto, al  quale  erano  dedicati,  per  maggior- 
mente honorarlo  : Così  afferma  il  Biondo' 
fcRom.  (b  )con  quelle  parole  . Vtdevaufi  da  una  farti  i 
Romani  vtttoriofi , td  i nemici  vinti,  nell  altra  i ne- 
mici fuggire,  ed  i Romani  atte  fpalc  darle  la  caccia ; 
in  qucfle  fi  vedeva  battagliare  una  Cittì,  in  quella 
pigliar  fi,  c por  fi  a f angue,  b i fuoco,  e i fpianarfi  ì 
terra  co’ f rinci pali  Capitani  degli  nemici,  rapprefen- 
tatt  nel  mede  fimo  mode , botilo  , che  fi  bavevano 

à vedere  poi  ligati , ed  incatenati  comparire  avanti  il 
Carro  Trionfate  nel  Trionfo, 
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L’ingiunta  Infcrittione  riferita  anco  nel  <^.4.  del  lib.  -, 
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Uual  pure  di  prefente  conferva!!  in  una  Muraglia  di  fmifurata  grof- 
fczza, contigua  alla  fudetta  Torre,  ed  alla  porta,  che  dalla  Ca- 
ttedrale conduce  al  Battifterio,  porge  fondamento  di  poter  con- 
gietturare  , che  l’addotto  Palpellio  lacefse  fabbricare  si  fontuofo 
edificio,  mentre  le  note  DD.fcolpite  nel  fine  della  terza  linea  dcl- 
1 u1 edcfima  Infcrittione,  fecondo  il  parere  di  tutti  gli  Efpofitori 
delle  Homane  Note,  fignificano  Dedicavi*.,  Benché  il  rimanente 
lcanccllam  impedifea  le  cognitioni  più  cene  di  tal  verità. 

Un altr’nrco  trionfale  chiamato  comunemente  dal  Volgo,  la 
Prigtcnt  di  Riccardo,  campeggia  hoggidì  ancora  in  Triefte,  di  cui  il 
rilento  IJottor  Petronio  loco  cit.  ferivo  così.  Anco  thc(Ic  nobiltfsim* Co- 
loni* Romana  ritiene  certi  avanzi  d' alcuni  nobili  Edificii  dirizzati  ai  tempo  de 
Romani.  Si  che  vediamo  ancora  a giorni  noftri  in  piedi  , parte  <tun  Arco  Trion- 
fale tirato  à mezzo  l a f cefo  del  Monte , vicino  alla  Chic  fa  de  Padri  Giefmti 
1 2.  j mfira 
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m.n  r.  chtfo/Te  fiato  di  vogo,  e bella  firnttnra,  quintane  f,  rimiri  privo  de 
rJo,  ornamenti  principati  logorai  dal  tempo:  L'àddimtndano  4 1 preferite  Ir  Fae- 
r»m  la  Frigio»  di  Xiccardo,  [enza  faperne  la  denvattone  di  qteefio  nome  . Po- 
trebbe e [fere  forfè  baverlo  brume  da  Carlo  Magno , bruendo  del  vcri/imilc,  che 
nel  fuo  arrivo  neltl firia  , incamminato  per  andare  a difitnggere  T tifato  paff  'afe 
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per  t/ntlU  cittì.  Sin  qui  quell’ Autore,  quale  perche  è tefìimonioftra- 
niero,  alieno  da  pacione,  appoggiato  anco  all’autorità  di  Monli- 
gnor  Vefcovo  Tomafìni , apporta  maggior  credito  all’Hiftoria  di 
quello  farebbe,  fe  fofse  nationale. 

Che  i noftri  Antecefsori  gli  edificafsero  tal’Arco  Trionfale,  in 
ollentatione  della  fua  Magnificenza,  e valore,  perfegno  anco  di 
gratitudine  verfo  il  loro  Rè,  e liberatore  della  tirannide  de’Longo- 
bardi,  all’hor  che  demolito  Terfato,  pafsò  per  Triefte,  mentre  s’- 
incamminava alla  volta  di  Roma,  ove  l’anno  feguente  con  applau- 
fo  univerfale  di  tutta  l’Italia,  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice,  fu 
decorato  dell’Infegne  Imperiali,  ed  acclamato  Imperatore  dell’Oc- 
cidente: la  fabbrica  ftefsa  dell’Arco  lo  manifella,  mentre  un  ripo- 
fliglio  limile  ad  un’angufta  Prigione,  che  à giorni  nollri  ancorali 
conferva  fopra  lo  llelso  Arco,  direi  fervifse  d’occalione  al  Volgo 
di  permutare  il  fuo  legittimo  nome  , coll’addimandarlo  corrotta- 
mente  tu  Prigion  di  Rircardo,  invece  d’ Arco  Trionfile  del  Recarlo , for- 
mando l’hoaierno  vocabolo  , compollo  d’ambidue  quelli  nomi, 
col  cangiare  per  la  fua  impernia  la  littera  L.  del  nome  di  Carlo , 
nella  D.  di  Riccardo. 

Di  quello  Edificio  al  prefente , confervanfi  folamente  alcune  po- 
che reliquie  d’un’Arco  grande,  come  un  Portone,  la  cui  larghez- 
za fono  piedi  nove,  e l’altezza  piedi  difdotto  in  luce,  con  i fuoi 
piedellalli , quali  col  rimanente  di  efso  Edificio  Hanno  hora  fepol- 
ti  nel  terreno.  Campeggia  fopra  lo  llelso  Arco  un  Cornicione, col 
fuo  Architrave,  e fregio  di  bellifsima  Architettura,  & altri  orna- 
menti, che  può  dirfi  d’ordine  compofito,  il  tutto  di  pietra  bianca, 
come  ftà  qui  rapprefentato  nel  Dilsegno  : ne  altro  può  riferirfi  di 
elso,  per  le  caufe  già  accennate. 

Nella  C-tfa  de’Signori  llella,  contigua  à quell’ Arco,  pochi  anni 
fono  nel  fabbricare  un  Pozzo,  fi  fcoperlè  dieci  piedi  fottoterra  un’ 
Edificio  tutto  di  pietre  quadre , ben  lavorato  à forma  di  Rivellino, 
alto  circa  quindeci  piedi , qual  profeguiva  fin’al  fondo  del  Pozzo, 
fegno  evidente,  che  nel  fito  vicino,  à tal  Arco  Trionfale, fofsero 
altre  Fabbriche  Magnifiche,  e fontuofi  Edifici,  hor  fepolti  nelter- 
reno,  mentre  anco  la  Machina  dell’iltefso  Arco  apparifee  al  pre- 
ferite buona  parte  fcpolta,  come  fi  feorge  nel  fuo  addotto  Dise- 
gno. Poco  difcolto  ancora  da  quell’Arco  nelle  Mura,  fuori  della 
Città,  vedefi  una  Porta  ferrata  di  Muro,  larga  poco  meno  di  pie- 
di dieci,  di  lavoro  non  mediocre,  fopra  la  quale  flà  fcolpita  l'Ar- 
ma di  San  Sergio,  ed  ivi  vicino  un’Infcrittione  fpezzata,che  devo 
tralafeiare,  perefsermi  mandata,  non  folo  confida , ma  anco  len- 
za verun’apparenza  di  lènlò.  A che  ufo  fèrvifse  tal  Porta,  non  tro- 
vafi  memoria  nella  Città,  e perciò  tralalcio  ad  altri  l’indagarlo. 

Ne’Ronchi,  ò Braide  contigue  ad  efsa  Porta  , & alla  Chiefa  di 
S.  Michel’Arcangelo,  fuori  delle  Mura  del  Giardino  deH’Illuflrifs: 
Sig.  Capitanio,  ó diciamo  Govèrnatore , che  à nome  del  Nofiro 
Àugullifsimo  Imperatore,  afsille  al  Supremo  Governo  della  Città 
di  Triellc,  fpecialmente  in  quelle  de’Signori  Capuani,  e Tomaio 
Cavaceni,  nel  fcavare  alcuni  fofsi  , feoprironfi  diverfe  Muraglie 
alsai  grofse,  laftricati  di  Molàico,  formati  di  Safieti  di  varj  colori, 

pezzi 
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pezzi  di  cornici  di  gefsodiverfamente  coloriti , altri  franiumi  di  finif 
fimi  marmi,  un  Tubodi  piombo,  diverfi  Ferri  di  Cavallo,  la  cui 
grandezza  fuperava  di  gran  lunga  i noftri  Moderni , e l’ Otta  infraci- 
dited'un  huomo armato  di  ferro  di  fmifurata  grandezza,  con  altre 
reliquie  d’Antichità. 

Indi  vicino  agl’accennati  Ronchi , rtorgefi  il  mentovato  Giardi- 
no tuttorecintod’alte  Mura,abbelliiocon  diverie  Torri , in  cui  anco 
a’ tempi  noftri  campeggiano  molti  veftigii  di  memorie  antiche,  fra 
l’altre  nella  Muraglia  , che  riguarda  il  Forte  di  S.  Vito,  poco  dittan- 
te dal  terreno , apparifee  un  Cornicione  di  pietra  bianca  lungo  piu  di 
40  patti  geometri , e largo  tre  piedi  e mezzo  in  circa  di  bellirtimo  la- 
voro, reftando  il  rimanente  coperto  dalla  terra  indicio  evidente  , 
che  futte  in  quel  fito  anticamente  qualche  Magnifico  Edificio,  e fa- 
bricafontuofa . 

Dall’altra  parte  dell’ iftefio  Giardino  verlò  il  Cartello  della  Città  , 
che  riguarda  la  ftrada  maeftra,  qual  conduce  al  Brech,  Valle  di 
Zaule,  e Ponzano  contro  la  Pottettionedellllkift:Sig.  Barone  Gio: 
Andrea deFin,  apparifeonoi  veftigii  d’un  altra  Porta  grande  chiuià 
di  muro,  la  quale  direi  etter  la  ftetta  , dicui  fcrivono  Pietro  Appia- 
no , e Bartolomeo  Amantio  ( * ) con  Gian  Grutero(  b ) che  fuori  della 
Porta  del  Borgo  di  San  Lorenzo  tante  volte  da  lor  celebrato,  e hora 
totalmente  diftrutto  della  Colonia  diTriefte,  fofscerretta  la  Statua 
di  Fabio  Severo , riferita  di  fopra  7.  cr  2.ddUb.x.  Vicino  a qual 

porta  colfoccafione  che  riUutt:Sig.GioGeoreio  Conte  d’Herberftain 
Capitanio  della  Città  l’anno  1640.  fece  riedificare  le  diroccate  Mura 
ditalGiardinodallavoracitàdeltempoatterrate,  ediftrutte,  fitto» 
prirono  moltifsime  pietre  bianche,  tutte  lavorate  di  grandezza  non 
non  ordinaria , quali  un’altra  volta  rimafero  ricoperte  dalla  nuova 
muraglia,  privando l’avaritia de’Muratori , non  folo  la  Città , ma 
noi  altri  inficme  d’un  pretiofo  Teforo,  come  fono  le  veftigie  d’un" 
Antichità,  tanto  celebre , 

Frà  ilfudcttoGiardino , e Cafa  Dominicaledell’accennataPofsef 
fionedell’Illuft:Sig  Baron deFin,  in  un  Campo  dell’ iftetta  Pofeefi 
fione  contiguo  alla  ftrada  maeftra , ritrovarti  un  bellirtimo  Pozzo  t 
le  cui  Porgenti,  qual  porton  dirli  inefaufte,  fono  cosi  abbondanti , e 
copiofe,  che  erte  fole  fuppl irono  a tutti  i bifogni  della  gran  fabbrica 
delFortedi  S.  Vito;  cioè  all’ innumerabile  moltitudine  d’Operarii  , 
che  giornalmente  concorrevano  a quella  facenda,  a gli  Animali  , 

SU  conducevano i materiali,  adcftinguerelaCalze,  comporrela 
ta,  ed  ad  ogni  altra  occorrenza  necefsaria  al  bifogno  di  elsa  Fa- 
brica,  lenza  mai  vederfiinefsominimofegnodifminuitione,  quan- 
tunque cottidianamente  ne  cavartero in  grancopia  : Lo  ftelsoleguì 
ali’llluft:  Sig.  Barone  Gio.  Francefco  Padre  del  prenominato  Sig.  Ba- 
rone Gio:  Andrea  , che;  anfiofo  una  volta  di  farlo  mondare,  applicò 
di  continuo  tre  giorni,  e tre  notti  feihuomini,  a’ quali  mai  fu  poftibi» 
le  afciugarle  l'acqua.  Che  perciò ilCampo,  ove  ftàfituato  qucft’infi- 
gne  Pozzo,  vien  addiroandato  per  antonomafia  il  campodelrosz^  qua- 
le direi  fervifte  anticamente  a’  bifogni  del  Borgo  di  S-Lorenzo  ivi  con- 
tiguo dalle  guerre  horaauerrato , c diftrutto,  rimafto  erto  folo  mifero 
avanzo,  per  fegno,  e memoria  del  fuo antico fplendore . 

LIBRO 


LIBRO 

Q V A R T O- 

Delle  Altura  della  Città,  nMifiure  antiche  di  Pietra, 
Edtficj,  Fabbriche,  & elitre  Memorie  antiche, 
che  ancora  fi  vedono  in  ‘Iriefle . 

!•  .!  ti  ■--<*-  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Oppò  difeorfo  delle  Deità,  Sacerdoti,  Sepolture,  Are- 
na , Archi  Trionfali,  & Acquedotti  della  Noftra  Cit- 
tà di  Triefte,  mi  retta  di  fcrivere  ancora  qualche  co- 
fa  d’alcuni  fragmenti  d'Edificj.  e Memorie  antiche, e 
Moderne,  ne' quali  fin’al  prefente  fi  confervano,  mi- 
fero avanzo  di  tante  Arane  difgrazie,  e feiagure , nel- 
le fiere  aggrefsioni , ed  incurfioni  de’Barbari,  cd  altri  potentifsimi 
nemici  continuamente  patite  , dalla  crudeltà  de’guali  unte  volte 
incenerita  , e diftrutta  fuccefsivamente  qual  Fenice  dalle  proprie 
ceneri  di  bel  nuovo  riforgendo,  potè  meritamente  con  proprietà 
acquiftarfi  il  nome,  con  cui  da  tutti  vien  addi  mandata  TERGE- 
STUM  . Un  tettimonio  di  vifta  di  quanto  intendo  provare  farà 
Nicolò  Manzuoli(«)qual  fcrive  così.  r rie Jl c ì chiara,  òr  antica  città, 
nella  quale  [ano  ancora  molti  fogni , e Vcfligii  et  antichità.  Mercèche  SÌ  nel 
Territorio,  come  nella  ftefsa  Città,  ritrovane  gran  reliquie  di  ro- 
vinati Edifici,  autentica  prova  d’una  remota  Antichità,  & indicio 
infallibile  della  magnificenza,  e grandezza  fua  ne’tempi  andati, 
che  la  rapprefentano  una  delle  più  infuni  Città  de  noftri  contorni. 

Sopra  fondamenti  di  Magnificenza  si  grande,  ftabilifce  c prova 
l'Abbate  Ferdinando  Vghellio  (A)nel  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi  ,1’ef- 
fer  fiata  la  Città  di  Tnefte  Colonia  de’ Romani.  Romanomm  fuiffe 
Colcmam  clarini  tji , nuàm  ut  debrai  pretori.  Mentrechc  la  moltitudine 
d’Infcriitioni  fcolpite  in  pietra,  fragmenti  di  Statue,  e Colonne 
ipezzate,  fparfi  per  le  contrade,  con  altre  veftigiadi  fabbriche  af- 
fli iòntuofe,  ladimoftrano  tale.  Quamquam  hoc  protoni  lapidei , cotum- 
nt , ahaque  adifcta  extreffa  ad  (orinarti  Romanam.  Rifervando  al  cap.r. del 

A un’elàtta  defentuone  fatta  da  quett’ Autore  della  Noftra  Cat- 
tedrale. 
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tcdrale  fentimento  feguito  ancora  da  Tornato  Reinelio  ( a ) qual 
ferivo,  che  gli  ornamenti  più  confpicui , e principali  delle  Colo- 
nie,furono  l’Opere  publiche .cioè  Pretorii.Baftliche,  Tempi, Tea 
tri,  Aquedotti,  Terme,  Mura  della  Città,  Porte,  Ponti,  ed  altri 
limili  Edifici,  alle  quali  fabbriche  , perche  fufsero  con  maggior 
efattezza , e pontualità , non  foto  perfettionate,  mà  cuftodite  anco- 
ra, s’afsegnavano  nell’Alma  Città  di  Roma,  Soggetti  dell’Ordine 
Senatorio,  e Viri  clarifiimi,  trà  quali  diremo  tolse  Q.  Petronio,  che 
* fece  fabbricare  la  Noftra  Arena , come  s’accennò  nel  Cap.  8.  del  Uh. 
j.E  P.Palpellio  l’accennato  Arco  Trionfale. 

Superati,  e diftrutti  c’hebbe  Ottaviano  Augufto  11  due  Compa- 
gni, e Collega  M.Antonio,  e M.  Lepido  , co’quali  efercitò  quel 
p Triumvirato  tanto  perniciolo  a’Romani,  vedendofi  foto  Padrone 

di  tutto  l’Imperio,  e fatta  à lui  fema  la  Libertà  della  Romana  Re- 
publica,  incominciò  con  catene  d’un  dolce,  e placido  tratto  ad  in- 
catenare anco  la  libertà  de’Sudditi,  che  raddolciti,  & allettati  dal- 
la fua  Clemenza,  correvano  i Popoli  a fottometterfi  alla  di  lui  di- 
votione.  Amato  perciò,  e riverito  univerfalmente  da  tutti,  in  cor- 
rifpondenza  di  Icambievol  affetto,  venne  dal  Senato  , e Popolo 
- Romano  decorato  con  non  più  vdito  cognome , chiamandolo  nel- 

l’avvenire Cefare  Augufto.  Sic  dillus  efi  honorta , tjr  amplitudini a caufa. 
aDtno  tem.  Scrive  Sigoniof  a ) Cognome , al  tornire  di  Cicerone,  Virgilio , Ovi- 
Ueoubni*Ui'  dio,  ed  altri  Autori,  apprdso  di  loro  tenuto  per  Santo  , venerabi- 
le , e d’alta  Madia  , qual  volevano  convenifse  folamente  à lor 
Dei,  e Tempi,  ancorate  Paolo  Diacono,  & altri  dicefsero,  che 
derivafse  dal  verbo  Aageo,  che  lignifica  accrefcere  per  haver  Otta- 
viano accrcfduio,  ed  ampliato  grandemente  l’Imperio.  £*t>d  Rem- 

* pnbhcam  tuxerit . quid  nome*  cunei is  .talea  invio  latton , <y  uj'quc  ad  nunc  ca- 

ler is  mani  um  , Domini s tantum  Orina  Ucitem  ufurpatum , apiccnt  declorai  Infe- 
rii . Non  mancando  ancora  chi  altri  lignificati  gl’afscgnalsero. 

Godendo  dunque  Ottaviano  una  fomma  Pace,  e tranquillità, 
applicòfsi  tutto  con  ogni  follecitudine , non  tanto  all’abbellimento 
dellà  Città  di  Roma,  quanto  al  buon  governo  delle  Provincie,  & 
altre  Città  dell’Imperio,  inviando  ad  else  Pretori,  Proconioli,  e 
Governatori  di  vaglia , acciò  non  foto  amminiftrafsero  la  Giufti- 
tia.  mà  invigilalsero  ancora  alla  confervatione  delle  Publiche  làb- 
y bri  eh". , & Edificii , in  modo  tale  , che  refe  il  rimanente  de’fuoi 

giorni  felicifsimi  tranquillo,  e quieto,  e meritò  per  compimento, 
e coroni  di  tutte  le  fue  felicità,  che  venifse  al  Mondo  il  Pacifico 
'Rède’Regi,  come  canta  S.Chiefa,  nel  Martirologio  Romano  yiu. 
Kal.  tannarli,  con  quelle  parole.  Anno  Impera  oli  ariani  Angufti  quaAa- 
gefimo  fecundo  foto  Orbe  in  pace  compofito,  fexta  Mundi  atate  I E sys  CHRl- 
STVS  aternus  Deus  , aterniqne  Patria  filma  : in  Betblehem  Inda  naf citar 
V ex  Maria  virtitu , fe&ru  Homo.  Correndo  l’Olimpiade  19+ della  Fon- 
li-  datione  di  Roma  l’anno  751. e della  Creatione  del  Mondo  quello 

del  4051. 

Non  fii  tanto  impiegato  l’Imperatore  Augufto  nell’ornare  l’Alma 
Città  di  Roma,  che  non  applicate  ancora  alla  confervatione,  ed 
ampliazione  dell’altre  Città  dell’Imperio  . Ponderando  molto  be- 
ne, quanto  tolse  neeelsario  lo  ftaoilire  in  Triefte , una  potente 

Colonia 
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Polonia  Militare  de’Veterani,  e valorofi  Soldati,  non  folo  per  la 
confervatione  dell’Italia,  e deH'Armi  Romane  nella  Provincia  del- 
*l“ria , e Dalmatia,  contro  quei  Popoli  facilmente  tumultuanti, 
mà  ancora  per  reprimere  l’audacia,  de*Giapidi,  Gente  barbara,  c 
feroce,  che  tanto  fudore,  e fangue,  le  colto  il  domarli,  i quali  , 
come  riferifce  Appiano  Alefsandrino  ( * ) nel  corfo  danni  io.  due 
volte  ruppero,  e fugarono  le  Romane  Militie  , diftrufcero  il  Ter- *  1,uA'"lnA 
ritorio  d’Aquileja.  e fpogliarono  di  tutte  le  fuc  dovitiofe  foftanze, 
la  Colonia  di  Triefte,  lardandola  totalmente  incenerita,  ediftrut- 

ta.  Lipide s T ranfalpim  ( dlc'cgU  ) Gens  valida,  ac  ferì , bis  inerì  vipinti  fe- 
rì annoi  Romanas  ttpias  repellere \ FaUoqae  in  j Iqttilciam  impela,  ac  Terge  fli- 
rt am  Ctloniam  direptam  excivere  Cafarem  : Il  quale  entrando  con  grofio 
Elèrcito  V.  G 710.  nella  Giapidia  ; dopo  varie  Vittorie  , ultima- 
mente con  pericolo  della  propria  vita,  quafi  del  tutto  diftruggen 
doli  fuperò.  Ciò  efequito,  volle  fi  rifacefsero  di  nuovo  le  dtftrut- 
te  Mura  dell’incenerita  Colonia  di  Triefte,  e che  fofse  recinta  con 
fortifsime,  ed  alte  Torri,  non  folo  per  difenderti  contro  qualfivo- 
glia  forza,  ed  incontro  de’nemici,  ma  per  ornarla  , ed  abbellirla 
ancora;  efsendoche,  al  fentire  di  Reincfiof  b) tra  i principali  orna-tUc  oucu* 
menti  delle  Colonie,  come  s’accennò  di  fopra,  le  Mura  coll’altif-  l 
fime  Torri,  che  la  cingono,  fonp  de’ più  Confpicui.  Quanto  fof 
fero  Magnifiche  quelle  fonificatroni  latte  da  Ottaviano  nella  No- 
ftra  Città  lo  dimoflra  coll’ingiunto  Elogio  Dionifio  Afro  (e)  riferì-  cKfr 
io  anco  dal  Padre  Ferrario  Uxtc.geegraph.tom.  1 . -ver.  t er,  o,bu. 

, Alta  Terre  (ir non  poflrem * Manta  Terra  ■ 

Di  beneficio  fi  grande  acciò  reftafsc  al  Mondo  eterna  memoria , 
fii  cretto  una  Lapide  con  la  feguent’Infcriitìone,  riferita  dal  Vol- 
teranno ( d ) la  quale  al  fentire  di  Gian  Gruttero(  effù  levata  dal- 
la  Città  di  Triefte,  e trasferita  in  Venetia  , in  Cala  del  N.H.S.  nùi. 
Francefco  Michieli.  c lnfcr  *nt' 


IMF.  0£SA!R  CON.  DESIG.  TERT- 

I IIIVIR  R.  P.  C ITERVM  MVRVAjt 
j TVRRESQ.  FECIT. 

Soggiunge  poi  il  Grutero  le  qui  ingiunte  parole  ; in  eodem  Lapide 

rete  ni  tote  fcriptarainfrì  addi  min. 


Che  legger  fi  deve:  Fridericns  Tcrrixs  lmpcrator  Dnx  A» fri*  ère.  Dominnf- 
qne  Terecjh  quarta  vice  mnnnm  riedificasi  infsit . 

Onde  favorito  da  quella  lapide,  dirò  che  la  feconda  rinovatio- 
ne  delle  Mura  della  noftra  Città,  feguilse  al  tempo  d’AugulloCe- 
fare  , come  lo  dimoftrano  quelle  parole  : Iterane  murar»  , Tnrrefqne 
fedi.  Quali  durano  al  mio  credere,  firialla  venuta  deglHunni,  ò 
Goti  in  Italia,  cori  inferii  aU’Impero  Romano , che  mai  conobbe 

nemici 


276  HiHoria  di  Triéffe. 

i • n?”?ici  P',ù  ficri.nc  più  crudeli  e fenza  pietà  di  loro:  Pofciache  alie- 
nici ogni  human  ita ltabilironocoldiftruggere,  edatterrarc  l'Opere 
Magnifiche,  cfontuorefabbricatedaRomani,  difcpellire  nellero 
vinc.  ai  else  le  glorie  di iquerti,  cfcancellardal  Mondo  ogni  veftiggio 
del  nome  Romano.  Opurc  fino  all'arrivo  di  Attila  Re  degli  Hunni 
dquakdoppoprefe,  e dirtrutte  molte  Città  della  Dalmazia,  ed 
.b.MjVi  *{\-nai  nel  tuo  palsaggioper  Aquilcia , circa  gft  anni  del  Signore  u 

,,«.Ms.itki  allentired  Andrea  DandoloM atterrò  anco Trieftc,  ch’abbando- 
"r  nata.da  Rr°Pr)  Cittadini , rimafe  defolata  in  predadeìla  crudeltà  fin- 
che leodorico  vinto,  efuperatoOdoacre  reftò  l’anno  40  j.afsoluto 
mazia^’  npn 0 dclJ italia » ‘«a delle  Provincie  dell’ Ifi ria,  e Dal- 

CoronatoTcodorico Secondo  Rcd’Italia , applicofsituttoal buon 
governo  del  Regno , efcorgendopcr  i pafsati infortuni , buona  parte 
dcUe  Citta  prive  d {abitatori , con  generai  Editto  coma  ndò,  che  ciaf- 
cuno  ritornafse  a nhabitare  nella  propria  Città , dalla  fualibcralità , e 
kinChron.  molte  riedificate  di  nuovo,  comcdimoftra  Cafsiodo- 

rO(  'Coli  ingiunte  parole  : Sub  cim  feeltct  tmfcrse  plurima  reut-vtnlur  Ir- 
rJ'  V€t*,!lf>ìirKa  C afhUa  ctndebantnr  , con/tergóbam  admir  anela  Vaia  ti  a:  ma- 

tlnj\Ot>CTÌbUS  JtJtliiu&f/iìr.truI * / isn-  v .Lxi»  UVA  n>i«K  JI.A  XV» C. 


iw  litui  a ut 

Mo»2r41^  1 mormoni  ae  narban,  mentre  allì- 

A>  fteiso  effetto,  aldire  del  Tarcagnota  (e)  fece  fabbricare  il  Cartello 

d^nl!^iÌn-?aZÌ°no  ^ accennata  di fopra,  aggiunta  ncll’iftefsa  Lapi-' 
■feiw^’  c addita,  che  la  Maeftà  dell’ Imperatore  Fri- 
dericoill.  fece  riedificare  la  quarta  volta  le  conquafsate  Mura  di 
I ricftc,  ridotte  a mal  termine  dallapafsata  Guerra , feguitacome  fi 
. vedrai  anno  1464.  colla  Seremfsima  Republica  di  Venetia:  mercé- 
che  per  renderla ficuracontraqualfivogliainfultode’nemici;  con  or- 
me e prefrafottoJi  io.  Maggio  1470.  comandò,  che  fofse  di  nuovo 
ù'i^'rMura,  c ™nita  confpcfse,  ed  alte  Torri,  e 
nella  fom  trina  della  Collina  fabbricato  un  Forte,  e ben  formato 

fervano  ' 3 abbnca ,e  difegno  de’  quali  hoggidi  ancora  fi  con- 

Accioche  memoria  di  beneficio  firgrande,  ricevutodallamunifi- 
enza  dell  Imperatore  Friderico,  reftafse  perpetuamente  imprcfsa 
,e  ^°n^c/uoifidelifsimi Trieflini,  dicomun  confenfo  della  Cit- 
ra,  luicolpita  , ed  aggiunta  lotto  l’antica  Jnfcrjzione  di  Celare  Au- 
gulto  mentovata  am,o  di  iopra  nel  c»f.  i.dcl/ib.  1.  quella  di  queft’Au- 
gurtùsimo  Monarca,  come  dimcflra  Gian  Girne  


uero(</)  nell’addotte 


<3  Infcrip.  2 n 

tiq.pag.  1 - •-.m.vm,  vv-aaiv.  vjjujviua  VJJdil  VJJUltrO^  ; IH 

nurn«.  PfO'e-  ln  'Cenni  lufiit  ritentine  Unte  fiuti  un  tuffi  edàm  m . La  quale 
c addita efserejuefìaJa  quana  volta  della  lertauratione  delle  mura 
della  nortra  Citta  : Ondcnon  è meraviglia,  fc dopo  tante, fciagurc, 
fo  re» e “a^cl  ^,cnc>,  s’atuovi  sì  /caria  delle  proprie  Antichità, che 
!?r,m»05r?SO^elcbl'r  mentre  parte  di  cfse  diisipate,  edi- 

, alienerà  "a,{)an>  dal  e da  Nemici,  e pane  trafportate  in 

iprite  \\r3nC’  c°^necacid'Iatill£^a'n  Venezia,  ccntant’altreri- 
’ oliangoLavio  de  Uff.  r,»..Gicr.  Gukttoir,/(tr*t.4nua.  Gio: 

!J-a  -n  Gran-  • 
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Glandorpio  onmA/t.  inferifi.  *»/<?.  Tomafo  Reinefio  Sjnttgm.infcript. 
•ntia.c.  d altri,  che  le  non  rcllò  affatto  priva  di  quanto  porcele  va,  ri* 
male  almeno  buonaparte  fpogliata  ae’proprj  ornamenti,  che  rab- 
bellivano . 

Antichità  degna  di  ponderatone , c’apportano  le  qui  addotte  Mi- 
fure  fcavate  in  pietra , quali  di  prefente  ancora  fi  confervano  in  Piaz- 


za detta  la  grande^  canto  la  porta  del  Granaio  detto  communemen- 
te  il  Fondaco,  già  accennato  ai  fopra  nel  c*p.  u.i 


.en..del/^.i. 
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Quelle  Mifureefpofte  publicamente  a villa  d’ogn’uno,  ferviva- 
no,  amiocredcre,  pcrnorma,  e modellodi  quelle  di  legno  , colle 
quali  l’Ufficiale , a cui  s’afpetta  mifuràva  il  grano , acciò  a piacere  d’o- 
gnunofofse  lecito  il  rimifurare  le  Biade  comprate  per  evitare  gl’in- 
ganni.e  le  frodi . OfservaS.Ifidoro(4)conTomafoReinerio(*)else-  »Origiib*. 
re  inventatele  Mifure  per  lagiultezza,  chedeveofservare  il  Milura-  u 

core  nelcompartirea  cadauno  egualmente  il  fuo,  mentre  dal  com- 
ÌSIÌéÌ  Aa  mer-  * 7a,r- 
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mercfopoco  rètu*  «Jjngiufto , fi  perturbano  tutte  le  cofe , c fpe- 
oalmcnte,  fé  nelle  A^ifurelafrode  corrompe  l’i  [negrità , come  av- 
'*  *’  X?rt£  Cafsiodoro  ( 4 ) Confiet  pepala  ponimi , oc  Me  a far  a probaiila , quia  can- 
ili turbini *r  funugriu} cum  fttudihus mifcattHr . Onde  perche  le  Mifure  , 
etti  PeCfofseronotead ognuno,  l’Imperator  Gradano con  Legere- 
t>  ed  gitola  fi;  volle faTserpefporte  in  publico,  acciqognuno  fenza  fog- 
w>  » m t.  glabre  a falliti,  edjnganno,  potere  riconofcere  quanto  fegli  appet- 
tava col  giufto,  e.proptipconto.  la  lUtiombm , & Menfara , & Fonder 4 

{' oblici  collocentur , ut frauditi  cupienubas , fraadandi  adirmi  pouf  arem  . Enel- 

‘iftefsolibroM/.x.perovviarea’danni,  chela  malitia,  c fraudolenza 
d’alcuni  apporta  alla  publica  quiete  de’  Popoli . fu  commefsa  la  cura , 
tDt  rtjim  e vigilanza  de’  Pefi  ,e  Mifure  al  Prefetto  della  Città . 

Printip  In  Scrivel’Angelico  S.Tomafo  (<•  )chc  le  Mifure , e Pefi  fono  necefsa- 

rjallaconfervationedellaRepublica,  mentre  con efsi  fi cuttodifse  la 
fedeltà,  egiqftitia  ne’ contratti,  che  perciò  il  Mpnarcadell’Univer- 
d r*?  op,i8  fOCommife  al  Legislatore  Moisè  (d')d’cfortarcil  Popoloa  mantenere 
l'equità,  edilgiurto,  con  prefcrivergli  le  vere  regole  della  naturale 

giuftitia.  Non  facictis  iniqua»!  aliqaid  in  iudicio  , in  re  futa  , in  pendere  , er 
Menfura.  Efottofcrivendofi  all’addotta  Dottrina  dell’  Angelico,  log- 
giongeSimaca  Vefcovo  : Ergo  Regts  pondera , & Malfarai  tradire  de  le  ni 
. topaia  fibi [ubicela  yut  redi  e f(  in  comma  < yV  habeant  » 
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Trofeguono  diverje  altre  notitic  di  Fabriche , Edifìcj , e Memo- 
rie antiche  ritrovate  in  dtverfi parti  del  Territorio  di  Trie- 
Jlet  e fpectalmente  nella  Contrada  diTonZjano. 

CAPITOLO  IL 

Erche  nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Giraldi  q.  Giufto, 
porta  nella  Valle  chiamata  dal  Volgodi  Chiadino,  un 
miglio  in  circa  dittante  dalla  Città,  fi  feorgona  hoggi 
dì  ancora  molti  veftigj,  ed  Anticaglie  afsai  foncuolè  , 
quali  dimoftranofofsefabbricatoanticamente  in  quel 
fitounbellifiimo,egrand’Edificio,  m’obliga  il  diferi- 
re una  breve notitia diquantofbenchcimpeditodall’impotenza di 
ftarinpiedi,  e camminare ,)  hò  potuto  l’Anno  1 688.  pedonalmente 
raccogliere.  La  mentovata  Vigna  col  Campoa  lei  contiguo  ritrovai 
recintid’unalunghifsima,  e femplice  Muraglia  fatta  fenza  malta,  o 
altrocemento,  larga  piedi  dieci  geometri,  comporta  tutta  di  rotta- 
mi di  pietre  d’ogni  forte,  quali  raccolti  infteme  per  purgare  il  luogo,  e 
renderlo  coltivato,  fifo  mò  la  detta  muraglia . 

Quafi  nel  fine  di  elsa  Vigna  ov'kicomincia  ilCampo,  fi  vede  un 
muro  tutto  fabbricato  di  pietre  quadre-,  compartitocon  diverfi  pila- 
fin,  lungo  pafsa  50  geometri  in  Circa , e largo  piedi  tre,  il  quale  da 
mezzo  giorno  ter  mina  a Tramontana.  Vicino  ad  elso  fono  altre 
muragìicdell’iftefso  lavoro,  con  diverfedivifioni  a guifa  di  Cellette, 
nelle  quali  apparifeono  ancora  le  velb’gia  di  due  porte:  Epoco  dt- 
• • . . rtante 

. • -Xrff,  1 . ■ f ' ' . >'■ 
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• piante  fi  fro  rgono  anco  le  fondamenta , conia  d'unaftama  afsa  i capa-  ' 

ce,  che  da  un  lato  era  tutta  crollata  di  gelso  colorito  di  rolso  belJifii- 
mo,  nelcui  reantqhora  danno  raccoltimofti  frantumi  di  eefsodi- 
■ik riamente colqwti , c tonnati  con  diverti  ornamenti,  e lavori,  a 
.RMifa  di  cornici , per  efier  ooftume  de  gli  Amichid’incroltare  di  gefso 
le  mura  e pavimenti  delle  Itanze , comeriferifce  GiacomoGrutero 

, C^con  Varrone,  e Plinio.  Iattrrtf»  imm  euttaore , vernrckUti  fatte  adef-  1 Iur- 

Jlkxxo(f  ) De  plaftisafiermanao lo  llefso  lcrive:  pLftru  ptrietum  ■»“**»• 
**  KM/'WW**  ligPMftt  .txprimtt,  fineereaue  coltkibus.  Mercè  che  PU- 
fitft,  no  me  greco , lignifica i il  medesimo,  ; 

gjfftfmbuiuts.  Lungi  da  detta  ftanza,  tre  piedi  in  circa  verfoTra- 
jnpmana,  trovanfi  1 fondamenti  d’un’altra  muraglia,  tra  quali  ed 
altri  fondamenti  ivi  vicini  tutto  il  fito  è ripieno  di  calcinaccio^  e fatto 
quefto  un  altr  ordine  di  terra,  torneerei  , wefcuii&Sf  fi’fSS 
?un  condettod  acqua  dell  altezza , e lunghezza  d’ un  piede  lallrica 
to  nel  fondo  tutto  dipietre  cotte,  grani  a guil'di  ifftrc  cSorìTo 
àoduedita.  Pocodifcorto  dall’accennare  Ifctnze,  c muraglie  nel 
cent  rod.  detta  Vigna  verfo  mezo  di,  era  un  gran  Portone  largo  die 
cipiedun  circa,  al  quale  fervi  va  no  di  fuolo  tte  ladre  di  pictrf  bian 
ca  lavoraca>  alquanto  pm  lunghe  di  efso  larghe  un  piede , e mezo  e ' 

grofa:  p,u  di  mezo:  berviyaqucttodentrailad  una  gran  danza mt  >* 
ulaftncataa  molàico  di  pietre  bianche,  e neredellagrandezrad’un 
Unghia.  Nella  parte  di  fopra  detta  Vi^na,  ove  principiauSm 

^Sl^ViCln0^qUcìì°^ej^>Ì? '^tc^ano  MichieUi  Canonico,  e Sco 
(laftico  dellaGattedraledi  S.  Giulio  verlb  Levante  fi  ritrovò  un'altro 

Condotto,  o ^naled’AcqiiadelPiftefsa forma,  egran^zzadeldià 
accennato  djdantedaiqueUo  circa  ventipafsi,  quali  ambidue  cor- 
revano verfo  Tramontana.  Tra  l’uno,  d’altro  di  quelli  Condotti 
t(j>er  quanto  m accennò  il  mentovatoSig.  Giacomo  Padrone  di  aue 
'Wojuogo,)  ntrovaronfialtri Tubi , eCanalleui  di  piom£ 

«jfr  per  quanto  fi  può  congetturare,  era  verfo  Ponente. 
vnSnr  e giaaccennate  *e%ia  di  Mura.  Stanze , e Condotti  ritto- 


I cei.  \bros.  brjj.iv:  jiiìlor.  ck  piRia 


""? diS“"e ««"«più  di  duerno 
dkkutti  maifiSn  ^ ? lar8hequatro  dita  folamente,  ih- 

loqudchTr^MW  $eiVì.m  quel  luogo  fol?e  anticamente  febbrìca- 
go^lculaltre  Laftre  ^omoT  ' hC''°  : ABSiun8?rò  in  quello  luo- 

ÌSS-  ’ •acf,ónon  redi  priva  la  Patri*  della  meSm  l 

A a x,  s*  ac- 
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s'acccn  nò  nel  eap  9.  del  Libro  terzo  per  fol  a mancanza,  ecognitione 

de’nomiinlorolcritti.  , r,  ... 

Nella  Cafa  del  Nob.Sig.  Germanico  Giuliani , confervafi  hoggidi, 
ma  deH’acccnnatelaflréotegole  di  pietra  cotta,  di  materia  cosi  du- 
ra e forte,  che  può  paragonarli  al  vivo  fafso  : Quella,  benché  rotta, 
farà  lunga  un  piede , e mezzo,  c larga  più  d’uno,  nel  mezzo  della 
quale  flà  ferino  un  bellifsimo  carattere  di  rilievo  ringunto  nome  . 

Nell’iftefsa  Cala  fi  confervano  le  veftigia  d’un 

{siede  (colpito  in  un  pezzo  d’Alabaftro  finif- 
imo,  ed  in  altro  frantume  di  pietra  bianca 
ordinaria,  in  cui  ftà  colpita  una  mano  a guifa 
di  pugna  ferrato. 

In  un'altro  pezzo  di  pietra  cotta,  di  forma 
triangolare,  ritrovato  in  Belvedere,  addiman- 
dato anticamente  S.Anaftafio  vicino  la  Valle 
di  Rio,  overo  corrottamente  Valderio , qual 
hoggidi  fi  conferva  in  Cafa  del  Sig.D. Pietro 
Baiardo  Canonico  della  noftra  Cattedrale  fono  1*  infralcritte  pa- 
tina bellifsima  ofservatione  fa  il  Cav.Orfatof *) 
fopra  i nom  i che  giornalmente  fi  leggono 
nelle  tegole, o laftredi  pietra  cotta,  antiche  ; 
Mercècne  in  quelle  ove  fi  fcorgeil  nome  im- 
prefsodi  rilievo , vuole  fia  il  nome  proprio  del- 
l’Artefice , folito  inferirfi  da  loro  piima  di  cuo- 
cerle,come  nelle  già  accennate  di  CARTO- 
RIAN, BRI  LEU,  MILOR&c.  fifeorge  . 
Nell’altrepoi,  incuiritrovanfi  i Nomi , non 
imorefsi  maincifi,  dice  non  efsere  quelli  dell’A rtefice  ma  indica- 
tivèdclla  perfona  ivi  fepoha,  fecondo  l’infegnamento di  Marnino 
(A) qual fcrive:  htminis ftfUi , mon tfmmfiùs, 

E Vvolfango Lazio( r ) approvando  h- 


fimul cTHvntur . Ove  anco nfenlce,  epe  vicino  V 

gheriafuperioreritrovofsiincertoCampouna  fepoltura  fomwtada 
luattro  pietre  cotte,  in  unadcllequaherafcolpitoil  nomed  Arnano 

VSSSS  Decima  legione;  O poi  aneoT^tu^e^-^. 

Monumenti  Romàna  Re/pablù*  **  *f*>  *p*fl*l*  *^9  J 

éPudCàrolmn  AlìàllMminventày  & ittUpidcittcifà.  , « 

^Onde  direi  chelnomcdì  l^o  Mtnicio  Pudeot-fcolpitoneH  ad- 


Si»«*  infcr. 
• ntiq  «uff  i 
a.i I 

| Loc.citfefi 

» w»l 


coll’Orfàt.tx  ) ch^fofie  unSeScolla  Gente  Minucia  molto  celebre 


LiklVCap.llI  281 

in  Roma , perche  gloriafi  di  molti  Confoli  cognominati  A ugurino 
Rufo,  Fermo , Picca,  Mellicolo.  Nonelsendo  cofa  nuova  tal  muta- 
tione  di  lettere apprcfsoi Romani,  alfenriredi  Grutero,  Reinefio, 
Ciofeppe  Laurentio , e P.  Ottavio  Boldonio,  ( x ) ove  adduce  l.  pr • K jj;* 

ut  Conttburnttlis , Etri/ cui , Minibus , reci  pentii,  pr»  Ctntubcrnalis  , Etrufcus, 

Mah  ubiti,  cr  recuperi!  tic . 

F U D E N *fi . Quello  nome  d i Famiglia  Senatoria , n'additalo  fief- 
fo  : mentre  di  Pudente  Padre  diS.  Pudentiana , fcrive  il  Cardinal  Ba- 

ronio.  (b)  ibi udertnt ( ideji Pome ) Putititi Senutor , cujus  Demum  Rome  futffe  kAanot.Mu 
prtmum  hofpttium  S.Petrt  Principi i Apo/lolerum  , Muiorum  firn»  nudinone pr u- 
finptum  ejt . Non  efsendo  permelso  a quei  tempi , mafsime  a per  fone  ,f’  “ 
vili,  cbafsel’ufurparliilnome,  ò cognome  de  Nobili , e Cittadini 
Romani, 


Si  riferirono  altre  notitit  d>  Anticaglie  ritrovate  in  diverfi fa 
della  Città  di  Triefie , e fico  Territorio  , fpecialmente 
nella  Contrada  di  Pongano , conuna  breve 
relattone  dell- llluflri fuma  Fami- 
glia de  Fini. 

CAPITOLO  ni; 

}Ante,  etali  fono  le  memorie  d’ Antichità,  ritrovate  ne’ 
tempiandati,  e chedi continuo  fi  fcuopronoindiverfe 
parti,  e fui  della  Collina,  e riftretto di  Ponzano,  e nell’ 
altra  a lei  contigua,  qual  corrifponde  fin  dietro  il  Caftel- 

Io,  o Fortezza  della  Città,  fopra  cui  (per  quanto  fcrivo- 

nogli  Autori  )era  fiutato  il  celebre,  ed  antico  Borgo  di  S.  Lorenzo  , 
delqualeatempinoftri,  tolto  ogni  fuo  veiligio , non  vedefi  altroché 
la  fola  Pofsdsione  deH’Illuft:Sig.Gio:  Andrea  Lib.  Bar.de  Fin:  Ove 
anco  fecondo  l’opinione  di  PietroCoppo(r)era  fituata  anticamente 
l’iftefsa  Città  di  Triefie,  che  perciò  con  ragione  pofsono  gloriarli 
quelle  Colline,  d’elser  fiate  un  compendiolo  Teatro  di  Meraviglie 
antiche. 

In  una  Vigna  dietro  l’accennato  Cartello,  ritrovafi  in  una  Lapide 
l’ingiont’Inlcrittione,  qual  per  efier  fpezzata,  ediffettolala  riferifeo 
••  lènz’altro  commento. 


f 


C Chronogr. 
dcll'lftru. 


pTSEptimivs  b 

.ROMANVS.  ET  PAPI 

LARGITVS  EST  TER. 


(OMNIA 


— ■ ■ ■■  ■■  r— r • 

Anni  fono  poco  difeoftoda  quella  Vigna  ncll’accennata  Pofsefsio- 
aedegl'Illufi:  Signori  Baroni  de  Fin,  ritrovaronfi  fepolte  in  terra  di- 
verte Antichità  con  un’altra  Lapide  artificiofamente  lavorataja  fimili- 
tudine  d’una  Porta, con  due  colonnate  da’ canti  di  rilievo  Dorico,  e nel 
mezzo  un’Ilcrizione  formata  di  bellifsimi  caratteri  Romani,  & ador- 
nata all’imornocdn  foglie,  e grappoli  d’Vva,  comclifcorgenell’iQ. 

a*>a»a"‘  *7'  A a $ giunto 
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giunto  dlfegno,  qoal  dalla  pietà dcH'Illu ft: Sig,  Barone  Gio:Francef- 
cofuo  Padre,  fù donata  alla Cbiefa  del  Rofarto,  per  far  la  Men  fa  deb 
• am*i.Cit.  l’Altar  Maggiore  di  efsa  Chiefa , fecondo  l'opinione  di  Ludovico 
«m»  r-?  r SconIeben,(i)  benché  il  piùcerto  fia,  fervifse  all’  Altare  di  S,  Antonio 
diPadova,  Non  devo  qui  tralafciarc  d’avvertire,  che  all'ufode'No- 
ftri  Antenati  poco  follcciti  de  pretiof;  telòri  dell’Antichità  fcancclla- 
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rofio  tutti  quei  Oftlàrtienti  antichi,  òKéSlfentimentode'Litterati,  le 
davanocredito,  efplendore,  6 col  privarla  disi  pregiati  lavori  la  de- 
turporono  tutta, 

A canto  aquefta  Lapide ritro vóti  ftjpolta  un’altra  gran  pietra  qua- 
dra lavorata  con  un  profondo  buco  nel  meno , 'qual  fervi  va  di  iode- 
gno all’iftefsa  Lapide , acciò  ftafse  in  piedi  diritta,  nella  guifa  che 
ufanoa  giorni  rtGftrM Turchi,  egliEbrcico’lorfepolchri . Ivia  can- 
to pure  n trovàròhfifei  Vafetti  di  metallo  in  forma  di  zucchette,  che 
àfsomigliavanoal  colore  del  Oronzo,  cdOctonc',  cinque  erano  fpez- 
zati,  ctrariti,  eduno ina vedutamentecolpito  colla  zappa  dal  Lavo- 
ratore, che  piantava  la  Vigna,  diffufeunBatfamo,  aguifad’olio  di 
j0?!-'!5'?10  odore  ’ delquale  nc  rimafe  un  poco  foora  un  fragmento 
delliltcfso  Vafètto.  Scoprironfi  parimente  nell'iftefso  fito  molt’Àr- 
cne,  o Lavelli  coperti  di  pietra,  chefervivanodiSepoltureagli  An- 
tichi, in  unodi  efti  erano  dueLumi , o Lucerne  perpetue  di  creta , del- 
Priverà  nel  rap-d.  di  quello  Libro, come  vien  rapprefentato 

Per  profeguireTintraprefo ordine  dell'altré Infcrittioni , dovrà  leg- 
ger*1 auena . Marcus  Septimias  Mairi  Fili»’  Rafas  ufi  amento  fieri  iafiit  fi- 
*'  t&  Lucio  finiti)  Tifi  Filiti  Siati*  Fra/ri fao  , & Lucio  Figi/to  Tifi  Fitto  . 

M.  Nota,ch’addita  il  pronome  di  Marco,ùfato(comc  ofservano  Va-  M 
lerio,  Panvirto,  e Sigonio  fegujti  dal  Cav. Orfato ,(*)  da  quelli , che  *b  T"t&'« 
nafcevanotIMefcdt Marzo;  Qualprenome,  alfentiredi  Fefto,  fù 
prohtbito  alla  Gente  Manlia,  da  che  M.  Manlio  tentò  d’ufurparfi  il 
Kegno,  ed  all’Antonia,  doppo  fèguita  la  morte  di  Marc’ Antonio 
Triumviro, fecondo l’infcgnamentadi  Panviho  accreditato  dalTe- 
ft,^a,^fi^ar^0^Prcfs0 11  Precitato  Orfato . 

ÒLF  li  MILJS.  La  Gente  Settimia , al  parere  di  Panvino.e  del  men- 
tovato Orfato  fu  Plebea,  quale  pigliò  la  flia  denominatione  dal  nu-  b n 
52^r^^ttirri0 ’ Gio:Glandorpio(£)  riferifee  di  lei  di  verfi  Soggetti  , «.»* 

dicendo:  Septmioram  FamiUa  dii,  intra  Prosar  am  fietit , Sub  Pi»  tandem  An- 
iomnoper  Severor  ad  Confa/atam  afe  end,  t , ncc  malto  poft  edam  imperio  potila 

^^ii^ra^ttau  fu  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  Imperatore,  nato 
nell  Africa;  Cai  a,  ma, Or  et  (diceegli)  Eqaites  faere  Romani.  EGruttero 
(cj  annovera dd.Soggetti  dell’iftefsa . 

AcquiftòegliqucÀo Cognome  dal  color  rofso,  come 

atteftal  addotto  Cav. Orlato  ( d)  A colore  cognome»  ho:  defumptuM,  quia  d cit.rVft. 
non  cognofcn.  EprimadiluiofservòSigonio(r  ) quando fcrifte  ,•  corno- 
mina  apad  Ronianos  imponi  con faetadine , aat  ab  aditone  altana  , nati  forma  Ron./,Vn^« 
autd  fortuna,  iati  vinate  6-c.  Qual  cognome  fu  famigliare,  edinufo’, 
alfentiredi Glandorpio  ’ec.eit. a io. famiglie. 

T EST  A ME  NTO  FIERI  IVSSIT.  Ofserva  l’addotto  Orfato  (//f  Lo<citWL 
la  differenza  fra  li  monurhenti  fatti  in  vita,  elprefsi  colle  note  V.  F >.pW 
CIO trivensfecit,  e quelli  lafciati  per  Legató  ne’  Teftamenti  da  eriger- 
«doppo morte,  comeilprefente, 

FIG1LLO.  Della  Gente  Figilla  , o Figilia  qui  mentovata , non 
trovoaltra notizia , chel’irigiunta  appretto il  precitato Grutero (0) 
qual  fa^merizioned  un  Caio  Figilio  figliuolo  di  Lucio.  J‘ 

G FIGILIO  L.  F.  STE  LEG.  VL  MANLIAI  P.  F. 
ti-  F-  Q 

STA- 


S 


284  Hi  fiori  a di  Inette 

„ STATIO.  Quefto  Soggetto  n’addita  l’Infcrittione,  chefoftcFra- 
tcllo  delj’accennato  Marco  Siiiimio , (qual  nome,  al  parere  di  Fello . 
■ <>»  nnm  rum.  addot  t o da  Sigooio  ( d ) ferviva  prima  in  vecedi  prenome , originato 
^ Dal  anale  poi  la  Gente  Stai  ia , che  fu  Plebea,  rieonofee 
VmtL  buoi  principi-  Così fcrivono Lucio  (b) Cicerone ( <■  ) Dionigio  Alicar- 
* *Cl  f nafseo  ( d ) feguiti  da  Fulvio  Orfino  (<  ) oual  pregiafi  anco  d haver  fom; 
?^Aot.Ro,n-  mini  ftraio  affa  Republica  Romana  moitifsimi  Soggetti,  e tra  gli  altri 
»»  r . L StatioMurco,  che  nella  fpeditione  di  Soria , per  qualche  fuaegre- 
Vt,  ciaattionc,  meritò d’efser acclamato  coll’elogio d Imperatore,  cori 
raoprefentato  in  una  Medaglia,  ch’adduce  il  mentovato  Orlino  con 
quelle  parole  MVRCVS  JMP.  E nella  guerra  civile  contro  Pompeo 
fervi  anco  Cefare  con  prerogativa  di  Legato.  Pietro  Appiano , eo 
££*2  Amantio (f) con  Vvolfango Lazio (g) fcrivono  ritrovarli  m Aquileia 
Uim  divers’Infcrittionidiquefta Famiglia  della  quale  Gian  Grutcro  nfe- 
rifee  59. Soggetti,  e l’ Henninges  ( ^ pure  ne  adduce  molti . 

'■  Oltrel’addotte Antichità coll’occafionedi  ripiantare  nella  mento- 
^ ' vata  Pofsefsione  alcuni  Campi , eVigne,  ritrovò  indiverfiwmpi,  e 

fui  il  riferito  Sig.  Barone  GioiFrancefco  gran  quantità  di  Tegole  , 
Matoni,  Olle,  cVafi  di  creta  pieni  di  cenere,  molti  fondamenti  di 
Palazzi  & Edifici  fontuofi  con  di  verfi  fragmenti  di  pietre  lavorate  di 
piedi  fei  geometri,  cpiùdilonghezza,  abbellitedi  cornici  , ed  orna- 
menti heìlilsimi , pezzi  d’Infcrituom  con  lettere  Maiufcole  in  efse in- 
cife  quali  per cfsere  fpezzatc , erotte,  e non  ritrovarfi  chi  fapefse 
interpretarli  c leggere,  fervirono  mefcolate  coll  altre  communi 
alla fabrica d’alcuneMuraglie  fatte  ivi  racconciare,  con dcplorabil 
perdita  di  sì  antico  teforo . Scoprironfi  pure  alcuni  pezzi  di  Tubi  di 
piom  bo  fparfi  i n di  verfi  fiti  di  quei  contorni,  che  anticamente  fervi- 
fono  a compartire  V Acqua  levata  dall’Acquedotto  che  mviano 
fcorrevaalleEontanede  Giardini.  ed  a co  modi  de  Palazzi  fabbrica- 
ti in  quel  diflretto 


Il  Monarch 
nero  topi  .4 


uSeròfoSg-Baron  Andreafuo  figliuolo  di  rinovare  il  < 
modella  Riva  fopra la Cafà dominicale  di  elsa  Pofsefsione, 


t,-' 


Campo 

detto  delia  Riva  fopra  la  Cafà  dominicale  di  efsa  Pofsefsione , fé  Ica; 
vareranno  1659. alcuni fofsi ,,ove  ritrovoui  moltifsimi  frantumi  di 
pavimentodi  diverfi  colori , e bellifsime  zifre  dantico  Molaico  in-, 
Santi , e rotti  però  dall’Aratro,  c mefcolati  col  terreno  : Si  feoperfe- 

!vellere  le  pietre,  & 


ro 

to 


inti,  e rotti  però  dall’Aratro,  c mefcolati  col  ter 
pure  negli  flefsiunlungo fondamento  omuragl 
to  Den  lavorata , da  cui  con  difficoltà  potevano  fve..w.-  — * - ■ . 

acanto  laflefsa  una  pietra  quadra  larga  tre  piedi  in  circa,  chccuopri- 
va  un’Urna  di  terra  rofsa  alquanto  lunga,  qual  franta  dagli  Operar| 

dente,  che  ivi  a tempi  pafsàti  false  una  Chiefe  de  Chrifliani , dedi- 
cata forfè  a San  Pontiano,  nella  guifachc  altri  Poderi , fllual‘u"“r° 

«vi  1 • il l.llUlrrn  ir»  nii/>llp  VM*inan7£  . COniCrVEIlO 


di  jyiofch^tto lungi  run^'alfsliwjn~<ju^  vicinanze , confervano 
hogg'dì ancora gl’iftefsi  nomi  de’ Santi,  a quali  furono  dedicate  le 
Ghiefe  in  efri  fabbricate,  comequclIadiS.Vito,  ove  diprefente  è u 


fenicie m cui laoDricaic , cuiiit.4uuii»uio.  ? uw, 

Forte  chiamato  di  S.  Vito,  fabbricato  per  guardia,  ed  antemurale 
della  Fortezza,  e Cartello  della  Città,  ed  indi  poco  dittante  le  Ghie- 


i 
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fediS.  Daniele,  e quella  di  S.  Michiele , delle  qtìali  benché  difeoper- 
te , confervanfi  ancora  le  muraglie . 

Il  debito  di  fervitù  dal  mio  Genitore,  Scaltri  miei  Maggiori  pro- 
fefsata  alla  Nob.  Famiglia  de  Fin,  obligaancolamiapcnna,  d’efpor- 
re  fuccintamente  in  quello  loco  alcune  notizie  dell'iftefsa , eftrate  da 
di verfi  Autori,  Privilegi  , Scritture  &c.  Alemanio  Fino  Cremafco 
defcrivendo  la  fuaorigine , adduce  l'ingiunte  parole  riferite  dal  Padre 
Celeftino  Capuccino  ( t)  Ca  F smigli»  da  Fine  gii  tornii,  e tintinni  venne  * 
et  Alemegna  in  Italia , e fermiti  fi  quei  primi  nel  Ber  goni  fio , enfiarono  nn  Ci-  gm>o  libala.’ 
fteUe,  il  anele  Fino  del  ter  Cognome  fu  eddimendato  ; E pure  fèntimentod’al-  “P  »*• 
cuni , che  da  elsa  Famiglia  nafeefie  S.  Fino  Martire , il  cui  Sacro  Cor- 
po trasferito  da  Roma  a’tempi  d’Octone  Primo  Imp.con  quellodi 
di  SGracianoda  Obizzo Conte  d'Angleria , fi  venera  bora  nella  Ter- 
ra d’Arona  fu’l  Milanefe . 

Mentre  diffondevanfi  pertutta  Italia  i perniciofi furori  delle  Fazio- 
ni Guelfa,  e Ghibellina , de'qualifi  darà  qualche  notitia  a fuo  loco:  „ . ... 
Scrive  1 ifiefso  Capuccino^)  che  nel  Territorio  di  Bergamo  appor- 
corono  molti  e vicendevoli  danni,  fra  gT  altri,  che  iGh  bellini  ab- 
brucciafserol  accennato  Cartello  Fino,  con  le  Terre  di  Tome  Roe- 

ta,  Honore,  Sangavario,eCeretealto,ebafso.  Et  i Guelfi  per  ven- 
dicare l'oltraggio,  ingrofsati  il  giorno  feguente  con  quelli  delle  Valli 
d’Imonia,  Brembana,  Scaltri  Luoghi  al  numero  di  tre  milla  inol- 
trandofi  nelle  Terre  degl'  Avverar)  condanni,  rapine.  Se  incendi 
le  rendeficro  la  pariglia. 

, Per  ovviare  a fimilfàtionicotantoperniciofea'  Regni , Città , e Fa- 

migbe,  fcrive  d Padre  Donato  Cai  vi,  (r  ) che  alti  5 . di  Decembre  dell’  f 
anno  1 500.  abbandonata  da  Ludovico  Fini  la  Città  di  Bergamo  Tua 
Patria  , fi  aasfen  alla  Corte  di  Gio:  Fra ncefco  Pico  Signore  della  Mi- 
randola,  a cui  come  benemerito  di  fidata  fervitù  verfo  la  Famiglia 
Pica , concefse  l'inferire  nel  proprio  Armeggio  la  fua  Arma  medefi- 
ma.  falciate  lhumanefpoglic  dal  Sig.della  Mirandola , fu  chiamato 

Ludovico  1 anno  « j ia.  alla  famofa  Corte  d’Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra, che  lo  creò  fuo  fidentifiimo  Secretano,  e per  l’abilità  d'ardui  ma- 
neggi  in  violo  anco  con  titolo  d'Ambafciatore  alla  Maeftàdi  Mafti- 

l'ano 1 Imperatore  & ad  altri ftimatifsimi  Principi,  come  rìfè- 
nlce  1 Abbate  Antonio Libanori:(rf)  fervendoli  ancoae’fiioi  manie- J r*ntt  J‘°- 
refi  tatentinelncgotiarelaricuperationedi  Modena  dalle  mani  del 

Pontefice  . Con  che  ( fono  parole  dell!  ftefso  Autore  ) le  Famiglia  Fnicreb- 

ed,nl>,e£h,dt£"ifih*i,  * / '*  pregiti  al  primo  Ordine  di 
A obliti  nella  Citta  dt  Ferrara , èri»  prete  (fa  di  tempo  oc  qui  fior  noia  Contee  di  Ca- 

V\ '•  fronti deltexi.care Mobili  della  Patria.  Sin  qui 
ilLibanon.  Trafsefinalla  Morte  in  Ferrara  ifuoigiorni,  e produf- 
fccol  "lezzo  del  Figlio  alla  luceun’altro  Ludovico  vera  gloria  delfAr- 
m. , e fplendore  della  Mil.tia . Quelli  non  folo  in  Italia , ma  nella  Fran- 
oa,  riandrà . & Ungheria  tramò  n^,r','arv»r»j  Il  • 


*+  4 


Effimcr.  Sa* 
p*\»f  co.;. 


Pienjj:  rr  7“.  * nuli  luiu  in  nana , ma  neiia  rran- 

d!*lìiw};1dr  &Unghena  traccio  ne’Campi  di  Mane  la  perpetuità 
fed  od?MÌSCr<kC^e^ latino  rs|8.ritrovofsi  còl  Gran  Famefe  all’af 

dtodel  ^^  ’ ^•allaprclà  -,  I01"3' > fc6uitò  in  Francia  il  par- 
uto  della  Lega  Cattolica  contro  il  Re  di  Navarra , afsirtendo  a Roa- 

USpS^iTuSh?61  ,&al‘-e  cclfbrj-imPrefe  i comprandoli  con 
lampada  anco  m Ungheria  eterni  applaufi , con  che  accrébbe  molte 

glo 
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•Ione , e nobili&kni  fregi  alla  propria  Famiglia 
Di  quella IHuftrifsima Stirpe  nacque  ancoFmo  Fini  cognominato 
Adriano,  celebre,  c per  l’ornamento  delle  Scienze  humane  ,e  Ipeco- 
Jative,  e per  la  cognizione  delle  LingueGrcca,  & Hebraica,  come 
l’accia  ma  il  fuodouifsjmo  Libro  intitolato  FfagrUnm  todaomm:  in  cui 
con.efficaci  ragioni,  & infinite  autorità  prova  la  venuta  del  vero  Mef- 
fiaal  Mondo.  Per  l'in fidie  degli  Hcbrci  redo  qualche  tdmooiuppref- 
fo  tal  Libro,  finche  Daniele ìuo Figlio,  dopò  la  Morte  del  Genito- 
re, lofériftamparee  publicarecol  nome , e cognome  delradre,  da 
pfio  per  modàftia  tracciato,  come  egli  teftificacon  quelle  parole  . 
finm  Adrian*!  Ftrrarttnjìt  rw  GeneresSacni  Scriftnrarnm . IìkcàIis  fifei  Mt- 
fijttr , acGenilrr  meni , & haini  ùpcrtj  stali  or , òr  ita  tgo  paniet  Finni,  Stri- 
D*ì  o uh  Fmtva*  A4  arrtJfsT  . Atte  fi  ar . ft?  fi  de  tu  fdCìO.  Ls  dlVCriltà  QC  PUFCI"! 


terrarcie,  cne  viiseianno  14?°-  ai  icbuw  uw  muicviiu.  wiuw 
_ Ricaoli,(4j  dal  chefcorgefi egli  nonfuije  del  Cafato,  e fangue  del 
prenominato  Ludo  vico,  mà  bensì  di  FamigliaFim,  venuta  d Adria 
ad  habitar  in  Ferrara. 


b Sten  litter 
6*  Sente.  Ber 
fimp  p.pagr 


I habitar  in  mrara.  * . — * . ~ r 

Non  devo  qui  tralafciare  Alemanio  Fino  infignc  Scrittore  Cremal- 

1,  di  puifcrivc.il  P.DonatoGalvi,(*)oltrerHiftoria  di  Crema  .anco 

I s~\ 1 ILI 1~  aAaoIIp  ittimrv»  lUMTlMi* 


co,  ai cuucnvcii ,ì  vr  — : 7 
con  altreOpere  degne  di  lode , mandate  daelsoalle  (lampe , meritai- 
le  arrotare  il  fuo  nome  negli  Annali  della  fama*  . . _ - . 

Che  anco  la  Noftra  Nob.  Famiglia  de  Baroni  de  Fin  di  Tr ielle  , 
fiaun  Rampollo  della  Famiglia  da  FinoBergamalca,  1 Arbore  della 
Dipendenza,  con l’hQdieroacorrifpandenza di  vicendevoli , & af- 
fcttuofeleiterc,  iimprcftà efsi mantenuta,  lo dimoftra.  Abbando^ 
nat^  dunque  negli  ftcfsiaani , torfi  per  le  caufe  da  ©a  Franccf 

co  Futi  lapropria  Patria , firitiròinTriefte,  dacuiconladifcenden- 
za di  fej Generationi , tutte congionte  in  Matrimoniocon  NobU  Fa- 
miglie della  Noftra  Città , & altrecircon vicine , pregiafi  al  prefente 
rifpiendereal  pari  delle  più  confpicue  della  Noftra  Patria  • Piglio  egli 
.per  Moglie  la  Signora  Concordia  Bonoma , da  cui  procreo  Alefsan- 
dro(uo  Figlio,  e quello  laSigpora  Lncretia  Giuliani  ambe  Nobili  , 
xdelleprirne  ramiglie  di  Tnefte,  da  quali  inacquerò  Soggetti  Ilki- 
ftri,  e degni  di  fama,  che  feguendoi  veftjgjde’lor  primi  Antecelso- 
ri,  già  tanti  Secoli  radicati  n«l  Bergamafro , che  fenza  degenerare 
da  quella  Nobiltàconatteftawautenticofindal  anno  1450.  dall  11- 
ìuftrils.  N.  H.Qio:  Franerò  VencrioPodeftàdeila Guadi  Bergamo 
ricopofeiuta,  come  apparile  ne’  Libri  deU  Eftimo  di  efsa  Citta. , h 
.dal  teftimonio  autentico  dell’Illuft:  Gio:  Maino  Contarmi  l odefta 
della  Valle  Soriana  Superiore  nel  diftrcttp  di  Bergamo , qual  after- 
ma,  che  riedificata  la  bagreftia  Parochiale  di  Fiqo,  (opra  la  di  lei 
Porta,  a ricordo  di  tutu,  finoalTanqo  1614.  era  un  Aquila  d una 
teda  m Campo  d’.Oro coronata , Armeggio  della  Nob.  Famiglia 
de  Fin  dall’Imperatore  à lei  conceda,  collmgionu  Verfi 

A 'abili  Antiqu-t  funi  htt  tofani*  Gentil 

Fmenfu.  cfarti  firmai*  cUram  detrai.  ■■  . _ 

Queft’Arma  poi  per  là  benemerenze  di  nguaxdevoli  Soggertitu 

accrc- 


S- 
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accrcfciuta  col  progrefso  del  tempo  dell’  Aquila  Imperiale  con 
due  tefte  coronate , come  qui  fi  fcorge , c nel  Privilegio  del  Ba- 

Nella  partala  Guerra  del  idny.col 
Serenilsimo  Dominio  Veneto  Gio: 
Prancefco  de  Fin  Nipote  del  già 
venuto  ad  habitar  in  Triette  , fe- 
guendo  l’orme  de’fuoi  Antenati  , 
refe  pur  celebre  il  fuo  nome  nella 
difefa  del  Cartello,  Borgo , e Terri- 
torio di  Cherfano  fituaco  nelle  fron- 
tiere dell’Irtria  , all'  hor  Feudo  di 
quella  Nob.  Profapia , col  mantene- 
re à proprie  Ipele  tre  anni  conti- 
nui 14.  Molchettieri  Alcmani  alla 

**»w  vwitvyiH  • * 

Ne  accrebbe  meno  di  efso  le  palme  di  gloria  Martiale  alla 
propria  Famiglia  Giulio  de  Fin  iuo  Fratello , mentre  durante  1' 
accennata  Guerra  con  Carica  di  Luogotenente  del  Prefidio  del- 
la Fortezza  di  Gradifca  , diede  tal  tellimonianza  del  fuo  valo- 
re , e fede  , che  uniti  à fuoi  gran  meriti  anco  quelli  di  fuo  Fra- 
te  Ilo , fi  refe  degno  d’ottennere  dal  Commifsario  Generale  del- 
1 Flercito  D.  BaTdafsare  Maradas  , non  lolo  attcrtati  autentici 
d’imparegiabil  prudenza  , evalore  : Ma  ancora  con  rifkrto  mag- 

5;iore  di  tal  benemerenze  , d’efser  gradati , e dichiarati  dalla  Ce- 
àrea  Clemenza  di  Ferdinando  III.  Imperatore  l’anno  104}.  col 
fregio  , e prerogativa  di  Liberi  Baroni  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, infieme  con  tutti  i lor  Difendenti  . 

D’altri  Cefarci  Privilegi  di  'Nobiltà  più  anziani  degl’accenna- 
u>  Prf8iafi  P.ure  queft'Illuftrifsima  Profapia,  confirmati  nonio- 
io  dall  Imperio  , ma  con  abbondante  ertenfione  di  nuove  gra- 
zie,  prerogative  , c concefsioni  ampliati;  Cioè  dell’aggregattio- 
ne  a Nobili  del  Regno  d’Ungheria,  alla  Nobiltà»  Patricia  della1 
Provincia  del  Cragno  , e delli  Contadi  Goritia  , e Gradifca,  ove 
pofiede  Cafa  Dominicale  , e Beni  da  foilenerfi  con  lplendore 
Pr°?°n'UOnat0  ?!•  ^ato.>  oltre  l’aggregatione  alla  Cittad  nan- 
za  dell  antica  Città  d’Aquileja  nelle  cui  pertinenze  , e dirtretto 
toggeuo  al  Contado  di  Gradifca  pofsede  anco  il  Feudo  di  tut- 
ti1 . , erra  oi  Fiuauqello  ad  erta  concerto  per  le  benemerenze  de 
tuoi  Antenati . 0j 

Che  poi  nella,  No  (Ira  Città  di  Trierte,  (urte  fempre  ricono- 
fciuta  quella  Nob.  Famiglia , col  fregio  fpcciaie  de’ Primi  hono-, 
n , c Cariche  (olite  à dilpenfare  à (uoi  Nobili  Cittadini  , li  vi- 
t-btaramente  quando  l'anno  1 660.  fù  eletto  à pieno  Confi- 
B*10  d big.  Baron  Alertandro  q:  Andrea  in  qualità  di  fuo  Ora- 
tore Commirtario , per  inviarlo  à Duino  con  Brigantino  pompo- 
xamcntc  di  belliffimi  ftrati  d’Oro , c proporzionata  Liurea  de’Re- 
nugant,  guarnito,  à levare  à nome  publico  della  Città  la  Mae 
ita  del  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperatore  , incaricando  anco 
al  medcfimo  l’Orazione  dedicatoria  alla  Maeftà  laa  Gdarea  il 

gior- 


n 
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giorno , che  il  Magiftrato  à nome  della  Città  preftole  il  folito  Mo- 
ntaggio’ , come  piu  difiu&mente  vedrafsi  nel  progrefso  di  queft’- 
Hifloria  . 

Anliofo  quello  foggetto  di  profeguire  l’incominciata  carriera 
di  fue  fortune,  fi  trasferì  alla  Corte  Ccfarea,  in  cui  dimorò  più 
anni  col  titolo  di  Coppiere  di  Sua  Maertà . Vago  poi  di  render- 
li tempre  più  meritevole,  pafiò l’anno  1664.  da  Vienna  alla  Por- 
ta Ottomana  di  Coftantinopoli , fra  il  numero  de'dodccj  Cavalie- 
ri, eletti  delle  più  confpicue  Famiglie,  per  accompagnare  ilCefareo 
Ambafciatore  Conte  Lesile . 

Ritornato  da  Coftantinopoli , fi  trasferì  alla  Corte  della  Sere- 
nifiima  Arciduchefsa  Eleonora  d’Aullria , all’hor  Vedova  Regina 
di  Polonia  Sorella  dell’Auguftifsimo  Imperatore  Leopoldo  , qual 
dall’iftefsa  fù  aggregato  nel  numero  de’fuoi  Camerieri  della 
Chiave  d’Oro,  ed  inviato  da  Turonia  à Brexlavv  in  Ukrania 
con  difpaci  Regii  alla  Maertà  dell’eletto  Rè  Giovanni ne’ mag- 
gior rigori  del  Vérno , e pericolo  di  rimaner  preda  de’  Tartan, 
quai  due  giorni  dopò  il  fuo  pafsaggio , feorfero  le  Gampagnedel- 
la  Podolia  , ed  Ukrania . 

Crefcendo  il  Baron  Alefsandro  con  la  fedeltà  ne'  fervigi , an- 
co nell’abilità  , e nel  merito  ; fù  novamente  fpedito  dalla  freisa 
Maeflà,  in  qualità  d'inviato  Reggio  Straordinario  alle  Diete  di 
Polonia  , e Lituania , ove  maneggiando  gl’aflari  di  quella  Regi- 
na , con  la  dovuta  deftrezza , corrifpondente  alle  ricevute  Inftru- 
tioni , fè  manifefta  à quei  Magnati  la  fubblime  capacità  de  fuoi 
talenti  . 

Servì  poi  fei  continue  Campagne  nella  prefente  Guerra  d’- 
Ungheria il  Serenifsimo  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  Marito,  nel- 
la Carica  di  Maggior  Domo  di  Corte  nell’Armata  ; e feguitala 
Morte  di  Sua  Altezza  Serenifsima , fè  ritorno  in  Infprug  ; ove 
hora  nella  Corte  di  elsa  Regina , gode  il  porto  non  folo  di  Ca- 
meriere d’honore  , ma  ancora  d’Economo  Maggiore  della  Cor- 
te, e di  Configliere  di  Camera  nel  Tirolo  . Accrefciuii  anco  i 
fuoi  meriti  con  la  prerogativa  di  Cameriere  della  Chiave  d- 
Oro  della  Maeftà  dell’  Auguftifsimo  Leopoldo  Imperatore  Re- 
gnante  . ... 

La  moltiplicità  de’  talenti  , e fregi , che  uniti  feorgo  in  que- 
llo Soggetto,  da  efso  acquiflati  col  rifehio  della  propria  vita  , 
ed  inaffiati  col  nobil  fudore  della  propria  fronte , obligorono  la 
mia  roza  penna  à regiftrarne  alcuni  in  quello  loco,  e per  non 
defraudare  al  merito  di  chi  gl’bà  acquiftati  «-e  non  Aninuire  al- 
la fua  Famiglia  quel  fplendore , che  la  rènde  illuftre  , e gh  rio- 
fa  , e levare  alla  Noftra  Patria,  chi  gli  compartifse  un  Figlio  ti 
degno  iti  flato  forfi  d’accrefcergli  anco  maggior  Splendore  . Ne 
minor  decoro  apportano  alla  Nobilifsima  Famiglia  de  Fin  , ed 
alla  Patria  Noltra  le  pregiate  qualità  , c doti  , che  rifplendouo 
nel  Sig.  Baron  Giulio  luo  Fratello , di  quello  apportafsero  le  già 
riferite  de’  fuoi  Antenati  ; come  la  Carica  di  Vice  Capitanio  del- 
la Fortezza , e Contado  di  Gradifca  il  corfò  d’anni  14.  in  due 
volte  con  fomma  prudenza  , e rettitudine , in  afsenza  dell’Eccel- 
lenza 
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lenza  Illuftrifsima  del  Signor  Conte  Franccfco  della  Torre  Am- 
bafeiator  Csfareo  aoprefto  la  Serenifsima  Republica  di  Veneti» 
foftenuta  , con  la  Vicegerenza  del  Marefcialato  , che  per  la  mo- 
derna artenza  dell’Eccellenza  Sua  in  erto  Contado  attualmente 
cfsercita , à fofficienza  dimoftrano . Ne  altro  delle  fue  preroga- 
tive , c doti  polso  qui  fcrivere,  per  efser  alla  mia  penna  dalla 
modeftia  di  quello  Cavaliere  vietato  , l'inoltrarli  in  encomi? 
maggiori.  ; ;•> 

Nel  Campo  lurtgo  dietro  il  Cartello  chiamato  comunemen- 
te del  Vefcovo  , qual  confina  con  ambedue  le  ftrade  maeftre  1 
cioè  con  quella  , eh 'elee  dalla  Porta  di  Cavana  , e pafsa  per  Pon- 
zano , e l’altra , che  da  Riborgo , conduce  à Pordarefso  , e Car- 
tinara  , poco  dirtante  dalla  luddetta  Cala  Dominicale  del  Sign. 
Barone  de  Fin , per  quanto  mi  Ih  ri  ferro  , ritornaronfi  molte 
muraglie,  d'altre  velligia  d’Antichità  , quii  per  mancanza  di 
di  notitia  maggiore  devo  tralasciare  di  riferire . Frà  detta  ftrada 
maeltra  di  Ponzano  , e quella  che  dal  Ponte  di  Pondarelso  con- 
duce alla  Portefsionc , e.  Cafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani 
è un  Campofenz’Albor1 , ó altro  fopra  la, Collina , in  cui  fifeuo- 
perlèro  molti  londamcnti  d’un  vallo , e lòntuofo  Edificio , qdal 
crederei  efser  flato  di  qualche  Bafilica  , ò Tempio  erretto  in  quel 
fito  poco  diftante  dalla  Città , fecondo  che  la  numerofità  dell'- 
Anticaglic  in’efso  , ed  ivi  vicino  ritrovate  dimoftrano  per  efser 
quei  Colli  tutti  adorni  di  numerofi  Edifici! , e Fabriche  magnifi- 
che, li  cui  veftigii  benché  rovinati,  e nella  Terra fepolti  , hog- 

!>idì  ancora  acclamano  il  fplendore  , e la  magnificenza  di  chi  fi 
ècc  . Fra  quali  ritrovofi  un  Urna,  ò fepoltura  coperta  da  gran 
laftra  di  pietra  bianca , che  al  prefente  fi  conferva  nella  fuddetta 
Cafa  de’  Signori  Giuliani  lunga  circa  piedi  cinque  geometri  , c 
larga  3.,  & alta  un  palmo.  Sopra  l'accennato  Campo  verfo  Siro- 
co  fi  feorgeuna  Ipaciofa  pianura  recinta  tutta  di  frantumi  di  pio- 
tre  , che  d'ogn’intorno  à guifa  di  ben  alta  Muraglia  la  circonda- 
rio . Indi  poco-difcofto  verfo  Ponente,  fi  feopre  moltitudine  d’- 
Ole  frante,  c confumate  dal  tempo  piene  di  terra  mefcolata  con 
ofsa  , e nel  fondo  di  cialcuna  una  Medaglia  di  metallo  del  tutto 
corrofe  , fon  due  lacrimato^  di  Vetro  ne’  lati . Poco  lungi  dall’ 
accennato  Campo  in  un'altro  di  ragione  dell’Blurtrifsimo  Signor 
Barone  de  Fin  , qual  confina  con’altri  fono  la  Cafa  de’  Signori 
Giuliani , fu  feopeno  un  Condotto  , ò Canale  <f  Acqua ,'  che  an- 
dava verfo  la  Marina  , e.  ferve  a,l  prefente  per  abbeverare  le  Ba- 
ftie  . 

Non  minor  prerogativa  d’Antichità,  ritrovo  goderte  quella  par- 
te della  Collina  di  Ponzano  pofseduta  hora  dalli  Signori  Giu- 
liani , ed’ altri  particolari  , di  quante  godefsero  le  fin’ hora  de- 
!.  Mentre  l’Anno  1087.  nel  rinovare  il  Signor  Antonio 
Gmliani  il  muro  del  Campo  fopra  , la  ftrada  , che  conduce 
alla  Valle  di  Zaule  , feoperfe  un’altro  Canale  d’ Acqua  con 
molt  altre  cunoiè  Anticaglie  da  me  già  riferite  nel  cab.  7.  del 
Jubro  Antecedente . Sotto  la  ftcfsa  Cafa  de’ Signori  Giuliani  in’un' 
Vampo  verfo  il  luogo  detto  Broglietto  nel  fare  alcuni  forti  — “ 
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rilevarlo  . fi  feoperfe  gran  quantità  di  Frecciti  , con1  alcuni  Fer^ 
fi  da  Cavallo  di  fmifurata  grandezza  , legno  evidente  , che  iq 
quel  luogo  feguifee  àrticamente  qualche  fatto  cfArme  . Vicino 
alla  Porta  de\racc$ n nata  Ca(a  fi  conferva  anco  un  pezzo  di 
Colonna  a filici  aliai  grofsà  di  bellifsimo  artificio  fcanellata  lon- 
ga  qua!}  due  piedi  geometri  . 

La  numeroliià  d’ Anticaglie  ritrovate,  come  habbiamo  vedo- 
to  nel  diftretto  di  Ponzano , dan  motivo  d’indagare  anco  l’ori- 
gine della  fua  denominatione  , mentre  per  gl’  infortuni  tante 
volte  fofienuti  dàlia  noftra  Patria , non,  può  atìermarfi  cola  cer- 
ta , come  à dove  acquiftalse  tal  nome  ; fe  da  qualche  Chicli 
dedicata  à San  Pontiano  , come  fi  conghiettyro , c difse  di  fo- 
pra  : O pure  dall’antico  ufo  ofservato.  dà  Romani , i quali  par- 
titi dalla  Città  di  Roma  per  habìtare  nelle  Colonie , nominava- 
no. i Calteili , Terre  , e Contrade  di  efsc,  co’  nomi  delle  proprie 
Famiglie  , e Contrade  di  Roma , come  ofserva  il  Tinca  Autor  An- 
v"  m (1  _ fico  Piacentino  riferito  daTictro  Maria  Campi  , («Pòhe  molti 

n’adduce  nel  Territorio  Piacentino  al  prcfentc  corrotti,  alcuni 
HV.. de’ quali  ritrovanfi  anco  nella  Nollra  Patria  derivati  dagli  ftcfsi 
> i ■ foggciti,  e fra  dii  li  qui  ingionti , cioè 

' ^ . , ,,  j Nel  Territorio  Piacentino 

! I , P.  Callo  Callonutn  hoggidi  detto  Caltìoneln  quello  di  Trlfr. 

*?-.v  • ì Mr"  Calliglione 
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Q.  Corvino.  Corvicola  hoggi  Carniola 


Corniate 

Mocolano 

Carpeneto 
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• J-'.---  M.  Mugliano  Mongilata  Tiòggi  Mocclano 

’ M.  Carbone  Carbonetum  hoggi  Carpeneto 
R dalle  Contrade  Campo  Marno  , Scorcola  . 

Ma  perche  le  folte  tenebre  dell'Antichità,  cd  altri  accidenti 
■ è ■ vi  \ impedilcono'  la  perfetta  cognifionc  d’onde  derivàfs?ro  diverfi  Vo- 
• càboli  modcrvi,  tralafciati  perciò  da  me  nella  penna  , fin’anuo- 
' . va  diligenza  di  Spirito,  fiudiofo  , che  le  rcftituiica  l’ origine  de*- 

- ior  primieri  lignificati , mentre  la  divotione  fingolare  de’  nouri 
pjù  Antichi, Proavoli,  cangiorono  molti  nomi  ai  quelli  luoghi 
in.  quello  di  diverfi  Santi  di  gran  lor  divotione  , c riverenza  , 
applicando.il  lpro  nome,  non  folo.  à Sacri  Tempi  in  efti  cretti, 
ma  alle  llefse  Contrade  , come  veggiamp  addimandanj  , quel- 
le di  S. Croce,  S. Pietro  , S. Andrea,  S.  Bartolomeo,  S. \ito  , S, 
Servolo  , S.  Pelagio  , S Sabba  , S.  Anna  , la  Madalena  , & aure  . 
che  pur  ne’ tempi  andati  con  altri  nomi  chiamar  fi  doveano  ; 
Ónde  direi  che  anco  la  Contrada  di  Ponzano  ,s  addimandafse 
còn  tal  nome  , ovcro  da  qualche  fontuofo  Edificio  fatto  labri- 
care  in  quei  contorni  da  foggeuo  della  Gente  , o ramigha. 
Pontiana celebre, c conlpicua Romana venuta  adhabitar  ini  nelle, 
llcheèfiamdio  ofservasi  in  Aq.iileja  , Bergamo,  Brefcia  . Cremo; 
fia',  cd  altre  Città , pvemolii  de’  lor  Cafteili , Terre  , e Contrade 
ritengpno  fin’à  nollrigiorni  la  denominatione  degl  Antichi  Romani. 

Li  Iragmemi  d’ Anticaglie  d’ogni  forte  che  giornalmente  fi 
trovano  ne’ Campi , e 'Vigne  vicino  alla  fponda  del  Mare  della 
Valle  chiamata  comunemente  Broglietto , confinante  colla  Col- 
lina di  Ponzano  di  pietre,  c laitre  di  Marmo  fino  pezzi  d’iq- 
fen-  m. 
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Trielle  dai  che  anco  appare  quant’abbondafte  , e piena ‘(^Anti- 
chità Romane  fofse  la  Patria  noftra,  hora  per  trafculaggine  de’ 
noftri  Predeeelsori  poco  folleciti  in  cultodire  le  grandezze  di  quel- 
la Città  , che  lor  diede  la  Vita,  fcpolcc  nell’óblio  deplorano  con 
noi  altri  un'incuria,  tanto deteflàbile . 

L’anno  1(291.  nel  far  fcavare  una  Sepoltura  nel  pavimento 
della  Cattedrale  di  Sari  Giulio  dal  Reverendiflsimo  Signor  Don 
Antonio  Giuliani  Canonico,  e Decano  dell’iltelsa  fi  fcuopriuna 
forte  , e grofsa  Muraglia  con  gran  quantità  di  Safsi  , ed  altri 
frantumi  di  Calcina,  fra  quali  un  pezzo  di  lucido  Marmo  bian- 
co, alto  due  palmi,  ejargo  un  e mezzo,  nel  qual’ era  Icolpita 
una  bdlifsima  littera  B.  pumatk  , a cui  precedeva  un’altra  I 
lunga , e fopra  l’ iftefsa  , un  reliduo  di  V fi  fcuoprì  parimente 
nel  profondare  il  lavoro  circa  lèi  piedi  parte  d’una  Statua  dille- 
fa  di  fìnifsimo  Marmo  bianco,  grofsa  quattro  palmi ; thè  non 
puote  levarfi  dal  fito  ove  giaceva  , a cabla  d’efser  fondato  fo- 
pra la  ftefsa  il  picdeftallo 1 d'una  Colonna,  che  follenne  due  Ar- 
chi della  Chielà  per  timore  di  qualche  rovina  ; fegni  evidentif- 
fimi  , che  in  elsa  fiino  lepolte  molte  Antichità  , come  s’avverti 
in  altri  luoghi  cpU’atteftato  di  MonC  Gia'cbmo  Tomafrni  Vefco- 
vo  di  Città  Nuova  in  Ulna. 

Nella  Pofsefsione  de  Signori  Francoli  polla  nella  contrada  di 
7. ugnano  vicino  la  Valle  di  Zaule,  fi  feoperfero  pure  molti  fon- 
damenti di  muraglie  antiche,  con  diverfi  frantumi  d’Infcrittio- 
m,  ed  altre  Anticaglie',  quali  al  lolito  furono  parte  da’  Murato- 
ri nelle  muraglie,  e lor  fondamento  con  perdita  deplorabile  di 
Si  pretiofe  notitie,  > 

Nella  Vigna  de'  Signori  Civrani  polla  fopra  il  Colle  di 
Svito,  nel  fcavare  alcuni  fofsi,  ritrovofsi  unaCo- 

lonoa  lunga  7.  piedi  col  fuo  Capitello , e’^  < 1 
piediuallo  ai  bellifsimo  artificio, 

; con  alcuni  Capitelli  rotti.  • 

^ . Legno  che  in  quell’  . 7 

eminente  fi-  ' - ? :'!• -t.- ir  1 - 

to  fulse  v 

anticamente  qualche  . .j 
fontuofo  Edi-  i 
ficio. 
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Si  riferifeono  alcune  Inferii  troni  eoli  origine  della  Noi  Hip ima 
Famiglia  Giuliana  di  Triefte  difeefa  dall'  imperatore 
*Dtdio  Giuliano,  (ale  riconofciuta  inynPri- 
vilegio  dall' imperatore  Federico 
‘Primo, 

CAPITOLO  IV, 

i Ncorche  la  Nobiltà  politica,  reità  in  cattivo  concetto  ap^ 
1 prefso alcuni , venifse  rimproverata  di  licentiofa , in- 
quieta,fuperba,  ambitiofa,  c perturbatrice  de’  Popoli  : 
l’ufo  pero  ben  regolato  di  efsa , da  Savj , e prudenti  fu 
fempre  ftimata  la  più  pretiofa  gioia , cne  à Mortali  ve- 

nifse  conce  fsa.  Mentre  eccellente,  e grande  può  fola- 

mente  addimandarfi.  chi  ncU'operc  humanc,  e di  natura  inliemerif- 
plende  qual  Sole  fra  gli  altri , e che  à guifà  di  calamita  de  cuori  tira  die- 
tro di  fela  mente,  e gli  occhi , non  folo  delle  genti  politiche , e grandi , 
ma  della  rena  plebe  ancora,  e barbare  Nationi  .Che  perciò  con  parti- 
colar  encomii  deU’cccellenze , e prerogative  loro , fanno  mentione  la 


Scrittura  Sacra,  iSanti  Dottori  della  Cìnefà , iFilofofi , & Hiftorici  Sa- 
ni. Raccolta  dunque  da  me  con  molto  ftudio.confultc  d'- 
Autori  clafici,  infcritioni,  Archiv  j.  M S.  Privilegi , Iftromq  mi,  efatta  di- 


cora  parmi.il  defcriverein  cfsalegloriofe  attieni,  e fatti  eroichi  d’alcu- 
ni  fuoi  Cittadini,  oriundi  da  Nobilusi  me,  & ant  ichifsime  fue  Fa  m iglie, 


co’ quali  reftronon  tnen  celebri  fe  ftcfsi  al  Mondo , che  famofà  la  Pa- 
tria, mentre  s’at  tribuifce  àgioria  Triefte  l’efier  Rata  Madre  di  coptofe 
Famiglie  Illuflrifsime^lcune  di  (angue  Imperiale,  altre Confolari,  8c 
altre  lomminiftratealla  nafeente  Republicadi  Vcnetia . Della  Gente 
Giulia  annoverata  dal  Panvino,  & altri , fra  le  maggiori , e più  confpi- 
cuePatritic.ch’àfuoifempiilluflrafserolaRom. Rep. ritrovai»  nella 
Calachefùdelliq.Navarettiin  Triefle  l’ingiont’lnfcrittione- 


HÉRMES 

IVLIOR. 

IVLkAL 

AGLE 

ann.  vnn. 


sijir 


Qual  direi  fignificafie  Hermes  Iuliorum  Iulix  Angcls  annorum 
novem.  HER  MES.  Quello  non  fù  Nome  proprio, c gentilieio,  mà  co 
gnome allufivo  alla  fapienza,  flabilitàj,  e fodezza  del  Soggetto  in  efso 
preconizato,  il  quale  per  Antonomafia  s’addimandò il  MERCURIO 
della  gente  Giulia , che  tanto  importano  quelle  parole  Hermes  Iulior. 

...  \ ( . . Mentre 
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tre  Mercurio  fimboleggiato  nel  Dio  della  Sapienza  da  grAntichi 
cbiamavafi  Hermes.  Che  perciò grAttenieficrgevanoildi  lui  fimu- 
lacrofopra  un  làfso  quadro  addimandato  da  efsi  Herna,  in  legno  di 
{labilità,^  fodezza;.  Cosi  raprefentato da  Pierio,  e Fefto  iitJtL/4  *H!«ogiipk. 

ipncis  pini  tur  prò  finimento  , unde  etano  Maturi]  nome»  inventari!  , ut  futa-  " >f 
tjin,  firme  Ortttonis  dii  tur» . Elogio  in  tanto  pregio c ftirna  apprelso  i 
Romani,  cheper  honorare  Ottaviano  Augufto  al  fentire  del  Com- 
pagnone ( £)lo  chiamarono  Hermes  ter  Maximus.  Ne  minor  fonda-  b R*K';VP" 
mento,  c prò  va  apporta  anco  l'Epift.  17.  fcriita  dal  Dottor  S.Girola-  “n  pp' 
moad  Euftochiot,  come  apprefso  vedremo. 

IV  LI  OR.  La  moltiplicità  de’  Soggetti  degni  d’ogni  vencratione, 

Oltre  grimperatori,  eConfoli,  che  contribui  la  Gente  GiuliaàKo. 
ma, ocairUniverfo tuttò,  almiocredere  fù  fenza  numero.  Mercè 
thè  divifapoi  in  molti  rami,  diverfe  Famiglie  originate  dalla  d;verfi- 
tàde’Gognomi,  diramarono  dalla  ftefia:  Cioè  Mentore,  Libone, 

Celare,  Straberne,  Burtione,  Apuleio  , Augufto , e Germanico  ; 
come fcrivono Appiano,  Amantio,  Lazio  , Glandorpio,  ePanvi- 
nòrifcritodalCav.Orfato(r)conaltri, quali  per  brevità  tralafcio.  ba-  m<>«  p«  nt. 
ftandomi  folamen  te  il  dire , che  Gian  Gruterofrfjadducc  784.  Sog-  1 'c*-7  r** 
getti  della  Gente  Giulia,  e Giuliana  raccolti  daU'Infcritiioni  anti- 
. che  . 

. AG  E L E.  Quefto  cognome  in  greco  fignifica  Pallade,  mentre 
A'£«A«f«  comporto  da  , e a«/«,  qual  in  Latino  importa  agere  pn- 
d.im\  da  Hcfiodo  in  rteog.  attribuito  a Minerva  chiamata  anco  preda-  *•»-.  -X 
trice.  Chela  noftra  Giulia  quantunque  d’Anni  nove,  per  fue  rare  ^ 
qualità,  fofsc  honorata  coll’Epiteto d’Àgela,  dimortra  che  anco  in 
quella  tenera  età,  quali  predatrice  de  gl’altrui  affetti,  meritaisc  tal  > 

cognome. 

U n’altr’Inlcrittionedella  Gente  Giulia  adduce  Tomaio  Reinefio  ù \ ■ r, 

(r)jn Trieftecftratta  da  M.S.del  Langermano,  qual  Nicolò  Man- 
zuoli(/')Icriveritrovarfihoggidì  nella  rcrradiMuggia,  cinque  mi- 
glia  diftantc  da  Triefte  in  un'Pilaftro  di  Marmo  vicino  alla  Chiclà 
Maggiore.  Che  tal  Inlcrittione  devafi  attribuire  alla  nnftra  Citta,  co-  :up** 
mcicrivono  il  Reinefiocon  Langermano,  le  due  ultime  righe  dcll’i- 
ftefsalo  dimoftrano , qual  mentre  confcrvavafi  in  Trielle  era  del  tut- 
to legibilc , che  poh  rasferita  a Muggia , le  due  accennate  righe  dalla 
longhezza  del  tempo  logorate  rimalero  Cancellate , come  avverte  il 
ManZUoliColl'ingiontC  parole:  Seguitino anco deppo  iltre  lettere  e»»! untate 
riti  tempo  UU^tbili.  Da  quali  chiaramente  fi  feorge.  che  qfbando  da 
Triefte  fù  inviata  al  Langermano  eratutta  intiera,  e legibile,  nella 
maniera  da  efso riferita . Ne  deve  apportare  meraviglia  ad  alcuna  (è 
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fopra s’accennò  ; overo  che  efsendo  anticamente  la  Terra  diMuggia 
fottopofta  alla  noftra  Colonia  di  Triefte,  come  accennai  nei  * *p  6. 
del  uì.ijs.  vedremo  nelc^.<f//.dclW.8.  sfintendclse  una  mede  ma  cola. 

FùerrctiaqueftaLapidcda  Giulio  Nicoftrato,  e Giulia  ma  Mo- 
glie, in  legno  dell'aftetio  portato  al  Defòmolor  Figlio,  Iacui  mone 
lafcioli  inlelicifsitni . 
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G'iVÙO  NICOSTRATO 


FIL.  PIISSIMO 
A.  XVIII.  M.  Vili.  D.  XIII. 
CiVLIVS  NICOSTRATVS 
ET  IV  LI  A NYMPH.E 
PARENT.  INFELIQ 


rVV>' 


Qual  leggerti  : Caie  luti»  Nieofrot » Fìlio  puf  simo  *nnor$f*  dcctm  & c8o 
MsHjmm  odo  Durian  trcdecim  Cairn  htitus  Kicojirttms  , & In  li*  diymphe  parai* 


i ttt  infelici  fumi.  . - ,.>t  , . ,v  . t, 

"T  .'.  NICOSTRATVS.  Cognome,  che  al  fentire  di  Giofeppe  Lauren- 
C i y • •“  •< tio  lignifica  Virtuofo  , acquirtato  forfè  dallo  ftcfso  dall’efsere  cccel- 
T*  “ -i'P  lentcOratore.  adimicationedi  Nicoftrato  Macedonio,  ilouale  co- 


r ; ■ . v lentcOratore,  adimicationedi  Nicoflrato  Macedonio,  il  quale  co. 

tir*  * ■ > ■ \\  . ■ T mcofscrva  il  PaReratio  ner-ìfic,  Ftii  Orttor  inter  eltctmfetnninì . Ovcro  ■ 

di quell’altro Citarifta,  dicuifcriveEliano(«Jche  poRo  a confronto 
colLaodocofuocompetitoreefclamò:  Uodoinm  epe  in  magno  erte  p*r- 

- ‘^4P  ' wtìÈ"  ' tM  - ir  * 

• k . SA  ..  7 . 


: {Affi 


vwn:  f : amo»  in  parva  magnam  ; fatiafquc  non  domani  divitiis , fed  urtcm  ft  li- 
dio , (f  di  Udenti  a angele . 

'V  NYMPHE.  Cognome  crtratto  dal  Greco  nù/«?i'1  qualnèlLati- 

nofccondol’addottoPafteratio  ver.  xrm.impottaXinASponfj  .Godè, 
-n  ' b infir^stu)  ancoraaltrlfignificati,  quali  per  brevità  tralafcio,  coH’avvcrtire  fo- 
, j>^s»44Jì.  lamente,  che  Gian  Grutero(D  afiìcrifce,  che  Nymphc  rti  cafo  no 

‘ - 7 , minativo. 

4 L’obligationi,  che  la  mia  Religione,  & io _ Ipccialmcntc,  profcf- 
fiamoallaNobilifsirna,  & antichtfsima  Famiglia  Giuliana  Patricia 
della  nortra Città,  fono  tante,  e tali,  che  mancarei  notabilmente 
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srf&r 


, > • ; - QCiia  noura  V-aiiut,  iuuu  iamc,cidii.  ine  uiamaici  iiotauu  mciiic 

' almio  debito,  quando  tralafciafse  in  quefto  luogo  d’addurre  una 
x -'T  ■'  brevej  ccompendiafanotitiadellafua origine,  c principio;  giachc  * 

molti,  e gravitimi  Autori  fra  quali  Cornelio  Vitignani  Napolitano 
feeucùdtfd  Volatcrrano,  icrivonoché  la  Famiglia  Giuliana  riconqfr 
: calafoaoriginc,  e derivi  dalla  Ggnte  Giulia,  l’Anicia  dalla  Giuba 
t(Cr  «a,  la  Frangipane  dall’Anicia,  la  Pieriiona  dalla  Frangipane,  e da 

•C;/  ■*  ' * querta poi  vcnilse al  Mondo  quella  de’Conti  d’Havbuigo,  da  quali 
> . j 8 ;■;*  riconoiceifuoi  principi rAugurtirtimaCafad’Auftria,  lotto  il  cm  be- 

’ V'  f nignolmperogloriaii  la  Patria  nortra  godere  hoggidi  colla  libertà 
accennatadifoprancl  ^ i x.  del  ht.i  .anco  la  pace  . 

Del  te  dipo,  chcdaRomavenifsequcrtar Nobilirtitna  Famiglia  ad 
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j habitar  ip  Trierte,  non  habbiamo  concerta,  il  dire  però,  chefofse 

'iirhnr'jnit'inrirtfn  Pnlrtnlo  elA'PifMtìinl  RArtìAni  nnr\  (qrà 


ÀKA  forvanfi  alcune  poche  reliquie,  rendono  tertimonio  certo,  che  ve- 
fi-'ft  .vC  *'  nifse  molto  prima  dell’anno  lidi,  augnatogli  da  MonfigrAnd» 

*■,.  Rafpiccio Vclcovoddlanortra Città  nelle fuc  memorie  /VÌ.ScoH’iri 
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Lib.  IV.Cap.IV.  t9f 

conferva»/.  Merccchecentoediecianniprimadrtal  tempo' l’Impera- 
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torc 


Federico  primodi  quello  nome,  lariconofceftabiìèin  Trièfle  , 
edifcefadall’lmperatore  Didio Giuliano,  e non  da  altri,  come  (1 


fcorge  dal  feguentc  Diploma  concefso  alla  detta  Famiglia  l’anno  pri- 
ino  della  fua  promoiione  al  Trono  Imperiale,  Hcui  originalo  fcrtto 


% 


‘Jvr 


in  Pergamenodamc  vifto,  eletto,  qualconfervafihoggidi  inCafa 
del  Nob.Sig.  Antonio  Giuliani  figlio  del  q Nob.  Sig.  Germanico  no- 
--•*  5_  “ 'Jagtai  ^ 

r»per  1 
i de  vir 


tiro  Concittadino,  colfigilloinceraappefo  alla  grandezza  di  meza 
palmoè  dcltenore  leguente, 

fridcricus  Dei  Grada  Romanorum  Rcx  lemper  Auguftus.  Reco- 


gnofcimus  per  prxfentes,  quod  Nos  admoniti  de  virtutibus , meriti*, 
ride,  acdevodonis  oblcrvanda  , erga  Nos, SeNollrum  Romanum 


Imperituri,  Nobili*,  & Andqui  Familia-de  Iuliano  in 
gelteexRom.Imp.  Didio  Iuliano  noftro  prxdecefsorct 
Seomne*iUiusin  Familiare*.  Nollros  condnuos,  Se  domcfticos,  Se 
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Ci  vitate  Ter- 
ortar  Familiari 
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cum  bonisfgisomnibusin  lalvam  guardiani  , Se  prdtedbnem 
ftram,  acSacr.Rom  lmp.afsampfimus,  Se  rccepimus,ac  per 

Set 


■ 
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i No 

....  perpr». 

fcntesafsumimus  ipromittere  eiSecuilibetforum  omnem  gradam, 
clementiam,  Se  favorem  noltrumapudquofcumque.  Infuperaflir- 
jnantes,  acapprobantcs Arma  antiqua,  Se  gendlida  Iulianiorum  , 

Se  illuftriora  redences  Authoritate  N olirà  Uom.  Se  Regia  videlicet . 

Aquilani  nigram  coronatam  inScuto  , 

& Campo  albo , & fuper  Galeam  tor- 
neariam  Coronam , Se  intus Aquilam  , 
pedore  tcnus  cum  induviis  illorum  co- 
lorum,  ut  latiushicin medio apparet  , 

Se  prxfata  authoritate  noflra  facimus  , 

SecrcamUs  omnes  de  Familia  luliano- 
rum  in  perpetuura  generofos  Equites  ; 
ac  Milite*  aurato* , ac  Gomites  Patata  . - , 

Noflri  Regii,  cum  pendiate  tantum- 
modolegitirnandtubknicBaftardos,8c  '• 

Spurio*,  prxterFilios  iftuftrium, Se  Nev  ,'v  . , 

biliulti,  Se creandi  Notano* , ut  mori*  * . v 
eft , Se  dodo*  in  Poefia  Laureato*,  cum  ■ ' . V * v.  ^ 
folicisfacultadbus,  Se  ita  omnibus  Prin-  è * ‘ • “r-:S  - - 


-- 

; 


cipibus,SealiisNofh-ismatldamusfub  poena  xxv.Marcarum  Auri  , 
didam  Familiam  de  Iuliano  teneant,  Schabeant  in  hi*  prorogati- 
vi* nollris  Sec. 


Ddtum  in  fondevo.  Vi.  Non.  Mdiì  Regni  noflri  primo  d~c. 

'Oro coìr  Ali  dirtele,  rapprefèntata  il 


in 


L’Aquila  Nera  coronata  d’ 
quello  Privilegio,  antico  fregio  della  Nobilifsima  Famiglia  Giulia- 
na, comeaccenna  l’Imperatore  al  fentirc  delCav.  de  fìcadano(<Oc  » ^nUVc». 
molto  riguardevole , cflimata,  perche rapprefema Nobiltà  de’Na-  p,s'*‘‘ 

fili  1^1  Ai  Mal  A ( .A  A A i\  M • ■ Wa*l  «a  l/,Àa«  A I 1A  , \ , « A >a  A \7a1  a 


le  Umilio fo  de'  tati  giorni , per  fugare  ogni  nube  di  fofpettt  nemico  e [noi  fplen- 
- ■ ■■  don. 
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d»rì.  Ep*g.  iSj.  foggionge, che  l’Aquila  nera  in  Campo  d’Argcnto  , 
come  è l’àccennata  denota  Prencipe  prudente , e faggio , che  sà  efpe- 
rimentare  1'operationide’  fuoi  Minidri,  fui  Campo  della  vera  lede. 

Ilfcudo  bianco  indicativo  dell’  Argento,  lignifica  Innocenza,  Pa- 
ce , Concordia , Giuftizia  perfetta , e Speranza  buona . Gl’ornamenti 
deirtlmocoronatocoll'AquilaperCimierofopratal  feudo,  non  in* 


.<*e 


ieri  (cono  altroché  la  Nobiltà  acqui  (lata  per  privilegio  di  merito,  men- 
tre tallnfegna  militare  polla  nella  più  conlpici 


lif 


. ì r 


f 

r- 


^ ipiùconfpicua,  e riguardevole  par- 

te del  Capo , fi  preferire  ad  ogn’altra  Marca,  efendo  che  il  Cimiero 
con  la  defia  figura , che  formala  Pezza  principale  dell’Armeggio  , 
permettevafilolamenteà  principali  Capitani,  e Soggetti  (ègnalati  in 
arme , àdidintione  degl’altrì  Soldati  ordinarli , e comuni,  il  quale  non 
ferve  ad  altro , che  per  fai- campeggiare  negl’Armeggi.la  Nobiltà , e 
grandezza  di  chi  li  porta,  cfendoopinionc  comune,  chefenzaparti- 
colar  concefsione  non  può  portare  il  Cimiero,  chi  non  è titolato. 

L’ide&o  parimente deyefi  afserire  dell’Elmo,  Marca  principale 
della  Militia , e d’un  Antica  Nobiltà  , non  permefso  à chi  non  (la 
efiettivamente Nobile,  oScudiero,  overo'Huomo  di  Guerra  . Po- 
fciache  gran  temerità,  &ardire  moilrarcbbe  chi  non  fofe  Nobiledi 
portarlo nc’ fuoi  Armeggi , per  efser  prerogativa concefsa  (olamente 
a Perfone  Nobili,  e Titolati.  Perciò  con  giuda  ragione  prohibita  in 


fi 


! ■>  •, 
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afej 
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Germania,  Francia  , &lnghilterraa  qualunque  non  havefe  caratte- 
re di  Nobiltà , ò Officii  Militari  diprefumere  il  rilevare  in  alcun  modo 
Elmi, cCimierifopraliScudidelor Armeggi.  In  Italia  però,  ovefi- 
nirono  le  glorie  dell’antica,  e vera  Nobiltà,  fi  veggono  in  quedoor- 

1»  rofa  filtro  mi/rni«ir/>  / I'/iUmIi  a n l.V  J l • 


dine  le  cole  tutte  mifchiate  d’abuiì , e nelle  parti  più  riguardevoli  af 
lai  confufe , & alterate  con  grave  prégiudicio  di  chi  vanta  illudri 
Natali. 
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a fregi  delle 
Nob.Vca.paj. 


M1- 


bi- 


onde fe  queda  Famiglia  tìttenne  tal  Privilegio  l’anno  rrjr.  come 
può  awerarfi  , ch’acquiltafe  tal  cognome  del  izdi.  da  Giuliano  Fi- 
gliuolo di ; Lucinio  Pretore  di  Triede,  attribuitogli  da  Monfig  An- 
drea Rapiccio  ne’ fuoi  M.S.C  PaoloGjadenfencllafua  Cronica  M.S. 
di  Triede,  nella  quale  ancora  afe rifee,  che  Giuliano  per  i menti 
delGenitore  fufsé  proroofso  alla  Dignità  di 
Contedi  Barban, 1,  da  c£o  poi  rìconofcefse- 
to la Delccndenza  i Giuliani  dell’Iftna,  Friu 
li,  c Venetia,  a’quali  D.  Calimirb  Frefchot 
( j )afsegnaqueiVArmcggio  cobScudodivifo 
Bianco,  e Verde,  in  tutto  eguale  ne’ colori  a 
quello  de’ nodri  diTricdc,  prima  dellamu- 
tatione.&trogli  dall’Imp.  Ferdinando  I.come 
vedremo  nel  Ca  p.  foguentc . 

Oppongonoaltri  elserimpofsibile,  che  la 
nodi  a Famiglia  Giuliana  riconofca  la  fua 
’ - . origine,  e dilcendenza dalla  Gente  Giulia  ; 

v in  Giibi  mentre  con  la  Morte  di  Nerone  redò  quella  del  tutto  edinta.  Proge- 
f*p  «•  **r > cxftrtm i»K erme  Jefecn:  (drive  SuetoniofijeSed’Aurelio  Vittore 

in  Nerone.  Hh  pnit  ctfamm  penili  fmt.  A quali  fottoferivendofi  Eu- 
* HiH  Roni  ny>pìo  (r)  foggionge  : in  <0  ewr.ìs  rtnnha  Augnili  iCK/rmpu  cji . Da  quali 

iidediKofliO  '*  M — jr  **  -'  i 


[Tedimonii  deducono , che  feguita la  Morte  di  Nerone,  ne  Giuli!  , 
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neGiuU^un  venin  modoponnopiù  gloriarli  della  difccndenxa, e 

fer^ue,  deGiulii,  mentrcfon  la  mone  di  quello,  jeftmfeancora 

^Quam^rraif^ro^nc^  Amori , lo  dimoftra  il  Dottore  San  ^ \ 
Girolamo  [•)  il  quale  deferì  vendo  con  fomma  cbhgenza,e  non  alla 
rfuRRita  e fenza  fondamcntolaNobilta  del  fangue  di  SantaPaola 
Romina , difse che Tofsovo fuo Manto,  qual v.fsej 50.  anni  «toppo 
la  morte  di  Nerone  difeendeva  da  Giulu  : 

fiWHincm  trsbit ■ Adducendoincomprovatione ditali  venta,  jlnome 
tli Giulia fuaFiglivola:  n*  ««»  FUitmuchrip  VirgH-k* **«%*‘r- 
i>Jr*n ivìtea dir meglio.  ncpiùchiaro  à noftro propolito.  Ludovico  toiifcrt  po'. 
Schonkben  f4)rifponde  a quell’  Argomento  col  dire , che  S.  Girolamo  , a,. 

in  Quell’  Epillola  j*accomodafsc  all  ufo  comune  de  Romani . -2»*^ , t 
tm^,K>mZiA£f aerini ft  of-nuium  fiirpt  ngm  Mw-  Non  pof»  non 
ftupire  dell’ardimento  appa&ionato  del  Schonleben  in  tafsare  li  ma- 
lamente per  adulatore , e fingardo  un  Dottore  fi  erudito  ,edi  tari 
credito  come  San  Girolamo,  pratico  delle  Hdlorie  Romane,  al 
paridi  qual  fi  voglia  altro  tarato,  foto  perfoftencre  unafua  opi- 

Pl  Che  doppo  la  morte  di  Nerone  reftafscro  fparfi  per  l’ Vni  verfo  altn 
Giulii  e Giuliani , teftimonio  di  ciò  fono  le  Sacre , e le  profane  Hifto- 
rìp-n  nan  tu  no  uè  aliefcluda  il  Schonleben  del  vero  fangue  de  Giu- 
Ei  mentre  appoggiato  all’autorità  accennate , perfide  neU  opinione 
àddmtk  che  con  la  morte  del  fiero  Nerone  nmanefsc  del  tutto 
edinta  la’ Gente  Giulia.  Quantos’allontanafie dalla  yentaegli,  &al- 
t ri  r hr  In  fecuono  fi  lcorste  cosi  dall’addotto  teftimonio  di  San  Gitola- 
™ 2 'dXpkrorife^diSvetonio,  Sello  Aurelio  ed, Entro- 
dìo’  quale  fcrifsero.  che  con  Nerone  , seftinfefolo  la  Famiglia,  e 
SiC-Vn.lf  nTa  di  Ce  fare  ed’Augufto,e  non  tutta  la  Gente  Giuba 
fparlain  moli?  parti  dcìl’Vnivcrfo,  come  l’infcrituoni , e memorie 

L’add  ur  re'dSch  onk'be  n ( Oche  molti  remotifsimi  dalla  Gente  Giu- 

lia  chiamaronfi  Giulio, eGiulia, Giuliano, e Giuliana,  de  quali  non 
TÌtrovafi  Autore  che  gliannoven,  e riconofca  P'lc®ndenM  dal  (an- 
gue,ò Gente  de  Giulu.  E fra  glialtri  efclude  P'dm  Gm  inno  Imjxra- 
torc  daquellaFamiglia,  perchefuo  Avo  nella  Citta  duMilanocfer- 
citòl’orficiodi  Giurilconfulto . Ragione  frivola  in  vero,  e d.  po-o 
valore  mentre  Elio  Spaniano  nella  di  lui  vita  per  ofpmncrelag an-  % 
dezza  de  fuoi  natali,  ferivo:  DiMt  , ?<»  tn*vm  f<“t 
«..btconM  Prx  feìhts  f'riif , & /«ri/««/W/«:  £gtd  msgu  luiAm /#- 

at  Et  Aurelio  Vittore (èguito  dal Cavalier  Orlato  (4)infinuaniio!a  lua 

Nobiltà,  di  Me  ree  che  mai! le  lcl“r«f"r,j1i^5 

irarie  alla  Nobiltà , e fpecialraente  in  quei  te  m P1-^” 

do,  lequali  fublimorono  moltifsimiioggettiaian.ag-ona,elplenoo- 
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rebbemolt’altrc  prerogative,  accennate  nell’Infcnuione  addo^di 
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2 98  Hittorìa  di  Inette 

fr— ?T*lt:  fopra nei Càp.  7. 8. del  lib.  x.  Di  ctìi  Gio:  Glandorpio  (4) adduce  Fin-' 

3 giont’Elogio . Fobius  Severns  t'ir  dottus  , cr  c tu  forum  porr  ormi  finb  Antonino 
Pio , tefonte  I nfriptione , t/m  extal  T et  pelli  intcUnnìm,  Sditeti  Lsurcntii. 

L’altra  obbjettione,  delSchonìeben  , è che  l'argomento  ìderivt- 

lione nominij ( Cioè ) quoti  1 aliano  Fomiti* orto fì  ex  tulio,  frivolttm  efl  , &nÙ 
•>  Bt  n«n  mi t probn.  Alla  quale  rifpondocon  Carlo  Sigonio  (b)  Che  molti  cogno- 
UZZriLS*  mi  per  diminntionem  n fno  principio  deflcx*  font.  A cui  foggiongc  Tomafo 
tSjraugm  in  Reinefio(r)  apprOV  andò  lo  lìcfso.  tìic primnm-obfervo, cognomini  Romonis 
chf/i  “"2'  *trven,Pe  * Firn  tinnii»  nomi  mbus  deci ['i,é‘flexi  .Et  i n altro  loco'  ( d ) Nomini 
■I  toc  cit  ciaf.  Fitniliirnm/lexi  in  cognomino  od  fervere  in  nj. u Roman s . Hine  P opina  Papirio- 

uo.  i7o.  nMJ^  f -fieri,"  y iteri  uni  t , ìhUdo  iulumts , <fit.  ove  adducono  moli  altri 
Efempii,  quali  come  Teftimonii  vendichi,  dimoftrano  chiaramen- 
te, quanto  ilSchonlebentraviidalrettofenriero  della  verità,  colne- 
gare  quello  Ch’Autori  fi  clafiici,  e di  tanto  credito,  e nome,  hanno 
con  tanta  chiarezza  efprcfso  ne  loro  fcritri. 

• Aggiongerò  ancora  quanto  fcrive  RicardoStreinnio  nella  fua  prefa- 
tìone  al  libro  intitolatoci»//»», Ó’FamilisritmlìomsHorom  ficmmatiCOnqUC' 

Re  V?LXO\c.  Firmili  mtem  por s gentil  e fi\Et  ni  exgente  Gemila fic finiture  aulì  tre 
Fejìo , ex  Fimilitprimnm  ditti fnnt.  pifferi  igitnr  agente  Finitili  quod  trenti/  , 
m generis  nntverfi por s efl  F umili a.  Gens  enìm  mutui'  Fomiti  a in  [e  coniirtcf.Fo- 
milite  vcriicognomine  difiinguuntur  : Vnde  dtverfi  cognintim  diverftt  Fomiti  ut 
confi  imam.  Nom  in  Intingente  olii  tulli  fnnt , olii  Ce farei  : Duo  ergo  tutù  ■’tn- 
oit  F ornili.!  font  : Vrto  tollerimi olttriCifiriim . Quella  COn  la  mOftediNC- 
roncs’eftinfe,  elaGiulia  reflò.  : <•»'•  ?<*• 

Sepoi  l’Imperatore  DidioGiulianodilcendcfse,  ònòdalla Gente, 
Giulia , a me  non  appartiene  il  provarlo , lafciando  ad  altri  il  penfie- 
ro,  ballandomi  per  fufficiente  prova  dell’Antica  Nobiltà  della  no- 
Rra  Famiglia  Giuliana,  l’afserire,  ch'efsa  riconofca  lafuaOiigine  , 
e dipendenza  da  quello  Imperatore  cosi  riconofciuta  da  Federico 
. Primo  nel  già  riferito  Diploma. 

v , Trài  moltifoggettidiqueftaNobilifsimaFamilia  impiegatialfer- 

• V vitiodeli'AuguililsimaCafa  Aullriaca  rilplende  ancora  Pietro  Itilia- 

lianiSccretariqdell’Imp.Carlo  V.daelso  così  dichiarato  nel  fuo  Di- 
ploma fpedito  in  Brufscles  it.  Aprile  del  isn.quando  ad  illar.zadell’ 
ifiefso,  e di  Monfignor  Pietro  Bonomo  Vefcovo  diTrielle,  c'iifer- 
mòi  Privilegi  prima  concefiida  gl’imperatori  Friderico,  e.Malvimi- 
lianoalla  noftra  Città  : Al  quale  ancoump.  Friderico  V.  vi 'conce  Ire  1* 
anno  rjxtf.  un  ampio  privilegio,  incui  inferifsee  riferjfsédi  paiola  in 
parola  il  Diploma  à lui  conferito  l’anno  1$  1$. dall’Imperatore  Aiati- 
milianocopiolodi  grafie,  prerogati  ve,  e privilegi . Che  la  Nobile  Fa- 
miglia  Giuliana  rilplcndefse  anco  in  altre  parti,  fuori  della  notira 
Città,  lodimoftraGio:  Antonio  Sftmmontel  c)  mentre  l'anno  1014. 
rlmperatoreGrecocoIl'aiutode’Rufi  di  Calabria,  e della  Famiglia 
Giuliana,  ricuperò  le  due  Provincie,  di  Calabria,  e di  Puglia  prima 
occupate  da  Saraceni.  Altre  prove  potrei  addurre  contro  gii  ileffi 
quali  ftudiolo  di  brevità  tralafdo . 
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v^tkre  Infcnttioni  della  Nob.  Gente  Giuliana  riferite  44  gli  ^ ;à&} 

<v  Autore  ritrovate  nelle  Città  circonvicine  allanojlr a y AV  *'•'•  ' *4 

,/  -fcf.  <£  ‘Triejle  ; & origine  dell > Jlluftrijs:  Famiglia  . 

■■H  Marenzj,  con  varie  notitie  ■ •'  J*  ' • 
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-r  ^ wuhiiuilc,  mm.uie  (.umani  aure,  - ,* 

| cui  fragmenu  dilpjerfi  per la  Città  ,c  Territoriò  , fi  veggono  hog-  > - , •;! 

gidi  ancora  piangere  la  lor  fventurata  forte.  Ciònon  toglie  il  poter  r !;•..*"*£ 3 

affermare,  che quefia Nobilifsima Famiglia fufse  non  men celebre,  ■ ' * ~ .'iT'- 

rnp  rnninfi  rtintrtìn  Trinfi./vidnm  a _ i * •_ 


rti  a leicircon- 
no . Gian  Gru* 
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phe  copiofa  tanto  in  Triefte  quanto  neilcCittà  , epa 
Vicine,  come  le  qui aggiomelnlcriccioni lo manifeftauu . uiauui u* 
ter01nrcript.amiq.pag.788.num  6.  adduce  in  Pola  Città  dcU’Iftria  la 
jeguente  : 
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c,  HEWIVS  ivTrÀNvs” 
IVLIA-  FORTVNATyE 
CONIVGI  CASTISS.  ET 
INGOMPAK  ABILI 
SPLEN  DI  DISS.  OH  DO 
AQVILliiENSIVM.  . 


’W*. 


Scrive  il  Cav.  Orlato,  ( a.  ) che  tane’  importa  ardo  Aquile, enfi*»,  quanto,  tv  N< «, 

Utenti, «et  Aqmltmfet . Sili  .y,  • R.m,  ln<£ 

Vvolfango  Lazio(é  ) riférifcequeft'altra  ritrovata  m mimi  Mttulh, , lU^iib». 
*4‘i  <A,j.r >?“  /%£**  c</ù»> . l' ù la  Città  di  Metullio  lq  principale  della  •«*  * 
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. ; ' 300  Hi  sì  ori  a di  Trieste.  jL^' 

■’  / ' .*  V'  l'opinioni  del  fuo  (Ito,  efaminate  dal  mentovato  Schonleben,a 

, ■ \ twsu^8'  <3uali  0 pu°  a8BÌongere  anco  il  Padre  Filippo  Ferrano,  ( 4 ) di 
_/  cui  fcrive,  accollandoli  più  al  vero  lito,  aisegnatogli  dal  men- 
tovato Appiano  ; dice  che  hora  s'addimandi  Mething',  Mecla- 
ria,  & anco  Medaria  nella  Cambia,  due  millapafsi  dittante  dal 
Fiume  Colap,  overo  Culp,  ò Kup  io.  dalla  Palude  Lugea,  eis- 
dal  Mar  Adriatico  verfo  Borea,  onde  come  fi  Icorgc  fu  puoco 
diftantc  da  contorni  della  noftra  Città. 

ANTONIVS.  Il  nome  d’ Antonio  in  elsa  riferito,  fu  fcm- 
re  a tutti  i tempi  famigliarilsimo  alla  Gente  Giuliana , e qua- 
i per  fucccfsoria  heredità  ne’  pofteri  trafmefso  , come  di  pre- 
fente  ritrovanfi  in  un  lòl  Colonelb  di  efsa  tre  Soggetti  coH’i- 
ftelso  nome , cioè  il  Reverendi&imo  Sig.  D.  Antonio  Giuliano 
Canonico , è Decano  meritifiimo  del  Vcn.  Capitolo  di  quella 
Cattedrale,  per  la  fua  ringoiare  modellia,  e virtù  univerfalmèn- 
te  amato,  e riverito  da  tutta  la  Città,  con  duoi  altri  luoi  Ni- 
poti  uno  Figliuolo  del  Sig.  Germanico,  e l’altro  del  q.  Sig.  Giu- 
liano fuoi  Fratelli. 

addotte  note  fono  interpretate  dal 
Provincia!»  Decima  bit  ydtum  folvit  U- 
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Iuliano  Figliuolo  d’  Antonio  ri- 
ferita da  diverfi  Autori  in  cinque  differenti  maniere , adduce  il 
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delincati»»  dori  votiti  : inde  tandem  p aneti  immu- 
tati] etiam  Palavi i locai. . E poi  foggion-, 
ge,  che  Giari  Grutero  fpinto 
da  tante  varietà  gl’ag- 
j \ giunfe- il  feguen- 

tc  titolo,  con  , . 
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particolarità,  come  G feorge  ndf 
ìflcfsO  Autore:  Jtoma  in  iAJc- 
hu  Pomfonij  Lati  , aly 
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ANIVM  . D.  D. 


Crutems . 


c.  IVLIANVS 
CALLI VS.  ANT 
F. 

Hic  fculpitur  pharetra , & 
Arcus,  infra  vero  Ceruus. 
P-  P.  N.  ; ALM 
DIANIVM.  D.  D. 


A gli  accennati  Antonii  Giuliani , devefì  aggiungere  in  auefto 
loco  un  altro  Soggetto  dell’iftelsa  Famiglia  , parimente  col  nome 

Ìft^fter^rl^\ft8naIate  virtù>  e aeriti, in  fervitio 
dell  Auguftifsima  Cala  dAuftria  operati,  quai  uniti  con  altri  infi- 
niti de  tuoi  Antecefsori.  meritò  dalla  Clemenza  di  Ferdinando  Pri- 
mo  Imperatore  la  confermatione  della  fua  antica  Nobiltà  con  al- 
tre  fegnalate  prerogative,  e privilegi.  L’Originale  fpedito  in  Vien- 
na  h 1.6. Novembre  x 5 «So. da  me  veduto,  col  Sigillo  di  Cera , fimil 


HpU*  cl  ^crman'co  Patritio  vim  , t \_.upuaiiy  ucue  manie 
nella  itefia:  qual  principia  ferdinandvs  é-c.Fiddi  Ni  (Irò  Metto 

u'iHlOfJlQ  (lluli  turi  D JL  — >tf  __  _ 


Amor, io  Giuliano  Putrido , & Civi  Ctvitutis  Ter*' flint  grutium  Noflram  Cu- 

r 0mz  brnKm'  &c-ln  cui  Pure  gratifica  non  folo  efso  Anto- 
c *a°i  Defcendenti , mà  ancora  Bartolomeo,  Hettore,  Odo- 
f 1 1Ctr°  corìfan8uinei  dello  ftefso,  e loro  Defcendenti:  Leon 
ipeciale  prerogativa  amplifica  l’antico  Armeggio  della  Famiglia 
Giuliana,  decorandolo  nel  fondo  dello.  Scudo  con  la  divifi»  blan- 

Cc  ca,  e 
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Rifiorì  a di  Trìejìe 

,a  erofsa  propria  deH'Auguftifxima  Cafa  d'Auftria,  come  qui  fi 
’ fcorge:  Qual  Famiglia  divifa  pofcia  in 

due  Colohelti  .dall’addotto  Antonio  ri- 
conofcono  la  lor  difcendenza  tutti  i 
Giuliani  di  Triefte  , eccettuati  quelli 
del  Pozzo  di  mare  , che  diramarono 
dall’accennato  Pietro,  mentre  la  Pro- 
fapia  di  Bartolomeo,  Hettore,  &Odo- 
rico  ritrovali  al  prelente  del  tutto  et 
tinta. 

L’antica  propinquità  di  Sangue  con- 
tratta fino aa’primi  natali,  dalla  gente 
Silvia  con  la  Giulia  , m’obliga  in  que- 
llo loco  à dimoflrare  le  confpicue  pre- 
rogative deiriiluftrifsima  Famiglia  Ma- 
renzi,  che  dalla  Silvia  defcende,  qual 
le  ne’tempi  andati,  c di  prelènte  ancora  nelle  Città  di  Brelcia,  e 
Bergamo  ? e loro  Territorio , molti  Soggetti  in  arme , e governila 
rrfero  celebre  e famofa;  nella  Patria  noftra  divifa  in  molti  rami, 
edf abbondante  di  copiofi  Soggetti  rifplende 
Stella  niente  inferiore  all’altra.  Pofoache,  fe  la  Giu  ha  pregiafi  pr» 
pacata  da  Giulio  Figliuolo  d’Enea  Troiano  anco  la  Silvia  da  cui 
«diramarono  i Marenzi,  riconofce  la  fua  defcendenza  da  Silvio  Fi- 
gliuolo dell’iftefio  Enea,  e da  Lavinia,  dal  quale  Cafsiodoro  ( 4 ) 
deduce  lunga  ferie  de'Rè  Latini.  8c  butropio  fcfive  : a om*u 

SwlKSk' , renda  diaffltofol'ind.»re  tori- 
ginc  dell’antica  Nobilita  , di  coi  pregiali  I Illuflntima  Tamirlia 
Marenzi  le  notitie,  che  della  ftefsa  ci  fommimftra  la  magnificcn- 
za  delfini  perator  Corrado  II.  nel  fuo  CelareoOipom  afped  1 to  in 
Milano  li  zS.  Aprile  del  1014.  a favore  della  Prolapia  del  q-  Lan- 
franco Federici  col  riconofcerla  defccndente  da  Giulio  Silvio 
Fratello  dell’Imperator  Ottaviano  Augufto,  e dell  Imperi^  ftngue 
de'Giulii  toglie  ogn’ombra  di  dubbieta,  e la  rende  degna  q 
tgìS  che  Ka  antichità  , c fpkndte  meritatole 
attribuire  à fuoi  Defcendenii,  lohti  a _co  .(fenili  g i-honora  coi 
fràle  più  confpicue  Famiglie  dell  Univerfo, 
fregio  d’Illuftrifsima,  e Nobilifsima . Ad  Ime  «t  li  J t ' ]mpcratt, 
lif tima  Fumili  J 4 Inlio  Sjlvio  Oiluvìam  Cxjxns  Darolc  del  Di- 

ril  Fruire  per  Z>.  Federuum  iff.us  D.lulU  Fili*, 

ploma:  Prerogativa  di  fomma  veneratione  a qu  P 

Che  dallaccennato  Federico  dopo  la  guerra  dal  0°^  q,,u0 

« 4 — • 4»  Pnrt-pri  nuaìi  con  comandi  lupremi , 


fegnatione  di  Gerololima, accompagnarono - -j”- 'd-  fue 
no,  la  Famiglia  Marenzi  riconofea  in  Lombardia  1 P Calvi 
grandezze;  l’addotto  Diploma  riferito  ancora  dal  P. 
nella  fua  lifimeride  Sacr.prof.di  Bergamo  fono  li  i8.Apri  e ioi£ 
rii.  6.  dr  7.  lo  manifella  , mentre  il  prefato  Imperator 
recognitione  de  fervitj  a lui  , ed  al  fuo  Llcrcito  Prc^^jt’ro 


Lib.IVCap.V.  joj 

un’altr°  Federico  del  a.  Lanfranco  Figlio  del  q.  Ottavio  cognomi- 
5?'°  *7^°’  C r*  Marentio , Maffeo  cognominato  Maf- 

fetto.e  Cutaneo  fuoi  Ufficiali  di  guerra,  tutti  Defcendenti  dal  pre- 

ti°FcdericiC^eriC0  1U0  ° ^ Giulio  Silvio , e perciò  cognomina- 
vi Ì*^brlt0  quelli  il  lor  Domicilio  in  Bergamo,  e Brefcia.Sua  Mae- 
Ka  Cefarea  le  fè  gratiofo  dono  del  Dominio  famofo  della  Valle 
Camomca,  all  hor  detta  Valle  Oliola,  con  titolo  di  Marchefato 
e Contado,  cum  empite  , & l,bera  nuclontitc  , & potè  fiate  gladi  t , SCC.è 
per  maggiormente  gratificargli  foggionfe  nell’acccnnato  Diploma: 

te  net  dentei,  &fre  mejon  decere  ve/ho  Cajlrum  unum , vel  plur a in  ditte  per- 
te  t elite , ubi  Vette  magie  expedire  videbitur,  conjlruere,  ergere,  & in  eie  he- 
kiUre  vele  tue,  rum Succeder, bnx  vejlrie , & in  fignum  ditte  Mieti  ionie , di - 
tla  perite  ipfme  Vallee  in  fub/idium  eafdem  Dedite,  &T alene  per  Voe , cr  Sue- 
ce/Joree  re/t  ree  in  perpetuimi  imponendo  e , & exigendae,  ad  per pc  team  conte  cut  io- 
nem Vobie,  & Succe fenbue  Ve /Ir i e pra/labie , &c. 

Da  quelli  fei  fplendoridi  Nobiltà,  che  col  proprio  nome  com- 
partirono a tante  diftinte  Famiglie  fortunato  , e chiaro  principio 
li  propago  pel  Umverfo  la  Nobil  Profapia  de'Federici , e fpecial- 
mente  in  Bergamo,  ove  Marentio  trasferì  quella  dccorofa  Stirpe 
aa  cui  difcefc  Alarino  Capitanio  di  Sovere,c  da  efto  poi  tutti  i Ma* 
renzi>  perciò  fin’a  noftri  tempi  addimandati  in  Bergamo  de’Capi- 
tan.di  Sovere.e  Marenzi  de’Federici.  Defiderofi  dunque  i Maren- 
zi  d cfeguire  le  gratie,  e favori  loro  concefsi  da  Celare  elefscro 
per  propria  habitatione  il  pofsefso  di  Tagliuno,  e Talgate  dagli 
ltefsi  pacificamente  goduto  fino  all’anno  145}.  nel  quale  per  la 
guerra  fopragiunta  tra  la  Serenifsima  Rcpublica  di  Vehetia,  c Fi- 
lippo  Maria  Duca  di  Milano  , rimafero  ambidue  più  d’una  fiata 
nor  dall  una  , hor  dall’altra  parte  occupati . Pofciache  foggiogati 
da  Nicolo  Piccinino  Generale  del  Duca  , che  appena  allargato0 el- 
io da  quei  contorni,  Venturino  Signore  di  Tagliuno  Icacciati  iMi- 
wneli  1°  ripofe  nelle  mani  del  Proveditor  Contarmi , e del  Mar- 
chefe  francefco  Gonzaga  Generale  della  Republica,  come-giàfat- 
thavevano  Ghnftoforo,  & Orlando  Marenzi  fuoi  Nipoti  di  Tal- 
gate.  Per  qual’attione  ritornati  novamente  in  gratia  dLefsa  Repu- 
blica  , con  favorevoli  Ducali  fpeditc  li  4.  Marzo  , e n.  Decembre 
13  38. oltre  la  reftuutione  di  tutti  i beni  già  pofseduti,  furono  am- 
meisi  ancora  con  la  Dcfcendenza  al  pofsefso  de’  medemi  Cartelli 
come  feri  ve  1 accennato  Calvi  loc.ctt.  Racchetate  poi.efopite  tutte 
{f.  l9r  ® ™mori  di  guerra  in  Lombardia,  Filippo  Maria, 

figlio  di  G10:  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano,  memore  de’fer- 
vitn  a lui  prellati  nelle  guerre  pafsate  dalla  Famiglia  Marenzi  di- 
«uaia  nuovamente  Conti  di  Tagliuno  , c Talgate  Venturino 
ertolmo  Chriftoforo , e Rolando  Marenzi  Capitani  di  Soverc, 
come  dal  fuo  Diploma  fpcditoli  io.  Maggio  1440.  qual  principia. 

in  nomine  Individua  Trinitene  feeliciter . Amen.  Anne  Nativi  tene  Domini 
lefu  Chri/lt  M.CCCC.XL.  Ind.  3.  feeundum  curfum  Civttene  Medtoltni 
nee  Venene  lo.  Menfte  Meli. 

Du^mJcd^uf^m^c  Pr>-cV‘‘  da  £xcell<nti/i.  Dominne  Filippue  Marie  Angine 

Cc  1 


La 


Hi  fiori  a diTriefte 


■ Mem.  Sacr 
prof.  M S del- 
l’Iftm 


P*S  94* 


i par  a 


30~4  | H 

la  riguardevole  Aima,  e concetto,  che  rillurtrifsima  Famiglia 
Marenzi,  acquiftò  nella  Città  di  Bergamo,  lodimoftra  l’Inftro- 
mento  in  efsa  con  gran  folennità , & autorità  Ducale  , celebrato 
l’anno  1 395.  a fine  d’eftinguere  con  una  pace  universe  le  ftragi, 
che  le  guerre  civili  fra  le  Famiglie  adherenti  alle  fatdoni  Gibellina 
Imperiale,  c Guelfa  Papale,  con  orrida  crudeltà  facevano  in  quel- 
le parti , in  cui  ritrovapfi  in  primo  loco  annoverati  alcuni  Sogget- 
ti della  Famiglia  Marenzi  de  Capitan.di  So  vere,  come  conila  dal- 
l’iftefso  autenticato  daH’Eccellentifsimo  Francefco  Zorzi  Podeftà  di 
Bergamo  fotto  li  7.  Febraro  idjj. 

Concorrendo  quafi  à gara  i Sourani  à benificarc , e decorare 
queft’Illuftrifsima  Famiglia,  rimperatrice  Bianca  Maria, afsegnata 
Moglie  dclTImpcrator  Mafsimiliano , aggregò  non  folo  alla  fua 
Corte  Aloifio  Marenzi,  che  anco  lo  conduce  feco.con  alrri  di  fua 
Famiglia  in  Germania , ove  arrivata  lo  dichiarò  l’anno  1501. li  18. 
Marzo,  con  fpecial  Diploma  fuo  Famigliare,  Commcnfale  Do- 
menico, e Configliere.  Dopo  dimorato  qualche  tempo  in  quella 
Corte,  Nicolò,  c Gabriele  vennero  l'anno  1 juo. ad  Illuftrare  la  Pa- 
tria noftra,  ove  riabilito  il  Domicilio  Aloifio  Marenzi , fu  gratia- 
to  della  riguardevole  Carica  di  Luogotenente  Cefareo,  con  la  pre- 
rogativa di  Configliere  del  Serenifsimo  Arciduca  Carlo,  del  quale 
anco  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  ( a ) Aloifio  Marenzo  Ca- 

Sitanio  di  100.  Soldati  andò  in  Croatia , contro  il  Turco,  Qual 
.rciduca  pure  in  rimuneratione  delle  benemerenze  , impieghi , e 
fervidi  preflati  dalla  Famiglia  Marenzi  all’Auguftifsima  Cafa  d- 
Auftria,  oltre  l’approvare  Fandco  fuo  Armeggio,  la  decorò  anco- 
ra con  altre  prerogative. 

I principi  fublimi  dell’Illuftrifsima  Famiglia  Marenzi , diramati 
da  Giulio  Silvio  Fratello  d’Ottaviano  Auguflo,  che  produce  al 
Mondo  il  famofo  Federico  fuo  propagatore,  dal  quale  poi  diramò 
per  l’Univerfo  la  Nob.Profapia  de’rederici  Marenzi,  egregiamen- 
te vien  efprefsa  in  una  Lapide  inalzata  nel  Cartello  di  Marensfelt 
Giurifdidone  diquert’IllurtrjfsimaCafa,  ertrata  da  ciò  che  fcrifsero 
Eutropio, Suetonio.Cafsiodoro,  & altri  Autori  del  tenore  feguente. 

IV  LIA  F umili*  k lidio  Afe  orni  Reps  Fido 
exorta  e fi,  tput  Regno  ne  dnm  idoneus,  H*r idi- 
totem  cedere  j uff  ut  Sylvio  fojlhnmo  Patruo.  Pa- 
firemi  letinis  regnarmi  Sylvii  ab  atrtf  jue  ge- 
nns,  & nomo)  dttxtt  , Julius  Spivi  ut  Ottavi  fi- 
ni Angufii,  ex  Mane  Froter.  Hic  in  aureo  Civ- 
ettio , circa  Solis  rotam  porteti  rum  ponti t intueri . 
Scilicet  nomini t divifioncm,  & Stentata  pereto- 
ni  totem,  una  Cucini  apertione  fermante  ,att;ue 
in  fina  Segnino  Artifici  Natura  dividitele  Cir- 
cttlus  ; à Ittlie  Sjlvto  ufijuc  ad  annttm  ebrifti 
1014.  in  Federico t , Rrufatos  , Cela  tot,  Ma- 
rentios , Mafieos , Cataneos  \ velati  [ex  Rota 
radio s divifere  . lulio  Famtlia  per  Vniverfwm 
e fi  propagata , & à Corrado  Imperatore , ito  Grò- 
dum  Marchionttm,  & Cotti  Unno  Valli  folti  la  ri- 
vetta. 
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vtlf 4 , qoo  perenni  voluti  Unte  Imperi  flit  ni  hifce  infignis  exor  Hot  a nfque  od 
extremim  Adria  fi  uhm  deve  nere. 

Profeguendo  Tempre  quefta  Nobilifsima  Famiglia  Torme  de  Tuoi 
Maggiori, produfse  al  Mondo  moltifsimi  Soggetti  famofi  in  Arme, 
e Governi,  che  fludiofo di  brevità  tralafcio  ad  altri  il  riferirgli  , 
memore  folodi  Gio:  Paolo,  e Cefare  Marenzi,  quello  nel  1 <5$<5.e 
queftj  nel  1660. Cavalieri  di  Malta,  nel  quaTOrdine  infigne  anco- 
ra giornalmente  rifplendono  altri  Soggetti. 

Ne  minor  gloria,  e fplendore  apportò  à queft’Illuftrifsimo  Cala- 
to , con  le  Tue  eroiche  virtù . e doti  Monfignor  Antonio  Maren- 
zi, al  cui  merito  fù  appoggiata  la  Carica  d’Ambafciatore  Cefarco 
in  Koma,  e di  Gonfigfiere  dell’Auguftifsimo  Ferdinando  III  e del 
Serenifsimo  Arciduca  Leopoldo  Tuo  Fratello  , da  quali  nominato 
Vicario  Generale  degli  Eferciti  Imperiali , e poi  luccefsivamente 
creato  Vefcovo  di  Pedina,  e da  quello  Vescovato  trasferito  àquel- 
lo  di  Trietìc  fua  Patria . La  cui  veneratione,  credito,  e llima , l'in- 
nalzarono tant’oltrc  apprefso  i Screnifsimi  Aullriaci,  che  l’arnmi- 
fero  à fegni  di  confidenza  non  ordinaria,  come  fcorgcfi  dalle  Let- 
tere famigliar!  di  corrifpondenza  privata,  fcritte  , e lottofcriitc  di 
proprio  carattere  all’iftefso  trafmefse;  che  qual  tellimonio  irrefra- 
gabile, e proprio  teforo  con  gelofia  da  Pofteri  vengono  confer va- 
te. Prerogative,  e fervigi,  che  uniti  à quelli  di  Ludovico  Marenzi 
Perfonaggio  di  pari  virtù , e merito , indufsero  la  Maellà  Augu- 
ftifsimadi  Ferdinando  III.  ad  innalzarli  al  fommo  grado  di  Liberi 
Baroni  del  S.R.I.col  predicato  di  Marensfelt,  e Senegg.  con  tutti  i 
loro  leghimi  Defcendenti  in  perpetuo,  & aggiunta  facoltà  di  crear 
Nobili,  Giudici  ordinari,  Dottori  in  legge,  Medicina,  Teologia, 
Filofofia , & ogn*altra  lecita  facoltà , con  altre  prerogative  efprefse 
nell’ampio, e forfè  non  ufato  Diploma,,  fpedito  in  Praga  li  is. Set- 
tembre 1*554. e confermatione  d’ogn’altro  Privilegio,  già  concefso 
à quefta  Nobilifsima  Famiglia, ne’Secoli  trafeorfi  di  fopra  accenna- 
ti, & accrefcimento  dell'Armeggio  qui  rapprefèniato . 

Quefta  Illuftrifsima  Profapia  frà  le 
prime, a niuna  inferiore  nella  noftra 
Città,  rifplende  in  fei  diftintc  Dira- 
mationi , che  fervono  di  decoro  alla 
Patria;  Ludovico,  Francefco,  A cto- 
nio, Gabriele,  Carlo,  Gio:  Giacomo, 
& un’altro  Francefco , tutti  con  deco- 
jrofa  prolpcrità,  dellaquale  TUnivcr- 
?fo,  e la  Patria  ftefsa  vedrà  nèll’opc- 
rc,  c virtù  loro  rinovate  le  glorie  de- 
gli alti  Principi  de’fuoi  maggiori  .•  Ef- 
fóndo l’honore,  ed  i titoli  quei  veri 

E remj , che  dowti  alla  virtù  , fi  fer- 
ano  per  le  perfone  grandi, che  i do- 
nativi di  robba , e d’oro,  fono  premio 
di  vfrfervigio , co’ quali  fi  paga  la  mercede  de  gli  ftefsi  Famigli,  e 
Servi. 


/ 
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CAPITOLO  SESTO 

S’adducono  altre  lnfcrittioni  affettanti  alla  noftra  Città  di 
Trieste , coll'origine  della  Nobilifstma 
Famiglia  'Bonoma , 


Rà  le  più  floride, e confpicue  Famiglie,  che  maggior- 
mente illuftrarono  la  Città  noftra  , la  Nobilifsima 
Famiglia  Bonoma , s'annovera  delle  prime  : Polcia- 
che  l’origine  de’fuoi  principii,  direi  doverli  attribuire 
allafeguente  Infcrittione , ò altra  fimil  colà,  mentre 
molte  Famiglie:  dtios  cognominibus , olios  tgnominihm  de- 


ferì . Imo  in  fleti  fatte , feu  cognomino , fen  ognomino  j#;v  nominimi  chimere 

Come  ofserva  Gio:Glanaorpio,  e non  da  certo  Nicolò  da  Crefen- 
tio,  venuto  ad  habitare  in  Triefte  l’anno  1196.  con  Tuo  Figliuolo 
nominato  Bonomo;comc  gliafiegna  Monfignor  Andrea  Rapicelo 
Velcovo  della  noftra  Città,nefuoiM.S.qual  feri  ve  havefse  tre  Figliuo- 
li Nicolò, Odorlico,  e Quagliotto,  e quefti  perche  nati  dal  predet- 
to Bonomo,  tralafciato  l’antico  cognome  de  Bertaldi  fi  facessero 
nell’avvenire  denominare  Bonomi:  E riflettendo  al  Corvo,  che  la 
Famiglia  Bonoma  inalza  fopra  il  Cimiero  dell’Elmo  nel  fuo  Ar- 
meggio, Ieri  ve  Cosi.  Oldericns  autem  ì Corvo  cognome n fortitns  efl,  qui  forte 
in  bine  Forni  Un  Corvum  Conogolio  infidcntcm  intuii! . 

Quant’errafse  in  tal’afsegnatione  quello  Prelato,  lo  dirnoftrano 
le  notitie  antiche,  che  da  Scritture  auttentiche,  & annali  puotei 
ricavare  di  quella  Nobilifsima,  Si  antichifsima  Famiglia , ove  l’an- 
no noo.fi  fa  mentione  d’un  Pietro  Bonomo  figliuolo  di  Daniele, 
il  primo  da  cui  ritrovafsi  propagata  in  Triefte,  qucft’IIluftrifsima 
Prolàpia,  mentre  da  efso  nacque  Daniele  ILPadre  di  Gio:  Anto- 
nio, qual’inviato  dalla  Città  di  Triefte,  ftrettamente  afsediata  da 
Veneti,  alti  Patriarca  d’Aquileja,  e Conte  Mainardo  di  Goritia, 
per  impetrare  foccorfo,  nel  ritorno  alla  Patria,  coll’ottenute  mili- 
tie  , incontrato  vicino  à Monfalconc  da’ nemici  , dopo  valorofo 
conflitto , facrificò  l’anno  n88.  la  propriavita,  per  la  ftelsa.  Da 
quali  notitie  fi  feorge,  che’l  mentovato  Nicolò  Bertaldo  non  fu  il 
primo  di  efsa  Famiglia,  che  venifie  ad  habitare  in  Triefte,  e mol- 
to meno,  che  da  fuo  Figliuolo  Bonomo,  lei  acquiftafse  tal  cogno- 
me, mentre 06  anni  prima  della  fua  venuta,  ritrovanfi  altri  col 
Fa 


nome  della  Famiglia  Bonoma.  Onde  è necefsario  afserire  efsere 
molto  più  antica  in  Triefte,  di  quello  gli  afsegna  Monfignor  Ra- 
picelo; quando  anco  l’elser  annoverata  alli  i.Febraro  7 146.  fra  le 
Famiglie  Nobili  della  Veneranda  Confraternità  di  San  Francelco, 
addimandata  la  Congregatione  de  Nobili,  e dichiarata  quello  del 
1465. una  delle  1 j.Cafate  antiche  Nòbili  Patricie,  che  compongo- 
no la  ftefsa, conferma  quanto  s’intende  provare. 

Appoggiato  dunque  à maggior  Antichità , dirò  non  doverli  da 
altre  pam,  ò Città  mendicare  l’origine  di  quella  Nobililsirrra  Fa-' 
. miglia, 
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miglia;  quando  la  fegucntclnfcrittione  della  Gente  Alfia  nume- 
ro;3 nella  noftra  Colonia,  e confpicua  Romana,  ci  addita  i Tuoi 
principii  originati  in  Triefte,  come  fi  fcorge  dalla  fiefsa  riferita  da 
Tomafo  Reinefio  (4  ) qual  eftrata  dal  medemo  da’M.  S.  del  Lan-  iSynagm.;;» 
germano.  fcript  anciq. 

cui*  Qum  1 . 


Q ALFIVS  L.  L.  ISOCR  YSUS  MEDICUS 
L ALFIUS  ISOCRYSI  FIL.  EUDEMUS 
SIBI  ET  PATRI  ET 
ALFIAì  l l attica  uxori 
SIBI  ET  SUIS 
BONUS  HOMO  ET  TU. 


ALUUS.  Che  la  Gente  Alfia  fofse  illuftre,  e confpicua  nella 
Romana  Republica,  lo  dimoftrano  trentacinque  Soggetti  riferiti 
~,a  »S^0: r.utero ( k ) ,con  quanto  fcrive  l’Henninges  Genealoe.fr  )di  b In1d'c- ri™ 
C.  Alfio  chiamandolo  Prator,  & Jguifitor  insudicio  Gn.  PUncìi  difendente  rom  ■o.l'nt; 
Cicerone,  ór.Ofserva  parimente  il  Glandorpio  (d)  che  Alfios  mene  per 
r nnnc  Alphios  per  ph.fcripttt  invento  ; quali  quantunque  diverfamente  d 
fcntti,  giudica  però  che  fiino  gli  ftefsi;  ove  adduce  nel  Territorio  l™m.ÌK  *° 
di  Gapua,  un  Lucio  Alfio  Mafsimo  con  Alfia  Chryfopolide  fua 
iuoglie . 

1 ItS?RYSFS-  Cognome,  qual  eftratto  dal  greco  lignifica  fimi- 
le  allOro  ; che  perciò  S.  Giovanni  Chrifofiomo,  meritò  per  la  fua 
eloquenza  d’efscr  acclamato  Boccadoro , cioè  Chrifofiomo.  Onde 
direi,  che  anco  il  noftro  Alfio  , ò perche  rifplendefse  in  qualche 
legnaJata  virtù,  ovcro  perla  candidezza  de’fuoi  coftumi  fufse  ad- 
dimandato  ifocrjfui , cioè  limile  allOro. 

MEDICUS.  L’Officio  di  Medico  efercitato  anticamente  damol- 
ti  'ioggcti  delle  piu  confpicue  Famiglie  di  Roma,  c’addita  la  fiima 
grande,  e vcncradone,  che  gl’Antichi  facevano  di  loro  : Fra  quali 
lu  c.  iuli ut  Medicai , riferito  dal  Glandorpio  (e  )E  A .elodia,  c.yiri* 
roptns  Medie*  VI.  VIR  M.Rnfrt,,  VI.  VIR  AVG.con  molf altri  riferiti  co‘ 

aa  Grutero  (/  ) quali  per  brevità  tralafcio  : Aggiungerò  folamente  1 1 nfcript  anc. 
con  Giufcppe  Laurentio  (g)  Che  Principe!  Magna,  dr  Regei  A te  dici  rum  th 

fntffe  profeffos  , ut  Saborem  , & Gigem  Medorum  Regem  . S ab  té  lem  Arabum  l>b  : dolere 
Mtfmm  Oamajcttoi  Regie  Ncpotem.  . Il- 

^on  faPrei  fignificatìone  di  quefto  cognome  , 
j°!J„fofse  11  noftro  Alfio  quell’Eudemo  Medico  di  Giulia 
tvioglie  delllmperator  Augufto,  di  cui  fcrive  Tacito  (h)  summit » h*«n»4 
f"  > & Medie ut  Livù,  quale  direi  proponef- 

PI!n"C?  u ufo  de  noftro  Vino  Frofecho,  che  al  fentire  di  » 

*ainio(/)ie  confervo  ottantadue  anni  la  vita,  tuba  Anguria  81 .annoi 

Vita  Fucino  rettili  . /. r.  aji j: n i Hift.nat  lib. 


e 0 e f correrie  de  Calli,  e la  quale  bevendo  trafportato  Roma  nel  fuo  fino,  fi 
fregava  tutto  latino  della /Unta d,' Augufio\  Ove  il  noftro  Eudemo  cele- 
bre 
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bre  Medico  di  quei  tempi,  trasferitofi  in  Aquileja,  fu  gradato  del- 
la famigliarità  d’Auguflo , e di  fua  Moglie . 

ATTICA;.  Della  Famiglia  Attica,  come  ci  rapprefenta  l’In- 
fcrittione,  fòla  Moglie  d’Eudemo,  aferitta  forfè  in  efsa  per  la  li- 
bertà ricevvta  da  qualche  Soggetto  addimandato  Attico;  mentre 
a Onomift  ai  dire  di  Gio:Glandorpio  (,«)  quello  cognome  fu  in  ufo,  e fami- 
rofn,  in  ìndie,  oliare  all»  Giulii.  Antonii,  Carifii,  Manlii,  Numerii,  Pomponii, 
’°snora  verafii,  e perciò  molto  celebre  apprefso  gl’Hiflorici , e Scrittori 
dell’ Antichità,  come  le  memorie  di  varii  Soggetti,  col  cognome  d’- 
Attico  lo  dimoftrano.  Di  T.  Pomponio  Attico  , qual  fu  Equa  Roma- 
b Monvch  „KS , & amicifsimo  di  Cicerone , fà  mentione  fHenninges(i)come 
ron.  tom  4 anco  di  Pomponia,  over  Cecilia  Attica,  Moglie  di  M. Agrippa.  E 
Tikptta  Pier  Leone  Cafsella ( <■  ) riferifee  diverfe  Infcrittioni , nelle  quali  no- 
luUoion  mina  c.iuliai  Attica  rifinut , CaciUa  Attica  , gXaóltut  Amati , & or- 
fu  * Attic 4.  Cognome  poi  che  colle  vicende  del  tempo  cangiofsi  in 
nome  gentiliao  . Efscndo  che  molte  Famiglie  Reperiti  alidi  cognomi. 

nibui , xlids  agnominibui  dcfici . Imo  in  plcrifque  feu  cognomina , fen  agnomi- 

nd  \urA  nomi  num  obtinncre\  fono  parole  del  Grandorpio  lo  e.  eie* 

BONUS  HOMO.  C’addittano  quelle  parole,  l’Origine  della 
Nobilièima  Famiglia  Bonoma;  Pofciache  fu  ufo  provato  in  mol- 
te Famiglie  principali  di  Roma.ditralafciarc  il  proprio  nomegen- 
tilicio,  e ritenere  folamente  il  cognome,  da  varii  accidenti,  & oc- 
cafioni  acquiflato,  cosi  fecero  iLcntuli,  Dentati,  Pulchri,  Corvi, 
Carboni,  Albi,  Negri,  & altri.  Qual  ufo  poi  ad  immitatione  de 
gl’Antichi,  ritrovo  ofservato  in  moltifsime  Famiglie  Moderne, tra 

Suali  fonoi  Buoncompagni,  Bentivoglio,  Benvenuti,  Bevilacqua, 
[orologi,  Papafava,  & altre,  che  ftudiofo  della  brevità  tralafcio. 
Onde  à tali  ragioni  appoggiato,  dirò  con  ficurezza,  che  la  noftra 
Famiglia  Bonoma  prendere  la  fua  denominatione  da  quella  La- 
pide, e dall’accennate  parole,  fiabile,  e veridico  fondamento  del- 
la fua  origine,  & Antichità.  . . ....... 

ET  TU-  Le  confiderabili  ofservationi , che  infe  richiudono 
t,  in  quelle  due  particole,  ricercano,  al  fentire  del  Reincfio  (d)  fpecia- 
fcr.ri  jrt,q.  )e  ponderatione  : Claufula  hu)*l  cippi  Setmlcbralti  mtcrprctcm  defiderat. 
tuit.ii.voi.,.  Mercè  ch'hcbbero  in  collume  gl’Àntichi,  di  rapprefentare  ne  gl- 
Epitafii  de’proprii  Sepolcri  le  virtuofe  doti  efercitate  in  vita  ; acciò 
lette  da  Pafsaggieri , formando  come  un  Dialogo  fràefsi,  & il 
Soggetto  ivi  Sepolto,  venilsero  lodate  dagli  Belìi . confpuio  Vidimi 
r ihttttienan  htne  fuiffe( foggionge  il  precitato  Autore)  ut  defunltocuyti 
nomea  praferiptum  legger  di  , tandem  Sonitilii  pefibumanam  tribueret  . reddere 
Antan  conditxm  fub  faxo  vicem , & quidem  iifdem  verbi t fumptti. Quali  Che 
augurandole  lo  flefso  il  Defonto,.  le  rifpondefse  ET  TU.  in  pro- 
«infcript.  m va  anco  di  ciò  adduce  molt’altre  Infcrittioni  riferite  da  Grutero ( e) 
fpecialmente  una  in  Lapide  suafano , eretta  da  un  Figliuolo  ajpro- 
prio  Padre,  in  cui  DirigUur  Ordite ad  prxtercuntem  in \ htfee  . I tU- 
ET  TIBI.  Quorum  ittnd uulgarcV  ALE.  hoc  tfi  BENE  SIT  SITO 
bofjdti  refenda . Et  un’altra  in  Bolfena pag.  905.»*»».  30.  E I tini. 

Nel  fianco  pure  della  Chiefa  di  San  Sebafliano , che  riguarda 
la  Piazza  grande,  Uà  ripolla  qugft'altra  infcriuione  della  Gente 

Alba, 
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Alfia , fcritta  in  lettere  Romane  alquanto  roze  Copra  una  pietra 
quadra,  circa  un  piede,  e mezo  larga,  e longa,  quale  perche  man- 
chevole,  e (pezzata,  non  conchiude  cola  di  rilievo . 


M.  L’efpofitione  di  quella  nota,  jebfi  folitaria,  rendefi  non  ftv 
lo  difficile,  mà  quafi  del  tutto  impolsibile,  à caufa  dell’accennato 
diffetto.  Se  fo (se  prenome  (ignificarebbe  Marco  . Se  poi  rappre- 
fentalse  altra  fignificatione  dal  PadreOttavio  Boldonio(a)vien  in- . V ' 
terpretata  Monumentai,  e dal  Cavalier  Orlato  (i)  Memoria,  à cui  bM»n  ,,uì. 
aggionta  la  not.  E.  volle  lignifichi  Monumentai , voi  Memoriti  tre • ^lc  * p'a 

xtt  . 

HETitRA.  Non  è verun  dubbio,  che  la  gente  Heteria  nomi- 
nata in  quefi’Inicrittione,  fii  l’ifiefsa  dell’Hateria,  mentre  i Roma- 
ni fervivanfi  d’una  lettera  per  l’altra,  come  ofservano  il  precitato 
Boldonio (e ) Grutero , colReinefio.  «Locriti». 

La  Gente  Heteria  benché  Plebea,  fù  però  Gonfolare,  mentre  *c  ’ *n  ’ 
di  fentimento  del  mentovato  Orfato.  (d)  confale,  babau  cognominato,  a ^ eit raf . 
Agnppam,  dr  Anton, num.  E Cornelio  Tacito (f)  fcrivendo  di  Q.  ha- 
tcrio  l’honora  della  Dignità  Senatoria . ^jut trias  ramili*  senatoria 
eloquenti a,  quoti  uixit  celebrata. 

PATRONA.  Havendo  fcritto  à fofficienza  di  quella  Dignità , 
nel  cap. 9.del  Ub.x.c  nel  c<y.?.di  quello  libro  dovendo  aggiungere 
altre  particolarità,  perciò  quivi  non  m’ellendo  più  oltre,  ma  loia- 
mente  avvertirò  con  Dio  Donato:  (/)  Che  Patrona!  *ut  temporale 
mcn  eji  defenfons , aul  certi  appellarlo , per  quam  oftfiditur  quod  tilt  culti, 

4M  obfequii  debraiar . 

FELIX.  Del  cognome  di  quello  Dberto  fcrive  il  precitatoCa-' 
vai ier  Orlato.  ( g ) Cognomen  hoc  À fortuna  nttam . Sigonim  de  no»,  rem-  gUc«.pn, 
ejleudit.  _ _ T4‘ 

L’origine  dunque  di  quella  Nobililsima  Famiglia  parmi  fuper. 
fluo  il  mendicarla  in  altre  Contrade,  quando  l’addotta  Infcrittione 
della  gente  Alfia  numerala  nella  nollra  Colonia  confpicua  Roma- 
na, ce  la  rapprefenta  in  Trielle , d’onde  per  le  ruine,  & incurfio- 
nifoflerte  molte  fiate  da'Barbari , fi  può  credere,  che  all’cfempio 
di  tant'altre  Famiglie  Nobili  Patritie  della  nollra  Città,  annove- 
rate poi  Irà  le  Patritie  di  Venetia,  fi  ritirafsero  alcuni  Sòggetti  di 
elsa  Famiglia,  alla  Città  d’Altino,  indi  alle  Contrade,  e finalmen- 
te andafsero  ad  habitare  in  Rialto,  come  in  luogo  più  ficuro,ilche 
fi  vedrà  nel  corfo  di  quell’Hiltoria,  c più  diftulamente  nel  cap.ult. 
del  lib.  8.  ove  dimollrarò,  ciò  che  di  efsa  fcrivono  diverfe  Croni- 
che Venete  M.S.con  Aurelio  Tedoldo,  à cui  alsegna  ancora  due 
delle  quiingionti  Armeggi. 


Le 
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Le  notitie  dunque  che  da  Scritture, & Annali  antichi , puotei  ri- 
cavare di  quefta  Nobilifsima,  & antichifsima  Famiglia,  furono  l’- 
accennate di  fopra  di  Pietro  Bonomo,  Figlio  di  Daniele,  il  primo 
che  dall’anno  i ioo.  ritrovafsi  propagata  in  Triefte  quefta  Nobile 
Profapia;  da  cui  nacque  Daniele  Il.Padredel  già  accennato  Gio: 
Antonio,  che  rimafe  uccifo  vicino  Monfalcone , qual  lafciò  due 
Figliuoli,  cioè  Pietro  II. Padre  di  Pertinace  , che  avidi  d’acquiftar- 
fi  nonore  ne’cimenti  di  Marte  feguirono  Padre,  e Figlivolo  l'anno 
i 31  j.l’Imperator  Henrico  VIL  negli  Eferciti.  Lacerata  la  povera 
Italia  dalle  fattioni  Guelfa , e Gibellina,  tracorfo  qualche  tempo 
Giovanni  Re  di  Boemia  à richiefta  del  Papa  , fi  trasferi  con  vali- 
do Efercito  à quella  volta.  Soggiornando  nella  Città  di  Lodi  Per- 
tinace Bonomo,  che  feguiva  il  Rè  di  Boemia,  una  Dama  Nobile 
di  quella  Città,  innamorata  del  fuo  tratto  gentile  , fi  congiunfe 
feco  con  vincolo  Matrimoniale,  da  quali  fi  propagò  poi  la  Difcen- 
denza,  & origine  della  Nobil  Profapia ,Bonoma.  che  di  prefente 
rifplende  ancora  in  quella  Città,  come  anco  in  Cremona,  & altre 
parti  ivi  circonvicine. 

L’altro  Figlivolo  d’Antonio  addimandavafi  Francefco  , dalquale 
nacque  Rizzardo  Padre  di  Francefco  II. cognominato  Corvo,  che 
l’anno  1 365. fu  eletto  dalla  Città  Compilatore,  « riformatore  delli 
fuoi  Statuti.  Quello  hebbe  quattro  Figliuoli,  quali  dividero  nella 
propria  Parnasia  Famiglia  Bonoma  in  quattro  Rami , che  la  refero 
non  men  feconda , che  gloriola  al  Mondo.  Lafciate  l’humanc  fpo- 
glie  lènza  fuccefsione  Quajoto  fuo  Nipote  , inftitui  herede  univer- 
ìale  l’accennato  Francefco  fuo  Zio,  di  tutta  la  fua  facoltà  paterna, 
coll’inveftitura  dc’Fcudi , e diverti  Contadini  delle  Ville  di  Riz- 
magna,  Gropada,  e del  Cariò,  concefsi  à fuoi  Antenati  molfan- 
ni  prima  dalli  Vefcovi,  e Conti  di  Triefte,  come  dimoftra  l’in- 
gionto  Relcritto.  iffl 

-A.A.  ■ ' -s/fiib  iiU  3 ,1  'ìffiFfls  % ,!>rl  ■ ■ . / it 

In  nomine  Chrijli  Amen.  Ann»  Nativi  ut  ìs  cìufdcm  1391.  . ich 

_ u n ì:f‘j  fs  t ' „•  ' / $r> 

ACccdens  ad  pr afe  nt  iato  Rev.in  Chrifit  P a tris  oc  DD.  Henna  de  Wolde- 
fiang,  Dei  gratin  Epifcopi  ■,  & Corniti!  Terge  fiini  D.  Frena fens  Cervi, 
de  Mtntmii  quondam  D.  Rizzar  di  de  Tergevo,  omni  debita  reverenda  flexis  ge- 

nibns 
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intuì  & vice  herednm  fnerum , ér  Cerni  (furi*  Ne/he  elim  D.  ^n*y>ii  Fi- 

lli D.  Penti  elim  Filli  qnonddm  Jgujjoli  de  Bonemn  Nepetibni  fnity  de  omnibus 
Feudisy  dr  viribni,  qu*  hdbnernnt , dr  lenucrunt  entnjnttns , hdbeut  , gr  le- 
tieni  db  Ffifcefdtu , & lede  fi*  Tcrgeftt,  lem  in  Fili*  KizM**n*t  ejnam  ditti 
quibufeunque  ledi  *b  eedem  Demine  Bpifcepe , felli!  Immilli. r mvejltn , qui  di- 
ttai Dem.Efifcefm  ere. 

A quali  Feudi  ritrovo  ancora  aggregata  la  Curia  di  Cereto , li- 
mata nella  Contrada  di  Zaule,overo  Valle  di  Moccò,  hora  nel  di- 
ftretto  della  Giurifdittione  di  San  Servolo,  apprefso  il  Monte  Xo- 
fo,  e Villa  Mazchoglie  verfo  il  Atonte  Molari,  e vicino  alcuni  Pra- 
ti del  Velcovato,  con  la  recognitionc  d’una  libra  di  Pevere  nelle 
Felle  di  Pafqua  di  Kifurretione,  c d’un  Capretto  nella  Fella  di  S. 
Ulderico  per  detto  Feudo.  Qual’inveftitura.fù.  novamente  confer- 
mata l’anno  1417.  da  Monfignor  Marino.  Vefcovo  di  Trielle.  Ri- 
trovati  poi  negligenti  molto  tempo,  in  contribuire  l’afsegnate  Re- 
galie , da  Monfignor  Vefcovo  Pietro  Bonomo  , efso  privò  con 
temenza  promulgatali  ij.Febraro  del  1507.  di  quelli  Feudi . Tran- 
ce !co,&  Odorico  Fratelli,  e Figliuoli  del  q.Rizzardo,  Se  in  velli  del- 
li  medemi  GiorBattifta  Bonomo,  delcendeme  per  linea  Mafcolina 
del  predetto  Rizzardo . De  quali  poi  fu  novamente  invertito  l’am 
no  i5j4.Bonomo  Bonomi  da  Monfignor  Antonio  Gallillegio  puf 
Vefcovo  di  Trielle,  & altri  Tuoi  Succefsori,  altri  loro  Difendenti, 
come  fi  feorge  da  Privilegi  ad  efsi  concefsi . 

Il  Primogenito  di  Francefco  Corvo  addimandofsi  Bonomo  Bo- 
nomi, qual  inviato  Ambafciatore  dalla  Città  aftretta  l’anno  1417. 
da  importanti  urgenze,  e manifcfti  lofpetti  di  guerra  al  Serenifti- 
mo  Arciduca  Friderico  d’Auftria,  à cui  efpofta  T Ambalciata  fè  ri- 
torno alla  Patria,  la  cui  Defendenza  rimafe  ertinta  dopo  la  fetti- 
ma  generatione,  e con  elsa  fmarirono  le  memorie  degli  huomini 
lllullri , che  di  tempo  in  tempo  fiorirono  in  quello  Ramo. 

CAPITOLO  V I L 

Si  riferi/cono  altri  S oggetti  m/igni  della  jlefa  famiglia  Bono- 
ma  di  Ir  ielle  , fra  quali  Monfignor  dietro  Bonomo  , P'e- 
feovo  della  JleJ/a,  Secretano  t C onfìgliere , e Gran  Cancel- 
liere dell'Ordine  di  Borgogna , de  gb  mpcratort  Federico  V.. 
ufflafsimiliano , Carlo  K e Ferdinando  Primo  , con  aleu- 
ne  notine  d'ila  flrfld  Famiglia  in  altre  Cina  d< Italia 

Ncorche  li  Soggetti  da  me  efporti  nel  prefente  Capi- 
tolo, con  altre  notitie  dell’llluftrifsima  Famiglia  Bo- 
noma  sàfpettino  ad  altri  luoghi,  come  più  proprii 
di  queft’Hiftoria  ; parmi  conveniente  però  raggiun- 
gerli con  Capitolo  particolare  alle  notitie  già  riferite, 
acciò  infieme  congionti,  & uniti  dimotlrino  mag- 
grandezza,  c fplcndorc  di  quella  Nobiliisima  Prola- 

pia, 


giormente  la 


•"tf-  • 
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pia,  Che  in  tutti  i tempi,  qual  altra  feconda  pianta,  feppe  produre 
al  Mondo  frutti  d’Eroi,  non  men  accreditati  in  lettere,  che  valo- 
rofi  nell’Arme,  e ne’Governi,  quali  la  refcro  non  folo  famofa.ma 
anche  illuftre  nell’Univerfo.  Gloriofo  Rampollo  di  quella  Nobil 
Stirpe,  fu  Pietro  fecondogenito  di  Francefco  Corvo  , da  cui  nac- 
quero tre  Figliuoli,  Lorenzo  che  li  t.  Aprile  1441.  fù  gratiato  col 
fregio  di  Conte  Palatino  dall’Imperator  Friderico  V.qual  fè  fabbri- 
care la  Capella  della  Santifsima  Annonciata  , nella  Chiefa  di  San 
Francefco,  e l’anno  1478.13  Chiela  di  S.Lorcnzo  vicino  alla  Piaz- 
za, per  inftituirc  inefsa  una  Comenda,  che  prevenuto  dallaMor- 
te  fenza  Succefsione , rimafe  anche  il  premeditato  intento  fenza 
effetto . 

Francefco  fecondogenito  dell’accennato  Pietro  II.  fù  Padre  di 
Pietro  IILàcui  l’anno  K09.  Francefco  Capello  Proveditore  di Trie- 
Ite  à nome  della  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  contegno  il  Ca- 
mello diTrieffc  , accioche  infieme  con  D.Lconardo  Bonomo  De- 
cano, e D.Giufto  Giuliani  Canonico  della  Cattedrale,  & un’altro 
Canonico,  lo  cuftodifsero,  e governalsero  à nome  della  Macllà 
Cefarea,  fino  all’arrivo  de  luoi  Commifsarii,  come  nel  decorfo  di 
queft’Hiftoria,  fi  darà  più  efata  notitia  . A qual  Pietro  III.  nacque- 
ro tre  Figliuoli,  Francefco,  e Daniele  Morti  lenza  fuccefsione,  & 
Odorico  il  primogenito,  che  fu  Padre  di  Lorenzo  Cavalier  Aurea- 
to,e  di  Nicolò Gonfigliere  Secreto  delli  Serenifsimi  Arciduchi  Car- 
lo, & Emetto,  e dcll’Impcrator  Ferdinando  ll.Soggetto  d’ingegno 
c virtù!  martiale,  da  quali  per  i fuoi  talenti , e benemerenze , fù 
promofso  alla  Carica  di  Vicedomo  , della  Provincia  del  Cragno  , 
ove  ritrovandofi  pofsefsore  di  due  Gattelli  in  cfsa  fituati,  venne 
arrolato  con  la  fua  Profapia  nel  Cattalogo  di  quella  Nobiltà  . Ad- 
dimandavafi  uno  Monfpurch,  molto  antico,  fruttifero,  e delitio- 
fo,  con  vago  , e fontuofo  Giardino  , fabbricato  dalla  Nobile,  & 
antica  Famiglia  di  Montefpurch,  in  cui  al  fentire  di  Girolamo  Me- 
,4—1  c.  figeroO)allogiò  l’Imperator  Augulto  Cefare,  come  afserifee  il  Ba- 
L'rw  ■ . , ron  Waicardo  Valvafore.  (^JE  l’altro  ^olsfvpuchel. , rifabbricato 
l’anno  1595. da  efso  Nicolò,  à cui  nacquero  due  Figliuoli,  Adamo, 
m*s*  ’ che  dalla  Contefsa  di  Blagai  nata  Aulperch,  procreò  una  fola  Fi- 
glia: E l’altro  fù  Giovanni  Vice  Generale  del  Lencovich,  in  Croa- 
tia.  Padre  di  Nicolò  Ilaicritto  efso  ancora  frà  la  Nobiltà  del  Cra- 
gno, la  cui  Madre  fù  Sorella  del  Baron  Drefsich  di  Lamberch  , 
pafsati  tutti  all’altra  vita  fenza  fuccefsione. 

Il  primogenito,  e terzo  Figliuolo  di  Pietro II. fù  Gio:  Antonio  IL 
Padre  di  Giulio  Cavalier  Aurcato,  che  morto  in  Padova  hebbe 
ièpoltura  nella  Chiefa  del  Santo,  dal  qtìale  forfi  diramarono  i Bo- 
<u. nomi  di  Padova.  E di  Pietro  ornamento,  e fplendore,  non  tan- 
1 ° io  dell’Illuftrifsima  Famiglia  Boftoma  , quanto  della  Patria  ilefi 

fa,  efsendo  maisima  del  Fi  lo  foto;  ( c )Efse  r honore  della  Patria  1- 
haver  un  ottimo  Patritio.c fortuna  d’un  Patritio,  l’havere  una  Pa- 
tria infigne  . civcsigitHT  fntcUri  glorut  ntimam  Pttru  prAcnt  . qualne’ 

Krimi  anni  de  fuoi  impièghi  nell’Aula  Imperiale , prefe  Moglie 
largarita  di  Rofcmberch  , Nobile  dell’Aullria,  Dama  ornata  di 
pregiatifsimicoftumi,  che  dopo  havergli  partorito  Lodovico,  gra- 
dato 
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tiato  in  Bologna  dall’Imperator  Carlo  V.col  fregio  di  Cavalier  Au- 
reato,  come  fi  legge  fopra  la  di  lui  Sepoltura  , dal  quale  nacque 
Gio:  Antonio  HI.  che  mori  in  Tranfilvania,  quando  i Turchi  rup- 

Fero,  e prefero  Sforza  Palavicino,con  fommo  cordoglio  del  Noftro 
ietro  fuo  Marito,  lafciate  l’humane  Ipoglie,  fi  trasferì  all  Empi- 
reo , feguita  poi  da  Figliuoli  fènz’altra  luccefsione . 

Le  qualità,  talenti,  lettere,  prerogative,  e prudenza  di  Pietro 
alenarono  fi  fattamente  il  genio,  e la  mente  degl’imperatori  Fri- 
clerico V.  Mafsimiliano , Carlo  V.e  Ferdinando  Primo  iuo  Fratello, 
che  non  fodisfatti  d eleggerlo  lor  Secretano,  che  gli  conferirono  an- 
cora la  Dignità  di  Configliere  Secreto,  e quella  di  Gran  Cancel- 
liere dell’Ordine  di  Borgogna . Fu  pure  daH’Imperator  Friderico 
decorato  col  fregio  di  Conte  Palatino,  infieme  con  Francefco  fuo 
Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio,  & honorato  nel  principio  del  Diplo- 
ma, fpedito  li  x. Aprile  i49x.coll’ingionte  parole,  Fridemui  crc.Ho- 
nor  abili  devoto  Petto  Concino  de  T ergefto  Secretorio , (fi  continuo  Commenfali 
No/iro , Sucri  Latcranenfit  Palati! , Auleque  No /irò  , cr  Impernili  Conci jiorii 
Corniti!  gratiam  Cefaream,(fi  omne  bonum,  ^•«.Prerogativa  acquiftata  Col 
fervitio,  e laboriofe  fatiche  di  molti  anni , clprefse  nelle  feguenti 
parole.  Vt  reputanubus  Xobifcum  [epe  numero  fingulxres  tn.it  virtnter,  & pre- 
cipue continuo t lebores , quoi  diligenti  cure,  J indio , atque  labore  in  Au/ìriali 
Cancellerie , per  plurcs  ennos  lubens  , cr  alacri  animo  impendi fit , impcndereque 
in  die i fingalo t non  defifiii.  Te  prxnominatum  in  primis  Pelrum,  dande  ut 
Familia  tua  memore s ejje  videamnr  Lanrentium  Patrnum  Familiarem  Nojirum , 
qui  cum  pluribus  etiam  meritis  erga  Nos , Domumque  No /ir sm  Aufiria  commen- 
dali lem  fe  Nobis  redditi! t , iugique  fidelitate , cr  grato  obfequio  ad  hunc  dtem 
fe  fe  exhibet  . Et  Francifcnm  Bonomum  Fratrem  tanni  <fic.  Animo  deliberato , 
tum  quoque  Piincipum,  Comitum,  Baronum  Xo/lrcrnr»  , (fi  Sacri  Impera  fìde- 
lium  diteli orum  No/lrorurn,  accedente  con  fili  e , ex  certa  Nofira  ( /lentia , moni 
proprio,  cr  Imperialis  plenitudine  pote/latis,  Comites  facimus , creameli  ère.  Et 

in  recognitionc  delle  benemerenze  della  Famiglia  Bonoma , ag- 

Siunfe  fopra  la  tefla  del  Corvo , che  ferve  di  Cimiero  su’l  Elmo 
ell’Armeggio,  la  Corona  d’oro  come  fi  feorge. 

La  Scala  divifata  con  cinque  fcali- 
ni  bianchi,  in  campo  Vermiglio  ot- 
tenuta per  fervitii  preftati  da  Sogget- 
to di  quella  Nobilissima  Famiglia, al- 
li  Scaligeri  Signori  di  Verona,  figu- 
ra principale  ai  efso  Armeggio,  addi- 
ta Dignità  di  merito  virtuofo , corag- 

f;io  eccellente, & imprefia  riufeita. 
1 color  rofso  del  fecondo  fimboleg 

{►iato  pel  fuoco, e fimbolo  anco  del- 
a Carità, Nobiltà , Signoria,  Altez- 
za, Giuftitia,&  Ardire, c per  il  con- 
trario dell’Audacia, Guerra,  Vendet- 
ta , Difcordia , Sdegno , Furore , eCa- 
fligo.  Il  Corvo  fopra  l’Elmo  per  Ci- 
miero, lofimboleggiano  alcuni  Idea 
d’acuto  ingegno , acquiftato  forfi  da 
D d qual- 
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MAXI M IL  I A NUS  Divina  favente 
gratta  Clementia,  &c.  Romanorum 
Imperator  femper  Augujìus . 

VEncrebilis,  Devote,  Dilette.  Expofmt  Nobis  Honorabilis  Pxului  de  Or- 
be jleim  Prxpofitui  Viennenfis , Confittemi! , & Secr  e tenui  Nofler , Devo- 
***,  Dilettai.  gotte  ed  eum  fcrip ferii , ceufefque  reietti  diligente!  ; qui  bui 
Te  j H)emt  tft'C  mentre,  cr  fibi  comodar»,  & Nobis  etiem  vii  de  utile  palei, 
quod  Noi  nifi  hx)orH  ergere nt,  & qux  tee  quoque  mettimi  inter funt  facili  tibl 
remttteremui.  Sed  ob  qux  tuo  opus  fu  maturo  edventu  hec  hebemm  precipue. 
T?*.  de  Provincia  Nofirii  omnibus  deeernere  confttuimut , ordine»!  sue  ed- 
hibere  t»  un, v afe  & ettgere  Regentes,  & Teftementum  Nofirum  quem  pri- 
me»! componere,  & ordinare  decrevimui:  gaibus  Te  intere fsc  cem  Noihe  etiem 
ceufe  cupi mm  Tue.  luTue  refero,  ut  nulle  occefìo  pofiit  retiombui  tuia  eveni- 
re eccornodetior.  Speremufque  hebituroi . Noi  m tjirem  fecultxtem  pro  ntvendi 
tuo,  quxm  hettenus  unquem  hebuerimui . good  fi  in  tempore  non  ed  fa , lubro- 
getui  era  attui,  poft  quod  fimilem  ecce  fan;  m frufire  reqeires , n:c  Noi  equi  co- 
mtde  ette  r elione,  qutcupimn  in  te  confi  erre  potè  rim  ut,  ob  quei  in  Te  pluri- 
mum  eihor temer , ut  ebfolutii  hit  qux  iflbic  bobe,  conficiendx  , fietim  ed  No, 
iter  ecciptet,  qeemxdmodum  proximit  Inerii  etixm  ed  Te  fcrip  firn  a,  in  quo  fa- 
cas  N ojìi greti ftimxm  rem,  & utilem  Tibi.  Da.  in  oppido  Ntjlro  VVels  da  x. 
Dicembri!  Anno  Domini  M.  D.  XVllll.  Regni  No  fin  Romani  x XX IH. 

Commi fs'io  Cefi aree  menu  proprie. 

Venerabili  Petto  Epifcopo  Terge  fi  ino  Principi,  (ff  Confili  uno  i«,gJ. 
Noflro  Devoto  , Nobis  Diletto  . 

LA  Morte  però  (òpragionta  trentatre  giorni,  dopo  fpedita  tal 
Commifsione  all'Impsratore  Mafsimiliano  , mi  fa  credere 
non  porefie  fodisfare  il  Noftro  Prelato  la  pia  mente  del  fuo  Mo- 
narca, del  quale  feguita  la  Morte,  volendo  ritornare  alla  Patria 
non  minor  efprefsione  d’affetto,  e Itimi  verfo  la  fua  perfona,  di! 
moftrò  il  Serenifsimo  Arciduca  Ferdinando  d'Auftria  , quando 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  , afsifteva  alla  Germinia 
prima  della  fua  afsuntione  all’Imperio,  mentre  dopo  aftettuofa  lì- 
cerna  di  partire  dalla  Corte,  in  rimuneratione  delle  fue  fatiche  , 

!?  i£°7ldc  anco  di  conveniente  (lipendio  fino  alla  Morte  , come 
dall  ingionto  teflimonio  fi  feorge. 
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FERDiN  AND  US  Dei  grati  a Prin- 
ceps%  & Infans  tìijpaniarum , ^irchh 
dux  ijiuttrix,  Dux  Burgundi*,  Sty- 
rias  CarnioU , £fc.  Imperiate  Locum- 
tenens  Generaiis. 


TEfiemur,  & uotum fecìmus  univerfit , é finge  In , prefentet  luterei  A*- 
1,,  mf peci  uni.  guodcum  Rever.  Devote!  Nobts  Didatti  Potrei  Boni- 
mus  tipi f colui  T ergeftinui , Cenfitierms,  & Muguei  Cancellerie,  Nofier  Au- 
firie,  multi t j am  anni,  Sereni fdmt,  Dive  memor.  Romenorum  Imperatortbu, 
f rider  ito  Avo  No (Irò,  Maxrmihano  Poni,  demum  ettem,  & Invidi  fumo  Co- 
rdo Ce  furi,  & Hifipentarum  Regi  Entri  Nofiro  Colendi  fi.Nobti  cuoi»  tpfis  “li- 
quendiu  fideliter , & diligente!  ftrvtent,  urgenfque  )em  ut  Senior»,  CT  enute 
Itevi, , de  fiderei  f e quieti  credere,  & ed  tccUfiem  fuim  Tergefimam,  que fibt 
"natole  folto»,  & Pome  e fi  remeere;  reverente r è Nobis  ebeundt 
fiveri  t . Noi  attendi  illint  dinearnis  fervidi! , & menni,  quibus  fe  , & g- 
mioribui  No  firn,  & Teatri  Nofiro,  & Nobis  edam  rpfii  multi  fané  greune 
redidit  \ufie  ipfim  pelitioni  clementer  anmumui , vernamene  optetem  impeli 
lumai  ; tlliquc  etiam  de  convenienti  fitpendio  ad  vttam  e)ui  provi  unni . 
quidem  rei  fenem  ad  pre/entium  noniiam  , & pofierum  etiam  me  mortemi»** 
mai  prefendbui  Iute, il  Nofirii  attefiari.  £ua  date  funi  fub  /olito  pendenti  No- 
firo Sigillo  in  Civile,  e Nove  Auftrie  die  19.  Oéiobru  Armo  Domini  M.  D.  XXIII. 

Arrivato  alla  Patria,  s’applicò  con  folecito  ftudio  alla  riftauraiio 
nc,  & ampliatione  della  fabbrica  del  Vefcovato  . adornandolo 
fplcndidamente  con  nuove  fabbriche  , c ornamenti  diverti  , iia 
quali  rifpìende  ancora  a’ giorni  noftri,  quella  memoria  eli  tanto 
Prelato  fopra  la  Porta  macflradelfTO  ingrcfso 
PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TEHGEST1NVS CARISSI- 
MA PATRIA  DECORI.  D.  D.  ANNO  M.  » XXIII.  _ 
Vecchio  già  decrepito,  pervenuto  all’età  d’anni  88. dopo  anrti 
46.  d’afsiftenza , alla  Noftra  Diocefi , colmo  di  meriti  , e Sante 
operationi,  con  cordoglio,  e fenttmento  grandiEimo  d! 

Città  di  Triefte  , lafciate  Monfignor  Pietro  Bonomo  lhumane 
fpoglie,  fi  trasferì  alla  Patria  Cclefte  à godere  il  preparato  premio 
alle  fuc  meritorie  operationi . 11  luo  Cadavere , px  npofio  in  fon- 
tuofa  Sepoltura,  vicino  all’ingrcfso  della  Porta  Maggiore  della  Cat- 
tedrale di  San  Giudo  Martire , Protettore  della  Citta,  fopra  la  qua- 
le fi  legge  l’ingiont’Epitafio. 

Prefetti  Ine  tumulai  Pel  ri  tegit  Ofie  Rottomi . 

Grate  fitto  Ctvi  Plebi  pia  vote  refiert . 

.y£ud,  anno  LXXXV1 11.  fedii  enno  XLV1.  Defuncte!  anno  M.D.Xl.Vl- 
L’altro  Figliuolo  di  Gio: Antonio  fecondo,  fù  Francefco  Cavalie- 
re Aureato,  e Conte  Palatino,  granato  di  tal  fregio  dall'Imperator 

Fnde- 
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Friderico,  come  appare  dall’accennato  Privilegio.  Da  efso  nacque 
Lodovico  Dure  Cavaliere  Aureato  , che.  maritato  con  Madalerma 
Richildini  Nobile  Carinthiana  le  partorì  Hettore , eGiufeppe,  che 
da  efsila  Famiglia  Bonoma,  fi  aivife  in  Stether.eFclfer.  Ad  Het- 
tore  nacque  Ludovico  Secondo , cognominato  Felfer,  e da  efso  Bo- 
nomo Bonomi,  Padre  di  quattordeci  Figliuoli,  fra  quali  Pietro,  di 
cui  al  prefente  vive  un  fol  figliuolo  addimandato  Pietro,  e l’altro 
Antonio  Vefpcfiano  Padre  di  Bonomo,  e Pietro  Sacerdote  ancora 
viventi.  Giuleppe  poi  l’anno  1 57i.prefeper  Moglie  Giuftina,  de 
Signori  di  Mordax  Gentilhuomini  della  Provincia  del  Cragno,  co- 
me appare  daPati  datali  in  Carta  Pergamena,  quella  ìt  partorì 
fei  Figliuoli,  il  di  cui  Primogenito  fu  Ludovico,  dal  quale  nacque 
Andrea,  che  da  Filippina  Gaftaldi  hebbe  Nicolò,  c Ludovico  che 
morirono  nubili , c Chriftoforo,  che  prefe  per  Moglie  Judit,  de 
Bar.Brigidi,  qual’hebbe  un’altro  Andrea  Secondo,  cne  applicatoli 
all'armi  nelle  Guerre  d’Ungheria,  nella  Battaglia d'Wivaros,  per- 
de un  Cavallo  fiotto,  e nell  incontro  di  Garosfalù  li  fu  ferito  un’al- 
tro, e nelle  prelenti  Guerre  contro  il  Turco,  fatto  Capitano  di 
Cavalli , fiotto  il  Comando  del  General  Lesle , all’afsedio  di  Vero- 
vitia,  nella  Schiavonia  fi  diportò  egregiamente  in  più  funtioni. 

Dclli  altri  Figliuoli , Chriftoforo  Marito  di  Marta  ae’Conti  Co- 
bentzel,  come  appare  oltre  i patti  Dotali,  dalla  Lapide  Sepulcrale 
di  detti  Signori  Bonomi,  polla  all’entrata  Maggiore  della  Cathe- 
drale  di  S. Giulio  a piedi  di  quella  di  Monlignor  Pietro  Bonomo: 
quello  latto  Prefetto  del  Cartello  di  Muniano  ne’Confini  della  Se- 
renifisima  Rcpublica  di  Venetia  in  lllria  , indi  Governatore  della 
Mandra  Cefarea  in  Lipiza,  morì  lenza  Heredi. 

Tmo,  c feftogenito  di  Gitifeppe,  furono  Stetner,  Francefco.e 
Gio:Chriftoforo,  che  tutti  lalciarono  il  Mondo  lenza  fuccefsione. 

Il  quarto  Genito  fu  Pietro  fiplendore,  Se  ornamento  anch’egli  non 
foto  della  Famiglia  Bonoma,  ma  della  Patria  ancora , inviato  più  < 

volte  da  gfilnvitifisimi  Imperatori  Rodolfo,  e Mattia  Ambafciatore 
alle  Città  di  Buda,  Belgrado,, e Coftaniinopoìi  alla  Porta,  e Gran 
Signore,  per  comporre  Armiilicio,  llabilire  Tregue,  Pace,  ed  al- 
tri importanti  affari  con  quei  Barbari.  Oltre  à quelli  impieghi  in 
reconolcimento  de’fuoi  talenti,  e valore,  dagl’iftefsi  Imperatori  fù 
5r?im  » • ■ ? ^a  P*Sn'G  di  Commilsario  Generale  , e Prefidente 
della  Militia  ne’confini  d’Ungheria,  à cui  l’Arciduchezza  Maria, 

Madre  dell  Imperator  Ferdinando  IL  Icrifise  l'anno  1600.  diverfe 
lettere  alpettanti  al  lo ccorlo  della  Fortezza  di  Canilà  afisediata  da 
Turchi, e poi  fuccelsivamente  quello  del  1601. per  ricuperarla  dal- 
le loro  mani,  ed  altri  negotii  di  gran  relevanza,  indicative  della 
gran  ftima , e concetto,  che  Sua  Altezza  havea  del  valore, e fedel- 
tà di  quello  Soggetto  , come  Secretano  dell’Aulico  Configlio  di 
Guerra;.  quali  lettere  con  molt’altre  del  Serenifsimo  Ferrante  Gon- 
zaga, Generale  Giorgio  Balla,  Rambaldo  Collabo,  Rodolfo  Co- 
raduzzi Secretano  deli’Imperator  Rodolfo,  Scaltri  Prencipi,  e Su- 
premi  Officiali  di  Guerra  da  me  vedute , confervanfi  dall’accenna- 
10  Capitan  Andrea  Bonomo.  Inviato  finalmente  l’anno  nSio.dal- 
1 Imperator  Ferdinando  II.  in  Polonia  à chieder  foccorlo  al  Rè  Si- 
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gifmondo  fuo  Cognato  contro  i Ribelli  della  Boemia,  Slefia,  Mo- 
ravia, & Audria,  del  quale  ottenuto  buon  numero  de’Cofacchi, 
ne’più  horridi  freddi  delrln verno,  sforzato  per  lofpetto  de’Ribelli 
àtraverfare  tutta  la  Safsonia,  e Germania  Superiore , dopo  foffer- 
ti  molti  difaggi , e crudelifsimi  freddi,  li  condufse  con  fom ma  lo- 
de in  Vienna;  ove  appena  arrivato,  che  opprefso  d’infermità,  ori- 
ginata dagl’incomodi , e patimenti  nel  viaggio  fofferti,  in  puochi 
giorni,  colmo  de  meriti,  e nell'auge  delle  lue  glorie,  refe  l’Anima  ' 
al  Creatore,  lafciando  un  Figliuolo  addimanaato  Gio:Chridofo- 
ro,  che  di  tenera  età , morì  anch’egli  in  Vienna.  Francefco  fuo 
Fratello,  e quintogenito  di  Giufeppe , Soggetto  d’eroico  valore, 
feguendo  Torme  de’fuoi  maggiori , nelle  Scuole  di  Marte  in  Tran- 
filvania,  fi t Ungheria,  con  Carica  d’Alfiere  della  Compagnia  di 
Guardia  , del  prenominato  General  Bada  , mentre  le  Ribellioni 
del  Bozchai  affligevano  quelle  Provincie  ; ancorché  giovinetto  fa- 
migliarifsimo  però,  fit  in  gran  dima  apprefso  gli  accennati  Offida- 
li  supremi  di  Guerra , come  le  loro  molte  lettere  à lui  fcritte,  e 
contavate  daU’addotto  Capitanio  Andrea,  lo  dimodrano  ; à cui 
la  Mone  nelletà  florida  d’anni  nS.  troncò  nella  Città  d’Eperies , il 
corfo  delle  fue  fperanze,  e gloriofe  anioni , dieci  giorni  dopo  Gics 
Antonio  .Bonomo  fuo  Zio,  ivi  ambidue  fepolci  neTSepufio  del  Rè 
•Hift.nat.iib.  Gi0vanni . $e  le  Patrie  , al  parere  di  Plinio  ( * ) fi  cingono  con 
“r'4'  Diadema  d’honori  , quando  nel  lor  recinto  racchiudono  Patri- 
tii  gloriofi  : Coron.tbantur  in  fieni  ctrtnrnimbus  , non  viéforcs  ipfi  , fedPt - 
tri*  t ncque  corona  vici  ori  dsbatur  , f id  P Atri  am  db  co  coronàri  pronunciabàtur  • 

Dunque  la  Città  di  Triede , chefù  il  Suolo  in  cui  nacquero  fi  glorio- 
fe piante,  con  ragione  s’acclami  Città  degna  d’applaufi  , mentre 
la  virtù , e gloriofe  attioni  d’Eroi  fi  fegnalati  la  incorona  con  tanti 
Diadema  d’honori.  # . 

Terzogenito  di  Francefco  Corvo,  fu  Daniele  III. inviato  Orato- 
re  fanno  145 7- al  Rè  Mattia  Corvino  d’Ungheria,  all’hora  confe- 
derato con  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia , acciò  con  la  dia 
interpofuione,  8 c autorità,  deviafse  quel  Senato  dalla  minacciata 
guerra  contro  di  lei.  Le  manierofe  doti,  è prerogative  di  Daniele. 
k>  refero  cofi  grato  al  Rè  Mattia,  che  oltre  molte  gratie,  e favori 
à lui  compartiti,  accrebbe  anco  l’Anello  d’Oro  in  bocca  al  Corvo, 
che  rifiede  lòpra  l’Elmo  dell’Armeggio  di  fua  Famiglia.  La  Difcen- 
dtnza  di  efio  Daniele,  ritrovo  totalmenre  edinta  dopo  la  feda  ge- 
neratione  nel  Fratello  Fr.Gio.- Maria  di  San  Nicolò,  nodro  Car- 
melitano Scalzo,  qual  nel  pafsaggio  per  Triede  delTInfànta  D.Ma- 
ria  Madalena  Figlia  del Serenifsimo Arciduca  Carlo  d' Audria, con- 
giunta  in  Matrimonio  col  Serenifsimo  Cofmo  II.Gran  Duc  a di 
Tofcana,  aggregato  ancor  giovinetto  alla  Corte  del  Serenifs  mo 
Arciduca  Mafsimiliano,  che  con  comitiva  di  400. Cavalieri,  e del 
Prencipe  Ulrico  d’Echemperch  l’accompagnava  nel  viaggio  fin’à 
Firenze.  Ivi  gionto  il  nodro  Bonomo, dopo  qualche  tempo  fi  tras- 
ferì  à Roma,  ove  prefo  Thabito  della  nodra  Religione,  e pafsati 
puochi  Mefi  , il  Venerabile  Padre  Fr.  Tornalo  di  Giesù,  Soggetto 
di  qualificate  virtù,  e dottrina,  fcielto  da’Superiori  Vicario  Gene- 
rale della  Religione  Scalza,  per  la  propagatone  della  defsa  nelle 
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Provincie  di  Fiandra,  fcorgendo  i talenti  del  noftro  FratUlo,  lo 
coridufie  fecofancorche  Novitioldicui  fù  Tempre  individuo  com- 
pagno , & anco  herede  delle  Tue  virtù. 

Fece  la  S.  Profcfsione  di  Laico  in  Brufceles,  mentre  mai  fù  poP 
Abile  perfiflanze  fatte  da’Superiorù  l’indurlo  ad  abbracciare  il  Stato 
di  Chorifta,  contento  per  fua  humiltà  deH'humile  ftato  di  Con- 
veriò.  Mola  anni  dimorò  in  quelle  Provincie,  con  Angolare  efem- 
pio  di  virtù , quali  lo  refero  non  meno  ammirabile , che  amabile 
ad  ogni  conditione , e flato  di  perfone , e fpecialmente  alli  Sere- 
nifsimi  Arciduca  Alberto  d’Auftria,  e D. Chiara  Eugenia  fua  Con- 
forte,  che  all’hora  governavano  quelle  Provincie,  mentre  con  la 
rara  modeftia  de’fuoi  occhi , accompagnata  da  grada  fpeciale  irt 
diicorrere  di  cofc  fpirituali,  incitava  ogn’uno  al  Santo  Timor  di 
Dio,  e defiderio  della  gloria  Celefte . Richiamato  dalli  Superiori 
in  Italia,  dimorò  diverti  anni  in  Venetia  , ove  afsegnato  compa- 
gno al  P. KVicenzo  di  S.  Gio:  Evangelifta  noftro  Religiofo,  eletto 
i"1!10  ‘ó*9- Predicatore  della  Città  di  Triefte,  al  fuo  tratto,  ed  af- 
BDilità  devo  attribuirei  origine  della  mia  vocatione  al  ftato  Reli- 
giofo,  ottenuto  coll’intervento  d’ambidue,  quali  da  me  accompa- 
gnati nel  loro  ritorno  à Venetia , indi  m’inviai  verfb  Milano  ove 
in  quel  Novitiato  preft  l'habito  di  Carmelitano  Scalzo.  Afsegnato 
poi  il  noftro  Fratello  da’Supcriori  al  Convento  di  Goritia  lo  (pe- 
di quel  Padre  Priore,  dopo  qualche  tempo,  per  cert’affarc  à Trie- 
fte, fopragiunto  ivi  da  infermità  Mortale,  munito  di  tutti  i Sacra 
menti  della  Chiefò»  aiti  6. Ottobre  del  \66y  con  fòmma  edifìcaiio- 
ne  de  circonftanti , colmo  de  meriti,  fi  partì  dal  Mondo  quafi  de- 
crepito,  a godere  nel  Paradifo  la  gloria  co’Beati:  Collocato  il  fuo 
Cadavere  in  depofuo  nella  Sepoltura  de’fuoi  Antenati  dietro  l’Al- 
tare della  Madonna  di  Loretto,  nella  Chiefa  di  San  Francefco. 
La  capacità,  doti,  c talenti  naturali,  ch’adornarono  quello  Reli- 
giofo,  furono  li  elevati,  e fublimi,  che  al  parere  de’ primi  Supe- 
riori della  Religione,  pur  duna  fiata  l’haurebbero  inalzato  al  Su- 
premo Generalato  dell’Ordiné,  quando  fufse  ftato  Chorifta. 

Rizzardo  li.  quarto  figliuolo  di  Francefco  Corvo,  diede  alla  luce 
due  Figliuoli  Francefco  Ri. a cui  Gregorio  X I LSommo  Pontefice 
benché  giovinetto  danni  dieci,  conferì  nel  1407. una  Prebenda 
nella  noìlra  Cattedra  e di  San  Giufto,  e Papa  Pio  II.  invaghito  de 
Aie  pregiate  qualità,  lo  promofse  aUa  Dignità  di  Sodiacono,  della 
Sede  /ipoftolica.  col  fregio  di  fuo  Cameriere  Secreto,  coll  ricono- 
ftiuto  dalllmperator  Fridcnco  V.  mentre  il  1 j.di  Gennaro  del  1461. 
lo  dichiaro  in  Naiftot.  Conte  Palatino  coll’ingionte  parole  regima- 
te nel  principio  del  Privilegio  à lui  concefso.  Francifco  Boa*. 

"»  de  Tcrgc/tc , Scdu  Jpoftolic*  Seducono  Sarti, /timi  Demini  No/tri  Pop* 
Cabicmano  Secreto  Ntflri  Imperli  Sacri  fidili , attjae  devoto  orati**  Cafareamt 

cr  tmne  W*  Honorato  anco  da  Papa  Paolo  IL  in  un  Breve  di! 

retto  al  Sereniamo  Duca-Borfo  di  Ferrara  il  1471. con  le  flefie  pre- 
rogative. Jcgli  fufsc  lo  ftefso  Archidiacono,  e Canonico  della  no- 
ttra  Cattedrale,  che  nelle  memorie  del  Ven.Capitolo  ritrovafi  ef- 
icr  morto  li  19.  Luglio  149  5. non  può  faperfi  quantunque  il  conve- 
nire nel  nome,  ci  porga  conghisuura  d’affermarlo,  fe  il  vivere  cir- 
ca 90. 
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ca  90. «inni,  nondafse  anfaal  dubbiare.  L’altro  Figlio  fu  Odori- 
co.  à cui  nacquero  pure  due  Figliuoli,  Leonardo  Decano , e Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  S.  Giulio,  al  quale  d’ordine  della  Sere- 
nifsima  Republica  di  Venetia , Francefco  Capello  Proveditore,  e 
Capitanio  ai  Triefte,  alli  4-di  Giugno  1509. quando  abbandonata 
da  Veneti  la  Città , confegnòà  nome  dell’Imperatore  Mafsimilia- 
no,  fm’all’arrivo  de’fuoi  Commifsarii  il  Cartello , o Rocca  di  efsa 
Città,  come  fi  fcorge  da’  Decreti  del  Senato,  il  cui  Originale  con- 
fervafi  nell’Archivio  Publico  della  Città,  da  riferirli  poi  lo  llefso 
anno. 

L’altro  Fratello  di  Leonardo , fu  Gio:  Battilla  cognominato  Battila- 
no, à cui  (Monfig-Vefcovo  Bonomo,  )come  dipendente per  linea 
Mafculinadel  q.Rizzardo,  concefse  novamente  l’Inveftitura  de  gli 
addotti  Feudi  decaduti  al  Vefcovato;  al  quale  anco  direi , che  uni- 
to con  Pietro  Bonomo  fuo  Nipote,  il  prenominato  Capello  confe- 
gnafse  la  cultodia  della  Città  di  Triefte , fin’all’arrivo  degli  accen- 
nati Commifsarii  Cefarci.  Hebbe  egli  un  Ibi  Figliuolo  nominato 
Bonomo,  qualfù  Padre  d’Annibaie,  c di  Rizzardo  IL  la  cui  Di- 
pendenza dopo  due  generationi  rimafe  eftinta;  come  quella  di 
Pietro  lor  Fratello,  e Padre  di  Gio: Battifta  già  Priore  dellXJniver- 
fità  di  Bologna  .come  fcorgefi  dall’ingiont’Epitafio  efpolto  in  quel 
Publico  Studio. 

Hunc  •vuriis  (Uffem  fedi  decor  utum  fornii 
Comuni  Studio  totu  cutervu  SebeU. 

.(  Vitti,  (jr  ultiloqux  cele  brut  ut  nomen  tu  Orbe 

Crcftut,  & tfsiduì  glorio,  fumo,  Decus. 
n,  Annuerunt  lounnt  Bonomo  TergeJHno  Priore  dtgnifsimo 

Anno  M.  D.  L XXV. 

Quintogenito  di  Bonomo,  fu  Francefco  III.  Padre  di  Bonomo  IL 
il  Zotto,  quello  dovè  abbandonare  la  Patria,  & andar  in  Efilio, 
per  un  archibuggiata  tirata  à Federico  dell’Argento;  11  quarto  geni- 
to di  Bonomo  IL  fu  Gio:  Battifta  IL  Padre  di  cinque  Figliuoli,  Gio: 
Giufeppe,  Rodolfo, e due  Bonomi,  tutti  moni  fenza  fucceisione.  E 
Francefco  IV.ornato  da  fette  Figliuoli, Tullio Capellano  deU’Impe- 
ratricc  Eleonora,  Bonomo  Minor  Conventuale  di  San  Francefco, 
Odorico,  e Gio: Giufeppe  morti  fenza  prole.  Suo  Primogenito  fu 
Rodolfo  Padre  di  Francefco  V.  E quello  di  Pietro,  eChriftoforo, 
che  vivono  al  prefente.  Terzogenito  fu  Gio:  Battilla  III.  da  cui  nac- 
quero Tullio  , che  lafciò  il  Mondo  fenza  prole  , e Francefco  V L 
hora  vivente,  e Padre  di  Tullio,  "Wilelmo,  Pietro,  Odorico  , e 
Gio: Battilla  IV.  tutti  viventi.  E Quartogenito  Gio:Francefco , qual 
fuflragato  da  benemerenza,  e prime  Cariche  Cefaree,  c radane, 
amminiftrate  da  luoi  Antenati, già  molt’anni  addietro, atTOlau nel- 
la Nobiltà  della  Provincia,  e Ducato  del  Cragno,  mento  egli  an- 
cora d'efser  aferitto  l’anno  1668.  alli  7.  Febraro , nel  Catalogo  ai 
quella  Nobiltà;  hebbe  pure  fei  Figliuoli  Nicolò,  Gio: Vito.  Gio: 
Battilla,  Gio: Francefco.  Gioachino  tutti  morti  fenz’altra  prole,  e 
Gio:  Bonomo,  il  quale  dopò  molta  fecondità  de  Figliuoli  ritrovali 

hora  1 do <5. con  lolo  Gio: Francefco.  „ „ , 
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Rifplende  pure  à giorni  noflri,  in  diverfe  Città  d’Italia  queft’Il- 
luftrilsima  Famiglia,  feconda  Tempre  di  floridi  Soggetti,  e Perfo- 
naggi  di  credito,  ch’hanno  illuftrato  il  Mondo,  con  h Santità  , 

Lettere,  Arme,  e Governo.  Due  Croniche  antiche  M.S.di  Vene- 
ria,  l’afserifcono  venuta  in  quella  Città  ne’primi  anni  di  Tua  fonda- 
rione.  e lo  fleiso  ferivo  Valerio  Tedoldofa)  E nella  Città  di  Pado-  *^'®ns d,,£ 
va,  ritrovo  fepolto  nella  Chiefa  del  Santo  Giulio  Bonomo,  come  "4num.’i* 
s’accennò  di  fopra ; Et  Angelo  fopra  la  cui  Sepoltura  porta  nell’in- 
grefso  del  Clauftxo  del  Convento  di  efsa  Chiefa,  fi  legge  quell’- 
Epitafio. 

ANGELO  DE  BONOHOMINE  NOBILI  TERGESTINO 
SUI  SODE  POSTER1S. 

VIXIT  ANN.  LXXVI.  OB1IT  III.  KAL  MAH. 

Queft’hebbe  tre  Figliuoli  Pietro,  Alvife,  e Cecilia.  Pietro  primo- 
genito fi  maritò  con  Letitia  Sanudo  Nobile  Veneta,  e mortofen- 
xa  fuccefsione  inftitui  fopra  alcuni  Campi  della  Terra  d’Abbano, 
un  Fideicomifso  nelle  perfone  d’Alvife  fuo  Fratello,  e Daniele,  & 

Angelo  fuoi  Nepoti,  e Difcendenii  Mafchi,  come  dal  fuoTcfta- 
mento  ferino  da  Leon  Leoni  li  3.  Marzo  del  1590. Quando  andafse  \) 
à Padova  quefta  Famiglia,  non  v’ò  chi  lo  feriva,  può  conghicttu- 
rarfi  però  fcguifse  il  1469. mentre  le  torbolenze,  e difeordie  inforte 
frà  li  principali  Cittadini  di  Triefte,  obligò  jo.dclli  ftefsi,  tra  qua- 
li Gio:  Antonio,  e Giacomo  Bonomo,  trasferirfi  Banditi  in  aliene 
contrade,  e che  da  loro  difeendefsero  li  già  accennati,  & anco  il 
Sig.  Giacomo  Bonomo  Gran  Cancelliere  della  Città  di  Padova,  col 
Dottor  Gio:Battifta,  fuo  figliuolo  ambidue  viventi. 

Dell’iftefsa  Famiglia,  fcrive  l’Abbate  Garzadori,  nel  fuo  Libro 
della  Vita,  Virtù,  & Operationi  illuftri  della  Ven.Giovanna  Bo- 
noma  Vicentina,  nel  tenore  Seguente  : Soggiorna  in  quefta  Città 
di  Vicenza  la  Famiglia  Bonomi , quale  ( come  appare  negli  Archi- 
vi , e memorie  di  elsa)  fono  più  Secoli,  che  quivi  fiorifse , refa  Tem- 
pre illuftre da  beni  di  fortuna,  di  fangue,  e d’huomini  intigni,  e 
capace  di  Gonfiglio  di  500. e dell’altro,  che  fi  conmone  di  cento, 
da  quali  fi  creano  Magistrati , e fi  difpenfano  le  Cariche , e Go- 
verni della  Città,  e Territorio,  perciò  è del  numero  dell’altre  Fa- 
miglie Nobili. 

Et  Antonio  Campi  (t)  fcrivc  di  Monfignor  Gio:  Francefco  Bo-  bHHUicn 
nomo,  Nobile  Cremonefe,  che  l’anno  1383. nel  fuo  ritorno  d’Alc-  «« 
magna, ove  fùNoncio  Apoftolico  ; venne  incontrato  da  infiniti  No- 
bili, iuoi  Compatrioti,  e da  cfsi  accompagnato  , fmontò  à Cala 
di  Pietro  Bonomo  fuo  Fratello.  E dopo  addottala  moltitudine  d’- 
Ofnci,  e Cariche  foftenute  in  Roma,  & altre  parti  da  queft’infi- 
gne  Prelato,  conchiude  con  queft’Elogio . E quello  Nobilifsimo 
Prelato , e per  la  chiarezza  del  Sangue , e per  l’eccellenza  della  Dot- 
trina, c per  l’integrità  della  Vita  , un  lume  chiarissimo  di  quefta 
fua  Patria. 

Fiorifce  pure  la  Nob. Famiglia  Bonomi,  nella  Città  di  Puzzuolo 
del  Regno  di  Napoli,  riferita  da  Tobia  Al  maggio  refi  ) nella  raccol- 
ta  delle  Famiglie  Nobili,  aggiunta  all’Hiftona  di  Napoli  di  Gio:  ,f 

Antonio  Summonte . 
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Dhcrfe  Infcrittioni  di  Famiglie  Romane , che{  fiorirono  nella 
Nojlra  Colonia  di  Triejle,  quali  boggidì  ancora 
in  e fa  fi  conjervano. 

CAPITOLO  VIIL 

E le  Memorie  antiche  fcolpite  in  pietra,  ritrovate' in. 
qualche  luogo, ò Città, al  fentire  di  Ludovico Schon. 
leben  ( <«y  fono  teftimonio  veridico,  che  ne’tempi  an- 
dati ivi  habitafsero,  e dimorafsero  i Romani,  afsue- 
ti  di  (colpire  ne’Safsi  alcune  Infcrittioni,  per  lafciare 
à poderi  la  memoria  loro:  Non  fum  nefeius  tmiquos  La- 
pidei reperto!  in  aliqao  loco , folàrn  probare  eo  loci  ah  quando  habuafse,  .ih:  mo- 
rato! effe  Romena , quorum  hoc  ere!  confuti udo , lapidei  cum  Infcriplionibui  du- 
rature-, tpud poftero!  memorie  relinquere . Malsime  quando  in  alcuni  di 
ede,  trovafi  (colpito  il  nome  del  luogo,  ò della  Città,  légno  ma- 
nilefto,  e di  gran  prova,  per  confermare  la  verità  di  quelle. 

Chi  ardirà  dunque  negare , che  l’infcrittioni  in  gran  numero 
fparlc  per  la  Città  di  Triefte,  e quelle  altrove  indi  trafportate . co- 
me riferifeono  M/olfango  Lazio,  (i)Gian  Grutero  (<■)  Gio:Glan- 
dorpio(</J  Tornato  Reinefio,(r)&  altri,  nelle  quali  ftà  efprefso  il 
nome  delia  Città  di  Triefte,  e di  tante  Nobilifsime  Famiglie,  che 
fiorirono  nella  Patria  noftra,  da  quelli  Autori  riconofciute  per  ta- 
li,  non  fiano  teftimonio  veridico,  che  molt'altre  per  l’ingiurie  de’ 
tempi,  guerre,  perfecutioni,ed’altri  infornimi  contornate,  e rinar- 
rile, & anco  trafportate  in  aliene  contrade,  con  tanto  detrimento 
del  bel  luftro  di  chi  lediede  l’elsere.e  la  vita:  Polciache  tolte  quelle 
congietture  in  tanta  ofeurità,  c lungheria  dc’tempi,  non  ci  refta 
più  luogo  d’alserire  cofa  alcuna  delle  Antichità.  Nono  cnim  adeo  cor- 
danti , adco  fubductaj  rettone!  habet , qui  oblila  conicità! a veri  loco , qui  equino 
andrai  in  iflu  tenebri s offerere . Scrilsc  Francefco  Irenico.  ( blónde  per 
dar  fine  à quello  Libro,  e per  prova  maggiore  di  quanto  (in'hora 
hò  ferino,  regiftrerò  in  quello,  c nel  leguente  Capitolo,  alcune 
Memorie  da  me  con  efatta  Diligenza  , e Studio  raccolte , & al  lo- 
lito  con  diverfe  annotationi  illultrate,  quali,  perche  prive  decito- 
li, non  potei  efplicare  ne’tracorft  Libri,  e Capitoli.  E quantunque 
il  mio  deftderio  tòfse  il  feguire  in  loro  l’ordine  dell’Alfabetto,  la 
poca  cognitione  di  else,  e quali,  ò per  Nobiltà,  ó Antichità  dovef- 
fero  precedere  , coll'incertezza  da  me  elperimeutata  in  alcune,  fe 
tolsero  fedelmente  dagli  originali  cavate,  mi  fece  rifolvere  di  porle 
confuto,  come  feguc.  & :.t,iV- . 

Trà  le  memorie  antiche,  che  ancora  fi  confervano  nel  pavi- 
mento della  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  , è un  pezzo  di 
Marmo  rotto,  con  Lettere  Romane  grandi,  bellifsimein  quella 
forma  . 


P.  AEL. 


•}  • 


Lib.lV.Cap.FlU.  32j 


P.  AEL.  

FELIX.  

CA  ESERN 

CONI  VG 

ET  ALLIO  FIRMINO 


AELIVS.  Quantunque  il  nome  AEL.  dell’addotta  Infcrittione  fi 
fcorga  dilettolo  , non  retta  però  di  rapprefentarc  l'antichilsima 
Gente  Elia,  di  cui  fcrive  il  Cavalicr  Orfato  (<«)  appoggiato  à Fui- 1/^p1ul;b- 

VÌO  Orfino  ( b ) che  fu  Antiquo , dr  Moxinùs  Mogi/lrotibus  dir 4 , (jr  Con  fitti-  jS  ^ 

bus  precipui . Di  lei  ancorché  Plebea,  riferifceGio:Grutero(r)  j58.Sog- b fi'*™**" 

{►eui,  e Raffaele  Volteranno  (^celebra  con  varii  Elogi  molti  ai  in  lud  Finii!, 
oro.  Gio: Glandorpio ( ? ) Scrive  de  gli  Eliani,  che  rtperiuntur  in  ^ “«»sr»ph- 
mittis  Cufpcftij , Cluudits , cr  rUviis,  c i»'3Ind  de 

FELIX,  Cognomen  ò fortumi  nolum  Siton.de  nom.  rara. oftcndit . Dicel’Or-  ‘°8"om^fu- 
fato  toc.  cit.fed.  l.foi,  74.  ' 

ESERN.  L’efser  diffettofo  quefto  nome  , & anco  l’Infcrittione, 
vieta  à me  il  poter  afserirc,  fe  fofse  Gentilitio,  overo  Cognomefa- 
migliarifsimo  de’Marcelli;  acquiftatoda  M.  Marcello  dalla  Città 
d’Arferna,  quando  reftò  prigione , come  ofcerva  Sigonio  (/)  con  tDenomm 
Girolamo  Henninges  ( g ) qual’afserilce  che  gl'Efernini  derivativi  1 *.loc  ' 
dagli  Eferni,  s’afpettino  à Marcelli  : il  che  diflufamente  dimottra 
il  Signor  Dottor  rietr’ Antonio  Moti  nclfua  Claudio  Marte  part.i. 
de’Marcelli  Eiernini . 4 

ALLIO.  Che  la  Famiglia  Àllia  fofse  una  ftefsa  colla  AElia,  ove- 
ro Ailia,  Io  dimoftra  il  Cavalier  Orfato (h) e pare  l’infinuafse  anco  hLMc«pjg. 
la  prefente  Infcrittione,  benché  fpezzata,  mentre  in  lei  ritrovanfi  i8- 
ambidue  quelli  nomi, 

FIRMINO.  Quefto  cognome  diminutivo  dì  Fermo,  fu  cfpofto 
nel  top.  i o. del  M.i. come  fi  rimette  chi  legge. 

Nella  facciata  della  Gala  del  Nobil  Signor  Germanco  del- 
1 Argento  in  Piazza  detta  la  Vecchia , vicina  alla  Chie- 
fa  del  Santifsimo  Rolàrio,  fi  feorge  la  feguent’Infcrit- 
uone  in  pietra  bianca  ordinaria  , lunga  piedi 
tre  , e larga  un’e  mezzo,  ornata  come  fi 
vede,  da  me  cavata  dall’Originale,  e 
molto  diverfa  negli  ornamenti  , 

; , c nelle  parole  della  riferita  ? \ v 

da  Tomafo  Reinefio 
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Reinefio 


C.HOSTILIO  C.F. 

PRIGIONI. 
C.HOSTILIO  C.F. 

NEPOTIE 
X.MYTILIO  L.L. 
JSmPHODOTOF. 
HOSTILIA 
PROVINCIA 
V.F. 


C .HO  S TIETO  CJ?.  PRVG.IONI 
C.ILOSTILIO  CJ.  JSTEPOT1  F. 
L.MVTItIO  L.L.  NyMPHODOTO 
HOSTILIA. L.K  PROVTHCIA 
V.  F. 


=Ìjèr 


• Annoi  Cir-  Ludovico  Schonleben {4)fà  parimente  mentione  di  efca  , dcfcri- 

y.10,7ju^;i.c  vendoia  differente  dall'Originale , e dal  Reinefio  nella  forma  che 
fegue. 


G HASTILIO  G F. 
FRVGIO  1 

• 

G HASTILIO  G F. 
NEPOTI  F. 

L.  MVTILIO  L.  L.  | 

NY  MP  HO  DATO  F.  ! 

HOSTILIA  GF.  ! 

PROVINCIA 
V.  F. 

C.  HO  STI  LIO.  Se  alcuno  della  due  Caii  Hoftilii  afsegnati 
nella  noftra  Infcrittione , fbfse  quello  che  combattendo  contro  par- 
bari,  reftò  da  efsi  uccifo  con  Publio  Egnatio,  vicino  aGoritia, 
ove  hoggidì  ancora  fi  conferva  fopra  il  Portone  della  Piazza  del 
Mercato,  chiamata  volgarmente  il  Traumich , l'ingionta  Infcrit; 
tione  riferita  da  Wolfango  Lazio (b)  Ancorché  di  ciò  non  trovali 
Kb!^f&u  cofa  certa,  la  fimilitudinc  però  del  nome,  colla  vicinanza  del  luo- 
up,i.  go,  ove  feguì  il  Fatto  con  la  noftra  Città  di  Triefte,  ne  fommini- 
ura  congettura  tale  di  poter  afserire , che  fofse  l’iftdso . 


C HOST1 


Lìb.lV.  Cap.VIÌ.  }tf 


Conofce  la  fua  origine  la  Gente  Hoftilia,  come  fcrivono  Glan- 
dorpio(<;  col  Gavalier  Orlato  (b)  da  Hofto  Hortilio  Capitano  de’  * 

Sabini  contro  Romolo.  Fù  egli  non  mcn  generalo, che  ricco;por- 
tofsi  di  ftanza à Roma  dopò  la  pace  fatta  con  Romolo,  ove  prefe  «fsj»* 
per  Moglie  una  Sabina  figliuola  d’Hoftilia  , qual  configliò  l’altrc 
Sabine , di  far  l’ambalciata  à Padri  loro,  per  reconciliarli  co’Mari- 
ti;  d'onde  fegui  poi  la  pace  commune  fra  quelli  due  popoli.  Si  di- 
vife  pofeia  quella  Famiglia  in  Patricia,  e Plebea  ; gloriali  la  prima 
di  Tulio  Hotlilio,  Nipote  del  prenominato  Hofto,  il  quale  in  re- 
cognitione,  e memoria  dell’Avo,  fù  dal  Popolo  dopo  la  Morte  di  . ' 
Nurna  Pompilio  creato  Rè:  Non  Hit  folum  difsimilis , (ed  famulo  quoque 
feroci» : Di  efso  fcrive  il  prenominato  Glandoraio . Molti  altri  Sog-  * 7 
getti  riferiti  da  Livio,  Dionifio  Alicarnafseo,oc  altri  Scrittori, com- 
parti quella  alla  Romana  Rcpublica  , che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  Ne  a lei  fù  inferiore  la  Plebea, che  le  fomminiftró  diverfi Con- 
foli cognominati  Mancini,  Safernati,  Tubuli,  c Catoni. 

FRVGIONI.  Il  Reinefio  (e  ) fpiegando  quello  cognome  dice:  cLo,  it<Wi 

Arti  fidi  tdpdUdo  cft , eoque  ducune  édptcU  veda,  & rcUquus  opporti  ut:  Al-  IwIa 

ludendo  à quei  pezzi  di  materia,  che  fi  vedono  appetì  fotto  fin-  f Hlft  nl,"r- 
fcrittione , e dichiarandoli  meglio  in  altro  luogo(</)foggiunge:  Che 
dal  dilcttarft,  & efser  eccellente  nell’arte  di  ricamare,  ò coll’ago,  ™n*er 
overo  con  penne  d’Uccelli,  s’acquiftafse  tal  cognome,  mentre  Pli- 
niof*  ) chiama  l'inventionc  di  tal’artificio.  ide*  Frìgi*  , fpiegata  da 
Giufeppe  Laurcntio(/)coH’ingionte  parole  : Frugwnu  refi  imeni tn 
quibut  tram * dìfperjis  modis  reperto , & perplexi  Mttndri  vi  de  ni  ut  , phrigtni * 
fert* fé  4 phrygtbus  dici*.  ■ 

NE  POTI.  F.  (Quello  cognome,  al  mio  credere,  feioglie  mol- 
te difficoltà,  che  napporta  la  prefente  Infcrittione  , havendomi 
diverfe  fiate  aggirata  la  mente  , la  nota  F.che  lofegue:  pofeia- 
che,  fe  leggendola  Fili*,  overo  Fedt\  come  la  fpiegano  grlnter- 

Srcti  delle  Note  Romane,  la  trovo  molto  aliena  dal  vero  fenfo 
ella  Latinità;  efsendo  contro  le  buone  regole,  cosi  l’applicare  due 
volte  all’iftefsa  perfona,  il  fignificato  di  Figlio,  come  moltiplicare 
il  verbo  Ftdt,  mentre  quello  chiude  in  ultimo  luogo  l’Infcrittione, 
come  fi  vede.  Riflettendo  dunque  molte  volte  , alla  parola  Nipoti , 
finalmente  m’accorfi,  che  tal  cognome  fù  porto,  non  perche  folle 
realmente  fuo  Nepote,  ma  per  aiflerentiare  con  quello  il  fecondo 
Hortilio  dal  primo,  cognominato  Frugione  ; mentre,  come  s’of- 
fervònel  c*p.8. del  lib.x. con  Serto  Pomponio  chiamavanfi  Nepotes , 
quelli  che  conferva  vano  le  foftanze,  e beni  della  Cafa,  ad  imita- 
tione  doloro  Antenati,  e Maggiori:  Nepotem  ditfum  putti,  quodreif*- 
util;or;j  ci  rtfinor  non  jìt , quotaci,  cui  Poter,  dr  Avvi  vtvvnt.  Onde  per 

Ee  l’addotte 
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nuj 


LVCR.  II.  C ..  . 

ANNOR.  

VII.  M. 


--  éié* 


IM  rii 


LUCRETIORUM  genqi  patrùia*  : Scrive  della  Gente  Lucretia 
il  Volteranno  (*)  & il  Cavalicr  Orlato (b)patrUi**,  & plebe)**,  rt- 
fati,  dr  Panviniifide  hanc  gente*  fuiffc  colligo . Qual  fominiftrò  alla  Ro-  bM«; p«.lù 
mana  Republica  diverti  Confo!  1 cognominati  Tricipitini,  Flavi.  ,fea»  p**- 
Volpili!,  Valli,  Oftelli,  e Trioni,  con  moltifsimi  altri  Soggetti.  J*‘' 
Vicino  al  Pozzo  detto  di  Mare , nella  Cafa  del  Signor  Aldrago 
Piccardo,  lcorgcfi  un  pezzo  di  Pietra  coll'irvgiunte  parole.  , 


Q.  MANIVS  f 


A » 


Riconofce  la  fua  origine  la  Gente  Mania,  fecondo  l’opinione 
delPanvino,  Sigonio,  (<•)&  Orlato,  dal  prenome  manivs . su  di-ci***™* 

H *3,  q»t  mene  e fi  ormi , nel  ornimi  ninfe , qua/i  tonni:  Mann*  e nini  antiqui 
tonum  duebant.  Varrò  ( d ) E divertire  però  con  Sigonio,  ( { ) che  d LiJ>- ,,  d* 
quando  ne’prenomi  ritrovàfi  la  nota  M’ coll’accento,  fignifica  Ma-  j. 

nio  à ditlintione  dell’altra  ferina  femplicemente , qual  lignifica 
Marco.  Da  quello  prenome,  al  fentire  di  Pan  vino,  addotto  dal  n“miS&rr 
Cavalier  Orfato  (/;  riconofce  i fuoi  Natali  anco  la  Gente  Manilia  fLoccit.fcA 
quale,  ancorché  Plebea,  fi  pregia  di  molti  Cpnfoli.  * <w*'s‘ 

' Nella  Chiefa  de’Santi  Martiri  , delli  Reverendi  Padri  Beneditti- 
pi,  fuori  della  porta  di  Cavana,  trovafi  la  leguent’Infcrktione. 


MANLI  A PIA 
Q.  MANLIO 
ÌTERMETI  ET 
MANLIO  EPIGONE. 
PARENTIBVS.  V.  F. 


sogbì 


M ANLIA.  Quanto  fyfse  celebre,  & antica  la  Gente  Manlia, 

2ual  riconofce  la  fua  origine  da’primi  Natali  di  Roma  , lo  dimoltra 
iioiGlandorpio.^Si  divife  quella,  al  fentire  d’Orfino,  ( A)rifcri-  * 0nom,“ 
*0  dal  precitato  Orfato(«;in  Patritia,  e Plebea,  di  cui  fcrifse  An- 

qrea Scottoti  ) Man  Ita*  Gente*  duplice*  fmfte  Patricia * un  am,  altera*  i**™  r“  lib' 
Plebe)**,  ex  Ut  qnafcrebil  Cicero  Philipp,  conucere  po/fnmnt  cordo, ai  rubai  telo,  ^ 

feu  fanti»  1 dtfhngmmr  : Acidini  Attici,  Capitolini  , Fnlr-iani,  Imperio/,'  , kR« oMimj 
Torqnati,  dr  yi/onìt.  Numerandofi  molti  Confoli  dell’una,  e dell’al-  ^'1"'“ ’ 
tra.  Si  cognominavano  i Patrie»,  prima  che  M. Manlio  tcntafse  di 
farfi  Rè  Vulfi,  c Capitolini,  quali  cognomi  dopo  tal  delitto  lì  tra- 
mutarono in  quelli  di  Torquato,  Impcriofi,  Attico  , Longo,  Aci- 
dino, & Fulviano:  concfprefsa  prohibitione  confermata  con  giu- 
ramento, come  afserifee  Cicerone (/)che  nell’avvenire  veruno  di  1 Phiig.-  ' 
efsi  ufarebbe  più  il  prenomo  di  Marco.  Somminiftrò  la  Gente  Man- 
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lia,  al  fentircdell’HenningesCa)  moltifsimi  Soggetti  alla  Republi- 
ca.de’quali  sj.n’afsegna  Gian  Grutero(*)& il  Padre  Andrea  Cui* 
no(t  )nferifce  l’ingiunt’Infcrittione  di  Manlia  Regina  Sacrorum, 


auarnuj  si 


RE)T SACRORVM  AVGVR. 
QVM  MANLIA  L.  F.  FADILIA 
REGINA  SACRORVM 
PATRI  CARISSIMO. 


PIA.  Htc  cognome»  i mortm  putite  traci am  effe , (jais  dubitati  ScriVC 
di talli Gt  valfer  Orfato .( d) 

HERMETI.  S’acquiflò quello  cognome  dall’efsere  ftabilc,  e 
fapieme,  come  fi  dimoftrò  nel  cap.  3. di  quello  libro, 

EPIGONE.  Cognome,  qual,  fecondo  l’opinione  di  Giofep- 
c Amalth  ooo  pie  Laurcntio,  (e)Significa  rinovatione  di  Scripe,  overo  nata  di  fò- 
miti v«ep-  con(j0  Matrimonio,  come  fpiega  il Lexic. Greco  Latino, 

‘Trcfèguono  altre  inferiti  ioni , e frammenti  di  e Memorie 
antiche , eh'hoggidi  ancora  fi  confermano  nella 
Città  di  Tritile, 

CAPITOLO  IX. 

Ltri  fragmenti  d’Infcrittioni  fpezzate,  e difiettofe, de- 
vo addurre  in  quello  Capitolo  , li  Lignificati  delle 
quali  quantunque  oicuri,  e mutilati,  auanto  la  de- 
bolezza  del  mio  rozzo  intendimento  dalle  congettu- 
re, & Auttori  hà  potuto  fcavare  , per  non  mancare 
punto  à queft’lftoria  , hò  giudicato  efporli  , come 


1 Jn  jo 

■ ki2tlb<l&9U 

•i)<l  awit:. 

>j8  AOJDl 

Ut  Jr 


fegue 


bScoreefi  nel  muro  della  Cafa  de’Signori  Benis,  dietro  il  Veico- 
lato un  fragmento  d'altre  lnfcrittioni,  nella  forma  feguentc,  in 
cui  mancano  le  prime  lettere  antecedenti  aU’ultime  parole. 


r 


TrMETER  SEX. 
T.  METRA  SEX. 
L CiESVLLA. 


METER.  Gentilitio,  e di  Mafchio  giudico  quello  nome,  dal 
quale  derivale  il  femminino  MEI  RA,  Metrodoro,  e Mctro- 
fAnu.poi.  JJj  di  Metrodoro  fcrive  il  Volaterano (f)  Mttrodoji  net,  >»  prum 
,r  memortbilet : Tra  quali  il  cognominato  Lampfaceno  Difcepolo  d - 
Epicuro  e fuo  partialifsimo  amico,  come  fenvono  Strabone,  e 
Diogene,  riferiti  dall’iftefso,  a cui  anco  dopo  morte  raccomando 
la  cura  dc’proprii  Figliuoli.  L’altro  fù  Ateniefe  eccellente  Pittore  e 
Filolòfo,  eletto  da  gli  Attcniefi,  ad  inflanzadi  Llaolo,  per  inle- 
gnare,  & inflruire  la  Gioventù  Romana,  al  fenure  di  Cicerone, 


,gle 
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Et  il  terzo  cognominofsi  Scepio . J>ui  è philofophirU  viti  in  civilem  mi- 
grivi t,  in  fnis  f cripti!  or  morii  Ut]  ni  tur , cr  novo  quondam  di  rendi  genere  nfm 
efi,  qu»  multo!  deterrai . Sin  qui  il  Volatcrano.  Onofrio  Panvino^)  lAntii’ Ver- 
nell’ingiunt’Infcrittione , fà  mentione  di  Matronia  Maternina:  on- 
de parmi,  che  quella  Famiglia  da  gli  addotti  Soggetti  tolse  molto 
confpicua  nell’Imperio  Romano . 
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E nel  Martirologio  della  Cattedrale  di  Verona,  con  quello  dell’-  i 
Abbate  Francefco  Maurolici  alti  8.di  Maggio,  trovali  quella  me- 
moria. Veroni  Sanili  Mrtromi  Confe fiorii , riferiti  da  Radaci  Bigatta 
(*)a’quali  aggiunge  Pietro  de  Natalibusf'v;  con  Francefco  Cerna,  b/uriq  mo 
Nel  Martirologio  Romano  pure  ritrovali  memoria  del  Martirio  di  nu" ss-  Erif 
San  Mitrano,  feguitoli  ji. Gennaro  nella  Città  d’Alefsandria . & vì’T.\\~t  1. 
in  Tripoli  li  14.  Dicembre  di  quello  di  San  Metrobio,  e li  io.  Set-  a«r  !»<♦■«*. 
tembre  di  quello  di  S.Metrodora  Vergine  in  Bittinia.  4?‘ 

SEX.  C addittano  quelle  Note,  la  Gente  Sedia  molto  celebre 
in  Roma,  divifa  in  Patricia,  e Plebea, ^pregiandoti  ambidu;  d’ha- 
ver  fomminiftrato  molti  Confoli  alla  Republica  . 

GESVLLA.  La  direi  col  Cavalier  Orlato  ( d)  derivativa  dal  d Mnnp*t.ii. 
Cognome  C*fio\  mentre  dice  egli:  PUndienii  Gratin  frequenti  diminuii- 
vii  uttmur , precipui  m f amimi . Pafsò  col  tempo  quedo  Cognome, 
come  molti  altri  in  gentilitio,  & hebbelafua  origine  dalla  difpo- 
fitione  del  corpo,  mentre  Cefi  dienntur  ila  quorum  oculi  nfumtUntnr 
oculit  cntomm,  gUufìque  coUrit  funt . Che  perciò  Lambino  commen 
tando  il  feguente  verlb  di  Lucretio.  ( e) 

Ce fiu  t«AA«<T/s »;  nervofn , & lignei  ftadmt 

interpreta  ■o-xAAa'Jbo»  pervi  Pitta , la  quale  da  Homerovien  addi- 
mandata  y\nvtuoi(,  idt pi  culli t,  dr  gladi  tmlu.  Altro  non  pofso  dire 
di qued’Infcrittione,  per  il  difettò,  e mancanza fua. 

Nella  Chiefa  di  San  Michiele  Archangelo,  Filiale  della  Parochia 
di  Doliina,  nelja  fommità  del  Monte,  fotto  l’antico  C ideilo  di 
Moccò  hora  dillrutto,  & altre  volte  /oggetto  alla  giurildittione 
della  Nodra  Città  di  Triede  , fi  trovano  fi  qui  tre  ingiunti  frag- 
menti  d’Infcrittione  fcolpitc  à bellifsimi  caratteri  Romani,  della 
grandezza  d’un  palmo,  nelle  pietre, che  formino  laPorta  di  detta 
Chielà . 

Al  lato  dedro  dell’entrar  della  Porta  Al  Sinidro. 
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Quella  Infcrittionc  cosi  imperfetta  , priva  non  folo  fa  mia  ine*, 
parità,  mà  ancora  la  Patria  noftra, della  perfetta  cognitione  de’fuoi 
lignificati.  Appoggiato  però  à quanto  feri vono  delle  Romane  No- 
te i fuoi  Interpreti,  & ai  mifero  avanzo  degli  addotti  Fragmenti, 
direi  che  la  nota  F.  porta  nel  fuo  principio,  ligniti  carte  Fabio,  o vi- 
ro Flavio,  forfè  con  tal  prenome,  chiamaro  il  Soggetto,  da  qual- 
che cognatione,  ò affinità , con  la  Gente  Fabia,  ò Fiavia,  ufo  pra- 
to» nem.to.  tjcato  da’Romani , al  fentire  di  Sigonio,(,«)d’adornarri  col  preno- 
me della  cognàtione,  ò affinità  contratta  con  qualche  confpicua 
Famiglia,  come  più  diffufamente  dimoftrarònel  ^.9. di  quelloli- 
bro  nell’efpofitione  della  Lapide  de’Barbii. 

P ED.  Se  rapprefentaftero  quefte  lettere  la  Famiglia  Pedia,  ove- 
ro  la  Pediana,  non  può  per  l'accennate  caufe , addurfi  ftabil  certez- 
za. Che  la  Gente  Pedia  s'annoverafse  fra  le  prime,  e più  illuftri 
Famiglie  di  Roma , lo  dimoftrano  alcuni  Soggetti  riferiti  dall’He- 
kMoiurc.ro.  n‘mges(i)UnO  de’quali  ffi  M. Pedini  cui*/  Vxor  Uh*  C.Caftrn  Dici  itera 
■om.4  Sortir . E Figliuolo  degli  ftefsi.  Slz  Pedini  Vir  forti!  Confai  eum  Oilaviiut 
Conftbrtno ; ejui  Vxir  Valeri*  Voltrii  MrfdU  Oratori!  denti*.  Altri  Sogget- 
ti adduce  ritlefs’ Autore , quali  per  brevità  tralascio.  Che  poi  dalla 
Gente  Pedia,  derivafse  là  Pediana  , il  dubitarlo  farebbe  errore, 

., ro  Quefta  parimente,  al  fentire  di  Fulvio  Orfino(r>»fù  inrigne  di  Ro- 
tori? Kl  ma;  mentre,  come  riferisce  Lorenzo  Pignori^ ( d) fomminiftrò  ab 
«»p  >*•  la  Republica  l’anno  788.V.GLPcdiano  Gonfiale,  fecondo  li  Telli 
corretti  del  Dalecampio,  Se  altri. 

NINO.  Quefte  parole  avanzo  deplorabile  deU’iftcfsa  Infcrittio- 
ne,  le  direi  l’ultime  di  qualche  cognome  in  erta  efpràfso,  come  di 
a.  . Saturino,  overo  Augurino,  ò altro  rimile. 

Un’altro  fragmento  non  dilsimilc  al  pafsato  fi  feorge  vicino  al- 
la Porta  della  Cafa  del  Rever.  Signor  Don  Alessandro  Dolcet- 
ti , Archidiacono  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio , nella 
contrada  chiamata  volgarmente  Crolada,  in  cui  leggeri  l’ingiunte 
parole. 

IMP.  CAES.  REL 

I M P.  Vili. 

CON.  DE 

IMP.  Qual , fecondo  l’opinione  comune  degl’interpreti  delle 
Romane  Note,  non  Lignifica  altro,  che  Imperatore,  ertendo  che, 
al  fentire  di  Sig0nio(<)  Jmperatirii  noma*  appellatili  fui t militari}  , qu* 
ju*  Provai!.  re  ^cnf  i1?4  primnm  Militarli  acclama  tiene  ito  Cd  firii,  delude  Smienti* 

mp  r Se  ne  lui  in  Vrbe  orndtui  e fi. 

CAES.  Che  Lignifica  Cefare,  nome,  quale, al  fentire  d’Elio  Ve- 
ro Spartiano  in  Duciti. , riconofce  la  Sua  origine  : ni  *b  plepbanti 
(qui  lingua  maurorum  Cdfar  dtcitur)in  pralit  tifo',  vel  qui*  * mortua  mitre, 
ventre  cxfo  fu  natus'.  ve!  quid  rum  magmi  cri  ni  bus  fit  uteri  parenti s cflufus. 
vel  quo i acuiti  capii , & ultra  humanum  morem  viguerint.  Certe  qualunque 
ili  a fotlix  necef litui  futi , unde  tam  clarum , £$>  duraturur»  cum  ater  aitate  Mun- 
di nomea  ef fioraie . Di  quello  pregiatissimo  nome  Soggiunge  l’Orlato 
(/) accreditato  dall’autorità  di  Dione, ($) che  in  Roma  alli  Soggeti 
• Hi «Tibjrr  deftinati  al  Trono  Imperiale,  per  decreto  Speciale  del  Senato,  at- 

tribuivanfi, 


IMJF.Qf.lX  ni 

tribuivanfi.come  proprio à tal  Dignità  il  Cognome  di  Ccfare  . 

men  Imperatori]  à tuli» , qaemadmodum  eliam  Cafoni  nomea , tanqaam  peculia- 
re Summi  Jmpeni  cognomtutam , ad  Mi es  deiaceps  Imperatore s dimanavn . 

Del  quale  Virgilio.  *A*cid.  r. pariménte  cantò. 

Uaf retar  pule  lira  T r oranti  s origine  K a far, 

Imperi  km  Oceano,  famam  qui  terminal  ajlris. 

REI.  Altro  non  c’addlta  quella  Dota , Che  Enpnbhcx, la  cui  figni- 
^catione , perche  dipende  dalla  eontinuatione  deU’Infcrittione,  con- 
fumata dalla  voracità  del  tempo,  rimane  in  compagnia  di  cantal-  a 

ire  all’ofcuro,  e lènza  lume. 

IMP.  Vili.  Il  difetto  del  Marmo  pezzato  toglie  anco  la  cogni- 
lione  à chi  s’afpetti  il  numero  VlILaggiUnto  nell'lnfcrittione  alla  iDeIm(tllh 
nota  IMP.  Mentre  Bullen^rioC<)aitrtbuifse  il  numero  neutro  al-  ,^piiì,.c' 
la  Dignità  Confolarc , a cui  adherendo  il  Reinefto,  nel  capo  dell'- 
Indice zi.  feri  ve , che  li  numeri  Sextwa,  sepumnm,  Ber  imam , &c.s’. 
appettino  alla  ftefta  Dignità:  Ne  da  quelli  A ultori  s’allontana  Fran- 
ccfco  Mezzabarbafijil  quale  nel  fine  della  Vita  di  Pompeo,  fcrive  htvnuwf™ 
Cafat  confai  Secando , 8tc.  E più  chiaramente  in  quella  d’Ottaviano,  1”,>- 
col  dire;  Confiti  sepeimam , inferii  Sento:  cioè  che  l’anno  Serto  dell’- 
Imperio , havefse  confeguito  fette  volte  la  Dignità  Confolare , men- 
tre prima  fù  creato  Confole,  che  Imperatore.  Ma  perche  l’accen- 
nato num.  VUI. non  hà  correlatione  alcuna,  con  le  note  feguenti , 
direi  non  fignificafero  altro, che  l’anno  ottavo  dell’Imperio. 

CON.  DES.  Cioè  Confole  DefigrUto.  Ofserva  il  CivalierOo 
fato (r)che Confoli  Defignati chiama vanfique!li,i  quali  benché  élt*i  c Mnn  pat  li- 
ti  à tal  Dignità,  non  efercitavano  ancora  la  Carica  ne’ Magi  (Irati . ,r*ft  ' w 

Pofciache,  come  avverte  Cicerone , in  molti  luoghi  nel  fine  di 
Luglio,  e principio  d’Agofto,  eràno  defignati  al  C infoiato,  & il 
primo  di  Gennaro  , folamente  incominciavano  afsiftere  a’Mtgi- 
flrati,  che  perciò  di  tal  giorno  cantò  Ovidio. (d)  dbftiib  t 

lomqnc  pr aerane  fa  feti,  nova  par  par  a falget 
E nova  conf plenum  pondera  fcntu  Ebar . 

Tomafo  Reinefio  (t  )riferi(ce  l'infratcriita  Infcrittione,  eftratta 
da  M.S.del  Langermano,  nella  noflra  Città  di  Triefte,  quanewv-  cuT./"',!’. 

2ue  hora  ferva  dentile  alla  Porta  piccola  verfo  Ponente,  della  C nie- 
l di  San  Giovanni,  inSalvore,  cinque  miglia  lontano  dalla  Ter- 
ra di  Pirano  in  Iftria,  vifta  da  me  alti  14.  d’Ottobre  \6H6.  mentre 
di  paftaggio  andavano  à Triefte.  Stà  ferita  in  bellilsime  Lettere 
Romane,  fopra  una  pietra  bianca,  lunga  quattro  piedi,  c larga 
uno  e mezzo  incirca,  con  un  poco  d’ornamento  di  fopra  : Varia 
qualche  cofa  nella  fin  il  Reinefio,  ò per  di  detto  del  Stampatore, 
overodi  chi  la  fcrifse;  nella  prima  linea  fcrive  egli  P.F.  in  vece 
di  C.  F.  e nell’ultima  aggiunge  alla  lettera  V.  quella  del  F.  del- 
la quale  nell’Originale  da  me  fedelmente  deferti  io,  non  fi  vede 
veftigio. 
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TROSIVS.  Che  quella  Famiglia  fofse  Romana  lo  dimoflra- 
re,’”th"o,  no  il  mentovato  Reinefio  4v.r«.,  & Henninges(a)il  quale  fa  men- 
tionc  di  Ludo  Trofto. 

PORTIO.  Quanto  s’allontani  dal  vero  il  Reinefio,  volendo 
che  in  vece  di  Porcio  fi  legge  Qurtio,  idefi  Sutnt,  lo  dimoflra  l’ad- 
dotto originale  da  me  fedelmente  deferitto.  Ne  lo  fuffraga  l’ad- 
durre, che  il  Cognome  di  Quartio  fofse  Famigliarifsimo  alla  Gen- 
te Trofia,  ne  manco  l’afserire  che  il  Cognome  di  Tenia  aggiun- 
to à TroGaf  perche  nata  in  terzo  luogo,  ) lo  dimoftri  della  Gente 
Qiiartia,  non  riflettendo  che  il  cognome  Quarta , porto  neU’Infcrit- 
iionc,  non  s’afpetta  a lei,  mà  à Nevia.  Onde  diro,  che  le  ragioni 
•da  qfso  addotte  non  fiano  fufdcienti,  e baftevoli  per  alterare  l’O- 
!.  riginale,  c che  il  nome  Portio,  non  s’afpctti  alla  Gente  Quania, 
Mv  r .-.  o.  ma  a|ja  Porcia,  il  di  cui  Autore,  come  riferifee  Orfino  ( b ) fù  M. 
rfi-iis.  tlattone  cognominato  Cenforino,  la  quale  poi  fi  divife  nelle  Fa- 

miglie de’Licini  Lccari,  e Catoni,  e benché  Plebea,  fomminiflrò 
nondimeno  molti  intigni  Soggetti,  ch’efercitarono  le  prime  Cari- 
che della  Romana  Republica,  tra  quali  uno,  come  lcriveCicero- 
ctbyin ver  ne, (c)che  à favore  de’Cittadini  Romani,  diede  la  Legge  Portia, 
lì  ",*  0 C ^a  quai  prohibiva  con  gravifsimc  pene , che  niuno  baftonafse,  o 
defsela  Morte  a’Cittadini  Romani,  ptrth  Ux  Ubtrutm  ciyitm  Jdff»- 

ri  eri  putì , 

Ne  farà, fuor  di  propofito  il  dar  quivi  qualche  notitia  della  Fa- 
miglia Quartia,  giache  il  Reinefio  hc.ttt.  vuole,  che  in  vece  del 
nome  Porcio,  fi  legga  Qurtio,  overo  Quartio . Fù  quéfia  Fami- 
glia molto  confpicua  ne’tempi andati,  come. le  memorie,  che  di 
lei  fi  ritrovano  lo  dimoflra,  tra  quali.trc  riferite  dal  Cavalier  Or- 
d Mnn rivi;b  fato(<f)una  di  Quartio  Inni.  VlR.  e due  altre 164.  Acquiflò ef- 
iéftid1'4®  ta*  nome,  dai  Cognome  Quarto:  Pofciache,  come  avverte  il 
cimi  i-adoi.  Cavalier  Orlato  (t)  nell’iflefsa  maniera  ch’i  nomi  proprii  gcntili- 
ti!*  1 p>"-i  tii,  provenivano  dalle  Genti,  cosi  quelle  delle  Famiglie  dalli  co- 
r'-!  ’4'  gnomi. 

N/E  VIA,  Quello  nome,  fcrive  Gio:Glandorpio(/)ch’havefse 

la  fua 
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la  fua  origline  dalla  Selva  Nevia,  poco  lontana  dalla  Città  di  Ro- 
ma  cofi  fddimandata  da  una  Cafa  di  certo  Nev,o  fuo  habitatore, 
ove  ritiravanfi  alcuni  facinorofi,  & infoienti,  il  che  le  diede  catti- 
vo  nome,  e fama.  Riferifcono  1 addotto  Glandorpio  loca.  e Pan- 
vino ^)molti  Soggetti  di  quella  Famiglia.  . . «*■" 

La  fepucnt’Infcrittione  addotta  da  molti  Autori  in  diverte  Citta , 
riferito  Wolfango  Lazio (4) nella  noftra  di  Triefte,  à cui  fottofcn-  j,p. iw «. 
vendofi  Gio:Glandorpio(r)dicc  così:  Hm  luftnpm  reperitur  Rome  n,m  m • *-  *• 

Terre  ih  rodente  5 14- La  quale  vien  anco  deferita  «Wur* 

da  Wttavio  Rofii^)ò  che  fufse  trasferita  daTrietle  a Brefcia, , co,  ^1[<fc> 
me  habbiamo  inoltrato  di  ant’altre,  che  dalla  Noftra  Qua, turo- 
no  portate  in  aliene  Contrade:  overo  perche  la  Famiglia  Scanua 
fiorifsc  ancora  di  prelente  in  Brcfcia. 
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SCANTIVS  Che  la  Gente  Scantia  fofse  nobile  Romana,  oltre 
l'addotte  Infcrittioni , lo  dimoftra  un’altra  riferita  in .Roma  daTo- 
mafo  Reinefio(f  )nella  quale  fi  nomina  P.  SCANTIVS  ETHI- 
CVS. 

PH1LETVS.  Acquiftofsi  il  noftro  Scanuo  quello  cognome:  Ab 
ingenti  futi  brute , Come  vuole  il  Cavalicr  Orlato!/)  leu  dietim  f ni  (fé  cre- 
do, eo  quod  umobilem  forfnn  [omnibus  prxbuent:  hoc  enim  *M*to5  greci  fi- 

grnfii.it . Il  che  approva  ancora  Giuleppe  Lamentio  {gì  coll’autorità 
di  Tertulliano. 

NICE.  Wolfango  Lazio  /or.»/,  feri  ve  Hice,  ciò  credo  fcguifse  per 
errore  della  llampa.  Quello  cognome,  al  fentire  del  mentovato 
Lamentio! b ) lignifica  vittoria,  che  perciò  la  Città  diNicea.  wii 

vili  ori.  e,  dr  Nicepohs  diclx  fuit . 1 

REQVIETORIVM.  Che  al  fentire  del  precitato  Lamentio,  fi- 

Smifica  l’iftelso,  che  Sepolcro:  Polc  Scantio  quella  parola  nejlln- 
crittionc,  comeofserva  Gio:Kirchermanno,(i)per dinotare  il  ri- 
pofo . Ntm  IH  Sepulchris  quiefeere  cor  por*  exiJhmJntur  : Vnde  Cicero  ex  vele- 
ri  quodam  Poeu  lib.  l.T ufc. filuxfl. 

Ncque  Sepulchrum,  quei  reciptu,  hxbest  portum  torpori t 
vbt  remiffx  vie*  Corpus  requie  feti  x mxlis . 

AMICIS.  Tralafcia  il  Glandorpio  nella  fua  Infcrittionc , quella 
parola  Amicis,  credo  ciò  feguilse  per  errore  di  llampa,  mentre  ri- 
trovar! in  Appiano, (4) da  cui  egli  la  prefe.  Goftumavano  gli  An- 
tichi, come  avverte  il  Cavalier  Orfato  (l)  dopo  eletto , c determi- 
nato il  luogo  della  Sepoltura,  lpecifi  are  ancora  nelllnfcrittione, 
il  nomedi  quelli,  i quali  in  cfsa  doveanli  fepcllire.  Mos  Antiquorum 
erti  loco  Sepulturx  dclccto  in  Cippir  dt/ìgnxre , quibus  cum  Sefulchrt  )us  comune 
bubere  vellent.  Onde  parmi  efprimdse  Scantio  fufhcientemcnte  la 
dimollratione  d’amore , ed  elìetto  verfo  Scantia  fua  Liberta , col 
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farla  partecipe  del  proprio  Sepolcro,  Se  aggiungere  nell’Infcrittio- 
ne  AM/C/S  BEN EFACERE  femper  (Indufut  : mentre  la  parola  ben cf Me- 
re, ferve, al  fentire  del  P.Óttavio  Boldonio ,{t)pro benefteundi  (indio- 
fuss  all’ufo  de  Greci,  Qui  enrent  gernndiis. 

FVI.  Divide  Lazio  lec.cit. quelle  tre  ultime  lettere  col  punto,  nel- 
la forma  leguente  F.V.l.  Le  quali  tutti  gli  altri  Autori,  afsai  ipe- 
glio  le  pongono  unite. 

Nel  frontifpitio  d’una  Gafa  incontro  quella  de’  Signori  Monta- 
nelli, fi  vedono  alcuni  fragmeqti  d’un  fregio  di  Cornicione,  alto 
tin  piede,  lavorato  airificiofamente  à fiorami,  di  lavoro  limile  à 
quello  dell’Arco  Trionfale  di  fopra  accennato  nel  cap.  iz.del  Ub.  1. 
qual  dirci  fervirte  all’iftefsa  Macchina;  e nel  fuo  lato  finiftro  fià  ri- 
porta una  Tefta,  quale  da  gliornamenti  che  la  circondano,  fij  da 
me  giudicata  nel  ctp.  di  efso  libro,  efeere  d’un  Flamine.  Altri frag- 
menti  dell’iftefs’artificio, campeggiano  pure  nel  muro  dell’altra  Ca- 
la contigua  alla  Codetta , fra  quali  un  pezzo  di  pietra  un  piede  e mez- 
zo lungo,  e mezzo  largo,  che  ferve  per  formare  la  porta,  in  cui  ftà 
fcritto  LlBE.cofi  bcllifsime  Lettere  Romane  alte  un  palmo,  e nel- 
la Fencrtrclla  del  lato  finiftro  di  efsa  Cafa , queft’altro  fragmento, 
con  caratteri  deU’iftefsa  grandezza  da  me  giudicati 
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tutti  della  medema  Infcrittione . Se  quefte  lettere 
VIVS.  cofi  fpezzate  indicafsero  nome  proprio  genti- 
litio,  overo  cognome,  ò pure  fufse  reftiduo  d’alcuno  d'erti,  non 
potiamo  Papere , mentre  Wolfango  Lazio  (b)  lo  rapprefenta  hor 
nome,  & nora  cognome,  come  fa  in  una  lapide  porta  in  Lubia- 
na, riferita  anco  dal  mentovato  Baldovino  (*)  M.  octaviys  sapiit 
U'S  y/rs,  &c.c  nell’altra  fopra  il  Campanile  della  Chiefa  d’Emona 

ctp.  7.  T1TIVS  OTTO  WS.  F.  YIYS  Cv£S.  Come  anco  fccf.6xt(.C).  rqma- 
nfs  materni  f.  yiys.  Quantunque  poi  nella  leguente  lo  riferì* 
fca  nome  voltrex  lason  isc.  p.  vivs.  sibi,  6-  J^eart^,  &c.  Tut- 
te quefte  memorie  vicine  alla  noftra  Città  di  Triefte,  c’additano, 
che  forte  Famiglia  artai  confpicua  in  quelli  contorni,  così  anco  l’- 
ultimo di  Viuus  Vivo  ritrovato  novamente  incifo  in  una  Lapide  lpez- 
zata  nelle  rovine  dell’antico  Palazzo  incenerito  già  dalle  fiamme  da 
riferirli  nel  feguente  Capitolo . 

Un’altra  memoria  antica,  degna  d’ofservatione  non  minore  del- 
le già  addotte  Antichità  Romane,  oftervo  in  alcuni  Popoli  addi- 
mandati  comunemente  Chichi  babitanti  nelle  Ville  d’Ópchiena, 
Tribichiano,  e Gropada  fituate  nel  Territorio  di  Triefte,  fopra  il 
Monte  cinque  miglia  diftante  dalla  Città  verfo  Greco:  Et  in  mol- 
ti altri  Villaggi,  afpenanti  à Cartel  nuovo,  nel  Carfo  Giurifditio- 
nc  de  grilluftrifsimi  Signori  Conti  P-etazzi,  quali,  oltre  l'Idioma 
Sciavo  comune  à tutto  il  Carfo,  ufano  un  proprio,  e particolare 
confimiie  al  Valacco,  intracciato  con  diverfe  parole,  e vocaboli 
Latini,  come  feorgefi  dall’ingiunti,  & à bel  Studio  qui  da  me  rife- 
riti. Non  deve  meravigliarfi  chi  legge,  fe  quelli  Popoli , auali  pro- 
tefsano  l’origine  loro  da  Carni,  e fuoi  difeendenti , venuti  dalla  Tot 
fcana  à fondare  la  Noftra  antica  Provincia  de’ Carni,  habhiano 
fempre  confervato  l’ufo  antico  della  lingua  Romana,  ò Latina, 
Idioma  comune  decloro  Antenati,  come  cpftumana  haggidì  pure 
. . alTentirc 


Lib.IF.Cap.ru  y* 

a]  fornire  di  Gio:Lucio(<)i  Popoli  nella  Valacchia: 

dienti  qniranqne  lingua  Valocha  leqnnntnr,  [riffa  non  dicmt  Vlabos,  ani 
Uchts  [ti  Romano;  , & k Romani,  orlo,  gloria»!*  \ Romanaqne  lingua  lefa 
oro  fileni*,  qnod  fieni  fermo  iffanm  eomfrobat : ita  more t,  qmqneeornm Italia 

auam  Selavis  fimilioret  conveninnt .Che  pereto  anco  t noftrt  Chicht,  ad- 
dimandanfi  nel  proprio  linguaggio  Rumeri:  Efsendo  fentimento 
del  mentovato  Lucio,(*)che  l’ufo  della  lingua  latina,  fiori  antica- kLo,^.». 
niente  non  folo  nell’Italia,  ma  anco  nella  Dalmatta,  nell  Illirico 
& altre  parti:  Lingua  Romana,  five  Latina  Dalmata s afa  od  onn.  IlOO .VVil 
lielmns  Tjrins  te  fiat* . Lk.t.caf.  17. 

Parole,  e Vocaboli  ufati  da  Chichi. 


Anbla  cu  Domno 

Anbla  cu  Uraco 

Bou 

Berbaz 

Bafilica 

Cargna 

Cai» 

Cafs 

Compana 
Copra 
Domicilio 
Filie  mà 
Forzin 
Fizori  mà 
Fratogli  mà 
Lapte 
Marre  mà 
Mugliata  mà 
Padre  mà 
Puine 
Sorore  mà 
Vino 

yrra  Ova 


X 
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Ambula  cum  Domino 
Ambula  cum  Dracone 
Bos 

Huomo 

Bafilica 

Carne 

Cafa 

Cafeus 

Campana  r* 

Capra 

Domicilium 

Mie  Figlie 

Forceps 

Miei  Figliuoli 

Miei  Fratelli 

Latte 

Matcr  mea 
Mia  Moglie 
Mio  Padre 
Pane 

Mea  Soror 
Vino 
Una  ovis 


yurte  inferitilo  ni  ritrovate  in  Trie/le,  & altre  parti  della 
fua  Colonia , con  li  [noi  Commenti. 

CAPITOLO  X. 

Itrovandomi  in  Tr  ielle  gli  ultimi  giorni  del  tfet-il 
Signor  Germanico  dell’ Argento,  q.Gio:Carlo  folle- 
cito  Promotore  dello  fplcndore  della  Patria  , à cui 
molto  deve  qucfl'Hi iloria  , per  i favori  à me  prefta- 
* 1 ’ ’'  ;cnza,  acciò  fi  defse  alla  Stam- 

J>pie  dc’Privilegii , e Notitie  an- 
favori  dell'in giunta  Infcrittione 
mifchiata 
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milchiata  con  molt’altre,  quali  ritrovanfi  fparfe  per  la  Città  da  et 
K)  in  un  foglio  raccolte:  Quantunque  il  Gruferò  ( * ) l’afsegni  in 
Fugacio  nella  Stiria  vicino  alla  Città  di  Gratz , non  devefi  però  pri- 
vare, ò defraudare  Triefte  del  fuo  antico  Pofsefso , augnatogli  dal 
titolo  della  ftefsa.ove  godeva  il  patricio  ripofo,  come  fi  feorge  dal- 
J ingiunte  parole 

]n  Caluma*  tdLdium  Iofefhi  Coturdi  videtur  bxc  Infcriptia , 


L COMINIVS  LM.L  NATIRA 
L L L.  PHILOSTRATVS  V.  F. 
SIB1  ET  S VIS  LLL  CILO 
L L L.  RAETVS  LLL.  PRINCEPS 
COM1NIA  L L.  VRBANA 
LLL  G ALATA. 


Onde  fe  in  una  Colonna  della  Cala  di  Giufeppe  Gottardo  Cit- 
tadino di  Triefte,  flava  anticamente  fcolpita  tal’Infcrittione , de- 
vefi anco  afserire,  che  Grutcro  l’afscgnafse  à Fugacio  nella  Stiria, 
perche  ivi  fufse  trasferita  da  qualche  Soggetto,  come  feguì  con 
tant’altrc,  ch’hora  sattrovano  in  diverte  Otta. 

COMINIVS.  Nome  che,  a!  Pentimento  d’alcuni,  lignifica  Squi- 
tinio,  Adunanza,  overo  d’apprefso ; benché  altri  fcrivino  efser de- 
rivato dal  Pugnare . Che  la  Gente  Gominia  fufse  non  men  cele- 
bre, che  antica  Romana  Bartolomeo  Marliano  ( b ) lo  dimoftra, 
mentre  Poftumio  Cominio  Aurunco  elevato  per  Puoi  talenti  due 
volte  alla  Dignità  del  Confolato  , meritò  efser  annoverato  l’anno 
iSi.e  zt>o.V.C.fra’primi  Confoli  di  quella  Republica.  Di  qual  no- 
me fer.vironfi  anco,  al  fentirc  di  Gio:Glandorpio  , i Poncii  ed  I 
Poftumii  di  fopranome. 

, L"  M.  L.  Note  che  fignificano  Ltcum  Monumenti  Le^xvìt . Mentre 
1 accennato  Lucio  cognominato  Natira,  lafciò  per  l’erettionc  del 
Monumento  il  Sito  in  Legato. 

NAT  IRA.  La  fignificatione  di  quefto  Cognome,  nonfù  pofsi- 
bile  ritrovarla,  e perciò  fi  tralafciaad  altri  l’afsunto. 

LLL.  Le  tre  Note  qui  assegnate,  direi,  importassero  'Lucius  Lu- 
ciorum , e non  come  vogliono  alcuni  lmcìus  ludi  Libenur,  overo  lu- 
cwmm  ubcrtus : Pofciache,  fe  Filoftrato  fufse  Liberto  di  LucioComi- 
nio , à qual  fine  aggiungerli  tre  LLL.  mentre  baftano  due  à di- 
chiarare tal  Libertà:  Oltre  che  il  non  ritrovare  nell’Infcrittioni  Li- 
berto con  tre  L LL.  folitarii , lènza  1’aggiunta  d’altra  nota  ; come 
Lucius  Menias  ludi  Libcrtus , & altre  fimiR  per  l’iifo  comune  dell’ap- 
propriarfi  il  Liberto  il  prenome,  e nome  del  Padrone,  quantun- 

Sue  tralafciato  nell'Infcrittioni  il  nome  di  cfso , fi  faccia  folo  men- 
ane del  prenome,  mi  dà  anfa  d’afserire  Io  ftefso. 
PHILOSTRATVS.  Il  modo,  che  Filoftrato  acquiftafie  tal  fb- 
pranomc , non  può  fa  per  fi,  quando  non  fofse  da  Filoftrato  Filo- 
*°£  Secretario  della  Moglie  di  Severo  Imperatore; il  di  cui  Padre, 
e ^'8  'o  amhidue  Filofofi,  infognarono,  af  Pentire  di  Suida,  riferi- 
to dal  rafierauo(r) nell’Accademia  d’Atene.  Mcrceche  da  metra- 

feorfi 
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fcorfi  moltifsimi  Autori  delle  Romane  Note,  mai  fu  poftibile ritro- 
vare altro  Soggetto  con  tal  fopranomc,  fuori  d’un’altra  Filoftrata, 

& amendue  in  Triefte.  Adunque  non  Liberto,  come  pretefero  al- 
cuni  appoggiati  alli  tre  L L L.  ma  di  Gente  Romana  , Nobile  . 

Pòfciache  quando  egli  fofse  Liberto  , non  potrebbe  assegnarli  ad 
altri  che  a Lucio  Cominio , per  non  efservi  altro  nell’Inlcrittione, 
fuori  di  lui.  E fe  tale?  come  tutti  i fuoi  Figliuoli  Mafchi.e  Femmi- 
ne, riferiti  nella  ftefia , e fognati  con  tre  LLL.  eccettuata  Comi- 
nia  Urbana,  à cui  due  foli  LL  fono  aferitti,  potranno  dirfi  me- 
defimamente  Liberti  dell’iftefso  Lucio  Cominio/’  Quando  per  la 
libertà  del  Padre,  al  parere  de’più  Vertati  dell’ Antichità,  il  Figlio 
non  è Liberto , ma  Ingenuo . uberà  FiUmingenuui  e fi . Scrivono  Gio:  t rom 
Rofino , ( 4 ) Carlo  Sigonio , ( * ) con  Giufeppe  Laurentio  ( <-  ) Dica  dun-  K b I c^ 

Sue  chi  vvole,  che  m3i  veruno  potrà  conciliare  Liberto , e Figlio  ^*ontn|Ur- 
i Liberto  efter  Liberti . Ragione  , che  n’addita , li  tre  LLL  non  lib  i cap  i*. 
importare  Liberto  de’Lucii , ma  benfi  Lucio  de’  Lucii , come  s’ac-  damati,  u. 
cenno  di  fopra;  acciò  li  tre  annefsi  à Filoftrato,  non  apportino  fu- 
perfluità,  e confufione:  Onde,  per  meglio  indovinarla,  tralafcia- 
ta  la  pluralità  dc’Lucii  nel  Liberto,  m’appiglierò  all  altra  di  Lucio 
de  Lucii,  dottrina  più  ficura,  e certa  nelle  cofc  Romane. 

V.  F.  SIB1,  ET  SVIS.  Quefte  note,  e parole,  dimoftrano  fof- 
fe  Filoftrato  dell’iftefso  fornimento  , e parere  dell’accennata  Filo- 
ftrata,  anch’efsa  habitante  in  Triefte  , mentre  nelle  loro  Infcrit- 
tioni  afserirono  ambi  il  SIBI,  Se  SVIS,  per  fcancellare  ogn ombra 
fervile  ne’proprj  Figliuoli , in  else  efprefsi , e nominati , e con  ra- 
gione certo , mentre  la  Sm/i  ( come  ofserva  il  Dottor  Moti  ) da 
legittimi  i Parti . Adungue  fe  legittimi , non  Liberti . Onde  con- 
chiuderò , che  fe  li  tre  LLL.  non  esprimono  Liberto,  molto  me- 
no l’efprimeranno  li  due  qui  annefsi  à Gominia,  e li  due  àBarbia 
Filoftrata  incili  neU’Infcrictione  de’Barbi,  come  vedremo. 

GILO.  Al  fentire  di  Fcfto  lu. C. riferito  dal  Cavalier  Orfato,(</)  JMon.pi/.n 
è Cognome  acquiftato  da  difetto  del  corpo,  dio  fine  dCpiintime,  cui  «£»:»•  p*b- 
freni  e fi  eminenti»/ , Me  dextrd , finifirdque  velut  recif * vide/Kr . 

RAETVS.  Direi  parimente,  che  l’accennato  Soggetto  acquiftaf- 
fe  tal  fopranome  dalla  Retia  Provincia,  confinante  all’Alpi  Gami- 
che, come  ofserva  Strabono  riferito  da  Sigonio  ( e)  Pefi  RhM/et,  circe- 

rum  populei , qui  Adridtice  Sinui  in  ègro  A quii enfi  proximi  fiunt , nonnulli  No- 

rid,  & Cdrm  infident . DaH’efercitare  qualche  Carica,  overo  anione 
confpicua  in  quella  Provincia,  venifse  decorato  con  tal  cognome. 

PRINCEPò.  Chi  prefumerà  mai afterirc  ,che  i Romani  permet- 
tefsero  à Liberti  ufarc  fopranome  di  tal  Dignità , quando  fidamen- 
te fcrvivanfi  di  efso  per  honorare  i primi , e più  degni  Soggetti  del- 
la Republica,  a’quali  era  concefso  il  primo  luogo  di  proferire  in  Se- 
nato la  prima  Icntenza  , come  egregiamente  ofserva  il  precitato 
Orlato  appoggiato  all’autorità  di  Vopifco  in  AureUnne  T deito , & al- 
tri Antichi  con  l’ingiunte  parole  . <2uibus  reeitdtil  AureUdnus  Tdeitns  pri - 
me  sententi:  c Sennter  itd  loquutus  e fi.  E poi  foggiunge  nella  Vita  di  Ta- 
cito. Pod  hec  qnum  T dàini , qui  erdt  primx  Scntentid  Cenfuldrit,  Scntentitm 
incermm  quem  velie  t die  tre,  omini  Sennini  dccLmdvit.  Tdcite  Augufte  Diite 
fervente  te  diligine*!  t te  Principini / dcinuu : Tibicnrdm  Reipnklicd,  Orbtfqee 

F f mende- 


• Hijloria  di  Tr/efr 

mnndamm.  Snfcìpt  Imperium  ex  Striatiti  arrcì ontatc  : Tm  feri,  tu*  vie*,  tu* 
menni  efi  quod  mereru . Principi  Sennini,  rette  Angmjhai  crea  tur:  prima  firn 
temi*  yir  retti  imperttor  crentnr,  Mentre  quei  Senatori  non  conferiva- 
no Dignità  di  tanto  fplendorc,  e grandezza  apprciso  la  Romana 
Republica  ad  altro  Soggetto,  fe  non  ieguita  la  Morte  di  chi  una 
volta  ottenuto  ha  velse  tal  Principato,  al  fentire  del  medemo  Or- 
fato  Itc.cit.  qual  appoggiato  all'ingiunto  teftimonio  di  Livio  afsegna 
anco  nell  altre  Città  fiitefs  Ufficio:  itUm  Pnncept  en  train  etferv» , quei 
Seniore /,  & Digniorei  exì/Umt.  E poco  dopo  foggiungc  : Principei  cium 
Inventimi  erte,  qui  ab  Imper attribuì , vei  ex  Filila,  vel  ex  Nepteilrnt,  vel  ex 
alili  fin  Sanguine  junttii  deftgnabatnr  prò  Imperli  faccefsionc . Parole  che  ren- 
dono del  tutto  incredibile, permettefsero  i Romani  à Liberti  l’ufurpar- 
fitalfopranome.  Prova che.raaggiormentedimollra  li  tre  LLÉTin 
quella  Infcrittione  applicati,  non  importare  Lnatrnm  Libertm  prm - 
cepi,  ma  bensi  imam  uuiorum  principi , dallelser  egli  de’più  confpi- 
coi,  & antiani  della  noftra  Colonia.  Perche,  al  fentir  di  San  Gre- 
gorio Magno {*)  Principati  ejl  inter  reliquia  priora*  exifiete . 

COMINIA  . Senza  prenome,  col  fervirfi  del  indoravi,  e del  co- 
gnome gentilicio  della  Gente  Urbana,  dimoi! ra  elser Ingenua,  e 
non  Liberta,  per  haverlo  acquillato  col  mezzo  di  qualche  Matri- 
monio, ò altra  caula  dagli  Urbani  Patricii  Romani,  coli  ricono- 
iciuti  da  Gian  Grutero  ( b ) nell’Infcrittionc  di  L Urbano  V.C. 

GALAT A.  Quello  nome , ò fia  cognome , vien  da  me  tralafcia- 
to  dal  non  fapere  à chi  appoggiarlo. 

Nelle  rovine  dell’antico,  & incenerito  Palazzo  di  Trielte,  nelfi- 
to,  ov  erano  le  Prigioni,  ritrovolsi  novamente  un  Salso,  in  cui  ftà 
fcolpita  quella  Infcrittione  alquanto  difettofa,  per  efsere  fpezzata 
come  anco  la  Figura  di  mezzo  rilievo,  che  llàfcolpita  fopra  elsa, 
non  potendoli  figurare  di  qual  conditione  fufse,  con  la  memoria 
di  quattro  Famiglie,  cioè  Lucana,  riferita  di  lopra  nel  <-*».$. del  lib. 
5 della  Valeria  nel  c*p.  o.dell’illefso  libro  della  Vivia , ò Viva  nel 
fAp.S-del  W.4.,  e della  Cominia,  indicio  manifello  che  folseiooue- 
lle  Famiglie  numerofe  in  Tritile . 


La  feguentTnfcrittiont  difettosi  però,  perche  à me  cofi'tiifmef- 
tì,  qual  per  diligenze  ufate,  mai  fu  polsi  bile  ottenerla  legittima  , 
nc]  Muro  della  Chiefa  di  San  Canciano  Terra  foggetta 
nello  Spirituale  alla  noflra  Diocefi  , e per  confeguenza  antica- 
mente 
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mente  anco  nel  temporale  alla  Colonia  di  Triefte,  ove  in  profon- 
da Caverna  fi  precipita  il  Fiume  Recca.  qual  con  le  fue  limpide 
Acque  penetrando  icavemofi,  c fcocefi  Monti  dell  antica  Giapi- 
dia  hora  addimandata  il  Carfo,  dopo  il  corfo  di  1 8.  Miglia  in  cir- 
ca, pregiafi  d’attribuire  l'origine,  il  nome,  & il  principio  al  cele- 
bre Fiume  Timavo,  come  fi  difie  nel  ctf.x.  del  lA.  i-e  diremo  nel 
af.  io. del  Uh.  $. 


IMP.  CAESAR. 
DIVI  F.  AVGVSTO 
PONTIF.  MAXIM. 
RIBOTES  IXXXII. 
C XXIII.  PP-  SACRV. 


.oh 


Ilritrovarfi  in  quello  luogo  l’accennata  Lapide,  dedicata  all- 
Jmperator  Ottaviano  Augufto  il  fuo  efsere  manchevole, dilettolo, 
e lenza  le  debite  notitie,non  m’apporta  altra  cogniuone,  che  Ipo- 
ter congetturare  fòfse  anticamente  in  quel  fito,  qualche  fcdincio, 
overo  Cartello,  ò Terra  daefso  demolita,  mentre  guerreggiava 
contro  i Giapidii , quando  deftrufse , e dcmoli  tutti  1 loro  Luoghi, 
e Città  e fcancellò  il  loro  nome  dal  Mondo,  ed  ivi  in  memoriaai 
efso  Imperatore,  fofse  eretta  tal’Infcrittione  - Che  perciò  àigonio 
(»  )in  un  Elogio  fatto  ad  honore  di  Gelare,  cfpqne  collauttorita  di 

Plinio  quant’egli  operafse  nel  fuperare  gli  Giapidu. 

IMP.  CAESAR.  Che  l’addotte  note,  appartengano  ad  Ottavia- 
no Augufto,  lo  dimo tirano  le  feguenti  Divi  Fili»,  mentre  addot- 
talo da  Giulio  Cefare,  qual  dall’apparir  d’una  Stella  in  Cielo  lubito 
feguita  la  fua  morte , fu  acclamato  da  Romani  , al  fentir  di  Sue- 
Ionio  per  Dio.  Che  perciò  anco  s’attribuì  il  celebre  nome  di  Cela- 
re, come  proprio  de’Giulii,  fecondo  l’ortervationc  di  Antonio  Au- 
guflini.  (/,)  , , . ,.  .. 

PONTIF-  MAXIM.  Dignità  e titolo , apprefso  Augufto  di  più 
ftima,  che  tutti  gli  altri;  appropriatali  poi  da  gli  altri  Imperatori, 
che  lo  feguirono , come  s’accennò  nella  p4g.  *09. 

RIBOTES.  Overo  Rihjttts.  Direi  tal  nome  per  il  SACRV.  che 
lofegue  appartenerli  al  Saccrdotio  ftravagante,  afsegnato  ne  Sacri- 
fici! di  qualche  Deità,  o Collegio,  con  fòprintendenza  all  immon- 
dezze, ch’occorrefsero  negli  ftefsi:  Mentre  ofservo  con  Pomponio 
Leti(r)  attribuito  a’Poticii  il  primo  luogo  ne’Sacrificjd’Hercole.dal- 
l’efscr  prefti  nell’operare , ed  a’Pinarii , come  più  Vecchi^  e tardi 
il  fecondo.  Cofi  il  Rtipnes,  comporto  (a  mio  credere; dal  Greco,  e 
Latino,  afpettarfi  à Sacerdote  giovine,  e lcfto  fopra  1 immondez- 
ze &c. Scrivono  fimili  Sacerdoti,  con  nomi  eftravaganti  Gio:  Roa- 
no (</)  Gio:  Kircherman(r  Jauttorizati  da  Panvino.  (/)Pofciache, 
oltre  li  comuni  riferiti  dal  Feneftella,  e Leti  /«r. «/.Giacomo  erut- 
terò, (^)  con  Gio  vanni  Lameti ( A )nc aggiongono altri  diverti,  con 
nomi  Greci,  e Latini.  Avverte  anco  Antonio  Vandale  (i  )che  gl- 
lmperatori,  non  folo  nella  Grecia,  ma  in  ogni  luogo  a lor  Sogget- 
to, havevano  Collegi , Compagnie,  Ordini  , e Corpi  deSaccrdo 
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ti,  Stanco  altri  feparati,  non  aggregati  à veruno  di  efsi,  a'quali 
ergevano  Lapidi,  molte  da  efso  riferite,  perche  da  gli  ftefsi  ambi- 
li particolarmente  d’Augufto,  comeTempj,  e Medaglie  &c. 

lXXXII.  Direi  il  primo  numero  efsere  manco,  e perciò  doverli 
in  fuo  luogo  aggiongerle  la  lettera  L.  che  importarebbero  tutti  ijifie- 
me  ottantadue. 

CXXIII.  PP.  Quelli  numeri,  e note  di  comune  fentimento  de- 
gl'interpreti delle  Romane  note,  c’additano,  che  tal  memoria  fvj 
innalzata  col  Privilegio  di  elser  Sagra  in  quel  terreno  all’indietro 
8x.pafsi,  Se  in  fronte  ìxj.che perciò  non  più  alienabile  quel  fon- 
do, benché  per  patimento  della  Pietra  fiano  corrote  molte  cofe, 
relìando  folamente  certo,  che  fufse  confegrata  ad  Augufto. 

Nella  Terra  di  Pinguente,  limata  nell’! llria , anticamente  neldi- 
Aretto  della  Colonia  di  Triefte;  vicino  alla  popa  Maggioie  fono 
tre  Safsi  biflonghi,  in  uno  de’quali  ftà  fcolpito  un  Lupo,  nell'al- 
tro un  Cinghiale,  e nel  terzo  due  Martini;  In  altro  angolare  ivi 
contiguo  d'una  pane  un  Fanciullo  nudo  coll'Ali  in  atto  di  correre , 
Sf  un’altro  dall’altra  parte  pur  nudo  coll’Ali , ch’appoggiata  la  de- 
lira al  fianco , follenne  nella  Sinirtradue  grappoli  d'Vya,  rafsem- 
bra  llanco  voierfi  fuggire.  Alla  porta  Minore  di  efsa  Terra,  Uà 
fcolpita  la  Figura  di  Giano,  con  duetefte  coronate  con  foglie  di 
Lauro>  qual  con  la  Siniftra  appoggiata  al  petto  innalza  tre  opiche 
di  Formento,  e con  la  delira  ioftiene  un  grappolo  d’Vva;  forfè 
per  dimoftrare colfaccennatc  cofe,  la  fertilità  di  quella  Terra,  ab- 
bondante non  folo  del  necefsario,  al  viver  humano,  ma  del  rega- 
lo ancora,  che  cori  le  caccie  d’ogni  forte  di  Selvaiicine  Volatili,  e 
Terreftri,  fomminiftra  à gli  habitatori , Se  à Forefti,  ch’ivi  à bel- 
lo Audio  concorrono  per  aeliciarfi . 

Verfo  Levante  di  efsa  Porta  nel  Muro  del  Cartello , fi  feorgeuna 
Lapide  coll’ingiunta  Inferiti  ione, 

L.  CLANCOLQ 
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Alquanto  fuori  di  efsa  Terra , nella  Chiefa  di  San  Tomafo , pò- 
fia  nella  Pòfsefsione  dell’Illuftrilsimo  Signor  Conte  Ludovico  Gra- 
viti, ritrovati  un  Safso,  che  ferve  diPedeftalIo  al  fuo  Altare,  in 
cui  rta  Icolpita  quert’Infcriuione. 
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Sono  cofi  frequenti  l’Anticaglie , che  del  continuo  fi  fcuoprono 
in  diverfi  Siti  del  Territorio  della  noftra  Città,  che  in  defcriverle 
tutte,  apportarebbero  non  minor  meraviglia,  che  tedio  : Onde 
tralasciandone  molte,  qui  ne  riferirò  alcune  à me  novamente  no- 
tificate, fri  quali  fono  aiverfe  Muraglie  di  grofsezza  non  ordina- 
ria , fcuopcrte  fopra  la  punta  di  Grignano  nella  Vigna  dell’Si- 
gnor  Stefano  Camnich.  contigua  alla  Chiefa  di  San  Cianciano  , 
quali  c’additano  ivi  anticamente  forte  fabbricato  qualche  lòntuofo 
Edificio. 

Un  Tavolino  di  pietra  fina,  in  cui  flava  (colpito  un  bellifsimo 
Gallo  di  rimerti , così  al  naturale  comporti,  cne  lo  ra (sembrava  • 

dipinto  po'  mano  di  Eccellentirtimo  Pittore , ritrovofsi , anni  fono 
in  una  Vigna  contigua  alla  Riva  del  Mare , fotio  la  Terra  di  Bre-  1 ■ 
fina,  ed  indi  poco  dittante  una  Statua  di  Bronzo,  lunga  circa  un 
piede,  attribuita  da’Periti  d’ Antichità  à Pupieno  Imperatore,  come 
l'Eccellenza  del  Sig.G  Francelco  della  Torre,  Amoafciatore  Ce- 
sareo apprefso  la  Serenirtima  Republica  di  Venetia  mi  riferì, efser- 
gli  pervenuti  nelle  mani,  & havergli  anco  donati  ad  un  Amico. 

Nella  Portcfsione  di  Belvedere  , deUlllurtrittimo  Signor  Barone 
dell’Argento,  piangono  hoggidì  alcune  Anticaglie  il  proprio  infor- 
tunio, in  compagnia  di  tant'altrc  fparfe  nel  Territorio,  frà  quali 
vicino  al  Portone  un  pezzo  di  pietra,  nel  cui  mezzo  fono  fcolpite 
parte  di  un  Qcon  un  R intiero . Lo  ftefso  fuccefse  ad  una  Lapide 
fpezzata,  porta  nel  Muro  d’un  Campo  dclli  Signori  Francoli , nel- 
la Valle  di  Zaule,  nella  quale  ftà  (colpito  queft’avanzo  d’Infcric- 
tione  con  la  notitia  della  Gente  Attia . 

TL  AT.  . , 1 . . 

HVA 

ATTIA 

ReUtione  duna  Lapide  infigne  , cbdogidi  ancora  fi  confèrva 
in  ‘Triejle  della  Famiglia  Barbia  Romana , con  varie 
opinioni  J opra  bintedigenzja  di  quella . 

CAPITOLO  XL 

Adiverfità  da  me  ritrovata  negli  Auttori , in  defcri- 
vere  la  feguente  Infcrittione,  e moltiplicità  de’fuoi 
ofcuri  lignificati,  m’obbligano  rapprefcntarla  quivi, 
con  maggior  Studio , e diligenza  aell’altre;  acciò  l’- 
erudito Lettore  formi  delia  quel  miglior  giuditio  , 
che  forfè  la  mia  ignoranza  ofiufcata  da  tanta  confu- 
lione,  non  potè  formare.  Tornalo  Reinefio  (<) la  rapprefenta  fen-  aSjrntagm  in- 
zalsegnarc  il  luogo,  ov’ellàfia  nella  forma  feguente,  afsai  dirte- *°"‘r 
reme,  e varia  dal  proprio  Originale,  come  vedremo. 

Tabula  marmorea  quadrata  t fupra  crnn  Tympano,  in  ai\ui  media  cattila  , 
extra  fparfi  Fletei  in  ipfa  Tabula  ocla  Stentata  , qmnqu:  virili a,  erta  fte-  » 

mirtea  curri  fnbfcriptunibus  nonuuum . 
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r Ludovico  SchonlebenWriferifce  l’ifteffa  non  men  confuta,  di 
jpvM.cip-7.  quello  faceffe  l’addotto  Reinefio,  nella  forma  feguente . 

.man  11  ^ catbedrohi  Ecclefu  T erge/lino  irei  lapidei  ftymOi,  qui  ohm  imi- 

ccm  troni  fuptrimpofili , in  quorum  dnobui  ir  in,  in  uno  duo  Copti  u Sculptn  ca- 
noni ur. 

Inferi  pi  io  primo  hoc  e[i . 

L.  BARBIO  L BARBIO  L BARBIO 
L.  F.  LVCVLLO  LL  DD/£.  SP.  FR.  TO 
PATRON.  FILIO. 

inferiti  io  fecondi  cum  trihni  Copi  litui  bit  </?. 

L.  BARBIO  BARBI  A LLL.  BARBIO. 

" .L  Ì'./  L F.  FAVSTO.  PH -OSTATA.  LL...IC. 

FILIO.  S1BI  SVIS  FIERI.  FILIO. 

IVSSIT . 

lnfcriptìo  tertii  cum  duo  bus  Capitibus  tolii  <y? . 

TVLLIAE  BOI.  L.  BARBIAE,  LL 
SECVN  DAE.  OPTATAE  FILIAE. 

Quanto  differenti  dal  proprio,  e vero  Originale, fiano  l’addotte 
Infcittioni  del  Reinefio, e Scnoleben  .lodimoltra,  lo  quìfottoda  me 
riferito  Saffo,  fatto  fedelmente  delincare  con  le  figure,  velli  me  nti , 
nomi,  e note,  come  di  prefente  ancora  fi  conferva,  dal  quale 
può  eftraherfi  il  fuo  perfetto,  e legittimo  lenfo  con  la  cogniiione 
de’fuoi  reconditi  fignificati. 

L’errore  del  Reinefio  è compatibile;pcrche,à  mio  credere,  non  le 
fù fedelmente  trafmelsa.il  quale  per  isbaglio  aggiunte  anco  gl’ acccn- 
nati  ornamenti,  afpettanti  forfè  ad  alcun’altra,  come  fi  feorge  dal- 
l’Originale. Ove  poi  il  Schonleben  ritrovafte.  che  foffero  nei  lapi- 
dei fe]unth , qui  ohm  invieem  eront  fuperimpojìti'  Ne  egli  lo  (cri  ve  , ne  io 
lo  poffo  indovinare,  mentre  quella  Lapide  fù  nel  principio  d’un 
intiero  Saffo,  qual  poi  divita  nel  mezzo,  rellò  ripartita  in  due  par- 
ti, come  ancora  fi  conferva;  Se  pure  non  pigliate  li  tré  Nicchi, 
ò divifioni  delle  Statue , e fue  Inlcrittioni , per  tre  Saffi  feparati , e 
diflinti  uno  dall  altro , colà  del  tutto  lontana  dal  vero , come  pre- 
do vedremo.  ‘ " 7 

Per  togliere  adunque  tanta  confufione  , & errori  fin’hora  nella 
riferita  Infcrittione  traccorfi , addurrò  il  proprio,  e legittimo  Ori- 
ginale con  aggiungere  fono  ciafcuna  figura  la  fua  propria  Infcrit- 
tione,  didima,  e leparata  da  quella  dell'altre,  cosi  anco  delcritta, 

e rappre- 
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e rapprefentata  dal  Reinefio,  c così , a mio  erodere , devefi  legge- 
re, c non  feguitamente,  come  la  rapprefenta  il  Schonleben,  & al- 
tri’ Efprime  meglio  il  fuo  vero,  c legittimo  Senfo,  con  la  diftin- 
tione  de’fuoi  Soggetti , approvato  ancora  dalla  Dotta  Penna  del 
mio  fempre  ftimatifiimo,  3c  Amanti fsimo  Signor  Dottor  Pictr’An- 
tonio  Moti,  Soggetto  nell'una,  e nell’altra  Legge  ringoiare,  e di- 
ligcntifiimo  indagatore  d' Antichità  , come  le  lue  erudite  fatiche, 
impiegate  in  eftrahere  dall’ofcurità  delle  Romane  memorie,  & In- 
fcrittioni,  l’origene  di  molte  Nobilifsime  famiglie  Venete,  per  ren- 
dergli quel  bel  ludro,  efplendore,  chequafi  la  voracità  del  tem- 
po glihaveaoflufcato,  e fpento.  Uguale, come  predo  vedremo  in 
una  lettera  coll’erudita  fua  penna,  ha  volato  non  folo  illudrare, 
& abbellire  la  detta  Infcrittione,  mà  la  norira  Città  ancora,  chia- 
mandola un  Erario  d’Antichità  ripieno  di  qualificate,  c ringoiar» 

™IlSgnór  Dottor  Giacomo  Grandi , Medico  Profefiore  d’ Anoto- 
mia  in  Venetia,  e Accademico  della  Crufca  ne’fuoi  Manofcritti,  la 
rapprefenta  nella  forma  feguentc. 
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Queria  infigne  Lapide  di  forma  bislonga , e non  quadra,  come 
la riierifce  il  Reinefio,  fecero  fegare  nel  mezio  i noftri  Antenati, 
dividendola  in  due  parti  eguali,  colle  quali  formarono  gli  Antilli 
della  Porta  Maggiore  della  nodra  Cattedrale  di  San  Giudo  Marti- 
re,  come  hoggiai  ancora  fifeorgono,  e confervano.  OuoPerfo- 
naggi  di  ìiiezza  figura  in  balso  rilievo,  fi  rapprefentano  in  efsa, 
cinque  mafehi,  e tre  femmine,  due  de’quali  con  le  lor  Inlcrittioni 
rimalero  guadi  dalla  Sega,  che  li  divife  per  metxo:  l’altre  lei  con 
le  fottofcrittioni  dc’Nomi,  e note  corrifpondenti  àciafchuna  figu- 
ra, benché  alquanto  corrofc  dal  tempo,  furono  delineate,  e cava- 
te dall’Originale  nel  modo,  e forma,  che  fono  qui  rapprefentatc. 

— Quan- 


r 


I/'BARB  IO 
L-F.LVCVLL? 
PATRONI. 


SPF-RATFO 

RIX/TO. 


li*  BARBIO 
BL-FAVSTO 
FI  LIO. 


gl? 

* 


f 


Lib.  I y.  Cap . X.  34* 

Quantunque  diverfi  Soggetti  qualificati  in  lettere,  e Profefiori 
d’Àntichità,  giudicalsero  barbara  crudeltà  il  dividere  una  Lapide, 

C memoria  d Antichità  fi  ringoiare,  per  formare  con  efsa  una  Por- 
ta, in  Patria  tanto  abbondante  di  Pietre,  com’è  la  nottra.  Deyefi 
però  attribuirlo  à previdenza  ringoiare,  mentre  con  tal  difordine, 
fi  (labili  la  Città  di  Trierte,  nel  pofsefso  d’un  pregiatifcimo  Tefo- 
ro,  del  quale  farebbe  rimafta  priva,  come  hora  fi  vede  di  tant’al- 
tre  Antichità , parte  confumate , e diftrutte  dal  tempo,  per  trafcu- 
raggine  di  chi  non  conobbe,  ne  fè  (lima  di  confervarc  gioje  fipre- 
tioie,  e parte  trafportate  in  aliene  contrade,  come  fcrivono  diverfi 
Auuori.frà  quali  Monfign. Giacomo  Tomafini,  Vefcovo  di  Città lMem  Slcr 
nuova  nell'Illria,  riferito  dal  Dottor  Profpero  Petronio(*Jqual  ad-  » o™f  m s.'. 
„ duce  l’ingiunte  parole.  Dicono,  che  la  maggior  parte  delle 
,,  pidi,  Statue, e Deità,  che  già  fi  vedevano  ne’Veneti  Mufei.era- 
„ nofpoglie  della  Dalmatia,  & Iftriaj  & in  vero  ne  fecero  buona 
„ terttmonianza  le  Gallerie  Vendramino,  Loredano,  Michielli.Sc 
„ in  particolarità  de’Signori  Ramufii , quali  hanno  trafportati  mol- 
„ ti  marmi  à Padova,  che  poi  morti  furono  comprati  daU’Uluftrik 
„ fimo  Giorgio  Grimani,  e collocati  nel  fuo  Palazzo à Erte. 

A qual  fondamento  appoggiato  non  parmi  molto  alieno  dal 
vero,  l'afierire , che  molti  marmi  delli  riferiti  dal  CavaiierOrfato, 
Mtnumenti  pjuvtnt,  fofsero  trafportati  da  Triefte  à Padova,  men- 
tre tant'altri  de’Noftri,  come  ne’Libri  antecedenti  hò  dimoftraio, 
ritrovanfi  al  prefente  fparfiper  la  Città  di  Venetia. 

Per  maggior  intelligenza  di  quanto  intendo  provare,  devo  efporre 
in  primo  luogo  l’Infcrittione  del  Reinefio, inconfronto  dell’Originale, 
acciò  meglio  col  difeuoprireglierrorida  lui  incorfi,apparifca,  e cam- 
peggi la  verità  di  quella  famofifsimaLapide;av  vertendo  folamentc, 
che  l'ultima  parola  FILILE,  nell’Originale  ftà porta  nel  mezzo,  e 
fondo  della  Lapide,  come  fifcorge,  perche  ferve  ad  ambedue  le 
Figure  ultime  d’efsa. 
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8 BARBIAE  L.  L. 

OPTATAE  FILIAE. 

L.  La  moltiplicità  de’Soggetti  in  quefta  Làpide  col  prenome  di 
Lucio,  mi  fà  credere,  eh  in  quefta  Nobihfsima,  e Senatoria  Fa- 
miglia il  prenome  di  Lucio  fofse  di  molta  ftima,  ponderationc  , c 
pregio.  Mentre  con  tal  prerogativa  diftinguevafi  dall  altre  Fami- 
glie  de’Barbj  fenza  prenome,  e da  quella  de’Qnei,  Publj,  Quinti, 
e Titi,  e particolarmente  da  quelli  chiamati  Marci  Barbj,  quali  fio- 
rivano in  Pola,  & Emona  Città  poco  dinante  da  Friefte , per  ef- 
fer  il  prenome  di  Marco  odiofo,  in  alcune  Famiglie,  come  ofser- 
vano  Lazio  , Sigonio  , Grutero,  Glandorpio  , & altri . Ufo  , cba 
noftri  tempi  fi  confèrva  ancora  in  molte  Cafc  Nobili  ,ove  uniftef- 
{à  Gente  chiamafi  con  diverfi  fopranomi,  in  guifa  tale.  che  le 
ftefse  Famiglie,  per  far  fpiccare  folameme  il  proprio  Colonnello 
didimo  dall’altre,  fi  feorgono  alterate  nell'Arsi,  quantunque  fia; 
no  dell'iftefsa  Gente.  Direi  parimente  acquiftafse  il  Prenome  di 
Lucio  da  qualche  illuftrc  Attione , ò heroico  Fatto  .operato  da  par- 
ti colar  Soggetto  dell’iftefsa  Famiglia  prenominato  Lucio,  nella  gui- 
fa  che  Tito  Livio  Padovano , illuftrò  con  la  fua  Hiftona , al  parc- 
re’di  Lorenzo  Pignoria(<*)quello  di  Tito  tanto  celebre, e venerato 
nell’Univerfo:  Già  che,  fecondo  l’infegnamento  di  GiorGruttero 
(*)le  due  lettere  confi  mili,  efprimonoò  fuperlauvo,  o pluralità, 
come  ofserva  anco  il  Ca valier  Òrfato  ( c ) ove  adduce  1 auttoritadel- 
l’ifiefso  hutLotc ///.r.  interpretando  le  note  I I.L, 

Titiorum  Libcrtus  : Hoc  e/t  Duomi* . . , „ 

BARBIO.  Checopiofa  fotfe  la  Gente  Barbia,  non  folo  nella 
Qttà  di  Triefte , ma  anco  ne’fuoi  contorni  lo  dimoftrano  varie 
memorie  riferite  da  gli  Hiftorici,  e Scrittori  dell  Antichità . yv  oh 
fango  Lazio  ( d)  n’afsegna  una  in  Lubiana  di  T.  Barbio  1 uiano.  Se 
un'altra  d’f Urbi*  L.L.  rhilotcm,  f,R.  cr ox  fumus  Bar^us.  GroiClan- 
dorpio(e)fà  mentione  anch’egli  del  mentovato  T.parbio  Titiano, 
e nella  Città  di  Pola  di  M.  Barbio  Soter.  Fù  quefta  Gente  Patricia 
fparfa  in  diverfe  Città  d’Italia,  qual  ancora  nfplende  a noftri  tem- 
pi, nella  Provincia  dell’Iftria,  e del  Cragno , con  prerogativa  de 
Conti  del  Sacro  Romano  Imperio  , qualinnalza  liftefs  Arma  di 
Venetia,  come  qui  fotto  fi  feorge,  cioè  un  Leone  in  campo  Azpr- 
ro,  attraverfato  da  una  falcia  d’oro , fondamento  valevole  dafse- 
rire  che  la  Veneta  riconofca  la  fua  origine  dalla  Nottra  Citta,  e 
non  da  Parma,  come  afserifeono  alcuni  riferiti  nel  c*p.\  i.del  té.  8. 
E nella  Città  di  Cremona,  con  quella  di  Marchefe  di  Sorpfina,  e 

nella  Città  di  Venetia,  foftenta Tiftefsa  Maeftà  Romana;  Ove  fi 
gloria  quella  Screnifsima  Republica , di  molti  Soggetti  Nobili  <h 
gran  (lima,  e valore  nell’Armi,  e Governo  Politico,  eh  in  elsa  m 
ogni  tempo  fiorirono  di  quefta  Nobilifsima  Famiglia, trasferita  con 
altre  Calate  Nobili  da  Triefte  in  quelle  Lagune  , come  s accennò 
di  fopra , c più  diffufamente  fi  moftrerà , nel  fine  di  quefto  Volu 
jne  ? qual  innalza  il  qui  ingiunto  Armeggio,  ^ ^ 


i Deisti-  jor 
civ  rotti-  !<b  t. 
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PATRONI.  Quefto.  nome  di  pren> 
i gativa  , quantunque  paia  difcordantc  nel 
calò,  col  rimanente  aeli’Inlcrittione , e lo 
giudicafsero  alcuni  pollo  in  vece  di  patrono, 
mentre  gli  Antichi , comell  vide  nel  c*p. 
x.del  hb.  gufavano  tal’hora  contro  le  buo- 
ne  regole  della  Grammatica  , un  calo  in  jL*.4 
vece  dell’altro,  e fervivanfi  duna  lettera  in 
vece  dell'altra.  Quivi  però  non  de  veli  leg- 
gere, che  nel  proprio  lenlò,  cioè  fruii  Bir- 
bi, fruii  patri» r FtUo  inculi* . Qual  parola  Pa- 
trone c’addita,  che!  detto  Lucio  Barbio  fof- 
fe  uno  de’primi  Protettori  della  Plebe  di  Triefte,  e tenefse  il  primo 
luogo  tra  Lucii  della  Città  ; mentre,  al  fentirc  di  Carlo  Sigonio  , 

( a ) Gio: Rofino fi; con  Livio,  ed  Alicarnafseo,  fu  inventata  daRo- 
molo  tal  Dignità,  quando  fublimò  i Patricj,  e deprefse  la  Plebe,  «p 
flringendoli  però  con  dolce  nodo  fi  fattamente  fra  loro,  che  li  Pa-  ,4. 
tricii  fufiero  Patroni,  cioè  Protettori  de’Plebei,  c quelli  Clienti  de’ 

Patricii,  che  perciò  fcrifsero  di  tal  Dignità  Elio  Donato,  & Arun- 

tio  Celfo(  ( ) Patroni , a ut  temprale  nome»  ejl  defenforit,  aut  certi  appellati*,  c Libtll  <1* 
per  tfuam  oflendttur  quid  illi  cultus,  aut  obfequii  debeatur.  Ierm'  a' 

LVCVLLO.  Quefto  cognome,  al  fentir  di  Sigonio,(/)Fùan-  JDenon,  m, 

CO  famigliare  alli  Licinii:  Ncque  cairn  Mure u*  Tereneiorum  fed  Li: intorni» , j.dcpmura. 
ut  LucaUus  cognome»  fan.  Acquiftato  forfè  dal  noftro  Barbio  per  qual-  ,mrooe,ul“- 
che  adottione,  overo  matrimonio  con  la  Gente  Luculla . Il  Vo!a- 
teranno(f)fottofcrivendofi  al  Sigonio foggiunge.  fruulltrum  FtmUU  e Anthrop„, 
i»  Licinia *df cripta:  Ove  fra  gli  altri  Soggetti,  nferifee  L Licinio  Lu-  ubi*, 
cullo,  jl  quale  poco  prima  della  guerra  Punica  al  tempo  di  Scipio- 
ne Emiliano,  efercitò  la  Dignità  di  Confole , con  A.  Poftumio  Al- 
bino. EGio:Argoli(/)ofserva  parimente  con  Vittore,  (^)che  La- 

ciut  Luculla i nobili s difettai,  diva  munii  Spaflorium  ampli fiimum  dedie,  at-  p°'"in  je']ua  " 

fae  ea  propria  pecunia.  Quantunque  Fulvio  Orfino  (bj  l’annoveri  frale  c.™ 

'febee:  Dice  però,  cKe  molte  Famiglie  ritrovanfi  apprefso  gliAu-  fuJ£  T,r' 1 
tori  dell’Anticnità.con  varii  cognomi  derivate  da’Luculli,  e perciò  h De  Fani  ro. 
Cicerone  i»  Bruto,  li  chiama  Balbi,  e nel  Uh.  rj.ad  Auicum  Baisi, Ta-  ,44- 
cito  (i  ) Longi , e Capitoni , e nel  A4. 1 7.  Bbtfi  • v iAr 

FAVSTO.  Quefto  cognome,  al  fornire  di  Giofeppe  Lauren-  & i> 
tio  ( k ) fignifica  Fortunato . oi  k 

BARBI  A.  In  quella  Infcrittione  vedonfi  chiaramente  le  paro-  * ! 
le  omefse  dal  Reinefio,  come  fece  di  fopra  nell’altre  Infcrittioni  ; E 
la  confulìone.  ch’apporta  la  riferita  dal  Schonlcben , de’quali  per 
brevità  tralafcio  il  giudicio  all’erudito  Lettore.  Che  quella  Donna 
fofse  della  prenominata  Famiglia  Barbia  de’Lucii,  & efecutrice  di 
quella  memoria  il  proprio  nome  con  le  parole  fibi,  & fmi  &c. E le 
note  LL.accennate  di  fopra  J efprimano  à fufncienia.  Di  qual  di 
quelli  Soggetti  fofse  ella  Moglie?  Se  del  primo,  ò fecondo,  overo 
del  terzo  Lucio  Barbio?  ne  elsa  lo  dice , ne  l’inlcrittione  l’afscgna; 
il  certo  è lei  eficr  Madre  di  Tullia,  e di  Optata  polle  nel  fine  del- 
la Infcrittione , come  vcdrafsi. 

PHILOSTRATA.  Il  modo,  che  quella  Matrona  acquiftaf- 

fe  tal 
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fe  tal  Cognome  non  può  faperfi , mentre  non  fofse  da  Filofi  rato 
Filofofò,  Secretano  della  Moglie  di  Severo  Imperatore,  come  s’- 
accennò nel  precedente  Capitolo,  d’altro  Soggetto  con  tal  fopra- 
nomc  . 

FELICI.  Cognome*  hoc  à Fortuna  natum , Scrive  Sigonio,  lèguito 
dal  Cavalier  Qrlato(<«)Che  perciò  cantò  Virgilio,  (b) 

% Aneti  ini  Vivile  fo:licet , qui  bus  efi  fortuna  per  *8*. 

TVLLIE.  Quantunque  quella  Donna  non  venga  efprefsa  col 
nome  di  Barbia,  come  l’altra,  che  fegue.jnon  toglie  però,  ch’am- 
be  non  folsero  figliuole  della  predetta  Filollrata , mentre  la  paro- 
la FILI  A,  che  ferve  ad  ambedue , polla  in  mezzo  lira  efsc  nel  fi- 
ne della  Lapide  lo  dimollra  ; come  pure  il  Giglio  che  tiene  nella 
,VHJ*r,7"t'  delira  fnnbo\o  Jeeorit,  & candoris  ,al  temixe  di  Teofrafto,(7)Propcr- 
aLik-4  fio, (i)e  di  Virgilio(r)la  manifella  Vergine. 

c^Aneii  iib.  . . . vel  mi  fio  rnbent , ut  Lilia  muli » 

Ho/. a alba,  talee  Virgo  dabat  tre  colore s. 

Sape  tulli  blandii  argentea  Lilia  Nympbis . 

BOI.  Parola  antica , edolcura,  quale,  al  lentire  di  Saraina,  e 
me not. rom  riferito  dal  Cavalier  Orfato  (/)  fignifica  Buono;  Era  frequentato 
B>  tal  nome , ò Cognome  anticamente  neH’Itlria,  come  dimollra  la 
feguente  Infcrittione,  fcolpitanel  picdellalio  dell’Altare , fabbrica- 
to d’una  fol  pietra,  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  nel  Cartello  di  Roz- 
zo , Soggetto  alla  Diocefidi  Trierte,  tic  anticamente  alla  lua  Co- 
lonia. 

CTBOI  COAVILO 
F.  ANN.  XVUI. 

G BOICVS  SILVESTER 
ET  IOTTICINA 
MARCELINA 

« V.  F. 

ET  SIBI. 


OPTATAE.  Fù  honorata  quella  figlivola  dalla  Madre  con  tal 
Cognome  à differenza  dell’altra , per  efser  lei  la  fua  prediletta  : 

Optata  Ine  f or  taf  se  prò  de  fide  rata  aeeipiendum  opinor , ut  alibi  prò  e leda  ufur- 
patum  fnifse  obfcrvavimus . Scrive  di  quello  Cognome  il  Mentovato 
gMonfttUb.  Cavalier  Orlato  (g)  ed  il  Teforo  della  Lingua  Latina,  ver.opt. ag- 
>fe«7  giunge:  Optati  dicuntur  qui  in  htnefimn  aliquem gradum  funt  Fletti. 
j>  dc  anct-jor.  Devo  per  fine  avvertire  con  Sigonio  fi)  che  le  figure  ornate  di 
c^rom.  . Veftimenti  Nobili,  e Senatorii,  accennate  alla  sfuggita  di  fopra  , 
quali  nobilitano  quelle  Lapide,  non  permettono  in  verun  modo 
rafserire,  che  i Barbii  in  elsa  fcolpiti,  e nominati  fiano  Liberti  . 
Mentre  i Romani  non  concedevano  à gente  balìa,  e comune  1- 
ufo  dell’Immagini,  ma  folamente  à Nobili, quali  nelle  Dignità  de 
Magiftrati , havefsero  fervito  alla  Republica,  frà  quali  l’Edilicia 
era  la  prima:  Imaginem  autem  fui  potere  ( Seri  ve  Sigonio  temere  om- 
nibus licuit , fed  iis  tantum  , qui  Magi/hatus  Civiles  gefsifsent , quorum  pri- 
ma! fuit  vSJilitas:  undì  Cicero  in  Verrini  : Se  utdilem  defgnatum  adeptum 
effe  antiqutorem  in  Senatu  Sententi  a dicenda  locum  , Togam  prose  xt  am  , Sei- 

lam 
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ttm  Caralem , lus  hr.agmis , poficritatcmquc  prodendam.  Non  clsendo  aU 
tro  il  deritto  dell’Imagine,  al  fcntire  dcH’iftefio , ch’un  raggio,  ò 
Splendore  di  Nobiltà.  Itti  Imaginii  midi  effe  Mini , qtt,tm  lus  Nobili  tati s . 
Jnercèche  ut  Imago  k Magiftrata  proficifcitur , fic  Nobilitai  ab  Imagi» e,  un- 
tle  etiam  [ape  Imaginei  prò  Nobilitale  fant  pofita . Ofservo  anco  quelle  due 
figliuole  lenza  prenome , forfè  dal  non  elser  ancor  maritate,  men- 
tre Sigonio(^)  accorto  dall’autorità  di  Valerio  fcrive:  Potili»  no»  a»- lDc  DOni  r" 

teqaam  nuherent  confuevtfe pr anonima  tradi. 

LL.  Non  men  varii,  che  difeordi  fono  i pareri  di  molti  fapien- 
tifsimi  Letterati  nel  l’intelligenza  di  quelle  note- 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  di  fopra  lodato  col  Signor 
Dottor  Gio: Paolo  Cefarotti,  Soggetto,  che  le  lue  lettere , c quali- 
tà Angolari  l’hanno  innalzato  à molte  Dignità , & Uffici i nella 
Corte  del  Screnifsimo  di  Parma,  ove  cfercitataal  prefente  quello 
di  Governatore  della  Città  di  Piacenza:  ed  ultimamente  l’Illuftrifs. 

Signor  Marchefe  Giulio  del  Pozzo  Profcfsore  della  prima  Cattedra, 
Eminente  nel  Jus  Civile, & altri , leguendo  la  comune  de  gliEfpo- 
fitori  delle  Note  Romane,  perfiltono , che  faddotte  LLnon  ligni- 
fichino altro  che  Ludi  Uberto,  e che  tal  memoria  fofse  eretta  a cer- 
ti Liberti  di  Lucio  Barbio;  quali,  fecondo  l’antico  collume  appro- 
priatoli il  nome , e prenome  del  proprio  Patrone  , e Liberatore , 
tutti  s’addimandafsero  Lucio  Barbio,  Liberto  di  Lucio,  dillinguen- 
dofi  lòlo l’uno  dall’altro,  col  proprio  nome  fervile.  Io  quantunque 
minns  fapiens , appoggiato  non  folo  alla  moltiplicità  datami  Sogget- 
ti, in  quella  inrtgnc  Lapide,  preconizati  col  prenome  di  Lucio,  e 4 

tutti  fcol piti  al  vivo,  con  figura,  & imagine  propria,  vellita  all’-  '* 

ufo  N >bile,  e Senatorio:  Ma  ancora  à quanto  efponc  di  qucfl’In 
fcrittioni  , il  mentovato  Signor  Dottor  Motti  nella  feguente  lette- 
ra, dirci  fignificafscro  Luaorom,  e non  Luca  Liberto-,  Mentre  ambi- 
rono tutti  adornarfi  col  decorofo  prenome  di  Lucio  Patrone,  pri- 
mo Soggetto  efprclso  in  efsa  Lapide . 

Ne  develi  attribuire  tal  ulanza  à novità  Chimerica  , c lènza  fon- 
damento;  mentre,  al  lèntire  di  Sigonio.  ( b ) Cosi  praticavano  i bc, 
Romani  , per  confervare l’antichilsimo  ufo,  lempreda  loro  con 
grandifsima  diligenza  ofservato.  Vt  cernii  onginem  é\»fmodi  derivatio- 
»e  /igni filare nf.  Vt  quemadmodum  in  voce  derivatio  verbi,  fic  Cernii  etiam, 
e/n*  voce  fila  c xpn  mere  tur  , principiavi  in  voce  apparerei  . Pofciachc  Ogni 
Gente:  Aot  k viro,  aut  ì Loco,  tamquam  à fonte  aliquo  manafie,  & no- 
me» accept/fe  perfpicuum  e fi.  Penfiero  parimente  favorito  da  Prifcilia- 
no(c)apprefso  l’iltelso,  qual  fcrive  che  i nomi  derivativi  in  \*s, cL;b- >>• 
fecondo  l’ufo  de'Romani,  lignificano  l’iflefso,  ch’i  Patronimici  ap- 
preso a Greci  : Nominai»  derrvattvorum  malta  genera  fant,  quorum  patro- 
nimicam,  tdefl  qaod  k propriìs  tanlatnmodì  patram  nomimbas  derivarne  : Se- 
CKndnm  foxmtm  ^ Crac  am , qnod  fignificat  cnm  genitivo  Filiot,  autNepotcs. 

M.D.D.AE.0  Che  fìgnificano  Motoamentam  Datai»  Dono  forum.  Il 
Schonleben  con  tralafciare  la  lettera  O.  ultima  di  quelle  quattro 
note,  confonde  tutto  il  fuo  lignificato,  mentre  la  nota  A E.  fenza 
IO,  al  parere  di  tutti  gli  Efpofitori  delle  Note  Romane,  importe- 
rebbe AEdili,  c le  due  D.L).  antecedenti  non  formarebbono  ve- 
run  fenfo:  cofa  molto  da  ponderarfi.  Qui  pure  vedefi  manifefio 
. Gg  l’errore 
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l’errore  del  Reinefio,  mentre  Scrifse  Thadeo,  invece  di  M.D.D. 

< Df  not  ronj  A E.1  interpretate  dal  Cavalier  Grfato.  (<0  Rettami  (olo  il  dimo- 
«a.&m.  ^rare  che  l’accennato  Dono,  non  può  atribuirfi  ad  altri, ch’a  me- 
demi  Barbii  antecedenti,  primi  Auttori  di  tal  monumento;  latto 
poi  ergere  da  Barbia  Filoftrata  deH’ittefsa  famiglia  de’Lucii,  per  lo- 
ro comandamento,  aggiungendovi  anco  le  ttefsa,  e glabri efpre£ 
li  nelle  parole  Stbis  & sms  ufsit.  Collocandovi  parimente  lifeguen- 
ti  Soggetti  della  terza  Infcrittione. 

SPF.  11  ftgnificato  di  quelle  Note,  fi  rende  otturo,  edubbiofo 
àcaufa  del  Cardine,  frapofto  nel  mezzo  di  efse,  cheimpedifse  il 
lapere , fe  fra  le  due  prime  vi  falserò  punti  tramezzati . Direi  però 
fignificafscro  Spurio  , overo  s**  Pecunia  Fedi . O pure  sibi  roncre 
fedi.  Parole  comunemente  ufate,  ne’monumenti,  come  anco  à 
noftri  tempi  ogn’altro  giorno  fi  vede.  Mentre  molte  perlone  col- 
' ì’occafione  di  fodisfare  la  mente  de’lor  maggiori,  nel  Teftamento 

efprefsa,  per  la  Fabbrica  di  qualche  monumento , aggiungendo 
anco  fe  ftefsi,  & altri  li  fanno  non  falò  fontuofi,  e magninchi  , 
mà  ancora  più  grandi,  e di  fpefa  eccedente  all’ordinata. 

In  quella  terza  Infcrittione,  sbagliò  parimente  il  Reincfio,  nel- 
l’aggiungere  le  due  note  L.L.  non  afpeuanti  ad  elsa,  come  anco 
il  luo  PLRVEO,  rappezzato  àPereo;  e Ludovico  Schonleben  , nel 
fcrivere  S.P.  P.R.TO.  mentre  nell’Originale  ftà  SP.F.  RVFO,  & 
anco  FILIO  in  vece  di  L.L.  RVFO.  Quello  cognome,  come 
fcrive  il  Glanjlorpio,  fù  famigliare  à trenta  nove  Famiglie,  del 
quale  toggiunge  l’OrfatO.  ( b )A  (flore  cognome»  hoc  defumptum,  $ms 
,rCft7'  non  cogno [cui 

Ponderatìoni  d> alcuni  lAntiejuarii  infìgni , e celebri  Soggetti 
in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole  opinione , 

/opra  la  J le  fa  Lapide. 

CAPITOLO  XIL 

L primo  , che  richiefto  da  me  degnò  d’aggiungere 
con  la  fua  erudita  Penna  , al  mio  deboi  , e rozzo 
componimento  fù  l’accennato  Signor  Dottor  Pietr’ 
Antonio  Moti,  il  quale  adornandolo  con  alcune  An- 
notationi,  mi  fcrilse  del  tenore  leguente. 

Molto  Reverendo  Padre. 

CHe  la  Sua  Patria  non  fii  un’Erario  d’Antichità,  non  fi  può 
debitamente  negare.  Voftra  Paternità  hà  tutto  il  merito  , 
mentre  ne'luoi  Studii  ravviva  la  magnificenza  d’efsa,  e leva  gh 
errori,  che  la  circondano  nel  bufa  di  tanta  vetuftà;  Onde  fi  può 
gloriare  la  medema  d’haver  vivificatore  , e rittauratore,  che  la 
faccia  fpiccare,  qual  fa  ripiena  di  cofe  qualificate. 

Nella  dichiaraiione  del  Marmo  Trieftino  de’Barbii , da  lei  fo- 
ttcnuto  di  Pcrfone  Nobili,  mi  confermo  al  fuo  Genio,  benché 

pertur- 
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perturbato  dall’opinione  contraria  dell’  Eccellentifsimo  Grandis  , 

Medico  Venero,  à lei  in  voce  conferita,  e dalle  Lettere  14. Giu- 
gno i688.deiriIluftrifsimo  Jurifconfulto  Paolo  Cefarotti,  Gover- 
natore di  Piacenza  à me  dirette , per  haverle  ricercato  fopra  ciò  la 
fua  opinione,  qual  adherifce  all’iftefso.  Mà  molto  più  fi  conturba 
per  quanto  gli  oppone  Mluftrifsimo  Signor  Marchefe  del  Pozzo 
Veronefe.  ' . 

Tralafciate  da  me  tali  comuni  opinioni,  confermo  la  fua,  tnu- 
fto  nella  mia,  c rifsolvocon  la  ragione,  e congictture  di  verità, 
non  efser  Marmo  Servile:  mentre  parla  l’iftefso  Salso,  e fà  nella 
fua  durezza  coftantifsima  l’opinione  della  fua  Nobiltà. 

Non  devefi  riprendere  ilReinefio,(a)che  pofe  la  celebre  Lapide, 
delle  otto  Figure  Romane,  nel  fuo  Libro.  Se  l’hcbbe  fenza  fa  pere 
da  dove  venìfss,  & alterata  nelle  parole  , mentre  fegata  per  meta  cWi.u.n.iv 
dalla  cima  al  fondo,  con  le  due  Figure,  & Infcrittioni  polle  nel 
mezzo,  e centro  d’efsa,  rende  tanto  più  difficile  il  contenuto  della 
ftefsa.  Quella  famofilsima  Lapide  Monumento  de'Barbii  Tnelli- 
ni.  che  colle  lue  vifeere  lòll-nta  hora  li  Cardini  della  Porta  Mag- 
giore della  Cattedrale  di  Trietle,  e lerve  di  battura  à fianchi  d’ef- 
fà,  che  per  ignoranza  de  gli  operarii  la  parte,  ch’andava  alla  de- 
liba fù  potla  nella  lìnillra,  c così  l'altra  parte.  N in  sò  fe  più  for- 
tuna» pofst addiina idariì  la  Porta,  con  tal  Antichità,  ò il  mar- 
mo piefervato  con  tal  funtione  fin’al  prefente  à gloria  de’Barbii . 

Mi  fottolcnvo  alla  prudenolsima  opinione  di  Vollra  Paternità, 
che  ti  d eoo  ino  leggere  dette  Intcriuiom  ditlinte,  & applicate  fat- 
to ogni  figura,  co  ne  lei  le  rapprefenta.  perche  così  vengdpo  rap- 
prelentate  dal  Rfinefio,  e dal  Signor  Canonico  Scufsa,  e così  la 
dichiaratione,  fenfo,  6c  interpretatione  lo  ricerca.  Aggiungo  con 
quella  premefsa  la  mia  debolifsima  opinione,  col  modo  di  leggere 
le  fltefse  parole,  & alle  fue,  alcune  mie  annotationi  apportate  à 
Voftra  Paternità,  congiontecon  la  mia  humilifsima  riverenza,  e 
mi  rimetto  à miglior  fentimento  , mentre  rcilo  qui  in  Padova 
li  14.  Luglio  1087. 

Di  V.  P. 

Devoti  fs.  Ser.  V. 

Pietro  Antonio  Moti. 

'Anna  etimi  del  Sudate  jk.  ottobre  1600. 

LA  prima  figura  fcolpita  fù  polla  à Lucio  Barbio  Lucullo , mà 
fi  ’liuolo  di  Lucio  Barbio  Patrone,  primo  llipite  di  quella  Se- 
natoria Famiglia,  omefso  il  Barbio,  per  darle  con  antonomafia  ri- 
fpetto,  e grandezza:  Soggetto  di  molta  veneratione,  e Rima,  co- 
me lo  dimottra  1 1 parola  Patroni,  malameme  cangiata  dal  Reine- 
fioin  quella  de’Pntri.  Sin  qui  trovali  il  Patrone  fenza  Liberto,  Pa- 
dre, e F g iuoio  Nobile,  adunque  il  Patrone  farà  della  Colonia, 
della  ditela,  c della  Dignità  Senatoria. 

Gg  x La 


35  2 Hifloria  di  Trìefte 

La  feconda  Imagine,  che  rapprefenta  un’altro  Barbio,  il  quale 
per  dimodrare  l’honore,  e gratia  ottenuta  d’efser  ammeiso  in  que- 
lla memoria,  aggiunfe  le  note  abbreviate  M.D.D.A»  efprefsive 
del  beneficio  ottenuto  da’Barbii  A ultori  di  efsa,  che  dicono  Monte- 

mentum  Daini»  Don»  corion  . 

Il  terzo  anco  fcolpito  in  efsa  è Barbio,  mà  non  dependente  da’ 
primi,  il  quale  entrando  come  della  Gente  Barbia,  mà  trafverfale , 
lo  dirci  Figlivolo  di  Spurio,  e Padre  di  Rufo  ; mentre  egli  ancora 
concorfe  all’edifitio  di  quella  Lapide  con  la  fua  portione,  e perciò 
volfe  infcrivervi  il  nome  di  Barbio  Rufo  fuo  figlivolo  , ne  fin  qui 
ritrovanfi  in  efsa  Liberti. 

La  quarta  Teda  è di  Lucio  Barbio,  fegnato  con  due  LL,  quali 
afsolutamente  non  ponno  lignificare  Ludi  Uberto : Pofciache  dell- 
efserc  prima  di  lui  nel  marmo  quattro  Lucii,  non  faprei,  a cui  di 
loro  fi  dovefse  afsegnare  per  fervo?  Non  volle  addimandarfi  Ln  int 
Barbino  Lnai  Filino , Lncii  Ncpoo,  mà  con  modo  di  figura  Laconica: 
Lncino  Barbino  Luciorum , e cosi  formò  le  due  LL.  Pofciache,  fe  fofse 
Liberto,  farebbe  flato  caricato  con  la  parola  irssy.  Conveniente 
al  Liberto,  mentre  le  noflre  fono  conferenti  al  fangue.  Che  li  due 
LL.  tante  volte  addotti,  & efprefsi  in  quella  Lapide  da  gl’inter- 
preti delle  Romane  note , come  opinione  comunemente  applau- 
dita, fofsero  interpretate Ludi  Liberto,  non  può  nogarfi  Mà  perche 
in  coteflo  Marmo  de’Barbii  di  Triefle  fua  Patria,  oltre  le  partico- 
larità da  Voflra  Paternità  ofservate,  io  ancora  ritrovo  tali  fonda- 
menti in  efsa,  che  mi  sforzano  tralafciarc  l’opinione  più  applau- 
dita, & abbracciare  i fuoi  fentimenti,  e dire, che  non  indi  Ubere», 
mà  benfi  Lnciomm  devonli  leggere,  & interpretare. 

11  Soggetto  ancora  qui  rapprefentato  non  è dubbio,  ch’egli  fofse 
degli  flefsi  Lucii,  cioè  Lucio  Barbio  de’Lucii,  con  qual  prerogativa 
(à  mio  credere,  e Voflra  Paternità  dimoflra  nelle  fue  Annòtatio- 
ni)pretefero  i Barbii  di  Triefle,  farfi  conofccre  non  Dozinali , e 
Comuni,  mà  de’più  privilegiati,  e confpicui  della  Gente  Barbia, 
che  decorati  col  prenome  di  Lucio,  proprio  di  quel  Culonello,  fi 
diflinguefsero  dall’altre  famiglie  Barbie  da  lei  accennate . Efsendo- 
a De  nom  ro  che,  come  ofserva  Carlo  Sigonio(<«)/»/tT  Gente /»,  & FanulUm  iltnd 
5. Cu, gentili  intncfl > /jU0J  Gens  ad  nomen , Fatmlia  ad  cognome n refertnr  . Onde  con 

tu nomma  c.  ^ nQte  y cjjc})jarafse  dej]a  Famiglia  de’Lucii  à differenza  del 
detto  tranfverfale  , ò altro  didimo  Colonello  lontano.  Ofscrvill 

garimente,  che  quello  vuol  nominato  anco  Fauflo  fuo  Figlivo- 
»,  nella guifa'dell’antecedente  , qual  fece  (colpire  quello  di  Rufo. 
La  Quinta  figura  è di  Barbia  Filoflrata  de’Lucii , come  la  rap- 
prefentano  li  due  LL.  e non  Liberta  di  Lucio:  Pofciache  efsendo 
tale,  indebitamente  haurebbe  afsunto  il  titolo  di  Patrona,  efprefso 
nelle  parole  Stbi,  & Saio  Fieri  infoo.  Oltre  che  polla  nel  mezzo  del- 
la Quarta,  e Seda  Teda,  fi  ricerca  di  qual  Lucio  fu  efsa  Liberta? 
Se  del  quarto,  quedo  feguendo  l’opinione  contraria,  fù  egli  pari- 
mente Liberto,  e più  tolto  fuo  figlio,  che  Liberto  , come  anco  i| 
Sedo.  Ne  l’addimandarla  Liberta  de’ Li  berti , può  afsolutamentc 
iudragarc  il  lor  penfiero:  Ragione  fi  valida,  ed  efficace,  che  non 
può  ha  vere  rifsolutione  per  efprimere  sibi,  <jr  Saio.  Mentre  li  fòpra. 

nomi- 
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lominati  con  ICS,  non  hanno  poterti,  mà  folo  cortcfia  di  Sangife.  , " • . .‘vi 

CMscrviiì  ancora,  che  quella  Donna  Rane  il  Monumento  sìU,  & ■■ 
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*uv,»H tv-  ii  /av  jrtMi  , appena  ìopr.i  u 

propriq^ndividi».  ji^es'allpntaria  dal  vero,  ciò  che  di  più  lòRgiuii-S  \ * • . 
gencilcfplicatione  delle  due  akrc-Jnfcriuioni  .Seconda,  e Terza, 
poiché-  MmtiimtttBi*  o*um  r.srtwt ■ ?&  sjn*  ttcmà*  .Fttit.-  Accor-*-  ; " . ’ ■ 
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verità  del  liberto,  e deludi.  Quelli  Lipide  d’Ortò  Figure,  fo.fi-'  t, 
fuppono  rnilìi  de’Patroni,  e Lioerti,  e ncceli.r.o  anco  il  promjjj* 
iqio  rifa  lorpitàrteo  celebra  ne’ Alar  mi  .di  ftencrns/ente-,  Dokitèi-j;/  .>»**•'  ■ 
nio,  GjrifijtxiOy  Oaiino^o  Simile  ,-CQBie  qfservaqò  .i  precitati>  Z . • 

">.V'Sw‘*  : ”G$  | 7 GrweWf;  ; 
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Gratterò,  c Reineóo , e pure  in  quella  Lapide  maf.cafcò  fimilp» 
rola.  Che  li  due  LL  habcianoregola  forma- di  dire  Luctt  Liberti'^ 
' non  è veto.  Perche  ancone’màrmipofsono  ha  ver  altro  fènfo,  còme 
I ulte , LocUhs  l.oluts , ludi  Iteti,  tendili lis  Lenii ,'Lfgiems  lumtt 

7 _ T .J.L.  7 i/,  .MA.  /*.  J u>  « r «««./.a  f J *■  è Mìa**  / /I  r 'T  .•  / 4 è a*  » /ih 
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iacnoi r^m  Cnuieppe  Laurent. Onomaft.Kom.  ’ - ; A 
v • '{ffi  r Un  Lidio  c prenome  di  Lucio,  cioè  di, quelli,  che  primt'trkbu* 
Affir,*  fu  anco  nome  Gentiiitio,  Scade  volte  cognome  Qrfatot*.) 
li<i\k'b'h  e Tomaio  Reincfìo(.'/;con  le  concordami  efpliCa  /.;  N* 

/toc  ww , c?  Onde  c H.L.Repetitnp,  non  è al  Gneo  LL 

“mi3-  berlo  Reperito,  mà  di  Gneo  Lucio  Rópetito.  Fpò  dui 
ouefti  (lenificati.  è noi  nella  pluralità  dare  nell’unità  < 
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m.>iu.  u iì  ani  u w.^6u<i  di  l'rib,  Plek.  qual  hebbe  due 

prenomi , cioè  Cajo  Lucio  Arriano  Tribuno  della  Plebe,  e nondl 
Cajo  Liberto.  :4i ...... vv.' 

Olscrva  anco  l'idcfso  Orfato  nelle  fuc  Note,  che  Ji  due  LL.fan- 
i no  prenome,  e non  ferviti!  uhl^Lintuilì , /,«••<  itami , Lucii  lutei, 

t Ludi  Lucrati  \ perche  ne’prenomi,  cognomi,  e lbpranomi  mette- 

!^S  >'•  * .- y vano  i, Romani,  per  il  più  le  Gognationi,  8c  Affinità, cfi’havcvan- 

' ** ■■  n*  * • nn  ron  ì’nlirr*  forni  tÀffi#»'.  Mnftftinniinro  li.  fili/»  LL  nluralìtà  L L. 
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//<$•*»  C/ietitùltjt  Rtnmlo  mfcrjpni  ccftflituu  nceefjitudt . A CUI . 
‘ ’.'.ì  adhcrendo  prancefcd Rpbertclli  formò  dqe  Propofirioni  la  póma 

* .9  1 UnttAv  ih  R fìtit  1 ut  fin  fisti  dt!  ! /I  i r?  ri  t)  f^rr  t*  'ìfMISNI/itf  A TdhttU  UH  ' . La  1C?~ 
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*itr-  icImeAur/iitSirL  stt&et' Qettmt  ? & AdvvÀti.  Alla  chiufà,  otto 
le  Figure  nella  Lapide,  le  cinque  Virili  con  la  Toga,  & al- 
^ P Andò  roitt  jaJìniftra  tutte  i\QÌatc,,c  tratte  su  la.fpalla.  Le  Donne  Gapillatc» 
mfiWio  e ncllIftcfsamanicrai^latejeccettuataTuiliavGioiRorsino^)  of 
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fermando  l’ufo  Romano  de’ capelli,  ferivo:  v>gt*u»  ìailUhs,  yirwù 

ttnfos  snrdifle  Scriptnrcs  Cruci,  (j-  Latini'  corvetti  urli . E "poi  l'iftefso  Auto- 


-col  quale  concordali  predetto  Fcrrlrfr^i-v^V^i*-' :* . r'^> 
v ' Qui  anco  mi  paticnterà,  non  perche  faccia  una  prolufÌDne  d’- 
Antichità,  ch’il  mio  talento  à tanto  non  vale:  mà  neccrtitato  dal-  £ p *' 

5 la  maggior  chiarezza  di  quanto  fin’hora  babbiamo  pflbvafo.  rigt  • v 
’•  afe,  ICnVC  lo  ftelso  ( e.\  ftipiutfmt nufcaBt.,  & 'fvmtns,  Éefuroribtu  , cDt  rt  W 
Mntro'ms , Mmtrùil'atf  Coltniìs , Municipio, '&{. -a  parla  dcllp  jTpga  in 
r univerfale.  Mà  limita  poi  (cd  io  noh  entro  nelle  confò  fiorii  della  " 

prima  Propofiticrne , perche  hà  molti  fpini  ) che  nelli  huomini  fi 
dava  il  Recinio  con  la  Licinia,  cioè  il  ftrafeino  dilla  parte  infericv  ' 

re  d'cfsa  Velie,  che  li  gettava  sù  la  fpalla  lìnitlra,  e che  quefto 
habito virile  fu de’Senatori,  edè’Funerali  Solenni.  Et  in  altro  lo-'  , ’ . 
co(d)  Era  anco  una  Verte  Matronale,  e di  degna  Madre  di  Lami-  , Lwc4;t.  ’ 
glia,  detta  la  Tonica  Stolàta , ò-Pala.  che  pur  fi  flava  sù  l’home-  df&oW. 
ro  fmiftrò  per  il  S'trafcfno  Ridetto  . Se  dunque  quelle  due  Veili,  r 

come  fi  feorge , fi  hanno  negli  homeri  finiftri  deulrnagini  fcolpi- 
te  nel  Marmo  fudetto,  e qual  dubbio  farà  l’aScrmare,  che  fi  Sog-  . 
getti  ornati  di  else  fiano  illultri,  e non  fervili,  fc  l’Imagini  fterte-  ' 
lo  dimotlranp,  con  le  prove  addotte  da  Voftra  Paternità,  nelle,  v'  • . c 
jfijia^Hióotaùòni. 

Li  delineamenti  delli'Simuhcri  Etnici  Rcligiofi,  tanto  ncll’hu.0--  •* 
mo,  come  nella  Donna  nc  figurano  il  Recinio,  c fa  Stola,  e par- 
ticolarmente in  quel  Dio  Fidiò,  la  Fede,  e J’Honorc  Irebbero  qqd  c p pis. 
flrafcirio  dipinto  nella  foal|a  finiftra.  Giacomo  Mazzocchio!»  Lo-  va.  ■ 


ronzo  Pignòria(  f> con Gruttcro . » Le  SaccrdoteLe , 1 Sanatori, 

Confoli  Romani  vengono  delineati  dalPanvinio,  nelle  Tab.Q'.&frì**.. , 
de  /.ird.cùcfnf.ancq  con  le  medcrpeVeffi:.  dalje (jU3jfTàgioni fuffra- 
gaio,  ricerco  dunque  io:  Chi  porrà  dire  il  Tricllinq  Marmo  efser. 
fervile?  Se  non  con  durezza  ai  parlare?  quale  àlfintellètto  riefee 


’jkyr  I bonora,voitra  ràternua,:  tó'  ..  .. ...  . 

IVI  per  altre  qbicttiòni  fatte  al  famofifsimo  Monumehto-Tnc\. 
ftino:  Difsi,  e che  polso  di  prefente  aggiungere^  Pure  ubbidii.'  ’ ' • . . (*?'• 
do;  della  fua  opinione  rapporto  La  mia' conferma  all’àntepafsafe>..  ì-  . . . . 
deinfraferitte  rifiefsioni.  AdjSRjpr,*.;  / tf’  . 

Ofscrvo  la  moltiplicità  delle  medefime,  onde  giudico  ncccfsà-  '' ’TTaJ 
rio,  pria  d'imemarmi,  premettere  h rifsolutione  ci  alcune  cofc  ge-'  ; 
rèndi.  Primo  viene  oppofto  à Voftra  Paternità:  eie  i»  materia  d\in.  ■ ; ■ 

tifili tà  XQ/ttf  déifnjtiMy.Xtìii  fòlìp  i fido VÌ libile , c gli  equivoci  poter  render  t ^ 

frittela  fa  »ett*  di  lei  Hifftriihlo  rióncapifco  come  pofsano  accomodi- 
■ fi  tali  fornimenti  alla  lua  ftimatifsima  Opera:  Chi  prefumerà  afse-  ■ 

Are  in.  difeorto  liueraxio  , rión  porerfi  interpretar  Marmi  , ch’è  j. 
iàfenza  propria  tfHirtoria.',C*uai  à Magnatr,  & ài  Prencipi,  quali , 
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con' quefla  forma  itabilifcono  il  Dominio  dr  quella  Nobiltà,  che 
“/V-J — ».  Tanti  Aufori,  ch'hanno  ìcrjuo , 6c  ioftcfso  delle  Patri-','  * 


-i.'  tie  Venete,  e particolarmente  nelL^ir  addqco  validifsi-  • ; 

* mele  prove  di  poterli  congiciturare:  & bora  aggiungo  And  rea  Ci- 
»VWMm<k>I.  jjjjp  (4,^J^*4WWW  moimmtbii  imjì.rttaht.Ttiritr$Mme>Uinif,  qutctru.’H  utmta 

kUbbiUH Mi).  >>  ”»"&  4 Paolo  Morigia  ( k > Amichi  (M  $. uro! IMI , ^ 

iib  5.an.M  f«rzA\  &■  .intuntìi  qual  dimejlt  j U Kibthì:  Adunque  non.  indica  Ln- 

•llCaj 
con  li  iuoi 


•che' dice 

• ,v 

#v^itendofi  H-  in  O,  perche  cosi  icndeù.àg^ullai 
due  LL,  cioè  JPtfrtM  Ztfèii-LiUru.  'fc'y  ■ :.»■  ,w, 

Jiailrei  pmnta  li  rifpofta  legale  di- Marc’Antonio  Pellegrini  (^) 
522^5» &.* qiral-dicc' cjb'é  ruccomodarparòle',  'peridabilu  fideicomirsi;,  è una 
CmOOw  Kàja.da  ftaf  loptàna.dachi  iJroiètìa  a^imad’hpnore,  e cogpitione  ' 

• -<lr --icrtuo , eTcon  fai»  jrirerpretatione àMrV 
gomc tirare,  mflgiettlur3ré,& interpretare  lui  (lei so. 

•#  fj*1  “■•'  Addurre*:^/»/***  ./  ifin:  K chi  lo  dice  ? Chi  vuol  accomo- 

dare la  pietr^  ; E come  fi  potrà  pàaire  dallo  icrino  naturale,  e prò-  • 

- : . ;prio,  per  tonnare  ijn  nuovo,  ièutq della  fte'fiu^ietra;  fe  quello  deh 

; v r-n^iéìlihoIegUtirno.  ^.jiàtmatleje  llinvKatatodall'Avverfario- 

totalmente  alieno  dal  vero  fttifo . , 

'.  ' - • Riferire  vi  -tpa  iella  Lapide,'  ’4“--  «H»  »«  1 »ljL 

' •>  accento  di  /opra,',  e con  t^lpi 

• fie  volontariq-Eì^voep  dj-ptli* : ... 

, • ,.|Wbh^»i|(y}raV  £ tcosrftiRdtqù'e  LqlpeRò',fte’tto> , ^ „ ..  JHB 

• . * (' *.'•  Moti vare  poi. ciM.Geviii't/of'H  rtrifitmd  nclli jùanui , nc  4*  Rri»*- 

»i.  Ciò  può  ben' dirfi  Scandalo  mannello:  Perche  Gafparo  Siqp- 
»a.  Ofojcliroole,  che  ad  un  follantivo  s'aggiungano  ipoiti  Genitivi,  e 
cimiAic  jiGioróber.  Wpfs.con  il  Laurent.  Lfj]  la  chiamano  Hellenilmo  dài 
" u ******  tìrèeo  weabolo.  Dhdéè  cerdtìrrióVche  j Romani  tollèto  dalGre- 
fSe  -OrMùt.  co  tattufo  dc'Geniti.vi e perciò  frequentato  da  loro;  mentre  con  pP  • * • 
fcAauith.  . fó(lidiftiqàjta.il'0entilitK>.  otùL^df.^Mt.  •*  '•  * . ; . 

• • AduSiiìptr Jiròticnt  ^eni/^Vi, flemma  Ceti.*  J-  p;  ; _ 

* • . £ Virgilio  JìmaAsVì parlando  d’Antenore  fj>\  ■ ’-^ì i>C.J-’  s • 

• , Hi/ fww fife rrlem  r.Mv>  ■ "•;*  /'  vS\'‘?  , l y '&$£$' 

• jEomp  dunque  non  conólcidir  da’Rotàani  li  GetjjR»i,  fc  nè  fqt- 

• ' • ' ■■■/  r ■ v ;r;  V •' 
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mano  trattati  li  fudetci  Autori  con  Virgilio,  Varrone,  /etruvio, 

Orario,  & altri,  mà  in  lpecie  ¥o(s.(<)ovs  propone  la  quedione  ,nrul«- 
aggirata  da  gli  Antichi,  le  andafse  ferino  co  i unLoveroY?  e di-  *' 

ce,  che  quindi  nafeelse  la  figura  Sincope,  d<;l  Genitivo  plurale: 
promovendone  altra,  fe  ordini,  ò redi  ordinato.1  poi  conchiude, 
non  efservi  differenza  tra’Greci,  è Romani , nella  regola  di  Domi- 
nio- Ferme  quelle  mafsime,  troppo  gran  fatica  farebbe  rapportar 
Pietre  de’Genitivi  nel  Grutero  , e Reinefxo,  che  tante  fono:  quan- 
tunque s’aftìguri  uh’ Avvertano  non  efservi,  che  quetla  fola  in  Ve- 
rona, riferita  nell’Panvino.(i)  bAntiqvm: 


V.  F. 

Novmrvs  rabvtiorvm. 


E perciò,  come  cofa  rara,  c tira  vagante,  e fuori  dellbrdine,  fù 
fcritto  in  elsa  quello  Genitivo  intiero,  per  levar  gli  Equivoci:  Ne 
adduce  altra  ragione,  fe  non  che’l  prenome  folo  nell'Infcrittioni , 
fàcevati  abbreviato,  come  cofa  comune,  & il  nome,  e cognome 
intiero,  per  dillintione  delle  famiglie:  e perciò  Glandorpio,  per 
dimodrare,  che  li  due  LL.  dicefsero  Luca  vi  pofe  in  etlefo  Arni, 
e Mtximìam . quali  fenza  punto  fra  di  loro  , e podi  in  frontifpi- 
cio,  potsono  dir  Ludi:  mà  fe  addotti  in  ultimo  luogo,  come  nel- 
la Lapide  Triedina , non  inferifeono  altro,  che  Lucio  Liberto , co- 
me importa  il  CL.  fenza  punto  qual  lignifica  Gonliberto. 

La  defsa  Pietra  Avverfaria,  con  le  Lapide  da  me  qui  fotto  ad- 
dotte, dimodrano  falfalafua  ragione,  c prova  il  contrario  à quan- 
to dice.  Mentre  il  prenome  NOVITIVS  : come  fi  feorge  edefo  . 

In  fatti  poi  il  Glandorpio(f)  libro  unico  in  queda  Città,  da  mecon  c 
diligenza  ofservato  tiene  li  due  LL. puntati  come  già  le  fcrifsi.  On- 
dee  manifedo  errore  di  chi  alscrifce  il  contrario,  con  opinione 
fuppoda,  dal  che  devefi  inferire,  veruna  delle  cofeoppodc  poter- 
li verificare  nelle  Lapidi  ; Quando  anche  Grutero  ( d)  adduce  pre-  a c,P„ 
nomiedefi,  nomi  abbreviati,  egl’uni,  e graltricftefi,  &ancoab-  ^‘Confi,! 
breviati,  come  qui  fi  feorge. 

M.  AVR.  ALEXANDER. 

SER.  CONSVL. 

P^.  ET  ARR.  CONSVL1B. 

/ AFER  TITIVS  MARCELLVS  COMITIVS 

APP1VS  MAXIMVS  BIS  CONSVL. 

Tri  k APRILIS  REPENTINI  FIUVS. 

APVLA  PETRONII  FILIVS.  * „ ’ 

ATIVS  T AG  ASTI  FIUVS. 

DAGWS  DAG.  v 

y£LIVS  OPTATVS 
L VIS. 

L AP.  PAL 

Infigne  anco  è il  Monumento  di  due  Tici  Silvii  Confoli,  con 

due  TT. 
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due  TT.non  puntati,  quali,  al  fentirc  del  Grutero,  e Cavalier 
Orfato,  rapprefentano  due  Titi,  e così  pluralità,  e nomi.  Onde 
refla  riabilito,  che  conforme  le  Lapidi  devonft  leggere  le  parole 
tanto  puntate,  quanto  non  puntate,  mentre  efprimono  una,  ò 
più  voci . 

A cafo  da  me  aperto  il  Cavalier  Orfato,  de  Notis  RomutoHun , ntro- 
g A/Teft.Con-  vai  afxvm.  Qiial efplica  i Frumento  femus'.  Cosi  il  Grutero  (d)coN- 
»um a1'’ 7,1  viv.  quali  leggerebbero  alcuni  convivere,  e pure  dicono  comuni  m- 
venti , * pur. 79 i : nnm. 8. opf'ac , quali  Note,  come  cofaimpropm,  e 
lenza  punti,  non  pofsono  levarfi,e  pure  indubitatamente  leggon- 
fi,  ottimo  tacere . In  altro  monumento  ivi  al  mi».  7-  adduce 
queft’altre  note  fvxori  c lènza  alcun  punto,  e pure  apportano  in- 
dubitato il  fenfo coll’Autore,  fieri  vxori  cvravit . 

Che  fi  diano  anco  due  Prenomi  contro  gl'Avverfarn;  eccone  il 
tfftimonio,  tanto  col  nome  cllefo,  quanto  abbreviato. 

AL  L.  FLORVS  I L F. 
M.L.FLO.PEONEPQS. 

La  Qucflione  de’Genitivi,  non  fi  leva  finalmente  con  quelle  ra- 
gioni; cfsendo  altro  l.  patroni.  Senfo  aggiuftato  per  dimolt ra- 
re la  difccndenza  ; & altro  il  fignificare  il  fiato  della  perlona  col 
Dativo  z.  p.itrono,  ch’è  il  Patrone,  & il  Liberto. 

Per  grada  s’applichi  Voftra  Paternità,  ad  un  Marmo  di  Verona, 
bWcrip.ant  riferito  dal  Grutero(£)in  due  forme.  ‘ 

pag  88f  nu.f  • 

Secondo. 

Q.  P.  Q.  F.  CAPITONI. 

D DOM1TIA  CLARA 
V.  F. 

H.  M.  H.  N.  S. 

A quella  Inferiti  ione,  polla  in  primo  luogo  col  L.  puntato  non 
daranno  altro  lènlo  gl’Avverfarii  che:  Quinto  Portio  Figlinolo  di 
Quinto  Capitone,  Domicia  Liberta  Chiara  fece  vivendo.  Et  all  al- 
tre cinque  note  puntate  : Quello  Monumento  l’Herede  non  lo  ie- 
gue.  E pure  la  ltefsa  Inlcrittione  , addotta  nel  lècondo  luogo  a 
Grutero,  dimoftra,  che  la  nota  L fii  prenome  d’una  Nobili Isima 
Matrona,  della  Gente  Domicia.  Se  quello  Monumento  al  lenti 
cAntìq. Ver.  del  |>anvino(c)è  veramente  un  folo,  chi  dunque  fara  il  piu  vcri- 
dico  Interprete  Grutero,  ò pure  il  Capricio?  Conchiudiamo  dun- 
que, che  li  due  L.L.  puntati,  anco  nel  mezzo  dcll’lnfcrituoni,  c 
achron.  ref  prenome  plurale.  Cosi  Gio:Battifta  Riccioli (djc  Sert.Orfat.ff/1  nc- 
,om  i gli  Alfabetti  delle  lettere  confondono  Nomi,  e prenomi. 

Grutero (f) adduce  una  figura  di  Donna  ( qual  riferirò  ad  altro 
!»«•  pafso)conHuomoallaSiniura,  perche  fuo  Figliuolo,  con  queite 
parole . 


jELIVS 


PrufiO. 

Q.  PORTIO  Q.  F. 

CAPITONI 
DOMITI  A L 
CLARA  V.  F. 

H.  AL  H.  N.  S. 
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|*Aì  LÌ  vs~crTs”i 

I NI.  MA  TT.  I 


Elio  Crilho  fece  il  Monumento  à fe,  & alla  Madre  Giulia , qual 
rapprefentala  Madre  in  latino,  con  quelle  lettere  MATT.  che 
ponderate  dall’Autore,  e per  il  Loco,  e per  il  Senfo,  e Figura,  af- 
ferma, ch’altro  non  lignificano,  che  Moter . Onde  appoggiato  a’ 
fondamenti  fin’hora  addotti , e da  addurli , dirò  non  poterli  afse- 
gnare  regola  infallibile,  che  li  due  T.T.overo  L-L.  puntati  polli 
nell’Infcnttioni  additino  t tiomm,  overo  iteti  Liberto . 

Rifcrifce  il  fudoro  Autore  altra  Lapide, dedicata  alla  Fortuna. 

GL.  PRIMI 
LLA 

V.S.L.LM. 

Qual  Interpretatione  daranno  gl’Awerfarii  alle  Note  CL  Senza 
punto,  forlè  di  Goliberto?  per  appunto?  mentre  dicono  cteuuUi  Pri- 
mi. E che  fenfo  alle  Note  LLA  fenza  punto?  forfi  quello  d’una 
fola  parola?  E pure  fono  tre  voci,  lochi  UmUbtlii  acceptns.  Così  an- 
co a quelle  V.S.L.LM.  che  gli  L.L.  puntati  diranno  Lhcìì  Liberto ? 

Quali  di  Comun  fentimento  degl'Efpofitori  delle  Romane  Note, 
non  fignificano  altro, che  roto  fatato  Ubentifsimc  merito.  Rapprefentan- 
do  li  due  L-L  un  fuperlativo,  dove  peraltro  fariano  un  difiunti- 
vo:  mentre,  fecondo  la  Dottrina  di  Tirane  Seneca,  c Cicerone 
Liberto  riferita  dall’iflefso  Grutero  . Lutero  verbam  focit.  fiche  anco  lD,Gr,-mi. 
approva  Gio:Ghcr.  'K'ofs. (4) dicendo  alla  Romana:  Utero  initUlis , 1*1  cP4V, 

prò  integro -voce.  mfin.ec.41. 

S’ofseivi  per  ultimo  una  Statua  riferita  dal  Grutero  (l>)  fituata  in  bintcrip  me 
Roma  di  Giovine  in  piedi , maggiore  dell’humana  figura  fopra  ba-  p'g 9*90  3. 
fe  rotonda,  nel  cui  lato  deliro  fono  due  nomi  incifi  del  Soggetto, 
che  n’hebbe  cura  di  trafportarla,  e di  chi  fé  la  fpefa,  e l’erettione  : 
l’Autore  dice:  P atelier  Gchihs  Prttiapis , ve l Antinos  qaent  Adtionni  numero 
Deortun  tdfcnbi  \aftit . 

* V? fJB 

tS/UriJ 
iftààui 




Il  itti  r (fio 


Saranno  lette  l’addotte  Infcrittioni  dal  Critico;  la  prima:  jaht 
.w  Boblicias 


Gtf, 


Infcrìptìo  prima  in  Femore. 


A.  BOBLICIVS  D.LANTIOC. 
TL  BARBI  VS  Q.  P.  L TIBER. 


Secartela  in  Cljpeo. 


M.  GALLICIN1VS  VINDELL.  L 
BARBIVS  L-L.  PHILO  TERVS  P.  R. 
GRAXANTVS  BARBI  P.  S. 
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Bobliciui  Domini  Liberila  Antiochena} . Tiberini  Sabini  Quinti  rubiti  Liber- 

imi  Tiberiuui , cioè  Aulo  Boblicio  Liberto  di  Domicio  Antiocheno. 
Tiberio  Barbio  Liberto  di  quinto  Publio  Tiberino. 

La  Seconda. 

Marcui  Gallici  ni  ni  Vindcllici  Libertm . Barbini  Ludi  Libertut  Philoterui  fi- 
fa t Roma.  Craxantus  Barbini  Patria  Saluti . 

Cioè  Marco  Gallicinio  Liberto  di  Vindcllico.  Barbio  Liberto  di 
Lucio  Philotero  la  pofe  in  Roma.  E Crafsanto  Barbio  la  dedicò  al- 
la Salute  della  Patria . E pur  non  è vero,  mentre  l’accennata  Sta- 
tua, fù  innalzata  da  perfone  ingenue,  quantunque  la  nota  L. pun- 
tata, fia  porta  nel  mezzo,  e non  nel  principio  dell’Infcrittione.  Il 
vero  fenfo  della  prima  è:  duini  BobUdui  de  loco  Antiochia . Tiberini  Bar- 
bi ut , quam  fofuit  loco  T iberii . Cioè  Aulo  Boblicio  la  trafportò  d’Antio- 
chia,  e Tiberio  Barbio  l'inalzò  al  Tevere . 

Della  Seconda.  Mar  cui  Gallici  nini  yindellicorum  loco.  Barbini  Laudabi- 
li loco  rhiìotemi  fofuit  Roma.  Crixautui  Barbini,  Patria  Saluti.  Cioè  Mar- 
co Gallicinio  Bavaro,  e Barbio  Filotcro  la  pofe  in  Roma,  c Crif- 
fanto  Barbio  la  dedicò  alla  Salute  della  Patria.  Mercè  che  il  Ge- 
nio del  Prencipe  dicevafii*/*/  Patria.  Per  efsere  fiata  condotta  que- 
lla infigne  Statua  della  Città  d’Antiochia  da  Aulo  Boblicio  Bava- 
ro: Innalzata  in  Roma  al  Tevere,  luogo  laudabile,  perche  confpi- 
cuo,  cprincipale  da  Tiberio  Barbio,  c Barbio  Piloterò;  e dedica1 
ta  da  Crifsanto  Barbio,  alla  Salute  della  Patria.  Specchifi  dunque 
l’Avverfario  in  quella  Infcriuione  , in  cui  ritrovando  il  prenome 
dell’ultimo  tutto  dirtelo,  & il  nome  abbreviato,  feorgerà  efser  fal- 
Bfsima  la  fua opinione.  Onde  fè  L.  puntato,  enon  puntato, in  prin- 
cipio, nel  mezzo,  ò nel  fine  dellTnfcrittioni , conforme  le  lue  va- 
rie figure,  e liti  diverfifica  i fuoi  lignificati:  Sarà  anco  vero,  che 
dove  ritrovanti  capigliature  Matronali,  e Vedi  Patricie  in  erte,  s’- 
accopia  infieme  fentimcnto  Nobile,  Ingenuo,  e non  Servile:  con 
che  refta  ben  difefa  la  fua  Lapide  antica. 

Rinforza  l’Awcrfario  la  fua  opinione,  con  l’ottava  Infcrittione 
della  Lapide,  qual  dice  et  barila,  ll.  optat.a  bilica.  Ade- 
rendo , che  l’Ottato  denota  fenti  mento  fervile,  eforefso  nella  con- 
ditione  di  Libertà,  e per  li  due  LL  incili  nella  Lapide,  c per  la 
legge  nell’ottione  de’fervi:  efsendo,  ch’il  fervo  ottato  manumefso 
alcendeva  all’honefto  grado  di  Liberto, qual  per  l’elettione  fra  mol- 
ti, fortiva  il  cognome  di  Liberto  Ottato . Per  rifoofta  à tal  obict- 
tione,  oltre  l’addotte  ponderationi.foggiungo  efser  necefsario  cfa- 
minare  l’impofsibilità  de’Barbi  Servili,  nel  cafo  prcfentc:  poiché 
col  conftituirc  Filoftrata  Liberta,  e Liberti  i Figli,  c le  Figlie,  que- 
He  fcolpite  di  fono,  c quelli  a’iati  della  Madre,  doveafi  efprimere 
anco  il  primo  rifpeno  al  Patrone;  e pur  dirte:  sibi  et  sns  pode- 
re ivssrr . Pofciache,  fe  fofsc  Hata  Liberta  à modo  degl’Avverfà- 
rii,  farebbe  di  Lucio  Barbio  Lucullo  Patrono;  e pure  d’efso  non 
fa  veruna  mentione?  c con  ragione  certo,  mercè  che  la  Suiti  dale- 
gittimii  parti:  adunque  non  Liberta. 

Soggiungo  maggiórmente,  fe  tanto  gl’è  figlia  Ottata  , quanto 
Tullia  Bona,  per  qual  caufii  una  Liberta,  e l'altra  nò?  Onde,  fe 
Filollrata  mai  s’efprefse  d’efser  Liberta  in  fpecie,  ne  del  primo,  ne 

del 
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de!  fecondo,  ò terzo  Lucio  Barbio,  che  le  Hanno  di  fopra,  tutti 
Soggetti  Barbii,  caveranno  dunque  argomento  Servile  da  un  lof- 
fi, di  suiti  cfprefsa > Dalle  quali  efficaci  ragioni  conchiuderò,  che 
fu  Agnata  dc’Lucii  Barbii,  e vera  la  congiettura  delli  due  LL.  per- 
che legittimanente  corrifponde  al  Ladorum,  e non  Luai  Liberio . 

Dato,  ne  mai  afsolutamentc  concefso  , che  Filoflrata  fofse  Li- 
berta,  li  di  lei  parti  però  mai  faranno  Liberti,  e Liberte,  ma  In- 
genui; E perciò  dévefi  leggere  la  Lapide,  come  flà,  e giace,  e 
non  alterata  nelle  parole,  acciò  rappresoti i fenfo  diverfo.  La  pri- 
ma Figura  è di  Lucio  Barbio  Lucullo  Figlio  di  Lucio  Patrone  in 
genetivo,  che  rapprefenta  lo  Stipite  : 11  fecondo  nell’ordine  è un’- 
altro Lucio  Barbio,  à cui  Hanno  aggiunte  quelle  note:  MDD/E.0 
che  Bino  puntate,  ò nò , niente  rileva  per  le  prove  già  addotte  , 
ne  furfraga  l’afserire,  non  efservi  fenfo  conveniente,  ne.  poterli  ri- 
levare le  parole:  Mercè  che,  al  fentire  degl’accennati  Efpofitori 
delle  Romane  Note,  ogn’una  d’efso  efprimendo  la  fua  voce,  fi- 
gnifica  Monumentimi  Lutati  Dono  Homm : Cosi  efpreLe  Lucio  Barbio, 
Patrone  Padre  di  Lucio  Bardio  Lucullo , con  l'efclufiva  d'ogni  Edi- 
lità nellVE.  1 come  improprissima  alla  Lapide  flefsa , qual  afsoluta- 
mente  dice  toram. 

Il  terzo  foggetto  è Lucio  Barbio  figliuolo  di  Spurio,  rapprefen- 
. tato  con  Alessandro  ab  Alex,  (a,»  ad  altro  pafso  nelle  note  SPF.dal  ,*< 
Critico.  Quali  in  quefio  luogo  fervono  di  prenome,  benché  altre 
volte  dimofirino  dipendenza  naturale,  e chi  può  arrivare  ! Ag- 
giunfe  quefto  la  memoria  anco  à Rufo  fuo  figliuolo,  e così  quella 
figura  rapprefenta  Avo,  Padre,  e Nipote  . Onde  Barbia  , come 
congiunta  alla  famiglia  de’Lucii,  pofe  li  due  LL.  ch’efprimono  /«- 
dorar»,  per  diftinguere  la  propria  famiglia  da  quella  de’Spurii:  Of- 
fervando  anco  lo  Hcfso  con  le  due  figliuole  ; mentre  alla  ufeita 
fuori  di  Gafa  , afsegna  li  due  LLcioè  Lmdóram,  lafciando  l’altra  an- 
cor Vergine,  e non  ufeita  di  Cafa  lènza  tal  note,  mà  col  Giglio  fa- 
lò, Simbolo  della  Virginità. 

Che  poi  la  prefata  Filoflrata  con  li  di  lei  figliuoli,  fofsero  Liber- 
to di  Lucio  Patrone,  come  afserifeono  gl’Avverfarii,  ciò  mai  po- 
trà fajflenerfi,  mentre  nel  Contubernio  Ti  figliuoli  farebbero  fervi , 

& Ingenui  dopo  la  libertà , quando  fi  congiunfe  in  piatrimonio. 
L’addurre  anco,  che  Filoflrata  per  il  Dativo  fii  Liberta  di  Lucio 
Patrone,  è'fuori  d’ogni  dovere,  perche  il  Genitivo  radicale  nella 
pietra,  non  può confonderfi  con  un  Dativo  fuftettitio:  onde  deve 

Ì prevalere  la  verità,  non  l’opinione,  qual  dal  fatto  fi  hà,  edalfen- 
ò naturale,  s'inferifse  il  Patrone  di  Colonia,  di  Provincia,  c di  Tu- 
tela ; à cui  s’accomoda  la  riflefsione  riferita , che  Lucio  Barbio  po- 
llo nella  prima  figura  fù  figliuolo  di  Lucio  Patrone,  per  darle  an- 
tonomafia , & eleganza . 

Quanto  efiravaganti  fiino  le  dichiarationi,  per  moltiplicare  le  va- 
rietà in  tal  pietra,  lo  dimoflra  quello  foliddsimo  Argomento:  Lu- 
cio Barbio  Lucullo  figliuolo  di  Lucio  Patrone  , qual’acquillofsi  tal 
cognome  di  Lucullo,  ò per  adottione,  affetto,  cognatione,  affini- 
tà, ò altro  cafo  d’accidente,  che  lo  fece  afsumere:  e pùre  voglio- 
no aderire,  efser  Lucio  Lucullo?  e non  Barbio  ì Colà  fi  difionan- 

Hh  te  dal 
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tc  dal  leggere  Romano,  che  meritamente  può  aferiverfi  à poca 
ponderatone  tal  traflatione  ; mentre  communemente  lì  riferifse 
prima  il  prenome  , pei  il  nome , indi  il  cognome  Che  li  nomi, 
proprii  s’adoprafsero  reciprocamente  da’Romani  jn  fopranomi,  lo 

ftabilifce  in  un  opera  intiera  Gio:Glandorpio  de’Cognomi  Roma- 
ni , ove  afserifse,  che  il  Lucullo  fu  proprio  de’Fabii , e Licinii , c 
cosi  il  prenominato  Lucio  farà  Barbio,  e non  Lucullo. 

Da  quella  barbara  efpofitione.fi  paisà  all’altra  oppofitione , qual 
dice,  che  fe  il  Patrone  fofse  riferito  a protettone,  e tutela,  fareb- 
be indiò  nella  pietra  il  luogo,  e la  perfona  corrifpondente  all’iftef- 
fa;  come  purem  celoma  Tergcftinjiy  e limili.  A ciò  rifpondo,  la  pie- 
tra è in  Triefle,  e l’afserire  Puroui  nel  luogo  , ove  ftà  la  pietra  è 
gramaticale  figura,  come  nelfingiunta  Infcrittione  dimoflra  il  Rei* 
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Qui  il  luogo  è l’antonomafia  fenza  il  prenome, ò nome  del $og* 
getto,  ne  de’Clienti,  e difefi:  In  Patria  anco  dell’iflefso  adduce, 
ch’in  quei  tempi  fiorirono  i Nepoti  di  GPollione,  c quello  fu  una 
delli  cinque;  V riunì  t ijuiitque  Neponius  C.  Peli ioni s ex  C.  A fimo  GilU  f », 
fi! ipts,  Pàtri  G*Uo , Mitre  Yipfàmt  M.  Agnppx  Fili*,  COfì  parimente  può 
afserirfi  de'Barbii  di  Trielle;  come  pure  dall’altra  Angolare  riferita 
da  Grutero  in  Roma,  fenia  efprcfsione  de’Clienti,  e diteli. 

_ _ 

T.  FAVONTIO  T.  F.  SABINO 
PA.TRI  PIENTISS.  PATRONO  PATRONORVM. 


O quaute,  e qual’Inventioni  furono  inventate,  per  efcludere  la 
Nobiltà  di  quella  Lapide?  Dicono  che  la  nota  AÉ.-  non  fi  può  leg- 
acre,  e pure  il  Cavalier  Orfato,  {^afferma  lignificare  Forum.  Ag- 
giungono  anco  , che  le  MDDAlv  applicate  .alla  feconda  figura. 
Sano  una  foj  voce,  e fi  riferifehino  ad  un  fignificato  di  a»l-fo  fra. 
tello  di  Lucio  Barbio,  ciò  mai  farà  ammilsibile,  ne  per  la  confo- 
nanza  della  pietra,  ne  per  le  dichiarationi  Romane,  mentre  in  vc- 
run  nome , ò cognome  mai  fi  vide  tal  barbara  coropofitione  di 
Addito.  ' ■ . 

Potendofi  parimente  replicare , che  come  il  Lucullo  fu  fentto 
' coll’O  di  fopra,  così  anco  feguifse  del  MUDA  E.  per  elprimere  un 
derivativo  v.g.  Luculliano  da  Lucullo,  & Addiano  da  Addeo,  aqua- 
li ofcuriia  non  voglio  applicare:  Pofciache  ,fe  Io  Scultore  non  het*- 
be  luogo  di  fàr  euefq il  Lucullo,  ò havencfclo  non  volle  frrvirfi.u 
Luculliano,  però  e una^vocc  chiara  lpedjia,  fia  poi  ’ollanza,  ò de- 
rivatone, e perciò  non  sò,  come  ridurlo  ad  un  fratello,  mentre^ 
cognome  deli’itlefso  Lucio  Barbio.  Sara  bensì  fi  ir  pi  e à propofuo 
in  materia  Sepolcrale,  dare  l’interpretaupnc  alle  voci,  contoime  i 
fenfi,  ch’inferifeono,  come  ali 'M.*  **«*«»/*».  D.  ituum • L>- 

hb.°  £*■  * 
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AB.0  perche  cosi  è uniforme  la  fpeculatione  alla  materia  ftcf 
fa,  come  fi  è moli: rato  di  fopra. 

Che  poi Filoftrata  havefie  parte  de'figli  in  Contubernio, con  Lu- 
cio Barbio  Patrona,  & altri  Ingenui  dopo  la  Libertà,  con  Lucio 
Barbio  di  Spurio,  ciò  parmi  un  Sogno,  mentre  Filoftrata  non  ri- 
conobbe nel  sibi,  & smìs.  Ne  Patrone,  ne  due  Matrimonii.  Ilché 
dimoftra  efser  facile  il  piantar  carote  di  capriccio , Senza  fondamen- 
to  d’autorità,  ò ragione,  quantunque  difficili  d’efser  ammefse  pri- 
ve di  quelle  prove,  che  richiede  il  difcorlo . 

Udire  poi,  che  nel  fecondo  nicchio  vi  fii  un  Liberto,  è un  ac- 
cecare cni  legge,  mentre  Lucio  Barbio  ivi  porto,  ftà  fenza  L.  al- 
cuno: onde  li  chiude  la  riflessione  con  gl’Autori  peritifsimi  di  cole 
Romane,  cheli  prenomi  fpefsifsimo  fi  posponevano  al  nome,  e 
cosi  non  è maraviglia  folse  Seguito  in  quella  pietra  ripiena  d’una 
Gente  Romana:  Pranomen  pofl  nome»  fumili*  perfape  ufurpatur.  Giofep- 

pe  Laurent.f*)  Adunque  il  Critico,  per  diftrugger  il  vero  fenfo  del 
la  Lapide  s’affatica  d’inventar  cofe  informi, e Chimeriche.  Per  qual 
caufa  s’opponerà  alla  noftra  Interpretatione,  fondata  fopra  veraci 
congetture,  & argomenti,  qual  non  diftrugge  il  vero  fonfo,  mà 
l’appoggia,  e compone? 

Dal  non  haver  anco  Faufto,  e Felice  jprenome , ò nome  della 
famiglia,  e dall'efser  riporti  affianchi  di  Filoftrata,  coq  una  figlia 
Optata  al  di  fotto,  arguifse  il  Critico  certezza  infallibile  d’efser  que 
fti  Soggetti  di  conditione  fervile;  mercè  che  Kinduttione  della  pa- 
rola optata,  per  legge  Comune  non  inferifse  altro,  che  Nota  Ser- 
vile . , 

A tal  obietto  fi  rifponde,  il  Safso  efser  un  Solo,  mà  di  tutta  Gen- 
te Barbia,  della  Colonia  Trfertina,  e perciò  di  fopra  il  Lucio,  il 
Barbio  è il  requisito  necessario,  e li  figliuoli  di  Lucio,  detti  de  Lu- 
di, fi  contraaiftinguono  con  il  fopranome  di  Faufto,  e di  Felice 
de’quali  fopranomi  nelle  Genti  Romane  Libere,  ne  trovo  afsegna- 
ti  del  primo  tra  Mafchi,  e Femmine  fino  al  numero  di  fefsanta, 
e del  fecondo  cento  fettantadue  fuori  delle  Famiglie  Fauftc,  Fau’ 
Rine,  Fauftiniane,  e delle  Felici,  Felicie,  Feliciane.é  Felicifsime, 

Dilucida  maggiormente  il  ritrovarti  nelle  Rubriche  l’Optioni  di- 
verfe,  conforme  la  diverta  materia:  Qual  Sara  fervile,  nè  f. Sui , & 

qml/MS  manurnifsi  Liberi  non  finn/,  ff.  De  opinione,  vel  elezione  legni»:  Cui 
fcr  veruni  legni»  fit  eleiho , tres  poffe  ehgere:  ér  optio  ad  fervum  non  tantum  , 
fed  ad  omnem  alttm  rem  refertnr  . I.  ad  exhtbcn.  Perciò,  datar  in  rebus 
bxredtttrtis.  I.  ^.C.  quando  qutbus  quarta  pars  bar  ed.  Lab.  IO.  Ideo  optio  efl  flm- 
flex  e lecito  ; e ft  condnionalis  , •&  poteflativa . Opttonis  Sux/lorti  munus  efl . /. 
ep.C.de  Iure  fife.  Lib.  IO.  Optio  efl  pedtlum’ , (jr  Imperatorie  f tirici  Socie  ras.  /. 
ult.  ff.de  immuni!. optatus  efl  miles,  qui  xgros  prtcedtt , vel  qui  Decurione s pri- 
vatim  iu/iquitur  l.  Optnatertbus  C.de  grati.  Militum  Lx. Optati , & in  opttonc , 
1*'  *•"**«»  publieam  dmdunt.  C.de  tur.  Fife  C.de  exatì.trib.  C.  de  Afoc.pu- 

Wr.Ma  a propofuo  noftra,  quelh  è Figlia  di  Filoftrata  nominata 
Barbia  de  Lucii,  e con  fopranome  Ottata,  .dall’efser  fcielta:  Qual 
looranome  'denota  forfè  Agnatione  , & Affinità  , praticato  molto 
da  Romani,  c Romane,  che  tra  Mafchi,  c Femine,  L beri,  & In- 
genui, ofservo  quarantacinque  Soggetti, oltre  la  Gente  Optia, Opti- 
gli ì.  tia. 
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tia,  Optata,  & Optiana.  Adunque  in  un  campo  fi  largo  di  bene 
fcrivere,  fi  reftringerà  il  Critico  iòlamente  all’angufiia  d’una  mac- 
chia fervile? 

Le  pietre  in  Padova  della  Cafa  Bafsana,  riferite  dal  Cavalier  Or- 
lato, che  dicono  Tuo  Livio,  Livio , Liberto,  Optato,  tir  Aulo  Colto  Liberto 
optato , nulla  conchiudono  in  materia  chiara  d’un  Liberto,  nc  de’ 
Soggetti  Nobili  col  doppio  LL.e  così  di  tutto  corfo  fi  và  fuori  della 
meta,  ritrovandoli  anco  pietre  ingenue  degli  Optati:  Onde  con  lo 
ftefso  Avverfario  refta  ritorto  l’Argomento, 

Il  voler  lòftenere,  efier  fervile  "Optato,  perche  dalla  fervitù  fi 
trasferiva  all’honcfta  conditione,  e grado  ai  Liberto,  è inhonefta 
propofitione,  come  dimollra  Lorenzo  Pignoria(4)  Mentre  Cxnado- 

nit  cura,  t am  Server  urn,  qutm  Libar forum  : de  more  Libato,  ér  qua  ferver  um 
demandabamur , ettam  in  Liberili  Btbliethecariu  quantuncumqut  Privilegiarti . 

Che  necefsariamente  li  due  LL.  puntati  additino  Ludi  Liberto , 
mentre  così  richiedono  le  Note  puntate,  che  per  altro  fariano  d’- 
improprietà, ne  mai  potrebbonfi  leggere  le  quattro  feguenti  note. 

I M P,  p.  A.  A.  Impera  torri  Auguftt,  per  li  due  punti  frapofti  alli  due  P. 
Rifpondo  ciò  non  efser  altro,  che  andar  dietro  ad  un  Sogno,  per 
formare  una  Larva.  IMPPP.tre  P.coll’Orfato  dicono  imperatone, 
Ecosi  pluralità . Onde  fi  come  è fua  inventione  l’aggiungere  il  pun- 
to, cofi  li  due  punti  non  leveranno  il  fenfo  ad  un  certo  figniika- 
to.  Imperatore!  Aug*(h,  è improprietà,  per  impropriare. 

Ofservo  anco  il  Grutero,  qual  nel  eap.n.  impemurum  nomina:  ferivo 
IMP.còn  un  P.folo,  e pur  importa  pluralità;  Ecco  la  Itela  . Divi 

Fratte!  M.  Aurei.  Antonina!,  <jr  Lucius  Imp. 

Nel  Codice  de  sacre  fonda  LccLlib.  i<>.  Scritto  in  Greco,  ritrovali  nel 
fine  quella  Inferittione  CP.LAMPR.  V.C.CONS.Qual  è di  Clau- 
dio Publio  Lampridio  Confole:  Le  cui  due  prime  note,  fecondo 
l’Qrfato,  & altri  Efpofitori  anderebbero  puntateci  P.e  pure  s'attro- 
vano  fenza  punto,  e formano  li  due  accennati  prenomi. 

Non  niego  efser  fervili  le  tre  pietre , addotte  deliberò,  che  di- 
cono siri,  & patrono.  Per  la  correlatione,  ch’hanno  coH’iftefso. 
Mà  ai  Patroni  della  prima  figura,  nella  fua  Lapide  Trieftina,  qual 
non  efprime  veruna  correlatione , con  Filofijrata.  della  quinta  figu- 
ra, mai  concederò  tal  Patronanza,  fopradijei:  appoggiato  anco 
alle  parole  siri,  & svis.  Da  elsa  addotte. 

Per  illultrarc  maggiormente  quella  Lapide  .eretta  da  Filofirata, 
Irò  ricercato  con  diligenza  negl' Autori . Se  altro  Soggetto  Romano 
ufalse  tal  fopranome:  ne  mai  è flato  pofiibile  ritrovarne  alcuno, 
i fuori  di  quello,  & un’alno  di  Filoflrato  riferito  da  Grutero(4)nel- 
l’inlcrittione  di  LCominio  da.elso  afsegnata . fugati  styna  fve  Va- 
leria prope  Gracium,  qual  pure  Vofira  Paternità  afierifee,  e piova  nel 
cap.ep.  di  quello  libro  , efser  fiata  eretta  nella  fua  Colonia  di  Trie- 
fte , e poi  trasferita  altrove.  Per  dimollrarc  Filoflrato  Liberto,  leg- 
gerebbe certo  ildi  lei  Antegonifia  quelPlnftrittione.  Lucius  cornuto» 
laute  Monili  Liberi ut  Nttira , Lucius  Luai  Libertus  pbdefratui  Vivimi  feci t 
fibi  , & fon  • Lucius  Ludi  Ltlcrtus  C 'do  . Lucius  lucu  Liberi us  Rctus . Lucilia 
lauti  Liberti»  Principi . Comi  ni  a Lucti  Liberta  Vrbana  Luna  lue»  Uberto  Ca- 
lata. Jnterpretatione  del  unto  impofsibile  , all’ufo  Romano,  li  cui 

Monu- 
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lonumertti  altro  non  erano,  che  Enigmi,  Simboli,  &ofcurità:e. 
^#erciò  a’fcnfi  Miftici,  & elevati  deven  riccorrerc . Onde  per  sfi 
'gire la  proibita,  mi  fottofenvo  all’efplicatione.da  lcivi  addoti 
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comprovando  contro  il  Critico,  che  mai  Filoftrato  fù  Liberto,  ne 
riloftrata  Libertà. 

C.hn  mili'nromm;  /liti  r. r..: t t ■■■ 


Ir' 
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fi  pofsino  dare , mentre  alla 
io  àbborrhi  come  indegni , ne’ 

.J»,  . itravàgantcc/penlttìt  di  chi  aper- 
tamente jeguc  la  buggia:  Il  propofto  à Voftra  Paternità,  in  obiet- 
to Alex. ab  Alex.Y*)el’hafta  cfAchile,  che  non  ferifse  mà.fana, 

l’annotationi,  chiama  Suetonio  in  conte  fe , q uil  (.  /;  ) co  - , tt  -i  t£h>0  . ■ 
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nuli  aoDorrnou.unque  .e  dannato  per  doluti  .come  adduce  il  Cntt-  •>  . \<»V 
co,  ma  volontariamente  repudiato.  Ofservo  di  più  in  tanti  mar-  ■ 
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ptenza  di  Fjbftrato  Filofotò,  è una  degna  ponderinone,  mentre  °“'u'  . \ 

■ «ebbe  prudenza  d'innaluro  una  Lipide  lìinllgne,  & Enigmatica  ’ * • * 
.alla  tua  Patria.  Onde  reca  naufea  il  concetto  apportatole, che aue-, 
ua  tolse  Liberta,  perche  rjel  fopranome  di  Filoftraita  derivato  dal 
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. *‘j  ' ' >..Se  il  l'/’il»  denota  Amore,  perche  vhìltfifbus  e/fymttir  s.V^/Vw/V.^p- 
' «retai  virtù  participato,  come  lei  accenna,  <li  ver  fi  Io  riconobbero 
per  nome  proprio.  Chi  potrà  opporre,  che  li  Genitori  di  Barbia, 
ó lei  medqfima,  non  potefsero  alsumcre  il  foprànofnc  di  Filodra- 
' tadorne. per fone  faputé?.  Mentre  tanti  fono  li  Teftimonii  nelle 
pietre  nette,  che  fuperflua  parini ogn'altra  prova . Noto  fu  a’  Rcr 
mani,  Filone  Hebreo  Filofofo  Platonico,  Filone  Filofofq,  el-ilonè-S. 
Diatetico,  e più  che  noti  Filollratq.  Filofofo  Lemnio,  che  fiorì  in 
Roma  al  tempo  dell’Imperatore  Alelsandro  Severo,  circa  gli  anni 
" ' di  Chrido  113.  quale  fcrifse  le  vile  de  Solidi , altro  che  fù  celeber- 
,>  '?■/';[  rimo  Pittore,  altro  Filofofo  Athcniefe,  pur  Scrittore  delle  vite  de’’ 
-.y  Filofofi,  con  molti  altri  dj  quello  nome  Greci,  e Latini,  e.  tutti  di 
celebre  eruditione.  Diogene  Lacrt.{  ^ )Gio:  Gher.  V ofs.fi ) Jo:  Hen- 
£pj  y .y  ric.Bocler.(r)  : 

Si  pericguiti  pure  Ja  bugìa,  che  così  trionferà  il  fuo  riverito  Saf- 
pèiljrfc  ' fo:  Stai*,  o stratju  che  fptjfjo  lì  confondono  nelle  piètre , come  of- 
crutTn  ferva  Reine  fio:.  ( d j E una  forte  peculiare  de'Soldati  rtimatifsimi , 
S's^w.u'  quali  prendevano  alla  Milione  del  Magiftrato  frecoriò  Queftò-' 
lia*e:  Overo  perche  nel  Campo  cudodivano  la  perfona  del  Pren- 
!%l*  4‘  cipc.  Se  dunque  Barbia  de’Lucii  Filodrata  havefse  afiunto  tal  co- 


tre  mai  può  prefumèrd,  che  verna  porti  iti  faccia  del  Mondo,  la 
propria  turpitudine,  e tanto  piu,  che  Triede  fu  Colonia  Militare  ’ 
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nelle  tepide,  elser  lo 


de’Romani.  .S’olservi  anco  con  Reinedp  \(e.)  nelle  La; 

Un  ì, óliì.  sirjm  Nome,  c Sopranamc.  • Vu  t£«v'  , 
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Chi  dùnque  la. può  intendere,  fe  li  Stratorii  fonò  anco  li  Curato- 
ri delle  diade:  >#  Stmm  multi  Curai»,  ei  Vtlilas  lui:  CeDfires  r-- 


( g) . StrÀuqùe  ym  Valgi' pelibut  dttriu  •vivati*  . • •■:..*  ' 

■ {.  />)  /•>  iw  conflratts  folidata , httfuc  edita  fttjèrì,-  ' •< 

tuLCàfar  Bulcftg.de  http.  Rotti,  lib.^.c.tf.  ì 7. 

>«'  L’ultima  oppofnioh'e  delGritlto,  e quella  che  da  il  trionfo  alla 
fua  Lapide.  Dice  cgli,Tche  tìtni’imagihi  degPArinchi.,  ove  non  era’ 
il  ìiti  imtigìnit,  non  potqvad  inferire  le  Libertine  ^Mà  folamente 
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Dirà  il  Qùtìco  efier  innalzato  quello  Monumento  à Caio  Fan-  - . 

" , 'iijo  Felice  Patrono  Liberto  diCajo,  perche  cosi  richiede  l'ihteljL  \ • ■■■$ 

• genza  delle  fuc  note  . A cui  fi  rifponqc,  efser  non  men  impropria 
tal'dplkationcy  dall’im proprietà  di  concedere  ad  un  Liberto,  là 
prerogativa  di  Patrone.  E psrciòdóverfi  leggere  te  due  note  c.c. 

' i Ctt)m  Liberia* , e nOn  c<«  uberto,  qual  con  altro  JFqnnio  Conliber- 
- , lo,  & Auto  crcfsequerta  memoria  à Cajo  Fannio.  Felice  Patrone, 


fo  luogo  al  1.1.  5. le  Lapidi,  che  moftrano  le  mani  dirtele,;  il  • 
Ricinio,  li  Cincini  di  Matròne  Romane  con  le  parole  d'ingenui, 
ove  tra  l'àkrc  Note  ofservabili  fono  qacftp  nella  terza  pietra . 
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degl’Autori,  dichiarandomi  parlare  per  bocca  d’altri. 
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Li  Liberti,  per  l’Infcrlttionida  me  ofservate , non  portavano  Ve-  ■siftjH»-  ~ . y •.  ~ 
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• - ì<a  ftatua  di 'Elio  Crifno,  con  la  Madre  Giulia,  riferite  di  fopra  , 

, . > . ,%«ci«rij-ie  da  Grutero Ottiene  la  ftefsà  Verte.  E lo  ftefso  Autò(,e(i)riferif- 

•*  iSTSli  fi»  xm  fiAriiillfc  finiate.  che  hanno  le  Vefti  del  tutto  filtrili  alla  fua  ‘ • 


fe  tre  fanciulle  flolate,  che  hanno  lè  Vefti  del  tutto  fimiti  all 
pietra  Trieftina  con  la  coda  fhpra  Themero  finiftro , 

• . Mais. , 

f IN  HONOREM  DOMVS  DÌVINAE  D1IS  MAIOR1BVS.  | 

I — r 

w « A.ì A.!  olla  nìnllp  ò Ci. 


ertezza  aena  iua  ncwavwn  ^ 

contrario,  con  certa  dimoftratione.  ' 

Il  dire  che  l’Artefice  nello  Sc<Jlp»re,  fece  fette  falli  per  ignora* 
za  , è ignoranza  l’opponerlo.;  mentr’egli.operò  bene  ; c fu  più  che 

j' C t-r*r»AlA  rnn  \n  r»rnr»rip  c\\  ritiri  TP.mni  Rnmarvi  m. 


.à 


A , 


‘i^&fovai,  ir  f.orncve’rm.  ripisni.  w.n/.  • • • U'^gT  » 

’ . . •■..•>;  Se  tutto  ciò  norTbaftà  fi  vada  à feconda  coll’Avverfario,  che  pre- 

refe  qui  introdurre  la  penula  de  Nunrii,  e Cui  fori,  ma  non  Tpi- 
• . . ; late,  qual  mai  farà  lincila  delle  noftrc  Figure  . Mcmum 

'y“*f"wfiiì  uftB*!*- Nobili)  dipifia',  cr,  .aIìx  ;ftrvstii»{ & LiUrmrxHH \[ 

" tra.:-',  c~  viti*  MOit,  <$■  frutici (m- -Mmj  S4cttjUr*!\< , *kvs  s**F***,i 

1 ; •■•••<.  • •••...  •• 

• ; • ' Z<±-  - • 1 , . • . 
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Lib.  IV  Cap.  XII.  3 ò y 


alias  Militari!,  alias  Servitù.  Rofìn(^ Laurcntfi  )Orfàt.(r ) Da  qui! 
teftimonio  chiaramente  fi  fcorge  la  differenza  ufata  da’Romani, 
così  nelle  vedi,  come  in  altro  per  dlftinguere  la  Nobiltà  della  Ple- 
be: onde  non  è bifogno  introdur  cofe  fervili,  per  alterar  il  fatto, e 
dar  ad  intender  in  carta,  ciò  che  non  ftà  nella  Pietra. 

Se  quanto  fin’hora  hò  deno  non  lodisfa,  Tentiamo  Ottavio  Fer- 
rano (d)!n  Liberto  noto  f tre  ridarti  quoti  ingerire  dace!'.  Multeris  fttUtx  effgtes, 
replica  l’Orlato  (t)qtu  ì denterò  Uso  e tu  levata  mutar , mattonano»  ]tu 
fate , meretrictbns , tttrpibttf qtte  , & ùthtnefhs  matienbm  intereUihtr»  U gibus 
fuse  . 

E così  copiofa  la  materia  in  favore,  che  non  sò  quando  pofsafl- 
nire:  l'Avverfario  pretende  coprire  Tinventioni , con  dire,  che  li 
Concini  di  Fìloftrata,  la  dimoflrano  Donna  di  malaffare,  per  lica- 

S ili  intorti,  e crcfpi;  qual  cofa,  fi:  ha  verte  luogo  fàrehbe  nccef- 
io  condannare  quafi  cune  le  Figure  di  Donne  Romane.  Srcome 
per  difendere  la  ma  pregiata  Lapide,  dcvonfi  irdringcrc  quefii  im- 
brogli , così  anco  per  maggiormente  dilucidarla,  richiedeii  un’efa- 
ta  intelligenza  delti  capelli  antichi . Raccoglievano  le  Vergini  la  ca- 
pellatura dietro  la  Coppa,  ligando  infieme  tutt’i  capelli  in  una  fo- 
la treccia , con  una  fola  vitte,  ò cordella,  qual  conciatura  addiman- 
dafià  noftri  tempi  qui  in  Padova  la  Scopclotra.  Le  Matrone  poi 
dividendo  egualmente  nella  cima  del  capo  li  capelli,  con  due  vite, 
ò legature  li  facevano  cafcare  dall’orecchie  fopra  le  fpalle,  che  1'- 
irterta  forma  delle  due  accennate  Barbio  nella  fua  Lapide:  Qual 
ornamento  direbbefi  in  Padova,  la  Cerneggia  in  fronte  col  Buffo, 
ò Riccio  grofso  dalle  parti:  Ne  da  cfso  può  inferire  l’Avverfario, 
che  Filoftrata  fofse  Meretrice;  mentre  al  Sentire  di  Gio:Rofino(f) 

e Bulenge  lQ{t)  fitta  benefìarum  Matrenurntn  ornamentarli , ex  hoc  di  fu  nei -t 

à meretritibas . Leggafi  dùnque  Rofino,  qual  al  fuo  folito,  traua  dif- 
fufamente  delle  Antichità  Romane,  in  cui  fi  feorgerà  quanto  sba- 
gliafse  il  Critico,  in  criticare  con  tanta  improprietà  la  fua  pietra. 

Confronti  Voftra  Paternità,  il  fatto  nella  Lapide,  ch’è  irrepren- 
fjbile:  addimandavanfi  anco  quei  due  Ricci,  che  fccndono  dalle 

{rartidcl  capo,  e vanno  alla  fpalla:  rimu,  tolta  la  fimiiiiudinc  dal- 
a dirtela,  che  facevano  davanti,  à guifa  delle  porte,  le  quali  da’ 
fianchi  hanno  due  pani,  che  foftengono  li  Cardini,  quali  a punto 
li  chiamano  ^*/w,LaurentÌO,  & Rofi n . (h ) Arma  depredi ntes  prof  e ami- 
cala s>  onde  veterani  (lauta  cernii  demi f su  colite abant ut  Matronamm  captili  dt- 
fcr uniti att , duplici  villa  religati . 

Si  riccorri  dopo  tante  prove,  giàche  lei  m’accenna  le  obicttioni 
maggiori,  efser  tratte  da’Marmi  di  Padova,  t Verona,  ad  un  Mar- 
mo antico  Veronefc,  di  Gavia  figliuola  di  Cajo  Gavio  Martimo 
Confole,  e celebre  Prefetto  del  Pretorio,  per  anni  vinti  in  Vero- 
na , qual  fiori  negli  anni  di  noftra  Salute  145.  Il  fimolacro  di  que- 
lla Matrona  Romana  rapprefènta  Panvino,  C/jadorno  col  Kici- 
nio,  ò Verta  fidata,  e capelli  nell’iftefso  modo,  che  fono  (colpite 
le  Figure  della  fua  Lapide  di  Trierte:  Non  feorgendofi  altra  diffe- 
renza fra  erte,  che  da ‘pietra  rozza  di  Tricrte,  à pietra  fina  di  Ve- 
rona, da  Scoltura  gotica,  à corintica,  e che  la  Matrona  Vcrone- 
fe  tiene  la  coda  , ò ftralcino  della  Verte  in  mano , e quelle  di 
' Triefte, 


al  ib  f.e.i® 
b I!ol>  math. 
lib.  1 Synopf. 
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c Monpat  lib 
1 fcCi.  1. 


d De  re  Veft. 
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Triefte,  fopra  la  fpalla  finifira:  Efiendo  per  altro  una  fiefsa  fo- 
lta nza  . 

Onde  conchiudo,  fc  vi  fono  Vefii,  mani , e capelli  Nobili  in 
tutte  le  otto  Figure,  per  due  LL.  abbreviati  incifi  in  alcune  di  ef- 
fe, cfser  impolsibile  potergli  attribuire  un  feurzo  di  viltà,  e condi- 
tione  fervile . E cosi  mi  fermo,  c coftantemente  le  dico,  efser  in 
ogni  cola  contrario  d’opinione  a’fuoi  Awerfarii. 

Anco  rillufirifsimo  Signor  Conte  Camillo  Silveflri,  Concive  del 
celebre  Rodigino,  Soggetto  d’imparegiabilt  talenti,  e virtù,  tale 
riconofciuto  nella  propria  Patria,  e preconizzato  da  molti  celebri 
Litterati,  quali  Ietto  il  fuo  erudito  Commento  fopra  Giovinale, 
desiderano  vederlo  prefio  ( per  beneficio  dell’Univerfità  litteraria) 
efpoftoaìle  Rampe;  fi  compiacque  impiegare  la  fua  dotta  penna, 
nell’efplicationc  dell’addotta  Lapide,  lue  Figure,  ed  Infcrittioni: 
ma  perche  prevenuto  da  altri,  coll’oppofitioni  da  efsopropofie, 
cfscndo  quelle  già  fciolte , come  fi  feorge , per  non  prolungare 
più  la  deferittione  di  queRa  Lapide,  iralafcio di  riferirle. 


* 
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Q V I N T O. 

Città  di  Triefie,  convertita  ricoprimi  tempi  alla  Fede  di  C bri- 
llo , da  Sant'Hermacora  T)tfcepolo  di  S.  Marco  Evan- 
gelica , e primo  Vejcovo  d>  Aquile]*  , da  ej& 
decorata  col  titolo  di  Vefcovato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Rà  le  Città  d’Italia,  che  udita  predicare  la 
parola  di  Dio,  abbracciafsero  la  Fede  Evan- 
gelica, Triefte,  fù  delle  prime.  Quando  1’- 
anno  44.  di  Noftra  Salute  ì’ Apolide  San 
Pietro,  abbandonatala  Cattedra  d’Antio- 
chia  venne  à Roma  , e condufse  per  fuo 
compagno  l’Evangelifta  San  Marco  , uno 
de’71.  Drfcepoli  del  Signore,  ove  finito  di 
fcrivere  il  fuo  Vangelo , quello  del  46.  fù 
mandato  dal  Santo  A portolo  alla  Città  d’- 
Aquilcja,  celebre  in  quei  tempi , al  pari  della  Romana  in  Italia, 
per  ivi  feminare  la  Fede  di  Chrifto  : Quivi  arrivato  fparfe  con  in- 
trepido zelo  la  Divina  Semente  della  Cattolica  Fede,  aitai  fùbito 
in  quei  principi  ad’onia  de’falfi  Numi,  crefciuta.  in  abbondante 
IVLfse,  ripole  nel  Granajo  del  Signore,  molti  Soggetti  illurtri,  fra 
eguali  Hermacora,  Fortunato,  Gregorio,  ed  altri,  furono  li  prin- 
cipali. 

Moltiplica vanfi  alla  giornata  i Fedeli,  ilche  feorgendo  S. Man- 
co, per  più  rtabilirfi  nella  Fede,  tradufse  di  nuovo  in  lingua  Gre- 
ca l'iftefso  Vangelo,  per  efsere  quell'idioma  famigiiarifshno  in  A- 
quileja,  all’bora  ultima  Città,  ne’confini  dell’Italia,  ivi  ufato  per  la 
frequenza de’Popoli  Orientali:  Venerandofi  a Noftri  tempi  ancora 
vicino  alle  rovine  di  quella  gran  Metropoli  unlfoletta,  ove  in  una 
Chiefetta,  per  antica  traditione.fi  tiene,  che  San  Marco  lo  traf- 
crivefse,  e fi  confervò  fin  che  la  Serenifsima  Republica  di  Vene* 
tia , impadronita  della  Patria  del  Friuli , lo  fece  trafportarc  à quel- 
la Regnarne,  nella  quale  al  prefentc  con  gran  veneiatione  fi  ri- 
ferva 


A.  C. 
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lAniui  Etcì,  ferva  nel  pretiofò  Tctoro  di  San  Marco , come  afserifcono  il  Càr- 
VZV."'’4’  dinal  Baroniof/i ) col  Spondano ( * ) con  quelle  parole . Kefenurr rudi- 
br.oJinu.n.  tiAe,  mugis  quum  untiquxrum  ceri»  te  (lime  ni» , ipfumet  Muicum  Evangeli»’» 
’s-  fuum,  quod  Rom.t  lutine  fcnpferut\  cum  poflcu  Àquile)*  monte  tur  miffus  iH“c 

d H.  Tetro  ud  exm  regendum  Ecelefium  in  grjtcum  tranfhtltfse , ipf’umqHtorttinu- 
le  dui  tur  Adititele  xfcrvutum,  Venetias  demum  truntUtum  effe:  Benché  U10. 
c'Anrunt  aj  LucioCt  ) lenza  fondamento  fcrive.  che  San  Marco  inviato  dall  A- 
hifl.saionia  poQolo  San  Pietro  in  Aquileja,  non  fbf>e  1 Evangelirta,  ma  u,  al- 
Srù.j'w  *10:  Mdrcum  ffednon  ivtageliflum  AtptileUm  mijfmfuiffe  :Che  mfsepe- 
**  rò  i’Evangclifta,  oltre  gli  accennati  Autori,  liftcfso  Tomafo  Arci- 
diano  r<«-.f7/.ancodo,dimoftra.  . , 

Si  trattenne  & Matto,  fecondo  l’opinione  d alcuni  quattro  anni 
in  Aquileja,  c vedendo  in  quella  Città  Inabilita  perfettamente  la 
Fede,  dcfiderofo  di  rivedere  il  fuo  amato  Maeftro,  overo  come 
altri  fcrivono  richiamato  da  efso:  prima  di  ritornare  a Roma,  ad 
inftanza  de  Fedeli  nuovamente  convcrtiti*  elefse-  per  fuo  fuccefso- 
rc  e Vcfcovo  di  quella  Chiefi  Hermacora,  di  nanone  Alemano, 
e di  nafeita  Nobile,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Aqudeja , me- 
ritò al  dire  dell’Abbate  Ferdinando  Ughellio(^)  la  Cittadinanza  di 
r irrà  t*  vole  che  con  molt’altn  l’accompagnafse  à Roma, 


d lui  Sur 
101Q  f. 


quella  Città,  e vole  che  con  molt’altri  l’accompagnafse  a Roma, 
ner  prclcntarli  al  Prencipc  de  gl’A  portoli,  come  primitivi  frutti  del- 
le (uè  fatiche , e della  Chiefa.  lìfsendo  che  Aquile» , fu  la  prima 
Città,  chedoppò  Roma  abbracciarsela  Fede  Evangelica,  che  per- 
ciò fin’al  prefente  giorno,  è riconofciuto  meritamente  San  Marco 
primo  Aportolo  , e Dottore  di  quella  Dioccfi  e fuo  luccefsore 
Sant’Hermacora,  il  quale  con  San  Fortunato  luo  Due  no,  fono 
venerati  col  titolo  de  Principali  Padroni. 

Arrivati  à Roma,  fù  Sant’Hermacora  confetto  primo  Vefco- 
. _ ri’Amiìloìi  p ricevè  dalle  manidei  Prencipe  de  gli 


itoraie,  quai  nog£iui<un.u*a  “ w * ...  : 

certa  un  Breviario  antico  di  quella  Chicia  manuf. ritto  in  carta 
oecora  che  al  prefente  fi  conferva  ancora  nell  Archivio  Capitola- 
re della  Noftra  Cattedrale  di  Triefte,  ove  alli  ix.  Luglio.  giorno 
fertivo  di  detti  Santi,  fono  le  feguenti  Antifone.  Dtfideno  Murene  ve- 

bementi  ucce» fui  videndi  Pelrum , Romum  pervertii , Hcrmagorumquc  feeum  du- 
v//,  ubi  rontifieutui  perum,  & velumen  fuerum fufcipicns , erdtnutus  ejt  Aqut- 
le\t  E pipo  pus.  Et  B.  Hermugiruj  retumen  fuerum Jufciptau , munu  Vetri  Jpt- 
jtoli  Vrotbt  Epifeopus  erdinutur  Aquile)*. 

Nell’afsegnaiione  del  tempo,  che  fu  creato  Vefcovo,  il  precita- 
• An»ii.Ec«i  lo  Cardinal  Baronio(  r)gl  auribuifsc  quello  del  4^  nel  quale  San 
Pietro  ordinò  li  feguenti  Vefcovi  Pancratio  , Martino  Berillo  e 
Filippo  nella  Sicilia,  in  Capoa  Prifco  , Napoli  Agretto,  Fiefole 
Romolo,  Luca  Paolino,  Ravenna  Apollinare.  Verona  tu pre pio, 
così  nominato  in  tutte  le  memorie  di  Verona,  e nel  Ralendano 
fCron.vcnct  de’Santi  Vcron.  Padova  Proidocimo,  Pavia  Siro;  e poi  proiegue 
«s .•*«£■  ad  Aquileja  doppò  Marco  Evnngclirta, disegnò  Hermacora.  An- 
Sb".  drea  Dandolo ,(/J Henrico  Palladio ,(g)&  L'ghellio(  A.'con  : udo- 
kLoc-cic  »i.  vjco  Schonleben( »)gli  afsegnano  piu  probabilmente  quello  dui  50. 
f Annai  Cua.  potendoli  però  concordare  facilmente  tal  opinioni,  col  dire  che  1’- 
i«t;.  r anno 
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carino  ^.mentre  venne  San  Marco  in  Aquileja,  TelegeTse  VcTcovo 
di  quella  Città,  e poi  quello  del  50.  quando  andò  fcco  à Roma  r ‘‘ 

, fe  ordinato  , e confecrato  dal  Prencipe  degl’Apoffolì  S.  Pietro . 

Scrivono  gl’accennàtf  Autori,  & altri  Teco,  che  ritornato  da  Ro- 
ma alla  Tua  Sede  Hermacora , applicofei  con  Tanto  ielo  allamplia- 
tione  dellamobilifsìma  Vigna,  della  Chriffìana  Religione , Tpargen- 
do,  e diffondendo  per  tutta  la  Provincia  , c parti  circonvicine,  il 
feme  della  parola  Divina . Portofsi  perfonalmentc  ad  infegnar  la 
Santa  Fede,  come  è traditionc  comune  alla  noffra  Città  di  Trie- 
ite;  quantùnque  afieriTcHino  alcuni  ciò  lèguifte  Tanno  46.  di  No* 

Ara  Salute,  & il  primo  della  Tua  converfione,  appoggiati  al  Toh- 
C.damet\to  d’alcum  Manulcritti  antichi , quali  fi  confiu  vano  nella  * * - 

;-:Cancellaria  Epifcopale  dr;Tr“rt"  'w,“  ■. 

, fbrifii  fido»  defiefit  ìfi.Hippiagtira 
" mas  pofi  Sanilmn  Mitre  tu»  GtUlf*  J 

‘ britio  Milanéfe/,4Wm.l$ra^  . ____ . _ _ . 

dice.  Et  reqreftns  ad  Erbori  Aqn,U\xmEcclefiafnx  moderationon  compofutt  \ Se- 
niores , (fi  Levi  taf  trditUvit; .(fi  pofi  hxt  ad\Civitatan  T.trgtfitakm  Pretbfla* 
rum,  (fi  Dfacinni^r*xit\.à‘ per 'alias  Gi  vitata  fimuittr  faciebat.  I.'iffeTsO 
conierma  Gio: Candido (‘pove.  feriva  : Che  doppo  il  Tuo  ritorno  tc*™***  . / A 
da  Roma. ordinò  in  Triefte , & , «altri  luoghi  VeTcovi.  e Diaconi.  /' ,j 

A cui  TottoTcriyendofi  UP. Martino  Buucer  1 «•  ) Aggiunge  ’Urgeft» 


quoque  fnum  dcdtfse  Jntifittcm  , cum  Vucò/to  fuo  , t)uS  ha  documcnt.i  h*\ ;eip^.*  ^ ».  .^2* 

bene  . - ' 

Il  nome  ceno  del  primo  VcTcovo  della  Noffra  Città , con  quel-  'dtÙU'  «V  ! 

ir»  rii  mr^lt’jilrri  flthi  Yiiàeftfjn  la  ri^'VrrifrrSri  r-nlln  »*•  -•  * I 


lo  di  molfaltri  fitoi  ‘TucceTson/  là  (fcarfczza  descrittori,  colla  lun- 
chezza  del  temno . paiecutfoni  de'Tiranni.  c Teffere  tante  volte 


quali  funi  hn]ns  Lei lefntj'ra fpcJ,  iittnfia  tempo  unr  non  pana  ignorati  tur . Fjtifi- 
fi  Vero  Terge/i  eMthna  ferie  S^fbittt  Àtuififtam  Saniti  Uzart  Maityrit\.^P 


- Diaconi,  <fi  Sanili  .Apptllwxris  Manna  pirite) -fi:(fi  Diaconi  fiqfi  anno  15  4 
pf  mi  liti  fànl  cotonali.  Diaconale  Offiinm  manijej/at.  ’finon.n,  L.ttxnr, , & 


. - che. con  Giovino  di  I renio  , e Gioventio  di  Pavia  , Tu  ordinato 
da  Sant’Hermacòra  Velcovo  di  Trieffe , doppò  il  Tuo  ritorno  da 


de'Diaconi,  che  ritroviamo  in  eTsa  manifeftamcntc  lo  dimoltrn 


v.  .quando  predicava-,  e celebrava  Tolennementc  TÓiticio  .Divino,  s-**» 

rusi  anrn  nrrlinr»  SJ^nr’À Porvi  i .. r L ^ ” 


i ;CPS1  anc’°  9rdinò  Sant’Anaclcio  Papa  ù^jTerito  d,\SteTanó  Purant  n^Kp^-  " 

••(/)*»  folemliloAeitt  aMimdubnsEpifoOfnb,  dm  feptM I,  avt  'quietane  SSaR.'*Ìfì  -■  ' «V  J.  \ 

. > . : • • frtt  . r. t . .. 
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tra  Hiuo*! • qù  t]tu  unii  dicMttttr , habeu,  qui  facrìs  indotti  vtflimtn - 
»t»8>  i»o«t  tij , &c-  l’iftefso  afferma  Azorio . (*) 


Jff.V lil>  7 ’E  benché  l’antichità , 

cip  14  - ' *■  ** 


k - 

tei 


re 

I 


. *• 

ì-' 


<- 


E ■■■■„,  c tante  rovine  , hàbbino  fmarrito  con  _ 

fcritture  anco  la  memoria,  e le  nptitie  de’primi  Prelati,  che  nel 
principio  della  Chiefa,  non  folo  colla  Dottrina,  e buon’efsempio; 
ma  con  la  vita  ftefsà,  e fanguc  fparfo  per  Gicsù  Chriftò,  la  colti- 
varono, e Aabilirono  nella  Fede.  Non  toglie  però  in  cfsa  fin’ho- 
. « ■'  fa.  prefente  la  continua  ferie  de’Vefcoyi , come  le  congietture  ca- 

vate  da  gravitimi  HiAorìci,  é Scrittori  EcdefiaAici , e particolar-  - .• 
mente  dalle  Vite,  c Martini  de’Santi  GiuAo,  Marco,  Lazaro,  & 
Apollinare,  noAri  Concittadini  ( come  intendo  provarcelo  dimo- 
k iui ri» «>.  girano.  Ne  meno  l’attribuire  alcuni  tra  quali  l'Abbate  Ughellio(*) 
Mi»-  ne)  Catalogo  de  Vefcovi  di  Triefte  folamente  l’anno  <S8o.à  Gau- 
’ • vdentio  fuo  Vefcovo  il  primo  luogo,  può  levarle  fi  bella  prerogai  \ . 
. tiva,  mentre  prima  di  lui  otto  altri  Vefcovi  ritroviahro  afiegnàti 

al  governo  della  NoAra  Chiefa  di'TrieAe,  c fra  quelli  Frugifero, 
che  fù  il  primo,  il  quale  fin  l’anno  j^.come  vedremo  nel  c*p.  iy. 

1 • / / A rnn  Mo'rpHnnin  V/»rrmrn  rl’Annilpii  ms»_ 


cne  IU  Il  UUII1U,  U »^uaiw  un  «auuu  V 

del  l>i.  6.  h fottofcrifse  con  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  Germa-  ; 
no  di  Bologna,  Ifaccio  di  Pola,  e Teodoro  di  Brefcia,  ad  unado- 


v Hermacoracon  titolo  di  Vefcovato,  ci  porgt  fondamento  di  tal 
verità,  le  conAitutioni,  c TeAimohii,  riferiti  da  Sacri  Canoni, del- 
v,b!1  li  Sommi  Pontefici  San  Lucio (O  San  Clemente! ^Sant' Anacleto, 
jiii,  (?)e  San  Leone( Agnelli  quali  dicono , ordinafse  San  Pietro,  che  m 
«,ò*ìv,u,ì  qUci|e  città,  ove  i Gentili  tenevano  li  Protoflamini  venerati  da  lo- 

roquai  Dottóri  delle  Leggi,  ivi  afsignafsero  li  Primati,  ò Patriar-  r • 
chi;  ncll’altre  poiafsegnate  àgl’AfChiflamini,  ponefsero  .gJArciwK 
wHifl  so1"  fcóvi,  come  fpiega  la  Glofsa.  ibidem-  E G10:  Lucio ( < j coli’ingionte  . 
**2*  parole.  BeJtus  Tenui  ApefietùMm  Prjncept  flutter*!,  ut  Potifléis  Chrifiian*  ' - 
Tliom  Archi  Bchgtcnis  pc  difpttncrentur  per  Vrbes JmguUi  tuiits  Otbis , ijuemadmodtm  tpud 
*••5**  C*nìit(*  ferra!  aniitptitm  tityhiitmì  •»  •%  Ubiti/  in  qttibus  erant  * 
Gentile!  Annètti,  qu  dice  bantu  rmhoflumnes  fede  ordinari' tyif rem  &c.  ' 

» i-  ri  D.~,  n:~rAmn:  t t 1 uHrtrirrh  anrnra  Piprrr* 


Uff) 


r 


\Volfango  La7,io(»  Jrerivencio  deuc  Kcuacnze  rretoriane,  ema- 
niate da’flom'ani  Diecefi,  dice.  cìèittum  id ■itine  ttftttndum  nobjs  *bt-‘ 

ter  efl , accidiose  rum  alibi,  min  fùtfiimun  w frrvwciti  Italia  Prùtritfjh 
biecTij,  ni  di«mt.ucm  fràjidum , fediitmqae  Pr  afidi  alìttrn  if fi  (cioè  i Chfi- 
ftiani  ( pofita  loctrum  Ppi/ctpi  faertut  /unti  . A (segnando  alle  Città 
capo  delle  Provincie  , ove  rendevano  i Magillrati  il  Metropolita, 

fi'tf  ,>:•  ' •'  òvcro 

• * .7  * J * w v -■  « * • ■ ‘ * 


Lib.  F Cap.  I.  3 7 i 

ovcro  l'ArcivefcOVO:  CoeCeris  locis , ó-  precipui  Coloniis  Epìfcopos  prafece- 
rem.  Tralalciando  al  fentire  di  Sàru'Epifaniof'^gl’altri  luoghi  in- 


feriori  fenza  Dignità  . Vbi  veri  non  inventai  e/l,  lieti  dignai  Epifcopata,  bfitTTl 

ofserva  Valerio  Chimentelli 


permenjit  locai  fine  Epifcopo.  Ilche  anco 
( b ) qual  appoggiato  alla  Difiwd.Xo.cap.  i.cr  /^.chiaramente  dimo-  jìP?.  .hoBÒ'* 
ftra  à quai  Luoghi  doveanfi  afsegnare  ji  Vefcovi.  Et  qkidem  eo  pri-  ù"^' 
mocap.ex.ipfa  Genti/inm  obferv adone  de  Vrbtum  digititele  fiatali  Lucia  s pomi- 
fex.  Optare  tantum  Concilio Sardictnfi  Autiere  ofìo  Coraabcn/i  Epi/cepo,  ne  Ine.-  'fi  r 
militi,  cr  obfcara  loca  Eptfcopah  Sede  orntrentnr , quod  cap.  5.  ca  difiiudione 
cxpnmitùr.  Non  debere  in  f/tcìr , Vi llit  Epifcopos  ordinari.  Ea  fciitcet  hont- 

fii  rauone.  Ne  vilefeat  nomea  Epifcopi  ut  cap.x.  fcribitur , qua  funi  de/ umore  V 
ex  Epi/lelu  Anacleti,  & Leom s ponti ficum . Efsendo  dunque  T rie  de  Co- 
lonia, e Città  principale,  in  cui  erano  Sacerdoti  Gentili . eFIami-  . - 

ni  principali,  è necessario  dire  , che  in  lei  fecondo  l’òrdinatione  di 
San  Pietro,  vi  folle  pollo  anco  il  Vefcovo,  quale  /n  quéi  tempichia- 
mavafi  per  Antonomàfia  Sacerdote. 
rfi  Avvalora  quella  verità ..  I’iifo  Comune  praticato  nel  principio 
delia  nafeente  Chiefa,  ove  il  nome  delle  Dignità,  & IJfmii  parte  ’ 
era  comune  à tutti , e parte  ad  alcuni  in  particolare,  come  o (ser- 
va Henrico  Palladio  (c)  Hinc  Creai  Prasbyterì,  cr  Diaconi  , fic  dilli)  itti  c per  tfcroiul. 
abetaie,  quia  Seniores } hi  ab  affitto,  quia  Minifirì:  Che  perciò  fóggiun-  " 
ge  il  mentovato  Pace  Giordano ,(d) Epifopi  offidum  tanfi limi  potei,  ac 
illins  Dignità s fummo  e fi  in  Ecclefia  Dei.  Hmc  e fieli um  e fi , ut  pluribus  nomi- 
nibns , tintile , atqne  eptthctit. pafstm  nnnenpareninr . In  Confermatione  di  - * • 

che  Agoltino  Barbofa,  (dadduce  jl  cap.o/im.difi.iy?. dicendo  che  li  «Rtp&t  i».  ‘ 
Vefcovi:  Ohm  appellabantur  Sacerdote s\  rtìentre  Sacerdos  e fi  nomen  bono-  *#* 
rie,  dr  dignltetis . Cap. ciertf  difi.xi.  Onde  lafscrire  gl’ Autori,  che  à * . ■ 

tempi  di  San  Pietro  Trielle:  rrabyterum , cr  Diaconum  eccepii:  E quan- 
to il  dire,  che  fofse  decorata  col  titolo  di  Vcfcovato  ,e  da  Sant'Her-  . 
macora  li  fpfse  afsegnato  il  Vefcovo. 

Dichiara  maggiormente  quanto  andiamo  dicendo  Ludovico  fA„nJ,  r- 
Schonleben.t/) mentre  nel  Martino  di  S.  Giulio  Màrtire  , princi 
pai  Protettore  della  Città*  vuole  che  Sebaltiano  Sacerdote,  come  3 
vedremo  nel  c.^.9. di  quello  libro  fofsq  Vefcovo  di-Trielle:  men-  j.  • 
ire  illis  facnlis  u/isatiore  vocabolo  Epifcopi  dilli  funp  Sacerdoti!,  qua/i  per  An-  'IjÉ. 

tonomafiam.  Efsendo  ancora  cosi  chiamati  da  Gregorio  Turonefe, 
nella  fua  .Hiltoria.  E lo  dimollrò  San  Lorenzo  Martire,  quando 
dille  a San  Siilo  Papa:  Quo  Sacerdos  fende  fini  Minifiro  properas,  mede- 
lìmamente  la  Chiefa,  approvando  lo  Hello  nclroratione  di  Sant’ 

Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna,  dice.  Deus  qui  hunc  dum  s.  Apollma- 
ris  Sacerdoti!  tni  martirio  confecrafii , (fic.  E Domenico  Magri  (£  J prova n-’  s None  <k  n>. 
do  tutto  ciò,  Ieri  ve  Comperimus  antem,  qnod  diaria  quedam  mandata  fit , clbul-  E«ki. 
in  qua  Sacerdote s ( idefi  Epifcopi  ) fubfcribére  coodi  fnnt  contro  f omnm  Beate  reil>  ' 


: :-%■ 


memorie  Uonts.  Ioan.  Epijl.  4.  ad  Confiant.  Imp. , è più  chiaramente  nella 
Vita  di  San  Porfirio,  mentre  Metafralle  fcrivendo  la  fua  elettiope 
al  VelcovatO  di  Gaza,  dice  cosi:  Ilio  vero  notte  acce  flit  status  loannes 
(Cioè  1 EvangellHa  w Gazai,  cr  disdici!  : Parati  eritis  ad  exitnm\  badie 
antm  actipietis  Sacerdoicm  ’virnm , quem  ofiendit  vobis  Dominai.  Cum  fm/fet 
Antem  mane  rapicntes  B.  Porphytium  ordinavi t cum  Epifcopnm  Cave. 

Ne  minor  prova  delle  già  addotte,  pannila  riferita  dall’Abbate 
* -fit  li  i Ughcllio 


s y 
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3 y 6 Hìfìoria  dìTriefte 

•luUmn.  Ughelllof/lnel  delcrivere  li  Vcfcovi  della  Città  di  Trento,  ove  1*. 

, CQ‘’1*'  anno  40.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo,  da  il  primo  luo- 
■'**'  go  à Giovino,  Difcepoki  di  Sant’Hermacora , acclamato  da  tutti 
primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à cui  fuccefsero  nella  Dignità  Ab- 
1"'  bondantio,  Claudio,  Magnofio,  0 vero  MagoGo  Afpiaia , Latn- 
buccio,  Valentino,  Geniale,  Felice,  Valerio,  Gavarino,  Magro- 
nio,  Teodoro,  Probo,  e Montano,  che  fu  il  Decimo  quinto  Ve- 
fcovo;  E poi  foggiunge  contro  alcuni  malevoli  l'ingiunte  parole: 

, Hot  omnes  hattenus  commemorato! , non  de  flint,  qui  die  ani  digmtatc  haadfaìf 
„ fe  Epifcepes,  fed  ex  follecitudine , (fudioque  aliena  ftlutis  animar»  Cantore!. 

E profeguendo  dice:  C tr  ter  Km  quid  proh\bet , quia  decantar  ettam  Epifcepj, 
tametf  non  habuerint  ceriti  feda,  fuer  inique  arumnofo  labore  fattati  aefevten- 
' • libai  Tjrdnnis , quando  vigilali tior  cura,  laberque  vide an tur  hpifopam  face~ 

re,  neu  fede  or  nutrir  : ac  reddilus  pinraiores?  Non  potsa  dir  meglio  à 
propofito  Noftro. 

* Da  Pirro.  Pincio  (b)  ftimo  pìgliafse  tutto  ciò  TUghetlio,  mentre 

3 ofserva  egli,  che  nella  primitiva  Ghiefa,  chiamavafifi  li  Prefì  Pa- 
flori,  e li  Pallori  Vefcovi,  con  tal  differenza  frà  efa,  che  li  Vedo- 
vi portavano  la  Mitra , e quelli  (blamente  il  Paftorale;  ancorché 
l’autorità,  c giurifditione  ne’fudditi  fafse  la  mederaa;  e tutti  in  ve- 
rità fufsera  Vefcovi,  havendo  fola  li  Mitrati  grado  accidentale  piu 
’ T eminente  fopra  glabri,  come  à noftri  tempi  i Patriarchi  lopra  ì 
i ,,  Vefcovi.  Onde  conchiude  il  Pincio,  Si  può  congiettunre,  che 

• „ i Vefcovi,  da  Giovino  fin  à Montano,  non  ufafsero  la  Mina, 

,,  c perciò  da  alcuni  nón  fofsero  tenuti  per  Vefcovi;  mà  filamento 
. „ Ciriaco,  il  quale  fa  il  primo  che  l’usò , venifse  da  loro  chiamato 
. ' . jr  primo  Vefcovo  di  Trento. 

Ip  comprovatione  di  quanto  intendo  provare,  molti  altri  tefti- 
" . monij , & e (se  m pi  potrebbonfi  addurre,  dhc  dcfiderolo  della  bre- 
vità tralafcio:  Aggiungerò, folaménte,  che  nel  fopracitato  cat> .ohm  . 

, <-  idem  era t Preibyter,  qnt  & Eptfcopus . Mercè  che  ne’prindpii  della  pri- 

*«dc rii  *eti  mitiva  Chiefa,  come  avvertine  Stefana  Durane. (ri  con  Sant’Ago- 
25*0,  nei  ftino,  (d)\  Chriftiani  per  non  conformarti  co  gl’Hebrei,  s’aftene- 
ijb.icap.uu  vano  dai  nome  di  Sacerdote,  e di  Tempio,  ufando  in  lór  Vece 
quello  di  Presbìtero,,  e di  Chiefà..  rade  in  Evangelio.  ( dice  egli  l -é 
rii-  fere  uf qae  ad  tempas  Irenai  Sacerdote i vteabantar  Pratbyuri , & Palm , Oliai 
«Aniui  Ecci.  cofa  andò  poi  in  difufo,  come  avverte  il  Cardinal  Baronio,  (.e)  il 
».».  nftui  quale  riprende  Niccforo  , perche  chiarita  col  nome  di  Sacerdo- 
te,  e non  di  Vefcovo,  San  Zòtico  Vefcovo  d'Ofterno  in  Arme- 
nia:,;/»/ enim  bri  temporibus  fatti,  dilucidi  diftinttum  crat  , nemen  Ept po- 
ti -ì  Praibytcrt.  • 

Delcrivcndo  l’Abbate  Ughelliof/)I1  Velcovato  Trieflìno,efprel- 
fe  di  efso  le  feguenti  parole  : Sederteli  / ubmdì  ad  bufai  JUctefta  CUv um 
plurimi  Dottrina,  vinunfquc.  n otri  mfigtiei . Tra  quali  nomina  Enea  Sil- 
via Piccolomini,  che  poi  alsunto  al  Ponteficato , addimandofsiPia 
Secondo  , & Andrea  Rapiccio  Noftrò  Concittadino  celebrato  da 
lui  coll’ing'iunto  Elogio:  pii!  feriteci  illibata!  polttrirum  hominem , quei 
noftn  atas  tultt.  E quantunque  sbagli  in  qualche  colà  lXJghelito. 
nella  Uefcritione  di  quello , non  voglio , ne  devo  fcoltafmi  da 
quanto  egli  Ieri  ve,  mentre  egregiamente  afiegna  nella  fua  relàtio- 
is  OC,  ciò 
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nc.  ciò  che  di  bel,  e di  buono,  può  dirli  di  lui.  Profegue  dun- 
que . Eia]  Epifopoi  Cimili*  litali  4 C a fare  infignitnr  , in  quem  ctiam  fope- 
riiret  C a farei  planata  privi  legioram  ornarne  ma  coni alere . Uenfx  Epifc  opali  i an- 
imai ce» fai  Eltreaoram  mille  : taxatar  veri  in  hbrii  Camera  Apoft  elica  trecen- 
tii Fiorenti.  In  due  cofeparmi  qui  errafse  l’Ughellio:  Prima  nel  di- 
re: Cimiti s titoli  ì C afar  e iafignitar,  quem  etiam  foperiorei  C afarei,  Qua- 

li volefse  efprimere,  ch'il  Titolo  di  Conte,  le  fofse  conferito  dall’- 
Imperatore Moderno , e non  dagl’imperatori  antichi, di  qual  pre- 
rogativa anticamente  pofseduta,  come  li  vedrà  l’anno  1161.  nel 
corlo  di  quell’ Hilioria,  col  quale  i Vefcovi  di  Trielte,  nelle  Scrit- 
ture Publiche.  e private  ornavano  il  proprio  Nome:  Tellimonio 
di  ciò  è l’addotta  fottoferittione  da  me  riferita  in  quell’anno . colfin- 
giunte  parole.  ARLONGO  Dei  grazia  Epifcepo,  dr  Cernite  Terge/hno  anno 
\-l6x. E l’altra  nell’alsegnare  alla  Menfa  Epifcopale  l’entràia,  come 
dimollra  Nicolò  Manzuoli,  fa) 1 il  quale  à Monfignor  Urfino  de  ‘ 

Berti*,  Vefcovo  del  fuo  tempo  di  Trielle,  afsegna  due  milla  feudi  M '' 
d'entrata  all’anno.  Benché  egli  ancora  non  dafse  nel  legno,  mentre 
quella  fupera  li  cinque  milla  Fiorini , come  fi  feorge  aa’libri  delT- 
cntrate  del  Vcfcovato . 

Retai  ione  delle  Chiefe,  e Luoghi  Pii , che  fono 
nella  Città  di  Triefle. 

CAPITOLO  IL 


Sfegnata  l’orìgine  del  Vefcovato  della  Nofira  Città  di 
Trielle,  convenevole  parmi  mollrare  in  quello  Ca- 
pitolo, quanto  rifplcndefse  ne’luoi  Popoli,  non  folo 
ne’tempi  andati,  mà  ancora  al  prelènte  la  pietà,  c 
culto  Divino,  col  deferivere  la  Diocefi,  le  Cnicfe,  e 
luoghi  Pii  da  elsi  venerati,  c riveriti.  E perche  la  Cat- 
tedrale frà  loro  tiene  la  preminenza,  à lei  con  ogni  ragione  devefi 
ancora  il  primo  luogo.  Onde  per  incominciare  da  elsa,  devo  ne- 
cefsariamente  lèrvirmi  di  quanto  fcrive  della  medema  il  precitato 
Ughellio , mentre  con  egregia  eloquenza  efprime  così  bene  tutte 
le  fue  qualità,  che  gran  torto  farebbe  all’illefsa,  & à quello  Auto- 
re,  chiunque  prctendefse  defcriverla  con  altre  parole,  e forma. 
Dice  dunque  egli:  Nobili!  , dr  antiqua  Cathedralis  in  ea  /pedalar  , qaam 
Sondo  lofio  Mtrtyri  etnfeer arane  , cujui  glorio/ am  Carpai  in  ei  face  Ito  con  di- 
lani fertur . E pòfcia  loggiunge  : Po ftta  ejl  Baftlica  hoc  in  ediiifnmo  Civi- 
tatit  colle  prope  Arcem.  qui  in  byeme  afper , & Boglaborrea , giade , pioviti , & 
nivibus  fatai , non  impedii  tamen , quo  minai  Ba/i licane t berti  orane 1,  cr  /fa- 
tai quotidic  Miffai , qaam  diligenti ( urne  obeant.  Sin  qui  l’Ughellio. 

In  comprovatone  di  quanto  Icrive  quell’  Autore,  e memoria  eter- 
na di  cotelli  Signori  Canonici , devo  aggiungere  qual  tellimonio 
oculato,  cièche  vidi  l’anno  1684. nel  fine  del  Mele  di  Gennaro,  e 
principio  di  Febraro , ritrovandomi  calualmentc  di  pafsaggio  in 
Trielle,  ove  per  il  vento  chiamato  Borea  ( à cui  è molto  loggetta 
la  Città)e  diluvio  di  grandi  Nevi,  freddo,  e giaccio  cosi  horrido, 

li  3 non 
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«on  era  permefio  l’ufdre  di  Cafa;  c fe  pure  alcuno  de’più  gagliar- 
di tentava  l’ufcita.  era  sforzato  armarfi  le  fcarpe,  con  coti  ferri 
chiamati  giace  ioli,  e buoni  baftoni  in  mano, per  non  cadere, men- 
tre tutte  le  ftrade  della  Citta  lallricate  dal  giaccio , fembravano  di 
lucidifsimo  Criftallo,  reftando  alcuni  ftroppiati  per  le  cafone  ca- 
gionate dal  Vento.  Tuttavia  non  potè , ne  la  rigidezza  del  freddo 
- impedire,  ne  la  quantità  della  Neve  eflinguere  il  fervore  di  quei 
Signori  Canonici,  e ritenerli,  ch’ogni  giorno  non  andassero  a^co 
con  evidente  pericolo  della  Sanità,  e della  Vita  alla  Cattedra  : , 
perfodisfare  l’obligationi  del  Choro,  c celebrare  la  Santa  Mefsa. 

•Piorfrtjj.  Vcnficandofi  in  cui , ciò  difse  Salomone  (*)  Che  Non  ehnebu  damai 
rM£  ì friioribus  nìvìi  . Mentre  il  giorno  della  Purifkatione  di  Noftra 
Signora  ritornato  à Cafa  fua,  ove  io  era  alloggiato  il  Reverendifsi- 
mo  Signor  D.  Antonio  Giuliani  Canonico,  e Decano  di  quella  Chic- 
fa  d’età  d'anni  do.  incirca  mio  fingolarifsimo,  co’propru  occhi  lo 
vidi  più  mono,  che  vivo,  e tant’opprefso  dal  vento,  e dal  freddo, 
ch’appena  potea  refpirare:  onde  non  devefi  (limare  efagerauonc , 
ciò  che  di  toro  feri  ve  il  mentovato  Ughellio. 

' Il  quale  profeguendo  la  narratione  foggiunge:  S%cH‘  ì»  bac  Ntiili 

Sa  filtra  miniftrane  Cammei  decer»,  e qaibae  dm  dégni  tate  errimene , Deetmtt, 
Cr  Arcidiaconi!} , frtmus  Ammarar»  latine  Vrbis  curar»  gerir.  Dar»  Jr ater  Ca 
thedralcm  in  ipfa  Ctvttatc  Parochialet  Sede  fi  a nulla . Li  Signori  Canonici, 
però  fono  dodeci  con  un’altra  Dignità  di  Scholattico,  aggiornali 
da  Honorio  III.  Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  dalla  Bolla , da 
me  riferita  à fuo  luogo  l’anno  VLZl. Saul  in  ea  plurima  lmag.uee  texelUt 
fabrè  campo  fi  is,  ita  expreffa,  ut  nihilpeni  Dalia  habet  prattafiu  fi  Imagtnee 
Molatine, fi  Artem  fpeclee.  Dietro  l’Altare,  nel  mezzo  della  Capell» 
Maggiore  era  una  Sedia  antichifsima  Epifcopalc  di  marmo  bian- 
co fino,  con  fua  fcalinata,  fintile  à quella  di  San  Pietro  Attortolo, 

. trasferita  d’Antiochia , nella  Chiefa  Patriarcale  di  Cartello  dellaCit- 
tà  di  Venetia,  ove  con  veneratione  fi  conferva,  & à quella  eh  an- 
cora fi  vede  nell’antica  Chiefa  Patriarchale  d’Aquileja,  dietro  1 Al- 
iar Maggiore.  Molte  altre  fimili  à quelle  fono  venerate  in  Roma 
ne’Cimirerj , e diverfe  Città  , delle  quali  fcrive  Paolo  Aringo  . (b) 

HaaÀ  fi  lentia  praterenndum  :fi,  magno  bai  ehm  i Eidelibne  in  bonore  habitat 
fai  fife-,  co  traodo»  eie  fonti  ficee,  oc  Pa fior  te  Eeclefia , tanqaam < N abiti  T brano 
recepii,  io f ue  Chrìfii  viecm  prafercntee,  federe  confueverint . PofciaCW  co- 
noscendo i Chrìftiani  della  Primitiva  Chiefa,  come  ofserva  ìlmen- 
tovato  Autore  (<■)  appoggiato  coll’autorità  del  Cardinal  isaro- 
nio,  (d)  che  tapprefentavano  j Vefcovi  la  Dignità,  e pedona  di 
Chrifto,  quindi  da  loro  non  folo  erano  venerati,  e riveriti,  ma 
ancora;  Eoe praferttm  fedee,  tjuibne  illi  in  Eeclefia  infide» tee,  coterie  de  mo- 
re ocnlorum  in  fi  or  prafidebant,  quid  vai  ti  Divmnm  pratiofi,  andiqae  VtUtexor- 
nare  panie  tiem /eririe , etqac  btlafericìe  obtegcU  in  mare  babaerunt  . iipco 
ne’ tempi  più  fieri,  c crudeli  , quando  i Tiranni  pei  feguita  va  no 
acremente  la  Chiefa,  come  ci  rapprefenta  una  Cattedra  1 enun- 
cia di  Marmo, ritrovata  in  Roma,  nel  Cimiterio  deSami  Maicel- 

^Fu  CqueUa°Venerabil  Sede,  « poco  conofciuta  Antichità,  fatta 
dirti uggere  da'Noftri  Guaditi  gl’anni  pafsati , quando  volendoah- 
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bdlire  la  fudetta  Cattedrale,  fecero  riftaurare,  « di  nuovo  fatica- 
re l'Altare  Maggiore,  fenza  ponderatone  della  perdita  di  fi  pre- 
tfofo  teforo,  di  tanta  ili  ma  , e veneratione  apprcfso  gl’ Antichi  : 

Che  ingoiti  Ritintoti  rulla  comodai  decade  Sedibai  ( parla  de’  Vefeovi  ) 
re  fervetti,  precipua*  iifdem  ve  Oc  rantoli  obfcquiam  dctotliffc,  qaod  ppttfstmam 
Ponti  fina  Sedi  contigifie  confiat,  io  qua  lacobus  Apoftolus  Hierofolymis , Marcus 
Alexandria,  ér  ipfe  demmo  Betti  fi  imiti  Petrus  Apojlolorom  Pr  ilice ps  Romana  in 
rrbe primom  federar  : fono  parole  dell'iftefso  Ifc.  cir.  nnm.  7.  Ne  dall’Arin- 
go s’allontana  il  Cardinal  Baronio lac.dt. nell’ingìunte  parole.  M.iy>- 
rei  feilieet  no/lrts  egregio  s pietatis  cultore!  , a!  qui  probe  feirent  loco  Ciri  fi , 

(qued (api  mtnel  ignaùns ) effe  habendts  Iptf copti,  fedes  Mas,  quibm  Mi  io 
Ecclifia  cum  Sacrai  Synaxcs  agerent  infida  cut , ut  Diviato*  Throrutm,  velis 
egregie  ornare  c taf  nevi  (fé , eaf denotai  tegere  vclamcnto.  Che  per  perdita,  & 
infortunio  fi  lagrimevole,  óltre  tant’altri  in  ogni  tempo  fofferti, 
con  gran  ragione  può  piangere,  e lameotarfi  la  Noftra  Città,  d'- 
cfser  Hata  da’proprii  figliuoli  più  lacerata , e feialaquata  dc’fooi  ab- 
bellimenti, fc  fetori,  che  da’Barbari  ftefsi.  Mentre  nel  tempo  di 
Sede  vacante,  &afsenzadel  Vefcovo,  colle  ginocchia  à forra  pro- 
ftrati,  avanti  ad  efsa  marmorea  Sede,  fi  pigliavano  anticamente 
i pofiefsi  de'Feudi,  e Beneficii  Ecclefiafiici,  come  fi  fcorge  da  Ma- 
nufcritti  antichi,  quali  ancora  fi  confervano  nella  Càncellaria  Epi- 
fcopale:  Che  perciò  di  quella  difse  l'Aringo.  (a)  cathedra  igitur  nomea  l!Loc  ci,.n  k 
ita  ut  fami  pafsim  paginis  accipitnr,  at  ejos  potif simam  Sedem  (igniferi , qui 
ioceotis,  oc  imperanti!  locum  potejlatcmjnc  forti  tur  , qua  alio  titolo  honoris  gra- 
fia Thrtnus  dici! or . 

La  veneratione  , con  la  quale  i Fedeli  riverivano  quelle  Sedie 
nella  primitiva  Ghiefa,  la  deferì  ve  il  mentovato  Cardinal  Baronio  \ 
loc.cit.  parlando  di  quella  di  Legno , venerata  nell’Alma  Città  di  Ro- 
ma. Ccrterum  tpfa  prima  Pontificia  Sedei  Petti  Cathedra  lignea , dignum  tanta 
rei  eximiumque  ma  n omento*  , quamplurimii  femper  miracoli s illuftrata , ima- 
yribus  affervau  ut  e]*fdem  Peni  Bafiica  Vaticana  recondita  cu/ltditur , & cer- 
ti! diebts  Popolo  vifenda  exponitur . Confoe verone  entro  ma'yires.  tanti  rnemorei 
bene  fieli,  qo*4  Apo /lotica  pradie  aliane  e ttnebris , quibm  crani  offu/ì , ad  Lucem 
plani  Divinam  ovetti  effent , etiam  ipfas  Sedei  lignea  , qnibus  Affitti  infe- 
differir,  fammi  Omnium  diligenti!  e a fio  Ut  a veneratione  profequi.  Et  .adduce  . 

in  efempio  la  GhiefeGerofolimitana.  la  quale  doppò  tanti  incen- 
di, e perfecutioni  follenute  da’Giudei:  seder*  tome*  ipfam , cui  ipft- 
tum  prima  Bpifcopai  lacobus  infodit  afqae  ai  Confiantini  tempora  integram 
effe  fervatam  dottor  e(l  Eufebiu . E pure  la  no.ìra  fenza  póideratione 
di  tal  teforo  lù  niferabdm  ante  dillructa;  eridotte  le  fue  Pietre  in 
mano  de'Pittori,  per  maccinar  colori.  Empietà  , che  con  le  lagri- 
me aglocchi,  devo  palefar  al  mondo  in  quello  foglio. 

Ne  minor impictà, Se  inconftieratione  deU’accenntta,  parmiefer- 
citafsero  al  tempo  di  Monfignor  Berti*  Vefeovo  di  T fie  le , nel  de- 
molire un’antichifsimo  Pulpito  di  Pietra  artificiofamente  lavorato , 
come  le  ve  ligia  d'alcuni  avanzi  di  Colonnette,  & diri  lavori  di- 
mollrano,  fuuato  nel  luogo  moderno,  ove  hora  dà  quello  di  le- 

Sno  in  mezo  la  Chielà,  fopra  del  quale  all'ufo  antico,  cantavafi  il  L„_  ^ 
acro  Vangelo,  che  al  fentire  di  Girolamo  Fabri,  (b)  da  gl’Antichi  <ua«tn.  t.i. 
con  voce  Latina  s'addiaundava  ambo,  dalla,  parola  ambire,  per 
,ji.  ' efser 
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efser  cinto,  e circondato  da  due  ordini  di  fcalc , coftumandofi  che 
il  Diacono  fallire  per  quella  polla  à mano  finillra  verfo  Oriente 
e feendefre  dall  altra,  che  rilguarda  l'Occidente,  cerne  dottameli’ 
*?  ofterva  Panvmo,  (4)  Di  limili  Pulpiti  fi  vedono  nelle  Chiefc  di 
m Ambr.  Koma,  come  nella  nollra  diS.Pancratio,&  altre. 

Alla  delira  dell’ Aitar  Maggiore , Uà  fituata  un’antichifsima  Ca- 
ccila fabricata  fecondo  1 immemorabile  collume  de  gl’Akari  delle 
Stalloni , & altri  de’piu  antichi  di  Koma,  con  quattro  Colonn.  no- 
ue  in  quadro,  ne  gl’Angoli  dell’Altare,  quali  fervono  d’ornamen- 
to,  8no,al  Ciel°  vacuo  dell’una,  e dell’altro.  La  Menfà  di 
quell  Altare  e doppia,  ove  fi  celebra,  non  folo  dalla  parte  davan- 
ti, ma  dietro  ancora,  nel  mezo  delle  quali  flava  un  piccolo  Ta- 
bernacolo aperto  à bello  Itudio  d’ogni  lato  , acciò  i circondanti 

Suotefsero  godere  la  faccia  del  Sacerdote,  che  celebrava  la  Santa 
lefsa  d ambe le  parti.  Antichità  fi  pretiofe,  che  ragionevolmen- 
te fi  può  affermare , fimo  delle  più  venerabili  deU'Univcrfo-  Poi- 
che  fuori  d'alcune  poche  Chiefe  delle  più  infigni  di  Roma  , della 
Cattedrale  di  Verona,  Padova,  e qualche  altra  delle  più  antiche 
del  Mondo  per  la  lor  rarità  non  ritrovafi  godefsero  fimile  privi- 
legio.  Quefla  Capella  ancora  non  puotè  confervare  il  proprio  ef- 
lere,  & antichità:  Mentre  Monfignor  Vefcovo  Marenzi  poef- 
anni  fono,  levatole  il  picciolo  Tabernacolo,  trasferi  in  cfsa’il  g in- 
de dell’Altar  Maggiore,  ove  flà  riporto  il  Santifsimo  Sacra m nto 
come  hoggidi  fi  vede  , e cosi  colla  commodità  del  celebrare  di 
dietro  la  Santa  Mefsa  , impedì  col  detto  Tabernacolo  , il  poter 
ufare  fi  nobil  Privilegio,  e Teforo,  che  doverebbe  eù.r  avverti- 
to, è levato  taleoftacolo,  è di  nuovo  ridur  il  tutto  ali  antico  ufo  e 
fplendore.  ’ 

Oltre  quella  fono  ancora  tre  altre  Capelle  defcriùe  colle  feguen- 

ti  parole  dallUghellio.  Alta  funt  quattutr,  vel  sacci  la,  vrf  Attoria  quo- 


41  ju  vv»v.s.  ui  ò, òtnruti  1 c idiuu  neii  ciisenrc* che  i 

corpo  di  S. Sergio,  fii  riporto  in  una  di  efse.  Pofciache  fé  bene  co- 
ni egli  foggiunge:  Opimo  j am  inde  à patron  memori i Ungi  fumé  dacia , per 
emmnm htt anima , quafi  per f immota  e fi,  ha  Sanclos  Terge  fiuta  fuiffe.  Ad- 

ducendo  in  comprovatione  di  ciò  gl’Annali , à quali  dice  egli:  id 
tantum  authoritatii  mefi,  quod  funt  antiqui . E finalmente  Conchiude, 
I>ut  htc  certa  funt,  videlicet  hanc  opinione»,  non  effe  novam  , tir  duo,  Sanila 
Apolltnarem,  & Sergio»,  no»  efie  iilos,  quos  coluti  t hunc  Soma,  a bum  Save»- 

^.Quantunque  fi  conceda  allUghellio,  non  cfsere  Sant’ApoIlina- 
re  il  Vefcovo  di  Ravenna,  mà  folamente  Diacono,  e Nollro  Con- 
cittadino; non  fi  permette  però  che  le  Venerabili  reliquie  di  San 
Sergio  inno  in  Triefle,  ne  ch’egli  fofse  Cittadino  della  Noftra Cit- 
tà, mentre  il  Sacro  fuo  Corpo,  è venerato  nell’Alma  Città  di  Ro- 
111  come  preflo  vedremo. 

• Bafilica  Maggiore,  come  accenna  anco  lXJghcllio  in 

V° jCr°  ^avi  fondatc  tmtc  foPra  aItc  Colonne,  nel 
r/led9n1°,lc  mentovate  Capelle,  ove  ne'lor  Altari  fi 
h Corpi  de  Santi  Protettori  delia  Città,  eccettuata  pe- 
rò quella 


?.. 


\ 


a/- 


Lib.r.Cap.lI.  381 

rò  quella  di  roezo,  nella  quale  rifiede  l’Altar  Maggiore,  di  nobil 
Architettura,  c fimfsimi  Marmi  comporto,  nel  cilt  fine  fopra  la 
Porta  Maggiore,  campeggia  un  bellilsimo  Organo  di  mirabil  arti- 
ficio, Opera  del  Signor  Eugenio  Gafparini,  fttmato  tra  primi  Ar- 
’ . tefici  de'Noftri  tempi , conte  lodimoftrano  due  altri  fabricati  da 
‘ lui  nella  celebre  Chiefa  di  Santa  Gradina  di  Padova  ; fopra  qual  / 
Organo,  e Porta  Maggiore  nella  facciata',  s’ammira  un’Occhio,  à 
dicafi  feneftra  rotonda,  fatta  di  maeftofa  Architettura,  la  cui  lar- 
ghezza, de  altezza  fono  piedi  geometri  numero  15. che  tiene  di 
circonferenza  circa  piedi  75.1àvarata  di  pietra  bianca,  con  due  or- 
dini di  Colonnette  doppie  molto  vaghi , nelli  cui  lati  fuori  della 
facciata  fono  due  Epitafii , uno  in  memoria  di  Pio  Papà  Secondo, 
qual  fu  Vefcovo  della  Noftra  Città  diTrìcfte,  e l’altro  di  Monfi-  _ 
gnor  Rinaldo  Scharlichio,  pariménte  Noftró  Vefcovo.  11  pavimen-  '• 
to  di  quella  Cattedrale,  come  fcrive  Monfignor  Giacomo  Toma-  . 

- fini  riferito  dal  Signor  Dottor  Petron'to(.«,>E  tutto  laftricato  di  fran-  Jru  i«*. 
turni  di  Lapide  antiche,  con  bcllifsime  Infcrittioni  Romane,  parte  p.r lik  ltL*- 
porte  al  rovéfeio,  e pqrte  dirite;  quali  dimoftrano,  che  nella  Città 
fofse  gran  numero  di  efse,  alcune  dalla  ferocità  de'Barbari  Spezza- 
te, e rotte,  & altre  per  la  poca  intelligenza , in  cuftodirle  difperfe, 
e perdute. 

A lato  dertro  fuori  di  efsa  Facciata,  e porta  verfo  Levante  ftà  la 
Torre,  ò Campanile,  fabricato  fopra  le  rovine  di  fontuofa  fabri-  ;' 

' •'  ca  antica  d'un’Arco  Trionfale,  come  hoggidi  ancora  fi  fcorgc  nel 
-*imuro  di  dentro  congiunto  colia  Chiefa,  e lo  dimollrano  le.Colon-  ■» 

>ne,  & altri  lavori  antichi,  mifera  avanzo  della  magnificenza  di 
quella  celebre  Machina.  Qual  Campanile,  ò Torre  hor  appari- 
le fminuita,  e tronca.,  mentre  percofsa  dal  Fulmine,  preveduto 
dal  Magiftrato  della  Città  il  danno,  ch’apportarebbe  la  minaccia- 
ta ruina,  fu  conchiufo  alli  10. Maggio  1411.  in  Publico  Confeglio , 
per  minor  fpefacuoprirla,  con  tetto  di  coppi  nella  guifa,  ch’nora 
‘ fi  vede,  e levarle  la  Gulià,  qual  rotonda  à proportione  eminente 
afeendeva,  nella  cui  fommità,  òcima  era  quel  grofso  Melone  di 
pietra  artifìciofamente  lavorato  d’altezza  di  piedi  fette  in  circa  , ah’- 
' ancora  fi  vede  in  faccia  aU'iftefsa  Torre,  nel  recinto  del  Cimiterio 
di  efsa  Chiefa  coll’ingionta  Infcrittione , india  in  lettere  gotiiche 
nella  fua  bafe . 

* IESVS  CHRISTVS  REX  VENIT  IN  PACE  DEVS  HOMO 
FACTVS.  EST.  *\:  > V.  . 

Sopra  l’iftefsa  fono  tre  grofse  Campane,  molto  Rimate,  per  la 
pretiofità,  e dolcezza  del fuono;  efsendo  traditione  antica,  che  li 
Signori  Venetiani,  mentre  portarono  via  molte  cofe  pretiofe  dalla 
. Noftra  Qua,  levafsero  ancora  un’altra  Campana  Maggiore, d’am- 
mirabil  grandezza  , quale  per  certo  accidente  cartata  nel  Mare , un 
miglio  lontano  dal  Porto,  vicino  al  luogo  detto  volgarmente  il  ' 
Zuccbo,  ove  l’acqua  è profonda  incirca  palsa  geometri  iS.  ivi  fin 
al  prefente  refti  fepolta. 

, Nella  Città,  c fuori  delle  fife  Mura,  fono  fti  Conventi  di^  Reli-  , 

• giofi , & uno  di  Monache  Benedktinc  ,chc  vjvono  con  grand’efem- 
plarita,  ed-ofservanza.  Quelli  di  dentro  fono  il  Collegio  dell!  Re- 
” • ; ; " verendi 
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Verendi  Padri  della  Compagni^  di  Giesù,  & il.  Monafterio  di  Mo- 
nache, anticamente  chiamate  della  Cella,  il  prirho  magnifico,  e 
per  la  fabrica,  benché  non  ancora  finita,  e per  la  fua  Chiefà,  qual 
con  ragione  può  annoverarfi  fra  le  prime  d’Italia,  come  à fuo  luo- 
go diremo.  Gl’altri' cinque  fuori  della  Città , ma  ad  cfsa  contigui; 
il  più  antico  ó quello  de’Revercndi  Padri  Minor». Conventuali  di 
San  Francefco,  fondato  per  quanto  da  immemorabile  tradottone 
fermamente  fi  tiene  dal  Glonofo  Sant’Antonio  di  Padova,  deime- 
demo  Ordine:  Seguita  in  Antichità  quello  de’ Santi  Martiri,  hora - 
pofseduto  da’Molto  Reverendi  Monaci  di  San  Benedetto,  del  qua- 
le fcrive  l’Ughellio  toc.  cit.  Cui  mmtn  à Sancii!  Martynbus  tnditum  e/tfy 
quoti  M xrtyrum , qui  fui  Romani t',  quafi  pura  -vittima  in  primi*  EccUfiu  tempo- 
ribus cttfi  funi,  fanqms  httne  heum  plunmus  irrigai’!/.  Seguitano  quelli  il 
Convento  de’Reverendi  Padri  Capuccinì,  ^quello  de’Reverendi 
Buon  Fratelli  della Mifericordia,  overp  dei  Santo  Giovanni  di  Dio, 
chiamato  comunemente  l’Hofpitale.  Vicino  alla  Chiefà  di  S.Fran- 
cefcoe  l’Hofpitaie  delle  Donne  lotto  il  titolo  della  Santifsima  An- 
nonciata, pofseduto  anticamente  da’Revercndi  Padri  Cruciferi;mà 
quelli  fuprefsi  fotto  il  Ponteficato  d’Innocendo  X.  l’anno  1 66$.  fù 
confegnato  alli  fudetti  Buon  Fratelli , acciò  colla  cura  d’efso,  go- 
dessero anco  le 'fuc  entrate.  Fuori  della  Porta  di  Riborgo  , era  an- 
ticamente un'altro  Hofpitale,  per  i Lepfofi  intitolato  di  San  Lara- 
ro, fatto  edificare  l’anno  i4i4.dalta  pietà  di -Nicolo  de  Niblis  No- 
ftro  Concittadino,  hora  difertato,  e ridotto  in  pofsefsione  da  gl’- 
Jlluftrifs.Sig.Baron.  Marenzi,  come  diremo  à fuo  luògo.  Pocodi- 
feofto  dall’iftefso  è un’altra  Chiefetta  dedicata  à Santa  Canarina 
Vergine  , e Martire  , & indi  poco  lungi  quella  di  San  Nicolo  Ve- 
lcovo,  Protettore  de’Marinari,  ove  tengono  una  celebre  Confra- 
ternita. Cinque  miglia  lontano  dalla  Città,  è un’altro  Convento 
afsai  comodo  con  Chiefà  d’honefta*  grandezza  , pure  dé’Rèveren'- 
di  Padri  Conventuali,  chiamato  della  Màdpnnà  diGrignano,  di 
molta  de  votone,  e di  gran  concorfo,  fpecialmertte  i Venerdì  di 
Marzo,  fituato  vicino  al  Mare.  . • 

•Nella  Città,  oltre  le  già  accennate,  fono  altre  dodeci  Chielè» 
la  piu  antica  di  quelle,  & anco  la  prima  della  Città,  fecondo  la 
comun  traditione,  era  dedicata  à San  Silveflro  Papa  , con  tre  Na- 
vi fopra  Colonne  di  pietra  bianca,  d'honefla  grandezza,  quale  ri- 
fiorata  l’anno  n5ji.  con  poca  ponderatione  , le  fù  cangiato  l’anti- 
co titolo  di  San  Silveflro,  nel  nuovo,  che  hora  gode  dell'Immaco- 
lata Concettione  diNoftra  Signora,  mentre  in  lei  fu  eretta  un’infi- 
gne  Congregatone , lòtto  la  protettone  dell’Iramscòlaia  Concet- 
tióne,  e direttone  de’Reverendi  Padri  Gefuiti,  ove  ftà  aggregata 
la  maggior  parte  degl’huomini  ideila  Ciuà,  come  fi  Scorge  dall  in- 
giù nta Infcrittione.-  ».  ; %/i  ’ ' 

.........  » 

TERGÉSTVM 
SS.  EVPHEMi^  ET  THECL/E 
NOBIL.  V1RG.  ET  MM  TEllGEsTIN.  ■,  & . 
DOMICILI  VM, 

PRLMVM  TEMPLVM  ET  CATHÉDRALE 

i *r*frr::  r *■  • '•  FMMA- 


„ 3g»<lU 

fonda  queft’lnfcritione  lo  djmoftra,  in  comprovatione  di  che  nel  , .J 
muro  aella  Cafa  del  Reverendo  Signor  D. Stefano  Mkhclli  Cano- 


!n  Piatta  detta  la  grande  v/srlò  Levarle,  fono  due  Chiefe  unite  • <T'  . > 1 

infieme  attinenti  airilluftrifsima  Comunità  di  Trierte;  la  più  antì- 
'ca  dedicata  à San  Pietro  Aportolo,  nella  quale  ogni  queftrcTTreRyjV 


cui  noa.appariiiono,  che  le  Gate  della  Pofsefsipne  degli  accenna-  jV,\'  ••  >. 

I ’-» Signori  Baroni,  8^  alcuni  pochi  avanzi  di  muraglie  lpeztate  all- 


lIC.Jcl  luci  v^v  ; il  1 1 c.1  1 1 11  ti  C vlIK-U  LJUClia  UCl  OUIII  d&ÌU  , pei  . J IX nUIiC  * , 

del  Purgatòrio;  à quella  pure  è anncfso  il  Sacro  Monte  di  l ieta, 

' ,de’quaii  li  dantTclatione  a luoi  luoghi  e tempi. 

' ViVinA  nlla'l*nrrrj  nirrò  Hp ttr*  RIKnron  PIv’p 


Vicino  alla  Porta  della  Citta  detta  Riborgo  , rtà  un’altra  Ghie-  :‘f.'  ' ' 


fa.,  col 'titolo' di  San  Giacomo  A portolo  iT 
fopra  una  Loggia;  all'tifo  antico  delle  ’ 


mortolo  iT  Minore,  fabbricata  ' *.i 

Sèlle  Città,  ove  « Fedeli  udi-  £'  *•’.  • ’**  . \ ‘ «ì 

v:  ?•  V ; ’/  Vvano  - *v?^ 

.t  • . . , • . i- 


7.‘*.  'vs  J- 

* v«« 


" w..  : -.  ‘a  ’ '»•:*•. -V.A.  * ».  • *V  '1.»  -.  r ' • 

.•  ••:. , 3^4  Hìftma  di  Irte  fi  e ; 


?CT?T.*  ?•*••  »•••  •'■«•■  •'••;•■  • •■  ' ■.  1 


■y  alla  Clàufiira^w.,. 

r "*.  v ; . remi,  c poi  latta  demolire , da  Monfignòr  Vaccano  fuo  Succefso- 

• ' . re,  qual  fu  nuovamente  riedificata  queft’ànnò  1^97.  della  pierà 

kjÀÀ  .1  *.  . deìrniuftriftixna  e Reverendifsima  Madre  Donna  Leonora  della 

Sp^rv  ■ '\yt'  Torre  , attuai  Abbadéfsa  di  efio  Monaftero  , con  impiegare  in 

opera  fi  celebre  il  Legno  a lei  lafciato  dalla  B,  M.  di  fila  Eccel- 

’■  l/inio  Ci»nnr  f'nntp  Franrefrn  Hrlla  'Fóri*/*  , Amhsfriamre  defà- 


. •**./.  .v'  ta  al  Vefcovato  . qual  anco  le  lervc  di  L/ipctla,  quantunque  net- 

tV  * la  Sala  grande  di  etfofii  un'altra .Capeljetta  per  ufo  piu  comodo 

|lV  . ■ ■;  '*•  /r\i«  di  Monfignor  Illiiftrifsimo  VefcowK  Ncll'iftefsa  ftrada , qual  còn- 

' duce  alla  Cattedrale,  e, Cartello,  trovanfi  altre  tre  Chiefe,  una 

T 


*■<  ■■ 
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i* 
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fin  à tempi  Noftri  ancora  fi  confervano  inRàvenna,  Firenze,  Pa- 
dova,  & altri  luoghi  in  forma  ottangolare , quali  fra  le  più  celebre  ' ’’’  ,* 

fàbbriche  di  quelle  Città,  con  ragione  fi  devono  annoverare.  Ta-  à 

le  anco  potiamo  credere  fofse  il  primo  fabbricato  nella  Noftra  Cit- 
tà di  Triefte , qual  poi  ne  gllncendif,  e rovine  patite  dalle  guerre, 
ed  incurfioni  de’Barbari , reftalse  demolito. 

Nella  Fortezza,  ò Cartello  in  Sala  grande  dell'habirationc  dell- 
Illuftrifsimo  Signor  Capitanio,  è pure  una  Capella  dedicata  a San 
Giorgio  Martire,  che  giornalmente  fi  celebra  la  Santa  Mefsa  , 
per  commodo  dc’Soldati,&  habitanti  di  quella.  Nel  Territorio,  e 
fuori  della  Città,  fon  fparfe  molte  altre  Chiefe,  quali  per  brevità 
ttalafcio  di  fcrivere  : Aggiungendo  folamente  in  quefto  luogo  un’ 
altra  fuori  della  porta  di  Cavana,  chiamatala  Madonna  del  Ma- 
re, nella  quale  è la  Veneranda  Confraternità  d’Agricoltori,  da  ef- 
fi  anco  afsifiita,  e governata;  la  cui  relaiione  fi  rimette  all’anno 
1654. quando  fu  di  nuovo  reftaurata,  è reedificata.  La  moltiplicità  • "■ 
di  tante  Chiefe,  ferve  di  teftimonio  valevole,  per  dimortrare  quan-  1 ^ 
ra  pietà,  e Religione  rifplendefse  fempre  nella  Noftra  Città , efuoi 
Cittadini,  come  ofierva  il  mentovato  Ughellio  loe.eit. coll’ingiunte 

parole.  Tot Eccltfu  non  magna  loqaantar  fatis  dorè,  Tergefitnos  fuijfc  tufi, 
giti  femper  ftet ahi  , fi  Religioni!  amore  ineenfos.  Neqae  foni  vtdetur  aditile  in- 
tefmijfie , rum  tot  Eeclefia , non  dote  privata , [ed  charitate  Ctvium  fandata  con- 
fi ftant  , priftinnmqac  adirne  fiatata  egregie  p untar  . 

Diocefi  della  Città  di  <TritJle , fita  relationc  , e Martirio  de 
Santi  Primo,  «Marco,  Ciafone,  e Celiano 
Jùoi  Cittadini. 

CAPITOLO  I I L 

BRima  d’accingermi  in  deferivere  la  Noftra  Diocefe  ‘ 
parmi  necefsario  d’avvertire  l’errore  incorfo  da  Gio- 
Candido,  ( a ) qual  dice  che  la  Diocefe  di  Triefte,  a Coment  d*. 
chiamavafi  à fuoi  giorni  Tiborìcenfe.  Ove  fondafse  M1"1  1,b  « 
tal  opinione,  e pigliafse  queft’equivoco,  fi  rende  non  pas  44 
folo  difficile , mà  quafi  impofsibile  l’inveftigarlo,  men- 
tre la  Noftra  Città,  come  accennai  nel  cap. 7.  del  Uh.  1.  molti  anni 
prima  della  venuta  di  Chrifto  al  Mondo,  chiamofsi  Triefte , e per 
confequenza  coll  devefi  chiamare  la  fua  Diocefe,  come  tale  anco  1 

la  nomina  l’Abbate  Ughellio(i;nel  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi,  e Huis»CTta. 
tale  la  dimoftra  l’Abbate  Palladio  (<-  )feguito  dalCavalier  Orfato(  d>  JHifl  Friu( 
d quale  regiftrando  inomi  di  tutti  i Vefcovi,  ch’intervencro  nel  pp.i  *■  ' 

Concilio  Provinciale  celebrato  da  Elia  Vefcovo  d’Aquileja,  l’anno 
s8i.nell’Ifola,  e Città  di  Grado,  afiegna  Severo  alla  Diocefi  di  1 ip,‘ 

Triefte,  e Leoniano  alla  Tiboricenfe. 

Dalehe  chiaramente  fi  fcorge.quant’errafse  il  Candido  nel  chia- 
mare  la  Noftra  Diocefi  Tiboricenfe,  mentre  in  un'iftefio  tempo, 

«Conci  lio,  ritrova  ronfi  Severo  Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  con  Leo- 
mano  Vefcovo  Tiboricenfe,  differenti  ambidue  di  nomi,  e Diocefi. 

Kk  Acciò 
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A»*t  1 1 T\  .Ponti/ ■ Alexandro  m.lmp.Fridtrico  lmLX.die  IO.  Menfia  Septem- 
tris,  Aclum  in  Potorio  Grado  ufi,  Paniate  ho. 

V Idoneo,  Aquiliedfs  Ecclefa  Patriarcbo,  Apofolico  Sedi,  Legato,.  Petrus 
Jt  Pont  Preibpt.  Cordi».  S.  Sa  fanno . Vgo  D„am.  Cord,».  S.  E* fi  deh,,  dele- 
vtti  Apofloltci  fuper  ciuf*,  quo  vcrtebatur  inter  Cononico,  lufttncpolttanos,  & 
ìd»Zis  Terge  fino,,  & "rum  Fede  fa,  de  Plebe  de  Sieolt  cum  Deetmt, , & 
omnibus  od  eam  Plebem  pertinentibu,)  nee  né»  de  Pojfefsiontbu, de  Albuzono, 
de  lfola,  cigno feentes  drc.  Gitoti,  Canonia,  lufiineptlttantt  , &c.  Raitombus 
utnufnuc  porti , ànditi s , & cigni, i/&c.Ccndem»amn,  lufinopolieono,  Camm- 
eo,, & eortm  Picele  fior».  Tergermi,  C ononide,  & eorum Ecclefa,»  refuntto- 
»'  Poffefsionis  )om  dillo  plebi!  de  Sicilia  cum  Decimi:  . & omnibus  od  prxfo- 
Oom  rlebcm  per, ine»!, bm , & infuper  in  re/litutione  Po/, efttonum  Albuzono, 
é Ifolo.  Non  obfontibu,  litteris  Cordinolium  Domino, nm  Aldebr àndmt  T,t.  B,  - 
Pico  Xll.Apofl, forum , & Domini  1 conni,  Til.  SS  f conni,,  dr  Poni,.  Non  oh- 
//onte  etiom  confi, motiine  Domini  Popo  Alexondri  111.  Solvo  torneo  quxjltonc 
proprie! otte , fi  quandi  drc.  eoi  ogerc  voluertnt. 

Uldaricus  Aquilienfis  Patriarcba.  • 

Petrus  de  Bona  Presb.  Card. 

•Ugo  Diacon.Card. 

Domimene  Decimiom  Saer.Palat.Not.  )ofo&e.ha»c  fcripft  Sente»!, am. 

■s. 

Altro  teftimonio  valevole,  làrà  anco  rinftrumento  dinveftitura 
Feudale  del  Cartello,  Villa,  e Territorio  di  Sparo-,  Fontana  ^cor- 
eica, Ifolà  Pontiana,  e Villa  di  Siciole,  vicino  à Forano,  con  tut- 
te l’aìtrc  Ville,  e Territori)  dell'Iflria,  dal  predetto  Cartello  di  Spa- 
ro fino  alla  Città  di  Pola,  concefsa  in  Feudo  li  1 ?•  Novembre  t *«. 
da  Monfignor  Pace  di  Vendano,  Vescovo  di  Triefte.  al  Nobile 
Andrea  Dandolo  Patritio  Veneto,  all  hora  Podefta  di  Triefte,  Au- 
tore della  celebre  Cronica  di  Venetia,  qual  per  le  lue  rare  Virtù , 
e talenti  meritò  d’efser  afsunto  l’anno  *$41.  al  Trono  Dogale  di 
auel  Serenifsimo  Dominio,  come  dalli  qui  ingiunti  lragmenu  del- 
i accennato  Iftromento  fi  fcorge, 

t ’ 

. In  Chrifti  Nomine.  Amati.  ' ... 

* • A 

Anno  M.  CCC.  XXXIII.  lnd.  primo  Die  xii/.Menf,  Decembrit. 

Reverendi  fieno,  Poter  Dommus  Froter  Pox , Dei,  dr  Apofohco  Sedugro- 
tio  Epifcopns  Tergeftnui,  per  fe,  fuo/que  Succefores , )ure  retti,  & Se- 
goli, Feudi,  cum  onnulo  aureo , quem  tenebat  in  man, bus,  tnvejlivtt  Nebtlem, 
dr  Potente m yirum  Dominum  Andream  Dandolo  , ibidem  prajentem , oc  prò  fe, 
fuifque  Ifxrr  dibus  Mà fatiti , db  ipf*  legitiwè  de f ce  udenti  bus  y dici  dm  inve/ltt #- 

ram,  drc. In  Cafro,  Villo,  & Territorio  de  Sipdr,  pof lo  iuxto  Alare,  tfilerPj- 

rannum,  <jr  Humagum,  oc  e) \us]uribut,  & pertinenti,,,  & habitat  or  ib  ut , ere. 
Item  fimi  li  modo  in  Fon  tona  Geòrgie  a.  Item  fimiti  modo  in  Infoio  Ponti  ano.  Uem 
timi  li  nudo  in  Villo  de  Siciéli,  pcfto  propi  Pjrannum.  Item  fimili  modo  in  Co- 

K k t fri , 
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Jht,  ftn  Tetriterit  de  Vcrmts  ptfuo  \*xu  fjrenlium.  Et  generali  ter  in  quibuf. 
cumqtu  beh,  VtUis,  & Tenitmis  Iftru  à>  prèdio»  Cd  firn  de  Stpdr»  inclnfetù 
tifane  td  Civiutem  PtU  t 

Indicio  manifeftifsimo,  che  nell’accennata  divifionc  fetta  da  S. 
Dionigi,  reftafie  tutta  la  Provincia  dell’Iftria,  divifa  anticamente 
in  due  foli  Vefcovati,  e Diocefi,  cioè  in  quello  di  Triefte,  e quel- 
lo di  Pola:  Mentre  quanto  abbracciano  i Carli  dell’Iftria,  dalla  Cit- 
tà di  Triefte  verfo  Terra,  fino  a Somez,  Chiefa  Curata  di  Rozzo 
Villaggio,  fottopofto  nel  temporale  al  Cartello  di  Lipoglavo,  col 
Cartello  di  Munne,  & oltre  U Monte  folto  fino  à Lippa  Villaggio 
foggetto  alla  Pieve  di  Gelfanne,  giurifditione  temporale  di  Caftel- 
novo,  con  tutto  il  Tratto  di  Mare,  e Lidi  dell’Adnatico,  fino  alla 
Otti  di  Pola,  fu  confegnato  alla  Diocefi  di  Triefte,  confini  che 
hoggidi  ancora  fi  confervano. 

Et  alla  Diocefi,  e Vedovato  di  Pola, quanto  s'eftende  da  quefta 
Gttà,  fino  al  mentovato  Cartello  di  Lipoglavo  verfo  il  Seno  fa- 
natico, e dalle  Rupi  di  Lippa  comprefa  la  Città  di  San  Vito,  ad- 
dimandata «immunemente Fiume,  fino  al  Fiume  Aria,  ultimo 
termine  dell'Italia.  Mercèche  all’hora  come  fi  feorge  dall’Hiftorie, 
non  erano  altri  Vefcovati  nella  Provincia  dell’Iftria,  efsendo  tutti 
gli  altri  novamente  eretti  doppò  tal  divifione,  e perciq  rimafe  al- 
quanto diminuita  la  noftra  Diocefi,  ridotta  bora  confinante  con  li 
Vefcovati  di  Capodiftria,  Cittanova , Pcdena , Pola,  e Lubiana, 
Reftando  folamentc  indento,  le'l  Cartello  di  Ciana,  e Scauniza  fi- 
tuato  trà  Lippa,  e Petraglie  verfo  la  fudetta  Città  di  Fiume,  s'af- 
petti  al  prdente  alla  Diocefi  di  Triefte,  overo  a quella  di  Pola. 

Divifa  in  due  parti,  e due  Dominii  temporali,  ritrovo  la  Dioce- 
fi di  Triefte:  Cioè  la  Superiore  verfo  Levante  detta  del  Carfo.  ò 
Piuka,  fiutata  nell’antica  Giapidia , hora  foggetta  al  Dominio  del- 
la  Serenifiima  Cafa  d’Auftria,  e perciò  chiamafi  Imperiale,  in  cui 
fono  tredici  Parochie,  Cinque  delle  quali,  cioè  Tomai,  Colsana, 
Ternova,  Jelfana,  Sannolezza,  comejus  patronato  della  fudetta 
Sercnifiima  Cafa  d’Auftria,  fono  da  erta  diftribuite.  Altre  quattro, 
cioè  Crenoviza  , Crufchiza,  Brefoviza  , e Dolina,  appartengono 
alla  Menfa  Epifcopale.  Et  Opchiena,  Poviro,  Uremb  al  Vcn. Ca- 
pitolo della  Cattedrale  diS.Giufto:  E finalmente  Slavina  aMonfi- 
gnor  Arcidiacono  della  ftefsa  Cattedrale . Oltre  le  Ridette  Paro- 
chie, fono  anco  quattordeci  altre  Chiefe  Curate  addimandatcGroz- 
zana,  San  Cantiano,  Poftoina,  Siller  Taber  , Premb,  Vincfach 
Podfcrai, Munne, Pregarla, Slivia,  Vodiza,Semez,Clanez,e  Cornial, 
che  con  altre  Filiali  afccndono  numero  di  i<5<5.  Chiefe  . Anime  di 
Comunione  jzuo.e  Minori  idj7o. 

Nella  pane  inferiore  verfo  Sirocco  nella  Provincia  dell’Iftria,  di 

ndel  Monte  Maggiore,  e Dominio  della  Serenifsima  Republica 
enetia,  fono  tre  Collegiate  , cioè  Humago,  Muggia,  e Pin- 
guente;  con  cinque  Parochie  Hofpo,  Lonche,  Lanifchie,  Rozzo, 
Sdregna  chiamata  con  altro  nome  Sdrigna , Patria  del  Qorioio 
Dottore  San  Girolamo,  come  prefto  fi  vedrà  nel  Capitolo  primo 
del  feguente  libro:  Sei  Chiefe  Curate  Savignacho,  Verch,  Kazi- 
ze,  Draguz,  Baruth,  e Colmo:  e due  Capellanie  Muggia  la  Vec- 
chia, 
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chìa , c Mafcarda  : Una  Comenda  Gerofolimitana,  c due  altre 
Conventuali.  In  quella  parte,  come  ofserva  il  Signor  Canonico 
D.VicenzoScufsa,(*)fonoChiefc  idj.  Anime  di  Comunione  5050. 

quali  aggionte  all'altre  della  parte  Imperiale  già  riferite,  afcendono  " 

tutte  infieme  alla  IQmma  di  Chiefe  419.  Anime  di  Comunione 
j7i<Jo.Minori  i74}S.che  fanno  in  tutto  Anime  54595. eccettuati  li 
Religiofi  Preti,  Frati,  c Monache, che  fono  in  molto  numero. 

Nelle  predette  tre  Collegiate  fono  li  fuoi  Canonici,  de’quali  fcri- 

ve  l’Vghellio  Ite.  eit.  Stngtla  htc  CoUegtatam  htbent  Ecclejitm  ctm  c turnici j\ 

Pingue  nnats  tjuidcm  commodè  ed , tenti  ter  Mtgtitnit , latte  Htmtgitnii . 

Che  la  Citta  di  Triefte,  aache  ricevè  la  prima  femente  Evan- 

S elica,  fufse  fempre  ferma,  e collante  nella  Fede  di  Giesù  Chri- 
;o,  lo  dimoflra  la  moltitudine  de1  Martiri  fuoi  Cittadini,  quali 
con  caratteri  di  (angue,  lafciarono  ferino  ilTeftimonio  di  tal  veri- 
tà, mentre  detestando  l’empietà, e Riti  de’Gentili,  confefsando  un 
folo  Dio  humanato,  fi  refero  degni  del  fofpirato  Manirio.  E ben- 
che  bamboleggiarne  ancora , fbfse  in  diverfi  tempi  con  gravifsi- 
me perlecutioni  da’Prefidenti  Idolatri  fieramente  aggirata;  fatta 
Adulta  con  cibo  di  falla  dottrina  da’Prelati  Schifmatici  malamente 
alimentata,  e nodrita;  e nel  pafsato  fecolo  finalmente  da  malva- 
gia herefia  d’ogn’intomo  circondata,  & afflitta:  intrepida  però  fem- 
pre , e cortame , fenza  mai  titubare  nella  Fede , ne  efser  mofsa  da 
fi  horride  procelle,  ò intimorita  da  Moftri  fi  fieri,  confervò  vivo 

3uel  bel  lume,  ch’in  ogni  tempo  la  (è  rifplendere  Cattolica,  e Fe- 
de . 

I primi  che  col  fangue  inaffiarono  il  fuolo , e coll’Aureola  del 
Martirio  incoronarono  la  fua  fronte, furono,  Primo,  Marco,  Gia- 
fone,  e Celiano,  tutti  quattro  fuoi  Cittadini,  fra  auali  Primo  può 
meritamente  gloriarfi,  non  (olo  col  nome,  mà  coll’opere  ancora, 
d’e(sere  il  primo,  che  nella  Città  di  Triefte  diede  il  fangue,  e la 
Vita,  per  la  fede  di  Chrifto.  E perciò  tutti  quattro  nella  Dedica- 
toria del  Statuto  della  Città,  Rampato  l’anno  1615.  fono  ricono- 
sciuti fuoi  Cittadini,  e come  tali  annoverati  trà  i di  lei  Protettori. 

Il  Conte  Girolamo  Corte,  ( b ) col  Conte  Ludovico  Mofcardofr ) bH'^bJ,' Vtr- 
fcrivono,  che  San  Primo  fufse  Prete,  e Marco  Diacono  il  che  da  c Lib.4  anni 
fondamento  e qualche  ragione  di  dire,  che  San  Primo  fufse  anche  7fl- 
Vefcovo  di  Triefte,  mentre  Presbyter  idem  ertt,  tjti  cr  Eptfcopts.  Co- 
me habbiamo  nel  cap. ohm. dift. 9 5 .addotto  di  fopra  nel  Capitolo  pri- 
mo  di  quello  libro,  à cui  fi  rimette  chi  legge. 

Il  lor  gìoriofo  Martirio  fegui  fotto  Adriano  Imperatore,  circa  gu- 
arnii del  Signore  i^.alfentir  di  Ludovico Schonleben(<f  )il quale  fAmuic». 
afsunto  all’Imperio,  deliberò  profeguire  contro  la  Chiefa  l’incomin-  '* 1 
ciata  perfecutione,  che  Trajano  fuo  predecefsore , lafciò  con  la  fua 
morte  imperfetta . A tal  fine  publicó  per  tutto  l’Imperio  rigorofl 
Editti,  con  rigorofe  pene  a’Vicarii,  e Prefetti  delle  Città,  e Pro- 
vincie della  propria  difgratia,  oltre  altre  arbitrarie,  che  tutti  iChri- 
ftiani,  e qualunque  profefsore  della  Fede  di  Chrifto,  fufsero  cru- 
delmente trucidati,  oc  ucci  fi.  Inviò  ad’Artafio,  il  quale  con  titolo 
di  Prefidenie  governava  Triefte  il  feguente  Decreto , con  ordine 
efprcfso , ch’in  pubiica  Piazza  fcolpito  in  pietra  fidovefse  efporre. 

Kk  3 3*>t 
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Quis  cjttis  es,  qui fafccs  tmpcmpofsides . Vbicumq ; Qbrifiianos 
de  pelle , occtde , Templaque  tllortvn  everte, 

Efeguì  Artafio,  qual  furia  d’Averno,  i cenni  del  fuo  Monarca, 
e presentito,  che  i noftri  quattro  Campioni,  profefsando  la  legge 
di  Chrifto,,  tirafsero  à fe  molti  Gentili , quali  dalla  loro  predica- 
none , e dottrina  convinti , tralafciata  l’Idolatria , fi  fofsero  batte- 
nti. Il  Tiranno,  come  Orfo  arrabbiato,  fece  prender  Primo  co’ 
fuoi  Compagni  , e cinti  d’afpre  catene  condurre  al  fuo  Tribu- 
nale, a’ quali  con  parole  orpelate  d’afletto,  ocultando  il  fuo  mali- 
gno furore  difse  cosi  ; S’abbracciarcte  i noftri  làlutiferi  avvili  con 
un’atto  di  lomma  veneratione  à gli  Dei,  e legno  di  profondo  ri- 
fpetto  al  Noftro  Monarca , ed’un'  efprefsjone  d’honore  a noi  fuo 
Vicegerentc , & al  Mondo  un’efficace  pentimento , vafiolvercmo 
dalle  pene  di  lefa  Maefià,  ed^ogni  delitto  commefio,  e gli  Dei, 
perche  naturalmente  pietofi,vi  condoneranno  tutti  gl’errori  incor- 
fi,  e Cefareà  tal  dimoflratione,  fi  renderà  con  molto  fuo  gullo 
placato.  Che  fe  oflinati  perfèverarete  nella  voftra  dannata  creden- 
za,  efperimentarete  la  feverità  de’tormcnti,  degni  frutti  del  niftro 
regolatifsimo  fdegno;  acciò  a voftro  corto  imparino  gl'altri,  quel- 
lo v’habbi  apportato  di  bene,  l’haver  adorato  per  Dio,  chi  ipirò 
fra  due  Ladroni,  fopra  un  tronco  di  Croce,  non  preftando  a’ noftri 
Dei,  l’ofsequio  dovuto. 

A fi  minacciofe  parole,  quei  Magnanimi  Campioni  di  Chrifto, 
più  che  mai  fermi,  e cortami, con  animo  intrepido,  e virile  al  Pre- 
fidente rivolti,  rifpofero:  Cangia  perfido  il  tuo  muoio  fdegno,  co- 
gl’afsalti  più  feroci,  e vigorofi  contra  la  Noftra  ferma  , e loda  Fe- 
de, c celsa  hormai  di  più  tormentarci  l’orccchic,  con  impertinen- 
ti, & abominevoli  difeorfi,  in  eternarci  di  commettere  facrilegio  fi 
enorme:  Ertati  certo,  che  abborriamo,  c defediamo  colerti  tuoi 
Numi,  come  filili  già  dannati , e traditori.  Sentite  quelle  parole, 
qual  divcnifse  il  Tiranno,  nqn  può  efplicarlo  la  penna:  Subito  co- 
mandò, che  Primo,  e Marco  fofsero  con  nodofi  baffoni  fieramen- 
te percofsi,  fra  cacandole  i Manigoldi,  con  la  vehemenza  de’colpi 
tutte  l’ofsa,  ufeivano  dalle  ferite  copiofi  rivi  di  fangue,  che  fmal- 
tarono  di  vermiglia  porpora  il  fuolo .ov’erano  tormentati.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  Tiranno  comandò  che  terminato  quel  tormento, 
fùlsero  li  Santi  Martiri  gettati  in  mezo  le  fiamme  d’un’ardente  fuo- 
co ivi  preparato,  nel  quale  come  in  morbido  letto  giacendo,  lo- 
davano pieni  di  giubilo,  & allegrezza  con  Salmi  di  lode  l’Onni- 
potente Iddio . A aual  miracolo  comofso  il  Tiranno,  ordinò,  che 
nelle  lor  bocche  s'infondefse  folfo  liquefatto,  e puzzolente,  ilche 
efeguito  coti  diligenza  da’AIinirtri,  da  cfsi  fenza  lefione  alcuna  fù 
fuperato  il  tormento. 

Da  portenti  fi  maravigliofi  infuriato  più  di  prima  il  Tiranno  .at- 
tribuì a magiche  Inventioni,  l’opere  prodigiofe  della  poterne  ma- 
no di  Dio,  e feorgendo  ch’il  fuoco,  & altre  colè  penali,  perduta 
la  propria  virtù  naturale  contro  la  cortanaa  de’ Martiri,  non  eran 
bartcvoli  à rimoverli  un  punto  dall’abbracciata  Fede  : Anzi,  «he 
molti  de’circortanti  meravigliati,  & attoniti*  nel  veckre  cftremi  fi 

ripugnan- 
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ripugnanti,  & opporti,  abbandonata  fad-yatione  de' fallì  Dei,  e 
confefsando  l’Autore , ed  Operatore  di  fi  ftupcndi  miracoli  abbrac- 
ciarono la  Fede  di  Giesy  Cnrifto . Kiiblvc  alla  fine  fpinto  dalla  rab- 
bia, e dal  fdegno  tutto  confuto,  per  tanti  praticati  prodigii  incru- 
delire maggiormente  contro  la  candida  Innocenza  di  que’ Sacri 
Eroi;  col  darle  la  morte.  Impofe  a’Miniftri  , che  con  verghe  di 
ferro, e nodofi  bartoni  Gittone , e Celiano  falserò  crudelmente  per- 
- colsi , fin  che  efalafierp  l’ultimo  fpirito  coll’anima  fopra  il  fuolo: 

E che  a Primo,  e Marco  fuori  delle  mura  della  Città,  fufse  taglia- 
ta la  terta.  Decretata  appena,  e publicata  contro  d?’Sami  Martiri 
la  crudel  fentenza  di  morte-,  fubito  i fieri  Miniftri  a cenni  del  Bar* 

. baro  Predente  , vibrarono  il  colpo  , e colpo  finale  di  tagliente 
fpada,  che  recife  da’bufti  le  Sacrate  Tefte,  e le  lor  Anime  volaro- 
no fu  l’ale  de’meriti,  corteggiate  da’Squadroni  di  fpiriti  Angelici, 
g ricever  la  palma  del  meritato  trionfo  nel  Cielo.  I Corpi  tutti  in- 
fieme  con  gran  veneratione  daTedeli  raccolti,  in  honorevolp  fepol- 
tura  appretto  la  Città  , furono  degnamente  riporti  , ove  fempre 
con  gran  divotione  venero  riveriti,  & .adorati  dal  Popolo,  fin  tan- 
to che  l’anno  755. furono  levati,  e trafporiati  alla  Città  di  Verona, 
nella  quale  hora  fi  ritrovano,  come  diremo  nel  <-^.9.  del  Ub.6. 

Confervafi  ancora,  qualche  picciol  memoria  di  quelli  gloriofi 
Martiri  nella  Noftra  Città,  fpecialmente  un  miglio,  e mezo  incir- 
ca dirtante  da  efsa,  in  una  Collina  pofseduta  la  maggior  parte  dal- 
rilluftrifsimo  Signor  Barone  de  Fin,  addimandata  al  prefente  in 
lingua  Paefana,  e corrotta  San  Celino;  nel  cui  diftretto  frà  due  al- 
tre Colline,  ritrovanfi  Rivi  correnti  d’acaue  con  folti  Bofchi.la  pro- 
fondità de  quali  in  lingua  Slava,  ovcro  Illirica,  chiamafi  da’Conta- 
dini  marckova  CLOBF.N a , che  nell'Italiana  lignifica  Bofchagljg 
profonda  di  Marco:  Congetture  tutte,  che  mi  fanno,  piamente 
credere,  quelli  Santi  Martiri  Celiano,  e Marco co’loro  compagni , 
ivi  fi  rhirafsero  atterriti  da  crudelifsimi  Editti , che  giornalmente 
d’ordine  dell’empio  Tiranno  contro  gì’afilitti  Chrilliani  con  Crepi- 
ti infaulli  di  trombe,  e tamburi  venivano  publicati  ; per  fuggir^, 

& efimerfi  dall’imminente  flagello,  ad  imitatione  di  que’Sanu  Pri- 
mitivi, de’quali  fcrive  l’Apoftolo  San  Paolo.  {a)  in  ftlitadinibus  in 4#.  aA(1  Htb[ 
ut,  I*  mutuimi , i* fpeluncis , crc.Per  contemplare  con  pacifica  quie-«p>‘. 
tc,  in  quelle  folitarie  Selve  , le  grandezze  del  lor  amato  Signore  . 

Che  perciò  da’Fedeli  in  memoria,  e veneratione  di  quelli  gloriofi 
Santi,  direi  fotte  ivi  eretta  qualche  Chiefa,  col  titolo  di  San  Celia- 
no, da  cui  quel  Dirtrezto  prendcfse  la  denominatione , e fi  chia- 
mafse  in  lingua  corrotta  San  Celino,  come  ancora  quell’altro 
ckova  dal  detto  San  Marco.  Ritrovanfi  ancora  molte  altre  Chic- 
le antiche,  fparlè  per  la  Diocgfe  , dedicate  ad  honore  di  San  Pri- 
mo . 

DeHi  quattro  mentovati  Martiri  Pietro  Gale  fino  (4)  fcrive  le  le-  J'<JM-'"rroL). 

gUCnti  parole.  T erge  fi t Retttrum  Martyrum  Primi,  Màrci,  Idfcnis,  & Cc- 

litui,  li  Adritnc  Impettito*  Arttfii  PrtJUts  ]xfn,  vani  Urti,  ucce  «bit a ppfi  <Man/n>l<g 

w»  c taf  tenti  ftmt . E Nicolò  Brautio  ( c ) cantò  di  loro , tj““* 

Ex  pittato  Seciit,  bini  fab  ftfee  truempha/H 

l» fritti  ttttqtti , pmtnat  fifa»/. 
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Oltre  gl’accennatì  Agrori,  fanno  mentionc  di  efii  Pietro  de  Na- 
i Oca  log  ss  talibus  Vefcovo  Aquilino,  (*)dal  quale  hò  eftratto  la  maggior  par- 
icb^cap-m  |c  dei  ioro  Martirio,  Coftanzo  Felici  Medico  nel  fuo  Calendario, 
quale  in  vece  di  Celiano.  Ieri  ve  Celiano:  Il  Padre  Filippo  lerra- 
botai  «ne  rio(£)Li  Martirologi  Romani,  di  Pietro  Galcfmo,  e Cardinal  Ba- 
rai. ss!,  Ld.  ronio,  e di  Francefco  Maurolico  il  qual  fcrive:  Vrbt  Tergi  fi»  Adrian • 

11  Imperante*  fub  Arta/io  Pr afide  Sancì  or  km  Primi*  Alarci , I afoni  s , £r  Cattane 

*mta*i MPatr  oiaralLtti  rntÌ/1U$  V Cf'bcYlbliS  tìltC7C9%~ 

in  Campo  Mar- 


Man 


Martjrnm*  quorum  età»  primi  po/t  cruciatili  decollati  reUtjui  verbenint  iniertm- 

; e quello  delle  Monache  di  Santa  Maddalena  in  Camoo  . 
nodi  Verona,  con  Girolamo  Corte,  Ratfaele  Bagata,  il  Preti,  & 

i • /i  • • i • _ ..  _ii_  . ¥1  D T « « I Antorim  nollo 


?“  ; 


nei  ui  veruna,  tuu  vjh uiaui'-/  v-ajivw, 

altri  Hiftorici  di  quella  Città:  Il  P.Luigi  Contarmi,  nella  lua  rU- 
ftoria,  e finalmente  Monfignor  Francelco  Zeno,  già  Vefcovo  di 

Capodiftria  ne’fuoi  Manufcrnti  • 

Vita,  e ifflarturio  drSanti  Lazzaro , 0*  Apollinare  Diaconi , 
Cittadini,  e Protettori  della  Citta  di  Trtejlc  , ( 
nottua  di  Martino  fuo  Vefcovo. 

CAPITOLO  IV. 

Ppena  inalzato  per  la  morte  d’Adriano,  al  Principal 
to  di  Roma  Antonino  fuo  fucceftore,  il  quale  dal  Se- 
nato per  fue  rare  doti , e virtù , fù  acclamato  col  no. 
me  di  Pio:  inforfe  fubito  al  principio  dei  luo  gover- 
no un'horrida , e crudelifsima  perfecutione,  contro 
Chriftiani , qual  fomentata  dall'odio  iniettino,  eh  ar- 
deva il  cuore  d’alcuni  Prendenti  delle  Città,  e Provincie  Soggette 
all'Imperio,  contro  di  efsi , qual  tramandò  molti  valorofi  Campio- 
ni, coll'Aureola  del  Martirio  al  Campidoglio  celcfte:  Quantunque 
- a’fuoi  tempi,  come  ofservano  S.Ireneo  c)  Gruftmo  hilolofo  luo 
, contemporaneo,  Tertulliano,  & altri  col  Cardinal  Baronie Wgo- 
>.'  defse  la  Chiefa  gran  tranquillità,  e pace,  c saumcntafie  a mag- 
gior legno  la  Fede  di  Chrifto.  Si  publicarono  a tal  fine  a fuono  ai 
trombe,  per  ogni  parte  alla  Romana  giurilditione  foggetta,  rigo- 
Tofiftimi  Editti,  che  fpento  del  tutto  il  nome  di  Chrifto,  niun  ar- 
difse  più  credere  in  lui,  e chilo  confelsafse,  vivo  folse condanna- 
to alle  Fiamme . „ , _ , . • 

Alla  Noftra  Città,  venne  un  Giudice  inviato  da  Celare  , chia- 
mato Pompeo,  il  quale  per  rappre  cntare  più  horrido,  e lpaven- 
xofo  il  fuo  arrivo,  entrò  attutamene  circondato  da  Sbirraglia  cru- 
dele nell’hore  della  notte  più  dovvte  al  ripofo  : E per  fapere,  le 
in  lei  fufsero  Chriftiani,  congregò  fubito  il  Magiftrato  ove  fcuo- 
pri  efserne  alcuni,  che  frequentavano  la  Cala  dun  Minittro  di 
Chrifto,  il  quale  fin  da’fuoi  primi  anni  con  grand'efempio  ferviva 
alla  Chiefa,  addimandato  Lazaro , riverito,  & amato  per  le  fue 
rare  qualità  eftremamente  dal  Popolo . Ciò  prelentito  dal  Giudi- 
ce, comandò  a fuoi  Miniftri,  che  ben  ligato  lo  conduce  fiero  al 
fuo  Tribunale.  Aprì  appena  la  bocca  il  malvaggio,  che  quei  Sbir- 
ri, armati  il  fianco  di  ferro,  di  catene,  e di  funi  le  mani,  su  la 

meza 
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meza  notte  corfero  alla  Càfa  di  Lazaro  , il  quale  con  più  intenfi 
eccelsi  d’amore,  flava  proftrato  à terra, fuaporando  gl’mcendii  del 
cuore  avanti  il  fuo  riverito  Signore,  da  cui  implorava  perfeveran- 
za,  e fortezza  contro  l’iniquo  Tiranno,  con  queft’Oratione  : Domir 

M Jefn  Chrijte  da  virtutem  ftrvts  ttùs,  ut  ne  ftrtimefcàmns  hnne  iniqmfsimntn 
Indie  e m , neqne  mini)  e]nt  terrtomnr . Sed  dm*  per/ eveuntiom  in  S*nff*m  fi- 

dtm  tm km.  Cingerle  con  aftìre  catene  il  collo,  l'eftrarlo  con  violen- 
za infernale  dalla  propria  nabitatione,  e condurlo  à Pompeo,  tut- 
to fu  efequito  in  un  baleno . 

Arrivato  alla  prefenza  del  Giudice  , impofe  a’fuoi  Miniftri,  che 
fenz’altre  parole  con  ceppi  a’piedi , attorniato  di  catene,  fulse  po- 
llo il  rimanente  della  notte  in  ofeura,  e fetida  priggione:  Ove  il 
Santo  Levita  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  offerendouvittima  grata 
al  Signore, efclamava  rovente  col  Regio  Profetta:  Dens  m odinurinm 
mturn  intende:  Domine  od  ndimundnm  me  feftin*.  Effettuando  per  noflro 
atnmaeftramentocoU’operc,  ciò  che  rapprelentava  nel  nome , men- 
tre quello  di  Lazaro  lignifica  AeUnttrium  Dei. 

Spuntata  appena  l’Aurora,  l’impatiente  Pompeo,  fece  ricondur- 
re al  fuo  Tribunale,  il  gloriofo  Heroe,  il  quale  accompagnato  dal 
pieno  della  Città,  che  curiofa  concorfe  tutta,  per  vedere  l’efìto  di 
sì  infaufta,  e lagrimevol  Tragedia.  Prefentato  avanti  il  Giudice, 
lo  ricercò  del  fuo  nome,  e della  Religione:  A cui  rifpofe  il  Santo 
Campione:  Chrifliano  fonlo,  e rendo  grafie  infinite  al  mio  Crea- 
tore d’havermi  afcritto,  benché  indegno  nel  numero  de'fuoi  più 
cari , e marcato  col  nobil  Sigillo  della  fua  Santa  Croce,  e Lazaro 
è il  mio  nome,  Diacono  della  Chielà.  Quantunque  al  tenor  di  tal 
rifpofta,  fi  turbafse  oltramodo  il  Tiranno,  non  tralafciò  con  adu- 
lation  di  parole,  nafconderc  il  fuo  furore,  e dirle  cosi . Non  con- 
vienne  a fi  venerabil  canitie  tal  vanità,  d’ufurpare  gl’oficquii  do- 
vuti a noftri  Dei  immortali,  per  attribuirli  ad  una  vu  creatura , & 
adorar  un  icelerato  Grocefifso  per  Dio.  Il  vpler  pertinace  nell’ap- 
prefa  credenza  moftrarfi  oftinato,  e negar  d’offerir  inccnfi  rive- 
rente , e genuflefso  a Noftri  Numi,  ti  dicniara  diftruttore  facrilego 
del  lor  culto  Divino,  e Reo  di  Lefa  Maellà,  e come  tale  degno 
d'attrocifs.me  pene;  oltre  d’else r fchernito  da  tutti. 

Non  parmi  prudenza  la  tua,  replicolle  il  Santo,  in  volermi  per- 
fuader  il  falfo,  coll’adoratione  di  quelli  tuoi  Idoli,  fabbricati  di 
Salso  per  mano  d’Artefici,  effigie  qhuomini  miferabili,  c fozzi, 
che  tutt’il  corfo  della  vita  loro  fpeferoindishonellà  evifiofi  diletti. 
A tal  rifpofta  efclamò  il  Tiranno:  Chi  negarà  de’circonftanti,  d’- 
haver  udito  le  peccaminofe  parole , co’quaTi  cotefto  ribaldo , non 
celia  di  provocare  gl’eterni  Dei  a vendetta?  Ma  che  difsi  parole? 
Sond  bellemieefecrandc,  l’imputare  feeleragini  tali,  efifcandalo- 
fi  delitti,  a quelli  che  l’Univerfo  tutto  riverifee,  & adora.  Ilperi- 
menti  in  le  ftefso.le  pene  della  colpa  commefsa  queftoinfano  ribal- 
do; e perche  con  bocca  lacrilega  ardì  .vituperare  le  Noftre  Deità, 
rcfti  dunque  nella  bocca , e nel  corpo  crudelmente  percofso , c 
punito. 

Frà  tante  buggie  da  te  proferite,  rifpofe  Lazaro,  una  verità  am- 
miro mcfcolata  con  quelle,  mentre  dici  ch'io  parlo  fuor  di  me  flef 

■si  tv  , fo.  Dourò 
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fo.  Dourò Io  dunque  per  afsentir  a' tuoi  voti,  negare  la  verità  co- 
nofciuta , e publicarmi  disleale  al  mio  Dio?  Profefso  l’immacolata 
Fede  diChrido,  ne  potrò  in  tal  profusione  fallire  , pcrfevcrando 
fino  alla  morte  collante:  S’egli  m’addottrina, ch’alia  prefcnza  de’ 
Giudici  non  parlo  io,  mà  parla  per  me  il  mio  Dio:  n >»  cairn  w 
,L»  | ftis  qai  loq  vimini , fcd  fpnritas  Palris  ve  (in , ani  hqnitnr  in  nciir.  ( <)Cote- 

fli  fimolacri  d’oro,  e d'argento,  che  voi  Gentili  adorate,  non  fo- 
no difiimili  da  Voi:  simile!  Olii  fiant,  qui  fàcinut  ct\  cr  ornaci  qai  confi- 
dane in  cij  Pfahn.  1 1 ».  Più  haurebbe  detto , mofsa  dallo  Spirito  Santo 
la  lingua,  fe’l  Giudice  dalle  furie  di  fdegno  aggitato , a fomiglian- 
za  di  belva  feroce,  fpirando  d'ogni  canto  furore  , mirandolo  Vec- 
chio, poco  atto  a forbire  tormenti  maggiori,  decretando  che  fof- 
fe  decapitato,  non  l’havefse  interrotto. 

Quella  felice  novella  apportò  tant  allegrezza  al  Noftro  Campio- 
ne che  pieno  di  giubilo  folevate  in  alto  le  ciglia,  con  alta,  echia- 
ra  voce,  sfoderi  vittima  grata  al  Signore , contali  accenti  .Grazie 
infinite  ti  rendo  mio  Dio  , che  quafi  pupilla  de  gl’occhi  , dalle  fa» 
feie  fin  al  corfo  d’anni  78. di  quefta  mia  fenile  età,  m’hai  cuftodi- 
%o  e per  fine  honorandomi  colla  corona  del  Martirio  trionfante 
co  gl’altri  Beati, dalla  tua  bontà  nella  Patria  Cclefle  annoverato  mi 
feorgo.  Ricevemi  benché  indegno  d’un  tanto  favore  pietofifsimo 
Iddio:  poiché  nell’ofcuro  de’ miei  demeriti,  rifplendcranno  mag- 
giormente i raggi  della  tua  mifericordia.  Terminata  tal  preghie- 
ra fu  fenza  dimora  da  Manigoldi  impaticmi  drafeinato- fuori  della 
Città  al  deftinato  luogo  del  lupplìtio.ove  dal  Carnefice  li  fu  reccifa 
la  ven’erabil  tefta  dal  bullo.  Una  nobilifsima  Matrona  Chnftiana 
chiamata  Eutropia,  afsiftita  da’iuoi  famigliari,  prefe  quel  (acro Ca- 
davere, è difpofto  quanto  ricercava  il  bifògno,  racchiufe  in  Sepol- 
tura honorevòle  quel  pretiofo  Teforo.  . - 

La  Vita  di  quello  Santifsimo  Levita,  uno  de’cinque  primi  Protet- 
tori di  Triede,  ftà  regiflrata  in  un  Breviario  antico  M.S.del  qua- 
le ne’tempi  andati  fervivanfi  gl’Ecclefiadici  della  Diocefi  1 riem- 
na  confervato  hora  tra  le  memorie  recondite  nell’Archivio  del 
Venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Giulio  , in  cui  feor- 

Sefi,  che  pervenuto  all’età  virile , fu  ordinato  Diacono,  nel  qual 
fiini  derio,  per  fervire  più  perfettamente  al  Signore,  pnvo(si  di 
tutte  le  fue  fo  danze,  per  (decorrere  con  else  ne  loro  bifogm  1 po- 
verelli di  Chrido.  Il  fuo  gloriofo  Martirio  fi  celebra  nella  Otta  di 
Triede,  e fua  Diocefe  alti  1 j.  tfAprile  ; quantunque  g Hiltorici 
Veronefi,  non  sò  con  qual  fondamento  gl'attribuifcono  li  1 x. 

Le  fue  Sacre  Reliquie  furono  collocate  Panno  1 } n~  in  riguardc- 
voi  Arca  da  Monfignor  Rodolfo  Morandino,  Vcfcovo  di  I rielte  ? 
(opra  l’Altare  de’Santi  Hermacora,  e Fortunato  della  Cattedrale  di 
S. Giudo,  confecrato  l’idefsoanno  dal  medemo,  come  dalle  me- 
morie diefsaChiefa  chiaramente  fi  feorge.  Cangiato  poi  quell  Al- 
tare , il  titolo  in  quello  della  Pietà,  quale,  noggidì  ancora  fi  conici 
va,  fopra  lo  dcfso  dà  ripoda  l’accennata  Arca,  in  cui  fi  venera  con 
gran  divotione  il  Corpo  di  San  Lazaro  Martire  , e non  nella  Citta 
di  Verona,  come  alserifeono  gli  Hidorici  Veronefi,  quali  in  vece 
de’Santi  Gialone,  e Celiano  da  Triede,  colà  trafportati , cangian- 
do per 
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do  per  errore  il  lor  nome  in  quello  di  Lazaro,  & Apollinare,  feri- 
rono che  le  loro  Sante  Reliquie  fiano  in  Verona,  il  che  è fallo; 
attefo  che  il  Corpo  di  Sant’Apollinare,  è venerato  anco  nell’accen- 
nata  Noftra Cattedrale,  ne  mai  indi  fono  flati  rimofsi , come  mo- 
ftrarò  nella  Tua  Vita,  chefegue  ■ Non  potendoli  cosi  afserire  de’ 

Santi  Gialòne,  c Celiano,  dc’quali  come  diffufamente  fcriverò  nel 
cap. 9_dcl  ht-1-  fuori  dell'efjer  Rati  Martirizati  in  Triefte,  non  con- 
fervafi  hora  altra  notitia.  Variano  li  Scrittori,  neH’afsegnationedel- 
l’anno,  in  cui  fegui  il  fuo  gloriofo  Martirio;  mentre  Nicolo  Man- 

• * * l’efsere  Mar,  ££ *£• 


zuoli (4) gl’attribuifce quello  del  zs  «-di  Nollra  Salute,  e l’efse 
tirizato  al  tempo  deH’imperator  Antonino  Pio  , qual  vifse  cent’an- 
ni prima , dimoi! ra  l’errore,  trafeorfo  anco  nel  Breviario  antico  M.S. 
che  ulavali  nella  Nollra  Cattedrale,  ove  ritrovo  quelle  parole  ;/></« 
tfl  B.  Lazarns  fnb  die  pndie  Idns  Apritis , circa  tnnos  Domini  CCXUI.  Qual  1 

cofa  non  può  fufsiftere,  poiché  in  tal’anno  regevan  l'Imperio  Fi- 
lippo, overo  Decio,  c non  Antonino  Pio. 

Ludovico  Schonleben  ( b ) accoflandofi  più  al  vero,  gl’afsegna  iji 
quello  del  1 J 1 . Qual  opinione  ancora  c’apporta  molte  difficoltà  , b A|nn'^c^ 
mentre  tra  le  maggiori  direi  efsere  l’accennata  di  fopra,  ch’ai  tem-  n1”1.p*rt3 

fo  d’Antonino,  perl'Apologie  prefentate  al  Senato,  da  Giullino 
ilofofo,  in  favore  de’Chriftiani,  godefse  la  Chiefa  fomma  pace, 
e tranquillità,  cefsandodel  tutto  ogni  perfecutjone  contro  di  loro; 
che  perciò  è necefsario  il  dire , tal  Martirio  fuccedefse  nel  pri  nci- 
pio  del  fuo  governo,  quando  ancora  l’odio  iniettino,  e malàni- 
mo d’alcuni  Prefidenti  concepito  a’tempi  di  Trajano,  & Adriano 
contro  Chriftiani,  incitavano  il  lor  furore  a privarli  di  Vita, e non 
nel  fine  , giachc  per  l’addotte  ragioni  godeva  all’hora  la  Chiefit 
fomma  tranquillità, e ripofo. 

Di  San  lazaro,  fanno  mentione,  oltre  glaccennati  Autori,  Ni- 
colò Brautio(rJdi  cui  fcrive, 

Liberila  Chnjìnm  contuja  lazarns  ore 
Ext  min,  dr  {finis  ore  reUt*  proba . 

Il  Padre  Filippo  Ferrarlo  Servita («/) adduce  di  etto  l’ingiunte  pa-  jcauisnA. 
iole:  Tergenti  S.Lazari  Dituoni,  & Martyris  ex  tabula  Epclejia  Terge/l m*t  fcia.M-Apr, 
& Eeronenfit , in  qua  corpus  et  trans  IsIam  qnie/cil. 


c Mirtirolog. 
Pococ, 


MARTÌRIO  di  S , APOLLINARE  RESDIACONo, 


Difficoltà  non  minore  alle  già  accennate  ritrovo  ancora  nel  glo- 
riofo Martirio  di  Sant’Apollinare  Subdiacono,  uno  anch’egli 
«felli  cinque  primi  Protettori  di  Triefte;  mentre  il  Manzuoli la. di. 
vuole  feguifse  liftefso  anno  del  151.  E gl’Hiftorici  Veronefi,  chel 
fuo  Corpo Tutte  transferito  à Verona , infieme  congl’altri.  A qua- 
li difficoltà,  e dubii  ha  vendo  a fuftkienza  rifpofto,  per  non  appor- 
tar tedio, col  ripetere  piu  volte  l’iftefso,  fi  rimette  a quanto  nella 
pafsata  Vita  di  S.  Lazaro , fu  da  me  riferito  • 

Continuando  J’accenata  perfecutione  dell’Imperator  Antonino, 
contro  la  Chiela.  oltre  gli  primi  Editti,  nella  predetta  Vita  di  San 
Lazaro,  da  me  riferiti,  a Tuono  di  Trombe,  e Tamburi,  furono 
per  tutto  l’Imperio  publicati  altri , non  men  rigorofi,  con  ordine 

efprefso, 


**• 
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érprefio,  chTn  ciàfcuiia  Città,  Borghi,  Ville,  eCafe  vemfse  eret- 
to, c facr’ificato  all’Idolo  di  Giove, e condennato  alle  fiamme  chiun- 
que confefsafse  la  Fede  di  Chrifto,  e negafse  d'offerire  incenfo  al- 
yaccenato  Nume . Fù  inviato  da  Roma  alla  Città  di  Triefle,  fra 
piu  Teveri  Miniflri,  che  nel  perfeguitare  i Chriffiani  adempifsero 
finhumane  fierezze,  Licinio  Topra  tutti  {limato  il  più  crudele,  il 
■quale  appenna  arrivato,  comandò  ch’incontinente  sefeguifsero  gl- 
ordini  del  Tuo  Monarca.  A tal  infaufta  novella  gl'afHitti  feguad 
dejCrocifilso,  sbigottiti  fuggirono  ad  habitarc  nelle  più  incognite 
caverne  de’ Monti,  e li  Miniftri  de’Sacri  Altari , per  cedere  al  fu- 
rore, abbandonate  l'amate  Chiefe,  le  cangiarono'  coll’horride  fpe- 
lonchc  de’Bofchi. 

Fra  quelli  ritrovofsiunSacerdote  chiamato  Martino,  a cui  il  tem- 
po haveadi  veneranda  canitie  inargentate  le  chiome,  quale  al  mio 
credere  era  il  Vefcovo  della  Città,  accompagnato  da  un  fuo  Di- 
fcepolo , che  le  fomminiftrava  il  vito , addimandato  Apollinare 
Subdiacono  della  Chicfa.  Gran  meraviglie,  e Miracoli  operava  il 
Signore,  mediante  l’oratione  di  quelli  fuoi  fervi,  che  col  fogno 
della  Santa  Croce,  rendevano  la  villa  a’Ciechi,  e la  priflina  fani- 
tà  a gl’infermi,  che  da  tutte  le  parti  in  gran  numero  concorrevano) 
a’ioro  piedi.  Superati  finalmente  da’patimenti,  e difaggi  in  Marti- 
no gl’anni,  opprcfso  da  quelli, cedè  alla  Morte  la  vita,  lafciando 
col  Mondo  l’amato  Difcepolo  addolorato,  e mefto,  per  la  perdita 
del  fuo  amato  Maeflro  . Pervenuta  all’orecchie  di  Licinio,  la  fa- 
ma delle  meraviglie,  che  operava  il  Signore,  per  mezzo  d’Apolli- 
nare,  lo  fé  condurre  alla  fua  prefenza,  ove  con  dolci,  e melate  pa- 
role, l’interrogò  del  fuo  nome,  e profefsione.  Chrilliano  lonzo, 
ftrvo  di  Giesù  Chrifto,  ed  Apollinare  è il  mio  nome,  le  rifpofe  il 
Santo  Levita,  a cui  forridendo  foggiunfe  il  Tiranno,  <c  cara  tieni 
la  Vita,  devi  ofservarc  i comandamenti  di  Celare,  e Sacrificare  al 
fòmmo  Giove  . Obcdifco  folamente , le  replicò  Apollinare  a’ co- 
mandamenti  di  Giesu  Chrifto,  Imperatore  Onnipotente  dell’Uni- 
verfo,  che  col  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  regna  in  Cielo  nel  Con- 
cifloro  della  Santifsima  Trinità,  efsendotre  Perfone,  & una  fola 
Deità , il  quale  può  abbafsare,  & opprimere  l’audacia  di  quello  tuo 
terreno  Signore  a lui  Soggetto. 

Qual  Toro  da’Miniftri  irritato,  tale  appunto  alla  rifpofta  del 
Santo  Campione,  fù  olservato  furibondo  Licinio,  che  rivolto  a 
Manigoldi  le  difse.  Orsù  già  che  collui  perfevera  oftinato  nemi- 
co de’Noftri  Numi,  rubellc  al  Noftro  Monarca , & arrogante  fa 
beffe  de’Noftri  comandi,  in  pena  fpogliato  nudo  sù  una  graticcia 
di  ferro,  arroftitelo  vivo.  E perche  alla  parte  di  fopra  non  puon 
nuocer  le  fiamme,  ove  non  arrivano  quelle,  fiano  al  federato  da 
quattro  de’più  robufti  Manigoldi,  con  verghe  affuocate  fpictata- 
mente  lacerate  le  carni.  Efequirono  i malvaggi,  con  tanta  crudel- 
tà il  comando,  che  fra  i rivi  del  Sangue,  apparivano  ancora  non 
pochi  pezzetti  di  carne:  Spettacolo  di  fortezza  ben  degno,  per  mil- 
le titoli  dell’Onnipotenza  Divina  ! Mentre  la  violenza  di  queiftro- 
menti  era  ballante  à dillruggere  qualunque  fimulacro  di  marmo, 
non  che  un  huomo  comporto  di  fragil  carne. 

Sericee 


iooglt 
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Sentendoti  il  valorofo  Heroe  ili  tutte,  & in  ciafcuna  parte  avvi- 
dnata  la  Morte,  bifognofo  d’ajuto,  alto  vcrfo  il  Cielo  gl’occhi,  e 
con  pietolà  voce  dite  cosi.  Soccorrete  in  quelli  tormenti  mio  po- 
tentifiimo  Signore  il  voftro  Servo,  acciò  quelle  pene  rigoroie  in 
diremo,  non  abbattine  la  mia  fiacchezza.  Dategli  forza,  c virtù, 
che  felicemente  pofsa  finire  l’incominciata  battaglia,  acciò  à lor 
confufione  quelli  facrilegi  adoratori  de’falfi  Idoli , ammirino  in  lui 
adempirti  la  voflra  promefsa;  & io  pofsa  gloriarmi  per  gratia  vo- 
lila della  liberatione.  A prjtfwa  flemme , qk* àrcumdcdtt  me:  E che  pofsa 
dire  à noflra gloria,  rimedio  ìgnìt  ut»  fum  tfluttut . ( * ) Terminata  que- • U-Jv 
ft’oratione,  e fatto  fopra  qucll’accefe  fiamme,  il  legno  della'* Cro- 
ce, fubito  miracololamcnte  s'eflinfero  , e levofci  dalla  Graticola 
del  tutto  illcfo. 

Molti  de’circoflantià  prodigii  ti  grandi  pieni  di  meraviglia  efda- 
mando  ditterò.  O là  Natura  u diftrugge,e  muta  ettenza?ò  fi  feon- 
voglie  il  Mondo?  overo  vaneggiamo.  <■  ci  rradifce  la  villa?  Che 
metamorfoti  fono  quelle?  Suoi  preti  finalmente  dal  flupore,  ope-  . 
rando  la  grafia , fugate  le  tenebre  del  cicco  gentilelmo,  illuminan- 
dole il  cuore,  gl'aprì  gl’occhi  alla  chiara  notitia  di  fi  flupendi  mi- 
racoli, ed  efclamarono,  magnificando  Giesù  Chriflo:  Grand’c  il 
Dio  de’Chrifliani , che  così  protegge , e difende  i fuoi  fedeli  eletti  ! 

Vedendo  Licinio,  con  quel  fegno  di  Croce  eflinte  le  fiammelle 
attribuì  à Negromantia , e forza  d’incanto:  Onde  fpinto  dal  furo- 
re, e pericolo  evidente,  che  minacciava  l’eflermimo  de’fuoi  falli 
Numi.fgridò  ad  alta  voce:  Dunque  potrà  la  Magìa  inoltrarti  tan- 
t’oltre,  in  far  flravedere  con  finte  illufioni,e  falfe  apparenze,  feon- 
volto  l’ordine  efsentiale  de  gl’EIementi?  Acciò  più  non  pofta  il  per- 
fido operar  meraviglie , con  quel  fegno  di  Croce,  in  cui  inchiodo- 
rono  i Giudei  il  fuo  Chriflo,  le  fia  fubito  troncata  la  mano.  Se  nel- 
le precedenti  rifolutioni  furon  ledi  i Carnefici,  in  efequir  quello 
nuovo  tormento,  ufarono  efquifita  prellezza  , fottoponenuo  un 
grofso  ceppo,  fopra  cui  un  Sicario  con  barbara  feure  le  mozzò  la 
delira.  Non  credere  iniquifsimo  figliuolo  del  Diavolo , ditte  all’hora 
Apollinare,  fé  bene  hai  tronca  la  mano,  di  fcancellarmi  quel  San- 
òttimo  fegno  , col  quale  fin  dalla  fanciulezza  hò  figillato  il  mio  * 

Cuore,  lempre  cullodito  dall’Onnipotente  delira  del  Signore. 

Acciecato  dal  rancore , mordeva!!  le  labra  il  Tiranno , fianco  •-* 
d’inventar  nuovi  tormenti  per  inclinarlo  alle  fue  voglie,  confufodi 
vederti  fchernito,  fulminò  la  decretata  temenza  ai  Morte,  per  t 

non  rimanere  delufo  . Niente  dittimili , da’ Leopardi  feroci  fi  mof-  -•* 

fero  gl’infuriati  Minillri  ad  efequire  prontamente  il  Mandato;  e 
flrafcmando  il  Santo  Levita  fuori  della  Città,  le  troncaron  la  tetta. 

Nell'hore  più  tenebrofe  della  notte, con  ogni  fecretezza  alcuni  buo- 
ni Rcligion,  prefero  quel  Santo  Corpo,  e con  grand’honore  lofe- 
pellirono  vicino  le  Mura  della  Città.  L’infigne  Martirio  di  quello 
gloripfo Campione, feguì  l’anno  di  Noftra Salute  15 i.alli  <5. Dcccm-  iji.’ 
bre,  il  quale  fi  vede  delineato,  e dipinto  nel  volto  delia  Nave  , 
che  riguarda  l’Altare,  e Capella  di  San  Nicolò  Vefcovo,.  nella  Cat- 
tedrale di  San  Giulio,  ove  anco  al  prefente  fi  riverirono  le  fue 
Sante  Reliquie,  ripotte  in  Arca  di  pietra  fopra  l’Altare,  come  lo 

- LI  dimollra 
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dimoftra  l'Infcrfttione  irt  elsa  fcolpita,  e l’Oratione  ani  ingicmta 
ettratta  dall’accennato  Breviario  , che  anticamente  suiàva  nella 
Chietì  di  Triefte,  feritto  circa  l’anno  mjj.fettp  il  Vcfcovo  U-da- 
rico,  come  dall’infegna  dell’Agnello,  ch’egli  portava  nell  Arma,  in 
elio  miniata  fi  ìcorge, 

tropi  ture  qnt/nmus  Domine  nobis  indigni*  fumala  tnis , per  hn]ns  S.Apolli- 
ntris  Mtrtjns  mi , ejm  in  prtfenti  reqràefcit  Ecclept  meriu  glorioft,  nt  e]us 
propria  inlercefsionc  ab  omnibus  proeegtmnr  tdverfis.  ter  Dominion  noflrnm  le - 
fnm  Cbriftnm  Filimi  tnom,  (fre,  _ 

A fondamento  fi  (labile  appoggiato,  non  capace  come  gl  rii- 
fiorici  Veronefi,  pofsino  afserire  ritrovarfi  il  fuo  Santo  Corpo,  con 

anello  di  San  Lazaro  Martire,  nella Chiefa  de'Santi  Fermo,  e Ru- 
:ico,  della  loro  Città  di  Verona  , mentre  nella  Noftra  di  Trierte, 
confervafi  continua , de  immemorabile  tradititene  da  Noftri  Mag- 
giori , tramandata  alla  memoria  de'Pofteri,  e per  longa  ferie  de 
Secoli  fedelmente  confervata,  come  coU’autorità  della  Noftra  Chie- 
da habbiamo  provato,  la  quale  ci  conferma,  e (latàlifce  in  quella, 
noftra  credenza , che  fempre  fofscro  riverite  le  loro  Sacre  Reli- 
quie, in  quell’Arche  di  pietra,  mentre  fono  è furono  fempre  rico. 
nofci’uti  quai  principali  Padroni,  e Protettori  della  Città,  che  folcn- 
niza  le  Fede  loro,  con  Offitio  doppio;  Oltre  l’Orauone.  predetta  , 
Inferittioni  in  efsa,  e quella  di  San  Lazaro  fcolpite,  non  corrò-, 
te  dal  tempo,  mà  intatte,  e l’acclamationi  di  tutti  1 Popoli , Citta- 
dini, e Stranieri,  che  fono  la  voce  di  Dio,  il  che  tutto  ci  fà  crede- 
re fenza  timore  d’inganno,  8c  affermare  con  ogni  verità,  che  le 
Sante  Reliquie  in  quelle  riverite,  & adorate,  fiino  le  autentiche,  e 
vere  de’due  Santi  predetti.  . , 

Ne  contro  l’Olservationi  predette  , che  fuperano.  ogni  legale 
preferitione , e trionfano  d’ogni  contraria  credenza  , la  (tramerà 
opinione  de’Scrittori  Veronefi,  può  pregiudicare  all’inveterato  pof- 
fe (so  dante  la  legge:  tei  aliente  c.de  rei  vindiett.chc  dichiara: 
ybi  contraria  exttnt  fententia  pronuny.tnrinm  eji  prò  to(ftjjore.  Di 

Sant’ Apollinare,  oltre  gl’Hiftorici  Veronefi , fanno 
mentione  il  Padre  Filippo  Ferrano  ( * ) con  que- 
lle parole:  In  lftrit  Steli  Apollintris  Snbditconi , ■ * 

cr  Mtnyr. Ludovico  Schonleben , (b)  Ni- 
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Crudeltà  di  Mafsimino  Imperatore  t fuccefsi  infaufli  nella 
Noilra  Patria  mentre  vip , & Martirio  delle 
» Sante  Vergini  Eufemia  f e lecla  Nobili  -<+ 

Cittadini  de  Tritile,  •+ 

CAPITOLO  V. 

Entra  governava  l’Impero  Romano  l’anno  Alcf  xxS- 

fandro,  ancorché  cognominato  Severo  . favorevole 
però,  e benigno  mourofsi  verfo  la  Chielà;  Poiché 
permife  a’Chriftiani,  non  folo  efercitar  i ritti,  e ce- 
remonie  loro,  ma  volle  ancora  fulse  collocato  il  Si- 
molaero  di  Chrifto  fra  gli  fuoi  Dei  , e le  concefse 
fabbricar  una  Chiefa,  come  ofterva  Lampridio,  («)  & il  Schonle- 
bcn(iJColl'ÌngiUnte  parole.  Cnm  Qhrìfttuni  quendum  loeum,  fù  futile#  b A unii  c« 
fucini  tccuf affini,  conti*  Ptpinmii  dieerent,  fihi  cum  debili  , lefcripftt  melim 
e/Sé,  ut  quomodocumque  Mie  Deus  collatur , quum  Popinuiiit  dedutur.  Sin  qui 
Lampridio.  Erefsero  quella  Chiefa,  al  tempo  di  San  Califto  Papa, 
dedicandola  ad'honorc  della  B. Vergine  Maria  oltr’il  Tevere  ,al  fen- 
tire  del  Cardinal  Baronio.fr  ) < Ann>'  e«>- 

Dall’infidie,  e per  opera  di  Mafsimino  iniquo  Tiranno  ( come 
fcrivono  alcuni  )nmafe  Alefsandro  nella  Città  di  Magonza  mifera- 
mente  uccifo;  il  che  efequito,  fi  fece  fubito  acclamare  Imperato- 
re dall’Efercito,  & ordinò,  che  nella  Città  di  Roma,  fufsero  tiran- 
nicamente trucidati  molti  Soggetti  a lui  contrarii.  Ne  contento  di 
ciò  levava  del  continuo  con  varie  forme  la  Vita  a molti,  fenza  prò- 
pofìto,  e riguardo,  anche  de’proprii  Amici;  mentre  il  fangue  di 
più  di  quattro  milla  perfone  fatte  da  lui  morire , come  riferifee Giu- 
lio Capitolino (d)  non  fù  baftevole  a fatiare  la  fete  di  quello  Mo.  JOp  >,.  ™ 
(Irò.  Crudeltà  fi  fpietata,  concitò  contro  lo  llefso,  non  tanto  l’ira  * 
de’Soldati,  quanto  quella  del  Popolo,  e del  Senato  ancora,  dal  qua- 
le publicamente  fù  declamato  inimico , sforzando  Gordiano  Pro- 
confole,  benché  Oilogenario  d’afsumere  col  figliuolo  la  Porpora, 
con  ordine  efprefso  a ciafcuna  Provincia.  Colonia,  Municipio  , 

Qtià,  Proconsoli,  Prefidenti,  Legati,  e Magillrati  dell’Imperio, 
di  non  riconofcere  altri  per  Auguui , che  elsi:  n.  confemnent  *d  [Mu- 
talo Seipublic * olttinend.un , cr  *d  feeler*  de  fendendo , & od  illuni  Belluini 
( COSÌ  nomina  Mafsimino;  *tque  illius  umieu  ubieumqnc  fuerint  ptrfequcn- 
dot.  Soggiunge  il  mentovato  Autore Cord. 

Pervenuta  all’orecchie  di  Mafsimino  tal  deliberatione  del  Sena- 
to, s’inviperì  di  tal  forte,  che  fe  di  conditione  privata  fù  di  natura, 
oltre  modo  crudele , Pulito  al  Trono,  Cimmerie  talmente  nella  cru- 
deltà, che  non  conobbe  l’Univcrfo  fiera  più  crudele,  & inhumana 
di  lui,  mentre  qual  Martino  arrabbiato,  pretefe  lacerare  co’denti 
Roma,  e l’Univerfo  tutto.  Non  può  efori  merli,  qual  lpavenioap- 

portafvero  le  predette  commifsioni  alla  Noftra  Città  di  Triefte, al-  - - 

l’hora  vicina  a’contìni  dell’Ungheria,  oye  dimorava  Mafsimino  col 
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■fuo  Efercito,  Porgendoti  per  efse  frà  due  ardue  difficoltà,  mentre 
^obbedire  al  Senato,  rendevate  ficura  della  difgrafia,  e ferità  del 
Tiranno;  quantunque  delitto  maggiore  giudicafse  femore  l’oppor- 
fi  à comandatemi  de'Padri  ; Onde  con  (aggio,  e prudente  Con- 
figlio, deliberò  finalmente  obbedire  al  Senato, 8t  opporli  al  furore 
dj  Malsimino. 

Poco  durò  l'allegreiia  di  Roma , originata  dall’elettione  dc’Gor- 
diani  all’Imperio,  mentre  ip  una  tenguinofa  battaglia  contro  Ca- 
peliano Capitano  de’Mori,  rimale  il  figliuolo  miferamentc  uccifo; 
Qual  morte  prefentita  dal  Padre , accieccato  dalla  pafsione,  e vin- 
to dal  dolore  fi  ftrangolò.  Quelfinfaufta  novella  pervenuta  in  Se- 
nato, temendo  quei  Padri , la  naturai  fierezza  di  Malsimino,  per 
ovviare,  e rafrenare  il  di  lui  furore,  crearono  fubito  Imperatori, 
Maisimo  Puppieno  Prefetto  di  Roma,  con  Clodio  Balbino.  Dal- 
l’ottenuta  vittoria  di  Capeliano,  & infelice  Morte  de’Gordiani.an- 
nuntio  profpero,  e felice  fi  prefaggt  Malsimino,  onde  deliberò  paf- 
fare  lùbito  coU’cfercito  in  Italia , e prefentito  che  Mafsimo  le  veni- 
va con  tra,  infuriato  qual  Tigre,  sincaminò  verfo  Emona.  Dove 
fofse  limata  quella  Città , non  è facile  il  faperlo,  certo  è,  che  fu 
puoco  dittante  daTriefte.  Ludovico  Schonleben  ne  gl’ Annali  dell* 


fignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova, afserilce  il  contra- 
rio, con  dimoftrare,  che  non  Lubiana,  mà  Ciuànova  tutte  i'Emo- 
(nona  amica,  che  poco  a me  importa. 

Arrivato  dunque  Mafsimino  ad  Emona,  trovolla  da’  propri!  Cit- 
tadiniabbandonata, quali  con  le  proprie  iòftanze  ritirati,  ne’Mon- 
ti,  e Selve  eran  fuggiti , acciò  il  Tiranno,  non  ritrovando  vettova- 
glie, e foraggi  per  lòftentamento  dell’Efercito  , reftatte  maggior- 
mente anguttiato . L'abbandono  di  quella  Città,  apportò,  grande 
v allegrezza  al  cuore  di  Mafsimino,  in  vedere  ch’era  temuto.  Ivi  ri- 

r male  la  notte,  e la  mattina  feguente,  s’incaminòcoH’Elercito.  fo- 
fpefo  dal  timore  verfo  l’Alpi,  temendo  che  Mafsimo  co'fuoi.gl’ha- 
vefsero  preoccupato  quei  angufti  pafsi  de’Monti,  per  impedirle  la 
ttrada,  quali  con  fatica,  e pericolo  potevano  fuperarfi,  come  di- 
moftra  Herodiano  kb.  7.coH’ingiunte  parole.  Hi  fune  lt»?ifjimi  qrudom 
Monta  , vice  murorum  Itoli * tircumdoti , odeo  in  attua  editi , nt  etiom  nnbes 
/operare  videautur,  itoejue  in  longoni  porteli i,  ut  univerfom  Itoli om  compreben- 
dantcrc.Scopulorum  of peritole  vix  pernii,  ooonolhs  tomcn  qnojì femitis  magno 
veterum  Ilohor.tr»  Ubere  monofocltt . 

Ritrovate  libere  le  ftraac,  e pafsi  dell’ Alpi,  porcofsi  fubito  Maf- 
fimino  coll’Efercito dotto  Aquileja.  cingendola  d’ogn’intorno,  qua- 
le chiufe  le  porte,  fi  difpofe  valorofamente  alla  dilefa,  combatten- 
do in  favor  del  Senato  con  grand’ardire,  5c  animo  contro  il  Ti- 
ranno. Mancando  asoldati  le  corde  degl’Archi,  rotte  dal  molto 
combattere  , fcvivono  Giulio  Capitolino ( j ) Gio:  Candido , Henri- 
’b'ftcr  r.ro.  co  Palladio  U)  Schonleben  ( e ) & altri,  che  le  Donne  d’Aquile|a, 
«£i«ir  perche  i Soldati  oftinatamentc  fi  difendettero,  ammozzaronli  iCa- 
m*.  ' pelli»  c tagliaron  le  treccie,  per  terne  le  cocche  à detti  Archi.  At- 
i ■ ì tione 
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tione  tanto  (limata,  e ponderata  in  Senato,  al  dire  di  Capitolino 
Ite.rit. che  ordinarono  quei  Padri,  (r  fabbricale  un  Tempio  in  Ro- 
ma, a Venere  calva,  in  honore,  e memoria  delle  generofe  Donne 
d’Aquileja. 

Vedendo  finalmente  Mafsimino , che  li  molti  afsalti  dati  alla 
Città,  poco,  ò nulla  giovavano  contro  le  forze,  e buoni  ripari  de 
gl’alsediati , quali  con  pece,  c folfo,  che  dalle  mura  continuamen- 
te gettavano,  tra  mòrti , & arfi  dal  fuoco  , gran  pane  del  fuo  E- 
fercito  confumata  gl'havevano  . Arrabbiato  qual  Furia  rivoltò  lo 
(degno,  che  contro  i Nemici  le  ardea  nel  petto,  fopra  i Principali 
del  Campo,  quali  che  dalla  lor  codardia,  le  fofse  impedita  la  Vit- 
toria, e 1 impadronirli  della  Città:  Facendoli  tutti  (quando  men  do- 
vea  llun  doppo  l’altro  tirannicamente  morire,  come  ofserva  Gio: 

1 arcagnota.  (-<) Quella  Barbara  rifolutione,  concitò  tal  ira,  e fde-  * J 
gno  nell’Efercito  contro  il  Tiranno,  ch’el  nome  di  Mafsimino,  re-  i»”  pa" 
lo  già  odtofo à tutti , deliberarono  levarle  la  vita.  Accrebbe  mag- 
giormente l’odio  de’Soldati , la  mancanza  de’viveri,  che  facendoli 
lentire  la  fame,  in  vece  d’alsediare  altri,  rimafero  efsi  afsediati  da 
elsa.  Avvenne  un  giorno,  che  mentre  ripofavano  Mafsimino,  col* 
Figliuolo  fui  mezoai  difarmati  ne’proprii  Padiglioni,  corferoà  quel- 
li coll  armi  alla  mano,  i medemi  Soldati,  e con  grande  audacia, 

, J.a  alcuno  li  potefse  foccorrere,  levarono  adelso,  & anco 
al  Figliuolo  la  vita , col  pretefto , che  d’arbore  cattiva,  non  conve- 
niva rimanere  radice.  Qual  Morte  approvata  da  tutto  l’Efercito, 
e prcicntita  nella  Città  d’Aquileja , (libito  con  giubilo  apriron  le 
P?”e  > c rappacificati  gl’uni  con  gl'altri , mandarono  le  tede  d’am- 
bidue  a Roma,  che  furono  accolte  con  grande  allegrezza. 

La  nuova  prefentita  da  Mafsimino,  che  la  Noftra  Città  di  Trie- 
ltc  , abbandonato  il  fuo  partito  feguilse  quello  del  Senato,  mi  fa 
credere,  che  infuriato  qual’Orfò  nel  (uo  pafsaggio  per  Aquile ja , 
non  tralafciafse  d’ufare  contro  la  (te(sa  , ognibarbara  crudeltà  ’ 
quantunque  la  fcarfezza  di  chi  fcrifse  i particolari  fuccefsi  di  quell’- 
alsedio , renda  noi  ancora  privi  di  quanto  operò  il  furiofo  fuo  (de- 
°no,  contro  gli  adherenti  del  Senato,  e particolarmente  contro  la 
atna  Noftra. 
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MARTIRIO  delle  GLORIOSE  vergini  ERTE  MI  a,  & TECLÀ. 
Nobili  Cil Udine  di  Trit/lt. 


Latini  del  Signore  i5d.che  reggevano  l’Imperio  di  Roma  Va- 
. 7r.'e.riano>  e Gallieno,  dimorava  nella  Città  di  Triefte,  un’H- 
tnlsima  Matrona, -non  men  bella,  che  honefta,  addhnandata 
*L;_  nor5£  Epifania,  qual  rimafta  Vedova,  con  due  figliuole  Eufe- 
"Vf’ ^ } pela  per  la  Mone  di  Demetrio  fuo  Marito,  ceppo  preda- 

ePaton  R°man‘>  ofservò  fin’aU’ultimo  de’fuoi  giorni  1’- 
immaco  ara  imn,  »_i , r- • ..  ° <- 


z$6. 


fL  ' iiuuinnirno,  e nccmisimo, 

rK»  LpPf:iva  f*1-  "afcita  <n  ogni  parte  fplendente,  fuori  dell’Alma, 
ne  per  la  ciecca  adoratione  de  glldoli  tutta  tenebrofa , & ofeura, 
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offufcava in  parte  i fuoi  Natali.  Dal  delio  grande  dhaverla  per 
Moglie  , non  tracciava  giorno  di  folecitar  Epifania  , perche  le 
concedere  la  Figlia,  e di  pervadere  quella  accio  laccettafse  per 

^Annoiata  finalmente  un  giorno  la  calla  Donzella,  mtta  “Zelo 
■nel cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  lerifpofe  cosi:  in  vormo  t offus- 
chi Alcffundro,  itti  rictrcdrmi  per  Mogie  , mentre  ò gran  tempo  congionu  m, 
trovo  con  un  nobilfsimo  Spofo,  ò compor ottone  del  quote  og«  utero , •+ 

de,  perche  formulo  di  lordo  fengo  Opponffe  di/orme.  Opprefio  dal  Hupore, 
redo  à tal  rifpofta  Alefsandro  , e fubito  celatamente  ai  domeltici 
d' Epifania,  vuole  fapere  chi  fòfse  il  fortunato  Soggetto:  corruppe 
con  danari  un  Famigliare  di  Cala,  che  le  paleso  Eufemia  efser  Chri- 
ftiana. Fu  afsai  grato  all’empio  Idolatra  ravvilo, fperando  col  man- 
darle  in  rovina  di  sfogar  il  fuo  fdegno , ò di  ridurre  Eqfemia  ad  ac- 
cettarlo per  Spofo . . , _ -... 

Aiutato  da  diabolica  foggeftione  , le  lovvenne  che  Quemhone 
fuo  ìntrinfèco  amico,  governava  con  titolo  di  Prendente  la  Noltra 
Città  di  Triefte,  ricorfe  à lui,  e le  conferì  qualmente  Eufemia  , 
per  efser  Chriftiana , con  fommo  cordoglio  nculato  I bavclse.  Or- 
dinò il  Prefidente,  per  aggradire  all’amico,  che  la  calla  Donzella 
(come  Chriftiana)  al  fuo  Tribunale  fufse  honeftamente  condotta. 
Airivata  alla  prefenza  del  Giudice,  quello  con  taccia  fcrena  inter- 
rogandola difse:  Calla,  e leggiadra  Donzella  , già  che  per  gratta 
(ingoiare  del  Cielo,  occupi  fra  tutte  le  altre  il  luogo  pnmiero  in 
bellezza,  ricchezza,  e nobiltà,  perche ricufi  maritarti  con  A1, ^an- 
drò, qual  nella  florida  gioventù  avvanza  in  quelle  don  ogn  altro. 

Maggior  felicità  di  quella  pon  può  defiderar  il  Mondo,  che  vede- 
re copia  tanto  leggiadra  in  Santo  Matrimonio  congiunta.  A tal 

Kfta  le  rifpofela  Vergine:  Già  fon  maritata  con  Gicsu  Chn- 
pnarca,  & Imperatore  dcllTJniverfo,  li  cut  calli  amplefsi  fo- 
no fi  puri,  ch’allontanano  l’Anime  d’ogm  affetto  carnale:  NelCie- 
lo  m’hà  preparato  il  talamo  nuuiale,  c promefso  in  dote  un  Ke- 
Itno,  ove  in  fempiterno  fi  gode  vita  tranquilla,  perche  non  può 
penetrarmi  la  Morte.  Onde  non  pofso,  ne  devo  ad  altro  Spofo 

applicare  la  mente,  lenza  lefione  della  promessa  Fede. 

Sei  dunque  Chriftiana?  repplicole  Quellilione.  Si  le  foggiunfe 
la  faggia  Donzella,  ma  humihfsima,  & abietta  fra  tutte,  cheta- 
le mi  confelso  fin  da’miei  primi  anni,  e tempre  faro,  mentre  du- 
rerà  quella  miferabile  Vita:  Ne  tutti  i torcenti  del  Mondo  po- 
tranno mai  fepararmi  dal  mio  dolessimo  Spofo^ Gr^'h^0 • c - 

ino  dunque  ilmaritarfi  da  canto,  troncando  il  difeorfo  a.d  ' 
mia,  fulminante  tutto  foco  le  foggiunfe  JTiranoiO  devi  ad  ra^ 
re,  efacrificare  al  Sommo  Giove,  overo  dishonorata,  e fchernita 
da  tutti,  devi  prepararti  a foftnre  ìpiu  attroci  tormenti,  che  la  pe - 
tinace  tua  temerità  fi  moftra  degna.  Hurovanfi  forfi  altri,  che 
(brezzando  l'adoratione  de’noftri  &mmi  Dei,  accompagnino  que- 
lla tua  oftinata  pazzia?  Mia  Sorella  Tecla,  prodigamente  favorita 
da  Chrifto,  tiene  l’iftefsa  Fede,  le  rifpofe  Eufemia. 

Quell’ancora  (aggilato  da  furibondo  fdegno  )con  voce  turba» 

commandò  venifse  condotta  al  fuo  Tribunale,  qual  appena  a 
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vata  con  occhi  torvi  le  difse.  Sei  tu  ancora  forfi  Chriftiana,  Segua- 
ce di  coloro  ch’adorano  per  Dio , un  condannato  fra  due  Ladroni . 
il  quale  morì  fopra  un  tronco  di  Croce?  Lo  fono  dall’hora , che  nel 
làcio  lavacro  profefsai  l’immacolata  legge  di  Chrifto,  rifpofegli Te- 
cla. Scongiurati  per  quel  Dio  che  adori , repplicole  il  Tiranno, 
dimmi  quanti  Anni  d’età  fono  li  tuoi  ? Il  Demonio  per  quanto 
feorgo,  parmiti  muova  la  lingua,  ò Miniftro  d’Averno,  in  fcon- 
giurarmi  per  il  mio  Dio,  acciò  ti  palefi  i miei  anni,  ebe  fono  do- 
dici, e quelli  d’Eufemia  mia  Sorella  quattordcci,  ambedue  con- 
ftantifsime  nella  Fede  di  Giesù  Chrifto,  e difpreggiatrici  d’ogn’al- 
tra  legge  ; per  qual  verità  pronte  fiamo  à fornire  tutti  i tormenti 
del  Mondo;  Mercè ch’afsiftite  dalla  fua  grada,  ne  la  moltiplicità 
di  efsi,  ne  la  crudeltà  de’tuoi  Miniftri,  ne  la  paura  di  crudeldsime 
pene,  ne  il  timore  d’attrocilsima  Mone,  faran  baftevoli  di  lepa- 
rarmi  dal  fuo  Divino  Amore . 

Già  v’intendo:  non  più  parole  fòggiunfe  fulminante  qual  fuoco 
l’empio  Tiranno;  Non  meritano  quelle  malvaggic  perdono,  men- 
tre pertinaci  nella  lòr  falfa  credenza , dichiaranti  nemiche  de’No- 
tlri  Numi,  ribelle  del  Noftra  Monarca,  fpreggiatrici  arroganti  del- 
la Notlra  perfona.  Voi  Miniftri  efecuton  fedeli,  ch’havete  l’incom- 
benza del  fùoco  cuopritegli  d’ardentifsime  braggie  la  tefta,  pofeia- 
che  cori  diligenza  efeguiu  gl’cftetti , grat’olsequio  farete  à gli  Dei, 
e v’obligarete  la  Noftra  gratia.  Quello  fuoco  è picciol  tormento  ò 
Queftiliòne  per  abbatter  la  noftra  coftanza,  le  rifpofe  Eufemia: 
poiché  pronte  à patire  pene  più  accerbe,  per  la  Fede  di  Chrifto, 

Suede  braggie  ci  fembrano  tante  rofe,  e viole  . Epifania  lor  Ma- 
re, ch’in  quello  mentre  Erettamente  negotiavacon  Dio,  incroc- 
ciate le  braccia,  genuflcfsa  implorando  alle  Figliuole  fortezza  dice- 
va: Giesù  mio  ciementifsimo  fempre  pronto  a (occorrere , chi  ve- 
racemente vi  ferve,  & ama  di  cuore , degnatevi  d’afsiftere  à que- 
fte  voftre  ferve,  firiaU'ultimo  eftremo,  già  che  folo  per  piacere  al 
la  Divina  Maeftà  Voftra,  fprezzando  le  Nozze  terrene  v’hanno 
eletto,  per  lor  amantilsimo  lpoto:  Concedetemi  Confolatorc  d'af- 
flitti , e ferma  fperanza  de’giufti , che  fatti  degni  queft’occhi  mirino 
le  voftre  fpofe  annoverate  trà  Martiri  Santi , .... 

Ne  perche  tante  volte  rimanefse  confufo  il  Tiranno, cefsò  di  rei- 
terare  gl’afsalti , efortando  con  paliate  ragioni  novamente  le  Sante 
Sorelle,  in  non  moftrarfi  al  Monda  pazze,  nel  voler  più  tallo  con 
tanti  fchermi,  e tormenti  terminare  nel  fior  de’lor  anni  la  vita, 
che  facrificare  a gl'idoli,  come  tutti  facevano,  e lafciar  di  godere 
quei  beni,  e felicità,  che  per  l’altezza,  e Nobiltà  del  lor  Sangue, 
meritamente  fe  gli  dovea.  A tal  fuafioni  Tecla  ripiena  di  Santo 
rifpofe . Qual  maggior  pazzo  nel  Mondo  trovali  di  te , ò 
Queftiglione,  mentre  adori  quei  Numi , che  Noi  Cbriftiani  abhor- 
riamo,  e deteftiamo  come  fallì,  e già  dannati,  i quali  mentre  vif- 
fero,  furono  i più  lordi,  e fcelerau  dell’Univerlò?  Ritorna  in  te 
ftcfso  infelice  che  (èi,  e riconolci  l’errore,  ch’à  piombo  t’abbifta 
nell’Inferno? 

Non  può  lingua  efprimere  il  furor,  e lo  fdegno  che  rimproveri 
li  penetranti,  de  accerbi,  accelero  il  cuor  del  Tiranno,  il  quale  in- 
ferraci- 
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ferrocito,  gridò  a’Miniftri  : Spogliale  nude  quefte  difpreggiatrici 
de’Nortri  Dei , e della  Noftra  perfona  , e poi  irtele  per  terra,  bat- 
tetele con  verghe  nodofe,  e fenza  pietà  laceratele  crudelmente  le 
carni , fracafsatele  l'ofsa  in  più  pezzi  , e con  ardor’  inhumano  dìl- 
moftrate  contro  di  loro  la  voftra  portanza . L’afsalirle,  il  fnudarle, 
e’1  batterle,  fi  vide  in  un  baleno  eleguito  con  gran  furore:  Necon- 
tento  di  ciò  il  fuo  fdegno,  che  anco  condannò  i lor  Sacri  Corpi 
ad  efser  flirtati,  fino  al  fgiungerli  ogni  nodo  sù  l’Equuleo,  frà  i 
tormenti  il  più  fiero:  & in  fine  crudelmente  le  fece  tanagliare  le 
poppe.  Softenuti  con  gran  coftanza  ie  Sante  Donzelle  , più  hore 
ouefli  tormenti,  tanta  fortezza  infufe  ne’lor  corpi  lo  Spirito  Santo, 
cne  nulla  fentendoli,  atteftarono  al  Giudice  eftergli  di  refrigerio, 
e non  di  pena. 

Alla  libertà  di  quefte  parole,  appari  una  furia  infernale  il  Mal- 
vaggio;  quindi  a’Miniftri  rivolto,  gli  comandò,  che  così  ignude 
le  coprirtero  tutte  di  Aereo  Afinino,  acciò  dal  fetore,  e forzuta  di 
erto  mortificate,  reftafsero  maggiormente  opprefse,  e fchernite. 
Ripiena  Tecla  di  Santo  Zelo,  di  nuovo  le  dirte:  Soave,  e dolce  ci 
fembra  ò Queftiglione,  il  morire  frà  quefti  tormenti  per  Chrifto: 
Ónde  fe  troppo  rifsolute  al  patire  ci  riconofci,-à  che  fine  tralafc» 
* Scorrere  il  tempo  otiofò?  T 'inganni  grandemente  fe  fperi  ottenere 
con  minaccie.ciò  che  diffidi  confeguire  con  tante  pene, e tormen- 
ti? Non  potendo  più  tollerare  tanta  coftanza;  pronuntiò  fentenza 
di  Morte,  acciò  condotte  al  luogo  folito  della  Giu ftitia,  le  flirterò 
troncate  le  tefte . _ , 

Perche  fuccefti  fi  glorio  fi  potevano  beatificare  il  cuore  ad  Epifa- 
nia, le  fu  inviato  un  mefso,  che  narrandole  quanto  fegui , cosi  le 
difse . T'apporto  lictiftimi  avvifi , venerabil  Matrona,  le  tue  ri- 
gliuoie  hanno  con  gloriofo  coraggio , battagliato  co’più  fieri  tor- 
menti, e finalmente  fuperata,  & abbattuta  la  fevcrità  di  Queftt- 
glione , à quefto  punto  fono  condotte  per  terminare  l’humana  car- 
riera, con  la  palma  del  Alarti  rio.  Alla  nuova  delle  maltrattate  Fi- 
gliuole, per  amore  del  fuo  Grocifirto,  in  vece  di  turbarfi,  c pian- 
gete, tutta  allegra,  eripiena  di  giubilo  Epifania,  andò  ad  incon- 
trarle, e cuopritcie  di  ricchifsime  vefti,  ca  minando  con  loro  al  pa- 
ri le  animava  alla  Morte . 

Giunte  al  deftinato  luogo,  pofte  le  ginocchia  a terra,  e follcva- 
ti  inverfo  del  Cielo  li  fguardi , con  quefte  eftreme  parole  orando 
difsero.  Già  vedi  pietofo  Signore , le  violenze  foftenute  nella  de- 
bolezza del  Corpo  : ricevile  grate,  perche  fono  fagrifitio  d’Amore: 
Raccogli  frà  le  tue  pietofe  braccia  queft’Alme,  eh  in  breve  lafciatj 
gl'addoloratiftimi  corpi , partiranno  dal  Mondo , per  godere  nel 
Cielo  la  tua  gloria:  E proferito  per  ultimo  : Amen  . Accodandoli 
all’amata  Genitrice,  qual  ftrettamente  le  ftrinfc  nel  petto;  indi  col 
baccio  di  pace  feparate  alquanto  da  lei  , ftefero  il  collo  al  Alani- 
goldo,  che  troncando  quelle  Sacre  Tefte  dal  bufto,  finirono  trion- 
xj 6.  fanti  la  Vita  alli  17. di  Novembre  l’Anno  del  Signore  xsd.ncl  3V3* 
giorno  fi  celebra  il  loro  gloriofo  Martirio  , con  Offitio  di  Rito 
doppio . 

Raccolte  feparatamente  Epifania, nel  modo  che  le fomminiftra- 

va  il 
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va  il  potabile,  in  due  Vati  à tal  effetto  preparati  il  lor  pretiofo  fah- 
gue , quale  mentre  vilse  cuftodì  con  gran  veneratione  nella  pro- 
pria Cafa,  come  Sacre  Reliquie.  Fece  poi  fepellire  con  grand'ho- 
nore  i Corpi  loro,  vicini  ad  altri  Santi  Martiri,  poco  prima  paisà- 
li  à goder’ i frutti,  e la  palma  dell'ottenute  Vittorie.  Felice,  & au- 
venturata  Madre  ben  può  chiamarli  Epifania,  che  fatta  degna, 
meritò  in  unfol  giorno  congiongere  col  Sommo  Rè  de’Reggi,  e 
Monarca  dell  Uni  verlb  due  Figliuole  per  fpofc. 

Di  quelle  Sante  Vergini,  e Martin  fanno  Mentione  il  Padre  Fi- 
lippo Ferrano ( 1) coll’ingiunte  parole.  Ttrgefli  1»  TftrU  Un&xrum  rie- 
gmum  cr  Mxrtyrnm  Euphemix , & Theclx  fub  G Aliena  ex  uh.  Eccle  fu  Tergcfti- 
j ct>rVrt  * & inde  xccepimus  xpervxntur . Poi  foggiurì- 

gendo  avverte.  Diverfx  fune  ib  illis,  ejux  Aquile)»  paffx  referuntur  die  }. 
Septembris  in  Mxrtjroltgio  Remino , in  tib.  Aquile)en/it  die  \tp.t\nfdem . Ht 
emm  fub  Gxllteno,  iUx  fnb  Nerone  pxflfx funi  . Come  dimoftra  l’Abbate 
Franccfco  Maurolico.  ( b)  Apud  Aquile]xm  Nerone  Imperante  [ttb  Sebx/lo 
Prxpdc  Sxnlfxrum  Euphemix,  Dorothex,  Theclx,<jr  Erxfmx  Virgintem , & Mxr- 

eyrnm , ere.  Nicolò  Mantuoli  ,(«■  )con  Lodovico  Schonleben  (<à)  il  qual 
eqm voca  nel  nome  del  Preludente , fcrivendo  Seftilio  in  vece  di 
Qucmlione.  Dice  che  l’habitatione  di  quelle  Sante  Vergini,  fufse 
la  Chiela,  ove  al  prelente  s’adduna  la  Gongregatione  fotto  li  pro- 
tettone dell  Immacolata  Concettionc,  già  dedicata,  e confccrata 
tanno  ij  jx.li  ^.Maggio  da  Monfignor  Pace  da  Vendano,  Vefco- 
vo  di  Inette,  col  titolo  di  San  Silvetlro  Papa,  ciò  è traditione  an- 
ticf  • anco  che  la  llefsa  Chiefa  fervifse  ne’primi  tempi  di  Cat- 
tedrale alia  Città , prima  fi  cdificalse  la  maggiore  di  San  Giulio 
Martire,  come  accennai  nel  cxp.t. di  quello  libro. 

M-trabil  Vita , e nettar  tir  io  del  Giovinetto  San  Servolo , e di 
Santa  Gmjlina  Vergine  Cittadini  di  Triefle  , con 
quello  di  Zenone , Zoilo,  Servilio,  Felice , 

Silvano , e Vtocle . 

CAPITOLO  VL  • 

Rà  gli  Campioni  più  celebri,  che  decorarono  con  la 
porpora  del  Martirio  la  Noftra  Città  di  Trielte,uno 
lu  il  giovinetto  San  Servolo,  fuo  Cittadino , nato  di 
nobilifsima  profapia,  mentre  direi  che  la  gente  Ser* 
vilia,  trà  le  Romane  conlpicua,  fufse  derivata  dalla 
. Servola , overo  quella  da  quella  . Suo  Padre  chia- 
mofsi  Eulogio,  e la  Madre  Clememia,  ambi  Chrilliani,  i quali 
fin  da  primi  anni,  le  lecero  fucchiar  col  latte  le  più  vere,  e lòde 
dottrine  della  lor  profefsata  fede:  E per  efser  unico,  c folo;  d’ani- 
mo nobilifsimo,  e pio,  dotato  ancora  d’ellrema  bellezza,  rama- 
vano'teneramente . Le  fue  delitie,  e pafsatempo  erano  : Non  circi 

fureribm,  non  Arenx  f inguine,  non  The  ieri  tuxurix  delecfxri , fed  tota  illi  -ve- 

imnii  m Ecclefix  trxi  cengregxt,ene:  Mentre  in  lei  fola  cibava  l’anima 
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col  pane  ce  lette , c fatiava  l'udito  con  melodia  ioavc  . Meditava 
dovente  le  verità  Evangeliche , da’quali  addottrinato  quanto  dovef- 
feamar  il  fuo  Dio,  non  trovava  quiete  il  fuo  cuore,  le  non  quan- 
do nell’orationc  univafi  ftrettamcnte  con  lui. 

Nel  duodecimo  anno  di  fua  età,  mentre  applicato  in  contemplar 
le  Divine  grandezze,  uqa  voce  dal  Gelo  le  ditte:  Senni*  ferve  eh» 
fit  e mudili  e fi  ornilo  tru , fi  quid  pofiuLtverij  * me  djbitnr  {ibi.  A tal  voce 
tutto  giolivo  il  Santo  Giovinetto,  abbandonata  Ja  propria  Cafaco’ 
Genitori,  incognito  TÌrirotti fuori  della  Città.  Ricercaronlo  efsi  lun- 
go  tempo, mà  in  vano;  Ónde  fenza  fperanza  di  più  vederlo,  ritor- 
nati à cafa,  pattavano  meda,  e dolorofa  vita.  Dittante  fei  miglia 
dalla  Città  di  Triefte,  ritrovali  una  Grotta,  ó Spelonca,  formata 
dalla  Natura,  con  mirabili  ftillicidii,  molto  vaga  à gl’occhi  di  chi 
la  mira  ; ancorché  horrida  fi  dimoftri  in  le  fletta , per  habiiatione 
humana.Stà  fituata  quella  Spelonca  fppra  la  Moiuagoa,  vicino 
ad’un  fcoglio,  nella  cui  vetta  è labbricato  un  forte  Gattello , giurif- 
ditione  degrilluftrifiimi  Signori  Comi  Petazzi.  Nobili  antichi  della 
Città  di  Triefte  , qual  Cartello  in  memoria  del  Noftro  Santo  Ere- 
mita, chiamali  di  San  Servolo,  di  cui  darai!  maggior  nottua  l’an- 
no 1493, 

NeH’emrata  di  efsa , fi  feende  per  una  fcala  di  pietra  con  alca- 
lini, ove  ritrovafsi  un’Atrio  fpaciofifsimo  di  mirabil  altezza,  coper- 
to d'un  grandittimoSafso,  che  formato  dalla  Natura  nel  Monte,  le 
fervedi  volto,  qual  di  vi  lo  in  tre  Navi  diftinte  ,e  fottenuto  d’ambedus 
le  parti,  da  varie  colonne  iocaneljate  grottifsime,  tutte  d’un  pezzo, 
con  capitelli,  & altri  ornamenti  di  marmo  lucidifsimo,  e bianco, 
formate  dai  ftillicidii  dell'acqua,  che  feorre  dal  detto  Salso,  di  tal 
proportionata  difpofitione  nel  filo,  e vaghezza  de’cafuali  rifalli,  e 
batti  rilievi,  dal  continuo  ftillare,  impetriti  dell’acque  ivi  formate, 
che  lafciano  dubbiofo  l’occhio  di  chi  le  mira,  fe  dalla  Natura,  ò 
pur  dall’Arte  fuftero  fabbricate . Nel  fine  di  queft'Atriò,  ftà  eretto 
un  Altare  al  Gloriofo  Santo,  dietro  al  quale  falendo  alquanto  in 
alto,  s’entra  in  un  picciol  ripoftiglio,  qual  rafsembra  un’angufta 
Cella,  formata  dalla  Natura  fletta,  con  un  letto  di  pietra,. che  fer- 
vi d'habitatione  al  Santo  Giovinetto.  Ivi  vicino  featurifee  un  pic- 
ciol Fonte,  benché  di  poc’acqua,  mai  però  deficiente,  nel  quale 
cftingueva  la  fece; ove  lavandofi  alcuno  profanamente  le  mani;  ò 
abbeverandofi  con  quella  qualche  Animale , fubito  fparitte , e fi 
difiecca,  ne  più  ritorna  à fcaturire,  fin  tanto  che’l  profanatore  non 
fi  parte.  Prodigio  a me  accertato  da  perfone  degne  di  fede,  che 
fattone l’efperienza,  videro co’proprii  occhi  letterto. 

Penetrando  più  oltre , rapifee  la  villa  de'riguardantl  una  roton- 
da Caverna,  ò meglio  la  direi  una  ben  formata  Capella.  cuoper- 
ta d’eminente  Cupola,  loftenuta  all’intorno  con  varie  Colonne, 
tutte  di  marmi  candidi,  c rifplendenti  come  Criftallo,  che  per  la 
varietà  de’ rilàlti,  comporti  naturalmente  dal  continuo  ftillare,  & 
impetriti  dallacque,  fembrano  trofei,  fiorami,  c figure  artificiofa- 
mente  hiftoriate . Altre  Caverne  à fimilitudine  di  ftanze,  grotte, 
& anditi  diverfi,  fi  ritrovano  in  elsa,  fenza  poterli  rintracciare  il 
fine , per  efiere  l’Eftatcl quando  la  vidi J dal  rigore  del  freddo,  re- 
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fo  diffidici mo  n penetrare  più  oltre.  Dalla  parte  delira  dell’acttn- 
nato  Atrio,  rillufìrifsimo  fuo  Padrone  fece  fabbricare  una  Canti- 
na, per  confcrvare  il  Vino,  in  cui  à caula  del  freddo  dovea  natq- 
talroente  confervarfi,  ma  fuccefse  il  contrago,  mentre  tutto  fi  cor- 
ruppe,e guadò, dando  forfi  con  tal  fatto  a divede  e il  Santo,  non  ag- 
gradire ch’in  altro  ufo  profano  fi  convertifse  quel  luogo  ramificato 
da  lui.  Per  il  che  ordinò  piamente  il  fudetto  signor  Conte,  che  fu- 
bito  folk  disfatta,  e rctlafsc  la  fagra  Grotta,  nel  fuo  efsere  primie- 
ro , come  bora  fi  vedg . 

Un’Anno  e nove  mefi,  cibandoli  più  di  lagrime,  che  di  pane 
in  afpre  penitenze,  e digiuni,  in  cfsa  dimorò  il  Noftro  Innamora- 
to di  Dio,  il  quale  come  fi  feorge  nel  Refponforio  della  Lcttione 
Vll.del  fuo  Ofàtio  regi  fi  rato  nelBreviario  antico  M-S,  Ttntt  fieni, 
(udine  gratile  ffirtutltbut  inhtrebut , quei  vige  firn»  uno  Min  filmi  ,fane  A ny Io- 

rum  i»  f felce  uUbusur.  Contemplando  un  giorno  l’hnrnenle  grandez- 
ze del  luo  Signore , altra  voce  del  Cielo  le  dilse , che  ritornale  al- 
la paterna  Cafa.  A tal  avvifo  il  Nofiro  Serafino  Celelle,  prorup- 
pe tutto  accefoin  fomiglianti  eccelsi  d’amore . Ecco  ò mio  riverito 
Signore,  obbediente  il  tuo  fervo.  Una  Ibi  grafia  ti  chiedo,  che  ter- 
minando fra  mille  tormentila  vita,  fatto  degno  di  confelsare  il 
tuo  Santifsimo  Nome, arrivi  ficuro  all’eterno  ripofo.  Finita  quella 
Oratione,  s’inviò  all’habitafione  paterna:  Arrivato  nella  Valle  di 
Moccò,  l’afsali  nel  camino  d’improvifo  un  fiero,  e fmifurato  Ser- 
pente, alla,  villa  del  quale  s’atterri  alquanto  il  Santo  Giovinetto; 
mà  invigorito  poi , armata  col  fegno  delta  Santifsima  Groce  la 
fronte,  foffiandole  in  fàccia,  lo  dillcfe  morto  a’  fuoi  piedi,  e pro- 
fegui  il  camino  verfo  la  Città.  Arrivato  à Cafa  de’Genitori.narro- 
le  quanto  gl’era  fuccefso,  quali  colmi  di  giubilo,  & allegrezza,  re- 
fero infieme  grafie  al  Sommo  Dio,  Divulgata  perla  Citta  la  fil- 
ma di  maraviglie  fi  grandi,  ogn’uno  ftupefatto  diceva.  jguù  putti 
fuer  ifte  aiti 

Pafsato  qualche  tempo  Morie  Eulogio  fuo  Padre,  c mentre  in 
Cafa  della  Gehitrice,  operava  molti  miracoli,  un  Fanciullo  dal 
Demonio  opprefso , difse  al  proprio  Genitore,  che  fealla  prelen- 
1 a di  Servolo  fufsc  condotto,  reflarebbe  fubito  fano.  Usò  ogni  di- 
ligenza  l’amato  Padre  In  rivelarlo,  e venuto  in  cognitione  di  lui, 
colle  ginocchia  à terra  lagrimando  le  difse.  Pregoti  per  pietàyò 
gentil  Giovinetto  di  liberare  dal  Demonio  un  mio  infelice , e mal 
trattato  Figliuolo’  E fàcile  ogni  colà  à chi  fermamente  crede , rif- 
nofcgli  Servolo:  Onde  fe  nel  Nome  Santifsimo  di  Giesù,  fara  v va 
la  tua  Fede  , prello  lo  vedrai  libero  dall’inimico  infernale.  Così 
credo , efclamò  l’addolorato  Padre  ! Inviati  unitamente  alla  Cala 
del  mifero  opprefso,  alla  villa  di  Servolo,  turbato  il  maligno  pie- 
no di  fchiuma  la  bocca,  à guifa  di  Cane  arrabbiato,  tormenta  va- 
io fieramente.  Appena  il  Santo  Giovanetto  gl’imprefse  il  fegno 
della  Croce  in  fronte,  che  bibita  nel  nome  (fella  Santifsima  Tri- 
nità, fcacciò  da  quel  corpo  il  Demonio.  A tal  miracolo  convertiti* 
alla  fède  il  Padre  , e figliuolo,  con  molti  altri,  decedendo  1 falli 
Dei , colmi  di  giubilo  u cuore,,  refero  gratie  infinite  al  Creator  dei 
tutto  . 
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La  fama  di  maraviglie  fi  grandi , pervenute  all'orecchie  di  Fui; 
«enfia  Nobilifsima  Dama,  lupplice  portofi  à piedi  di  Servolo,  per 
chiederli  la  finità  d'un  fuo  Figliuolo,  ch’ópprdso  da  febre  maligna, 
abbandonato  da  Medici , terminava  la  Vita . A cui  nfpofe  il  San- 
to: Non  è virtù  mia.  ma  della  mano  Onnipotente  dj  Dio,  l'ope- 
rare Miracoli:  Incarninoli  con  lei,  arrivato  all'Infermo,  lo  prefe 
per  mano,  & aliati  gl’occhi  al  Cielo  orando  dilse.  Mio  pietolo  Si- 
gnore, che  liberafse  dalla  febre  la  fuocera  di  Pietro,  liberate  vi 
prego  quell’afflitto  languente  , acciò  manififtata  hoggi  à quelli 
Ciechi  Idolatri  l’onnipotenza  volita,  conofchino  che  voi  folo  fete 
il  Salvatore , e liberatore,  di  chiunque  divotamente  ricorre  a chie- 
dervi ajuto . Terminata  l'oratione  lo  refe  fino  alla  Madre,  che  il- 
luminata da’raggi  Divini,  aperti  gl’occhi  alla  chiara  notitia  , di  fi 
alti  prodigi,  con  tutta  la  Famiglia,  confefsando  liberamente  Gie- 
sùChrillo,  fi  converti  alla  Fede.  Concorrevano  da  tutte  le  parti 
al  grido  di  tanti  miracoli  molti  Ciechi,  Stroppiati , & altri  oppref- 
li  da  grave  infermità,  frà  quali  un  Muratore  chiamato  Didimo, 
che  traccolato  d’altifsima  muraglia  , vicino  alla  morte  fù  portato 
dalla  Moglie,  e Figliuoli  alla  Cala  di  Servolo.  Mirandolo  così  de- 
forme, più  morto  che  vivo,  fitta  prima  Oratione,  le  prele  la  de. 
itra  dicendo:  Nel  potentifsimo  Nome  di  Giesù  Chrifto  levati  fi- 
no, Proferite  appena  quelle  parole , che  rinvigorito  i’infermo  con 
fluporc  de’circonanti,  molti  de’quali  fi  convcrtiron  alle  fede , ritro- 
jolsi  più  gagliardo  di  prima.  4 ' 

Mentre  il  Nollro  Servolo  avvalorato  dalla  Divina  grafia  guarì- 
va  i languenti  jNumeriano  atomo  al  Trono  Imperiale  con  tempe- 
ftofi  editti,  fulminando  alla  peggio  iniquissime  leggi,  perfeguita- 
valaChiefa.  Publicò  decreti  con  rigorofepene  delfini  per ial  dif- 
gratia.  oltre  farbi  trarie,  acciò  i Vicarii,  e Prendenti  co'più  attracr 
tormenti,  fenza  riguardo  d’età,  ò fefio,  di  grado,  ò conditione, 
procurassero  con  ogni  folecitudine  alla  total  diflrutione  della  leg- 
ge di  Chrifto.  Pervenuto  tal  Editto,  alle  mani  di  Giunilo,  che 
prefideva  inTriefte,  feorgendo  che  la  fama  de’ Miracoli  operati 
da  Servolo,  con  tant’applaufo  del  popolo,  pregiudicava  a’fuoi  fal- 
£ Dei,  comandò  ad  Alulfo  fuo  Vicario,  che  ligato  lo  conducete 
al  fuo  Tribunale.  Efeguì  gl’ordini  il  Vicario,  benché  attonito,  e 
maravigliato  nel  vederlo  giovinetto  di  bellifsimo  afpetto  , cornati- 
daisc  a’Miniftri,che  fufse  ligato.  A guifa  di  Lupi  affamati  cingen- 
doli con  afpre  catene  il  collo,  e le  mani  gl’Empii,  lo  conclusero  al 
Frelì  dente,  il  quale  con  fàccia  Pevera  così  le  parlò.  - 
Sei  tu  quel  Mago  feduttore  del  popolo,  che  con  apparenti  pro- 
digi l’allontani  daU’adoratione  de’Noftri  NumiCclelli?  E perche 
non  le  rispondeva  il  Santo,  replicole  il  Tiranno:  Il  tuo  ftlentio 
fenz’al  tre  prove,  reo  convinto  ti  manifefta.  A cui  Servolo  pieno 
dìi  Santo  Zelo  rilpofe.  Alle  tue  cfccrande  parole  m’arroftifco  rif- 

Sndcre,  mentre  pazzamente  attribuisci  à Magìa  le  meraviglie:, del 
elo,  e Miracoli  del  mio  Signore.  Apparì  una  furia  infernale  à 
tal  filpofta  Giunilo  , ch’accelo  d’ira , e furore  con  duri  nervi  co- 
mando fofse  crudelmente  battuto  . Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  va- 
lorofo  Heroe,  afflitto  in  quel  tormento  proruppe  in  fimiglianri ac- 
centi. 
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centi.  O Clementifsimo  Iddio,  che  fin  dalle  falde  m'hai  Tempre 
cufiodito,  rinforza  ti  prego  hora  la  mia  fiachezza,  e grato  ricevi 

Suefti  tormenti,  perche  fono  facrificio  d’amore . E rimproverando 
Tiranno,  le  dilse.  Inventa  pure  nuovi  tormenti  fe  fai , che  quan- 
to più  accerbi,  e Teveri  faranno,  tanto  maggiormente  giubilerà  0 
mio  cuore,  e tù  confufo,  e vinto  , conofcerai  quanto  potente,  c 
maravigliofo  fii  il  mio  Dio  ne’fervi  fuoi. 

Qual  divcnifse  il  Prefidente  nell’udire  tai  rimproveri,  non  può 

}>articolizarlo  la  penna  : poiché  à Miniftri  rivolto  tutto  accefo  di 
degno,  con  voce  turbata  cosi  parlò.  Non  vi  trattenga  pietà  inefe- 
guire  i miei  cenni:  con  unghie  acute  di  ferro,  lacerate  crudelmen- 
te per  ogni  verfo  le  carni,  mà  in  maniera , che  l’ofsa  fiano  dalle 
punture  traffitti  : fofpendettelo  poi  nell’aculeo  fin  al  fcongiungerli 
ogni  nodo,  acciò  slogati  i membri  non  apparifea  più  huomo.  Il 
lacerarle  fpietatamente  le  carni,  l’efporlo  con  violenza  infernale  sù 
l’aculeo,  fù  efequito  in  un  tratto,  b mirandolo  benché  giovinetto 
in  quelli  tormenti  collante,  lo  fece  llender  ignudo  fopra  la  terra  , 
e con  oglio  bollente  infondere  tutta  la  vita,  e poi  li  dilse:  Chiama 
il  tuo  Dio,  ch’hora  t’ajuti?  Sappi  Giunilo,  le  rifpofe  il  Santo,  che’l 
mio  corpo  rinvigorito  dalla  grafia  del  Signore , qual  m’afsifte  al- 
la delira,  non  fentc  alcun  dolore,  anzi  che  quell  oglio  gl’apporta 
refrigerio. 

Attribuendo  gl’Afsillcnfi,  e Configlieri  del  Giudice,  il  tutto  ad 
A ne  Magica,  fuggerirono  all’illefso  di  far  fommerger  il  Santo  Gio- 
vinetto, nell’Orina,  ottimo  antidoto  contro  la  Magìa  con  dire  : 
Quefi’c  un  perfettifsimo  Mago,  che  fi  ride,  e fprezza  i tuoi  tor- 
menti, contro  del  quale  poco  le  gioveranno  le  fue  Ani . Non  fù 
tardo  il  Prefidente  nel  far  efeguire  il  Configlio:  mà  convertita  l’Ò- 
rina,  in  odorifero  Balfamo , che  difondendo  la  fua  fragranza  frà 
circoftanti,  gran  numero  di  efsi , colmi  dammiratione  gridarono: 
Grande  è la  potenza  del  Dio  de’Chriftiani!  Mordeva!!  H Tiranno 
per  rancore  le  labra  , fianco  d’inventar  novi  tormenti  , mentre 
tutti  gli  riufeivano  vani  : per  non  vederfi  dunque  da  un  Fanciul- 
lo vinto  è confufo,  rifolvc  finalmente  di  farle  tagliar  la  iella  , il 
che  efequito,  afeefe  quell’ Alma  trionfante  frà  gli  Beati  Spiriti  del 
Ciclo. 

Prelèntita  Clemcntia  fua  Madre,  la  felice  nuova  dell'ottenuta 
Vittoria  dell'amato  Figliuolo , accompagnata  da  moltitudine  de’ 
Fedeli,  ch’à  miracoli  di  Servolo,  s’eran  convertiti  alla  Fede,  levò  di 
notte  il  Santo  Corpo, al  quale  con  grand’honore , colma  d’allegrez- 
za, diede  convenevole  fepoltura.  Si  riverifee  hoggidi  quel  Santo 
Corpo  in  Arca  di  Marmo,  nell’Altare  dell'Immacolata  Concettio- 
ne  della  Noltra  Cattedrale  di  San  Giulio , efsendo  frà  li  cinque 
primi,  uno dc’Piotcttori  della  Città  , di  cui  è fama,  e traditione 
antica,  derivata  da’Noftri  Maggiori  fin  a’tempi  prefenti , che  mai 
vei  un  Cittadino  di  Triefte,  per  intercefsione,  e continuato  mira- 
colo  di  San  Servolo,  fufie  fiato  indemoniato,  overo  oprefso  da’fpi- 
riti  maligni.  Anziché  la  memoria  di  etto,  è fi  terribile, e fpaven- 
tofa  al  Demonio,  che  non  ardifse  infettare  quelle  Calè,  òluoghi, 
ove  le  fole  pietre  della  luafacra  Spelonca,  fono  trasferite,  e ripo- 
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fle;  A qual  fine,  e divocione,  ne  portano  feco  molti  pezzetti,  quel, 
li  che  vifitano  la  fua  Santa  Grotta . 

U Martirio  di  quello  gloriofo  Campione  di  Chrifto,  leguì  Tan- 
no del  Signore  18+alli  i<\  di  Maggio*  nel  qual  giorno  fi  celebra  la 
fua  Fella, ed  Offitio,  con  rito  di  doppio  Maggiore,  fecondo  la  tra- 
fittone, e Breviario  antico  M.S.accennato  di  lopra,  in  cui  nell’, 
ingiunto  Hinno,  ftà  compendiata  tutta  la  fua  vita,  0 Martirio. 
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P forno  di  tram  omnium , Jfiuo  Chrifii  ferviti  fioraie . 

Servivi!  /de,  Q--  profuit’,  Efi  hoc  Dee  gratifsimam,  wV 

Pule  ber  prò  cunei ts  Servulus . Mente  plus  placens  Domino  wlo2 

. / Sor  ti  tur  por  tem  optimum . inter  Potronot  maximoto  £.f 

f'oc  ut  ut  /tic  n Domino.  Refpondit  udfum  Servulus , ili  Hi 

Ad  Parentcs  revertifur . solo  ]ufiu  Dominico,  < • Oii 

Annoi  h alieni  duodecim.  Divina  voce  pattar  , -Utili 

A Imam  forti  tur  gratiam , Sanilo  cale f ci  t flamine , -CUBI 

Anno  uno,  & mtnftbus,  Novem  orai  ioni  bus  ■•t  ’ibd 

Intenda  totis  vinbus.  Nihil  edens  in  Speleo.  , ;AQ}80Ìt4 
Clamai  de  Calo.  Dominai,  tu  dalai  o Servale  ' taSfO 

Audita  efi  Orano.  Peto  cjaod  vis,  & dubitar  . ■ <jt*S 

-i  Ex  improvi fo  Colubcr  In  Camp  am  exit  maximas  . toili.V 

Ertila  Croce  perirne . Athlcta  Chrifii  D.tmoncm\ 

Eli f us  a Damonio.  Inflanter  petit  scrvu/um. 

Adturat , cr  rejlitmt . Baptizatit  Affinibtts,  'A 

Hi 'c  in  dolore  grattai , Sempre  canebat  Domino,  • i 

Pervenirne  computimi.  Vexatts  favo  Spirita,  - 0 III  ,1) 

P algerina  prò  Vntco,  prona  pracatur  Martyrem, 

Elui  focrum  Petti  nominar,  Pebriettantem  liberane,  b t 
De  Didymo  quid  refe  rum,  Pracipitatar  ab  alto  ' ,n.A 

Intimai  Chrifii  Servulus',  Re  fi  a» ut  hunc  femivivum,  "v'j 

Cucii  multis  reflitmt.  Vifum  mentis,  (fi-  corpons.  • Óì> 

Nam  Deus  hunc  dilexerat.  Prs  cu  ih s illius  l empori s, 

$uf pendi! ur  aculeo,  laniatur  cum  un gali s g.v. 

Perf auditor  diutius.  Alacer  ut  carrai  viam.  ci 

fu  linai  favi!  in  Sancì  am , elementari  fottem , eP  piano 
Occulte  ]abet  in  gali  are.  Infigi  fi  sa  am  gl  adì  uno 
Proindè  te  piifsime 4 Prue  amar  omnes  fupplices 

Vt  Terge  finis  Servali  ',  Proci  s femper  profittane, 

» ?!■£,**•*  Non  faprei  ove  fondato  Henrico  Palladio ,(a)  forivefse  che  le  Oh 
,a  *■  • lende  d’Aprile  precipitato  in  un  profondo  Pozzo,  indi  cuoperto  de 
Safsi,  terminane  la  Vita;  mentre  dall’accennato  Hinno  , feguito 
da  tutti  gl’Autor^c  Martirologi,  alla  fpada  vien  afsegnato  fi  glorio- 
b Mirijrroicg*  lo  trionfo.  Fra  quali  Pietro  Galefino,  ( b ) Icrive  di  lui.  Hit  Nobili  ge- 

IX.KjI  Jun.  nere  notai  [unii  monta,  (fi-  miracola  fiorai! . Iter  vis  cafus , fofl  equuleo  renar’, 
som  ungala  cxcarnifieatus  fi  delude  oleo  ferventi  delibai  us , dtmam  j agulatut,& 
ornai  cruciato,  atquc  in  ucce  germanam  perpetua  fua  erga  Deum  pie  tato  proba* 
tionem,  Vnma  Cale /input  vinate  declorava.  Che  fufse  nato  da  Padre; 
cCo*P-<Mia  c Madre  Nobili,  e Chriftiani,  lo  dimofira  parimente  il  Padre  Fr. 
viuieSjuft.  Ludovico  Zacconi . (r) Oltre  gl’afiegnati  fanno  mentione  di  San 

Servolo 
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Servolo,  Pietro  de  Natalibus,  {a)ll  Cardinal  Baronio,  (b)  di  cui  > c*»r ss c 

fcrive.  Terge  fi  e ver e Servitù  infoltii  Mtrtyr  pallai  tnvenitnr  lX.Kalend.Fe-  b/uiìu»/' 
brtuati-.  Ove  difcorda  nel  giorno.  E Nicolo  Brautio  canta  dell’iftelso . tom.  1 anni 
Servai»!  ì porre,  C bri  fio  fervivi!  adattai  »«4Jium?, 

Jpfìai  ob  nemen  f angami  tinxit  hamam. 

K quali  aggiungerò  Nicolò  Manzuoli,(*)  Ludovico  Schonleben,  cDdbkMr 
f<rf)colP.Filippo  terrario  (<•;  di  cui  ncll’annot.  fori  ve  cosi:  Ex  Marty- 

roteg  Gale  fé"  ex  Peno  in  cttal.ltb.  g.eap.  3 6.  qui  elitra  ferperam  illadfab  Die- 

clct. paffuta  fcribant.  Videttridcm  cura  Servile  : de  qae  in  Martjro logie  Rem.  } a** 

hoc  die  cam  zeelle, efr  aliis : confondendo  egli  il  Noftro  S.  Servolo,  con 
Servilio,  come  pretto  vedremo . ixiuuiui'. 

La  memoria  del  Cartello  di  San  Servolo  , Giurifditione  degl’Il- 
luftrifsimi  Signori  Conti  Petazzi , accennato  di  fopra  nella  Vita  di 
efso  Santo  , m’obliga  in  quello  loco  riferire  alcune  notitic  perve- 
nute alle  mie  mani  dell’llluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  origina- 
ta dalla  Papiria,  una  delle  più  celebri,  e conibicue  di  Roma,  co- 
me s’accennò  nel  rapitele  9.  del  libro  i.di  quell  niftoria,  & olserva 
Cicerone,  ( / ) quando  in  Patricii,  e Plebei,  fi  divifèro  i Papirii;  ?,SuIUb-,; 
mentre  da'primi  diramaronli  fei  altre  Famiglie,  col  cognome  de 
Peti,  Crafsi,  Cullodi,  Memutoni,  Mugillani,  ePretellati.  E per 
dimollrare  qualche  abbozzo  del  fuo  fplendore,  e grandezza,  Icri- 
VC  Bartolomeo  JVlarliano:  (g)  L.  rapinili  Filiai  e fi  epos,  qui  qainquies  fait  - Anni!  C< 
Cef.de qae  meminit  Pltn. hb. 7.6C  il  Cavalier  Orfato:  rtraqne  vere  enitait , y 'clnn' 1 
fammi! qae  in  Erbe  fiorai! . 

La  dignità  Confolare,  che  decorò  parimente  la  Famiglia  de’Pc- 
ti , fè  palefc  al  Mondo,  elser  lei  Hata  ancora  delle  confpicuc  di  Ro- 
ma, fra  quali  sannovera  Cecina  Peto,  da  me  fopra  riferito  nel 
Cap. z.  del  Hb.  3. Che  poi  da  Peti  difcendelsero  i Peticii,  lo  dimortra  11  non':n- 
Carlo  Sigonio  ( h ) ndl’afserire,  che:  cognomina  per  d,m,nutio»em  à fa»  £,™ni 
principio  deflext  font.  E Tomafo  Reinefio  ( i ) approvando  lo  fteiso  iSyntagm  In. 
foggiunge:  Hicpnmtm  obferyo , Cognomina  Romana  ebveniffe  à Familiarum  n«» 
ttommib»!  deufa , & flexa  . E poi  : Nomina  Ftmilitram  flexa  in  cognomina  Stciaft.i^n.' 
adf avere  in  afa  Rtnanis  . Htnc  rapirmi  rapinanti,  Ialini  l»han»i , Vale-  170  '*'• 

riti  Vtlerianui  &c.  con  molti  altri  da  me  per  brevità  tralafciati.  Onde 
non  deve  apportar  meraviglia,  fe  favorito  anco  dal  frequentifsimo 
ufo  de  Cognomi  diminutivi  apprefso  i Romani,  ardifco  afserire 
che  quello  dell’Uluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  riconofca  in  pri- 
mo loco,  l’origine  da’Peti,  e cheacquillafse  il  moderno,  o dall’Af- 
tìnità  contratta  con  qualche  Matrimonio,  overo  Atìottione  con  la 
Gente  Attia,  mentre  l'addottcyRcinefio  m’accerta (^)cheQ. Giulio 
Amano,  per  efser  nato  da  Attia,  s’addimandafse  Attiano . vjaatik 6 num-7i.  * 
/imam  hoc  nomina  gentilicia  Matrum  , fedfl.xa  imponi  fini  prò  ttgneminibui. 

Elsendo  certiRimo  al  fentire  di Gio:  Glandorpio , che  moltifsimi 
cognomi  di  Famiglie,  con  le  vicende  del  tempo,  cangiaronfi  in 
nome  Gcntilitio:  Re  per  ics  1-amìUas  plurima*  alias  cognominìbus  y alias  agno* 

'omnibus  defeci.  Imo  in  plenfqae  feu  cognomina . [cu  agnomina  j tra  neminnm 
.“fff  ■ S appoggiato  a gl'accennàti  fondamenti  dirò,  che  da’Pe- 
ticn  diramalse  I Iiluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  non  è inventio- 

mentre  l'ufo  apprelso  glAntichi  della  lettera  I.in  vece  i Ep;er«>h 
dei!  A. come  olserya  U Padre  Ottavio Boldoxiio(l)  n’addita  conghiet-  »cwì  xe  j 

»'  rocib. 
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ture  infallibili  <ji  tal  verità,  con  1?  numerofe  memorie  della  Farai, 
elia  Peticia  , ritrovate  in  diverte  parti  circonvicine  alla  Citta  di 
*p»  r«p  i«  Xrierte.  Wolfango  Lazio  (m)  riferircela  tegueme  nella  Provincia 
hinfc^Ts*  dei  Cragno,  attribuita  alla  Liburna,  da  Pietre?  Appiano, (i) e B«3 
cofip<t.  ve  tolomcQ  Amari t io. 
w*  j«*  j*r. 

P.  PETinVS  P.  F.  MARVLLVS 
DECVRIUN.  DEC.  PVBL1CE 
ELATVS,  SEPVLTVS<^.  EST, 

Et  ancq  queft’altra  in  Aquileja, 

M.  APPONIVS  FAVSTVS 

UmtOin,  PATRON VS  PET1TIA  PRIMA 

«p»  M.  APPONIYS  M.  OPTATVS 

PIERI  I VSSERVNT • 

Et  il  P.BoldoniQ  adduce  la  Tegnente  fenz’afsegnatione  di  Luocoì 

D,  M. 

SEX.  PETITIO  PRIMIGENIO  « -> 

IYSTA  PATRI,  . iirr.o.T 

È Giacomo  Mazochjo  quelValtra. 

PETITIO  PERPETVO  ARZYGIO  V.  C.  CONSVLARI 
THVSCIiE,  ET  VMBRLE  OB  SINGVLAR1A  ElVS 
ERGA  PRO  VINCIAS  BENEFICIA , ET  OB  MODERATIONEM 
PRO  DO CVMENTO  ETIAM  POSTER1S  REUNOVcNDAM. 
jETERNAM  STATVAM,  ET  MONVMENTVM  [ 
THVbCI,  ET  VMBRI  PATRONO  FRASI  AN  FISSI  MO 

coixocavervnt. 

Nel  afserirc  alcuni,  che  la  denominatione  dell'Illuftrifsima  , de 
amicbi&ima  Famiglia  Petazzi , riconofca  la  lua  origine  da  certà 
Monete  d’Argento.  addimanditc  commune  mente  dal  Volgo,  pe- 
tach,  e non  dalla  Famiglia  Petitia,  e Gente  Papiria,  mentre  tale 
anco  la  riconolce  l’Imperator  Ferdinanda  Primo,  nel  Privilegio 
conccfso  li  iS.Agofto  l’anno  1561.  allt  Signori  Benvenuto,  e Ge- 
remia Fratelli  Peiazzi,  in  cui  neli’approva’ ione  dell’ingiunto  An 

meggio  di  elsa  Famiglia  , inferifse 
quelle  parole.  Eadem  Cefarca  Nofira  an- 
! borir  aic  Vobit  fnfradiliis  BENVENVT O , 
& HI  E REM  UA  de  PET/fCIO  Flambar , 
\ Ytfirit  Lilerit , Hat t dibus , (fi  SuceePonbus 
I in  infi n.  »m  ex  vobis  Uditine  T boro  defeett- 
dcnttbus , ae  defeen furiti  Mafcalis,  (fi  E*. 
i minti  antiqua  , (fi  confata  E ami  li  a Ve  firn 
de  PETJCIO  Infirma  x Scutum  (t ilice t fa 
enndam  lengitadinem  in  duas  aqualts  f ariti 
divi/ uni,  tn  tujnt  Sinijìra  arca  tonfflt  lust- 
rar frftem  Argentei  nummi , quos  Vulgo  Pel 
e ach»t  ‘trecenti  nnde  F umilia  Vejlta  «gufi 

men  inditum  effe  aecefimns  (fiti 

AH’addotta  oppofitione  li  r'fp°nde  col  fondamento  ftabiliro  fo- 
Pra  l’accennate  auttorità  descrittori  Clafsici,  che  Ibrfe  da  qui  è paf 
• ..t  ...  lata 
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tata  la  denominatione  di  Peti , e Peticii  in  quella  de'  Petazzi , poi- 
ché il  Volgo  fcorgendo  le  dette  Monete  incife  nell’ Armeggio , ha- 
▼er  fimilitudine  col  petach, , moneta  cosi  addimandata  nell'Idioma 
Sciavo,  di  valuta  di  due  ioidi , cangiò  il  nome  de’  Peticii , in  quclio 
di  Petach,  levandole  quello  della  fua  propria  origine  de’Peticii;  Et 
il  Secretano,  che  fcrifse  nel  Diploma  le  fudette  parole  : septem  Ar- 
glutei  Nummi,  quos  Vulgo  Peucbos  xocsnt,  tende  F omelia  ve  fra  aegnomen  endi- 

tttm  e/fecapimus'.  Seguendo  luto  del  Volgo, addimanda  tali  Monete  Pe- 
tach, che  per  altro  chiamanfi  come  ofserva  Bartolomeo  Caisaneo 

Belando:  (a)  Arma  compatì  a ex  Befanie  de  Befane,  ut  Junt  hae  (igne  manda, 
ex  Auro  tamia , vel  Argento , & uumerantur  ufque  olio".  Dicantmr  vero  Befan- 
da,  & fe\ft ut  ex  Auro  non  dicetur  , Jecui  ft  ex  Argento.  Qual  teftimonio 
chiaramente  dimoftra,  che  le  Monete  d’Argento  rapprefentate  ne- 
gli Armeggi , acquiftano  la  propria  denominatione  fecondo  l’ufo 
commune  di  ciafcuna  Patria,  ove  fono  applicate  negli  Scudi.  Che 
perciò  nelle  nollre  Parti  addimandanfi  Petachi , per  la  fimilitudine 
con  tal  Moneta,  & in  altre  Provincie  Bifanti,  overo  Befande,  per 
la fomiglianza  con  alcuna  Moneta  di  fimil  nome.  Onde  l’afserire 
che  tal  Cognome  riconofca  la  fua  origine  dall’acccnnata  Moneta, 
inferra  nell  Armeggio  deirilluftrifsima  Famiglia  Petazzi,  non  addi- 
ta altro  , che  tralafciata  dagl’Avverfarii  la  vera,  e fondamentale 
origine  derivata  dalli  Papirii,  come  poco  prima  s’accennò, ieguen- 
do  l’ufo  Volgare , e commune  della  Patria,  appoggiafiero  all’ap- 
parenza finonima  l’afscgnationc  del  Petacho. 

Approva  anco  lo  ftefso  il  Cavalier  de  Bea  tia  no  (4/ col  foggimi- 
gere:  I Bifanti.  che  tal’c  il  loro  proprio  nome,  fono  figure  tonde, 
e mafiicie  dOro,  overo  d’Argento,  Moneta  antica  della  Città  di 
Bifanto,  hora  Coflantinopoli , qual  forte  di  Danari  praticavafi  nel- 
Ihfercito  Francefe,  quando  il  S.Rè  Ludovico,  fi  portò  l’anno  1x49. 
all  acquilto  di  Terra  Santa  ; ove  poi  confumato  il  fuo  Efercito  dal- 
la pefte,  rimafeanco  prigione,  che  al  riferire  del  P.Gio: Bauitta 
Ricciolioff )per  comprare  la  libertà , dovè  sborfare  8.  milla  Bifanti 
che  perciò  rapprefentano  quelle  Monete  , folite  porli  negli  Ar- 
meggi  una  tcftimonianza,  e privilegio  di  quelli , quali  feguirono 
«Santo  Rè,  nell’accennata  imprefa.  Onde  l’afserire  che  le  Monete 
d Argento,  incife  nell’Armeggio  dell’lllufirifsima  Famiglia  Petazzi 
nconofehino  la  fua  origine  da  qualche  fuo  Soggetto , il  cui  fervo-’ 
?°~  ?,>,  imitatione  di  tanti  altri  Prencipi.e  valorofi  Soggetti 
Jo lpinfed accompagnare  quel  Santo  Principe,  ad  imprefa  fi  pia, 
ove  per  il  fuo  valore  acquiitafse  tal  fregio,  con  le  due  Braccia  ar- 
mate di  ferro,  inalzate  per  Cimiero  nell’iftefso  Armeggio,  c'addi- 
ta fondamento  più  /labile,  e certo  di  quello  de  gli  Avverfarii , ap- 
pastato fèllamente  alla  denominatione  del  Petach , acquiflato dal- 
1 ignoranza  del  Volgo,  per  la  fimilitudine  con  tal  Moneta,  e non 
ai  vendico,  e proprio  fuo  nome,  come  fin’hora  ho  dimoftrato. 
Merce,  che  lafserire  fenza  la  debita  riflefsione,  e ponderatione 
(leguendo  l ufo  volgare,  e comune  della  Patria)che  l’Illuflrifiima 
Famiglia  Petazzi, afsumefse  tal  Cognome  dalla  denominatione  del 
rmch.levaad  cfta  la  vera,  c fondamental origine  Romana,  deri- 
vata da  i apiru,*  Peti, da  me  à fufiicienza,  provata,  e dimofìraia . 

Mm  1 Anfiofo 
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Anfiofo  d’ufurparfi  la  Coróna  dell’Imperio  Romano,  certo  tal 
Tiberio  cognominato Petafio,  faive  diluì il Cardinal  Baronjo,(j) 
che  indulse  i Popoli  Maturandi,  Lunefi,  fi.  BleraneQ  della  rotear 
na  à predargli  giuramento  di  fedeltà . Prefentita  daU’E£arco , qual 
dimorava  in  Roma  tal  novità,  riccorfe  fpaveatato  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  IL  acciò  gl’afiift efie  di  configlio,  & ajuto:  Laccolle 
amorevolmente  il  Papa  , e dopò  haverlo  confolato , mando  feco 
molti  Soggetti  di  vaglia , con  podcrofifiimo  Efercito  ; quali  Lenza 
intervallo  arrivati  al  Cartello  Maturanefc,  fobico  s impadronirono 
di  efso,  e prefo  Petafio  le  fecero  troncare  la  teda,  qual  fu  inviata 
à Goftantinopoli  all’Imperator  Leone  Ifaurico , eftinguendofi  in 
tal  guifa  tutti  i rumori,  e feditione.  Che  l’accennato  Petatio  salpet- 
ufse  alla  Famiglia  de’Pctazzi,  che  à quei  tempi  fioriva  anco  nella 
Tofcana,  lodimoftra  non  folo  l’ufo  antico  del  fervirli  delle  Lette- 
re G & S.  in  vece  del  Z.ma  l’ufo  moderno  ancora , praticato  ìndi- 
verfc  Città  d’Italia,  cioè  Padova,  Brefcia,  & altri  Luoghi;  oltre  l- 
accennata  Infcrittione  di  Petitio  Perpetuo,  riferita  dal  Mazochio 

nelle  Tofcana.  , A -r- 

In  quanta  veneratione . e ftima  fufse  femore  Illluftrilsima  ,fi 
Nobiltfsima  Famiglia  Petazzi , nella  Città  di  Triefte,  gl  impieghi 
più  importanti,  & ardui  da  diverfi  Soggetti  glonofo  Rampollo  cu 
efsa  Famiglia,  più,  e più  volte  à nome  del  Publio»  abbracciati, oc 
efeguiti  kPdimoftrano.  Trà  quali  l a n n 01 56 5.  N icolò  Pet azzi , fu 
eletto  col  N.H.  Paolo  Fofcari  Venet.Dott.D.L.L.e  li  Sapienti  Giu- 
Jiano  de’ Giuliani,  Facino  de  Canciano,  Francefco  Bonomo,  An- 
drea Pace,  e Gretto  de  Grcttis,  per  comprare,  coite ggere 1 : per- 
fettionare  il  Statuto  della  Città  , come  fi  feorge  nel  bratto  M.S. 
goal  conferva!!  nell’Archivio  Publico.  L lanno  i }8z.  Andelmo  de 
Petazzi , con  Antonio  de  Domenici , e Nicolo  Pica , furono  dal  1 u- 
blico,  eletti  per  fpecialiRapprefentanti,  Oc  Inviati,  quando  fpon- 
taneamente  s’offerfe  la  Citta  fouo  1 glonofi  aulpicu,  c protettio- 
ne  dell’Auguftifsima  Cala  d’Aurtria,  al  tempo  del  Serenifsimo  Du- 
ca  Leopoldo  il  Lodevole,  col  quale  li  io.Settembre  dell  ìrtclso  an- 
no , ftipulorono  l'Iftromento  nella  Guà  di  Graz  a nome  dell  iltef 

®bTÀd“m?nacq‘S°rà'fc0ivenmD  1U Tornalo, e daqncltoGm- 
Ilo,  che  mori  lènza  tacte 


dircele  benvenuto  tit.quaie  compio  u..a  » ^ 

Signora  Colotta  Moglie  di  Nicolo  Piazzi;  ove  nell  In^mentodi 
compra,  ritrovaft  notitia  di  due  Nicolo  Petazzi;  cioè  dellaccenna- 
to  e d’un’altro  Vicedomo  della  Città,  fenzelprefsione  di  chi  f il  c- 
ro  Figliuoli,  e s’bavcfsero  fuccefsione  , loiamence  che  uno  d,  cfc 
efsendo  Giudice  , fupplicò  il  PubUco  l’anno  S^°( "eJ'a 

Pallude  di  Valderivo,  per  fondare  un  Quadro  di  Salme,  òt  ouen- 

^ Ritrovali  anco  regiftrato  nei  Libri  M.  S.de  Configli,  come  1 an- 
no 1414. Giovanni  Petazzi  fupplicò  il  Configli,  per  la  " 

denza  giorno,  e notte  delle  guardie  della  Citta,  a cut  con  P'^ez- 


Googl 
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ta  dé’voti  fu  conceda  l’iflanza,  e pafsato  il  termine  con  nuove  fup- 
pliche,  ottenne  l'anno  i4ió.e  1418.13  confermatione  dell’iftefsa  Ca-  1 • 
fica.  Ne  altra  memoria  ritrovali  di  lui,  ne  di  chi  fulse  Figliuolo,  e 
fliavefse  fùccefsione. 

Nacquero  à Benvenuto  IH,  Bernardo, Gio:  Chriftoforo,  e Giaco* 
mo,  e da  quello  Pietro,  c Pafqua,  che  morfero  fenza  difeendenza. 
come  Giacomoancora . Bernardo  generò  Benvenuto  IV.  Giacomo, 

Gio: Antonio  .Pafqua,  e Margarita,  de'quali  non  habbiamo  altra 
notitia,  che  di  Bernardo  in  tre  Inftromenti  del  1446. 147 6.,  e del 
1481.  nel  quale  confegnó  la  Dote  à Pafqua  fua  Sorella  maritata  con 
Nicolò  Merifsa . 

.•  Di  Benvenuto  nacque  Bernardo  li.  qual  divife  l’anno  1491.  l’he- 

redità  di  fuo  Avo  Bernardo,  con  Gio: Chrilloforo  luo  Zio,  de’quali 
fu  anco  Procuratore  del  1504  cosi  dichiarato  in  una  Sentenza,  & 
Inftromento.  Militò  egli  nel  fiore  de  fuoi  anni  un  biennio  intiero, 
lòtto  i gloriofi  aufpicii  deH’Imperator  Mafsimiliano , in  difefa  della 
f propria  Patria:  e poi  inviato  l’anno  1350.  dalla  Città  di  Tricfte, 

con  Lettere  credentiali  alla  Dieta  di  Lubiana,  per  importanti  affa- 
ri di  efsa.  Quello  fu  Padre  di  Benvenuto  V e di  Gieremia  , qual 
morfe  fenza  luccefsione . Ottennero  quelli  due  Fratelli  dall’Impera- 
tore Ferdinando  primo  l’anno  1 5Ó1  .con  fpecial Diploma  laconfèr- 
mationc  della  loro  antica  Nobiltà,  come  s’accennò  nel  t*p.  ii.  del 
hb.  1.  e fecero  fondare  due  Cannoni,  che  al  prelente  fi  confèrva- 
no  ancora  nel  Cartello  di  S.  Servolo,  Giurifdittione  dell’Illuftrifisima 
Famiglia  Petazzicon  queft’Infcrittione. 

Hi  EREMIAS,  & BENVENVDO  PET  AZ  > 

T ERG  EST  INI  F RAT RES 
FIERI  ME  FECERVNT  l 

ANN.  u.  c.  ir. 

Benvenuto  V.fù  Padre  di  Giovanni , quello  dagl’importanti  ac- 
quifli  di  ricche  fàccoltà,  acquillofsi  il  fopranome  di  Ricco.  Da  lui 
nacque  Benvenuto  VI.  Soggetto  d’efperimentato  valore , le  cui  pre- 
rogative fi  rifervano  ad  altro  loco.  Comprò  egli  le  Signorie  di  San 
Servolo,  Caftelnovo,  e Sborzenech;  perciò  dichiarato  l’anno  tórt. 

Lib.  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e finalmente  quello  del 
1^18.  decorato  col  titolo  di  Conte , tale  riconofciuto  dall’Eccelfo 
Configlio  di  Stato,  in  una  Commifsione  diretta  al  Magiftrato  del* 
la  noftra  Città,  qual  fi  conferva  nell’Archivio  della  Vicedomina- 
na  nella  Cafsella  ix.  num.  64. con  prerogativa  di  Conte  di  San  Ser-  / 
volo,  e Caftelnoyo,  e Lib. Barone  di  Sborzenech.  Afscgnato  poi 
-\  f anno  lóro.dall’lmperator  Ferdinando  II.  al  governo  politico,  con 

titolo  di  Capitariio  Cefareo  della  propria  Patria,  e Città. 

«Hebbe  egli  diverfi  Figliuoli  frà  quali  Giovanni  II.Splendore,  e 
Iona,  non  foto  della  propria  Famiglia  , ma  della  Patria  ancora: 
olciache  nel  conflitto  di  Lipfia,  dopo  gloriolò  conquifto  de’Can- 
noni,  e Bagaglio  nemico,  e maravigliolè  prove  del  fuo  invitto  vale- 
re,combattendo  contro  Sucdefi  li  t.  Novembre  1640.  collesborfodi 
pregiati  fudori , eftinto  da  Molchcttata , andò  à fuggellare  le  lue 

eroiche 
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eroiche  imp refe  , con  una  Morte  gloriofa  , perche  fatale 'rfPerfb-' 
naggi  grandi  è il  morire  nelle  Vittorie  , per  trionfile  ancor  mo* 
rendo  imporporati  del  proprio  Sangue  nel  Campidoglio  dcUinv 
mortalità . Fu  egli  la  più  franca  Spada  de’fuoi  tempi , per  bravura, 
c per  condotta  ai  tanto  grido,  e provata  virtù-,  che  à gran  pafsi  1’- 
incaminava  ai  Comandi  Supremi  dell’Efercito,  quando  la  Morte 
ne’luoi  floridi  anni,  non  havefsc  troncato  il  corfo  alle  fue  gloriole 
imprefe.  Dal  Generale  Piccolomini,  fu  filmato  per  i Tuoi  talenti, 
non  folo  de  più  arditi,  e valorofi  Capitani  nelle  rifsolutioni,  edim- 
prefe  quantunque  ardue,  mà  ancora  de’più  efperimentati  Politici 
del  fuo  tempo  , da  efso  perciò  inviato  in  varie  Ambafciarie  alla 
Maeftà  Cefkrea,  cd  altri  Prencipi. 

Al  Conte  Gioifcguì  il  Conte  Nicolò  fuo  Fratello,  Cavaliere  di 
gran  Splendore,  e gentilezza,  qual  oltre  aggregarlo  lAuguftifsi- 
molmperator  Leopoldo,  nel  numerode  fuoi Camerieri  della  Chia- 
ve d’Oro,  lo  promofse  anco  l’anno  1659.  alla  Carica  di  Capitanio 
Gefareo  nella  Città  di  Triefte , e da  quella  quello  del  1664- al  Su. 
premo  Capitaneato  della  Contea  di  Goritia,  che  prevenuto  dalla 
Morte  prima  di  prender  il  pofsefso,  fi  trasferì  all’Empireo,  pfr  ivi 
godere  eternamente  il  pofsefso  di  quella  Reggia  Gelefle . l.afciò 
quattro  Figliuoli  Antonio,  Pietro,  Leopoldo,  e Ferdinando,  da  que- 
llo hora  vivente  nacquero  Nicolò,  Antonio  con  Leo- 

poldo, &c. 

L’ultimo  Figliuolo  del  Conte  Benvenuto  Vl.fi»  il  Conte  Benve- 
nuto VII.  Cavaliere  di  riguardevoli  prerogative,  non  inferiore  al 
Fratello,  e fenza  pari  nel  efercitio  di  maneggiar  Cavalli,  al  fuo 
Genio  tanto  connaturale,  che  non  permetteva  trafeorrere  giorno 
(benché  opprefso  d’altri  affari) fenza  impiegarli  almeno  due  hore 
nella  Cavallerizza,  molt’amato  perciò  dal  medemo  Imperator  Leo- 
poldo, e dall’iflefso  riconofciuto  con  la  prerogativa  di  fuo  Came- 
riere della  Chiave  d’Oro.  Egli  ancora  dopo  morto  lafciò  tre  Figliuo- 
li, il  Conte  Adelmo  primogenito,  con  li  Comi  Giovanni , c Giulio 
tutti  Cavalieri  dotati  di  magnanimo  ardire , c fplendidezza,  quali) 
dall’Eroiche  imprefe  de  fuoi  Antenati  (limolati  alla  gloria,  produ- 
ranno  quei  frutti,  che  rendono  le  Famiglie,  non  folo  celebri  nell’- 
Uniyerfo,  ma  preconizate  ancora  dalla  fama. 

Vita,  e Martirio  della  Gloriofa  Vergine  Santa  Giujlina  No- 
bilissima Cittadina  di  Triefte , di  San  Zenone  Mar- 
tire, e de  Santi  Zoilo , Servilio , Felice , 

Silvano , e Diocle. 

CAPITOLO  VII 

Ppena  fi  riconobbe  Diocletiano , riverito  fu’l  fupremo 
Trono  della  Monarchia  Romana,  che  contro  di  lui  ar- 
moni la  Bellicofa  Bertagna,  e piena  di  tumulti,  fi  vide 
— — tantoflo  la  Francia  . Quindi  per  abbater  l’oflinata  prò- 

icrvia  delle  due  Nationi  inquiete , applicò  Mafsimiano  HcrcuJca 

guerriero 
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guerriero  d’accreditato  valore  al  genio  di  Diocletiano,  e nella  cru- 
deltà fpedal mente  conforme,  qual  anco  elefie  per  Collega  nel  go- 
verno del  inondo.  Congregati  un  giorno  li  due  Monarchi  infic- 
ine, prorupero  in  fimil  accenti . Gl’interefsi  importanti  non  men 
del  Cielo,  che  del  Principato  Romano , fi  deve  moftrar,  e per  l’- 
uno, e per  l’altro  Zelofi,  c collanti . E già  che  quella  mala  fchià- 
ta  di  gente,  che  ingannata  da  fpiriti  protervi  adora  un  morto  in 
Croce  per  Dio , arcfifse  adonta  noftra  negare  a gl’Eterni  Numi  gli 
dovuti  honori,  devcfi  contro  cfsi  cotanto  al  Ciel  odiofi  efercitare  i 
più  fieri  tormenti,  e come  indegni  di  vita  concinnarli  à crudelif- 
fima  morte,  & alleggerire  il  Mondo  dal  gravifsimo  pefo  dc’feguà- 
Ci  diChrifto.  Molsero  perciò  alla  Chiefa  l’undecima  perfecutiòne 
quanto  più  lungi  tanto  delle  precedenti  più  fiera,  mentre  nel  ter- 
mine di  trenta  giorni  foli  mandò  al  Cielo  d’ogni  fefso,  & età  col- 
la palma  in  mano  immilla  Martiri.  E la  fola  Provincia  d’Egitto 
come  fi  fcorge  da  un'Epiftola  di  Sant’Jgnatio  Patriarca  d’ Antiochia 
riferita  da  Scaligerof^altri  cento  quaranta  quattro  milla , e (ette.  lD+om”<'* 

Cento,  ~ CBnj.or.lib.,. 

Publicaronfi  (libito  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio  rigorofilsimi 
editti,  ne’quali  oltre  l’offefa  dell’Onnipotenze  fupreme,  minaccia- 
vano la  Celarea  difgratia,  confifcatione  de’beni,  privatione  d’ho- 
nori,  pena  la  vita,  à chiunque  per  fua  difgratia  ufurpando  a’ Nu- 
mi Celelti  gl’ofsequii  dovuti.adorafsero  ilCrocefifso  per  Dio. Reg- 
geva all’hora  con  titolo  di  Prefidente  la  Noftra  Città  di  Trielfe 
Sappricio,  ch’altro  ve  non  trovava  ripofo,  che  nell'afpetto  del  fan- 
guc  Innocente  de’Chriftiani,  il  quale  prefentira  la  fama  d’una  Ver- 
ginella di  quattordeci  Anni,  nominata  Giuftina,  nobile  perche  di 
Profapia , de  Senatori  Romani,  qual  efsendo  Chriftiaria,  orava  ogni 
giorno  proftrata  à piedi  del  fuo  amato  Crocififso,  a cui  riculate 
Iplendidc  nozze,  havea  conlecrata  la  fua  Virginità . Pofciache  in- 
namorata deli’acerbifsime  pene  dell’addolorato  fuo  fpolo  folcvan- 
do  la  mente  al  Cielo,  gli  confecrava  fe  ftefsa,  e per  contracambiar 
1 amore  dhaverla  rifeatata  in  contanti  di  fangue,  offerivagli  più  fia- 
te del  giorno  la  vita  defiderofa , patir  attrocilsime  pene  per  lui  e 
tolcrar  per  fuo  amore  Carceri  olcure,  flagelli  fpietati,  vituperi  ma- 
ligm,  & ingiuriofe  parole,  per  renderfi  degna  d’efser  annoverata 
fra  quelle  felici  Vergini,  che  oflerte  Vittime  al  Signore,  confecra- 
rono  fe  ftefse  alla  Morte, 

Ordinò  il  Tiranno  con  fpietato  furore, che  fubito  attorniata  con 
funi,  e catene  fufse  condotte  in  Giuditio.  Qual  manfueta  Agnelli- 
n?  w Lupi  affamati,  tale  direfti  fufse  Giuftina  ih  mezo  quei  Ma- 
nigoldi ìnhumani,  che  giunta  al  Tribunale,  ove  doveafi  rappre- 
‘entar  quella  Scenna,  in  mirare  tanta  grafia,  e bellezza,  quafi  rùor 
di  le  uefso,  credè  Sappricio  non  humana,  mà  Divina  Fattura 
quella  nel  di  cui  volto  lampeggiavano  evidentifsimi  impronti  del 
Creta,  che  perciò  così  le  di  (se . Se  per  grafia  fpeciale  de’Sommf 
De»  , fupen  tutte  le  Donne  del  Mondo  in  bellezza,  dunque  accon- 
ic  ritirai  c"c  filetta  perifta,  fenza  venir  a quel  fine,  per  R quale  te' 

J hanno  concerta?  Accortaci  à loro  ò leggiadra  Donzella,  e colle 
ginocchia  a terra  adorando  l'Qnnipotenze  fupreme  , rendegli  ie’ 

dovute 
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dovute  gratie,  Sthonori?  Che  fe  abbracciati  nell’avvenire  i miei 
iàlutiferi  avvili,  farai  riverente  à gli  Dei,  ti  prometto  un  Marito, 
non  folo  ricchifsimo  di  facoltà,  nobile  al  pari  di  qualunque  perfo- 
naggio  Romano,  ma  degno  ancora  deli’amicitia  di  Celare. 

Giuftina  tutta  Zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  così  rif- 
pofe  al  Tiranno.  Da  che  mi  prevennero  coll’ufo  della  ragione  le 
bencditioni  del  Cielo,  faccele  tanto  il  mio  cuore  nell’amore  del 
jnio  Crocififso  Giesù,  perche  fpeciofo,  e bello  frà  tutti  i figliuoli 
d’Adamo  l’elefsi  in  dolcifsimo  Spolo,  il  quale  frà  la  purità  delfin- 
temerate  Donzelle  , frà  le  role  vermiglie  de’cuori  innamorati  di 
Dio  ha  le  fue  delitie  care,  ad  efso  confecrai  tutta  me  ftcfsa  ; che 
un  gran  Regno  felice  , e beato  , libero  dalle  vicende  de'tcmpi  , 
femprc  durevole,  m’hà  promefso  in  dote.  Onde  ogni  giufto  do- 
vere mi  vieta  il  non  abbandonare  quello  mio  fpofo,  fupremoCrea- 
tore  del  tutto,  per  qual  fi  fia  altra  cofa  terrena.  Ma  perche  m’inci- 
talli  à Sacrificare  à tuoi  Dei,  ti  prego  in  grana  dirmi  chi  fiino  quc- 
fti?  Al  Grande  Iddio  Giove,  a Hercole,  & à Venere  devi  preda- 
re  gl’ofsequii  dovuti,  tutto  alterato  le  rifpofe  Sappricio,  altrimenti 
fii  pur  certa,  che  nel  termine  di  tre  hore  arriverai  all’Occidente  di 
tua  vita  infelice.  _ : 

Che  Giuftina  offerifea  incenfo,  che  curvi  le  ginocchia  , che  ado- 
ri per  Dei  coloro,  li  quali  vivendo  furono  i piu  federati,  e vitiofi 
del  Mondo,  per  afsentirà  tutti  voti,  dourò  io  dunque  adorare  ò 
Sappricio?  Non  pofso  perche  non  devo,  e non  devo,  perche  con- 
tr’ogni  legge  feorgo  l’anienarmi  dal  vero  Iddio,  per  riverire  i tuoi 
Numi  buggiardi.  Sii  tale  pure  tua  Moglie,  qual  fù  la  tua  riverita 
Venere;  e tu  parimente  tale,  qual  mi  deferivi  quello  tuo  Sommo 
Giove.  Scorgendoli  in  tal  guiia  fchcrnito  il  Tiranno,  à lomiglian- 
za  di  Belva  feroce,  che  afsalita  da’generoli  Mallini , fpirando  d’- 
ogni  parte  furore  elclamò.  O la  Miniftri , alle  noftre  ordinationi 
fedeli,  date  delle  guanciate  à quella  T cciatella,  pofciache  fe  fprc- 
gia  l’Onnipotenza  de’Numi,  cne  l’Univerlò  tutto  riverilce ,&  ado- 
ra, non  fia  meraviglia,  fe  à noi  altresì  manchi  nel  dovuto  rilpet- 
tol  Dunque  come  perfida  vituperati  ice  c'e’Noftri  Dei,  rea  di  lela 
Maellà,  perche  ruDelle  del  Noft<  Monarca,  e della  Noltra  per- 
fona,  fpreggiatrice  arrogante,  Sperimenti  in  fe  ftelsa  le  pene  delle 
colpe  commefse.  Se  defidero  a te,  & à tua  Moglie  la  fomiglianza 
de’tuoi  Numi,  che  chiami  Onnipoenti,  c Divini,  replicole  Giu- 
ftina, ingiuftamentc  m’opponi,  ch’i'ò  parlato  male? 

Non  più  dimora  ò Miniftri , foggiurfe  il  Tiranna , fodisfattc  al 
voftro  aovere  , Rendetela  violent  mente  nuda  fopra  la  terra,  c 
quattro  dc’più  robulti  frà  noi,  con  verghe  nodofe  laceratele  lenza 
pietà  le  Carni . Ne  contento  di  ciò  la  fece  fofpendere  nell  cquuleo 
frà  tutti  i tormenti  il  più  crudele,  o poi  con  uncini  di  ferro,  ordi- 
nò le  fofsero  tormentate  afpramcnte  le  poppe . Con  tanta  crudel- 
tà efeguirno  quei  barbari  il  comando,  che  oa’  rivi  di  fangue  afper- 
lè  il  terreno,  apparivano  anco  mefehiati  tra  efso  non  pochi  pezzet- 
ti di  carne.  Afsalita  da  tanti  eccefsivi  dolori  la  Santa  Donzella  lcor- 
gendofi  vicina,  alla  mone,  follevati  al  Gelo  li  Iguardi,  così  parlo 
al  fuo  amorofo  Chtifto . 

Amabì- 
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Amabilifsimo  mio  Dio,  che  fin  dalle  fafcie,  qual  pupilla  de  Bl- 
occhi m’hai  cuftodita,  foccorri  in  quello  punto  la  fiacchezza  di 
quella  tua  Serva,  ch'ha  bifogno  d’ajuco:  raccogli  fra  le  tue  pietofe 
braccia  quell’Alma,  quale  in  breve  lafciatei’humanc  fpoglie,  par- 
tira  da  quello  addoloratjfiimo  corpo.  Sappricio  per  render  placati 
i luoi  Dei , & aggradire  il  Monarca  tutto  furibondo,  ordinò  le  fuf- 
le  troncata  la  tqlla,  e terminare  con  tal  Temenza,  & atto  crudele 
quella  funetlifsirna  leena.  Armata  la  delira  di  ferrod  Manigoldo 
afiegnatoaH’Ulfitio,  prefe  con  la  manca  la  bionda  chioma  già  fat- 
ta nel  proprio  langue  vermiglia,  e trapalando  à fomiglianza  di 
pecorella  innocente  col  crudo  ferro  la  gola  , le  fpiccò  il  capo  dal 
pufto,  f inita  la  battaglia  con  quell'ultimo  colpo,  levarono  occulta- 
mente alcuni  Fedeli,  quelle  Sacre  Reliquie,  a’quali  con  grandifsi- 
ma  diligenza,  oc  honorc , diedero  venerabil  Sepoltura.  Terminò 
la  Vergine  Sama  Gtullina,  ileorfodifua  vita  l’anno  del  Signore 
xSó.aUi  ij.di  pugno,  giorno  alla  Chiela  felice  di  cui  cantò  Nicolò  186 
prauuo  nel  luo  Marurologio  Poetico. 

tpctefieu  Dtos , recipit  Infime  c ororum 

De  Sponfi  inft*  Virgo  demo  mona.  oi 

Et  il  Padre  Filippo  Terrario  (Scrive  cosi.  Ex  uhtL  Ecci,  Ttfgeflù^^  Ciai.  gm,. 

bue  die  Hfix  cumZenone  cejus  pefsto  in  pedone  Selli*  Infime  contine  tur,  etuem  rIl,SS'jld' 

exmonum.  tlliut  Ecclefi*  tdfert.  N, coleus  Menzolms  I.C.  Inftinopolitenns  in 

bifi.  ifiri* , e Ludovico  Schonlcben  fi)  bAn„»i.cir. 

• niol  toni  i.p. 

MARTIRIO  DI  SAN  ZENONE,  3«a»M. 

MEntre la  Vergine  Santa  Giullina,  tutfaccefa  d'amordi  Dio 
smammava  al  luogo  determinato,  per  raccoglier  coll’ulti- 
mo de  Tuoi  giorni  la  palma  delle  riportate  vittorie,  incontrofi  in 
Zenone  primo  fra  gli  Ufficiali  della  Corte  di  Sappricio  , il  quale 
forridendo  le  difsc  : Pervenuta  che  farai  al  Paradilo  , ò leggiadra 
Donzella  .mandami  dc’pomi  raccolti  ne’delitiofi  Giardini  del  tuo 
ipoio  Chrmo,  le  ricchezze  del  quale  fuperano  al  tuo  dire  quelle 
dogni  Monarca  terreno.  Giunta  al  determinato  luogo  del  Marti- 
rio la  ^nta  Vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo  , chiamò  à le 
un  fanciullo,  a cui  porgendo  un  Fazzuolo  pieno  di  pomi  bellifsi- 
nn  , che  li  levo  dal  feno  , le  difse  : Vattene  al  Pretorio  del  Pren- 
dente , e ritrovato  Zenone  Ufficiale  di  Corte , prefcntagli  quello 
fazzuolo  e dilli:  Giullina  fpola  di  Giesù  Chrillo,  t’invia  quelle  Me- 
la  raccolte  ne  dovitiofi  Horti  della  Reggia  del  fuo  Spolo  Celelle, 
che  le  chiederti,  r > 

..-In  violi. i aj  Palazzo  il  Garzone,  e ritrovato  Zenone,  che  con  al- 
t Cavalieri  alsirteva  alla  Corte,  le  diede  il  fazzuolo,  e gl’efpofè 
quanto  la  Santa  Donzella  ordinato  gli  havea:  Prcfo  Zenone  il  faz- 
zuolo, Icherzando  al  f anciullo  rifpofe.  Ottimo  egli  farà  per  alciu- 
Barmi  la  fecca,  và,  e ringratia  Giullina.  Ncll’alciugarfi  con  efso 
* _ Y.; ''luminato  da’raggi  Divini,  li  riempi  con  tanta  abbondan- 
ti Rra*,iar-  c cuore.  che  magnificando  pu.'ilicamente 

il  Nome  di  Giesu  Chrillo  , afportato  da  celelle  impulfo,  con  vero 
pentimento  eldamo.  Apri  gl’occhi  del  mio  intelletto  ò Signore,  & 

infegna- 
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ingegnami  quella  ftrada  ficura,  che  lontana  dalle  tenebre  del  geti-' 
tiliìmo,  mi  conduca  alla  Patria  del  felice  ripofo!  Per  pietà  o mio 
Dio,  fami  degno  di  ritrovar  quel  vero  bene,  ch’apparecchiafte  *b 
turno  à tuoi  fedeli  feguaci.  Altro  tormento  non  me  cruccia  l’inter- 
no, fe  non  perche  troppo  oftinato  nella  cieca  venerationc  dc’falfi 
Dei , perseverai  fin’hora  , qual  Talpa  priva  di  lume  nell’ofcurità 
della  loro  perfidia  dannata.  O felice,  e ben  avventurata  Giurtina! 
Ch’appena  ufcita  alla  luce  meritarti  di  fifsar  i tuoi  occhi  in  auel  So- 
le Divino,  che  fgombrando  co'fuoi  fplcndori  dal  tuo  cuore  le  tene- 
bre dell’ignoranza,  lo  riempi  con  tant’abbondanza  di  raggi  celefti, 
che  mai  puotè  ofcurarlo  macchia  d’errore.  O quanto  piu  felice  fa- 
rei fe  prima  d'hora  havefsi  procurato  un  tal  bene,  che  tanto  tem- 
po non  farei  vifsuto  miferamente  lontano  dal  mio  Dio. 

Qucft’inafpettate  parole  fornendo  i circoftanti , fuorprefi  di  mera- 
viglia à novità  fi  ftranna,  uno  fra  efsi  più  iniquo  di  tutti  chiamato 
Deliaro  corife  al  Prefidente,  e narrale  come  Zenone  primo  Mini- 
erò di  Corte,  publicamente  confefsava  Giesù  Crocifisso.  Qual  de- 
venifse  a tal  nuova  Sappricio , non  può  particolizzarlo  la  penna. 
Chi  lo  credete  una  Furia  infernale,  non  s’allontanò  molto  dal  ve- 
ro ; mentre  arrabbiato  igridò  , conducafi  alla  Noftra  veneranda 
prefenza,  quel  federato  facrilego  Chrirtiano,  che  divenuto  pazzo, 
ufurpando  a’ Dei  immortali  gl’ofsequii  dovuti,  ardifee  adorare  un 
condennato  Crocififso  per  Dio  1 Appena  ufcì  dalla  bocca  il  com- 
mando, ch’attorniato  a'una  caterva  inhumana  di  Biri,  in  un  bal- 
leno  fù  condotto  al  tribunale  Zenone,  à cui  con  voce  altiera  fgri- 
dando  il  Prefidente  le  difse.  Cofa  mi  vien  riferta  di  tua  perfona  ò 
Zenone?  Qual  pazzia  t’opprime,  ricufando  d’adorare  i Noftri  eter- 
ni Numi  per  Dei?  Dunque  per  riverire  un  Malfattore  morto  fo- 
pra  un  tronco  di  Croce  per  Dio,  negarai  incurvare  humilmente 
a’Nortri  Numi,  che  l’Univeriò  rivenfee  qual  Dei,  le  tue  ginoc- 
chia ? 

Con  alta,  e fonora  voce  rifpofe  al  Prefidente  Zenone.  Profefso 
ò Sappricio  l’immacolata  legge  di  Chrifto.ne  perseverando  collan- 
te fino  alla  Morte , polso  in  tal  profcfsionc  fallire.  Mentre  con- 
fefsoquel  Dio,  chela  Vergine Giuftina,  portata  da  gl’Angioli  in 
Cido,  m’infegnò  dovefsi  adorare . Ne  le  tue  parole  potranno  gia- 
mai  lufingarmi  l’afietto,  ne  le  tue  minnaccie  atterir  il  mio  petto, 
ne  li  tuoi  tormenti  cagionarmi  Ipavento.  Sappi  dunque  ch’io  ado- 
ro  Giesù  Chrifto,  e per  il  fuo  Santilsimo  Nome,  defidero  folo  vi- 
vere, e morire.  A fi  fatta  rifpofta  aggittato  dal  furore  d'una  rabia 
difperata  il  Prefidente  , qual  infuriato  Orfo  , comandò  che  con 
iftrumenti  nelle  punte  armati  di  piombo,  fopra  la  terta,  nel  pet- 
to, & in  tutta  la  vita,  fin  che  fpirafte  l’Anima  fufse  crudelmente 
percofso.  Accompagnava  Zenone  con  melodia  foave  quelle  sfer- 
zate, & à guifa  di  Cetra  fonora,  qual  quanto  più  fortemente  vien 
tocca , tanto  più  rende  fuono , con  iterate  voci  glorificava  il  Nome 
dolessimo  di  Giesù.  Ciò  fentendo  il  Tiranno  più  infuriato  di  pri- 
ma, rivoltai  Carnefice  le  difse.  Accioche  tant  infolenza  non  pafsi 
in  efempio.c  l’efetnpio  non  cagioni  danni  maggiori, le  fii  imman- 
tinente tagliata  la  lingua,  e poi  Spiccata  dal  buffo  la  terta. 

• Alzati 
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Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  valorofo  Soldato  di  Chrifto  , banche 
fenza  lingua,  in  facondo  filentio  così  parlò  al  fuo  Dio . Ricevi  que- 
ft’oblatione  lineerà  dal  tuo  humilifsimo  fervo,  il  quale  nella  lin- 
gua facrifica  tutto  (è  flefso.  Sin  tanto  che  l’Alma  fomenterà  quello 
corpo,  già  quali  da’ flagelli  dillrutto,  loderò  nell’avvenire  il  tuo 
fanto  Nome,  con  la  lingua  del  cuore,  mancandomi  quella  di  car- 
ne- Quanto  grati  per  tuo  amore  mi  fonoi  tormenti,  fòavi  le  pe- 
ne, tanto  maggiormente  mi  farà  felice  la  Morte.  Il  Carnefice  con 
volto  torvo,  e fpietato  armata  la  delira  di  ferro,  avvicinatofi  al 
Santo  Hcroe , prele  colla  manca  arditamente  la  lingua , qual  reci. 
fa  con  gran  difprezzo  gettola  il  federato  per  terra , e poi  fpiccata 
con  un  colpo  dal  bullo  la  teda,  terminò  a San  Zenone  l’ultimo 
de’fuoi  giorni  alli  1 j.  Luglio  l’anno  della  Redentione  del  Mondo 
Secondo  l’opinione  più  probabile  del  Schonleben  addotta  di 
fdpra,  quantunque  il  Manzuoli  gli  afsegni  il  biennio  feguente  di 
cui  cantò  il  precitato  Brautio  nel  fuo  Martirologio  poetico. 

MiUHO  forni  lui  Sfonji  nubi  dixtt  ab  borio 
Zeno  )ocans , mi /fa  Sy adone  Martyr  obli. 

Del  Martirio  di  San  Zenone  fanno  mcntione  gl’Autori  flefsi  fopra- 
citati  nel  Martirio  di  Santa  Giuftina,  e perciò  da  me  tralafciati  in 
quello  loco. 

MARTIRIO  DE*  SANT  I ZOILO , SERVILIO,  FELIG  E, 

SILVANO , e DIOCLE.  ’.'.JiÓt 

Quantunque  tra  la  moltitudine  descrittori , che  ne’lor  Leggen- 
darii delle  Vite  de’Santi,  fanno  mentionc  de’gloriofi  Martiri 
Tono,  Servilio,  Felice,  Silvano,  e Dioclc  , non  s’attrovi  per  dili- 
genza ufata  , chi  in  particolare  feriva  la  Vita,  e Martirio  loro  ; l’J 
alsegnare  quivi  l’opinione  di  quanti  hò  potuto  trovare,  parmipuo- 
trà  lervire  di  qualche  lume,  e notitia , benché  confufa  , fin  tanto 
ch’l  Signore  difponga  farli  palefe  al  Mondo.  Li  Martirologi  Roma- 
no, diBcda,  Pietro  Galefino,  c di  Francefco  Maurolico  9.  KabìJ. 

1 Itili , dicono  quali  l’iflelso  cioè:  Apnd  Iflriam  Beatorum  Maturimi  Zoi- 
li, semiti,  Falicis , Sylvain , & nioclh,  con  qualche  diverfità  ne’no- 
mi:  Mentre  il  Galefino  ofserva  nelle  fue  annotationi,  come  zoelli, 

alias  Zoili  pafjim  in  mannfcriftis  codicibus  cxaratnm  compcrirnns . De  in  Vfnar - 
dns,  Beda , ò-  amitjHi  Annales.  Convengono  però  unitamente,  cne  il 
loro  Martirio  feguifse  nella  Provincia  dell’Iftria , fenza  Disegnarle 
luogo  determinato. 

Devefi  però  avvertire,  ciò  ch'afpettafi  all’Hiftoria  Nollra,  come 
confondono  alcuni  il  Nollro  San  Servolo , coll’afsegnato  San  Ser- 
vilio; feguifse  tal  errore,  ò dalla  fimilitudine  del  nome.ovcro  per- 
che anticamente  la  Città  di  Trielte,  come  fi  accennò  di  fopra  nel 
cap.x.  del  lib.  1.  era  aggregata  alla  Provincia  dell’Hlria . Fra  quali 

Collanzo  Pelici  Medico  (-»)  feri  ve:  Servilio  Martire  da  Trieflc.  Et  

il  Padre  Filippo  Ferrano  (b)  feguendo  le  fue  pedate,  dice:  Tergevi ■ 

Sanili  Servali  Martyris  fttb  Numeri  ano.  Soggiungendo  .poi.  Videlur  idem  riI.SS^Kai. 
rum  Servetta,  de  quo  in  Martyrologio  Romano , hoc  die  cttm  ZocUo,  <j“  ■aititi Io0, 

In  ailis  tarnen  ipfins , qua  a Nicotao  Marnalo  in  Htjloria  Iflriana  rtfcrutnur  ab 

j N n Eccitila 
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Eeclefa  Terre /lini  eccepì. e felini  Servali  fu  mentii.  L’iftefsa  variatione  of- 

iCmi^s lib.  ferVo  in  Pietro  de  Natalibus(<  )il  qual  fcrive:  Zotlm,  Savulus  Felix, 

limimi}»  lvtnHS,  ^ Dirle  t Marlyr.  atmd  l/hiam  , ipfe  die  rriumphum  obttnuerunl. 

Óve  confonde  il  Noftro  San  Servolo,  fcrivendolo  in  loco  di  San 
Servilio,  come  fa  ancora  Franceico  Maurolico,  nel  fuo  Martirolo- 
gio 9.  Ktl.  lumi.  _ 

L’Origine  di  tal  equivoco,  non  faprei  d’onde  provemfse,  fe  dal- 
le caule  già  addotte,  overo  perche  ambidue  furono  Martirizati  l’- 
jftefso  giorno , unendogli  tutu  infieme , come  fi  feorge  di  molti 
Santi  riferiti  dal  Martirologio  Romano,  fra  quali  San  Sergio,  Bac- 
co, Marcello,  & Apulejo,  li  due  primi  martirizati  in  Armenia  lot- 
to Malsimiano,  come  pretto  vedremo  ; e gl’altri  due  in  Roma, 
mentre  Regnò  Nerone  - L’iftcfso  fuccefse  in  San  Cornelio  Papa  , 
il  quale  fini  il  Pontificato,  e Manirio,  regnando  Decio  in  Roma; 
Si  in  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  nella  qual  Città  confe- 
gui  anco  la  palma  del  Martirio,  imperando  Valeriano,  e Galieno, 
con  molti  altri,  che  fi  potrebbono  addurre,  quali  ttudiofo  di  brevi- 
tà tralafcio . 

Potrebbcft  anco  dire,  non  fenza  fondamento,  che  Zoilo  qui  no- 
minato fotte  quello,  che  diede  lèpoltura  al  Corpo  di  San  Chrifo- 
gono  Martire,  nell'Ifola  di  Grado,  come  riferilce  il  Breviario  Ro- 
mano nella  fua  Vita  li  14.  Novembre:  A cuì  parimente  al  lentire 
b Commmt.  del  Candidof  b )rivelò  il  Signore  il  Martirio  delle  tre  Sante  Vergini 
Sorelle  Agape,  Chrifonia,  & Irene,  il  qual  efsendo  Sacerdote  per 
timore  di  Diocletiano,  ch’all’hora  foggiornava  in  Aquileja,  e con 
fpietato  furore  perfeguitava  la  Chiefa  fpecialmente  i Sacerdoti , fi 
ritrafse  nell’Iftria  , poco  dittante  d’Aquileja , per  cedere  alla  fua 
rabbia , & ivi  co  gl’altri  compagni  confeguifse  colla  palma  del  Mar- 
tirio, anco  gl’eterni  trionfi, come  di  loro  cantò  Nicolò  Brautio  nel 
fuo  Martirologio  poetico  14. Miti.. 

Orruvit  quondam  Dieclcm  feeiefqne  Corona 
tìi/lria  Mirtjrii  nane  ferini  colli . 

t Armi  Etcì.  Mercè  che  al  riferire  del  Spondano  (e  ) Plnres  Minjres  tim  in  itilia , & 

to.i  mn.iM.  QgUii,  qitam  in  iliit  Occidenti!,  & Orienta  Provincia',  quorum  nonnullornm, 
gomtnt  Ma tyr elogio  certi  pafiionii  dici  adf cripti  hibeatter',  cmn  Unge  co- 
rum  major  ft  numerili,  quorum  iniurti  temporum  , dr  incendio  fcripturirum 
memoria  perii! . 

• 

Vita,  e gloriofi  eSfrCartirio  de  Santi  Sergio , e Bacco  laìoroft 
Campioni  di  Cbrijlo  : Notitia  della  Allabarda,  che 
hoggidt  ancora  fi  nfirva  in  Triejle . 


CAPITOLO  VIIL 

HAn  Sergio  gloriofo  Campione,  e Martire  di  Chrifto,  an- 
corché nato  di  Nobilittimo  Ceppo  nell’alma  Citta  di  Ro- 
ma, il  lungo  dimorare  in  Triefte,  poiché  dichiarata  Co- 
. Ionia  Militare,  richiedeva  l’afsiftenzadi  molti  Officiali  di 
guerra,  fra  quali  San  Sergio,  che  quantunque  aggregato  al  i()l,do 
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dell’Imperatore,  con  prerogativa  di  Tribuno  Militarcfcomc  l’anti- 
ca, & inveterata  traditione,  e M.S.dclia  nodra  Città  dimodrano) 
in  lei  (òggiornafse,  i molti  miracoli  però  in  efsa  operati,  lo  dichia- 
rano ancora  arrolato  fra  i più  infigni  feguaci  del  Stendardo  diChri- 
do.  Onde  l'afcriverlo  i nodri  Antenati  uno  de’cinque  antichi  Pro- 
tettori della  Città,  obliga  me  ancora  annoverarlo  frà  Tuoi  privile- 
giati Cittadini,  e come  tale  rapprefentare  bevemente  in  quello  lo- 
co il Tuo  gloriofo  Martirio. 

Riflettendo  Mafsimiano  a’molti  meriti,  e fervidi  predati  da  Ser- 
gio à prò  della  Republica,  chiamolo  à Roma,  con  dichiararlo Pri- 
™,lcTe"°  di  Corte  ; Dignità  che  al  fentire  di  Pietro  Galefino(4)trà  14 
gl  Uftltll  di  Palazzo  era  la  prima.  42?» primum  locum  tenebat , tdemquc 
t/i , qm primis:  Qual  prerogativa  non  conferivafi , ch’à  Soldati  Ve- 
doppò  molti  anni  di  fervitio,  e meriti,  & anco  finita  la 
Militia.  Diverfi  Collegi,  òScuoIc  erano  nel  Palazzo  Imperiale, co- 
si ieri  ve  1 iftefso  Autore.  Vtpotì  Nrturitntm , Tribtmorttm,  fibricenjmm  , 
schnmorMm,  ntrumque  ^f.rarii , &C.  Di  quello  de’Nodari , ò Scrittori 
hebbe  la  preminenza  Sergio  col  titolo  di  Primicerio,  e Bacco  fuo 
Collega , c compagno  quella  del  Secondo  Cerio  : Per  le  loro  fin- 
golan  virtù,  erano  cordialmente  amati,  e riveriti  dall’Imperatore, 
non  rapendo  che  foisero  Chridiani.  Sergio  nel  dar  l’ultimo  à Dio 
à fuoi  più  cari  di  Triede,  quali  efsendo  Chridiani  amava  fuifeera- 
mente,  le  promife  fargli  conlàpevoli  con  un  légno  la  fua  Morte, 
mentre  Martirizato  dafse  la  vita  per  Chrido. 

Convenuti  i due  Imperatori  per  mantenere  il  gran  Colofso  del* 
la  Monarchia,  col  dovuto  rifpetto,  che  Mafsimiano  nell’Oriente, 
c i;.1 . etl.ano  nell’Occidente  cudodiftero con  fommoZelò,  le  giu- 
rifditioni  Romane. _ Partì  da  Roma  verfo  Oriente  Mafsimiano,  c 
leco  condufse  Sergio,  e Bacco,  fra  tutti  gl’altri  da  lui  fommamen- 
te  amati.  Arrivato  che  fù  nella  Siria  inferiore  chiamata  Eufratcfia , 
alcuni  Soldati  invidio!!  di  tanti  honori,  awifarono  Cefare,  li  due 
Campioni  elsere  Chridiani,  e che  non  adoravano  gli  Dei.  A tal 
novità  tutto  turbato  l’Imperatore,  per  accertarli  del  vero,  ordinò 
un  publico  Sacrificio  à tutti  i Numi,  al  quale  vuole  intervenilserp 
SergKj,  e Bacco.  Entrò  accompagnato  da  tutta  la  Corte,  eMili- 
ua  nel  Tempio,  ove  non  feorgendo  li  due,  feceli  ricercare,  quali 
ritrovati  colle  ginocchia  à terra  prodrati  in  Oratione  , che  afpetta- 
vano  alla  porta  il  fuo  ritorno  alla  Regia . 

Infuriato  qual  Tigte  il  Tiranno,  feceli  condurre  al  fuo  Imperiai 
u?n°;  .di  con  volto  adirato  à lor  rivolto  in  tal  guifa  parlole.  Se 
ab  braccia  rete  i nodri  cordialifsimi  comandi,  làcnficando  al  gran 
1 louiove,  e mangiarete  con  noi  delle  carni  adcfso  facrificatc , go- 
uerete  de  frutti  della  nodra  Clemenza  da  voi  in  tantaltre  occafioni 
lperimentati.  Se  poi  odinati  perfiderete  nella  vodra  condannata 
credenza,  adorando  per  Dio,  chi  frà  due  Ladroni  fopra  un  Tronco 
d t^roce  terminò  la  fua  vita;  fperimentarete  gl’amari  frutti  della 
neutra  dilgratia,  colla  feverità  de  più  attroci,  & accerbi  tormenti, 
che  inventare  pofsa  l’Arte , e la  Natura  . 

I due  Soldati  di  Chrido  turtozelo  nel  cuore,,  tutta  codanza  nel 
petto,  perche  innamorati  del  Crocififso,  (cacciato  ogni  rifperto, 

Nn  1 e timore, 
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e timore,  rifpofero  all'Imperatore.  Lafcia  deh  lafcia  ò Mafsimiano 
da  canto  le  tue  minacele , e vengali  all’efperienza  della  noftra  co- 
llante volontà.  Sappi  che  noi  fiamo  Chridiani  & adoriamo  Gie- 
sù  Crocififso,  e come  tali  ricufiamo  le  tue  offerte,  mentre  con 
giuda  ragione  non  potiamo,  ne  dovemo,(  perche  la  vera  legge  ci 
vieta  factificare  à tuoi  Numi  buggiardi , dovendoli  folo  il  Sacrificio 
à Dio  Creatore  del  Ciclo,  e della  Terra  . Qual  Toro  da  Mattini  ir- 
ritato , tal  appunto  fu  ofservato  Mafsimiano  nel  volto  à quella  rif- 
polta,  che  tutto  furore  proruppe  in  limil  parole.  Giache,  ne  la 
cordialità  del  noftro  affetto  da  voi  in  molte  occafioni  elperimenta- 
ta.ne  la  forra  delle  noftre  ammonitioni  fincere,  nc  la  propria  ver- 
gogna , e dishonore , non  fono  ballevoli  à piegarvi  al  defiderato 
fine,  vengali  dunque  una  volta  alle  prove.  .... 

Orsù  in  pena,  cn’oftinati  apertamente  fi  moftrano  nemici  de 
nollri  celelli  Numi,  ribelli  al  proprio  Monarca,  e Signore , levate- 
li ò Miniftri  i Collari  d’oro,  il  Cingolo  Militare,  co  gl’altri  orna- 
menti di  Nobiltà)  e vediti  vilmente  da  Donna,  carichi  di  catene 
conducetegli  ad  Tempio  de  g 'altri  per  tutta  la  Città, e poi  ala  Cor- 
te,ovein  tcnebrofa  priggione  fiino  cuftodiii  fino  al  mioarrivo.  Ri- 
tornato alla  Regia  ,nor  con  lufinghe , hor  con  minacele  tentolli  più 
volte  per  indurli  alle  fue  voglie  l’Imperatore:  Mà  feorgendo,  che 
nè  la  forza,  nè  l’arte,  eran  Badanti  in  piegare  la  coftanza  di  quei 
geneiod  petti:  Determinò  inviarli  ad  Antioco  Prefetto  dellOrien- 
te,  acciochc  li  sforzale  adorare,  e tacrificare  à gli  Dei,  ó li  facef 
le  morire  con  dolorofi  tormenti.  Il  motivo,  ch’indulse  Mafsimia- 
noàtal  rifsolutionc,  fù  il  lungo,  e fatticbfo  viaggio,  perche  attor- 
niati da  ceppi,  e di  catene  tormentalsero  maggiormente.  Oltre  1- 
baver  conferito  ad  indanza  di  Sergio  ad’ Antioco  tal  Carica,  giudi- 
cò do vefse  riputarfi  à grandifsimo  dishonore,  e feorno  , l’efsere 

Jjrefèntato,  e giudicato,  dachifù  una  uolta  fuo  Servo,  come  o£ 
èrvò  il  Brautio,  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Ad  Dtteit  4 s mcl ts  tener  promotns  honorem 

Mdretrii , Stntfos  feci!  honore  (oli . . , 

Mercè  che  frà  i feveri  Miniftri,  che  nel  perfeguitare  gl’afflitti 
Chridiani  adempifsero  le  fue  voglie  inhumane,  Antioco  foura  tut- 
ti era  giudicato  il  più  crudele:  Mentre  tanti  n’haveva  dati  in  pre- 
da alla  Morte,  che  al  folo  nome  d’Antioco  fcuotevafi,  per  spaven- 
to la  terra.  Ad’efso  con  una  lettera,  in  cui  era  efprefso  il  fuo  abo- 
Juto  volere,  inviò  li  due  generofi  Canaloni.  Quali  giunti  un  mi- 

Ì»lio  lontano  dalla  Città,  ove  refide  va  il  Prefetto,  fermaronfi  quel- 
a nptte  in  una  dalla  i Soldati, c Cudodi , che  gl'accompagnavano. 
In  quell’A  Iberno  furono  vifitati  da  un’Angelo,  il  quale  li  confalo, 

m «am  •ama»»  noll'i  Korronlin  nprrhf*  il  'si canore  de 
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l’Impératore,  fccegli  porre  in  horrida,  & ofeura  priggione  lin  ai 
giorno  feguente;  ove  cantando  Salmi  di  lode  à Dio,  turono  un  al- 
tra volta  confidati  dall’Angelo,  & animati  al  Martirio. 

Ricondotti  di  nuovo  alla  prefenza  del  Giudice,  usò  ogn’arte,  e k 
fi  fervi  d’ogni  adutia,  per  rimoverli  dalla  confezione  di  Giesù  Chn» 

fio,  & 


Dini 
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Ho,  & indurli  all’Adoratione  de’fuoi  falfi  Dei,  deteftati  da’ Santi 
per  Demonii.  Mafcorgcndo  alla  fine  ogni  fatica  vana, fuor  di  mo- 
do arrabiato,  comandò  che  Sergio  fofse  ricondoto  alla  Carcere,  e 
Bacco  da  quattro  fieri  Manigoldi,  con  nervi  di  Bue  crudelmente 
batutto,  nel  qual  tormento  terminando  i fuoi  giorni,  invitato  da 
voce  Celefte  alla  gloria  del  Paradifo , volò  quell’AIma  à gl’cterni 
trionfi;  come  cantò  il  precitato  Brautio  toc. ci t. 

Ordine  poflerior , primns  fufcepd  honorem  : 1 

Verbene  nervornm , tjnem  tnbnerc  Boum . 

Querelavafi  Sergio  in  quello  mentre  dolcemente  col  Signore, 
perche  l’havefse  abbandonato  il  Compagno,  piangeva  la  buona 
forte  toccata  à Bacco,  il  quale  apparendole  velino  da  Soldato  tutto 
colmo  di  gloria,  l’animò  coraggiofamente  à patire,  e moljrole  una 
Corona  d’inneftimabil  bellezza  acquillata  da  elio  con  quei  tormen- 
ti; & in  findledifse,  ch’in  breve  larebbero  compagni  nel  Cielo, 
come  furono  nclli  tormenti  qui  in  terra,  e poi  fparri.  MoltiCufto- 
di  della  priggione , che  videro  la  gloria  di  Bacco , c fentirono  quan- 
to rivelò  à Sergio,  illuminati  da  luce  celefte,  e dalla  grafia,  fi  con- 
vertirono alla  Fede,  e fatti  degni  del  Martirio , falirono  trionfanti 
colle  palme  nella  deftra  al  Campidoglio  del  Cielo . 

Antioco  un’altra  volta  fatto  condurre  Sergio  al  fuo  Tribunale, 
celando  fotto  pelle  d’Agnello,  la  fierezza  di  Lupo , qual  Volpe  con 
fimulate  parole  cosi  le  parlò.  Quella  carica,  e dignità  ch’io  godo 
da  te  la  rieonofeo,  ò Sergio:  Non  permettere  ti  prego,  e fcongiu- 
ro,  ch’ingrato  à tanti  beneficii  dalla  tua  gentilezza  à me  comparti- 
ti, corrilponda  con  ignominiofa  pariglia.  Il  mio  antico  flato, non 
può  foffrire  di  vederti  qual  Reo  à quello  Tribunale  condotto , men- 
tre minimo,  & abietto  à pari  della  tua  Nobiltà,  e meriti,  micon- 
fefso.  Lafcia,  deh  lafcia  quelle  pazzie  di  riverir  per  Dio,  chi  fu 
tanto  vituperato  al  Mondo.  Piega  l’orecchie  a’voleri  di  Cefare,che 
tanto  fi  ftima,  &honora:  Pofciache  facrificando  à gli  Dei,  farai 
maggiormente  honorato,  & amato  da  lui:  Altrimenti  efperimen- 
teraija  luadilgratia,  col  mio  furore  nell’accerbità  della  Morte,  a 
cy i rifpofe  Sergio.  Non  t’avvedi  Antioco,  come  ti  manifefti  fallo 
ne’tuoi  preteftt?  A che  produrre  nuove  ragioni  fenza  fperanza  d- 
elictto?  Sappi,  che  tanto  tardano  à fregiarmi  di  pretiofa  Corona 
la  fronte,  quanto  differifeono  à farmi  morire  trà  i più  crudi,  & 
attroci  tormenti  del  Mondo?  Alla  libertà  di  quelle  parole,  fcor- 
gendolo  fempre  più  forte,  e collante,  per  renderli  più  grato,  e 
lodislar  à voleri  dell’Imperatore,  fervendofi  della  fua  naturai  fie- 
rezza: Comandò  che  calzato  con  fcarpe  di  ferro  piene  di  punte, 
colle  mani  legate  qual  vii  fervo, correlse  molte  leghe,  verfando ri- 
vi di  fangue  dinanzi  al  luo  Cocchio.  Qual  tormento  deferivendo  il 
Brautio  toc.de.  cantò 

le  cUvis  ptdtbus  fixis , rechitene  dici , 

Bis  cut  rendo  vum , Servita  onte  Dutcm  : 

Quello  viaggio  fù  da  Sura  fin  al  Cartello  Tetafrigio  70.  Stadii  di- 
nante; ove  arrivato,  lo  fece  por  in  priggione,  nella  quale  rinchiu- 
lo  à guifa  di  Rofignuolo  Celefte  prorruppe  dolcemente  in  tal  ac- 
centi : Expctt 4Bs  expeliovt  Dorninum , <*r  intenda  mihi . Et  jUtnit  in  Utitn- 
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dine  pedes  meos , cr  dìrexit  greffne  mees.  La  Notte  feguente  fu  VÌfitatO, 
e confo  Iato,  da  gl’Angioli,  quali  col  toccarli  le  piaghe  gli  refero  la 

primiera  falute.  , 

Attribuì  ad  Arte  Magica  l’iniquo  Tiranno  la  grana  del  Signore, 
onde  maggiormente  incrudelito  rinovole  l’ifte  (so  tormento,  facen- 
dolo correre  un’altra  volta  precedendo  il  fuo  Cocchio,  fino  a Ru- 
zaffatan,  nove  altre  miglia  lontano  da  Tetafrigio,  nel  qual  Mar- 
tirio cantava  l’intrepido  Campione  col  Profetta  Reale:  Sjù  cade- 
tene pencs  meos  nugnifavernnt  Jnper  me  fnppUntitionem  . £e  fumbus  exleso- 
detiene  Uqnenm  pcdtbus  mese,  & cogiuvcrnne  fnppUnure  grefits  meos.  Sed  in 
Domine  premei»,  fnppUnu  eoe : & Uberi  ab  empiii  nnimam  metm:  & d:  me- 
nn  ame  imam  mam.  Sedendo  Antioco  nel  Tribunale  in  Ruzaffatan 
condannò  Sergio,  acciò  qual  Nemico,  e ribelle  de  labi  Numi,  tul- 

^miottoa’l  determinato  luogo  del  fupplitio , fù  accompagnato 
da  gran  moltitudine  d’Huomini,  di  Donne,  & anco  di  Belile  feio- 
ci  che  manfueic,  qual  pecore  lo  feguivano:  Ove  arrivato  prima 
di’facrificare  la  vita,  piegò  le  ginocchia  à terra,  fupplicando  divo- 
tamentc  il  Signore,  che  dafsc  conofcimento  di  vera  luce  a tuoi  per- 
secutori, c volefse  perdonarle  la  colpa.  E Tentila  una  voce,  che  dal 
Cielo  l’invitava  alla  gloria,  co  gl’occhi  à queU’aUan  difsc  cosi:  Rac- 
cogli ò mio  amantifsimo  Giesù.  nelle  tue  pietolc  braccia  quell  Al- 
ma che  fra  poco  fpatio  tralafciate  l’humane  fpoglie,  partirà  da 
quello  mifero  Mondo,  e llefo  al  Manigoldo  il  collo,  (piccole  con  un 
colpo  la  iella.  Con  calgloriofo  periodo  afsillendolc  le  fchiere  bea- 
te giubilando  per  fiamma  contentezza  i Chrilliani,  cotontusimo 
nell’amor  del  fuo  Chrifto,  terminò  Sergio  la  fua  eftrema  carriera, 
nel  giorno  alla  Santa  Chiefa  felice  de’ fette  d'Ottobre  . Di  que- 
fti  gloriofi  Santi  cantò  egregiamente  il  mentovato  Brauuo  , loco 

cumo  . 

Dtleiii  Regi  tene , Caliqne  Prtorem 

silumin  excefsit  pofieriorie  tmor - . 

Doppo  la  morte  di  Sergio,  feguirono  molte  meraviglie , e por- 
tenti • 11  primo  fu  nella  Noltra  Città  di  Tricfte , ove  nell  illelso  pun- 
to di  fua  Morte,  elscndo  l’aria  lèrena  , cafcò  in  mezo  la  piazza 
della  Città  l’Aliabarda,  che’l  Santo  u&ya  in  guerra, qua  fm  a pre- 
fente  giorno  li  conferva  fra  le  Sacre  Reliquie  d^a.,  Jf"edrale  di 
San  Giulio  Martire,  addimandata  comunemente  1 Arma  di  San 
Sergio.  Per  quanto  fi  comprende  e d’acciajo  molto 
nel  tracorfo  di  tanti  anni,  mai  li  vide  dalla  rugme  guato»* igea, 
conlervandofi  fempre  nell'illefso  e&ere,  come  fu  ritrovata  , lenza 
ammettere  fopra  di  fe  alcun’ornamento  d’Oro,  o d Argento,  come 
la  prova,  tante  volte  efperimentata,  rendè  tert.monio  certo  dirai 
verità.  E quello  fù  il  fegno  promefso  afuoi  Amici  di  farle  confo 
pevole  la  fua  Morte,  mentre  fofse  marur.zato per  ^ Fef  c daf- 
fe  la  Vita,  per  amor  di  Chnflo:  quando  dalla  Qua  di  l rieltc, 

Pa[)i  tanto  pregio’,  è Rima  fù  giudicato  da’Noflri  Cittadini  ,bene^ 
ficio  fi  grande,  che  memori  di  tanto, Benefattore ,1  njr_irno 

fra  li  cinque  primi  Primi  Protettori  della  Citta,  & il  ^e^e"p0| 
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Leopoldo.il  Lodevole  Duca  d’Auftria,  l’Anno  del  Signore  1381. in 
memoria,  e veneratione  di  quello  gloriofo  Martire,  vuole  che  la 
figura  della  Tua  mentovata  Allabarda,  inferita  nell’Armeggio  della 
Serenifsima  Cala  d’Auftria , divifa  in  Campo  rofso,  c bianco,  fer- 
vifse  anco  per  Armeggio,  & Infegna  della  Città  di  Tricfte,  come 
qui  fi  fcorge,  levando  l’antica  delle  tre  Torri, come  piudiffufamen- 
te  fi  fcrifse  a fuo  luogo. 

Ove  fparfeilfuo  fangne,  e fù  martiri- 
iato  San  Sergio  , s'aperfe  una  voraggine 
profondifsima,  dalla  quale  poco  difcofto 
fu  lepolto  il  fuo  Santo  Corpo , con  molta 
folennità,  edevotione.  Convenendo  fra 
loro  alcuni  Cittadini  di  Sura  fuoi  divori , di 
xubbare  il  fuo  S.  Corpo  ; nell’efequire  l’ef 
fetto,  una  gran  fiamma,  per  Divina  dif- 
pofitione  ivi  comparfa.manifeftò  il  furto, 
acciò  veruno  gloriar  fi  potete  di  tal  Tefo- 
ro,  come  accenna  il  Brautio  Ite.tit. ne’feguenti  verfi. 

The  finn  Steri  Farei,  egre /fa  Se  fole hrt 
fiamma  furens , etti»  frau  filare  fngtm . 

Pofciachc  i Cittadini  di  Ruzanatano  , ftimando  che  i lor  nemici 
venuti  fufsero  ad  afsediarli , dato  all’arma  corfero  al  Sepolcro  de’ 
Santi  Martiri,  e fcuoperto  l’inganno,  prohibirono  à Surani  di  più 
habitar  in  quel  luogo,  nel  quale  per  fodisfar  in  parte,  al  buon  dc- 
fiderio,  e divotione,  faticarono  ivi  una  picciola  Chiefa  in  memo- 
ria, che  non  furono  degni  d’ottenere  l’intento.  Crebbe  tant’oltre 
la  divotione  di  San  Sergio,  e del  Compagno,  che  non  folo  i Fe- 
deli , ma  i Gentili  ancora , concorrevano  in  perigrinaggio  al  loro 
Santo  Sepolcro,  ottenendo  per  loro  i.ntercefsione  dal  Signore  mol- 
te grafie,  e Miracoli:  Il  che  fè  rifolvere  quindeci  Vefcovi  à fati- 
carle un  fontuofifsimo  Tempio,  il  qual  confecrato  in  honorc  de’ 
Santi  Sergio,  e Bacco,  collocarono  in  efso  i loro  gloriofi  Corpi  . 
Giuftiniano  Imperatore  fece  anco  edificare  due  fontuofifsimi  Tem- 
pii, uno  in  Collantinopoli,  e l’altro  in  Tolomaida  in  honore  di 
San  Se.gio,  il  cui  nome  fù  fi  celebre  al  Mondo,  che  l’iftefsa  Città, 
ove  ricevè  la  palma  del  Martirio,  lafciato  l’antico  , e proprio  no- 
me, chiamofsi  nell’auvenire  Sergiopoli.  . 

Scrive  Evagrio  Scolaftico,  ( a)  feguito  dal  Lipomano,  c Surio.a 
' che  afsediata  la  Città  di  Sergiopoli,  c ridotta  all'ultimo  eftrcmoda  11 
Cofroe  primo  Rè  di  Perfia,  convennero  feco  i Sergiopolitani  di  re- 
dimerfi  coll’afsegnarle  tutti  i Sacri  Tefori  della  Città  , e de’ Santi 
Atartiri,  e frà  gl’altri  una  Croce  d’oro  , offertagli  dall’Imperatore 
Giuftiniano,  e Teodora  fua  Conforte.  Prefentati  al  Rè  tutti  i Te- 
fori , ricercò  un  Sacerdote  , & altri  Perfiani  deputati  à tal  offi- 
tio,  sera  rimafto  altro:  A quali  rifpofe  un’iniquo,  cfservi  altre co- 
fe  nafeofte  da  certi  Cittadini.  Efoggiunfero  altri,  quantunque  non 
fiino  materie  d’Oro,  e d’Argento , fono  però  altre  cofc  di  mag- 
gior ftima,  e valore  confecrate  al  Signore,  cioè  i Corpi  de’San- 
u Sergio,  e Bacco,  ripofli  in  una  Gafsalunga,  coperta  d’Àrgen- 
to  . 

Infuriato 
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Infuriato  à talavvifo  Cofroc,  mofsc  tutto  l'Efercito  per  diftrug- 
gerc,  c rovinare  la  Città:  fopra  le  cui  mura  comparve  una  gran 
moltitudine  d’huomini  armati , à qual  vifta  fpavencati  i Perfiani, 
ritornando  à lui,  le  narraron  ilfuccefso:  Ma  certificato  il  Rè,  che 
nella  Città, eccettuati  alcuni  fanciulli,  reftavano  poch'atti  all'Armi, 
perefsere  morti  gl’altri,  pieno  di  timore,  attribuendo  ciò  à mira- 
colo di  San  Sergio,  ritornò  in  Perfia,  non  fenz’ammiratione  della 
Chriftiana  fede.  A tal  fuccefso  appoggiati  fcrifsero  alcuni,  che  an- 
co nel  fine  di  fua  vita,  ricevefse  l’acqua  del  Santo  Battefimo. 
a.Mcm  uà  Soggiunge  l’iftefso  Autore (a)  che  Cofroe  fecondo  Rè  di  Perfia, 
liberato  per  intercefsione  di  San  Sergio  da  molte  tribulationi , e tra- 
vagli, rimandò  alla  fuaChiefa  la  mentovata  Croce , con  molti  al- 
tri Tefori,  & una  Croce  d’oro  fatta  da  lui,  nella  quale  con  lettere 
Greche  ftava  imprelso.  Hanc  Crucem  Ego  Cofiroe  Rex  Regum  Film s Hor- 
mìfàjt , mifi  &c.  E profeguendo  l’Hiftoria  della  perfecutione  di  Zadef- 
pram,  e fua  fuga  dalla  Perfia,  qual  per  brevità  tralafciò:  foggiun- 

ge  : Ope , fi  pr a fi  dio  communio  Sdutti  Scrgii  Mtrtyns , attorni)»  acceperamus 
rum  res  abs  fe  pojlulatas  f oltre  largiti '.  primo  annoi, che  fu  quello  del  589.  ) 
Segni  Noftri  feptimo  Ictus  Umani , po/lulavimus  opem  ab  eo  , votumque  feci- 
ni  us  fi  Cabalimi  no  fri  Zedefpram , vel  inter  fìcerent , vel  capi  muta  ducerent  . 
noi  aurea m Crucci»  lapilli!  diftiuttam  ad  e)us  Templari*  mifiitros.  Acque  ad 
qui»  rum  Idus  Flbruarii  , caput  Zadefpram  ad  Nos  prolatum  fuit.  Itaque  poflu- 
lationìs  nofìr.t  fatti  compotes,  quo  res  gefia  nomini  dubia  ejfet , ad  Sancii  Set- 
gii  nome n illufirandum , banc  Crucem  d Nobis  fabricatam  ad  Templum  ipfius 
mtjìmus  ; una  cum  Cruce  quam  lufitnianus  Imperato r Romam  ad  idem  T emptum 
nsifit , quamque  Cofroes  Filius  C abadi  Proavi  Nofiri  temporibus , qutbus  Roma- 
ni, fi  Perfa  gravifsimì  defiderent  bue  advexit , quam  Nos  tu  Nofilris  Thefau- 
ris  irtvenimus  , fi-  ad  ty&dem  Sanili , fi  Vcncrabtlis  Scrgii  mrttendam  curavi- 

mus . Quali  due  Croci  l’Imperator  Mauritio  mandò  à San  Grego- 
f ' rio  Papa,  che  con  grandifsima  folennità,  e pompa  le  depofitò  nel- 

la Chiefa  di  San  Sergio  dell’Alma  Città  di  Roma. 

Mandò  parimente  l’iftefso  Rè,pafsato  qualche  tempo  molti  altri 
pretiofi  doni  al  Sepolcro  di  San  Sergio,  fra  quali  una  Lamina  d’O- 
ro  coll’ingiunte  parole  . Ego  chofroes  Rex  Regum  Filius  Hormifda  , bue  in 
hoc  dtfeo  infcribenda  curavi,  non  ut  [pettcntur  ab  bomintbus  , ncque  ut  ampli- 
tudo  lui  Venerandi  Nominis  ex  meis  ver  bis  cognofcatur  : jed  partim  propter  re- 
rum in  eo  fcriptarum  veri  tato»,  partim  propter  multa  beneficia,  fi  liberali»  qua 
abs  le  accepi.  Nam  me  cum  fiche  iter  attuiti  pulo , quod  Nome n meum  in  tuis 
facris  l'afis  exlet.  Cum  forte  Berameis  e fiera  petebam  abs  te  Sanile  Sergi,  ut  mi- 
la fubfidto  venir es,  fi  Sira  Coniux  conci  pero.  Ac  cum  Sira  chriftiana  ejfet, 
fi  ego  Gcntilis , fi  lex  nofira  non  permuterò  Mulierem  Cbrifiianam  in  Vxorem 
duce  «di  : T amen  oh  meum  fingularem  erga  te  amorem  , lego»  in  hac  muhcrc 
nelle  X! , fi  cara  de  die  in  dtem  inter  ceder  us  Vxoret  ingenue  diligere  non  defili- 
ti, ncque  de  fi  fio . fila  amebici»  vi >'um  crat  tuono  boni  tata»  Sanile  Sergi  depreca- 
ti , ut  gravida  fiero . filai»  etiam  votar»  fibi  nuncupavi  , fumque  polltcitus  fi 
< Sira  conctperel , me  Crucem  quam  illa  gè  fìat , ad  Santtifsimum  Templum  tuum 

miffurm»  ^.Ottenuta  la  grana  deftderata,  il  Rè,  e la  Regina,  con- 
certarono inficme  di  ritenere  per  memoria,  e divoiione  del  Santo 
Martire  la  Croce,  & in  vece  di  quella  mandare  il  fuo  valore  alla 
fumma  di  quattro  milla , e quattrocento  Statere , con  aggiunta  di 
e,.  . w piu 
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più  fin  alle  cinque  milla,  qual  Statere  al  fentire  di  Giofeppc  Lau- 
rentiofV  pefava  mez’oncia,  overo  quattro  dramme.  * Amil<  °“- 

Un’altro  Miracolo  di  San  Sergio  feguito  a’tempi  di  Leone  pri-  nuft 
no  Imperatore,  circa  gli  anni  del  Signore  460.  riferifce  Niceforo 
Caliltoi»  Un’Archifinagogo  de'Giudei.  accufato  reodi  certo  tu-  bHiftor&cd. 
multo  feguito  tra  due  Giovani , fu  fatto  flaggellare  con  attrocifti-  **fc*J.«ap»3. 
mi  tormenti  dal  Confale,  alla  prefenza  del  Popolo.  Gridava  ad 
alta  voce,  oppreiso  dal  dolore  l’afflitto  Giudeo:  0 Deus  sa>.£ii  scrtn 
odiava  me.  staile  Sergi  m uofii.  Credete  il  Giudice,  che  per  fimuTa- 
cionc  l’Hebreo  fingendo  proferifee  quelle  parole , Io  condannò  vivo 
alle  fiamme,  come  beflemmiatore,  e derifare  del  Santo.  Gettato 
nel  fuoco  le  comparvero  due  Cavalieri  vefliti  di  bianco,  che  con- 
fervandolo  illefo  molt’hore  dalle  fiamme,  con  maraviglia,  e ftu- 
pore  di  tutti,  rimafe  libero  da  quel  tormento:  Qual  fuoito  fi  bar- 
tezò,  e chiamofi  Sergio:  vendute  poi  le  fue  facolta,  ch’erano  mol- 
te, fece  fabbricare  nel  luogo  ove  fù  abbrucciato  un  fonruofo  Tem- 
pio , in  honore  del  Santo  , nel  cui  fervido  fpefe  il  rimanente  di 
ìua  vita  con  grand’efempio:  Seguendo  le  di  lui  vefliggia  due  fuoi 
Figliuoli,  quali  chiamaronfi  uno  Sergio,  e l’altro  Bacco.  Fa  men-  cUm i,** 
rione  ancora  di  efsi  lo  ftefso  Niceforo,.  (e)  ih».?  « 

Oltre  gl’accennati  Autori  fcrivono  de’Santi  Sergio  . e Bacco.  Li  Ub,,t'a^*u 
Martirologi  Romano, di  Beda,  Ufuardo,  Adone,  Maurolico,  eGa-  JDcE,ineei. 
lcfino,  San  Teodoreto  (d ) Metafra:te  da  me  feguito  in  queit’Hifto-  ««r.iib« 
ria,  Gregorio  Turonenfe(e) Alfonfo  Vigliegas,  Pietro  Ri  badenei- 
ra,  qual  fcrive,  che  l’anno  joo.Scguifse  il  far  Martirio  ; non  può-  ' 
tendo  ciò  efserc,  mentre  quello  del  504.  fecondo  l’opinione  comu- 
ne descrittori , Diodetiano  col  Compagno  rinunciarono  l’Imperio, 
al  parere  di  Pietro  de  Natalibus.(/)  fcanissi»; 

j capi». 

Vita,  e Adar  tir  io  di  SanCiuJlo  Nobile  Cittadino , e pr i nei  pai 
Protettore  della  Città  di  Trtefle  : E relatione  della 
Statua  di  Faufta  Figli  uoladi  Adafs  irritano , 
e Adoglte  di  Cojlantino  Imperatore. 

CAPITOLO  IX. 

t 1 ' < . !.  ♦'>*(  KHÌ'  rtV  ‘ili  ' *'  li* 

A difeordanza  de’pareri,  che  ritrovo  nell’afsegnatio- 
ne  all’anno  del  Martirio,  e morte  di  San  Giulio  Pri- 
mo Protettore  , & principal  Padrone  della  Noflra 
Città  di  Triefle,  mi  sforza  l’addurre  in  quello  luo- 

fio,  prima  d’accingermi  in  deferivere  la  di  lui  Vita, 
opinione  che  ciafcuu  Autore  apporta  in  fuo  favore, 
acciò  maggiormente  apparifea  la  verità.  Nicolò  Manzuoli(r)  nelle  g DrfVr.*ii'. 
Vite  de  Santi  Seguito  da  Ludovico  Schonleben ( h) leguen-  /*”• pìs r‘8' 

do  il  Breviario  antico  M.S.  tante  volte  mentovato  di  fopra,  ove  mou™.  1 p. 
ltà  fcritto:  Temptribat  Diocletiant  , & Maximum  Imperatorum  , Confatami  r,lnn 
IV.  Imperli  ip forum fall  am  e fi  perfecatio  in  Cbrifiianit , afserifee  efser 

quello  della  Noftra  Redentione  189.  l’iftefso  del  quarto  Confolato 

di  Dio- 
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di  Dioclctiano,  e non  quello  del  50  5. come  gl’attribuifce  il  Cardi- 
aEccLt*m.  » naj  Baronio  (4)  coll’ingiunte  parole:  Fifa  e/i  et  quoque  tempore  lufla  \ 
««lojjmm.  r Me  netto  pr afide.  Mentre  l’anno  303.  fu  Confole  l’ottava 

volta. 

Non  capifco  ancora  fopra  qual  fondamento  appogiato  voglia  le- 
yard  Gio:Candido(A )feguito  da  Henrico  Palladio (t) contro  l’opi- 
» ‘ nione  di  tutti,  e dell’antica , e Tempre  continuata  traditione  della 

cRcr  to'oioi^oftra  Città  di  Triefte  il  fuo  primo  Protettore,  e Cittadino, come 
dall’ingiunte  parole  fi  fcorge:  Giulio  et Aquile)!  fono  Magnetio  Prefetto  d- 
Orientc , drEufemio  Prefetto  a Aquile}*  è ì..Novembre  fu  Martirizato , del  cui 
pretiofo  fingile  fer  U Cbh/liim  Fede,  fparfo  puofi  li  Putrii  glorierò,  (jòc.Con- 
cbiuderemo  dunque  leguendo  l’opinione  de’primi,  c Breviario  fu- 
detto,  che  confeguifse  San  Giudo  la  palma  del  Martirio  l’anno 
189. quando  Diocletiano  col  Collega  inafperiti  contro  i Chrifliani, 
publicarono  contro  la  Chiefa  i lor  primi  Editti , e non  quello  del 
303. che  fù  il  decimonono  del  fuo  Imperio,  nel  quale  volendo  an- 
nichilare affatto  il  Nome  Chriftiano.fe  publicare  i’ultimo  Editto  fo- 
pra tutti  fin’à  quel  tempo  fentiti , il  più  fiero , e crudele,  come  ri- 
J Hift.  Etcì  ferifee  Eufebio  ( d ) Nonni  Decimus  Annui  Imperli  Diocletieni  cum  Menft 
"ba  cl[l  Mertio  appetente  die  Fe/lo  Dominiti piftionir,  propo fitta  fnnt  ubique  Impcriaìia 
pdicii,  qui  bus  Et  eie  fi  e,  qmdem  ad  folnm  ufqucdirui.  Suri  vero  Codice!  flane- 
mis  ab  fumi  vide  barn ur  : ytque  honoriti,  ( ide/i  Ntbiles)quidem  infamia  notaren- 
tnr,  Plebeii  vero  Mettete  fpoliarcntur,  fi  in  Chrifiiana  fidei  propofito  permtnfif- 
fent.  Profeguendo  l’iftefso  nel  ap.ó.c  fuo  fupplimento. 

Quelli  Editti  furono  publicati  in  diverfe  Città  dell’Imperio,  come 
riferì  (ce  il  mentovato  Cardinal  Baronio  , loe.cit.  il  quale  deferiven- 
do  l'anno  $or.  num.  13.  la  demolitione  leguita  nelle  Chiefe  , dice 
COSÌ.  Vnt  die  riempe  Pefsionis  Domini  , ex  compofito  Ecclefiti  omnet  demolita 
fuifse,  Teodoretui  lib.$.cap.r$.  infine  af firma  . gnu  t amen  poft  r.ovem  An- 
noi , perfidinone  ce  fante  fuifie  ma'fori  amplitudine  reftitutu  idem  tefiatur. 
Quantunque  Eufebio  in  Cron. Non  una  die,  fed  ipfu  dicbui  Pafchalibm , 
tam  Ecclefiii  influì  am  cladem  af firmar.  Ne  minor  diligenza,  e folecitudine 
di  quella,  ularono  i Prefidenti  delle  Provincie,  nel  far  abbruggiare 
le  memorie,  c libri  Sacri  dc’Chriftiani , invigilando  con  premuro- 
fa  cura  in  tutte  le  Città,  Borghi,  Cartelli,  Ville,  con  moltiplicate 
Ipic,  sforzavano  tutti  à corto  di  attrocifsime  pene,  e tormenti  pa- 
lesarli: Onde  molti  furbn  dati  alle  fiamme  , che  portati  per  timor 
della  morte  a’Tribunali,  reftaron  inceneriti.  Quelli  produttori  de’ 
Sacri  Libri,  al  fentire  del  precitato  Baronio  num.  -li.  Traditore!  e)ufmo- 
di  vocabantur,  borimi  ut  demon fiumi uuti  ingem  mmierus  fuit , da  quali  heb- 
be‘ il  principio,  & origine  il  nome  di  Traditore. . Altri  poi  d’animo 
invitto,  c forte,  vollero  con  gloriola  morte,  più  torto  che  palefar- 
li  eterificare  fcrtefsi:  La  di  cui  memoria  efsendo  memorabile  in 
Santa  Chiefa,  vien,  celebrata  dal  Martirologio  Romano  alli  i.Gen- 

7 nàro,  COh  quert’Elogio . Poma  commemorano  plurimorum  SanclorumMarty- 
jum , qui  fpreto  Diocletieni  Imperatoria  Editi o , quo  tradì  Sacri  Codici!  j ubeban- 
tnr,  potuti  Cor  por  a carni  fiaba , quem  Sancì  a dare  canibui  maluerunt . 

Oltre  molt’altre  pene,  contenevano  ancora  gl’Editti,  ch’i  Nobili 
fufsero  privati ideile  lor  facoltà , e Dignità,  la  gente  Comune,  e 
plebea  della  libertà,  che  tutti  i Sacerdoti , e Capi  della  Chiefa  pre- 
>:>  ' • fi , e fatti 
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fi,  e fatti  priggioni,  con  attrocifiimi  tormenti  flagellati,  & afflitti, 
fi  sforzafsero  à facrificare  a’Numi,  e renegare  la  Fede  di  Chrifto. 
Quella  perfecutione,  annoverata  da  alcunj  la  decima,  overo  Un- 
decima, fu  la  più  horrida, e crudele, che  provafse  la  Chiefajmert- 
tre  tutti  i Prefidenti  delle  Provincie,  volendo  adherire  al  genio  de* 
due  Monarchi,  non  tralafciarono  diligenza  per  levar,  e Cancella- 
re dallTJniverfo  affatto  il  Nome  Chriftiano,  facendo  correre  in  ogni 
parte  fiumi  di  l'angue:  Vndiquc  e&  Sanguine  C bri  filano  floentibos  riuit  : fog- 
gi unge  il  Baronie.  Gloriandoli  tanto  i due  inferociti  Tiranni  delP- 
innocente  fangue  fparfò  da  odi , nel  perfeguitare  , diftruggere , e 
fupcrare  gl’afflttti  Chrifliani , che  tralafciau  i cognomi  di  Panico, 
Gottico,  e Germanico,  pare  fi  gloriafiero  folo  del  riportato  trion- 
fo del  nome  Chriftiano , come  dalle  feguent’Infcritioni  fi  feorge, 
riferite  da  Gian  Grutero,  Baronio(<)&  Ottavio  Boldonio.(J) 

DIOCLETIAN.  C/ES.  AVG.  GALLERIO  IN  ORIENTE 
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Scorgendo  finalmente  i Barbari  Monarchi,  che  quanto  più  taglia- 
ti, trucidati , & occifi  venivano  i Chriftiani , tanto  con  maggior 
vigore  à guifa  di  feracifiimc  Viti  crefeendo  , rendevano  frutti  più 
abbondanti  : Non  men  confuti , che  difperati  di  poter  arrivare  al 
defiderato  intento,  convennero  ambiduc  d’accordo , colmi  di  ver- 
gognofo  rofiore  l’anno  504.  di  tralafciare  l’imprefa,  e col  ritirarli , 
rinonciare  l’Imperio.  Onde  di  loro  fcrive  il  Baronio.  f<-)che  m errore  *Loc  cit  nu‘ 
confitti , defperatione  devitti , rotore  f uff  ufi  , mente  turbati  : jam  Regni  pertefi  ° 

(e  f e bone  fio  quovis  titolo , ne  fato  cutter  quod  eroi,  efte  vittot  ab  Imperio  abdi- 
carmi t. 

Mentre  reggeva  l’Oriente  à nome  de’due  Monarchi  col  titolo  di 
Prefetto  Menatio  frà  i più  Severi , che  nell’efeguir  le  lor  voglie  in- 
cuoiane, adempifiero  con  puntualità  i defiderati  cenni:  Pervenu- 
ti alle  fue  mani  gl’Editti , « ordini  Imperiali , portoli  fubito  con 
tutta  celerità  in  ogni  Regno  , Provincia , e Citta  principale  à fuoi 
comandi  foggetta  , publicando  in  tutti  i luoghi  fono  feverifiimo 
pene  l’cfecutione  de  gl’ordini  fudetti.  Arrivato  in  Aquileja  fè  Prefi- 
dente di  quella  Città  Eufemio,  & crefie  in  Tricfte  à tal  cfletto  ua 
Magiftrato,  che  dal  fuo  nome  addimandolo  Menatio.  Era  in  quel 
tempo  in  Tricfte  un  Giovinetto  , il  quale  accompagnando  il  no- 
me coll  opere,  nominavafi  Giulio,  Nobile  di  Profapia,  perche  del- 
la Famiglia  Giuda  molto  celebre  tra  le  Romane , allevato  fin  da’ 
primi  anni , con  afpri  digiuni , & elemofinc  nel  Santo  Timor  di 
Dio.  Giunto  Menatio  in  Tricfte,  congregò  il  Magiftrato  fudetto, 
cper  un  fuo  Centurione  mandò  a chiamare  Giulio, il  quale  pre- 
lèntato  alla  lua  prefenza , l’interrogò  s’era  Chriftiano?  A’cuirifpo- 
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fe  il  Santo  Giovinetto  : Di  ciò  (blamente  mi  glorio , ne  altro  deri- 
derò, e bramo,  fenon  di  vivere,  e morire  nella  fede  del  mio  Si- 
gnore Gicsù  Chrifto,  che  fin  dalle  fafeie  mi  fù  infegnata. 

A sì  rifsoluta  rifpofta , foggiunfe  il  Magiftrato  : Gl’ordini  Impe- 
- riali  in  ogni  Provincia  publicati,  che  tutti  i Chrifiiani  in  pena  della 

vita,  debbino  facrificare  à Noftri  Dei,  faranno  forfè  a te  ignoti? 
Non  ricufo  di  facrificare,  rifpofegli  Giudo,  ma  à Giesù  Chrifto  Fi- 
gliolo di  Dio  vivo,  e vero;  ne  devo,  ne  pofso  facrificare  ad  altri, 
ch’à  lui  vero  Dio  de’Chriftiani.  Per  firn  il  Pazzia  d’adorar  iltuoChri- 
fio , repplicole  il  Magiftrato  ; Non  fai  quanti  malamente  hanno 
(offerto  la  Morte , ne  altra  forte  farà  la  tua,  quando  non  l’abban- 
. doni:  Rifsolviti  dunque  d’offerire  à gl’idoli  noftri,  che  fi  promettia- 
mo con  tal  anione  la  grafia  de’ Monarchi,  il  noftro  affètto,  e l’a- 
1 more  di  tutti,  con  che  farai  fommamente  riverito, e (limato.  Tut- 

to pieno  di  Santo  Zelo , rifpofe  al  Magiftrato  il  noftro  generofo 
Heroe.  In  vano,  e lènza  frutto  tentate  óGiudici  la  mia  coftanza: 
Altro  honore  non  voglio,  ne  altro  amore  ricerco  in  quello  Mon- 
do, fuori  di  quello  del  mio  riverito  Signore,  vero  Dio,  e Monar- 
ca deU’Univcrfo,  à cui  facrificando  ogni  giorno  me  ftefso,  le  di- 
, mando  per  fegnalato  favore,  II  degni  d’arrolarmi  nel  numero  di 
quei  eletti,  che  del  fuo  Divino  amore  infiammati,  offerirono  quai 
Agnelli  immacolati,  la  propria  vita  in  facrificio  per  lui. 

Sei  dunque  rifsoluto,  iòggiunfe  il  Magiftrato  t di  patir  alpri  tor- 
menti, ed  atrocemente  morire  ? Altro  non  defidero,  è bramo  , 

' che  morire  per  chi  morendo  per  me , (opra  un  tronco  di  Croce , me 
diede  cognitione  della  vera  vita . O quanto  farei  felice , s’una  vol- 
ta per  fuo  amore  m’incontrafsero  tutti  i tormenti  del  Mondo,  le 
fpade  rqi  tagliafsero  in  mille  pezzi  le  carni,  il  fuoco  m’arroftifse 
crudelmente  le  membra,  c divorafsero  le  Fiere  quello  mio  Corpo, 
ch’ogni  cofa  mi  parebbe  dolce,  e foave,  à comparatione  degli  ac- 
certo tormenti  foftenuti  per  me,  dal  mio  amabilifsimo  Crocififso. 
Sdegnati , e colmi  di  furore  à tal  rifpofta  i Giudici , ordinarono 
che  fu fse  carcerato,  ove  rinchiulb  colle  ginocchia  à terra,  folleva- 
ta  la  mente  al  Cielo , chiedendo  ajuto  al  fuo  Chrifto,  tal  preghiere 
gliefprcfse.  Predami  forza ò Signore  per  refiftere  agl’afsalti  di  que- 
lli maligni,  acciò  prefidiato  d’ajuto  Celefte  , ti  predichi,  e confer- 
ii nel  mio  Martirio,  per  vero  Unigenito  di  Dio,  concetto  di  Spi- 
rito Santo,  nato  d’una  Vergine  pura.  Morto  per  noi  miferi  pecca- 
tori1 e trionfante  rifufeitato.  In  Umili  aftettuofi  colloquii  confumò 
tutta  la  notte  il  Santo  Campione,  col  fuo  Signore. 

La  mattina  feguente  al  (puntar  dell’Aurora,  fù  da  Miniftri  con- 
dotto al  Tribunale,  e da’Giudici  richiedo,  ciò  che  deliberato  ha- 
vcfsc,pcr  sfuggir i tormenti, a’ quali  con  intrepido  cuore  rifpofe . Le 
più  aitrocifsimc  pene,  ch’à  miei  danni  la  tirannide  ftefsa  pofsa  in- 
ventare, non  potranno  un  momento  feoftarmi  dal  mio  dolce  Gie- 
sù: fon  pronto  per  lui  (offrire  mille  morti , e quanto  hora  confef- 
fo,  fempre  confermato;  Chriftiano  fon  io,  e Chriftiano  determi- 
no ultimarla  mia  vita.  Sentita  tal  rifsolutione  commandò  il  Magi- 
ftrato, che  con  nervi  crudi  fofse  attrocemente  battuto.  Efcquirono 
gl’ordini  , con  tutta  fierezza  i Miniftri  , flagellandolo  fenza  pie- 
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là,  lacerandogli  rpietatamente  le  carni,  nel  qual  tórmento,  can* 
landò  qual  altro  Cigno  lodi  al  fuo  Dio,  fi  preparava  alla  Morte. 

Attonito  il  Magifirato  di  tal  collanza  , novamente  le  idifie  . Sei 
ancora  in  tempo  di  placare  i Numi  fdegnati , e di  rimediar  à tuoi 
danni;  fé  pentito  delle  colpe  paliate , offerendogli  l'opra  l’Altare 
odorofo  incenfo,  abbandonerai  iJ  tuo  Chriftoi  Troverai  propicii, 
per  tal  atto  gli  Dei,  e Noi  tralafciate  d’inventar  nove  pene,  appli* 
careno  gl’anetti  in  amarti,  acciò  riverito  fra  più  grandi  dell'Impe- 
rio , ammiri  il  Mondo  la  tua  virtù?  In  vano  u’affaticate  nel  per- 
fuadermi  tal  cofe,  repplicole  Giulio:  Pofciache  ogni  giullo  dover 
re  mi  vieta,  l’allontanarmi  dal  fupremo  Monarca,  Creatore  dell- 
Univerfo,  corteggiato  da’più  ilkillri  Cavalieri  del  Cielo,  per  amo- 
re del  quale  nulla  llimo  i Voftri  Imperatori  terreni,  e meno  di  lo- 
ro i Vollri  efècrandi  Dei.  Non  defidero  altro  che  la  Morte  , per 
trasferirmi  alla  fua  Regia  , confidato  che’l  mio  morire,  arricchi- 
to da’meriti  della  fua  facratifsima  Pacione,  cangieralsi  nell’eterna 
vita,  colma  d’infinita  gloria ,&  allegrezza . Rimale  attonito,  econ- 
fijfo  il  Magifirato,  e con  efso  Menatia ancora,  nel  fentire  fi  rifo- 
luta  rifpofta:  onde  pieni  di  furore,  e di  fdegno  publicarono  contro 
di  lui  la  final  fentenza  di  Morte  del  tenore  feguente . 

Jujtum  f tcrilegi  cnminit  ambirti»  , ntc  ad  pracepta  Imperatori}  aqme/centem  ' 

»t  digitar  mala  mute  effici , etili,  mambafque pendere  flambi  ligarts , in  pr+ 
f andarti  mari]  demergi  impcr amasi 

Publicata  appena  la  fentenza,  prefero  con  gran  fùria  i Manigol- 
di crudeli  il  Santo  Martire,  e con  efso  inviaronli  verfo  il  Mare , al 
deputato  luogo  fuori  della  Citta.  Cambiava  tutto  allegro  ilNoftro 
Giullo  col  pefo  de’piombi  nelle  mani  al  luogo  del  Martirio,  co- 
me andafse  a fplendide  Nozze,  aiutando  caramente  gl’ Amidi  in- 
contrati per  ftrada,  a’quali  dal  Signore  implorava  ogni  aumento 
di  grana.  Arrivato  al  Lido,  legaronle  quei  Sgherri  il  piombo  alle 
Mani,  Piedi,  c Collo,  e piollo  in  una  picciol  Barchetta , lo  cotv- 
dufsero  in  aho  Mare.  Cantava  nel  viaggio. à guife  d’altro  Cigno , 
col  Reali  Proietta,  il  generalo  Heroe:  damine  f odiar  et  adìattr  meati 
Cenverttfi  plantfam  meum  in  gaadiam  mtht.  Ctnfctdifti  faccton  meam,  & tir-  Pfij 
camdedi/ii  me  latiti*.  E giunto  finalmente  al  termine  prefifio  rivolti 
gr occhi .un'altra  volta  al  Cielo,  folpirando  dilse . Alifericordiofifsi- 
mo  Iddio,  che  tanto  v’aggrada  la  penitenza  del  peccatore  à voi  con- 
vertito: Non  riguardate  vi  prego  a gl’errori,  Óc  ignoranze  mie,  mà 
con  occhio  benigno  degnatevi  d’accettare  quello  contrito  , & hu- 
miliato  cuore,  e ricevere  nelle  voftre  lùcratilsime  braccia  lo  Ipiri- 
ra  mio.  Compita  queft’oratione , gettarono  li  Carnefici  il  Santo 
Campione  in  Alare,  dalle  cui  onde  làli  quell’ Alma colla  palma  del 
Martirio  trionlante  al  Cielo. 

Appena  Ipirato  fi  ruppero  tutt’i  legami,  quali  rellando  col  piom- 
bo nel  fondo  dell’Acque,  lafciaron  quel  Sacro  Corpo  libero , e fcioL 
to,che  venuto  a galla  prima  di  tramontar  il  Sole,  fu  dall’onde con- 
dotto vicino  alla  Città,  al  Lido  comunemente  chiamato  Grttmula. 
Apparve  il  Santo  Martire  quell’iflefsa  notte  ad’ua  Sacerdote  domi- 
nato Sebafliano;  il  quale  come  s’accennò  nelr*».i.di  quello  libro 
appoggiato  all  autorità  del  Schonlebcn,  & altri,  direi  fufie  il  Ve- 
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ftnvodi  Triefto,  mentre  in  quel  tempo  i Vefcovi  chiamavanfi  Sa- 
cerdoti. Levatile  ditte  il  Santo,  e portati  fubito  alla  fponda  del 
Mare  ove  ritroverai  (òpra  l’arena  il  mio  Corpo:  le  darai  iepoltu- 
ra  con  ogni  diligenza,  c fecreteiia , nell iftetto  luogo,  acciò  non 
tetti  da’T ira nnrderifo . Tutto  lieto  a tal  annuncio  U buon  Sacerdo- 
te  levofi  dal  lettd,  e correndo  alle  cafe  di  molti Gqriftiani.lerna- 
nifeftò  la  Vifione;  quali  colmi  di  giubilo  inviarono  feco  alla  Man- 
na,  ove  ritrovato  il  gloriola  Cadavere , l’unfero  con  pretiofl  Un- 
guenti, & involto  in  candido  lenzuolo,  ivi  poco  dittante  dal  Mare, 
con  rendimento  di  gratie  al  Signore  lo  feppellirono.  . 

Celiate  poi  colla  Morte  di  Diocletiano,  e Mafsimiano,  etopite 
le  oerfecutioni  della  Chiela,  fù  fabbricato  nella  fommità  del  Colle, 
ove  hora  fi  feorge  fituata  la  Città,  un  nobil,  c fontuofo  tempio 
in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio,  del  quale  fà  mentione  fnde- 
vico  Imperatore  nel  Diploma,  ò Privilegio  concetto  lanno  izjo.a 
Conrado  Vefcovo  diTrieftc,  coll’ingiunte  parole , oferìmu  JEeeU/it 

Dei  Genitrici*  Mori*  Yirginii,  StniUque  UfU  Martoriti  qu*  c*pnt  fmu  Terge- 
fiìni  ErtfcopttM , crc.ìo  dimottra  parimente  linfcrittione,  eh hoggid 
ancora  confervafi,  benché  tutta  corrofa,  eguafta  fopra  la  nona  del 
fuo  Campanile  , in  cui  fi  leggono  quelle  parole  : fc.t'AKA  l 
CCCCCLVI.  ID.  OCTOBRLS.  Pofciache  le  la  lua  reparauone, 
feguì  ljanno  jsAcqme  fi  feorge,  dopDÒ  che  Athila , & altre  Barba - 
J?Nationi  incenerirono  più  {fate  la  Sottra  Citta,  davett  necetta- 
riamente  atterire,  ch'afsai  tempo  prima ^fotte  edifica»,  ^quan- 
do  Umpcraior  Coftamino  con  publico  Editto concette  a™P'*  aut°* 
Vità  a'Chriftiani  di  poter  in  qualunque  pane.  deU Imperio  Romano, 
fabbricar  Chiefèv  Oratorii,  erger  Altari  &c 

Perfeuionata,  e (labilità,  che  fu  quella  Magnifica  Chiefa , qual 
al  orelente  ferve  di  Cattedrale  alla  Noftra  Citta  diTnefte,  trasfe- 
rirono in  elsa  il  corpo  del  gloriofo  Martire  San  Giulio , e li  piom- 
hi  overo  falsi  có'quali  fu  lommerfo:  Edepoluate  *l®sfte  Venera- 
ci Reliquie  nell’Altare  al  Corno  liniftro.  della  Capdla  Maggiore, 
à tal  effetto  fontuofamente  eretto,  & al  luo  Nome  dedicato; dietro 
al  quale  gl’acccnnati  falsi , fono  per  una  fineftrella  da  fuov  divoti 
Concittadini  fin’at  prefente  divotamente  riveriti,  e vibrati - 
' (Sanno  ò tempo  venifse  San  Giudo  eletto,  e dichiarato  Pa- 
drone Tutelare,  e pnncipal  Protettore  della  NojtaCitra;  e quan- 
do quella  Cattedrale  lafaato  il  primo  Nome  d^  Madre  di  Di  ; 

s’intiiolatte  col  fola  di  San  Giulia  , come  hoggid.  comunernen  e 
s'ofserva:  La  perdita  delle  memorie,  e fentture  antiche,  fi  de  - 
Chiefa,  comePdeUa Città,  da  me  tante  volte  nfenta  h^ privalo 

noi  altri  con  lagrimevole  detnmento  di  tante  degne  notine.  La  vi 
u e Mar  iriodi  San  Giulio  dal  Breviario  antico M.  S. della  Ch  e. 
fa  di  Triefte,  neil'Hinno.  Icguente.  viencompendiofamenterappr  : 

(èntata. 

AXttft  (ter*  Fefiìvites;  In  fM  f*tis  àifermi nt 

Milts  àtàit  C elicti*;  Prcpter  [aperti*  premi*, 

fenictn  j tris  fmliit;  Nequifsimornm  Principia*, 
fittili  [nettiti  [ordidm;  Cogline  cremore  v&inut 
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Ter  gip  ni s in  finibili  ; Mtrtjr  nfnlfit  inelytns 

A fkrt  putrì  tu',  Infine  opere,  & nomine.  r . , 

Manli tus  lune  infine',  Timer»  filntie  lutitene. 

Tetre  reclndit  carcere',  N ernie  ittrilnm  Martyrem , A'.-, 

Stelli  Atleti  f or  t iter',  Minte  T panni  refpnens , 

Almie  canebat  voci  bus  ’,  Grttee  per  beimi  Indici , 

Ruttine  dedit  Sente»  tim  ; Meme  ne  de  lune  M macine . 

Gravi  j uhm  e fub  pendere".  Colla  la  fata  premere. 

Tn  lineo  fub  flamine  \ Mafia  revinttne  plumbea, 

Aftrinxit  al/noe  /itemene , Salo  merfit  enne-  garbofo 
Cnjus  Sacrar»  Corpnfcnlnm',  Liquor  vomii  in  litore 

Sebafiimne  Prasbyter  ; Sepnlcbro  tradii  Martyrem.  ■ .■»  *•  ; 

Deo  ritri  fa  gloria',  E]nfjue  foli  Tilio, 

Cnm  Spirita  Far  telilo , Et  nane,  & in  perpetuar».  Amen. 

E Nicolò  Brautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico  cantò. 

Inflitta  ln/lo  debetnr  lege  corona , 

Io  placido  eu\us  nomi  ni  e amen  erat.  _ _ 

Fanno  anco  mcntionc  di  San  Giudo  Martire  i Martirologi  Ro- 
mano, Galefino,  c Maurolico  iv.Non.Novembris.  Pietro  de  Na- 
talibus,  ( a ) Padre  Filippo  Ferrano,  (b)  col  Padre  Ludovico  Zac- 
coni.  (r) 

FràTopere  Magnifiche  di,  Mafsimiano  Imperatore,  l’una  fu  l’e- 
dificare, ò riftaurare  l’anno,  joi.il  Palazzo  Imperiale  nella  Città 
d’Aquileja,  nella  cui  Sala,  come  fcrive  Sigon  o(  J)  fece  un  folenne 
Convito,  ove  pofe  in  profpettiva  la  Statua  di  Fauda  fua  Figliuola 
nubile,  inatto  di  offerire  al  giovine  Codantino,  un  ricco  Elmo, 
tutto  teinpedato  di  giop.  Qual  fatto  al  fentire  d’Henrico  Palladio 
fffjfu  eftrattoda  un  Panegirico  antico,  recitato  alla  prefenza  dell’-1 
iltcfso  Gollantino.  coll’ingiunte  parole.  Hot  emm  ni  audio  Imago  Hit 
declora t in  Aqnilc\en/ì  Palatio  ad  ipfnm  convivii  pofita  affettar»  , ubi  Fucila 
iam  divino  decere  venerabili e,  fed  adhuc  imptr  oneri  fino  fufiinet  , atque  af- 
fert  fibi  etimi  tum  P nero Gale  am , auro  gemme fque  'radiane  em  , & pennis  pul- 
ebri  oblia  eminente m,  ut  te  , quid  vix  ulta  pojfunt  habitus  ornamenta  frafiio- 
re , fpou file  rnunus  facili pulchnorem . Quella  Statua  affermano  alcuni 
cfser  l’iftefsa , che  l’Anno  1670  Monfignor  Francefco  Mafsimilia- 
no  Vaccano  Vefcovo  della  Nodra  Città , fè  trafportare  dalla  di- 
llrutta  Aquileja  à Trielle,  e collocare  nel  Giardino  del  fuo  Vefco- 
vato.  Mancavaie  la  teda  colla  mano  finillra  difpoda  in  atto  di 
prelentare.  Il  budo  però  come  fi  feorge  dall'artificiofe  crefpe  del- 
le vedi,  che  feendo  10  fin  à piedi,  fu  lavorata  con  ifquifita  diligen- 
za, per  mano  d’Eccellente  Scultore  , à cui  H mentovato  Monfi- 

fjnor  Vaccano  fè  aggiungere  la  tedi,  e ripoda  in  decente  nicchio, 
0 dedicò airiinmacolata  Goncettionedi  Nodra  Signora. 
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4)5  Hijìoria  di  Triejìe 

Vinta  e fuperato  Mafsentio  vi/ìtà  Cojlantino  {-afflitte  Città 
d'Italia , fra  quali  fi*  anca  la  Nojlra  Città  di  Ariette  : 
Notilia  del  Vescovato  dt  Pedina , e fua  fonda* 
none  : E del  dehcatifsimo  Vino  Prof  co 
anticamente  addimandato  P acino . 

«CAPITOLO  X . 

Ufebio , ( <>Cafsiodoro , & altri  riferiti  da  Pietro  Mef- 
fia  nella  Vita  dell'Imperator  Coftantino  , ferirono 
che  quantunque  non  fufse  ancor  battezato,  ben'aflec- 
to  però  a’Chriftiani , li  proteggefse , e difendefse;pcr 
quai  favori»  e gratic  fatte  a’fuoi  fervi,  affittito,  e pro- 
tetto dal  Signore  gl  apparve  una  gran  Croce  di  color 
di  fuoco  nel  Cielo,  prima  di  cimentarfi  in  Campo  aperto  con  Muf- 
fendo Tiranno,  & una  voce  afsicurandolo  della  vittoria,  le  dilse: 
JN  HOC  STGNO  l /NCES. 

Con  fi  felice  annuncio  afsicurato  Coftantino  della  futura  Vittoria , 
comandò  che  ncll’Imperial  Stendardo  fofse  impreca  una  Croce, 

2ual  indi  in  poi  elefseper  fua  imprefa.  Venuto  alle  mani  con  Maf- 
intio  il  fettimo  anno  del  fio  Imperio,  afsiftito  dall’Onnipotente 
mano  di  Dio,  ottenne  fotto  il  Stendardo  di  elsa  Croce  fenz’akun 
danno  de’fuoi,  colla  morte  dcH’Avverfario,  e rotta  totale  del  fuo 
Efercito  la  bramata  Vittoria:  Doppò  la  quale  entrato  trionfante  in 
Roma,  fu  dal  Senato,  e Popolo  Romano  ricevuto  con  fetta,  e gran- 
d’honore,  e come  lor  liberatore  dalla  tirannica  fervitù  ..acclamato 
univerfalmeme  da  tutti.  Padre  della  Patria , e riftaurator  della  pa- 
ce , e della  libertà . 

Acquietate  con  la  fua  maniero  fa  prudenza  tutte  le  turbolenze,  e 
tumulti  di  Roma  , e ridotta  quella  Regia  in  pacifico  flato,  deli- 
berò di  confòlare  fubito  colla  fua  prefenza  l’altre  Città  d’Italia , af 
n*rmp,Oo  flitte,  e fconvolte,  come  fcrive  Sigonio,  (t>  }per  la  pafcata  guerra. 

«iAUbj.  jUe  sutem  Vite  egre fiks  , sfornili*,  Liguri* , VenctUque  Civitstts  faperme  bell» 

sfilici  *s  pcrlufirsns  , sdvenlu  fiso  reUvsvit . Ex  quibus  frscipuè  Muttnsm  , c~ 
Aquile)*'*  multi s tfjedis  beutfkrus  rtcresvii.  Quindi  Modena  memore  di 
tal  favore, in  Teflimonianza  delfuo  alletto,  gl’erefsc  una  Colon- 
na, con  la  feguent’Infcriuionc. 


IMPERATORI  C/ESARI  CONSTA NT1NQ 
MAXIMO,  VICTORI  SEMPER  AVGVSTÒ 
DIVI  CONSTANTII.  EILIO  BONO  R.P.  NATO. 


idem  *ti*  quoque  fectre  civit*ter,  Raggiunge  il  precitato  Sigonio,  le 
guali  coll’eiempio  di  Roma,  che  aoppò  l’ottenuta  vittoria  di  Mal- 
fentio,  inferì  nell’Arco  trionfale  a lui  eretto  con  fomigliante  Elo- 
gio le  fue  gloriofc  imprefe . Pofciache  Padova  non  volendo  mo- 

ftrarfi 
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{trarli  punto  inferiore  all’altre  Città  , nel  riconofcere  la  magnifi. 
cerna,  e gencrofità  di  Coftanrino,  inalzò  alle  file  glorie  l’Infcnttio- 
ne  addotta  di  /òpra  al  7.  del  tib.-u  Triefte  ancora  gra uata  in 
quell’occafione  di  godere  la  fua  Imperiai  prefenza  , e participare 
abbondantemente  gl’effetti  delle  fue  grafie,  volle  in  concorrenza 
dell’altre  Città,  con  caratteri  indelebili  in  viva  pietra  imprelsi  la- 
iciar  memoria  à Tuoi  polle  ri , d'un  tal  favore  con  l’ingiunta  Infcrìt- 
tione . 


L’Infcrittione  checonfervafi  al  prefente  nella  bafe  della  Torre,  ò 
Campanile  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  à mano 
liniflra' della  Porta,  qual  parimente  n’addita,  che  la  Città  di  Trie- 
lle  , al  tempo  di  Coftantino  Magno  Imperatore , godefse  come 
Colonia  de’Romani,  la  prerogativa  di  Republica,  dimoftrata  nel- 
le note  R.  P.  TERG.  lignificanti  Refpubtìca  Tcrgefiinormn , come  à fot 
ficicnza  fi  provò  nell’acoennato  cop.  7. del  tifai. 

Sotto  i gloriofi  aufpicii  di  quello  Pio  Monarca,  godevano  pari- 
mente i Chrilliani,  una  pace  tranquilla  , pofciache  pacificate,  e 
regolate  da  clso  con  fanti  ordini  , e giufle  leggi  le  cole  di  Roma  , 
c dell’Imperio  , per  dimoltrarfi  grato  del  beneficio  ricevuto  dal 
Cielo,  contefse  con  publico  Editto  auttorità  à tutt’i  Chrilliani,  di 
fabbricare  in  quaifivoglia  Città , e luogo  dell’Imperio  Chiefe,&0- 
ratorii,  dotandone  anco  alcune,  con  opulenti  patrimonii  di  molte 
rendite,  e facoltà  nccefsaric,  per  il  foltentamento  de’Saccrdoti,  e 
Miniftri  di  efsc,  £c  altri  ricchi  doni,  & ornamenti  proprii , per  il 
culto  de  gl’Altari,  c Sacrifica  Divini. 

Continuando  Collantino , colla  fua  Imperiale  munificenza  à fa- 
vorire la  Chiela,  e protegere  con  univerfali  Editti,  e Decreti  in 
tutte  le  Provincie,  c Citta  dell’Imperio  la  Fede  Chriftiana,  impo- 
nendo ch'in  ogni  luogo  fatti  liberi  iChrifliani,  fufsero  reftituiti  à 
gl’honori,  e Magillrati.da’quali  al  tempo  degl’imperatori  Diocle- 
tiano , e Mafsimiano  furono  tirannicamente  privati:  concedendo 
ampia  licenza  ad  ogn’uno  d’abbracciare  publicamente  la  Fede  di 
Chrillo,  come  dimoflra  Milchiade  Papa  in  un  Decreto  de  Primiti- 
va Fede  fio,  col  teflimonio  di  Burcardolvone,  e Gradano,  riferito 
da  Carlo  Sigonio  /»,.«/.  coll’ingiunte  parole.  Confiontinns  ex  Principi- 
bus  frimai  Fidcm  verttath  potcnter  adepto! , dedit  licentiam  , per  nniverfinm 
Orbcm  in  fino  degtntibns  Imperio  , non  foli»»»  fieri  Cbrifiianos  , ' f ed  rliam  fabri- 
tondi  F.ccle fini,  & predio  conftitnit  tnbuenda  . Demqu e donino  immenfo  con- 
tuli! , ó~  fabrtcom  primo  Sedia  B,  Pelei  Principio  Apojìolo  rum  inftitnil  ; ideo  ut 
Seder»  Imperiale»»  tn  quo  Romani  Principe s prafidebont , relinqntrct , (jr  B.  Pe- 
tto , fnifqne  fnccefotnbns  profitta  am  concederei . 

Della  pietà,  e divotione  dell’Imperator  Collantino,  fcrive  Nico- 

Oo  i lò  Man- 
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sDef«rìt  iAr.  ManzuoH/*>ch£  defiderofo  d’honorare  le  Sacre  Ofsa  di  SanNi, 
«fei!'  s,Nl  ceforo  Martire,  il  quale  fanno  x*4-  imparando  Galieno  e Vale- 
vano fall  colla  Palma  del  Martirio  trionfante  al  Cielo;  orainp  fuf- 
fcro  deportale  in  una  Nave,  con  intentione  di  fondare  un  Vedo- 
vato, ove  miracolofamente  fi  fermalsero.  Spiegate  le  Vele  a’Ven- 
d , e fcorfo  grandifsimo  tratto  di  Mare  , pervenne  finalmente  la 
Nave  ai  porto  di  Fianona,  ne’confini  della  Liburnia,  in  qual  lao- 
go  ritrovato  un  Cavallo  indomito  , e non  alsueto  alla  Sella , le 
pofcro  fui  dorfo  l’Arca  con  entro  il  facro  pegno,  qual  doppò  mol- 
te sferzate,  correndo  vagabondo  hor  qua,  hor  là,  fi  fermò  quali 
immobile  ultimamente  a Pedena,  d’onde  ne  per  violenza  ufata,  ò 
percolse,  fi  volfe  più  partire. 

Certificato  del  fuccefso  l’Impcratdrc,  conobbe  che’l  Signore  ha- 
Vea  miracolofamente  determinato  quel  luogo,  acciò  in  efso  fùfse 
honorato , e riverito  San  Niccforo  , il  quale  per  honorare  il  fuo 
Santo  Nome,  non  temè  di  fparger  il  langue , e lafciare  la  Vita. 
Erefse  dunque  in  Pedena  ad  honore  di  San  Niceforo  una  Chiefa, 
& Vescovato,  qual  nobijtò  con  diverfe  entrate  , & ampli  privile- 
v gì,  e come  conila  da gl’Anticbi  Annali,  fu  dall’illefso  Imperatore 

, : addi  mandata  Pedena , cioè  Pentapoli , per  efsere  la  quinta  Sede 

Epifcopale,  che  doppò  l’erettione  della  Chiefa  Romana  egli  fon- 
dò . Teftimoriio  juriaico  di  ciò  fono  l’antichifsimo  figlilo  di  quella 
Città,  e molti  antichi fsimi  inllnimenti,  Scamplilsimi  privilegi  da 
altri  Imperatori,  e Sommi  Pontefici  illuftrata.  La  grandezza  dell’- 
antiche  entrate , e fplcndore  di  quello  Vefcovato , fi  feorge  dalT- 
i efsere  promofci  ad  efso  molti  Vedovi  di  Seccovia, di  Vienna, Trie- 

fle , e Ciuanova  . 

bucai  g Deferì  ve  il  mentovato  Manzuoli(^)  l’Hitloria  d’unaltro  San  Nl- 

, «ct.p»g  ceforo  Confgfsore , Vcfcovo  anch’egli  di  Pedena  , riverito  dalla 
Chiefa  alti  t8.di  Maggio,  le  cui  Sacre  Reliquie  fi  rivendono  al  pre- 
fente  nella  Terra  d’Humago  nell’Ilìria,  mefcolate  con  quelle  di  S. 
Mafsimiano  fuo  Diacono,  non  ritrovandoli  in  Pedena,  altro  del 
fuo  Santo  Corpo,  che  la  mano  delira.  Per  intercelsione  di  quello 
Santo  Prelato,  operò  il  Signore  molte  meraviglie, c miracoli, men- 
» «re  il  far  fcaturire  copiolifsime  Acque  in  tre  Fontane,  fu  effetto 

* . della  fua  Orat ione,  la  prima  vicina  a l inguente,  l’altra  àConedo, 

e la  terza  apprefso  la  Noflra  Citta  di  Triefte,  polla  nella  vicinan- 
za detta  Vaile  di  Rivo,  poco  lontano  dal  Molino  picciolo,  cosi  co- 
munemente detto,  qual  per  antica  traditione  chiamali  la  Fontana 
di  San  Niceforo,  c con  altro  nome  la  Fontana  di  Gieppa,  nel  cui 
* mezzo  è una  Colonna  di  pietra  , fopra  la  quale  con  una  catenetta 

di  ferro,  Uà  appefa  una  Cazzuola;  per  Comodità  di  chi  volelse  be- 
re di  quell’acqua. 

L’occafionc  del  Vefcovato  di  Pedena,  mi  porge  motivo  d’awer- 
citaiSicrtA.  fife  >'  sbaglio  fatto  dall’Abbate  Ugbeilio,  (<-;quarrdo  nel  deferivere 
»col.4)0  quello  Vefcovato  dilse.  Pilutum , feu  poi. ut  Pactnam  autmux  foie  J firia 
^ ctvitti  Mediterranea  ad  pitum  redatta  ; e) tiftfue'  Uco  Paia  am  utrvum  decima 

bine  milliant  exteallnm  , ed\as  Agir  ami qui / simu s , or  f scandi  [iimas  ; (ed  il* 
lud  z’tta/fias  egi  exiflimo  fuifit  Pucwam  , qatd  Ptolamirus  in  Medi/erraneit 
I fitta  foni /,  cuyu  viiia  jammtptre  laudai  C limai  Pucimtm  appellami  at^ue  bis 
c ' amicai- 
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enhquitui  Epfffctpalem  f tuffi  Sedem  pitto,  qua  mute  Felina  manti  . £ji  autern 
P‘l‘"a  ( vulgo  Pedino.)  iffrt*  Civitat  trtginta  eff  Adriatici  Marti  litore  ftpttn- 
trionem  ver  fui  milliatibui  di  Sons  eyc.  • * 

Da  quelle  parole  deH’UgheHio,  chiaramente  fi  feorge  l’errore  da 
efso  incorfo,  nel  confondere  il  fico  del  tanto  celebrato  Pucino,  po. 

Ito  nel  Noftro  Territorio  di  Triefte  , ove  nafee  , e fi  raccoglie  il 
delicatifsimo  Profeco  con  Pedina,  overo  Pifino.  Non  potendo  ca- 

Eire fopra  qual  bafe  fonda  fse  egli  tal  opinione,  come  ofservaanco 
udovico  Schonleben , (a)  mentre  non  trovali  altro  Autore  fuori aAnnal  Clr 
di  lui,  che  aficrifca  Pucino,  e Pedina  efsere  l’iftefsa  Terra,  ò iuo-  Ì 
go.  E vero,  ne  può  negarfi,  che  nc’contorni  di  Pedina,  non  ere- 
s Ichino  Vini  delicati:  Ma  non  può  afserirfi  ancora,  che  mai  vicino 
a Pedina,  verun  Autore  riccicafse  l’antico  Pucino,  addimandato 
hoggi  il  delicato  Profeco;  mà  bensì  vicino  à Triefte  , come  aper- 
tamente lodimoftra  Plinio(£)il  quale  deferivendo  la  Regione  de’ 

Carni  , afsegna  Pucino  tra  il  Fiume  Timavo  , e la  Città  di  Trie-® 
fte:  Attutii  Ttmavui  Cafiellum  Nobile  vino  Pmetnum:  Tergefiinui  finiti.  Cole- 
ttia Terge  fte  ère. 

Ofserva  parimente  Lorenzo  Pignoria , (t-)che  Plinio  ( </)  fcriven-  c Orig.di  Pati, 
do  del  Noftro  Pucino  difse  : Gtgnttur  in  Sinu  Adriatici  Menti,  non  proemi  du'Ah  Ub. 
ì Timevo  Fonte  : ove  anco  dimoftra  coll’autorità  di  moltifsimi  Hifto-  M-CJp  *. 
ria,  e Geografici  antichi  , e moderni , non  ritrovarfi  altro  Timà- 
vo,  che  l’Aquiliefe,  iftefso  Fiume  del  Noftro  di  cui  cantò  Virgilio 
Eclog.  8.  \ b 

Tu  mi  hi,  fon  Magni  fmpcrett  tam  faxa  Tintevi, 

Sive  ortm  lllyrici  legit  et  quarti,  , 

E nel  4 della  Georgica  \ 

Tarn  feiat  terni  Alpei , cr  Narice  fi  quia  ' 

Cefielle  in  tumulti,  or  I apidii  urne  T imenei,  1 : * 

Unni  quoque  poft  tanto  vtdeat . 

A cui  s’aggiunge  Claudiano , nel  Panegirico  del  terzo  Confolato 
dHonorio,  ove  narrandoli  viaggio,  che  Teodorico  fece  per  ve- 
nir  in  tyalia,  dice 

iUyriei  legit  ur  piega  litorii:  arue  ter  un  tur  - 

Dalmati*  \ Phrygii  numcrentttr  /legna  Tintavi. 

E Martiale  (r)dichiarali  , non  conofcere  altro  Timavo  dcll’accen- 
nato.  e Nettiti, 

T.t  tu  Ledaofatlix  Aquile fa  Timavo. 

Quai  teftimonii  con  molti  altri , che  per  brevità  tralafcio  di  Po- 
libio, Varrone,  Aufonio , Mela,  Strabone , Itiner.  Antonini,  di- 
moftrano  chiaramente  con  Giulio  Cefarc  Scaligero,  (f)  non  ritro-  fPr  -, 
varfi  altro  Timavo  fuori  del  noftro  limato  fra  la  Ginpidia,  e Car- 
ni.  Onde  fe  vicino  à quello  Fiume  al  fentir  di  piinio,  nafee  il  de, 
beato  Puccino  hor  addimandato  Profeco  , lènza  fondamento  e 
contro-ogni  raggione  gl’attribuifsc  l’Abbate  Ughellio  Pedina,  ove- 
ro Pifino,  ingannato  forfi  da  quanto  Icrive  Tolomeo,  qual  frà  le 
Citta  Mediterranee,  afsegna  il  primo  luogo  à Pucino, e poi  fubi- 
to  nomina  Pincuente,  fenza  ponderare,  che  Tolomeo  ivi  deferif- 
le  folamente  ì Luoghi  più  celebri  dell’lflria,  come  fece  dèlie  Città 
Maruime,  che  tre  fole  n’alsegna,  cioè  Triefte,  Patrénzo,  e Pola;,' 

anc  orche 
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ancorché  molto  dittanti  l’una  dall’altra,  e nel  metro  fra  erte  fufse- 
ro  altre  Città  men  note.  Oltre  che  maggior  fede,  c credenza,  co- 
me  averle  il  mentovato  Schonleben(4)cfevefi  preftar  à Plinio  Au- 
4 numi  ' ' tor  Italiano  delle  cofe  d’Italia,  e de’Romani  di  quello  convenga  à 
Tolomeo  Autor  Straniero,  e che  fcrifse  in  Alefsandria. 
bL«  cit  likjt  Ne  minor  prova  di  ciò  parmi  l’altro  tellimonio  di  Plinio(4)ove 

>4«p  . fcrive  : Che  'lofio  Aagufla  ottogtnto  daoi  annoi  mta  Panno  rttnltt  acceptos  Vi- 
no ; non  alio  afa . G igni  tur  in  Sino  Adriatici  Morii , non  proni!  k T imavo  Fon. 
te  Saxeo  Collo,  mar it  imo  affiata  pane  ai  coque  uni  Antphoras  , ntc  aliad  optai 
medicamenti s putatur . Hoc  effe  crediderim-,  qnod  Croci  celebrante!  mirti  laudibas 
Pyttanon  appellaverant  ex  Adriatici  fna.  Nafte  quello  pretiofo  liquore, 
nonfolo  intuttoquel  tratto,  e codierà  di  Mare,  che  da  Triefte 
s’eftende  fin' in  Silliana,  ove  finifeono  le  Vigne:  Mi  ancora  in  al- 
>•  ire  diverfe  Colline,  e Siti  che  la  circondano,  come  l’efpcrienza  di- 

moftra,  e fi  pratica  it  primo  di  Novembre,  nel  fcie"lierc  i cento 
Martelli  di  Vino  Profeco,  che  ciafcun’anno  la  Città  ai  Triefte,  of- 
ferifcealla  Maeftà  dell'Imperatore,  in  conformità  dell’accordo  fe- 
guito  l’anno  i j8i.  alli  io.  Settembre  col  Serenifsimo  Leopoldo  Ar- 
ciduca d’Auftria,  in  recognitione  del  Dominio,  e protemone,  che 
hà  di  lei,  come  più  difiufamente  à fuo  luogo  vedrafsi . Mentre 
vien  eletto  non  folo  il  Vino  dell’accennata  codierà  ; mà  etiamdio 
dell’altre  Colline,  e fiti,  ftimato  in  foavità ,'  e dolcezza  non  punto 
inferiore  al  fudetto . 

Che  il  Profeco  fii  veramente  il  Pucino  di  Plinio  Io  dimoflra  Wol- 
cDeRfrR.0.  fango  Lazio  ( c ) coll’ingiunte  parole . SI  noflris  temponbai  ftam , ' Manici- 
«P.lc  ? pioqae  fpcttei ..occorrane  Moni f oleum',  ahi  e/i  Ofham  , & portai  Lifontn  fla- 
mini! , Timovai  F Inaiai  cum  fnis  fontibas , Divinata,  CT  Profféehiam  : ntqae 
tot  6 iflo  litore  Pineta  fnnt  eletti  fuma,  cr  ubi  optimi  ai  Rifolium  vinata,  proci- 
paè  Profsechii  nof citar , qaod  dabio  proni  Pannarti  il  la  l Pl'ttii  fait . Et  Abra- 
divi Oi  mo  Ortelio  ( d ) afsegnandoio  nella  Tavola  j 5. alla  Provincia  del 
t,s'  Friuli,,  fcrive  di  efso:  rrofecho  olita  Pn.itiutn  Itine  Vino  k Plinio  tontoPcre 

laudata.  La  defignatione  del  filo , fatta  da  diverfi  Autori,  e finW 
rada  me  provata  del  Noftro  Pucino,  overo  Profeco,  difpiace  a Fi- 
è L*  »!  lui.  lippo  Cluerio , (r)comc  avverte  il  mentovato  Schqnlcben,  (/)il 
quale  s’aflattica  npn  poco  in  provare,  che’l  Cartello  di  Duino  fii 
m!£raiX.  l’antico  Pudno , afsegnando  fellamente  tre  Ville  Profòco,  Conta- 
3..«n.4-  vello,  e Brizina  in  quel  diftretto,  fenza  nominare  la  quarta  più 
principale  chiamata  Santa  Croce;  ingannatofi  forfè  come  Oltra- 
montano dalla  parola  ’Wein,  che  nell’Italiano  lignifica  Vino.qua- 
fi  fufsc  l’iftefso  Ti-Wien,  che  Du  vino,  ferino  da  alcuni  colla  let- 
tera V.  duplicata.  Pofciache  dall’efsere  qucfto  Cartello  due  miglia 
fellamente  diftante  da  Brizina  , e quefta  Villa  tre  miglia  dal  Ti- 
mavo,  e da  quefto  Fiume  molto  difeofta  la  Villa  di  Profeco,  e più 
vicina  a Triefte,  conchiude:  Ex  hoc  igitnr  intervallo  , fìmalqae  ex  pini 
argomento  Pncinnm  Cafiellam  cnndetn  poto  effe  locam,  qai  nane  valgo  Caffi  Dai- 
no Italii  vie otar  . • 

Quello  manifeftifàmo  errore  prefo  da  Cluerio,  lo  djmoftra  po- 
co pràtico  del  paefe,  mentre  dalla  parola  Vino  deduce  egli,  che 
Duino  fii  l’antico  Pucino;  cfscndo  noto  à tutti  i pratici  di  quel  Ca- 
rtello, che  nel  fuo  diftretto,  & anco  qualche  miglia  lontano, non 

v ritrovan- 
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ritrovane  che  afpriftimi  (cogli,  e pietre  in  tant’abbondanza,  che 
pare  quel  Monte  una  lol  pietra,  ove  altro  Vino  non  (i  raccoglie, 
ch’afpro,  ficaccerbo,  molto  differente  dal  delicatittimo  Proleca , 
del  quale  incominciano  (blamente  le  Viti, e Vigne, che  lo  produco- 
no, & ove  (I  raccoglie,  qua  fi  quattro  miglia  dittante  da  Duino: 
onde  conchiuderò  col  Schonleben&r.  ponus  fucini  nomine  p>tf- 

ftc:um  , & Ctntt  vellum , qut  contigui  funi,  qutm  remotiorem  tliquem  indi  It- 
ami inteUrxcr».  Quai  due  Villaggi , ò Terre  fono  dittanti  cinque  mi- 
glia fole  incirca  da  Tricfte,  & ad  elsa  Città  foggette,  e le  lor  Vi- 

! 'ne  contigue,  tanto  nella  Contrada  di  Grignano,  come  di  Cedaf- 
o , Se  altri  luoghi.  Dal  che  fi  raccoglie,  non  meno  allontanarli 
dal  vero  il  Cluerio,  nell’attegnare  al  Cartello  di  Duino,  il  noftro 
Profeco,  di  quello  fàcette  l’Abbate  Ughellio,  coll’alsegnarle  Pedi- 
na, overo  Pilino,  a’tempi  di  Plinio,  e Tolomeo  del  tutto  ignoti  al 
Mondo:  I quali  come  ofeerva  il  Schonleben  incominciarono  à tar- 
li conolcere,  e nominare  (blamente  dall’erretione  del  Vclcovato  eh 
Pedina,  fatta  da  Cottantino  Magno  Imperatore. 

Mi  fa  parimente  ftupire  il  Schonleben  toc.  di.  il  quale  doppò  ef 
ferfi  affaticato,  con  molta  folecitudine,  ragioni,  e Teftimonii,  in 
provare  chc’l  Profeco  fii  il  vero  Pucino,  attegnato  da  Plinio , e che  \ . 
tutto  quel  tratto  di  Mare,  cioè  dalla  Città  di  Triefte  , fin’alle  Fon- 
tane del  Timavo  produca  diverfità  di  Vini  delicatifsimi  : dubiti 

poi:  Qiodrum  ex  tir  um  Ftlnire  fnerte , ut  medie  emtntts  uptum  puntemi 

Mentre  l'efperienza  c’inlcgna  , che  tutto  il  Profeco  goda  l’iftefse  aDefm-t  -der. 
qualità,  la  di  cui  foavità  al  fentir  del  Manzuoli(  « ) è tale,  che  fu-  max.  p»s  >»- 

Cera  ogni  liquore:  E col  toglierli  fi  pregiata  proprietà  , voglia  ann- 
uirla, al  Cernicale,  (blamente  perche  Tolomeo  nel  deferivere  le 
terre  Mediterranee  dell’Lf ria,  nomina  Pinguente  (ubico  doppò  Pu- 
cino,.quali  (àttero  poco  dittanti  quelle  Terre,  l’una  dall’altra, fen- 
z'av  venire,  che  Tolomeo  fà  mentione  foto  de  luoghi  più  princi- 
pali, tralafciando  gl’altri  di  minor  conto  , come  poco  prima  fù  da 
me  ottervato.  Onde  il  nominare  Pinguente  fubito  dietro.  Fucino; 
non  toglie  perciò  à quello  il  poter  elscre  tràil  Timavo,  e Triefte: 

Amiche  col  voler  difereditare  in  quello  luogo  l’autorità  di  Plinio, 
e dire  ch'havefse  errato  nel  de  Ieri  vere  i luoghi  mediterranei,  col 
confonderli,  e mifchiarli  fenz’ordine  infieme,  foto  per  attribuire  al 
Cernicale  l’accennate  proprietà  , e dar  maggior  credenza  , à ciò 
che  di  etti  fcritte  Tolomeo  , fi  manifefta  apertamente  contrario  a 
fe  (letto,  & à quanto  nella  dia  Emana  vidicat.  (*)  afterifee  colli  n-  . _ „. 

giunte  parole  di  Plinio.  Cui  mujor  hubendu  videtur  fide/,  eo  quid  fenpferit  j,c  £" 
.J  n ! ulta,  helens  retimi  Romuntrum  nuytrcm  notttum , quitti  Fttlemeus  , qui. num-4- 
feripfit  Alexindrit . 

Ne  devo  qui  tralafciare,  ciò  che  della  delicatezza,  e virtù  del  Pro- 
feco,  fcrive  Pietro  Andrea  Mattioli  Ut.  5.  ftpn  Diofconde,  del  quale 
afferma,  che  bevuto  moderatamente  confèrva  la"  fanità  , ala  etto 
fperimentato  con  gran  profitto  nella  propria  perfona  , mentre  da 
un  antico  dolore  di  ftomaco,  e debolezza  di  tutto  il  corpo  (lava  j 
aggravato.  Ne  ritrovarfi  più  convenevole  nelle  Medicine  di  etto, 

& elscre  quel  Pillano  celebrato  da  Greci,  che  fi  raccoglie  nella  Co» 
fta  dell  Adriatico,  & in  prova  di  ciò  adduce  i Villani  del  Carfo  , 
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Suali  bevendo  tempre  tal  Vino  rarifsime  volte  s’ammalano,  di  moi 
oche  infiniti  ritrovanfi  che  trapalano  nonanta,  & cent'anni . Il 
fuo  colore  è proprio  d’Oro,  chiaro  , lucido,  fonile , odorifero  , CSC 
alguflo  gratifsimo,  fcalda  poco  inacquato,  c penetra  agevolmen- 
mente  per  tutte  le  parti  del  corpo.  Del  quale  fcrive  Galeno  hi. 
delle  facoltà  de  Semplici.  Tal  Vino  efsere  potentifsimo  rimedio  à tutte 
le  membra  del  Corpo,  infrigidite  da frigidifsimi  medicamenti , & 
In  quelli  che  per  dolore  di  Scbmaco , ò di  cuore  fpefse  volte  tra- 
mortifeono,  quando  però  è ufato  con  quella  modeltia,  che  fi  ri- 
chiede. Ciò  fcrive  di  efso  il  Mattioli.  Et  Andrea  Baccio  ncllHifto- 
ria  di  tutti  i Vini  dell’Italia  , Spagna  Francia,  & altre  pani,  fcrive 
che  l’Imperator  Federico  Terzo,  dopo  tracorfi  molti  anni  di  vita 
con  fanità,  dalie  principal  lode  al  medemo  Vino,  del  quale  ritro- 
vato fono  una  Spelonca  una  Botc  di  cent’anni,  ordinò  dovcrficon- 
fervare,  come  Bevanda  celefte,  e per  ufo  degl’ammalati  cavarne 
ogn’anno  un’Urna,  c rimettere  altretanto  Molto  . E Monfignor 
Andrea  Rapiccio  Vefcovo  di  Trieftc  , celebrando  le  di  lui  lodi 
cantò 

T e co'imui  Fucine  Pater,  cui  Livi*  quondam 
Retulit  ucce  fin  annoi,  & tempore  vite . 

Munerit  ed  Fucine  lui , qui  dum  ardue  Afoni  il  -Il  i 

Sax*  colti,  rupefque  alias,  & lapydis  orai 
Longe  aliai  frulla,  untate , tjr  laudibui  anteit. 

: ' Tumibifeu  Caniiui,  Lcpores , feu  filler c vijco, 

Arguta;  cupiarn  Voluir et , feu  littore  curuo 
1 Aiticele  tncauioi , pratenfa  in  relia  Pifcti . 

gl  omne  genui  fuchi,  fecuraque  Olia  vita 

Sugerii , atque  animum  perdulci  pafeit  amore. 

L’Anno  5 57. al  fentirc  di  Carlo  Sigonio,  ( a)  quantunque  Pietro 
Mefsia,  afsegni  quello  del  $41. colmo  di  meriti,  fini  il  corio  de’ 
fuoi  giorni,  con  univerfal  dolore  di  tutto  il  Mondo,  l’Imperator 
Coftantino  il  Grande,  lafciando  tre  figliuoli  già  fatti  Cefari,  Co- 
llantino, Coftanzo,  e Collante  fuoi  heredi,  a quali  divife  l’Impe- 
rio, così  lontani,  & alieni  dalle  lodevoli  virtù  del  Padre  , quanto 
egli  fuperò  tutt’i  Prencipi  pafsati  nella  pietà,  c Religione . Pigliato 
il  pofsefso  i tre  Fratelli,  di  quanto  nel  Teltamento  lafciole  il  Pa- 
dre; cioè  deirOriente  Coftanzo,  della  Francia  Coftantino,  e del- 
l’Italia Collante.  Non  contento  Coftantino  di  fua  portione  , pre- 
tendeva come  maggiore,  e più  antico  ,anco  maggior  parte  de  gl- 
abri Fratelli:  Scrifse  perciò  à Collante  col  chiedergli  l’Italia,  e l’A- 
frica, mentre  ogni  dover  voleva  , ch’efsendo  maggior  d’età  di  lo- 
ro, li  luoerafse  ancora  nella  Dignità,  e Dominio.  Kifpofe  a tal  ri- 
chiefta  Cortame,  che  l’elequire  l’ultima  volontà  paterna,  fufse  il 
più  convenevole,  e giulto,  onde  con  tal  rifpofta  acquetarono  per 
all  hora  gl'animi . 

Mentre  l'anno  $4o.COme  fcrive  Zonara,  riferito  dal  precitato Si- 
;onio,  ( A;trattennevafi  Collante  nella  Dacia,  partì  dalla  Francia 
amino, c trapafsatii  limiti  del  fuo Imperio, s’incamminava  con 


gonic 

Colla  Wk  , 

po.enie  Efercito  , per  il  Norico  verfo  l’Ungheria,  per  decidere  col 
Fratello  la  pretela  diyifione  del  Patrimonio:  overo  come  fcrivono 
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«Uri  ufiirparlc  coll’armi  l’Ungheria,  Preferitila  la  fua  venuta  Co: 
fonte  mandò  parte  del  fuo  fifercito  ad  incontrarlo , feguendolo 
egli  pòi  col  rimanente.  Collantino  che  poco , ò nulla  curavaG  deU 
VEfcrcito  del  Fratello,  fù  incontrato  vicino  ad,  Aquile ja  da’fuoi  Ge- 
nerali da  quali  confiderato  come  Inimico  del  proprio. Signore , eoa 
fegace  ftratagemma  gratteferò  urfimbofeata:  Incominciatala  batr 
taglia , palsato  breve  tempo,  rivolge  col  fuggire  le  fpalle  , fine 
A gàndo  timore,  jo  tirarono  incautamente  nell’àguato, 

li  tl  •.nlln  ò farri 


I 
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gado  timo,  v* | v»«  mìwwmwi»».'»  ■ — » - 

peci  fogli  lòtto  IL  Cavallo,  caduto  à terra , opprefso 

1 il  ' l*i. H d»*hT>  «aànà  mMalà  r-*->  I £>  nkil 


ove 


dalla  moltitudine  de’Ncmici,  rimale  miferabil- 
mente  uccifo , e con  la  fua  Morte  rimale 
citano  anc*.  quel  fqoqo.  Riconofciuto 
lapidati  Sluo  Cadavere,  lo  git- 
* ^ aaron»4«cl  rìutne  Alfa 


(imn  . 
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penlando  con  tal  colpo 
d’eftinguere.  adatto 
>•  . , nelfAcque  di 

quel  Tór-  ' 
rente, 

non  folo  la  memoria  di  Co  (tantino* 
ma  l’ardore  ancora,  ch'abbruc- 
ciavale  il  cuore  contro  il 
Fratello,,  in.  volergli  . ,. 
ulurpare  col 
proprio 
patrimonio 
anco  gli 
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SESTO. 

Nafeita  di  San  Girolamo  celebre  Dottore  'di  Santa  Chiefa  in 
Sdrigna , avere  Sdregna  Terra  fituata  nella  Provincia 
dclbljlria , confine  demontico  Illirico  , & Vn- 
« berta  . fa  retta  alla  *Diocefi  e Ve- 
fiwato  di  Trielìe . • m 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ontroverfia  nqn  m inore. feorgefi  fra  gl' Autori  Anti- 
chi, c Moderni,  nell’afségnare  l’anno,  in  cui  venne 
al  mondo  il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  lume  di 
Chiefa  Santa , di  quello  fufse  fra  loro  in  afiegnarle  la 
Patria,  ò luogo  del  fuo  Natale,  qual  hora  rn accingo 
provare.  Pro  quo  ho»  min ns  *c  ohm  prò  Homero  ca  toni  Vrbts'. 
■ An»ii  Cu:  Scrive  di  lui  Ludovico  Schonlebcn.  (*)Nacque  egli  fecondo  l’opi- 
nione  più  comune,  e certa  del  Breviario  Romano , Mariano  Vitto* 
4 ' rio,  Li  poma  no,  Surio,  Se  altri  Autori  clafsici  l’anno  $4i.nellaTer- 
ra  eli  Stridone,  hora  addimandata  Sdrigna,  overo  Sdregna  nella 
Provincia  dell’Iftria , mentre  Coftanzo  reggeva  l’Imperio:  E non 
b Annoi  »i  quello  del  5 li. come  gl’afsegna  il  Padre  HenricoGravio(*)appog- 
tìusH^giato  all’autorità  di  Sau  Profpero  Coetaneo  del  Santo  Dottore,  il 
rap  quale  in  Cronico  fcrivedi  lui:  Thtodofio  ix.&  co»fttmi » llì.Cofs.  Htero- 

Hjmns  Pr  mby  ter  montar  anno  ut  atti  fu*  XCl. fridie  Kat.Qclobns.  Seguito  an- 
co dal  P.Gio:  Battiftà  Rìcciolio(r)  Overo  quello  del  jj  7.  ultimo  di 
Coftantino  Magno  fuo  Padre,  come  afserifeono  altri , ch’a  me  pò* 
ììb  9 c*p,  io  cq  importa,  per  non  afpettarfi  a quefto  luogo  il  queuionare  fopr<i 
gl’anni  del  Santo;  mà  (olamente  provare  , che  la  mentovata  Sdri- 
gna,  fi.  Stridone  fua  Patria. 

Prima  di  dar  principio  à quanto  defidero  provare,  tre  cole  ne- 
cefsariamente  al  mio  parere  devonfi  qui  avvertire,  perche  meglio 
fi  ftabilifca  la  verità,  fopra  le  quali  a guifa  di  loda  bafe  appoggiata 
la  mole  de’fondamenti,  autorità,  e ragioni , che  nel  provare  la  no- 
ftra  Sdrigna  fufse  l’antica  Stridone  Patria  del  Sapicniifsimo  Dottore 
«-w  « San  Girolamo,  e lume  della  Cattolica  Fede , làranno  da  me  ad- 

dotti. 
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dotti . La  prima  farà,  che  San  Girolamo  mai  difse,  ò fcrifse  d’efier 
nato  in  Dalmatia,  overo  in  Ungheria,  ma  folo  ne’confini  di  quel- 
le Provincie , come  evidentemente  fi  feorge  dall'ingiunte  parole 
fcritte  da  lui  medefimo,  (*)oye  parlando  dt  fe  ftefso  difse  ; Hurony-  *DeScrip«*. 
mas  Patte  Eufebio  natta , Offìdo  Stridenti , quid  d Cothis  everfam , DalmdtUUcl'arak' 
quondam  Pan  nomea  ae  etnfiaiam fuit . 

La  feconda  che  l’antico  Illirico  avanti  la  nafeita  del  S. Dottore, 
abbracciava  molte  Provincie , e diverfe  Nationi,  e ch’i  fuoi  confini  * 

al  fentire  di  Strabone,(i )s’eftendevano  da’Monti  Geraunii,  finoal-  u Gwjr»Ph. 
l’ultimo  feno  dell'Adriatico,  ove  habitavano  i Carni  , qual’opinio-  li‘>4- 
ne  feguirono  Pomponio  Mela,  & Appiano  Alefsandrino,  come 
predo  vedremo:  il  primo  alserendo,  che  l’ultimo  fuo  termine  fuf- 
fe  la  Noftra  Città  di  Triefte,  e l’altro  la  Terra  di  Codropio,  poco 
diftante  d’Aquileja  verfo  l’Italia,  a’ quali  può  aggiungerli  Plinio,  e 
Tolomeo,  cne  gl’afsegnarono  il  Fiume  Arila  , ch’hora  divide  la 
Provincia  dell’Iftria  dalla  Liburnia , conolciuto  da  tutti  i Moderni 
ultimo  termine  dell’Italia.  La  terza  poi  che’l  nome  antico  dell’Illi- 
rico, fu  cangiato  dal  Volgo  in  quello  di  Dalmatia, qual  nome  nel- 
l’avvenire euendendofi  oltre  i proprii  termini,  e confini  particola- 
ri della  Provincia  di  Dalmatia,  fcancellato,  e porto  in  oblio  l’anti- 
co dell’Illirico,  confervò  la  fola  denominatione  di  Dalmatia,  abbrac- 
ciando nel  fuo  riftretto  le  Provincie  deH’Illirico,  Dalmatia,  c Libur- 
nia, come  faceva  anticamente  quell’altro. 

Per  accingermi  dunque  alle  prove  di  quanto  intendo  moftrare , 
addurrò  in  primo  loco  l’Abbate  Ferdinando  Ughellio  ,•  (r)il  quale  cIalSlcrt 
doppò  deferirla  la  Nortra  Città  di  Triefte,  deferi vendo  ancora  la  * inCiuk* 
fua  biocefi  fcrive  così:  Reltqux  Villa  fune  S.  ode  ria , Offo,  Lorna,  Sdrrnia,  EPifT"S'f{ 
quod  Bltndus  aatiqaam  Strtdonium  D.  Htetoaymi  Natale  folam  e [se  cotMendir. 

Da  quali  parole  parmi  non  fuor  di  propofito  cavar  argomento, 
d’invertigare con  ogni  diligenza  in  quello,  e ne’feguenti  Capitoli, 

3uanto  Icrivono  gl’Autori  della  Patria  di  S. Girolamo,  mentre  fon- 
ati in  ciò  che’l  \ Dottore  lafciò  fcritto  di  fe  rtefso, procura  ogriun 
di  loro,  fecondo  la  propria  opinione  interpretarlo  à fuo  favore , lèn- 
za riguardo  alcuno  di  lacerare,  & ofiufcarc  il  vero . 

Defiderofo  dunque  di  fuelare  tal  verità , & accrefcere  alla  Noftra 
Patria,  altra  prerogativa  fingolare,  e pregiatifsima  gioja,  di  non 
minor  fplendore  di  quanto  gFapportafsero  tutte  le  grandezze  & 
ornamenti  dell’Antichità  paisate  : Dirò, che  Stridone  fua  Patria  ,’ho- 
ra  addimandata  Sdrigna , ò Sdregna,  fii  nella  Provincia  dell’Iftria 
e foggetta  in  fpirituale  alla  Noftra  Diocefi.e  Vefcovato  di  Triefte! 
come  era  anticamente  alla  fua  Colonia:  Appoggiando  i miei  fon- 
damenti, prove  f e ragioni,  prima  fopra  le  parole  del  S.  Dottore 
origine,  e principio  di  tanta  varietà  d’opinioni;  e poi  in  dò  che 
fcrivono  i Cofmografi  de’Confini  della  Dalmatia,  e fituatione del- 
la noftra  Sdrigna , altre  volte  chiamata  Stridone;  come  anco  rid- 
ia moltitudine  di  Amici,  e fingolare  corrifpondenza,  ch’haveva  il 
Santo  in  Aquileja:  nella  traditione  fucceftiva  di  tanti  Secoli:  nel 
Sepolcro  d Eufebio  Padre  di  S. Girolamo,  qual  hoggidf  fi  venetà 
nella  Terra  di  Sdrigna,  & altre  particolarità,  che  dilucideranno 
maggiormente  il  vero , e faranno  feorgere  con  quanta  ragione  , e 

Pp  fonda- 


- J! 


I, 


Digi 


44  <5  Hittoria  di  Inette 


«De  fcriprur 
feci  cip  ult 


fcLoc.eit  cip. 
j.  controrerf. 
j.nutn  5. 


fondamento  dicali  la  Nortra  Sdrigha  fintata  nella  Provincia  deir. 
Kria,  altre  volte  ne’confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  fu  la  ve- 
raStrìdone,  afsegnata  dalS. Dottore,  e non  Sidrona  di  Tolomeo, 
porta  nel  cuore  della  Dalmatia , come  afserilcono  Marco  Marulo, 
Gio;Lucio,e  Villanovano:  E molto  meno  quell'altra  nell  Ungheria 

vicinai  Fiume  Dravo,  come  pretende  il  P.  Melchior  Inchofer. 

E ciache  la  diverfità  de'pareri  di  tant’opimoni  diverte,  nalce  dal- 
l'ingiunte  parole,  che  di  fe  rtefso  lafciò  fcritto  il  Santo,  ( 4 ) Weronj- 
mus  Pttrc  Lafcbio  notai,  Opptdo  Stridami,  quod  k Gothtt  everfum,  Dalmati» 
quondam  Pan  nomade  confmium  fnit  : Quali  ben’intefo  ed  ClpllCate  , CO- 
me  m’accingo  mortrare,  faranno  apertamente  palefe  al  Mondo, 
quanto  s’allontanafsero  dalla  verità  gli  mentovati  Scrittori.  11  Pa- 
dre D.  Pio  Rofsi  Religiofo  dell’Ordine  inrtituito  dal  medemo  barn 
to  Soggetto  di  molta  dima  in  lettere,  come  gl’eruditi  luoi  feruti 
lo’dimoltrano,  nel  fuo  libro  intitolato  Commentarla  inni  D.Hierony 
mi  Ot (lat,  fopra  la  Vita  del  Santo  Dottore,  comporta  dal  Vener. Lu- 
po Hifpalenfe,  ove  con  fomma  diligenza  elimina  minutamente 
tutta  la  fua  Vita  , Anioni , e Scritti,  ci  rende  tcftimonio  tale,  che 
maggior  credenza  panni  doverfi  predare  à quanto  egli  lakio  leni- 
to di  S. Girolamo,  come  Religiofo  del  luo  Ordine,  di  quello,  che 
contro  l’ppinione  comune  , profcfsa  Giovanni  Lucio  a Icritu  di 

Marco  Marulo.  (1  . .°,n 

Commentando  dunque  ii;Rolsi(£,l  le  parole  , in  oppido  stridami  ,óCC- 
fcrive  così:  Ha\as  Oppid 1 nomea  Stinta am  mene,  non  Stridonem  Blonda, Foro- 
livienjìs  vocat,  In  agro  mjl, napolitano,  am  IfirU par,  e/1  ./***'(?• 

Scrittore,  a/ferunf.  parole  che  dimoftrano  ancora  il  fuo  della  Nortra 
Sdrigna:  E poi  profeguendo  lòggiunge:  Dividi,  iftad  frequente,  H,e- 

ronymus  ab  illirico , & Dalmati a,  Pannomaqae,  & ijntdcm  merita \ e(l  emm 
ldria  Italia  regio , illirico  contermma  . Mercè  ch’aniicamente  il  nome  Il- 
lirico (come  predo  vedralsi  provato  anco  dal  medemo  Lucio,  )ab- 
bracc’iava  in  le  univerfalmente  prima  della  venuta  al  Mondo  del 
S Dottore,  non  folo  i proprii  contini,  ma  quelli  ancora  dellauai- 
matia,  Liburnia,  &Iftria,  come  egregiamente  lo  dimoftra  Carlo 
Sigonio  .(e  ) lfiriam  in  potè  fiate  redoli  am  , tam  dm  cnm  Illirico  provincia  fate 
coniatili  a,  dam  ab  Imperatore  A agufi  e Italia  ejl  attributo.  Hoc  aatem  Mela,  Pu- 
nii & Str aboni s preclara  litteraram  monumenta  docene  . . 

d De  sito  Or  Pomponio  Mela,  fW)qual fiori  circa gj’Anni  di  ^r^o^.afse- 

bbiibicij.  rendo  che  la  Città  di  Triefte  , false  1 ultimo  termine  deli  illirico 
fcrifse:T«w/7r  inumo  ™ fina  Ifiria  fitnm  finte  Illjncam  . A qud  fornimen- 
to Giacomo  Vadiano  fuo  Commentatore  .defcrivendo  UUirico  .fog- 
giungc:  Adria  primam  tram  Macedone,  pepali  inbabittnt ,rehqaam Dalmata, 
Mini,  Ubami,  ifiri,  ufquc  Tereejlum  : quo,  Molla  cornane  iUtna/rum nomine 
cenici . Tralascio  in  quello  luogo  1 teftimonn  dt  Plinio,  e di  ^tra- 
bonc,  per  non  apportar  tedio  a chi  legge,  badando  quello  di  Me- 
la per  tutti . „ , ■ . 

cLoc cìt.n 7 Profeguendo  n Rofsi(r)il  commento  delle  parole:  Dolman»  quon- 
dam, Panntnixqae  confimam  fuil . Soggiunge  in  nortro  lavorc.  Dalmatia 
Mirici  Bigia  Libami»  contermma  tft,  ver  fa,  Occa farri . Pannonia  vero  dividi- 
la, in/nperiortm , & infoiar em , Supcnor  ab  Occ afa  Nerico,  k Scpt citinone  Ger- 
mania, Ò Ifiro  terminal», . Ab  Oriente  habet  Pannomam  infcrtorem , * Meridie 
- - ~ ' ' ■ ~ llljU- 
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Illyrieum  . Inferior  * Septentrione  Germauiam , (fi  binubi***  a b orafa  Pian*, 
niam  fupcrioxm , à Meridie  Ltiurmam , qiutn  Sclavoniarunoppeliant  prtfpich'. 

Ab  otti  fu  ver*  latiget , Meuuaftas . E finalmente  in-  prova  di  quanto 
s'intende  qui  dimoftrare,  conchiude:  £x  ine  mtriufqae  p annoaia  deferì-, 

/tiene,  fatti  conjiat , qnomodo  Stridonis  Oppidum  Jufiiuopolótani  agri  lfiti*  rt- 
gionis  in  Dalmati  A Tannoniaqae  confini*  jmtvrrie  exttrt . ' „ • • 

Da  fi  efatta,  e diligente  delcrittione  detonfioi  della  Dalmatia.' 
c due  Ungherie  Superiore , & Inferiore,  efprefsa  in  quello  loco  dal 
Padre  Rolsi,  Darmi  a luftkienza  moftrato  , come  egli  mede  fi  ma- 
mente  afferma,  che  la  Noftra  Sdrigna  fii  la  vera  Gridone  , afse- 
gnata  da  S.Girolamo  per  fua  Patria,  confinante  una  volta  all’Un- 
gheria, cioè  prima  ch’egli  nafeefie  , & all’UliricQ  al  prefente  co- 
munemente chiamato  Dalmatia, come  à baftanza  s'efprefse  con  11 
particola.  .Quondam,  volendo  dimoftrare  con  elsa,  ch’egli  feri- 
veise  accomodandoli  all’antico  ufo  di  quei  confini,  come  afferma,  a , EtcI 
& avverte  il  P. Melchior  Inchofer(*  )coll’ingiunte  parale.M't™irj*>*« 
juxra  antiquari  dtfcrtpnontm  locutum  fatfte  : C farà  più  diffulamente  da  ,n  ehipn.»o. 
me  provato  nel  d!p.$l  t * .*■  v 

Perche  il  Teftimoniade  gl’Anticbi  Scrittori,  al  fentirè  di  Ciaca- 
nio(£)fù  fempre  di  gran  lunga  più  autorevole  de’Moderrii  \ rmì  b Tom  i.  m 

illius [acuii  homines  mcUus  ret  gtjins , (fi  nofft,  (fi  /rodere  ^o fieri:  ualucrnnt,  ViuS.Damif 
quàm  e recemionbue  quifpum:  imo  unicus  tilt  ut  tempori:  te flit , plus  firmanti: , 
ér  robot is  b abeti , quìa,  reccnlitrum  fimul  caterva',  unno  He  quei,  uovo , ijfi,  Hieruu. 

quei  nefeiunt  tdocekun: . Appoggiato  dunque  à quanto  difse  Tomaio 
Arcidiacono  di  Spalato  Autore  clafsico,  & antico,  qual  nacque  l'- 
anno iioo. di  Noftra  Redentione  .ch’elsendo  interefsaw  come  Dal- 
matinó  , e ben  pratico  di  quanto  appartiene  alla  propria  Patria  , 
fervirà  in  quello  luogo  di  prova,  & autorità  maggiore , che  di  cen- 
t’altri  teftimohii  ftranicti,  c Moderni.  Nella  fua  Hiftoria  de’Vefco- 
vi  di  Salona,  e Spalato  cap.  i.  feri  ve  à favor  Noftro.  Nane  perì  Dal 
maria  e fi  regie  maritimi,  tncipiens  ab  Epiro,-  ubi  e fi  Dyrraebium,  fi  pretendi- 
tur  nfqnc  ad  Sinum  guari  ariano,  io  cujut  inlerioribut  tfi  Oppidum  Stridenti  , 
quod  Dalmatia,  P arnioni  eque  confiti  iam  fair  Hac  fuìt  patria  te  lini  P.  Hi  ere  tip- 
mi  Dociorir , fiq.Diciapfi  Dalmatia  etiam  alto  domine  Libar  ni  a.  E nel  off. 
lì- in  catalog.  Archiepif topi  Salona,  defcri  vendo  di  veri!  confini  delta  Daf- 
matiar  foggiunge.  Ab  Occidente  Carinttiia  verfa,  Mare  ufque  ad  Oppidum' 

• Stfifijnis , quod  nane  e fi  confinimi  Dalmatia  , (fi  Lfiria . Non  poteva  dir 
meglio , ne  più  chiaro  à propofito  Nollro.  -Da  qual  teftimonio 
chiaramente  fi  feorge  guanto  fondatamente  fcrivelse  egli  la  fua  tji- 
lloria,  mentre  con  tant’accuratezza,e  diligenza  defèrivendoi confi- 
ni della  Dalmatia,  & Tftria,  moilra  cheStridonè,  hota  chiamata 
Sdrigna,  fii  la  vera  Patria  di  S.Girolamo. 

Giovanni  Lucio,  a cui  difpiace  tal  Teftimònio , non  sò  s'àbbà- 
gliato  dalla  pafsione,  per  vederfi  levare  alla  fua  Patria  da  propriò 
Compatriotta  il  Santo  Dottore , d pure  per  foltenere  là  fua  opinio- 
ne, con  quella  di  Marco  Mando,  neH’annotationi  da  eiso  aggiun- 
te al  Trattato  di  queft’AutOre:  In  eos  qui  B.Htcronjmam  Italum  ifie  con- 
tendala. Kimprovera  l’Arcbidiacono,  quafi  havefse  dritto  alla  baf 
lorda,  e fenza  fondamento  nella  forma  feguentc.  Animadvtriemhem 

fame»  eji , T btmam  Arebidiacenum  Spalai,  cap.  n.  « i;.  Zdrignam  1 fina  pi* 
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Strìdane  D.Heroaymi  p/uri*  fiat  aero,  eti)a}  aat  ieri  totem  facili  Blonda!  fccatur 

/ ,yf;  mmMus  tx  fimUitmdtnc  rummts  deceftù . Parole  del  tutto  difcordan- 
* d»  *»*».  ti,  da  ciò  che  di  quell' Autore,  fcrive  nel  fuo  libro,  (4)ove  lodan- 

Dtlmit  1 ^|olo  diisc:  Thomat  aatem  Archidiac^  Spalai,  qui  qttamvit  trectntu  anni}  Por- 
phtrto  poflertor  faerit , MiUvit  Aulbor  cenfendu}  cfi,  proptcr  Ontiquitatem,  qua 
tilt  Auclcram  fortdfse  badie  non  extan  tium  copiano  pr aitai . Et  all’Elogio,  cne 
fa  deU’iftefso  nell’Annotationi  di  fua  Hiftoria  cap.i.  coll’ingiunte  pa- 
role. Do  riama  Archtducono  spalatenfi  unico  Termo  Dalmaticarum  f ui  *vì  Seti, 
piote  quid  fenttendam  Jù>  in  opere  eie  legno  Dalmatia  , fr  Croati*  v ubi  plurima 
ejuj  loca  retali , fcripfi  &c.  _ _ 

Il  che  fa  chiaramente  vedere  quanto  appafiionato  fi  dimottralse 
il  Lucio  intasare  di  pocofoleciti.Sc  intelligenti  l’ Arcidiacono  col 
, Biondo  , Autori  apprefso  tutti  di  grand* Autorità , e credito  : Non 
ricordandoli  forfè  mentre  ciò  fcrtfse,  di  quanto  nel  proemio  del 
fudeuo  ili.  i.  de  Regn. Dalmat. dicefse,  per  dimollrare  che  l’antico  no- 
me dell’Illirico , cangiato  in  quellodi  Dalmatia  , colla  deprefsione 
de  Tuoi  Regoli,  andò  totalmente  in  oblio.  Dalmatia  pofi  extinilos  i Ut- 
u.  tki  s tnnatt^trt  cty,t%  nc  di  ciò  che  nell’iftefso  loco  (b)  foggiun- 
fc:  Cioè  che  la  rovina,  e difttuttione  della  Città  di  Dalmimo,  da 
cui  derivò  al  fentir  di  Strabane  riferito  dallo  ftefso  , il  nome  di 
Dalmatia,  fù  caufa  delle  grandezze  di  Sa!ona;«  ch’indi  in  poifean- 
cellato  dal  Volgo  , il  nome  dcH’Illirico,  frequentafse  quello  di  Dal- 
matia. come  pretta  vedremo,  guadi*  confa  fuiffe  videtur(  fono  pa- 
iole del  Lucio  )ut  lllyrici  montimi  nome » ob f ole f cerei , locoquc  e]ut  Dalmatia 
vocabalum  freqaentcretar  , & non  folnm  velerei  fan  termini  , fed  jùiittmam 
quoque  ubar  ni  am  comprahenderet . _ 

Avvalora  maggiormente  le  noftre  prove  il  teftimonio  di  Strabo- 
nc  il  quale  al  fentire  dell’iftefso  Lucio  fcrifse  la  fua  Geografia  cir- 
ca l’anno  quarto  di  Tiberio  Imperatore,  nella  cui  compofitione  fi 
fervi  parte de’Geograft  antichi  , e parte  de’fuoi  contemporanei, 
ove  nel  lib.  7. dice:  Inipfo  fané  Itali a ambita  dtximut  primo s lllynci  htto- 
rii  Iftros  effty  Italia , Camifqae  vicini , à;  nfque  ad  Polam  C ivi  totem  1/iru, 
buUs  tenoporu  Imperatore s Italia,  termini,  intendere  . E quantunque  non 
determini  Strabone,  s'all’ Italia,  overo  all’Illirico  s’afpettafsfero  li 
Carni.  Lucio  Ite.  ài.  feguendo  il  parere  d’Appiano  Alefsandrino  . 

5>rima  però  ch’Augufto  Cefaro  fotte  afsunto  all'Imperio,  gl'atribui- 
ce  all’Illirico.  C.xfoTyé'  intoniti  totum  Romsaam  Impcnam  ttoter  fc  dento 
partiti  fune , fcccruntque  termino}  atriufqae  duumt  , Codropo/tm  Oppidum  llly. 
ricum  , qaod  videbatur  fitam. in  ultimo  (ùm  Adriatico.  Mentre  laCCCnnata 
Codropolim  com’egli  medemo  afferma,  è l’iftefsa  Tetra  diCodro- 
pio  potta  nel  Friuli,  poco  dittante  d’Aquileja.  .... 

Abbracciava  l’antico  Illirico  molte,  e diverte  Nationì,  lituicpo- 
fini  sottendevano  dall’Italia  fin’alla  Macedonia  , lUjrieum  antem.  imcr 
Italiam , qua  tane  Formione  amne  terminabatar , ac  Macedoniam  Iptrumy  Paa- 
cDeuw'l  ,mr~nniJm , & tiare  Sapermi  fttam , gemei  qatdem  plurima!  efi  complexnm . Seri- 
ve  Carlo  SigonioMove  pocodoppò  foggiunge.  Non  efl prat  corna  ton- 
to*™ lui  Car  Romanci  in  dtfcnbeudi  Illyrut  Provincia , moto  omnem  lllyrici  regionem  effe 

tomplexot.  Dellittefso  parere  ritrova  Abrama  GoUhz(W) qual  dice; 

\Annotejnf  lUjricumfubfe  compicci ttur  Sclavomam , Croatiam , Bofmam  , dr  DalmaiiOm. 

tcU.Giuic.'**  A cui  fotto^rivendofi  Cluerio,  ( e ) foggiunge:  tnfcu  antem  focaia 

. compre - 


Digitized  By 


ò 


I 


Lib.FI.Cap.I.  449 

pr.ebenfot  faiffe  fab  nonne  Illyncoram  VindeUcn , Pennone»! , etqae  Delmeter. 

Onde  à fofncienza  parmi  colla  defcrittione  de  gli  fin'hora  afsegnaù 
confini  deirillirico,  chiaramente  provato,  che  folo  la  Noftra  Sdn- 
na,  e non  altre,  ili  la  vera  Striderne  patria  di  S.Girolamo  pofta 
.a  efso  ne’confini  della  Dalmatia,  & Ungheria. 

Deferivo  il  fito  della  Noftra  Sdrigna  Monfignor  Mariano  Vitto- 
rio Vefcovo  d'Emerino,  la  cui  autorità  , lettere  , e credito  è cosi 
grande  neH’Univerfità  de’Ietterati,  chc’l  Padre  Gio:  Battifta  Riccio- 
lo della  Compagnia  diGiesùf^l’annnvera  nel  Catalogo  delle  per-  , 
fone  più  infigni  del  Mondo doppò  la  venuta  di  Chrifto.con  queft’- 

Elogio . Merienns  Vulonas  Re  annue  Eptfcopns  r e cogiti  t or  operimi  D.Hieronymi. 

Ne  minor  concetto  de’fuoi  ferini,  fecero  Monfig.  Lipomano  Vefco- 
vo di  Verona  colli  Padri  Lorenzo  Surio,  e Zaccaria  Lippeloo  am- 
bidue  profefsi  della  Gertofà,  quali  nell’infigni  Opere  de  Vuis  unite- 
rum , fi  dichiarano  feguirlo  fedelmente,  in  ciò  che  fcrive  della  Vi- 
ta di  S.  Girolamo.  L’iftefsofi  protetta  il  P.  Pietro  Ribadeneira  nel 
filo  leggendario  de’Santi  in  Vita  D.Hieronymi , mentre  dice  Levue  di 
qui  fio  Gran  Dottore  tratte  del  Vefeovo  Merieno  littorio,  che  delle  fae  opere  le 
compilfo,  e del  Cardinal  Betono,  e de  eliti  datori , &c.  Meritamente  filili 
fi  gran  ftima  apprefso  di  loro,  mentre  lo  fecero  conofcer  tale,  fe 
fue  laboriofe  fattiche,  e diligenza  ufata,  in  purgare  da  errori  de 
gl’Heretici,  e moftrar.e  far  palefe  al  Mondo.quali  Opere  del  San- 
to fufsero  legitime,  e quali  fpurie:  Illuftrandole  ancora  con  erudi- 
tifsime  annotationi . 

Aggiunfe  al  primo  Tomo  dell’iftefse  , una  non  men  erudita, 
che  ben  ponderata  Vita  del  Santo  medemo  -,  nel  principio  deHa 
quale  a noftro  favore  fcrive  COSÌ . Hieronymns,  rjuod  nomea  [terreno levem 
[igni fùet  . Stridoms  oppido  notes  efl  è Gothis  eytrfàm , Dolmen .e  qaondem , 
Pennoaixqae  confiniam  feit.  Sdrtgnam  td  l'alga s nane  voeet,  tetre  Petrem  Pi- 
lo/am, ponetela,  <jr  Primo atem pofnam.  Non  poteva  dir  meglio,  ne  ef- 
primere,&  efplicare  più  chiaro  il  fuo  di  Sdrigna:  E nell  annotatio- 
ni da  efso  fatte  all ’F-piftole  45. ove  il  Santo  Dottore , lodando  Croma- 
tio,  Giovino,  & Eufebio  collingiunte  parole:  Per  vot  eh  Orbe  zefiro 
etmani  oaonde/n  dogata  tu  virai  exclafam  efl . Cava  Monfignor  Vittorio, 
che  li  fudetti  non  fufsero  di  Stridone,  ma  à quella  vicini;  quantun- 
que nell'argomento  di  efsa  Epiftola  fcrivefse  il  Santo , fufsero  di  Stri- 

done:  Slridonenfei  tornea  ù nobii  pnpierce  voteti  funt  ,qaod  vel  Orbi  ip/ì  Stri- 
duti vicinor  fai ffe , vel  rem  involai f»  ex  ipfa  confidi,  Epifilla , data  illis  S ororem 
faem  Hleroaymas  commende!.  Il  che  con  più  chiarezza  rifervo  moftrare 
quando  fi  tratterà  degl'Amici,cheS.Gitolamo  teneva  nella  Città  d- 
Aauileja. 

Ne  inferior  teftimonio  del  Vittorio,  farà  il  P. Filippo  Ferrano 
Generale  dell’Ordine  de’Servi  publico  Lettore  di  Matematica  neL 
l'Univerfità  di  Pavia,  e de  più  confpicui  Geografi  del  Noftro  Se- 
colo, à cui  non  folo  la  Republica  deMettcrati,  mà  il  Mondo  tutto 
profefsano  obligationi  infinite  , per  gl'eruditi  fuoi  libri  dati  alle 
Stampe,  frà  quali  il  mai  à baftanza  lodato.  Lexicon  Geogrefcam  tiene 
il  primo  luogo,  come  fi  feorge  dal  feguente  Elogio,  che  nella  fua 
prefattione  gli  fece  Michiel  Antonio  Braudand.  sed  teter  omnet  qm 

etete  noftro  res  geographtces  enigerant  , plurimam  enitait  tndnftrie  rbilippi 

P p j ferro- 
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Ferrarti  Alex'anfiini  Mathematica  Profejforis , Cum  outem  oput  ifiud  piarlo  pa- 
rare! prematuro  exitui  raptus  e fi  onn.  lóló.  Magno  rei  Gccgraphtcx  detrimento 
^.Scrive  dunque  il  precitato  Autore  nel  detto  Lexicon  ver.st. a favore 
noftro.  Stridete  Vrbs  Pam: otite  fuperiorts  in  lllp tei  con finu,  finte  e centro  S. 
Hieronjmi  folto»  natole.  Sdrtgno,  fi»  Sdrin  tefte  Blonde  cttm  oliti  oppidnm ,òr 
eomitotns . Som  qui  fcribant  hoc  Oppidnm  fniffe  in  Ifirio  in  dgro  Iufiiuopohtano 
à Gothn  everfum,  lllyricoque  ob  vtanitatem  attribuita» . 

Carlo  Stefano  nel  fuo  Milionario  poetico , approva  quanto  fcrivc  il 
Ferrario.  E Gio:Tarcagnota(a)lafciò  feitto.  Fiorì  once  i»  quelli  tempi 
Gieronimo,  noto  in  Strillone  terrò  delC 1 fhio  preffo  Dalmati  a . A quali  fottO- 
tAnnai.vra.  fcrivendofi  Giulio  Cefare  Faroldo  (bj  foggi  unge  S Girolamo,  che 
*’*s  ,0-  fù  dell’Iftria  , la,  qual  fi  comprendete  in  quei  tempi  fotto  il  nome 
della  Dalmatia  . Ambroggio  Calepino  : dui  io».  ver.str.  strido » Vulgo 
STRtGVD:  Oppidnm  in  ogro  lufhnopohtano  fnit , in  Dolmotio,  òr  Pannenix 
ekmUbTc  confimo  D.  Hieronymi  patria  a Gothis  everfum.  Francefco  Irenico  (c)  affer- 
ai ma  l'iftcfso  : Strido»  etiom  Oppidnm  Jfhrie  eji.  Divi  Hcronjmi  Patria.  E Frà 

Leandro  Alberti ( ^ ) l’attribuifce  all'l ftria,  Frà  Pietro  Pelofa,  Pnolc ( vo- 
a 9 Jea  dir  Portole  )cr  Piagnente , Ewi  uno.  Villo  addomondoto.  Sdrigna  , la  quo- 
te dice  il  Biondo  nello  fno  Italia , pare  a Ini  effer  quella  Stridane  paino  di  San 
Girolamo  Cordinole,  e Dottore  della  Chiefa  eh  Dio.  Et  s’affatlica  molto  in 
provare  quefta  fua  opinione , refpondendo  etiamdio(al  meglio  che 
può)  a chi  dice  il  contrario, 

«Detenuto  Oltre  li  già  accennati  addurti  parimente  Nicolò  Manxuoli , f«)il 
***’*'  quale  conferma  l'iftefso  con  le  parole  feguenti.  ptetrapelofo  Marcht- 
f aio , o C afelio  pojlo  fopra  uno  Grotta  , lontano  do  Piagnente  miglia  cinque 
(fie.  vicino  ò quejlo  Cufiche  ì Sdrtgno  patria  fecondo  molti  di  S.Gtrolamo,  Òr 
in  particolare  fecondo,  il  Biondo  ; il  quale  per  far  vedere  quefta  fua  ve- 
rità tra  l aure  ragioni  adduce  quefta  : che  trovandoli  s.  Girolamo  i» 

Metterne  , òr  intf fiala  crndel  rovina,  che  fecero  i tifigli  ti  nelClflria,  ^riven- 
do fopra  Abocbuc,  (legge  o/f«)difse,  che  le  profetie  di  quefto  Pro- 
fetta, qual  predicava  lo  defolattone  di  molte  Città,  è Provincie,  erano  all’ bo- 
ro veramente  nel  fino  paefe  adempite.  E poi  profeguendo  foggiunge:  Si 
hi  ancoro  fra  noi  per  erodi  none  quefta  e (fiere  lo  fina  Patria , e nello  cbtefid 
maggiore  di  Sdrtgno  è uno  fiepolturo  vicina  oh' Aitar  grande,  che  iteri  detto 
e/fiere  et  Eufiebto  , Padre  di  detto.  Santo  . Sin  qui  il  precitato  Autore.  A 
cui  foggiungerò  quanto  fcrifse  Monftgnor  Giacomo  Contarini  Ve- 
r tn  fumm.to  feovo  eli  Capodiftria,  (/)  coll’ingiunte  parole  : Ex  iftria  orini  extuit  d.p. 
«,mOr™i]  .C  Hieronjmus  Ecclefix  lumen.  Òr  Dottor  ce  dicane  de  Viri t iUuftnbui , idem  cla- 
rini palefecit , in  ejut  clanfitimis  Commentar  iti  fiupcr  Habachuc  ,(\c.g.Ofea  ')ne- 
que  noftrii  Italica  id  ignetum  fnit,  ut  fidem  facit  Blondus  &c.  COnferman- 

gin  Paneg  d.  do  l’iftefso  molle  fiate  Pietro  Paolo  Vergerio  il  Seniore.  lg) 

Onde  parmi  havere  fufficientemente  provato  coll'autorità  di  tan- 
ti. e cosi  damici  Scrittori,  che  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell’Iftria, 
fii  la  vera  Stridone  afsegnata  dal  S. Dottore,  ne’confini  della  Dal- 
matia, & Ungheria.  Mentre  doppò  vani  evenimenti  di  guerra, 
fc  t»t  cìt  caj5<ome  riferifee  Lucio  (A.  Idratandoli,  fuor  di  modo  la  Dalmatia,  ab- 
bracciava tutti  quei  Paefi,  e Provincie,  che  fono  di  qua  dal  Fiume 
Drino,  colla  Liburnia  infieme  . Variti  deinde  beUorum  cafibui  Dolmotio 
dilato  Romana  Monarchia  tempore  ufique  ad  Titium , òr  Drtnum  F lumina.  Mo- 
ro, & fannoniqt  ex  tini  a fnit,  ito  ut  antiqui  Illirici  pattern , qua  atra  Drtnum. 
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ufi  comprebenderet , dr  fammi  cmm  libar ma  tUyriemm  ti  Augufio  definitum  et» fi- 
cere  t.  11  che  tutto  affermando  il  mentovato  Michiel  Antonio  Brau- 
dand,  neli’additioni che  fa  alfaccennata  Lexicon  appoggiato  all’opi- 
nione del  Biondo,  e Vittorio  conchiude:  Strido»  S.Hieronymi  patria, 
ut  tp fernet  fetente  \ de  qua  Prie  idem  ficl  Htc  Oppidum  k Guhis  everfmm  Dal- 
mati* quondam , Pennoni  eque  cenfiaimm  fmt.  Sdrigma  id  Fnlgus  mane  nuncupet  , 
intra  P tir  amplia f tm , PurtuLam , dr  Prime ut tum  Pofitum  , ut  fcribtt  ex  Blenda 

Marini  Fui  orini  in  rum  s.  Hiereuymi.  Acuì  adherifceanco  Abramo  Or- 
telio  nel  Aio  Te/ira  Geografica ,e  Zacharia  Lilio  Vicentino  (al  con  que- 
fte  parole.  Stridom  Oppidum , nane  Sdrigua  vocatum  in  agro  lufhnopohtemo  ’ 

fi  tum  e fi . 4 quo  glorio  ftf simus  Eccle  fi*  Dei  Dottor  Hieronymut  origiaem  Juxit  : 
ut  taatum  tot  rum  confini  : non  alienigenam,  fed  in  Italia  uatum  fmifte-  Co- 
me deduce  dalle  ftefse  parole  del  Santo,  de  scriptinbui  Eccle fiafiirii . 

S>  adducono  altri  teflimonii , & autorità  , che  dimoflram 

la  Nojira  Sdrigna  ejfere  la  vera.  Patria  \ 

di  San  Girolamo . 


CAPITOLO  IL 


Ncorche  il  teflimonio  del  Biondo  da  Forlì , a cui  la 
maggior  parte  de’Scrittori  moderni,  attribuifeono  1’- 
inventione  dell’opinione,  che  la  nortra  Sdrigna  Ai  la 
Patria  di  S. Girolamo,  fi  dovefse  anteporre  a molti 
altri  riferiti  nel  preced-cap. Il  rifervarlo,  in  quello  luogo 
però , deve  giudicarli,  più  conveniente,  mentre  da 
elso  fcorgerafsi  meglio,  quanto  fondatamente  ifuoi  feguaci  abbrac- 
ciafsero  tal  verità,  e fcrivefsero  in,  Aio,  e noftro  favore,  con  ren- 
dere, fe  non  certa,  & evidente  la  prova,  almeno  afsai  più  proba- 
bile di  quella  di  Marco  Marulo,  e di  Giovanni  Lucio:  come  anco 
neCapitoIi  feguenti  nella  folutione  de’lor  argomenti,  motlrando 
quanto  fufsero  ingannati,  e lontani  dal  vero,  nel  voler  contrada 
re  con  argomenti  fiacchi,  e deboli,  contro  l’opinioni  di  tanti,  e fi 
celebri  Autori,  alla  verità.  Scrive  dunque  il  Biondo(£)dcll'lltria  l’in- 
giunte parole. 

Primi  vero  quam  ea  deferibemur,  qua  F anatri*  fin»  appoftt*  ad  Arfiam  am 
uem  cer  tifi  imam,  alque  notifnmum  Itali*  ad  Liburna  terminai»  pertinenti  me- 
diterranea, qua  altifnmis  in  mentibai  k luftinopoli  ad  Ntuportum , five  J%nie- 
tum  amnem  intefycent  explicabimm  . Suntqne  in  mentibui  tufi  inope  li , fuper- 
cminèntAut  \urifdiftionit  fu*  Cafiella  Refporum,dr  Begium.  Smuntemi»  Min- 
utai * Min  longiui , qaam  predilla  recede  nnbus  in  ea,  quam  diximur,  fietten- 
tii  fe  ad  ltaham  pemnfula  curvitele  Buie*’.  Mimiamomi  S.  Laurea  line  por- 
tola, GrifÀne,  dr  fuperiori  loco  Pnmentium  : Pigmenti  um , dr  Petra  Pilo  fa, 
qua  omnia  lufiinopolitanornm  font  Oppida,  dr  Cafiella  . Medio  que  fermi  eormm 
omnium  f pano  Petram  Pilefam  inter,  dr  Portulem,  ac  Pnmentem  efi  Oppidu- 

lum  nume  nomme  sdrigma,.  quod  fuifse  con  fiat  olim  STRIDONLr 

Oppidum,  Vndcgloriofifsìmus  Ecclefta  Bei  Dottor,  illufir  etorque  Hieronymu 
origtuem  duxit , dr  treni  Nauponum , five  S-uietum  amnem  ad  Afiem  ufquc 
amnem  Cafiella  nane  in  montibus , oppidaqmc  extant  Fallii  duo  cafira  Infimope- 
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Istmi  > fuppofitr.  fupenufque  Montoni , (fi  Pifnttnm.  Ne  etiam  fttperint  premi/, 
fum  ulterius  dtferamnt  ì Fendette  Promontone  eh  Arfia  emnis  no  fori  limiti s Ita- 
IU  oli  inm,  ijne  ]e  in  Caruarium , fitte  Fanatuum  finnm  exoncret.  Oppi  da  tpfi 
fnper emine!  (inni  Albona , fi  Terranova,  qua  dao , fifupenui  iifinum , qmad 
Arfia , fi  fin  ni  Fanatico  prepinqnent,  Hi  foia,  atque  Italia  ultima  fan  t cenj. on- 
da. Adhibi  t a ejl  nobis  fnper  un  loco  defcnbendit  Hiftria  monttnm  Opptdie,  fi 
Cafiellit  /olito  major  diligenti  a,  qaod  quidcm  nulla  alia  f carnai  rottone,  qnìtm 
ut  minime  nobis , periti fqnt  regionum  dnbiam,  fed  de  qua  multai  ambigere  vi- 
dimai prafiantifsimes , Italia  atque  Orbii  Cbn filini  aliarum  Provinciarum  vini 
decer emus  . s indorimi  oppulum  glorie/  Hieronymi  Patriam  in  Italia,  (fi  qua 
nane,  fi  qua  Ottavi!  Augufii  Imperatori s,  fi  multo  magit  Phnii,  atque  etiam 
watahum  ipfmt  Hteronymi  temporibus  eroe,  fitum  effe',  ut  tantum  Virum  plani 
lui  tram,  fi  non  alienigenam  fuiffe  confici.  Idque  verbo  fu a de  f e tpfo  f cripta 
in  libro  de  viris  illnft ribus  certi/  simum  cfficiunt.  Hieronymut  Prasbytcr  pane  no- 
tai Fu/ebto,  ex  tppido  Stridono  ; qaod  à Gotbit  everfum  , Dalmati!  quondam., 
Pannonixque  con  firn  um  futi,  ufque  in  prafenfem  Annum,  idefi  Thcodofit  pr in- 
cipit XlV.hic  fcripfn,  vitam  Piali  Monachi,  FpifioUrum  ad  dtverjot  Isbrum 
unum  fic.  Vifitur  vero  apud  Sdrignam,  five  Strtdonem  pr idilli  Eujcbn  geni ton  t 
Sancii  Hieronymi  fepnlchrum,  fi  fama  por  itati s facce fsiones  traditi,  (fi  Ine- 
ris  lamini  infcriptis  plumbea  in  co,  ut  feruat,  reperto  noti/simum.  Videmus 
vero  muli  os  in  eim  de  qui  diximus  opinione»! , duclos  fui  fé,  ut  creder ent  B. 
Hicronymum  Dalmata»*  fut([t\  ama  lucrat  illis  adinvenent,  compof uentque  à 
Latini  forici fque  diverfas , qui  fini  poftea  ippelliti  Sciavo/uci , ù Sctavonibm 
Germania  olini  populis,  quot  nane  appellant  Bobcmos,  à quibut  ficai  in  Hifiortis 
t fi endt  mas  regio  Dalmatta  , Hijhis  contermini , ponto  po/l  fanti um  vita  ipfum 
Beatum  Htcronymum  fuit  occupata,  & femper  ptfiea , fica!  nane  quoque  ft  Scla- 
vonta  efi  diita,  (fi  quidcm  non  fotum  cas  predichi  compof  un,  dednquc  sdavo- 
nidi  Itteras,  fed  Officium  quoque  Divinum  quo  Catholtei  utuntur  Cbhfiiant  ex 
Croco  in  id  novum  idioma  traduxit , qaod  Glorio/ ut  Ponti f ex  Eugenint  IV. per 
mofirat  manus  illis  confirma  vii . fino  tempore  apud  Florentiam.,  & Gr ar.tr um  un io 
cum  Ecctefia  Occidentali  efi  f acla,  (fi  Armeni,  lacchila.  Ne  fiorini,  ac  ,/f.tiOr 
pei  acccpemni  ab  eodem  Eugenio  Cat bolle i Ecclefu  documenta,  Illis  vero,  qui 
pertinace s contenderent  B- Htcronymum , fi  in  patria  fua  idioma  te  ab  Italico  pcnir 
tus  alieno  nfua  fan,  (fi  fuos  contribuiti  Htfiros  ntl  doctùt. 

Sin  qui  fono  tutto  parole  del  Biondo  da  me  regi  li-rate  come  ftan- 
no,  acciò  ogn’un  feorga,  ch’Autore  di  tanto  credito  in  lettere,  fi 
diligente  in  defcrivcre  minutamente , una  per  una  quelle  picciole 
Terre,  e Villaggi  deU’Iftria  co’fooi  confini,  per  provare  folamen- 
te  quanto  pretende, non  fufse  men  pratico  della  Geografia,  ne  fa- 
celse  minor  diligenze  in  riconofcere,  & afsegnare  i confini  della 
Dalmatia,  mentre  moftra  ch’ai  tempo  d’Augufto  Ccfare,  e di  Pli- 
nio, c della  nafeita  dell’iftefso  Santo,  Stridone  fufse  Terra  d'Ita- 
lia, e già  confane  alla  Dalmatia,  & Ungheria:  e non.  nell’intimo 
della  Dalmatia,  come  pretendono  Marco  Marulo,  Giovanni  Lu- 
cio, & altri;  overo  dell’Ungheria,  come  afserjfce  il  P. Melchior 
Inchoffer . All’obiettioni,  & argomenti  loro,  fatti  contro  il  mento- 
vato Biondo,  farà  da  me  ne’capitoli  feguenti  diflufamente  rifpo- 
fto,  inoltrando  ch’egli  non  s’ingannò  nell'ale  rire,  che  Stridone 
patria  del  Santo  fufse  in  Italia;  Ma  ch’elsi  alcerati  dal  vederfi  foof- 
fefiarc  di  fi  pregiato  Teforo,  che  filmavano  fuo,  lafoiafiero  lcor- 
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ter  la  penna,  tema  riguardo , è fenia  penfareà  ciò  che  altre  vol- 
te havevano  fcritto,  in  particolare  Gio: Lucio,  il  quale  nel  Tuo  a- 
kn  di  rttn.  Dalmati* , adduce  divcrfi  teftìmonii,  e prove  totalmente 
centrarli  „ a quanto  poi  fcrifse  nell’annotationi  Copra  il  citato  fratta- 
IO  del  Maculo:  f»  eos  qu,  S.  Hteronymnm  Ualum  effe  contendane.-  contro  * 

Tomaio  Arcidiacono  di  Spalato ,&  il  Biondo. 

Fra  glabri  non  fprezzabile  farà  il  fcritto  nel  Hi.  i.cep.6. ove  afte-  '*>  \ 

gnando  diverte  caufe  alla  mutatione  de’nomi , e Provincie  di  Dal- 

matia  dice  . Sed  cum  Dalmati»  4 b Antonini  Pii  temporibus  fiumi,  numero  feri- 
fU  reperitene,  pinete  quoque  fui  fise  Dalmati») ,vel  ejus  pstrtes  empia»  *f firmo», 
dame  fi.  Et  appoggiato  all’autorità  di  Guido  Panciroli:  Meriti»  D,gni- 
tutum  tunufjue  imperli , qual  fcrive  dalmati  arem  : conchiude  ; Et  ■ P 
tttm  tu  primsm  , (fi  fiecundam  , ut  P annetti»  divi f am  degni  peffet , te  magri 
qaed  Monarchi»  quoque  tempere  eodem  nudo  diftimueretur . Affaticandoli  pro- 
varlo anco  coll’autorità  diStrabone,  (a)  il  quale  nel  deferì  vetro  di-  uT*** 
vera  fui,  & luoghi  ne’confini  dell'illirico  vicini  alla noftra  Sdrìgna , 

alfSC . Cdldpis  etmnts , otti  ex  Albio  Monte  per  I tepide s dilébitxr  inqnc  Dunubium 

tòt.  Cioè  per  la  Sava,  che  feorre  nella  Giapidia  Mediterranea, 
qual  confina  con  L’Ungheria.-  Sequitttr  feilieet  pojf  Ijìriam  Iapodum  era  ‘ 

Studierai»  M.  fitti  funi  I apode s fiub  Alito  Monte:  Da  qual  teftimonio  dedu- 
ce Lucio  il  fito  della  Giapidia  Maritima,  e conchiude,  DaUatiat 

erg*,  foe  Dalmatiam  in  Manumam,  (fi  mediterraneo»  divifiam  faifse,  Pro-  V 

vinciamo  lllpric»  Occidentali s nomina,  Diviftonemqat  Dalmati»  declinanti s In», 
perii  tempore  elici  potefi.  Qnde  non  devefi  maravigliare  il  Lue®  fel  ' 
Biondo,  fcrive  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell’Iftria,  confinante  coi 
JVlontc.  Albio.  cfscrc  Stridone  patria  di  S. Girolamo,  Vegli  conce- 
J iutltCLimoniodi  Strab°ne,  che  fli  fituata  nell’Iftria,  ne’confini 
deli  Ungheria,  e quelli  dell’Illirico  hoggidi  cangiato  fecondo  la 
iua , e comune  opinione  in  quello  di  Dàimatia. 

Prova  non  inferiore,  alle  pagate,  oltre  l’efsere  flato  batreaaato  in 
Aquilcja,  come, vedrafsi,  faranno  anco  i molti  Amici,  che!  Santo 
teneva  in  quella  Città,  come  fi  feorge  da’fuoi  ferirti,  e quantità  di 
lettere  ad efii inviate,  nelle  quali  chiaramente  dimoftra,  che  Stri- 
done  fua  Patria  fufse  a lei  poco  difeofta,.  come  pure  ofservò  Mon- 
fignorMarian» Vittorio  nelle  fue  Annotationi  all’Epiftola  41.  fcrit- 
ta  dal  Santo  a Cromatio,  Giovino,  & Eflfebio.coll’ingiunte  paro- 

le.  Pel  Strtdeni  vicine*  fiuijfe , vele  am  interi,  fe  e x rifa  confi, ,t  Epifita,  dum 
riUosororem  fiuam  Huronymts  commendo  . Di  San  Cromati»,  Che  ftì  XIII 
Vefcovo  cf  Aquile».  parlando  Gio:Candido  ne’flioi  Commentarli 
” p?role-  Sartòe  coftui  a & Girolamo  in,  Stridone  a la 

” d Aquilegia  ( noe»  quefta  pareri  1 aggetta  ) nella  quale  etiamdio  fu 

” m,?]c£  ^ttere,  e ne  ricevè  foflento  benignamente  i 

* Autori  di  quello.  Fiori  al  fuo  tempo  Rufino  d’Aqufeia , di  cui 
„ Genadio  di  Marfilta  fà  grandmimi  Encomii.  Et  indi  à pocofog, 

>,  giunger  Fiori  ancora  Paolo  di  Concordia  per  Santità,  e Dottrina 
„ riguardevole,  di  cui  Girolamo  di  Tertuliano  fcrivendo,  fà  mcn- 
” u°!?CCOn  Vlddl,  Paoto  dl  Concordia  Terra  d’Italia,  il  qua-  % 

” j?Ì,ceYacihayer  veduto  in  Roma,  fendo  giovine  il  Notaio  de» 

« B. Cipriano,  b profegueil  Candido:  Furono  poi  Nicca  over» 

Niceta,  il  quale  affentiredi  Francefeo  Palladio,  f*)fu  Vefcovo  d'-  pb  ™ , ^aL' 
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4f4  Hìftùyìa  diJrk&c 

Aquileja,  nel  tempo  d’Attifa-Hèdcgl'Uni  la  diftrufse;'EGrIfógo- 
no  Monaco  d'Aqòileja, amatola  S.Girolatno,  in  guifa  tale  ch'affer- 
mava nelle  fue  lettere , d’haver  fempre  il  fuo  nome  in  bocca:  vt 

ftmptr  in  ere  neo  nome»  tuum  fenem , ut  od  primom  qn/mqne  confubuUriónem 
\ncundif,im't  rnibi  conforti!  tui  recorder . Quello»  iccondo  la  numeratiO- 

nitiisitrto.  ne  dell’Abbate  Ughellio(a)fa  VlI.Vcfcovodi  quella  Città,  delqua- 
fiKi^Aqml  le  Ieri  ve:  Unir  S.ldtronymu, fcripfit  Epift.44.c-w  odine  Mondfiienm  inflitte- 

ttun  prò  fiere  tur,  e]ufdemque  memimt  Iti.  1.  centro  Rnftnum . 

Moltilsimi  altri  An\ici,  oltre  li  già  nominati,  havea  S.  Girolamo 
in  Aquileja , fra  quali  Heliodoro  , che  l’accompagnò  con  Rufino, 
Innocentio,  Evagrio  , & Hila  nel  fuo  viaggio  di  Gierufolemrrte, 

* fùde’pìù  iptrinteqi.  Aggiungevafi  à queftt  Nepotiano  Nipote  d- 

Heliodoro,  Cromatio,  che  fù  poi  Veicovo  d’ Aquileja , con  Giovi- 
ibInvtftHnlr' no,  & Eufcbio , • de’quali  Rufinof'i) addotto  da  Henrico  Gravio(r) 

C ìnannoc.  feri  Ve:  Ante  onnot\fbl  trigim*  in  Monoftcrio  j om  po funi,  per  grotUm  bopttf- 
•pi*-4t  ikìYegcncrttlus , figUoculum  fidei  confecntnt  fon , per  Sonilo,  Viro,  C remoti  uni, 
Jovinnm , & Eujebittm,  optnotif  ttmes , (ir  prrbotif urne,  tn  F.cclefio  Pici  Epifct- 
fts  quorum  ultir  tufo  Presi f ter  ietto  memori. t Voleri ont , Alter  ArchidtOconut  , 

’ ùmida  uc  poter  mihi , or  Colf  or  Fidei,  .oc  Symbolifuit.  Tutti  Cittadini  d A- 
quilcja  & ìntimi  Amici  del  S.Doctore,  come  da  diverfe  lettere 
a loro  ferine  chiaramente  fi  feorge . da’quali  caverà  nfi  alcuni  frag- 
/ menti  in  teftimonio,  e prova  di  ciò  ch’intendo  moftrare. 

Scrilse  l’ FptfttU  6.  ancora  à Fiorendo  , notificandogli  haver  n- 
’cevnto  lettere  dalla  Patria,  cioè  da  Paolo  Vefcovo  di  Concordia, 
a cui  inviò  1 ’EpifloU  n. accompagnata  colla  Vita  di  S.  Paolo  prim 
Eremita,  da  efso  comporta  nel  Deferto,  dichiarandolo  Compa- 
triota coll’ingiurite  parole . strip fit  mhi,  & qmdom  de  r*tu*  fuprod,3t 
frotrit  Rufini  ruolo,  fé nex  . Noli ’Xpifitli  41.  feruta  a Nicoa  Subdiaco- 
no d’Aquileja,  lamcntandofi  con  dolci  querele  feco,  e nominan- 
do la  Patria  le  dice.  Expcrgifccre  , (vigilo  de  fomno  , prò  fio  uuom  choru 
fcheiulom  chor itoti  inter  delie, 01  Potuto,  & commette,  atto,  babutmn,  peregn- 
nottone,  oltquondo  fnfpirio , fi  omo,  fcribe  tbfecronti . Deve  ponderatamen- 
te avvertirà  nell’una,  & altra  Epiftola,  quel  nome  di  Patria,  da 
cui  neeefsariamente  s’inferifce,  che’l  Santo  riconobbe  per  propria 
Patria  la  Città  d’Aquileja  , difeofta  fidamente  da  Stridono  fiora 
chiamata  Sdrigna,  circa  quaranta  Miglia. 

A Giuliano  Diaconò»di  Stndone  ferite  \ Et»  fiele  57.  nella  quale 
doppò  vari  compimenti  di  civiltà,  e feufe  di  vera  amicata,  con- 
cratulandofi  feco,  che  dopò  e&er  miferamente  fua  Sorella  caduta 
• mi  peccato,  mediante  le  Sante  Efortationi  di  Giuliano,  ^ufte  nova- 
mente  riforta , e perfeverafse  nell’intraprelò  cantino  della  virtù. 
Sorerem  rneorn  in  Chrtfio  team  ( fono  parole  del  SàntO  ) gondo  le  prtmnm 
none  tome  tn  et  fermonere  qnod  cupe,  ut.  Raccomanda  pure  nell \Fp,[  -4 1- 
l’iftefsa  forella  à Cromatio,  Giovinb,  Eufebio  con  quefte  afiet- 
tuofe  parole . Sorte  meu  Sonili  Ini, uni  in  C bri  fii  fruii  n,c fi  » file  pieni  evie, 
r tate:  Domino,  incrementnm  dobtt . Et  acciò  l’età  fua  gloVtnile,  ClU- 
, ■ “brica,  bifognofa  d’ajuti  fpirituali,  non  tracollafse  un  altra  volta  in 

errore  foggiunge:  omnium  e fi  folci  evie  progetti,  \ Omnium  e fi  fujlcntono 
tei  olii,',  idi  fi  crebri,  Vejho  soncl  nudimi  Eptfiolu  rubo, ondo’,  & quia  Cbuntus 
J . ’ emniu  fnJHnet,  tbfecro  ne  ctiom  j pupo  Fole  nono  od  eom  ctnferUotduntUicret 
fxigptis  . ' al<*' 
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Valeriane)  qui  a demandato  Papi*  era  Vefcovo  d'Aquileja , prò 
decefsore  di  San  Cromatio , nel  cui  tempo  l’anno  c8i.fi  celebrai! 

Concilio  Aquilejenfe,  di  tanto  concetto,  dima,  e Santità  apprefso 
S.  Girolamo,  come  dimodra  l’Elogio  feguente  riferito  dàll’Ughel- 

lio,  loc.cit.  Etclefiam  fibt  ereditasti  porgavi  t Ariana  labe,  quam  tilt  mf perfora! 

Fort  mutui  ( fuo  AntCCefsore  )fed  etiarn  optimi!  te  gibus  ita  infittali ti i pian} 

Angeltcam  chorum , ut  S.Hicrtnymus  narrai + viderttur  rt ferro . Soggiunge 

anco  nella  fudetta£^>//?.4j. Sapete  che  gl’ Animi  giovenili.s’arfcoda- 
no  maggiormente  fcorgendoli  protetti,  e cudoditi  da  Perfoee  aut- 
tprevoli:  Ondecfsendo  governata  da  Lupicino  poco  buon  Sacer- 
dote, cu) mi  Deus  venter  e fi.  Stridono  mia  Patria,  rufiicitatit  vertutili* , 

Ove  in  dtem  vtvitar , (fi  Sanchor  e fi  ilio  qui  deterior  tfl\.  la  raccomandò 
perciò  con  ogni  folecitudine  alla  protettione.c  cura  di  voi  miei  ca- 
ri Amici,  acciò  con  frequenti  lettere  la  confolate, & ammonite,  per- 
che non  precipiti  novamente  ne  gli  abbandonati  errori. 

Concniude  finalmente  l’accennata  Epidola:  Per  vos  ab  vrbc  volita. 

Arsioni  quondam  dogmatis  virus  exelufum  efi . Da  quali  parole,  e dall’al- 
tre:  In  patria  tnta  rufiicitatis  vernacola  . Deduce  Monfignor  Vittorio  ;t 
(*)come  anco  di  fopra  s’accennò,  cheCromatio,  Se  Eufebio  non1 
fufsero  nativi  diStridone,  quantunque  nell’argomento  della  pre- 
detta Epidola  li  nominafse  tali.  Stndorunfes  tamenk  tubis  propterea  vt-  fff, 
tati  font , quodvel  Vrbi  ipfi  Sindoni  vicinai  fui  (fe,  voi  eam  incoiai  je,  txàpfa  " ; '!  . 
con  fiat  Epi fiala , dam  Ulti  Sororcm  (asm  Hieronymus  commendar . Non  pote- 
va dir  meglio  in  nodro  favore:  Mentre  dal . raccomandare,' iiia  fo- 
rella.  con  tanta  follccitudine  à quedi  Soggetti  in  Aquilcjà.o  dal  r> 
conofcerc  il  S.  Dottore  in  quella  fola  Città  tanti,  e fi  cari  Amici, 
come  fm’hora  hò  modrato , de’quali  puochi  ritrovanfi  in  tutta  la 
Dalmatia,  & Ungheria  infieme,  à cui  egli  fcrivefse:  Parrai  fedo, 
e valido  fondamento , fopra  il  qual  appoggiato , fi  pofsa;  à mio 
credere  dabilire,  e conchiudere,  chela  nodraSdrigna  didame  lo- 
lamente  40.  miglia  Italiane  dalla  Città  d'Aquileja,  fufse  Stridane  Pa- 
tria del  Santo,  da  etto  afiegnata  ne’confini  della  Dalmatia,  & Un- 
gheria, afsai  meglio,  e più  fondatamente  di  Sidrona,  qual  Tolo- 
meo afsegna  nella  Dalmatia,  e da  Marco  MàruIo,e  GiovahniLu- 
ciovien  attibuita  all’antica  Stridone  : Overo  queU’altra  vicina  al 
Fiume  Dravo  nella  Croatia,  afsegnatagli  daH’Inchoffcr,  come  nel- 
la rifpoda  à lor’argomenti  ne’ Capitoli  feguenti  più  difiufàmente 
mi  rifervo  provare . 

Pofciache  fe  la  Dalmatia  al  tempo  d’Augufta  Imperatole  chia- 
mata Illirico, come  prova  Lucio (ójcoll'auttorità  d’Appiano.s’edcn  b ^ Rtgn. 
veda  fino  àCodropio  Terra  de’Carni,  hora  del  Friuli,  pocodidan-  D*im.u>r.i, 
te  d’Aquileja.  Codropolim  oppidam  itlyricum.  Perche  non  concederà  egli  apt 
ancoragliela  nodraSdrigna,  poda dal S. Dottore,  ne'contìni del- 
la Dalmatia,  fii  la  vera  Stridone  lua  Patria,  quando  i confìt)!  di 
quella  al  parer  del  mede mo,  come  habbiamo  provata,  sottende- 
vano ne’tempi  antichi  tant’ohre,  che  per  levare  ogni  ani  bigoità, 
v’aggiunfe  il  Santo  la  parola  Svon  n am.  Motivo  che  anodi  af  mio 
credere,  fpinfe  il  mentovato  (Jandido(c)in  dire,  che  Stridone  fuf-  co,™,™, 
fe  foggetta  alla  Chiefa  d'Aquileja,  mentre  quella  Terra  firiaf  f»re-  **•♦. 
Lente  e foggetta  in  Spirituale  al  nodro  Vefcovaio  di  Triefte,  il  di 

cui 
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cui  Vefeovo  al  fentir  dcll’iftefso,  è Suftraganco  del  Patriarcato  d’A- 
quileja.  Hà  il  Patriarcato  d'Aquileja  ( fono  parole  del  Candido)  Ve- 
„ feovi  fuffraganei  il  Trentino,  il  Padovano , il  Veronefe,  il  Vifinti- 
„ no, il  Trevifano,  quello  di  Concordia,  di  Ceneda,  di  Feltre,  di 
„ Belluno, di  Parenzo.di  Pola.di  Triefte,  di  Petene,  di  Giuftino- 
,,  poli,  & Emona,  fino  al  Savo  &c. 

Per  dar  fine  à quanto  defidero  provare,  addurrò  in  ultimo  loco 
ciò  che  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  già  Medico  di  Triefte, 
germoglio  della  Nobilifsima  Famiglia  Pctronia , celebre  in  Capo- 
diftria,  nelle  fue  Memorie  Sacre,  c Profane  deil’Iftria  M S.  raccol- 
te dall’iftefso  da’M.S.di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefeovo  di 
Emona , ò Cittanova  nell’Iftria,  Soggetto  come  fi  vide  nel  Hi.  i.di 
queft’Hiftòria  à pochi  del  noftro  Secolo  inferiore  in  lettere,  e dili- 
gentifsimo  indagatore  d’ogni  forte  d’Antichità,  le  cui  diverfe  Ope- 
re mandate  alla  luce,  l’hanno  refo  non  folo  celebre  al  Mondo,  mà 
degno  ancora  d’eterna  memoria . Defcrivendo  dunque  il  precitato 
Autore  il  Territorio  di  Capodiftria  fua  Patria,  dicc:Sdregna,òSdri- 

Pna,  che’l  Biondo,  & altri  foftentano  efser  quella  l'antico  Stridone 
atria  di  S.Gitolamo  &c.e  poi  aggiunge  ciò  che  fcrive  l’Abbate 
Ughellio,(<«) il  quale  appoggiato  all’opinione  di  Pietro  Coppo  da 
lft3a,(f  )che  per  non  feorger  veftigie  antiche  in  quella  Terra,  la- 
„ feiòfeorrere  troppo  la  penna  colf  ingiunte  parole:  Tra  Portule, 
, e Pietrapelofa,  fi  trova  una  Villa,  che  fi  chiama  Sdregna,  qual 
” dicono  alcuni  Terra  Natale  del  B.Hieronimo,  & efser  ftà  sì  la 
” Terra  detta  Stridone.  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 


,,  Villa,  e non  haver  in  quella  trovato  alcun  veftigio,  overSegna- 
’,  le  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  cafe,  mà  te- 
’ niamo  quello  efser  ftato  da  Stridone,  over  Sdregna,  ch’é  una 
” Terra  trà  Pannonia,  e Dalmatia  &c. fin  qui  il  Coppo.  E profe- 
rendo il  Petronio  la  fua  Hiftoria  foggiunge.  Mà  Monfignor  To- 
mafini ofservator  di  gran  lunga  più  diligente  del  Coppo,  portoci 
un  tempo  à polla  à rivedere  quelli  luoghi,  quali  deferive  nella  for- 
ma feguente. 

, Non  lungi  da  Portule,  Cartello  della  mia  Diocefi  fopra  la  ci- 
ma d’un  Monte  delCarfo,  nel  Marchefato  di  Pietrapelofa,  fi 
” trova  Sdregna  Villa  al  prelente,  che  può  far  140.  Anime  di  co- 
„ munione,  fotto  vi  fono  tre  Ville,  che  pofsono  fare  davdo.Ani- 
„ me,  luoghi  tutti Montuofi,  e pieni  di  bofchi,defolati  d’habitato- 
ri.  Verfo  la  parte  della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona 
’ fono  le  veftigie  amiche  di  Muraglie  , che  mollrano  efser  ftato 
quivi  un  Cartello , cheli  paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi, 
” efsere  il  Cartello  ai  Stridone  patria  del  gloriofo  S. Girolamo, fot- 
” to  alle  cui  ruine  vi  è una  Grotta,  che  fi  profonda  per  io8.palsi, 
” quafi  al  piano  della  Valle,  nel  cui  fondo  forge  un  Acqua  Sulfu- 
rea tepida:  Le  qualità  di  queft’Acqua  non  ansimili  à quella  di 
”,  San  Pietro,  ne’ Confini  della  Gamia,  delle  quali  fcrive  Henri- 
” co  Palladio  Hiftoria  del  Friul  . Aon  ommuttm  Sntphnreas  D.  Petti 

aquas , guitta  c terni  fcabiam  detergunt , ut  magno  forufsn  mortahnm  commo- 
do ad  f rigido t Moibos  dtbelUndos  canon  njits  Meduontm  curio fttas  pof set , 

tut  cititi»  tradrucrc,  drc.  In  parte  ove  declina  la  Grotta , al  me2o 

■ ' " dell'- 
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dell’altezza,  vi  è una  Chiefiola  dedicata  a San  Stefano. 

Giace  gran  parte  della  Villa  nella  pianura  del  Monte,  ov’c  anco 
la  Pieve  dedicata  a San  Gregorio  fottopofta  al  Vedovato  di  Trie- 
rte , Chiefa  d’honefta  grandezza,  con  quattro  Altari,  & il  fuo  Ci- 
miterio  ferrato:  Poco  lontano,  difeofta  da  quello  dalla  parte  dila- 
vante v’é  una  picciola  Chiefa  dedicata  a San  Girolamo,  foprail 
cui  Altare,  ch’è  antico,  fi  vede  la  figura  di  detto  Santo  di  legno 
della  grandezza  di  più  d’un  braccio  : 11  Santo  ha  il  Cartello  in  ma- 
no , & in  capo  il  Capello  Cardinalicio . Appretto  l’Altare  della 
parte  del  Vangelio,  vi  è una  pietra  in  terra  larga  tre  quarte,  e lun- 
ga cinque  lènza  lettere,  che  quei  habitanti  dicono  haver  per  tradi- 
tone ae’lor  Maggiori  efser  quella  la  Sepoltura  d’Kulebio  fuo  Pa- 
dre. Onde  con  ragione  Flavio  Biondo , che  fù  Segretario  d’Euge- 
nio IV.Sommo  Pontefice  l’anno  i4to.afierifce  nella  fua  Italia  illu- 
llrata,  parlando  dcH’Illria,  che  final  fuo  tempo  fi  vedeva  quello 
Sepolcro  del  Padre  di  S.Girolamo:  aggiungendo,  che  fin’allnora, 
che  fono  pafsati  150. anni  in  quello  luogo  ai  Sdregna  fi  conferva- 
va  la  fama  nella  fuccettione  dell’età,  Stanco  per  alcune  lettere, che 
in  una  lamina  di  Piombo  erano  fcritte . E convien  credere  al  Bion- 
do Stc. E poi  feguendo  dice. 

Dal  Pievano  di  Sterna  mia  Diocefi  Pre  Biagio  Sterlichio  mi  vien 
narrato,  come  efso  era  flato  it.anni  a fervire  in  quella  Pieve  di 
Sdregna , ch’era  opinione  univerfale  di  tutti  quei  habitanti , ef- 
fere  d’Eufebio  Padre  di  San  Girolamo , c quel  Cartello  , l’antico 
Striderne:  E m’aggiunge  va,  che  in  mezo  trà  la  Chiela  della  Pieve* 
è la  picciola,  v’cra  un’Arbore  di  More  nere,  di  mediocre  grandez- 
za divifo  in  due  rami:  Quello  efsendo  flato  più  volte  tagliato,  ri- 
nafeeva,  e pullulava  nella  medefima  forma,  anzi  fabbricandofi  la 
Chiefa  di  nuovo  fù  tagliato  l’Arbore , e fattogli  in  quel  tempo  i fon- 
damenti,l’Arbore  in  diftanza  di  due  braccia,  crebbe  alla  grandez- 
za, e forma  primiera,  fparfo  pure  in  due  rami.  Mà  quello  e me- 
ravigliofo,  cnc  dicono,  che  nel  tagliarlo  gettava  copia  d'humore 
come  latte  in  tant  abbondanza,  che  fi  poteva  raccogliere  nelle  taz- 
ze. Anzi  afferma  l’iftefso  buon  Sacerdote,  haver  al  fuo  tempo  più 
volte  veduto,  levandofi  dai  habitanti  vicino  all’Arbore  il  terreno, 
ch’ctti  adoprano  per  metter  fotto  la  tetta  de’loro  Morti,  mentre  ta- 
gliavano le  fue  radici,  gettare  copia  di  liquore  bianco  come  latte. 

Morì  à fuo  tempo  una  Donna  vecchia  di  cento,  e quattordeci 
anni, qual  diceva  per  traditione  anco  de’più  Vecchi  dello  fletto  luo- 
go, che  mai  fi  ricordavano,  che  li  legnami,  che  foftentano  il  tet- 
to di  detta  Chiefiola , fiino  flati  mutati , ma  fi  bene  etto  coperto  ac- 
comodato . La  riverifeono , e tengono  in  grandittima  venerano- 
ne,  e concorrono  da  molte  pani  Sacerdoti  a celebrare  quivi  la  S. 
Metta,  enarrava  che  a fuo*  tempo Monfignor  Contarino  Vefco- 
vo  di  Capodiftria,  fù  quivi,  e tagliato  di  quei  rami  fi  toccò  gl’oc- 
chi,  e poi  bacciò  quel  tronco  con  molta  divotione.  Hò  riverito  io 
parimente  quello  luogo  l’anno  corrente  1646.  Sin  qui  Monfignor 
Tomafini  nella  fua  reTatione.il  quale  coll’univerfal  concettodi  que- 
lli habitanti  parimente  concorre  efser  flato  quefto  luogo  la  Patria, 
di  S.Girolamo. 

Qq  Perven- 


4*8  Hijìorìa  di  Trìette 


Pervenne  alle  mie  mani  finita  la  raccolta  dcll’addotte  prove  la 
Vita  novamentc  fcritta  di  S.Girolamo  in  Firenze  1 anno  i <588. cui 
» in  vìu  n,  Gio:Cinelli  Accademico  Gelato , qual  approvando  la  noura  op_i- 
H“!OD-  nionc  fcrive  così.  Fra  le  Montagne  di  Pietra  Pelofa,  e Portula,  e 
Primonte  confini  de  gli  Schiavoni , e de  gl  Ungheri , era  già  po- 
lla l'antica  Terra  snido»  in  Latino , Sdrigna  in  Volgar  lingua  chia- 
mata : Quivi,  non  come  molti  fallamentc  hanno  fcritto  1 Anno 
XXV. over  XXXl.di  Collantino  il  Magno,  mà  fono  Coftanzo  di 
lui  figliuolo,  che  fuccedendo  al  Padre  Secondo  Orofio  14. anni  lo 
Imperio  tennè,  refpirò  Girolamo  le  prime  aure  di  vita  nell  anno 
eli  no  (Ira  fa  Iute  jii.aìli  $o.di  Marzo.  La  qual  Cronologia  dallo  llef- 
fo  S.Girolamo  manifeftamentc  raccoglie  fi,  mentre  egli  fcrive, che 
quando  fù  della  Morte  di  Giuliano  Apoftata,  la  novella  portata 
era  ancor  fanciulletto , ed  à gli  Studii  di  Grammatica  attendea,  h 
Giuliano  che  a Coftanzo  nell’Imperio  fuccefse  lAnno  zó.doppo 
la  Morte’di  Coftantino  il  Magno,  fù  doppò  aver  due  anni  regna- 
to infelicemente  uccilò,  havendo  Coftanzo  nell  imperio  i-t-anm , co- 
me fi  è detto,  dominato. 

{Ufposìa  a.  gb Argomenti  conir  arii  di  Marco  Maculo  , Ciò; 

Cucio-,  Ferdinando  fjgbellio,  fjf  altri,  da  quale  fi  con- 
ferma,  c prova  maggiamente  la  ÌSlojlr a à drigna , 

(fiere  Stridone  Patria  affegnata  da  San  Gl - 
* rolamo , nc'Con fini  della  Dalmati* , , 

5 & Vnghcria , 

CAPITOLO  III. 

I Ovendo  rifpondere  all’obiettioni,  & argomenti  de  gl‘- 
1 Avverfarii,  quali  per  non  concedere  S.Girolamo  all’- 
Italia, s’aflatticano  di  provare,  che  Stridone  (ua  Patria 
fufse  Sidrona  .polla  da  Tolomeo, nel  cuore  della  L)at- 
matia,  contro  il  fentimento  del  Santo, à cui  (blamen- 
te a (segna  i fuoi  confini . Quanto  qucfti  fufsero  lon- 
tani dal  vero,  facile  (ara  il  provarlo,  fc  prima  d’accingermi  all  im- 
l>refa  farò  vedere,  che  G10: Lucio  nel  fuo  hbro  de  Ree». 
croni  in  varii  luoghi  contradicendo  à quanto  fcrive  nell  annotatio- 
ni  del  Trattato,  che  Marco  Marulo  compofe:  1»  co,  q,„  ?..  Huroay 
Z»  LL  effe  contcndunt : aggiunto  nel  fine  del  fuetto  fuo  libro: 
adduce  di  verfe  autorità,  e ragioni,  quali  ben  ponderate,  provano 
efprefsamente  contro  di  lui,  che  la  nqftra  Sdrigna ^e  non  Sidrona 
da  elso  alsegnata  fii  la  vera  Stridone  Patria  di  S.Girolamo,  non 
già  nel  cuore  della  Dalmatia,  over  Ungheria,  ma  ben  si  necon- 

fini  tfambedue.  T 

In  prova  ch’egli  fufse  Dalmatino , c non  Italiano  , oppongono 
alcuni  in  primo  luogo  l’ingiunto  teftimonio,  eftratto  dalle  letnom 
del  Breviario  Romano , qual  dice:  BicrtayamiBafebii filias  stridono  ,n 
Volai*»4  Ccnpantio  imperatore  num . A quell’ Argomento  fù  a fofficienza 

rtfpofto 
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rìfpofto  nel  principio  del  rap.  i.di  quello  Libro,  ove  s’avvertì,  che 
mai  il  S.  Dottor^  fcrifse  d’efscr  nato  in  Dalmatia,  ma  fidamente 
•negl’aniichi  confini  di  elsa;  come  fi  feorge  nel  libro  De  scriptorìbat 
Etcì. c.  146. ove  di  fua  mano  laido  lcritto:  Hieronymui  pure  e* febea  na- 
ta t , Oppido  Stndonit , quod  a Co! bis  everfum,  Dalmatia  quondam,  r anno  ni  a- 

que  con  fintai»  fuit . Conferma  maggiormente  tal  verità  il  tellimonio. 

Se  autorità  di  tanti  Scrittori  Clamici,  addotti  in  noftro  favore  nei 
due  precedenti  capitoli,  ilfapere,  e lettere  de’quali , come  habbia- 
mo  veduto,  fupera  di  gran  lunga  quelle  del  Marulo,  & altri  fuoi 
fcguaci , che  tutti  unitamente  provano  , & afsegnano  la  Noftra 
Sdrigna,  polla  negl’antichi  confini  dell'Ungheria, e Dalmatia,  ef- 
ferc  la  vera  Stridono,  patria  di  S. Girolamo. 

Aggiungerò  agl’iftelsi  un’altro  tellimonio  cavato  dal  Breviario,  in 
lingua  Schiavona,  ove  nella  leggenda  di  S.  Girolamo , sì  ha  come 
riflette,  e riferifee  Monfignor  Giacomo  Tomafini , e con’efso  il 
precitato  Dottor  I’rofpero  Petronio ,( 4 )ch’egli  fufse  oriondo  da  un  pJJrjdTut^ 
picciol  Callcllo  addimandato  Gradas,  che  in  lingua  noftra  Italia- 
na lignifica  Sdregna . Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  l’addot- 
to Tellimonio  del  Breviario  Romano,  non  devefi  intendere  per  il 
nome  particolare  della  Provincia  di  Dalmatia,  mà  per  l’univerfale 
da  efsa  acquiftato  in  vece  e mancanza, dell’antico  Illirico, nelli  cui 
confini  flava  fituata  la  noftra  Sdrigna,  come  fi  vide,  c nel  qual 
fenfo  S.  Girolamo  vicn  creduto  Dalmatino,  c nato  in  Dalmatia: 
mentre  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo , & al  tempo  della  Re- 
publica  Romana,  l’Illirico  abbracciava  infieme  colla  Dalmatia  la 
Liburnia,  e l’Iftria,  e ftendeva  i fuoi  confini  al  fentire  di  Pompo- 
nio Mela  fin  a Trieftc,  overo  fin’al  Fiume  Arfia,  come  fcrivono 
Strabone,  Plinio, & altri, ò pure  fin’à  Codropio  fecondo  l’afsegna- 
lione  d’Appiano  Alefsandrino. 

L’Abbate  Ferdinando  Ughellio,  (b)  doppò  haver  afsegnatola  ”■ 
Terra  di  Sdrigna  alla  noftra  Diocefi  di  Triefte  foggiunge:  sdrigna 

tjuod  Blondin  antiquum  Strigoniam  D.Hieronymi  natale  folam  effe  contendi t,  re- 
pagnantiias  altis  rum  nulla  hic  vefiigia  antiquitatis  extant,  fed  triginta  tantum 
raffica  Domai’,  & Sdrignant  Dalma  t team  ejm  Patri  am  fuijfe  affexenttbus . Sed 

nobit  Lazius  favet\  Parole  ch’egli  cavò  come  fi  feorge  da  quanto  fcri- 
ve  Pietro  Coppo  da  Ifola,  nel  fuo  trattato  de  sita  ifhia,  riferite  da 
me  nel  eoo. i.di  quefto  libro,  quali  ftudiofo  della  brevità  tralafcio, 
rimettendo  chi  leggea  quanto  ivi  fù  ferino.  Segui  ancora  le  peda- 
te dell’Ughellio  Fra  Leandro  Alberti,  (r)  il  quale  quantunque  non  cOrfcrJTni. 
nomini  il  Coppo,  riferifee  però  quali  ì’iftefse  parole.  r**",n,'9‘ 

A ciò  ch’oppongono  l’Abbate  Ughellio, Coppo, e FràLeandro, 
fù  da  me  à futrtdenza  rifpoflo  nel  precedente  Capitolo, col  Tefti- 
moniodi  Monfignor  Tomafini,  chea  bella  polla  per  elaminare 

3uei  luoghi , andò  a vifitare  la  noftra  Sdrigna , a cui  più  credenza 
evefi  predare,  anco  al  fentire  del  Dottor  Petronio  loc.cit.  come  à 
teflimonio  di  villa,  & ofservatore  di  gran  lunga  più  diligente  d’- 
Antichità  di  quello  fufse  Pietro  Coppo,  che  fù  il  primo  inventore 
„ di  quell’opinione.  Scrive  dunque  egli  nella  fua  relatione.  Verlò 
„ della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona,fono  leveftigia  an- 
„ tiche  di  Muraglie,  che  moftrano  efser  flato  quivi  un  Cartello, 
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„ che  li  Paeftni  dicono  fino  al  giorno  d’hoggi , erser* il  Cartello  di 
Gridone  Patria  del  Gloriofo  San  Girolamo,  fono  alle  cui  rume 
” vi  è una  Grotta,  Secche  per  non  ripetere  piu  volte  l’iftefso,  tra- 
ì’afcio  l’altrc  parole.  Onde  non  capifco  ove  il  Coppo  appoggiafse 
il  credito  al  fuo  dire:  Noi  molto  bene  habbiamo  villo  la  detta 
” Villa ( parla  di  Sdrigna; & non  haver  trovato  alcun  veftigio , over 
” Segnale  di  Terra , eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  Cafe, 
&c.Giache  Monfignor  Tomafini  afferma  haver  riservato  con  ogni 
diligenza  tutto  l'oppofto,  come  fi  feorgè. 

Ma  perche  defidero  moftrare  quanto  s’ingannafse  Pietro  Coppo 
in  levare  alla  noftra  Patria,  con  fi  bel  luftro  col  fcrivere.  Per  non 
„ haver  trovato  in  Sdrigna  veftigio,  over  fegnale  di  Terra , eccet- 
„ to  un  poco  di  Villa,  di  circa  trenta  Cafe.  Addurò  ciò  che  fcrive 
’iì  mentovato  IÌPìo  Rofsi,  Mne’fuoiComentarii  fopra  la  Vita  del 
S.  Dottore,  comporta  dal  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe,  il  quale  col- 
le parole  del  medemo  Santo,  fa  chiaramente  vedere  quani’egli  s*- 
allontanafse  dal  vero,  porro (difse  il  Rofsi  ) huyafimodt  oppidum  ex  tllìt  e- 
go  or  b inor,  de  qui  bus  idem  Hieronymur  td  Putii  num  fcribit.  Cioè.  Compiti  fi  fu- 
mar Frqtr.m  Potimi  unum  od  Potriom  mittere,  ut  femirutas  VtlluUr  ( nota  be- 
ne quelle  parole  ) quo  Borbororum  effugerant  manar,  & parcntum  comumum 
c enfiar  venderei.  E poi  nel  num.  6.  riferendo  le  feguemi  parole,  colle 

auali  deplora  il  Santo  Dottore,  il  miferabil  eccidio,  e divaftatione 
ifua  Patria,  nc’Comentarii  fopra  sofjonìo  Profeti * cap.i.  ove  dice: 
jram  quippe  Domini  e li  am  Bruto  farli  uni  Jntmalia  . Et  v afiati  s Irbtbai  , ho- 
mintbufque  interferir  fioUtadinem  , & raritatern  beftiarum  quoque  feri , fi  vo- 
luti lium,  pifeiumque , tefiir  llljricam  eft  , te  flit , & Tracia  te/1  ir  in  quo  orlar 
fam  (olum  . I bi  proter  Ca  lum , fi-  Tcnam,  fi-  ereficenter  vepres , & conàenfia 
fylvarum  cunei  a perierant . L’iftefso  quafi  ripetendo  fopra  il  top.  4.  d'ofiea 
loggiunge:  Hoc  qui  non  credit  acciiiffc  pepalo  ) [rad , cernot  llljncum , cer- 
na! Tracia»! , Macedonia»! , atque  Pannoniam , omnemque  terroni,  qao  a Pro- 
ponti de,  Bof phro  ufqae  ad  Mper  Iuliar  tenda  or,  & probsbit  cani  bomintbur  , 
(fi  ammonti  a curiti. 1 de  fi cere . 

Da  quali  Tertimonii  del  S.  Dottore,  feorgefi  chiaramente  quan- 
to più  verace  fia , e con  quanto  maggior  fondamento  fcrivelse 
Monfignor  Tomafini,  la  fua  relatione  di  quella  del  Coppo  . Po- 
fciachc  non  deve  maravigliai  fi  quefì 'Autore,  re  con  efsol  Abbate 
Ughellio , le  hora  nella  Villa  di  Sdrigna:  Nulla  vcjhgia  antiauiutir 
exi/lont  : ma  folamente  trenta  Cafe:  mentre  al  tempo  di  S.  Girola- 
mo , come  egli  medemo  afferma  : Proter  Calum  , (fi  tcnam  , & cre- 
ficentet  vepres,  & c onde» fa  Sjkaram ; tutte  le  cofe  andarono  in  eftermi- 
nio,  e ruina:  per  efser  trafeorfi  da  che  egli  fcrifsc  fina  quert’hora 
quafi  Mille,  e quattrocento  anni.  Piova  non  minore  della  pulsata 
fono  anco  le  parole:  Vt  femiratar  Vtllnlai , quo  Borbororum  efiageront  ma- 
nar  : Quali  apertamente  dimoftrano  , che  anco  menue  viveva  il 
Santo,  non  era  che  picciola  Villa.  Luca  di  Linda  nella  fua  deferit- 
tione  deU’lftria,  feorgendo  negl  addotti  Scrittori,  non  ritrovarfi  nel- 
la Terra  di  Sdrigna,  fegno  d’Antichità,  doppò  haver  ferino  , che 
efsa  fufse  la  Patria  di  S.  Girolamo,  fenza  vedere,  c ponderai  e quan- 
to feri  ve  il  S.  Dottore,  negl’accennati  teftimonìi,  pare  che  mutato 
parere  adherifca  alla  lor  opinione.  Ma  l’autorità  di  San  Girolamo 
r mede- 
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medemo  confonde  elio,  e gl’altri,  con  le  feguenti  parole . Notai  iV° 
paaptre  domo  , & m Tuguri»  rafiicano  , qui  nix  nuli»  , & aborto  pani  rugien-  Nettila. 
tem  [atarare  ventrem  poter  am,  nane  fimilam,  (fi  meUafafiidto . N»vi  genera,^ 

nomina  pifcium,&c. Nelle  quali  parole  fi  (pecchino  gl’Avverfarii,  e ve- 
tiranno  riabilita  la  verità  dal  S.  medemo  con  la  «elsa  ragione , con 
la  quale  efii  pretefero  debilitarla.  •-* 

Soggiunge  il  Coppo:  Mà  teniamo  quello  efser  (lato  Stridone, 
over  Sdregna,  ch’é  una  Terra  tra  Pannonia,  e Dalmatia.  Per  ri- 
fpofia  à quelle  parole  dico  ch’egli  dimoltrafi  poco  pratico  d’Auto- 
ri,  che  fcrifsero  della  Geografìa  antica,  & antichi  confini  deH’UU- 
rico,  quando  confelsa  Stridone  elser  Terra  tra (Ungheria,  e Dal- 
mata,  fenz’intendere , ò capire,  come  quelli  due  Regni,  al  tem- 
po della  Republica  Romana,  e prima  della  nafeita  di  S.Gjrolamo, 
arrivafiero  vicini  alla  nollra  Sdrigna  , che  perciò  da  efso  Santo  fii 
aggiuntala  particola  £J'on dam.  Per  maggior  chiarezza  de’fuoi 
confini . Onde  parmi  fuificieniemente  rifpolto  coll’illcfse  parole  del 
Santo,  à quanto  inventò  Pietro  Coppo,  c fuoi  feguaci. 

Non  minor  forza  , e vigore  darà  a ciò  che  andiamo  dicendo  ,' 

Marco  Marulo,  nativo  diSpalato  nel  precitato  Trattato,  ove  ira- 
pugnando  Fra  Filippo  da  Bergamo,  perche  difende  & Girolamo  , 
efser  Italiano,  e non  Dalmatino,  lo  rimprovera,  e punge  con  que-  , xl. 
ila  Satira.  filaidem  invidia  dcccpins , non  indiguum  Monaco  puf  ava  de  alieno 
facete  fi  poffet  fuum.  Zelum  inqmt  habuit  ifie,  ut  ait  Apofttlus , [ed  non  [cena- 

dum [denti am  : Soggiunge  poi  le  parole  del  medemo  Autore  , quali 

jbno:  Hieronymut  vir  SanUifsimus , <fi  Delì  or  celeberrima!  S.  Romana  Ecclefia 
Cardinali!  Prati)  ter  nel  ione  Italica!  ex  Oppido  Stridonis  in  Ifirta , Provincia  con- 
fidato, qaodquidem  a Golii!  everfum  fuerat  Pannonia]  quondam.  Dalmati  eque 
fonfintam . Rifponde  à ciò  il  Marulo  con  ammiratione.  ggomod»  qua- 
fo  ifia  fonai  fiore  pojfant  ut  opptdum  aliquod  Pannoaiam  Datmanamqae  di  fin- 
minet,  <fi  in  Ifiria  fa , e am  poft  Ifiriam  Libar  ni  am  efii  confi  et.  Libar  ma  a ateo» 
jouli  am  e (fé  Dalmatiam. 

Dimollrafi  il  Marulo  con  quelle  parole,  non  men  del  Coppo, 
poco  pratico  de  gli  geografici  confini  dell’amico  Illirico , mentre 
con  favolofe  chimere,  foggiunge:  Non  poter  capire,  come  Strido- 
re ( da  efso  prelupollo  in  Dalmatia ) Fra  Filippo  havefse  fatto  vola-  t . 
re  non  folo  oltre  à Monti , ma  anco  oltre  le  Provincie , e Regni , 
col  trasferirla  neU’Illria:  tralafcio  altre  calunie  ferine  contro  l’iilef- 
lo,  e contro  il  Biondo  ancora,  fenza  riguardo  alcuno  dovuto  à Sog- 
getti di  tante  lettere,  e credito,  falsandoli  di  poco  pratici , e (de- 
citi indagatori  dell’Antichità,  e che  ingannati  dalla  fola  fimilitudi- 
ne  del  nome,  havelsero  ciò  ferino  ; à quali  oppone  quefi’argomcn- 

tO.  Si  Sdrigna  Stndon  e fi,  quomodo  Hieronymut  dixit  Opptdum  ite  inter  Pan- 
noniam,  (fi  Dalmatiam  effe,  & non  potias  inter  Pan  noni  am , (fi  l fidami 

Quanto  in  quello  loco  equivocafsc  il  Marulo,  c confondere  con 
fe  ftefso,  anco  i confini  della  Dalmatia,  ogn’uno  che  lontano  dal- 
l'interefsata  pafsionc,  cerca  la  fola  verità,  potrà  facilmente  cono- 
fcerlo:  Mentre  le  ragioni  da  lui  addotte,  e ch’à  piu  potere  fi  sfor- 
za provare,  fono  della  Provincia  di  Dalmatia  particolare,  fituata 
fra  la  Liburnia , e l’Illirico  , e non  dall’univerfale  aisegnata  dal  S. 

Dottore  nelle  parole  Pana  onta  quondam  Dalmati  eque  con  fintata;  La  quale 
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ioppo  ch’à  Romani  fu  foggetta , addimandavafi  da  tutti  commu- 
nemente Illirico,  qual  rinchiudeva,  Se  aboracciava  nel  fuo  Seno 
colla  Liburnia  ancora  l'Iflrja,  e ftendeva  i Tuoi  termini,  e confini, 
carne  A provo  di  fopracon  Pomponio  Mela,  Se  altri  fin’alla  noilra 
Citta  di  Triefle;  che  perciò  quetVAucore  ne’fuoi  libri,  fecondo  l’> 
aLoccìiiib  i ofservatione  del  Lucio,  (4)  mai  fa  mentione  della  Dalmatia,  ma 
atl  fedamente  dell’Illirico:  Mela  veri  DAtmatUnt  non  rumimi . Per  elser  il 
folo  nome  d’illirico,  da  Scrittori,  antichi  comunemente  ufato,  an- 
corché à quei  tempi  fi  ritrovale  al  Mondo  la  Dalmatia  al  fentirc 
anco  del  Marulo . Motivo  ch’indufse  S.  Girolamo  d’aggiungere  con 
gran  ponderatione,  c mifterio  la  particola  £vondam,  per  efpri- 
tnere  con  efsa,  che  Stridone  fua  Patria,  non  era  funata  nel  centro, 
à cuore,  màne’confini  antichi  della  Pannonia,  e Dalmatia,  cioè 
bDeintiq  jur  neH’Illria , qual  Provincia  al  fentire  di  Carlo  Sigoniof'i)  rimale  uni- 
lai  ub-3  c j.  ta  coii’iiiirico,  fin  tanto  che  Augufto  Cefare  Separandola  da  efso, 
l’aggregò  all’Italia.  Iota  dia  cum  llljrico  Provine!!  fmt  centuno* , dum  ab 
Imperatore  Augufto  ìtali*  tft  diftrituta  : Onde  fe  Uftria  fù  aggregata  al- 
l’Italia, non  Senza  fondamento  il  Biondo,  con  Fr. Filippo  da  Ber- 
gamo asserirono  che  S. Girolamo  fofse  Italiano. 

Actrefce  maggiormente  le  nollre  prove,  l’afserirc  Gio:L  ciof 
c Loc «it « 6 (r)  ch'havendo  i Romani  nella  prima  Guerra  contro  Da  marini 
incendiato,  e diftrutta  la  Città  di  Dalminio,  ingrandirono  in  fùa 
vece  Solona,  che  per  efsere  alla  Romana  Republica  , c gione 
del  rito  comodifsima , in  breve  fupcrò  tutte  l’altre  Città  deif  di- 
co, col  renderfr  celebre  all’Univerfo  tutto.  g*od  in  confa  fmf/t  vide' 

tur , ut  illirici  maritimi  nomen  obfelefeeret , Itcoque  t) ut  Dalmati*  vccatalum 
frtqutntaretur , & ”*n  felum  vetertr  futi  termino! , fed  finitimam  quoque  Li- 
tarmano  eomprahenderet . Sono  tutte  parole  del  Lucio,  co’qualt  ci  rap- 
prefenta,  che’l  nomeantico  deU’lilirico,  doppò  l’ingrandimento  di 
Solona  andò  in  oblio,  e difufo,  e quello  di  Dalmatia  incominciò 
à frequentarli  dal  Volgo,  quale  ellendendofi  oltre  li  propri»  confi, 
ni,  abbracciò  la  Liburnia , eli  dilatò  anco  al  fentir  deU’iftcfso  Sin' 

aU’Iftria,  ove  ftà  fituata  la  Noftra  Sdrigna.  ; , > 

De  «mollili*  L’ingiunto  teftimonio  di  Collantino  Porphirogenito,  (d) addotto 
jmnm  jn  fuQ  favorc  dfl,  Lucio  dimollra  anco  quant'egli  fii  contrario  a 
fe  mede  fimo.  Antiquitus  igitur  Dalmati  a i nctptebat  a confinili  Djrrachii  , 
fruì  Antibaris,  & adì  fina  confini*  pertiOgctat  . A cui  foggiungendo  il 
Lucio  confcfsa  che  : Ita  per  temporum  [tute fisima  dtlatantur , centrata* turi 
(fi  mutati  tur  fines  Previnciarum , Ut  ex  inde  dtver filai  nemiuum  apud  Scriptorts 
cenfujìeuem  pariat  , nifi  tempera  difiinguautar . ProfegUC  poi:  Huet  orlane 
babuerc  tot  aquivoc  alienti  de  Dalmatia  ; & llljrice  apud  pltref  queAutheret  , ut 
fuo  lece  patebit  . E finalmente  conchiude.  Dolman*  erge  marieima  ficut 

tempore  Monarchi*  /tornano  in  lapidiam,  Libar  niam,  & Dalmati  am  di /bugne- 
tornar,  ita  quando  a Sciovie  occupata  fuit,  fabiani  hit  di  fiina  ttnibut  ab  Orien- 
to Din  oc  bit,  ab  Occidente  tfbia,  fine  Affi*  fumine,  a Stptentriene  A/bio,  it- 
ti», Ardio  Minutai  termi  naturar . Da’quali  teflimonii  chiaramente 
fi  feorge , che  l’origine  di  tante  equivocationi  feguite  col  tempo 
ne’nomi  della  Dalmatia,  nacquero  dalla  mala  intelligenza  d alcu- 
ni, in  non  diftinguerela  Dalmatia  Provincia  particolare  dall  uni- 
verse in  cui  cangiatoli  l’antico  nome  d’illirico,  rimale  la  rtc- 
r'j  mona 
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morìa  di  quefto  totalmente  nell’oblivione  fcpolto,  col  nafdmento 
di  quella. 

(Onde  non  deve  recar  meraviglia  al  Mondo,  fc  S. Girolamo  af 
legnando  i confini  a Stridom-fua  Patria , qual  hora  chiamali  Sdri- 

fna,  come  habbiamo  provato,  non  facefse  mentione  dell'Illirico, 
della  Liburnia,  mà  Solamente  della  Dalmatia,  mentre  quella  a 
lucri  tempi  abbracciava  l’una  , e l’altra  Provincia,  che  perciò 


merli  fecondo  l’antico  colturale  , aedo  la  divertita  dc'nomi , non 
apporialse  conlui  .one:  Vt  exinde  dive* fieni  ntminnm  tpui  scrtpttrti  tue- 
fnfienem  ter  ine , nifi  tempore  diftingnentnr . Sono  parole  riferite , &ofser- 
yate  dal  Lucio,  di  gran  ponderationp  à favor  coltro. 

Si  ri/ponde  ad' altri  te/hmonq  addotti  da  Maru  oinjuo 
fattore  ,dà  quali  chiaramente ft  Jcorge  ehi  non 
Sidrona  funata  nella  Liburnia , ma 
i,  Sdrtgna  pofla  nell’  i firia,  -A: 

fùla  mera  Patria 
di  S. Girolamo . 1 


CAPITOLO  IV.  '•:® 

v ^ t ti  1».  J 

Er  adequata,  e fufficiente  rifpolta,  à ciò  ch’oppone  il 
Marulo , baftarebbero  le  rifpofle  fin  bora  addotte 
nel  prettd-  cip.  colla  delcrittione  delle  due  Ungherie 
Superiore,  « Inferiore,  riferita  nel  cnp.i.  dal  Padre 
D.rio  Rofji  ; ma  perche  egli  adduce  anco  in  fuo  fa- 
vore Pomponio  Mela , Plinio , Tolomeo,  devo  in 
quefto  luogo  riferire  le  parole  proprie  , de  gl'iftefsi  Autori , acciò 
dal  genuino  fenfo  ben  intefo,«  efplicato  di  quelle,  fi  feorga quan- 
to errafsc,  e s’allontani  dal  vero  il  Marulo , e come  a torto  laceri 
il  buon  nome  del  Biondo,  con  quello  di  Fra  Filippo,  mentre l’aut- 
torità,  c tellimonii  de’mentovati  Scrittori,  addotti  da  elio  in  fuo 
favore,  non  fervono  ad  altro  , ch’à  dimoftrare  i confini  dell’Italia 
quali  io  ancora  approvo,  e concedo  per  efsere  in  noitro  favore, co- 
me vedremo)  ma  non  già  in  provare,  che  Sidrona  di  Tolomeoaf- 
ftgnata  da  efso  nella  Liburnia  , e non  la  noltra  Sdrigna  fufie  la 
Patria  di  S.Girolamo,  come  dovea  fare. 

Il  primo  teftimonio,  ch’adduce.di  Pomponio  Mela,  (^qualfio- 
ri  circa  gl’anni  di  Cbnfto  45.  è quello;  ìllyrici  ttf<jnt  Terge/htm  crter*  ICI?3 
Gilhcts,  Uàliciftjne  veneibm  dngn nr . Tralafciando,  non  sole  malitio- 
famente  l’altre  parole,  che  profegue  alquanto  più  lòtto , cioè  Ter- 
gefte  intime  ut  finn  Adrin  fitum , finii  jUyricttm,  Per  efsere  come  fi  feorge 
contro  di  lui.  Mentre  Mela  non  poteva  efplicar  meglio,  ne  più 
«uaro  in  noflro  favore,  che  l’afiegnare  per  ultimo  termine  dell’Il- 
lirico la  coltra  Qttà  di  Trielle , polla  anco  ne’confini  dell’Italia, 
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come  pure  ofterva  Giacomo  Vadiano  fuo  Commentatore  riferito 
di  fopra.  Ne  altro  fcrive  Mela,  ne  mai  fà  mentione  , di  Sidrona, 
la  quale  fé  f'ofse  la  Patria  òeL  S,  Dottore,  come  fogna  il  Mrrulo, 
che  appoggiato  aU’autorità  dell’Efpofitore  di  Tolomeo  , fcrive  l’- 
ingiunte parole:  l'idi  Ptolomat  Ejepo/itorem , tpa  att  Sidrona , finte  Strido « 
hinc  Sitaci m Hteron/mnr  de  quatnor  Dottor,  itele  fut , erigtnem  duca  : hoc  òlle . 

Dovea  addurre  qualche  tcftimonio  di  Mela , cne  dimoftrafie  Sì- 
drona,  efser  Stridane , e non  li  confini  dell’Italia  coil’Efpofitore 
di  Tolomeo. 

Lo  convince  Maggiormente,  formando  contro  diluì  l’iftefso ar- 
gomento, ch’egli  fa  contro  il  Biondo,  e Fra  Filippo  da  Bergamo: 

Si  Sdrigna  Stridori  eft,  qnomodo  Httronjmus  dixtt  opptdum  hoc  iaicr  Pannemam, 
& Dalmatiam  effe,  & non  potius  inter  Pannoniam , & lftritm  : Sono  parole 
del  Marulo, àcui  parimente  opponendo  l’iftefse  dimando:  si  std»o- 

i>4  Stridon  e fi , quomodo  Hieronymus  dixtt  Opptdum  hoc  inter  Pannoniam , cjr  Dal. 
matura  epe,  & non  potius  inter  Pannoniam,  & ùbnrmam,  cr  qttare  npcavit 
ìllnd  Stridon , & non  nomine  fino  proprio  Sidro  no,,  / ietti  ipfum  votai  Ptoloment  fi 
Mentre  il  Santo  fcrifse  il  fuo  libro  de  Scriptoribnt  Ecclefiaptn , molti 
anni  doppò  Tolomeo,  ove  fi  dichiara  corla  particola  gvoHDAMy 
parlare  de’nomi,  e confini  antichi,  e non  de  moderni  : Dal  che 
manifeftaraente  fi  feorge  con  quanto  minor  fondamento  afsegnaf. 
feroil  Marula,  Gio; Lucio,  coH'Efpofitore  di  Tolomeo  la  mento- 
vata Sidrona,  addimandata  dal  Volgo  Strigoum  à Striione  Patria 
del  S. Dottore,,  di  quello  facefs?  il  Biondo  Kcorv  Fri  Filippo  in  afse- 
gnarle  la  noftra  Sdrigna . ' 

Ne  foffragano  punto  al  Marulo  le  fue  ingiunte  parole:  ldeirco  in 

eo  dtf finte  rido  Htcronymus , Dalmatia  non  Libar  nix  fecit  menti  otiem  , inx/a  qnod 
Oppidnm  P annoili  ani  ma  pere,  & Septentnonem  Danubio  termi  nari  Scriptores  tt- 

0 amar . Mercè  che  fonia  maggior  prove  dell'addotte  . e l’appog.- 
giarfi  folamente  neH‘afserire  Sidrona  , deferitta  nella  Liburnia  da 
Tolomeo,  qual  vifie  molti  annrprirna  di  S.Girolamo,  che  Stri- 
none lii  fui  Patria;  non  giudico  argomento  fufficiente,  e fonda- 
mento tale,  che  pofsa  levarlo  alla  noftra  Sdrigna,  fondata,  & ap- 
poggiata fopra  tante , e fi  lòde  ragioni,  autorità,  e teftimonii, co- 
me fin’hora  habbiamo  veduto.  Ami  refponderò  ioall’iftefso,  che 
fc  la  mentovata  Sidrona,  fufse  ftata  la  Patria  del  Santo,  havereb- 
be  egli  fatto  mentione  della  Libtirnia,  e tralafciato  la  Dalmati». 
Onde  non  capifco,  ne  sòcomc  il  Marulo  pofsa  addurre  Pompo- 
nio Mela , in  fuo  favore , mentre  quefto  Autore  in  tutte  due  1- 
autorita  riferite , favorifee,  & conferma  più  la  noftra  Sdrigna,  po- 
rta nella  Provincia  deH’Iftria , che  Sidrona  di  Tolomeo  nella  Li- 

Aggiungerò  ancora,  chefela  mentovata  Sidrona  fufse  l’antica 
Stridone,  il  P. Filippo  Ferrario,  nei  fuo  Leficon  geographico,  in 
cui  con  efatta,  e particolar  diligenza  deferive  tutte  le  Provincie , Re- 
gni, Gii  tà,  e luoghi  del  Mondo  , non  haverebbe  diftinto  Sidro- 
na , ’afsegnata  dal  Marulo , qual  dice  addimandarfi  Balas  ( come 
prefto  vedremo) da  Stridone  Patria  di  S.Girolamo,  ch’egli  chiama 
a p«  Ani. in,.  Sdrigna  • Ofservo  parimente  con  Carlo  Sigonio,(4)che  Mela  nel 
juiubj  e,,,  defai  vere  gl’ultimi  confini  dell’Italia,  fà  mentione  folo  de  Carni, 

e della 
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c della  noftra  Città  di  Triefte,  & in  quelli  dcH’Illirico  (blamente 

delriftria:  Mela  in  dcjcrtbcnchs  Unii*  parlibus  Carnorum  tantum , (jr  animi 
taravi  Oppi  di  Tergejlit  me, amie  in  lllrruis  aaum  IJhu . Provincia  HCOliO- 
fciuta  tempre  dall'iftefso,  e da  Cofmografi  antichi,  congionta all’- 
Illirico, fin  tanto  che  dall’lmpcrator  Auguito  venne  aggregata  al- 
l’Italia, come  affermano  Strabono,  e Plinio,  benché  tra  loro  nel 
detcrivere  i confini  della  Liburnia  , e deH’Illirico  fiino  alquanto  di- 
fcordi,  mentre  al  fentire  del  Lucio, (riparlano  diverfamente  di  ef- 
la  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  coll'afscgnarc  quelli  due  ultimi  Auto-  api. 
ri,  quella  parte  deU’Illirico  alla  fola  Liburnia,  che  Strabone  diflin- 
gue  in  Giapidia,  e Liburnia,  facendo  mcntione  di  quella,  come 
parte  di  quella,  i cui  confini  eftendono  fino  a Narenta.  Prove  che 
chiaramente  dimoftrano . come  il  teftimonio  del  Mela , addotto 
da  Marco  Marulo,  non  ferve  ad  altro,  che  in  dimoftrare,  come 
l’Illirico  confinafse  con  la  noftra  Città  di  Triefte,  da  me  anco  vo- 
lentieri concefso;  ma  non  già  in  provare, quello  ch’efso  s’affattica, 
e pretende;  cioè  che  la  noftra  Sdrigna.non  fii  la  vera  S ridone  af- 
fegnata  da  S. Girolamo. 

La  feconda  autorità  ch’adduce  il  Marulo  di  Strabono (b) il  quale  i>G«g-. i.b  ;. 
fiori  à tempi  d’Augufto  , e di  Tiberio  , fono  le  parole  leguenti. 

Vfqae  ad  Poi am  Ciuitatem  Ijlria  bufai  tcmporis  Imperniarci  Italia  terminos  ex- 

tendere . Nè  altro  riferifce  di  queft’Autore  , quantunque  ncll’iftefso 
luogo  deferiva  diftufamente  tutti  li  confini  dell’Ungberia,  ediftin- 
-pra  ancora  in  noftro  favore  quelli  dell’Italia,  dalla  Provincia  dcll’- 
ftria.  Onde  acciò  più  chiaro  apparifea  quanto  errafse  il  Marulo, e 
quanto  per  ingrandire  la  fua  Patria,  s’allontanafse dalla  verità,  del 
cui  appafsionato  Zelo,  può  meritevolmente  Frà  Filippo  da  Berga- 
mo rinfacciarlo,  e dirle  col  Reggio  Profetta , eh z Zelai  Domai  tua  co- 
onedit  me.  Addurrò  ciò  che  fcrive  l’iftefso  Strabone  nell’accennato 
luogo  alquanto  più  fopra  veri.  rannonii  . Reli  quarti  piagarti  Pannonn  obli- 
ne t afque  ad  Segetieam , atqae  Ijham  ad  Septentrionem , acque  Oricntem  &c. 

Ad  alias  zero  partes  ampliai  enarri  porri  guatar  : Indi  à poco  profegue.'  Sub- 
iate! enim  Alptbas  ad  [apode  s afque  protendentibui  n attori  cm  Gal  he  am,  firn  al  ac 
Illpicam  à-e.E  poi  foggiunge.  Ulte  Montana attollnar  deano  ad  Iapodet  re- 
gio, quam  Albi  am  vocanr. 

Et  acciò  dalle  parole  ftefse  di  Strabone  apparifea  meglio , come 
la  noftra  Sdrigna  è veramente  l’antica  Stridone,  afsegnata  da  S. 
Girolamo,  neglantichi  confini  dell’Ungheria,  e Dalmatia,  prolè- 
guirò  la  deferittione,  ch’egli  fà  de’popoli  della  Giapidia,  habitanti 
de’noftri  Carfi  nella  forma  feguente  . /apoda  enim  m Albto  monte  fui 
fune,  qui  AÌptbai  pojlerior  eft,  excelfus  admodam  : de’ quali  afsegnando  i 
Confini  dice:  Htnc  qaidem  ad  Pannonioi{  nota  quella  parola  ) I/hiamqae 
pertinente t,  bine  aatem  ad  Adriaticum  Mare  . Dalla  quale  può  l’erudito 
lettore  chiaramente  comprendere  quahto  il  Marulo  s’allontani  dal  . 
vero:  come  anco  da  ciò  che  fcrive  Gio:Lucio(V)il  quale  doppò  de-  ' 

Icritta  la  Giapidia  maritima,  adduce  il  teftimonio  feguente  di  Stra- 
bone: Seqaitur  feilieet  po/l  l /Inaia  lapodnm  ora  fladioram . M.  Siti  fantJa- 
podes  fub  Alilo  Monte’,  pofciache  elsendo  la  Giapidia  confinante  col- 
l’Iftria,  parte  dell’Illirico  Occidentale  al  fentire  di  Lucio,  in  divcr- 
fi luoghi,  fpecialmente  nel  precitato  capitolo , coll’ingiunte  parole. 

Dalma- 
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Dalm  alias  ergo , ftvc  Dalmati  am  in  Maritimam , dr  Mediterrxneam  divi  firn 
fm/fe,  concludendum  cfl , Montibat  Albi o,  Bebio , & Ardi o tntennediii . Hai 
fiijlt  III}  ria  Occidentali s nomina,  divifionemque  Dalmati  a. 

L'accennato  Monte  Albio,  in  quello  luogo  da  Strabone  deferit- 
to,  afpettavafi  in  quel  tempo  all’Ungheria,  come  dalle  circon- 
flanzc  da  efso  alsegnate  fi  può  vedere  , nel  qual  Monte  anco  al 
parere  del  P.  Filippo  Ferrarlo:  (a)  Sta  fituata  la  Terra  chiamata 
ldria , ov’hora  fono  le  Minere  dell’Argento  vivo, non  molto  dittan- 
te dalla  noftra  Sdrigna  : Onde  l’alsegnarla  per  Stridone  Patria  di 
S.  Girolamo,  non  parmi  punto  alieno , ò contrario  a ciò  che  feri  ve 
il  Santo,  e tcftifica  Strabone  di  lei,  ne  tant’improprio,  c fuor  di 
ragione,  come prefupone  il  Marulo,  mentre  coll'iftefse  lor  parole 
la  inoltriamo  negl’antichi  confini  dell’Ungheria,  e della  Dalma- 
tia . 

11  terzo  teltimcnio  ch’adduce  in  fuo  favore  il  Marulo,  c di  Pli- 
bHift  nitur  nìo(^)  il  quale  dedicò  à Tito  Vefpafiano  Imperatore  le  lue  opere, 

1 i-  ove  dice:  Et  nane  finis  itah.t  piovuti  Arjìa : fenza  nominare  il  cap.u). 
d’onde  l’eltralse;  da  quali  parole,  come  fi  feorge,  non  può  cavar- 
li altro,  ch’i  confini  dell’Italia,  cioè  il  Fiume  Arlia,  poche  miglia 
diltante  dalla  noftra  Sdrigna.  Indi  à poco  foggiunge  il  Marulo, 
queft’altra  autorità  di  Plinio  prela  dal  c*p.  z i . Arfi* geni  Libamorum  lun- 
gi tur  ufqtK  ad  Flaziam  T ittam , fari  cim  Jaere  Minierei , Hymani,  Hcncbel- 
«i,  Dadini,  dr  quo*  Calhmachns  Pencetias  appellai,  nane  tot  am  ano  nomine  II- 
lyrieum  voeatur . E perche  egli  fallamene  fuppone,  che  quella  paro- 
la. Dalmatuqae  confimam , riferita  dal  Santo,  fignifichi  la  Provincia 
particolare  della  Dalmatia  , e non  l’Illirico  Univerfale,  riferifee 
quell 'altre,  cavate  dal  lib.  zi.  Libarmi  finti,  dr  initium  Dalmati*  Scarda- 
va. Sopra  qual  fondamento  appoggiando  la  fua  falla  ragione,  di.' 
ce:  efser  tanto  lontana  l’iftria  dalla  Dalmatia  quanto  è la  lunghi  2- 
za  della  Liburnia:  3*pd  fi  Dalmati  a { fono  parole  del  Marulo)  ttm  tì- 
de  prora  l abeffi  nof citar , quo  paiio  Stridori  non  oberi  t,  quod  Dalmati  am  cam 
raunoniMo  difierminare  a Hieronpmo  ibidem  nato , ibidem  adulto  , dr  convcrfia- 
lo  die!  am  e/l . 

Da  qual  autorità,  e ragioni  addotte  in  fuo  ftvore  fin’hora  dal 
Marolo,  chiaramente  fi  feorge,  voler  egli  intendere,  ò pure  non 
voler  capire,  che  S. Girolamo  nell’accennate  parole:  pannom*  quon- 
dam Dalmati a confimam  fait:  non  parlafse  della  Dalmatia  particolare, 
mà  dcH’univerlale,  nome  in  quei  tempi  più  frequentato,  & ufua- 
Ic,  come  di  opra  ofservafsimo  con  Gio:Lucio,  mentre  doppò  l’e- 
ilintione  de’fuoi  Rè  quello  dell'Illirico  andò  in  oblio  , e dilufo  , e 
quello  della  Dalmatia  incominciò  frequentarli  dal  Volgo.  Dalmati a 
£•***  po/l  ex  finii 01  Regei  innote  [cere  capii.  Che  perciò  (e)  fòggiunfe.  JZfd  in 
confa  faiffe  videtar , ut  Illirici  maritimi  nomen  obfiolef cerei , locoqae  eiai  Dal- 
mati* voatbulum  frequcntarctur , dr  non  fo!um  velerei  fuos  terminai,  fed  fini- 
ti mam  quoque  libami*»!  comprehenderet . Motivo  ch’indulse  il  S.  Dottore, 
dotto,  e verfato  nella  Geografia,  & hiftorie  per  maggior  dichiara- 
tione,  e diftintione  del  tutto,  aggiungere  la  particella  groNDAM, 
lignificante  l'antico  ufo,  e coftume,  come  pure  ofservò  Melchior 
Inchofer  di  fopra  riferito  ; Si  che  l’addotto  teftimonio  di  Plinio  poco 
Suffraga  il  Marulo,  mentre  prova  l’oppofto  di  ciò  ch’egli  pretende. 

Per 
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Per  ultimo,  e quarto  teftimonio,  c’oppone  il  Marulo  l’ingiunte 
parole  di  Tolomeo  lib.  3.  Po/f  Ifhiam  Itali a ora  Liburnia,  ani  lllyrici  pa- 
tet.  Ove  come  fi  fcorge,  non  fà  mentione  alcuna  di  Stridone:  mà 
perche  tenace  della  propria  opinione  ancora  pcrfirte , e vuol  fo- 
fienerla  .aggiunge  queft’altro  efiratto  dal  hb.x.cap.  ij.ovejnumeran- 
do  Tolomeo  diverfe [Città  della  Liburnia , fa  mentione  di  Sidrona: 

Chttatts  Liburnia  mediterranea  ha  font  Tediafsnm , strutta,  Ardetium , Stupì  , 
Curcum , stufane  ah,  larvarla,  Salvia,  Adra,  Arcerazana,  Af tfu , Burmum , 
Sidrona , Blanda,  Ou forum,  Nedinum.  Da  qual  dcfcrittione  deduce  tal 
COnfequenza:  Sidtouam  ergo  Oppidum  pò  (Ita  stridono. n dicium  in  Liburnia  po- 
fuit,  non  ut  ulondus  fomniavit  m iftna.  Volendo  afsolutamente,  che  la 
qui  afiegnata  Sidrona  da  Tolomeo  fii  Stridone,  Patria  di  S. Giro- 
lamo; appoggiato  forfi  a quanto  aggiunge  nella  margine  dcll’ac- 
cennata  Sidrona  Pietro  Bertio  Cofmografo  del  Ré  di  Francia,  con 
quefte  parole:  stridona  Patria  B.Hieronymt:  Senz’avvenire,  che  dall’- 
altro canto  aggiunfe  anco  Sdrigna  : mercé  che  perplefio  dalla  di- 
verfità  ritrovata  negl’Autori,  che  feri  fiero  della  Patria  di  S.  Girola- 
mo, per  non  ingannarfi  attribuì  à Sidrona  l’uno,  e l’altro  nome. 
Ne  Marulo  adduce  maggior  prova,  ò altra  ragione , fe  non  che 
Sidrona  fufie  nella  Liburnia,  ch'io  ancora  le  concedo. 

App°&g'a;  e conferma  quella  fua  opinione  coll’autorità  dell’ET 
pofitore  di  Tolomeo,  fenza  nominarlo  , efpecifkare  chi  egli  fia, 
come  di  fopra  fù  da  me  accennato  nella  rifpofta  del  teftimonioda 
elso  addotto  in  fuo  favore  di  Pomponio  Mela,  eftendo  quella  la 
maggior  prova , e fondamento,  ch’in  tutto  il  fuo  Trattato,  c’op- 
ponga  il  Marulo,  al  quale  perche  fu  ivi  à fufficienza  rifpollo,  tra- 
lafcio  di  più  rifpondcrgli , per  non  ripetere  più  volte  l’iftelso.  Sog- 
giungerò (blamente,  che  fe  l’accennata  Sidrona  di  Tolomeo,  tra- 
cciando il  proprio,  Si  antico  fuo  nome,  appropriato  s'haveSse 
quello  di  Stridono  , come  afierifee  il  Marulo,  haurebbe  ciò  infi- 
nuato  il  Santo  ncll’illefiu  maniera,  che  fece  dc’fuoi  confini:  Mà 
perche  mai  riconobbe  egli  Sidrona,  per  propria  Patria,  tralasciato 
da  un  canto,  come  improprio  il  fuo  nome  fà  mentione  folo  di  Stri- 
done riconofciuta , c riverita  per  luogo  de’fuoi  Natali. 

A quanto  per  fine  fcrive  Marulo  contr’il  Biondo , e Frà  Filippo 
da  Bergamo,  tralafciate  molt’altre  rilporte,  dirò  folamente  Suffra- 
gato dalle  ragioni,  c Tellimonii  da  me  fin  qui  addotti,  che  non 
meno  dormifie  egli  di  quello  fognafie  l’Efpofitore  di  Tolomeo,  in 
dire,  che  Sidrona  s’addimandava  Stridone,  e SuSse  la  Patria  di  S. 
Girolamo:  Mentre  Sidrona  riporta  da  Tolomeo  nella  Liburnia  , 
non  può,  ne  deve  adattarfi  con  Stridone,  alsegnata  dal  Santo  ne- 
gl antichi  confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  per  cftere  vicina 
ad  Obrovazzo,  e fei  leghe  in  circa  dirtanie  da  Zara  Vecchia  , co- 
inè ofterva  il  mentovato  P.  Filippo  Terrario!  a)  favorito  daU'autori- 
tà  del  Nigro  da  elso  addimandata  Balas,  e non  Strigoum  : Mercè  *« 
che  Strigoum  deliniato  nella  Carta  geografica  dell’Illirico,  qual 
G10:  Lucio  inferi  nel  principio  de’fuoi  libri  de  Regno  Dalm.ér  Croat.  è 
fituato  oltre  i Monti,  vicino  alla  Sava  lontano  da  Zara,  più  di  Mi- 
glia . . . . Onde  con  molta  ragione,  e fondamento  diftingue  ilfu- 
detto  Ferrano  loc.cit.  Sidrona  da  Stridone,  allignando  à quella  la 
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Liburnia  : Sidro»»  tefle  Ni  grò , (a)  Opptdum  Libami. a meditetraneum  , Ouport 
opp'do  finitima m : Et  a Stridone  nell’Iftria:  stridi»  S.Hieronymi  VMtu, 
ut  tpfemet  f alitar  de  qua  Vrbc  idem  fu  : Hoc  Oppidum  » Gotbis  everfum  Dalma- 
ti» quondam , Panuoniaque  etnfimum  fuit  : Sdrignam  id  Vulgus  nane  nuncupat , 
intra  Petrampilefam  Portulam , cr  Pnmentum  pofitum  ,ut  fenbit  ex  Blonde  Ma- 
riana* vUfortus  in  s.Hieronjmt  vita.  Non  poteva  diftinguere  meglio,  ne 
ipecificare  più  chiaro  queft’ Autore  , per  dimoftrare  che  mai  Stri- 
derne s’addimandafse  Sidrona. 

A teftirnonio  fi  chiaro  non  potrà  fuffragare,  ciò  che  già  oppo- 
fe  Lucio , contro  Tomafo  Arcidiacono  da  Spalato,  e contro  il 
Biondo  nell’annotationi , che  fà  al  mentovato  trattato  del  Marulo 
condire,  che  ambidue  fulsero dalla fimilitudine  del  nome  ingan- 
nati, mentre  il  precitato  Ferrarlo  fcrive  dipìnta,  e ponderatamen- 
te ex  prof  effe  dell  uno , e dell’altro  luogo  , come  fi  può  vedere:  on- 
de conchiuderemo  in  rifpofta  à tutte  l’oppofniom  del  Marulo  , e 
dirò  fervendomi  dell’iftefse  parole,  che  lui  medemo  nel  precitato 
trattato,  Icrive  contro  gl’ Autori  Italiani  favorevoli  noftri,  e della 
noflra  Sdrigna:  Sì»ia  ergo  tam  tmprudens , tam  fronti*  perfrieata,  ut  contro 
tot,  taliumque  tefiwunia  quicquam  diverfum  affeveret,  aul  cur  tandem  aliqms 
Jtalorum , (dirò  io  ) Dalmatarum  non  permittet  ri  obli  bunc  apud  nos  naturarlo- 

riari.  Un’altro  feguace  dell’opinione  del  Marulo,  che  Sidrona  luf- 
fe l’antico  Stridone,  e il  Villanovano  riferito  dal  Ferraiio  ltc.cit.ver. 
i/f.qual  dice;  Stdronam  Ptolomxi  effe  fcribit  Villanavanus . 

L/altro  de’Maggiori  Awerfarii  noftri,  che  difende,  & appoggia 
lopinione  del  Marulo  èGio,  Lucio  nell  accennate  ànnotationi  lo- 
pra  il  fuo  mentovato  trattato,  ove  dice:  Recti  qutdem  Marulus  Strido- 
rum  D.  Hteronymt  Patriam  in  Ifiria  epe  non  potai  fife  fcnbtt.  Adducendo  per 
fondamento  di  ciò,  ch’all’hora  la  Dalmatia:  Non  fuit  finitima  panno- 
nia\  f ed  tane  tempori s adDravurn  rejirtctis  confintbus  Savia  interpofita  erat\ 
quando  Hieronymut  feripfit'.  A qual  fine  fortenta,  che  1 Santo  Dottore 
aggiungefse  la  particola  SvonDam,  per  dimoftrare  che  gl'antichi 
confini  della  Dalmatia,  erano  al  fuo  tempo  riftretti:  Onde  con- 
chiude il  Lucio:  lllyriumque prò  Orientali  lllyrico,  in  quo  Dalmatia  non  in- 
elude  botar  defignare'.  Volendo  ch’egli  parlafsc  della  Dalmatia  partico- 
lare , e non  dell’Univerfale  , qual  cofa  è falfa  , non  ricordandoli 
forfè  quando  ciò  fcrifse,  di  quanto  nel  libro  de  Regno  Dalmat.fr  Croat. 
in  più  luoghi  s’affattica  provare, come  s’accennò  di  fopra.che  l no- 
me universale  dell’Illirico  fù  cangiato  da’Romani  in  quello  di  Dal- 
matia particolare:  E feriva  egli  medemo  nel  proemio  del  fuo  hb.  i. 
coll’ingiuntc  parole:  Dalmati»  pofi  extinttos  Ilyrici  Reget  innotefeere  c<c 
pit.  Non  la  particolare , adunque  l’univcrfale. 

Tolomeo  puranche  da  cfso  riferito  loe.eit.cap.6. lo  dimoftra,  men- 
tre diftingue l’Ungheria  in  Occidentale,  ò diciamo  prima,  e Su- 
periore, & in  Orientale,  cioè  Seconda,  & inferiore  , la  cui  parte 
Settentrionale  chiamavafi  Valeria,  e l’Auftrale  Savia.  Come  dun- 
que potrà  egli  dire,  che  al  tempo  di  S-Girolamo,  l’Ungheria  non 
confinafse  colla  Dalmatia , per  ritrovarfi  in  mezo  fra  else  la  Savia. 
Se  la  Savia  al  fentire  di  Tolomeo  , era  riconofciuta  per  la  parte 
auftrale dell’Ungheria?  E l’Illirico  da  efso  deferitto  , qual  abbrac- 
ciava colla  Dalmatia  la  Liburnia  , eftendeya  i fuoi  confini  fin’alla 
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menfcfcSSn  r2?dc  P,erche- mcg,lio  fi  ^orSa*  quanto  diverfa- 
ann%Vrinn?r^  L|  nd  preSLtato  loco,  da  ciò  che  fcrifse  neU*- 
to  P -1  I?e.nt0vatoTrattato  del  Marulo , addurò  quan- 

Qua  i r,,&-0r m'°  dei ovc  dichiara  chi  dcfiderafse  (apere 
S J cc  S 0il/UO'COn^,,al  tempo  della  Monarchia  Romana  ,lcg- 
TFLj  ' d‘  CfSa‘  mentre:  Kc, pulì, c,  é Moni- 

DÒ  la  rWW  tmf,-art  d‘ f"n,t  •Pl°r*m  Riftorict  rtferunt . Giache  dop- 
matiaKnrat,0nedei  rmper'0,  ,e  mutationi,  efuccefsi  della  DaL 
SiùSlì Tun?*tUfì' Vnctni  apPre^° gl’Hiftorici,  ch’appe- 

J / VCnta-  VCr*P°f/  ImPer“  ,n  Dulmu- 

rnd  ceni  vJmm  f7fi  y,M/mts  ' C,"M*  rfocrimmtur  , ut  vix  *fe 

Alimi,, F\  Ulli,Ma‘  ftrc't‘  h pure  per  (ottenere  l’opinione  del 
Marulo  nel  precitato  loco,  fcrive  il  contrario.  H 

n?Palma-8^0nnentf lulto  ciò  con  <luanto  fcnve  ntlcMf.  r. 
fi  p r>  °Ve  d°ppo  riferiti  col  teftimonio  di  diverfi  Autori  li  fucccf- 

fm«8cS“/“K,da?0””i  ”cIllll,,,“  n”'al  «or» -rCSSt 

iUt\„  °f.  ,nX  Dalmata»,  unttqaitus  ,n  lUyrtco  fuife  appura. 

fetta  eUa  nan  Hknt  • Da  quali  parole  feorgefi  mani- 

, entc  1 iuo  errore,  con  quello  di  Marco  Marulo:  pofciache 
,n  Mlprict  fuiffe  appura  : querta  deve  egli  con- 
cima npli’  ipterY?,®r?  P^  3 Prov>ncia  di  Dalmatia  particolare  in- 
_J|  ne  jn,nco  Pl'rrco,  e non  dell’univerfale,  la  quale  poi  coll’op- 
da  nardr?  n0rD^d,aq,?eI10’  difettando  il  fuo  proprio  di  DalmS- 

doli  oSmfi'  ^ C 3 tuttc  le  Provincie  dclfiftefso,  ufurpan- 
nS?  ‘ fue  preJro&atlve  anco  i fuoi  termini , e contine 
ol.9.n' per  no?  contradire,  à ciò  ch’è  più  chiaro  del  Sole  c che 
rhiirH  Avv.erlan' - feru’avvertirlofcrittero  in  noftro  favore  con- 
Ghotm.  °Ja  n°ftra  Sdrigna.  chete  la  vera  Stridonc  Patria  di  S. 
S in-™  provata  e difefa  coll'autorità  di  canti  Scrittori 
Am/r-'r  CO  afte8,natl0ne  de’fuoi  confini,  e fito,  colla  quantità  d'- 
mh.a  an/*  tfantp,e"ere  da  efso  riconofciuti , in  Aquileja,  qual  no- 
niina  anco  fua  Patria , colla  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli  e 

^a  RaSiradEufebl0ufu°  Padre’  ancora  ficonìèr* 

menm  ri  1 prov®  che  dimoftrano  quanto  più  fondata- 
b e ri  a Io9ue.fta  venta, di  queUo  facettero  il  Lucio,  Maru- 
tJc «fi  fervii^SnSA  “Pftn  »aPpretto  a’quali:  ridà  confusi  rtpautn- 
thnFi  l 1 delliftette  parole  di  Lucio)»/  -vix  altrui  cattai di. 
SSnCT/r,-  Mcntre  efsi  non  provano  altro , fe  non  ché  li 
Art  rlw1®11  univerfale,  arivafsero  folamente  al  Piume 
done  ’ che  Sidrona  d'  Tolomeo  fufse  Sen- 

te orò  ve  dirnnf?Ue  ‘ Vfl5tt-orc’  c°feda  me  negata,  come  l’addot- 
fo  Prhr  fp  in«ft  A00  3 fcfl?c,.en2a  '*  contrario.  Rimanendo  conchiu- 
Gi’rotmo  fcS  C08laltn  Autoriafc8na“ > fcftengono  che  San 
feìroSlfc  e non  Ualmatino  , perche  nato  in  Ita- 
rnòltoPoPHma  riil  f/°ndcment?  dali’efsere  la  Provincia  deU’Iftria, 

A ncMiftn  npor  r>  a nafeua  al  Mondo  dairimpcracor  Ottaviano 

èSinS 

Strido  ne  °o  v^mSd  r fl  r>UI  ad  altro  ^ fondamento  che  all’efsrfe 

rira  adimanri^^^n3!  ^t^.^uata  ne’confini  deU’antico  I1U- 
nc°,  addimandaw  potDalmaua,  come  habbiamo  mottrato. 
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47°  Hittorìa  di  Irietf  e 

RifpoTla  a gl' argonunti  dell- altra  opinione  , che  difende 
Stridore  ejfere  mtt'TJngheria  vicin' 
al  Fiume  Dravo. 

CAPITOLO  V. 

» Inite  le  prove,  cheSdrigna  della  Provincia  del l’Ift ria, 

' fii  la  vera  Stridone  PatriadiS.Girolamo,e  non  Sidro- 
na  di  Tolomeo,  funata  ne  la  Liburna , come  «Ufen- 
dono  Marco  Marulo,  GioTucio,  Vilanov^o&a 
; tri.  Ci  refta  ancora  di  rifondere  a Bl  argoment,  de 

~ opinione  d’alcum  Autori  Alemam,  dequalt  lcnve  u 

, loie  6»  p fìiìddo  Ferrano  (a  ) S*»t  umt»  q»i  creda*  sntdcnm  fmfsc  ad 

%Simò’«  rtùBc“«tai'aS  q»elli  Amori  4 il  P.  Melchior  Ircho. 

nnnarole  dell'Inchofer)<£  tvtrfé  Frlis  amtqwu  reliquia  cuntse , lajha 

r f Z7s^  S^Jv,X  quarto  a uJc  Paatuma  *9*,  "T** 
fc*ScUvonica,qH*  Santi,  Huronymi  nativa fmt  cum 

tèmpo  del  S Dottore,  non  era,  nè  poteva  efsere  ne  confin.  della 
Dalmatia  cfsendo  fituataquafi  nel  meio.e i nel  cuore  dellU  B 
ria  che  StVÌdone  fua  Patria  al  fentir  del  medemo , Pancia 
SSESL,  confin, nm  fm.  Pofciache  fe  parliamo  delta  Dalrnaua  p» 
t ìr ni t re  auefta  Provincia  avanti  la  nafcita  del  Santo  » 

a“ftr«U?"“oooI’allorga,a  verfo  Orione,  ota.  U UtojguSc 
m dell’umvcrfale  à quei  tempi  comunemente  add  mandata  iiiu> 

come  pare  l’intenda  l’Inchofer  riferito  da  GiaLucio ,(»  ) q 
“0  ""'  &£££  fa  particola  afrognara 

rinymum  \uxta  antiquam  defcriftionem  ' h h r?ccia v a ^ Popoli 

può  veri&carfi,  mentre  sul  hora  1 Ungheria  abbrac  - Albio 
della  Giapidia.che  fono  li  noftn  Carfi  Abitatori  del  Monte  ai  ^ 
molto  lontani  dalla  fudetta  Terra,  come  sofservo  nel  p 
SptoE  r in  rifpofta  al  teftimonio  di  Srrabone,  addotto  dalJJU- 
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mio:  lapidei  enim  ih  Aliti  Minte  fili  fune,  qui  Alpibus  pijlerior  eft  exetffus 
ud  modum  : Hinc  qutdem  ad  Pannomos  , Ifrumque  pertinente t , lune  nutem  ad 
Adritticum  Mare-,  Sono  tutte  parole  di  Strabone,  quali  ben  ponde- 
rate, fcorgefichiaramente  ,cn’à  quei  tempii  confini  deH’LTnghena, 
sottèndevano  fin  à noftri  Carli,  e Mare  Adriatico. 

Favorifcono  maggiormente  quanto  intendo  provare  contro  l’In- 
chofer  l'ingiunte  parole  di  Strabone:  subidccnt  enim{  parla  dell'Un- 
gheria ) Alpibus  ad  lapidei  ufqne  protendentibns  nationem  Gallicani , [mal  ac 
lllyricam.  Hinc  Montana  attollttur  denuo , ad  fa codcs  regio,  quam  Album  vo- 

cant . Come  dunque  può  accordarli , che  Sdrinovar  limata  quali 
nel  centro  dell’Ungheria,  fulse  Stridone  Patria  di  San  Girolamo, 
mentr’egli  l’afsegna  ne’fuoi  confini?  Pannoma  quondam  Dalmanaque  con- 
foùnmfnit.  Efsendo  incredibile, che  laDalmatia  a quei  tempi, eften- 
delse  tant’oitre  ffuoi  confini  , fin’al  penetrarli  nel  cuore  dell'Un- 
gheria, come  prefupponne,  & alserifce  l’Inchofer . Ne  minor  in- 
conveniente parmi  ciò  ch'in  fine  delle  riferite  parole  aggiunge  !- 
iftclsO.  Difat  fanì  Stridon  vlx  quarto  a Lines  r annotti. e Lapide , rettnetque 
pronti feuum  llljrica , fe'u  Sclavtnia  qua  Htcronymt  nativa  fuit  cum  Pannonica, 
fe'n  Hangar ica linruam . Polciache  non  capifco  come  polsa  accordarli, 
che  in  Sdrinovar  al  tempo  di  S.Girolamo  s’ufafse  la  lingua  Schia- 
vona,  e quella  fufse  la  propria,  e nativa  del  Santo,  con  quanto 
fcrive  Procopio  de’Slavi , da’quali  hebbe origine  la  detta  lingua, che 
pafsato  il  Danubio  l'anno  548.  fidamente  s’etlendelsero  per  l’Un- 
gheria, Dalmatia,  Liburnia,  Se  altri  luoghi  circonvicini,  come  fi 
moftrerà  à fuo  luogo . 

Qual’inconvenienti  chiaramente  dimoftrano  , che  l’accennata 
Sdrinovar  dell’Inchofer,  tanto  dittante  à quei  tempi  da’confini  del- 
l’Ungheria, non  può  hora  appropriarfi  il  nome  dell'antica  Strido- 
ne, meritamente  attribuito  alla  noftra  Sdrigna  fituata  nell’Iftria, 
come  li  moftròcon  Strabone  all'hora  confinante  coll’Ungheria,  c 
con  la  Dalmaiia,  come  li  Icorge  da  gl’antichi  confini  deirillirico, 
delcritti  da  Gio:  Lucio (^)  Illjricam  orano  Romani  fcriptoret  concorda  refe-  |B(  ^ 

rune  ad  intima  ftnus  Adriatici, Penetos  ufque  perducunl . £ Hertdotus  antiqui  fu-  Eulnut.  & 

mai  [caput um  ( qual  fiori  488.  anni  prima  della  venuta  di  Chrilto)  £pXUbr'1" 
Henetoi  quoque  illjricam  effe  gentem  a ferii.  Qual  Lucio  quantunque  s’afi 
fattichi  d'afsegnare  con  molta  diligenza , & accuratezza  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  come  s'olservò  ne’precedenti  Capitoli,  Se 
avvertì  Ludovico  Schonlebèn  loc.cit.  Mai  però  afsegna  alla  Patria 
di  S.Girolamo  luogo  determinato,  come  fi  Icorge  dalle  qui  riferi- 
te parole . Mirar  vero  quod  Lucius  oppugnans  Marulum  [mal,  & Incbo ferma , 
nullibi  tamen  de  [ignei  patriam  S.Hteronymi , Metuebat  forte  f ab fcribere  Lucina  , 

Marulo,  ne  illi  obitecrctur  quod  Sidrona  fuertt  tempore  S.Hteronjmi  fai  in  me- 
dia Dalmatia. 

Qual  Autore,  per  venire  con  brevità  alla  determinatione  dise- 
gnare la  Patria  di  San  Girolamo,  in  tanta  diverfità  de  pareri,  fog- 
giunge  Duo  igitur  prajfanda  [unt , ut  confhet  de  ventate , unum  efl,  ut  o fen- 
da tur  P annotila , fr  Dalmatia  confina  altcrum  ef , ut  de [ìgnetur  Patria  in  lu- 
ci ahquo  vicina  talis  confuti.  In  favore  dell’Inchofer  adduce  un’autori- 
tà di  Procopio,  qual  vifse  circa  gl’Anni  di  Chrifto  517.  che  prova 
Sirpiiq  Città  della  Savia  limato  tra  li  Fiumi  Oravo,  e Savo,  fulse 
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agi-iiimb  alla  Dalmatia:  E parimente  la  Savia  al  tempo  del  S4Qr 
t «Dottore  fufse  parte 'della  Dalmatia,  à prò  della  quale  fcrive  co- 
si: ggèjinquaM  dif (cullali!  concedere  Patriam  S.  Hicronymi  /nife  intridi* 
r/jw , petoviitm , (jp  chuhtornum  ad  Dravnm?  Mentre  fi  verifica  di  lei, 
che  fuGe  ne’confini  d’Ungheria,  e Dalmatia,  per  cftcnderfi  que- 
fta  fino  al  Fiume  Dravo,  & abbracciare  in  fe  anco  la  Savia.  Tal 
teftimonio  di  Procopio  vien  anco  riferito  da  Gio:  Lucio:  ( a ) Se  a’ 
fuoi  giorni  i confini  della  Dalmatia  arrivafsero  al  Dravo,  lafcio  la 
derilione  a chi  legge,  ch’io  non  voglio,  ne  devo  allontanarmi  da 
quanto  fcrive  Strabone  Autor  più  clafsico,  & antico  di  Procopio, 
mentre  meglio  , & con  più  fondamento  s’addatta  la  particola 
vi’ox DdM,  afsegnata  dal  Santo  a’fuoi  antichi  confini  di  fopra  ac- 
cennati, ch’ai  pm  moderni  addotti  da  Procopio. 

Ne  qui  fermafi  il  Schonleben,  il  quale  doppò  haver  fcritto  quan- 
to adducono  il  Marulo  coll’Inchofer , in  lor  favore  foggiunge;  cuf 

unite  credi ruium  efiì  Marului  aurltam , Inchofier  occulatam  fidem  allega.  Hic 
Ad  Drammi  in  Pannonia  Supcriore , illt  in  Dalmatia , nel  pitins  in  Liburnid 
Stridono»  Incoi . Profegue  poi  in  fine  . Mclms  trgodivinAi.  il  Inchoftr  , coi 
ut acculato  te/li potuti  crederei» , ijuom  juritii . Gonchiude  finalmente  , & 
à favore  della  noftra  Sdrigna  fcrive  cosi  qifi,  & i finenti  ahquid  tri - 

buendum  ccnfcrcm  : Nat»  fi  Ubar  ma  tempore  D.Hicronynu  tttnbnU  e fi  Ddlmtr 
tu,  peri  ìUa  IfirU  ubi  Sdrigna  jit*  eft  , reclc  dici  totefi  media  inter  Dalma- 
tìjpfj  & p MHom  dm  % ddtoijuc  confì/num  h tri  tifane.  Da  quali  parole  chia- 
ramenre  fi  feorge,  cfscr  piu  inclinato  alla  Noftra  opinione,  che  al- 
l’altre  due:  Oltre  che  fe  letto  havefse  ciò  che  della  noftra  Sdrigna 
fcrive  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  d’Emona  riferito 
nel  cap  Minor  credenza  ancora  predato  haurebbe  al  teftimonio 
occulato  dell’Inchofer , fopra  cui  fonda  la  fona  di  fue  ragioni,  e 
prove  - per  efsere  il  Mentovato  Monfignor  Tomafim  perfetursi- 
mo  e diligentifsimo  Antiquario,  e verfatifsimo  Hiftorico  al  pan 
d’oen’altro  de’ noftri  tempi,  e niente  inferiore  all  Inchofer  come 
lo  dimoftrano  l’operc  da  efso  ftampate  in  materia  d Antichità  le 
parole  del  quale  ferviranno  a me  per  rifpondere  à quanto  adduce 

Vlnchofer  à fuo  favore.  , . - . . A- 

Dice  dunque  queft’Autore  cfcfscr  andato  a Sdnnovar,  & ivi  di- 
ligentemente inveftigato  l’antiche  reliquie  & avanzi  della  nomi- 
nata Città  di  Stridone  hoggi  diftrutta,  e ridotta  m picciola  Vù  a , 
nel  qual  luogo  confervafi  ancora  per  antica  tradiuonc  appreso  quei 
habitaoti,  benché  alieni  di  Religione  la  memoria  di  S. Girolamo 

Jpud  quoi  memoria  Hicronymi  co  loco  nati  firmifiumt  confiat . Aq  • S - 

fcrive  l’inchofer,  rifpondolo,  che  anco  Monfignor  Tomafim  li 
portò  à bello  ftudiofcom’egli  fcrive  à vifitare.c  rivedere  la  noftra 
Sdrigna,  il  di  cui  Sito  deferì  vendo  con  maggior  dfligenza,  e^ptg- 
_ malità  di  lui  difse:  Vcrfo  Montona  fono  le  veftigie  d Antiche 
" Muraglie,  che  dimoftrano  efser  quivi  flato  unCaftdlp.,  che  li 
’ Paefani  dicono  fin  al  giorno  trhoggi  efsere  il  Cartello  di  Stndo- 
’ ne  Patria  di  San  Girolamo.  Onde  latta  comparatione  tra  quelli 
due  Soggetti,  ambidue  teftimonii  oculati,  c ponderatamente  eia- 
minato ciò  che  fcrive  l’uno,  e l'altro,  panni  non  minor  lede  do- 
yerfi  preftare  a Monfignor  Tomafini,  per  la  fua  autorità  e credi- 
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to  di  quello  attribuifca  il  Schonleben  al  teftimonio  dell’Inchofcr.  A 
ciò  che  della  fontana  fornente  nel  mezo  della  Corte , & habitatio 
ne  de’Padri  del  Santo  adduce  dicendo,  id  continue  te  fante  limpidi  fumi 
Fontis  nndt , qui  medio  fettoni  orci  , quondam  adtbai  Ptrentam  D.  Hieronymi 
feptt  , hodieqnc  ut  fertur  morbis  falutcm  probe t vel poto  , vel  lavacro.  Si  rif- 
ponde,  che  non  minor  meraviglie  anzi  Maggiori  fi  feorgono  nel- 
la noftra  Sdrigna,  come  nella  reladbne  di  Monfignor  Tomafini 
fopra  riferita  habbiamo  veduto,  qual  per  non  repplicare  più  volte 
l'iuefso  fi  tralafciano. 

Oltre  l’autorità,  e teftimonii  fin’hora  addotti  contro  l’Inchofer f 
raggiungere  due  altre  cofe  riferite  dall’iftefto  in  fuo  favore  parmi 
porgerà  maggior  anfa  in  negare  la  fua  Sdrinovar  etter  l’antico  Stra- 
done, assegnata  da  S. Girolamo.  La  prima  da  efso  riferita  è:  vidi 
eterne t locnm  , cr  everfa  Vrbis  antiqnas  reliquia!  curiale  laftravi  . Chiama 
Stridone  Città  : everfa  Vrbis  &c.  Se  dunque  anticamente  fu  Città, 
per  qual  caufa  Strabono  Plinio,  e Tolomeo  con  altri  Autori  anti- 
chi, nelle  loro  defcriitioni  d’Ungheria, non  fanno  mentionedilei, 
come  di  tant’altre,  quali  per  brevità  tralafcio.  Soggiunge  poi:  Db- 
gai  foni  Stridon  vix  quarto  a linea  Pannonia  Lapide  ; che  farebbero  quat- 
tro miglia  Italiane  lontana  da’ confini  dell’Ungheria  : Mercè  che  lAmiU(l0IlS. 
Lapis , come  ofserva  Giofeppe  Laurentio( a ) lignifica  milliare,  fé»  mil-  nuft.«E.u. 
le  pajfunm  f pattar» . Quanto  luna,  e l’altra  s'allontanino  dalla  verità, 
lo  dimoitrano  le  (lette  parole  del  S.  Dottore,  qual  atterifee  la  fua 
Patria  efser  un  Cartello,  e non  Città  : oppid»  stridami , q»od a cothn 
tverfam.  E la  particola  Svondam , fpiegata  coll’ingiunte  parole  dal 

mcdemO  Inchofer  : Htero»J/mam  ]axta  antiquarn deferiptienem  Locatimi  f af- 
fé : Mentre  al  tempo  di  Strabonc,  Plinio,  e Tolomeo,  molto  pri- 
ma dal  nafeimento  del  Santo,  eftendevafi  l’Ungheria  , come  li  è 

S rovaio,  fin’a’ confini  dell’Iftria.  Non  può  dunque  accordarli,  che 
ridone  al  dire  del  Santo  forte  Pannonia  Dalmatiaqae  confnium.  E l’In- 
chofer  l’artegni  : Inter  Sabanam  rad  iar» , (jr  Chitkotormtm  ad  Dravarrs. 

Poiché  à quei  tempi  Sdrinovar  era  nel  cuore  dell’Ungheria,  e non 
ne’fuoi  confini.  bCJ.  } 

Prova  evidente  di  ciò  farà  il  teftimonio  di  Tolomeo  (b)  il  quale  u,.,  cT7mT 
deferivendo  con  tutta  diligenza  li  confini  di  ciafcuna  Provincia  , 

Città,  e Colonia  dice.  Pannonia  faperior  limite! babet  ab  Occafa  Montem  Ce- 
tiara:  (jr  prò  parte  Carvancam,  a Meridie  partem  Ifhia , <jr  lllyridii  j nxta  li- 
netm  parallelam,  qaa  à pr afati  o fine  Occidentaliori  per  Alban  am  Montem  exit , 
ttfqae  ad  Bebioi  Monta , cr  limitei  inferiori!  Pannonia.  E poi  nel  fine  fog- 
giunge:  In  limite  Italia  f ab  Nerico  iteram  Pannonia  Civitai  Emona.  Non 
può  a mio  giudicio  fpecificarfi  meglio,  ne  fcrivere  più  chiaro.  Po- 
iciachc  ò fufse  lafudetta  Città  d’ Emona  , quella  che’l  Schonleben 
chiama  Lubiana,  e Nauporto  novanta,  e più  miglia  dittante  dall’- 
afsignata  Sdrinovar,  overo  Cittanova,  come  vuole  Monfignor  To- 
mafini, & altri,  ch’à  me  poch’importa,poco  meno  di  ijo-miglia 
dittante;  mai  però  potrà  verificarli,  chefurte  ne’confini,  mà  ben 
li  nel  mezo,  e centro  dell’Ungheria. 

Conferma  maggiormente  cièche  fcrive  inavvedutamente  il  me-  In„riPH?ng». 
demo  Inchofer(r) riferito  dal  Schonleben!^  con  quelle  parole.  Et-  tomi-fau»., 
demqae  ratio  fatti t de  tASmonienfi,  f eh  ma-rii  e/imonienfi  Ptnnonia  Savia  Ec- 
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tic  fi  a , Ove  a fi  ejnam  Ptt.om.tHs  ^/Emonam,  IhIms  Capitolimi}  Hxmtnam , Pii . 
mas  Ismniano  vocant , é"  Plwim  Partitoni. e oppidnm  lulius  in  Striti},  Petit- 
mtm  mttr  a. slum , N or  team  fiamunt.  Due  colè  quivi  devon  ponde- 

rarli. La  prima  che  Plinio  dica  efser  Emona  pannonia  opptdnm . L al- 
icofnwgt  li  ^ra  ch'egli  non  riferifea  fedel mente  le  parole  di  Tolomeo (4) ilq.ua- 
le  non  dice  tnttr  Italia  n,  ér  Ntrienm:  ma  tn  limite  Italia  fidi  Notiti  ite- • 
rum  pannomx  civitts  Emona.  Onde  parmi  non  bene  accordarfi  infic- 
ine, l'efssrc  Sdrinovar  quattro  miglia  Italiane  lontana  da’Confini 
deli!U  ìgheria,  colla  particola  Stono  AM  di  SGirolamo,  c li  fo- 
praferim  tetti  monii  di  Plinio  , e Tolomeo.  Mentre  quell’ultimo, 
b lmc ii.;  1 come  ofserva  il  Schonleben(£)dopò  numerate  laltreGitià  dcllUn- 
nom».  gheria  Superiore,  aggiunge  nel  fine:  in  limite  Italia  fnb  Ntrict  iterano 
P arnioni  a Civitas  Emona  . Silfi  elicerei  in  hmittbns  Italia  , dr  Pannonia  fnb 
Nerico,  pannonia  nihilominas  Civitat  romena'.  velia  limilibut  Italia  Panno- 
ma  y & Mirici,  tfnafi  in  ansalo  trtnm  Privinciarnm  fia,  & omnibus  temermi- 
«4/ Sin  qui  il  Schonlcben. 

Qual  Autore  per  difendere,  e provare,  che  la  fua  Emona  mise 
nelfUngheria , oltre  i Scrittori  afsegnati,  adduce  ancora  li  feguen- 
ti  Antichi,  e Moderni  da  me  a bello  ftudio  riferiti,  acciò  fcorga- 
fi  quanto  s’inganni  l’Inchofer  neli’afsegnar  la  Patria  del  Santo,  vi- 
cina al  Fiume  Dravo,  mentre  fecondo  l’afsegnatione  fetta  da  elsi 
alla  Città  d’ Emona,  dourebbe  nccefsariamente  elsere.non  ne’con- 
fini,  mànelmezo  c centro  dell’Ungheria.  A quanto  fcrive  Vel- 
m.ft.iib , lejo’  Patercolo  [e)  loggiunge  il  Schonleben  (d)  Ecce  confimi  pannonia , 
dLoc.cn.cip  ^ jltiu  Nanponum , & Terge  fi  e , hoc  in  finibus  Italia  illnd  in  fiiibnt  ranni • 
* ’’  madre.  E poi  conchiude  : Ergi  Vclle)m  xgne/cit  Nanptrtnm  in  Pannonia  . 

Conferma  maggiormente  toc.  cii.ffi.  i.nam.y  quanto  alscrifce  Vellejo 
B trai  amia  coll’elpofmohe  fatta  alle  fue  parole  da  Filippo  Queno(c)  il  quale 
I.b  1 ca, .a.  per  diltinguere  i confini  dell’Italia,  dall’Ungheria  difse  : Pare  peterc 
lulum  dcceverat , tono  parole  di  Vellejo,  mentre  parla  dell  Efercito 
Pannonico:  lanciano  /ibi  Nate  porti , le  Tergejlis  confinio.  A quali  aggiun- 
ge Cluerio:  pannonia  Oppidam  crai  Nauportns  apted  amnem  cognomi nem , Cjai 
valgo  nane  dicilnr  Lanba'h . Italia  vero  oppi  dnm  crat  Tcrgefie.  In  medio  ht- 
rum  orane  Alpcs  Pannonia,  qui  non  fammi  }nga  Italtam  , a Pannonia  fnbmo- 


Dietro  il  tertimonio  di  Vellejo  nnm. i.riferifcc  quello  di  Cornelio 
1 Kb  I Tacito (/)à  cui  foggiungc:  Interim  ex  hoc  contextus  Taciti  apparct  Nen- 
"nl  portarti  fai  fife  in  Pannonia , confeqncntcr  etiam  vf.menam  Naaportl  vicinam , in 
cadem  Pannimi  , proni  a Punto  , & Ptoiomio  locatnr  . A quelli  aggiunge 
gLib  7.  in  fin.  Herodiano,(r)Ciulio  Capitolino,  (A)Socraie,  (/)Oro(io,  (*)rre- 
,1  culfo ,(  t)  Paul.  Diacon.(  m ) Soxomeno  hb.  1 . cap.  6.  N iceforo  Calmo  j 
(„)2ofimo  l,b. 5.  A gli  Antichi  fin  qui  alsegnati  accrefce  1 ingiunti 
ì Hi". tripart.  Moderni:  Enea  Silvio  Piccolomini ,che  fu  nollro  Vefcovo  di  Ine- 
IT'bVca si  (le,  e poi  Pontefice  chiamato  Pio  Secondo  Eanp.  cap.  18.  Abramo 
iTom.a  i.ba  Ortclio  ( o)  lofia  Simlero  citato  dall’Ortelio.  G10:  Avemmo,  ( p ) 
roMiicciLi.b  \v  olfango  Lazio,  (f  )Geronimo  Mengero,  (r)  Carlo  Stelanio  (/) 
>[.  , Pietro  Bertio ,(a ) Conrado  Peutingcr  allegato  dal  Bercio,  Martino 

"eco  Xcillero(/)  Matteo  Meriano.f-) Giorgio  Fourmer( * ) Henrico  Pai- 
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ladioQJcon  molti  altri,  per  brevità  tralafciati;  ch’adduce  il  Schon- 

leben 
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leben  in  prova,  che  la  Tua  Emona  fuisc  neH’Ungheria;  quali  con- 
giunti a quanto  ofserva  GiotLuciofaJda  me  più  volte,  riferito  di 
fopra,  che  mentre  S.  Girolamo  nell’efpofiiionc  d’Ofea  r^.^addot-  ]{£!}  ***” 
ta dall’Inchofer  a fuo  favore,  fa  mentione  dell’Illirico,  intenda  i% 
Orientale,  dal  quale  l’Ungheria  era  molto  lontana  : Onde  egreg- 
giamente  conchiude:  Indette  conatus  Inchofcri,  Patnam  D.  Huronymi  prò-  i 

pi  Dravnm  fiatarmi!  evane fatar,  Nam  non  in  con  finto  rannomarum  , (fi  DdL 
motto,  ftd  in  ipfgrum  P.tnntmarnm  medi  tallio  Strtdon  filo  fnjfet , P tolemaico  , 

(fi  antiquo  more  Pdnnoniis  fumptis , ut  ipfc  lnchofer  fdtetnr  locutum  Hierony- 

tgnm.  Conferma  maggiormente  l’ofservatione  fatta  dal  Lucio,  loc. 

«/.che  mentre  S.Girolamo  fcrifse  , la  fua  Patria  efsere  ne’confini 
dell’Ungheria,  e Dalmatia,  quefla  Provincia:  Non  fuit  finitimo  pan. 
nomo . amo  sdvm  interponeretur  : t che  perciò  aggiungere  la  particola 
Stondam.  Per  dimofhare  con  quella,  ch’egli  parlava  de  gl’anti- 

Chi  Confini  . Salice!  onte  Hieronymi  tempora  , quando  Paunomarum  fina  dd 
Ddlmdium  nftjue  cxtendebantnr . Per  cfser  à fuoi  giorni  i confini  dell’- 
Ungheria molto  riflrccti . Tane  tempori! ( fcrive  LucÌO,W  Dravum  reftri- 
fflJ  Sdvid  interposta  eroe,  quando  Hieronymus  fcripfit, 

Quefta  reflrintione  de’confini  dell’Ungheria,  nacque  dalla  divi- 
sione fatta  di  quel  Regno  in  tre  Provincie:  cioè  Ungheria,  Vale- 
ria, e Savia  da  Gilerio  Mafsimiano  alcuni  anni  prima  della  nafei- 
tadel  S.  Dottore,  come  lcrtve  Aurelio  Uittore (4Jqui  addotto  dal  * C'T' 
Schonleben:  (c)  Ad  boi  dnnot  referendum  cenfeo  Pdnnonio  nojkd  divifionem 
A Galeno  Mar  intano , nimirttnt  in  Pannomam  Voleri  am , (fi  Saviom.  Afsc-  J^nnjol.1  ?" 

gnando  all’U  igneria  la  parte  oltre  il  Danubio;  quella  tra  il  Danu-  ’ 

Dio,  e la  D.ava,  drppò  haver  atterrate,  e dillrutte  alcune  Selve  , 
e Bofchi,  e condotto  a foricarfi  nel  Danubio  il  Lago  Pelfone,  ho- 
norò  col  nome  della  propria  Maglie  figlivola  dell'Imperatore  Dio- 
detiano,  chiamandola  Valeria.  E l’altra  fituata  fra  li  due  fiumi, 

Dravo.e  Savo  addimandò  Savia.  Onde  chiaramente  fi  feorge  tan- 
to dalle  Defcrittioni  fatte  da  Strabone,  Plinio,  e Tolomeo,  quanto 
dalla  divisione  afsegnata  da  Aurelio  Vittore  , che  mai  Stridone 
Patria  di  San  Girolamo,  fu  vicina  alla  Drava,  come  afierifee  l’In- 
chofer . 

E fe  l’Illirico  al  parere  del  mentovato  Schonleben  (</)fempre  ef- 
tefe,  & allargò  i fuoi  confini  fino  ad  abbracciare  17.  overo  18  Pro-^  cumi. p ' 
vincie:  Da  che  però  il  Magno  Collantino  trasferì  la  Regia  in  Co- 
ftantinopoli,  overo  di  che  feguì  la  dividono  dell’Imperio  Roma- 
no in  Orientale,  ed  Occidentale,  ò pure  colla  dedinatione  di  efso, 
e variatione  Je’tempi,  cangiofi,  e retlrinfe  ti  fatta mente,  che  per- 
duta la  fua  antica  grandezza,  e decoro , appena  riconofceva  fc  Itef- 
fo,  quando  rimafero  occupate,  e fo ggette  l’una.e  l’altra  p'irte  dal- 
l’ira, e furore  de’Barbari.  Alcuni  Moderni  però  come  ofserva  Ma- 
gino(r) riducono  i fuoi  confini  all'antico  fuo  efsere:  illyridem  modo  a ^ 

Inni  orlimi  in  Sclavonum , Ddlmdtiam  , (fi  Alhauiam  dividi  , ut  pari  qui  lem 
occidua  fie  Sclauonia , orientali s Albania , (fi  media  inter  hit  Delmina.  Altri 

reflringendola  più,  gl’auribuifcono  la  Liburnia  colla  Dalmatia  fo- 
lamente  , e quefli  fono  Filippo  Querio  ( f)  con  Gio:  Lucio . Ma  fvin<w.ci.ij 
perche .il  Santo  afsegna  a Stridone  fua  Patria,  gl’Aiuicni  confini  » 
cfprelsi  colla  particola  £>vonqam.  Tralafciarò  i Moderni  alieni,  e 

poco, 
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r>co,  ó nulla  necefsarii  à ciò  che  fcrive  il  .Santo,  e m’appoggiarò 
gl’Antichi,  mentre  alcuni  Scrittori  Moderni  dall’ignorare,  c non 
diuingucre  gl’Antichi  da'modcrni  confini  deU’Illirico , hora  comu- 
nemente addimandato  Dalmatia,  assegnarono  a Stridone  il  cuore, 
e centro  dell’Ungheria,  e della  Dalmatia,  e non  li  luoi  confini, 
come  habbiamo  veduto.  ..... 

Non  parmi  alieno  per  ultima  prova  , l’addurre  ciò  che  Scrive  il 
Schonleoen  toc.  cìt.  de’confini  della  Gamiolìa,  la  quale  s’anticamen- 
te  fù  elclufa  daU’Illirico , con  maggior  fondamento  djrò  io  doverfi 
efcludere  Sdrinovar  afsegnato  dall'lnchofcr  molte  miglia  Italiane^ 
più  lontano  da  efsi . oftenfum  c/l  ente  natum  Chnfìnm  anni!  centum , & 
quinqueginte,  nuli  Am  Carni  olia  hodiernx  fArtem  in  lllyrico  fuiffe  comprcbcnfam’, 
fenfim  eutem  poftca  conditi,  & efftorcfccntc  nomano  Imperio , non  modo  lèpi- 
diam , fed  ipfem  P Arnioni  ai»  ad  lllyridcm  per  finiti ffe\  protnde  cenni  dolio  remo- 
to, decere  pofumus , circd  imtium  Immane  f aiuti! , Carmoham , qua  ex  profe- 
ti! Provinone  IfìriA  , lapidi  a , Pennoni  a parte  , Kit  &\  T Altri f eie  , <jr  C Arnie 
confiate  eft  . illirico  f ruffe  adiunUem  : cnm  ameni  mnltii  fecali!  una  ex  per- 
le tA/ilum  vicina,  & lima,  oc  terminai  efit  illirici.  _ . 

Wmcphelingo  Autor  Alemano,  come  Icrive  Goineo  de  iftria n- 
ferito  dal  Dotror  Profpcro  Petronio,  ( rivuole  che  S. Girolamo ful- 
rrof  m fe  Tedefco  , di  cui  il  Goineo  fcrive  così.  De  stridonii  eutem  oppi  do. 

Hit.  quod  sdregna  nonnulli  vacane , ex  quo  ortum  e)unt  Hteronymum  previ  fi  imum , (jr 

faptentif  nmum  Ecclcfia  propagai  arem',  multe  quidem  dicendo  tffent , & prafer- 
tim  conir  e Wincphelingum  Germenum,  qui  /apre  vira  eliam  contendi!  eumfuif- 
fe  Germanum , degne  melerete  dementa , &<•  fc  CIÒ  balli  per  rifppfta  all  opi- 
nioni loro. 

Che  S.  Girolamo  fufse  realmente  battezzano  in  /4quilcja 
prozafsi  coll > tnftgne  Infcrittione  , clrboggidi 
ancora  fi  conferva  nella  Cattedrale 
di  quella  Città. 

■ r.  . . 4 ■ 

r. . CAPITOLO  V L 

E l’afsegnare  l’anno  col  luogo  determinato  alla  nafeita 
del  Dottore  di  Santa  Chieia  S.  Girolamo  , diede  occa- 
fione  a molti  celebri  Scrittori  d’adoprare  la  penna  , 
per  far  palefe  al  Mondo  tal  verità.  Non  minor  mera- 
viglia delli  due  accennati  a mio  credere,  apporterà  a 
curiofi  il  terzo  dubbio,  qual’hora  m’accingo  rilolvere, 
coll’inveiligare  il  certo,  e proprio  luogo,  ove  fufse  egli  battezatto. 
Nella  celebre  Chieia  d’Aquilcja  mifero  avanzo  di  tanti , e cosi  iu- 
perbiedificii,  e fabbriche  fontuofe  di  quell’infigne  Città  , ch’hora 
ridotte  al  fuolo,  piangono  il  perduto  fplendore,  quella  rimana  lo- 
ia per  fegno,  e memoria  delle  fuc  deplorabil  grandezze,  ci  rappre- 
lènta  fopra  l’Altar  Maggiore  nella  parte  dell  Epirtola  effigiata  in 
pittura  antica  l’Imagine  del  S.  Dottore,  & indi  poco  dittante  una 
Capella  con  Altare  dedicato  all'iftcfso,  nelli  cui  ornamenti  mori  di 
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elsa,  e fummità  dell’Arco  in  pietra  viva  Uà  fcolpita  con  bellifsimc 
lettere  Romane  la  feguente  Infcrittione,  riferita  anco  da  Henrico 

Palladio  ( a ) coll’ingiunte  parole.  Adhnc  in  minori  ipjmt  frbia  EccL  fi  a \ 
(parla  d’Aquileja)  taccllum  collii  ur  Divo  dicatum.  ' 9 

DIVO  HIERONYMO  QVI  IN  HAC  SANGTA  ECCLESIA 
LAVACRVM  GRATI/E  SUSCEPIT,  & FIDEM. 

Quallnfcrittione  fanno  i<J38.alli  i. Settembre  io  vidi  , mentre  ce- 
lebrai i’iftelso  giorno  la  Santa  Mefsa  neil'acccnnata  Capella , de  Al- 
tare. 

Il  «edito,  & autorità  dell’Infcrittioni  antiche,  ne  dimoftra  il  Car- 
dinal Baronio(i)  mentre  alserilce  : Aito  extcrandum  erat  in  pnblicn  t *■ 
bnlit  falfu>»  quid  fienbere,  Vii  ex  eis  aliter , ac  ("cripti  effent  recitare,  ut  irte 
tpfun  cnmen  prime  capite  lega  Ma)efìatit  ( ut  Vlpianus  L,  l.ff.ad  log.  Ini.  Ma- 

'y  fi. tradii  ) mriudcretnr . Onde  il  dire  afsolutamente  come  vogliono  al- 
cuni appoggiati  al  teftimonio  del  Breviario,  che  fufse  Battezzato  in 
Roma,  parmi  tropoo  pregiudicievole  al  concetto,  & autorità  do- 
vuta alla  Chiefa  d’Aquileja , nella  quale  non  fenza  gran  fondamen- 
to, fù  porta  la  mentovata  infcrittione.  Mercè  che  tanta  ftima,  e 
veneratione,  hebbe  ne'tempi  andati  quella  Chiefa  in  Italia,  che 
doppò  la  Romana,  vien  nell’Hiftorie  frà  l’altre  Chielè  d’Italia  ri- 
conolciuta  la  prima;  come  la  dichiarò  Leone  Vili,  l’anno  964.  nel 
Breve  concefso  à Rodoaldo  Patriarca  di  quella  Città , riferito  da 
Henrico  Palladio,  (<•)  e da  Francefco  Palladio(^)con  quelle  parole:  <j£y-ForoiuL 

Volnmns  (ctlicet , cr  Apo/loltca  imbarilate  jni.-mat,  ut  inter,  omnes  Italica s Ec-  a mftor.  del 

eie  fiat  Dei,  fedes  prima  po/l  Rornanam  Aquilefinfit , cui  Deo  Amore,  prafes  ha-  fjjW 

beat ur . E Wolfango  LazÌO(e)fcrive:  Rodtaldus,  cm  Leo  VII!. Ottone  Pri-  eVtp.ro.lib. 

mr  imperante  maximas  prarogativat  tnduljit , (fi  Aqmlefinfem  Sedemfecnndam  „'\ 

k Romana  incavi! . 

Oltre  l’accennato  teftimonio,  molti  altri  n’adduce  il  Palladio  in 
in  prova  di  ciò,  e particolarmente  il  feguente  concefso  da  Giovan- 
ni XIX. à Popone  Patriarca,  il  quale  riedificò  un’altra  volta  la  fua 
Chiefa  tanto  celebre  d’Aquileja.  all’hora  forfè  meza  diftrutta  dalla 
lunghezza  del  tempo  pulsato,  da  che  Marcellino  fuo  Vefcovo  la 
riftàuro  circa  l’anno  501.  fenza  fparmio  di  fpefse , efsendo  dalla  bar-  ' , 

baric  d’Aitila  diroccata  . Reedificò  dunque  Popone  quella  celebre 
Chiefa,  opera  veramente  degna  della  fplcndidezza  ai  fi  gran  Pre- 
lato, nella  cui  fabbrica  confumò  fedeci  Anni, ove  ritrovali  l’accen- 
nata Capella,  & Altare  dedicato  a S. Girolamo:  e fù  con  tanta 

Sa,  efolenita  l’anno  lojr.da  erto  confccrata,  che  volle  Gio: 

do (/V  intervenirtelo  à quella  due  Cardinali,  e vinti  Vefcovi  fAc°™J£' ^ 
con  molti  altri  Prencipi,  e Signori . Et  alcuni  allegando  fallàmente  p4^  u 
il  Sabcllico  , aggiunfero  v’intervenilse  col  Sommo  Pontefice  , anco 
l’Imperator  Corrado  con  vinti  Vefcovi,  il  che  come  alieno  dal  ve- 
ro devefi  afsolutamente  negare  , mentre  ricercato  da  me  con  dili- 
genza di  qualche  memionedi  quella  folennità,  maifu  pofsi  bile  il 
ritrovarla:  e li  Vefcovi  che  intervennero  in  elsa,  non  fumo  che  n. 
come  punto  vedremo. 

Le  parole  del  Breve  fono  quelle  : Con/brmamns  vtbis. , vefirifqne  fine* 

ce/fonbui  PatriarchatuiM  S.  Aquilefinfit  Ecclt/ia,  (ore  caput , (fi  Metropoli  m fu- 

per  imita  Italia  Ecclefut  crr.Sono  quelli  teflimonii  fi  grandi,  e rimar* 

caie 
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caie  automi , che  levano  qual  fi  voglia  dubitatione  dalla  mente  di 
chiunque  volefse  negare,  non  e (sere  battezato  S.  Girolamo  in  A- 
quileja:  Mentre  il  dedicarle  pubicamente  in  Cattedrale  fi  confpi- 
cua,  confecrata  coll’intervento  di  tanti  infigni  Prelati  di  S.Chiefà,' 
Prcncipi,  e Popolo  una  Capella  , & Altare  coll’addotta  Infcrittio- 
ne,  non  può  dirli  latto  ad'oftentaiione,  ò per  inganno;  mà  bensì 
in  manifefiatione  d’indubitata  verità.  Ma  pache  mi  potrebbe  op- 
porre alcuno,  con  dire  non  elser  vero,  che  la  Chiefa  nella  qual  ho- 
ra  ritrovali  taPInfcrittione  fufse  la  fopranominata  di  Popone  , c 
per  con feguenza  altra  piu  moderna,  c di  minor  credito,  e perciò 
, detta  lnfcrittione  di  poco  valore  e fede;  Si  rifponde  à quelli  tali 

* «un  . «.  coj  mcntovato  Francefco  Palladio(4 )il  quale  deferivendo  la  folen- 
nità  di  quella  confccratione  adduce  in  prova  di  elsa  l’ingiunto  te- 
fiimonio . fi  legge  ancora  nelle  suole  /colpite  in  nn o fletto  cfificntc  vi- 

cino olla  Porto  infinte  di  e(fo  Cbiefe , e fono  quefie, 

M.  XXXI.  INDICTIONE  XIII.  ID.  IVUI. 

EGO  topo  hu)us  Aquihfinjis  Ecclefie  Patriarcba  , uno  cum  duobus  Komanis 
Epifcopis  Cardiualibui , (fi  XlI.Crpif copi! , profidente  Domino  Ioonne  Popi 
XIX.  (ir  Imperatore  Comodo  Augufio , confettal  i hoc  Templum  in  honorem  S,  Mo- 
ria Genitrici  s Dei , (fi  Sinché  um  Morlyrnm  Hermagora,  dr  F or  innati,  ob  cn- 
jns  folemnitotem  idem  Kom.Sum.  Ponti fex  de  gratta  Apo/lolica  concefsit  Indntr 
genti  am  centuno  Annerimi , (fi  centum  Dierum  fingntis  aonts  omnibus  veri  pani- 
•'  lenitimi,  (fi  con/ e fsis  diti  am  Eecle fi  am  vifnontibus  con/ a deuettonis , EtinFe - 

fio  dici  or  nm  Manyrum  Hcrmogorn,  (fi  Fortunati,  & per  ottai-am  eorum  fingu- 
(*.  tu  diebut  XV 1 1 !.  annoiarti  , (fi  totidem  quadr tgcuar um  . Item  dati  Cardinale s 

imboniate  Apofiolica , ob  reverenttam  S.  filarini  Martjrit , qui  e]us  Corpus  poi- 
eavtrunl  de  Erbe  , (fi  tondtderunt  a porte'  dextra  in  Allori  pano  )uxta  ditate 
ma)us  ob  reverenttam  E.  Alarci  Papa  (fi  Coufefforts , cu)us  cium  Corpus  de  Erbe 
porta-veruni , (fi  colise averunt  a fmiftrts  in  Altari  parvo  j uxto  ìda)us  Altare  con- 
ce(ferunt  Indulgentiam  X.  Annorum , fi-  X.  Sfitadragenorum , taro  in  fupr aditili 
follmnitatibus,  quam  ettaro  in  Fe/livitatibus  eornndem . 

» Onde  il  ritrovarfi  hoggidl  ancora  nella  detta  Cattedrale  d’Aqui- 

leja,  tutte  due  queft’Infcrittioni  nell’iftelso  filo,  e luogo  ove  la  pri- 
ma volta  furono  ripofie,  toglie  ogni  dubitatione , che  fi  potcfse op- 
porre alla  verità  fin’hora  da  me  mofirata  : E fpecialmente  aiuti- 
Icrittione  addotta  d’elsere  S.Girolamo  fiato  battezato  in  Aquileia. 
filui  in  hoc  S.Ecclefia  lavacrum  gratin  fufcepss , (fi  Ftdtm.  Qual  verità  con- 
ferma maggiormente  elsere  la  nofira  Sdrigna  la  vera,  & antica 
Stridone  fua  Patria:  dalla  quale  anco  Fanciullo  trasferito  ad  Aqut- 
leja  ivi  vicina,  fi  trattenne  molti  anni  in  efsa  Città,  in  cui  contral- 
fe la  famigliarità,  & amicitia  di  tanti  Soggetti , come  di  lopra  s- 
b Loc.cit.iib  accennò  nel  cap. i.e  lo  dimoftra  Henrico  Palladio (b) il  quale  deferì- 
».p>s  no.  ' vendo  le  rare  virtù,  e Santità  di  S.  Valeriano  Vefcovo  d’Aquue)* 
dice  COSÌ . Proci  arano  hu]us  Ponti  fiat  viilntem  , fatti  comprobat  tllorum  Vno- 
rum  nomina,  qui  ab  e) ut  contubernio,  tanquam  ab  omnium  bonarum  arttunt  Fon- 
te illufirts  prodiere  Hieronymus , Cromatine  Ioannes , Eufebtus , Chtifogonns , En- 
fino! , Eenofus,  luti  anni,  (fidisi  plutei  B.Hseronymi  fi ylo  commendali . E Sog- 
giunge à nofiiQ  propofito  . lllad  qmdcm  pio  comporto  affhmamns  S aneli f- 
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fimum  Vtrum  ( parla  di  S.GirolamO  ) piar  imam  cum  Valeriano  Aquile)*  degif- 
ft , à-c «rum  familiari  tate  ufum  ,qui  enne  precipui  apud  eam Ecclefiam  habeban- 
tur,  atquc  invitifitmum  inde  rectfsifse.  Che  perciò  il  S. Dottore  Eptft.  4}. 
prega  Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  , che  procurino  d impetra- 
re da  S.  Valeriano  qualche  lettera,  per  animare  fua  Sorella  alla  per- 
feveranza  deli’intraprefo  camino,  vt  ettam  * tip*  Valeriana ad  eam  con- 
fbmtndam  luterà, esigetti, . Qual  lettera,  non  efsendo  fuo  famigliare, 
non  haurebbe  riclaiefto. 

Conferma  maggiormente  le  noftre  prove,  ciò  che  feri  ve  il  San-  iA  , coo_ 
to  Dottore,  (u  ) ove  narrando  le  fue  attioni  fanciullefche,  adduce  1-  trRu£n  i,b 
ingiunte  parole:  Memini  me  Puerum  curftttjfe  per  Cellula , Servulorum  tdiem  cip.»  num.47. 
fertatum  duxiffc  lufibut,  (fi  ad  Orbiltum  f avicntem  de  Avi  a finu  traci  um  effe 
etptiuum  . Divertì  ritrovo  i pareri  de  gl’ Autori  intorno  all  intendi- 
mento delle  parole.  Per  Cellula,  [ervulorum.  Mentre  Mariano  Vitto- 
rio, Lipomano,  Surio,  & altri  vogliono  fufsero  le  Camere,  e ftan-  bLoccit  . 
ze  de’proprii  Servitori  domeftici;  quali  col  mentovato  Palladio (b)  lft 
dico  etìere  le  Celle  del  Monafterio  d’Aquileja  : Non  elsendo  ven- 
fimile,  che’l  Santo  chiamafse  Celle,  le  Camere  de’proprii  Serven- 
ti, mà  intendefse  le  Celle  dc’Monaci,  non  di  quelli  di  Stndone 
fua  Patria,  qual  per  efsere  angufta,  e riftretta,  come  provai  nel 
cap.  coll’autorità  dell’iftefso  S.  Dottore  rendeva!!  incapace  di  firmi 
Claufura  : mà  del  Collegio  dc’Chierici  d'Aquileja  , ove  fiorirono 
fotto  la  difciplina  di  S.  Valeriano,  li  già  accennati  Soggetti,  de’qua- 
li  fcrifse  il  Santo  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  . (c  ) Ad  fatti  ad  cAnn,i  EctL 
offilia  EccUfiàJltcd  Viri,  tptimit , ac  eruditi,  fic  cltruit  ( intende  di  S.  Vale-  ,7‘" 
nano  .)Vt  de  ci,  ipfe  Hiertttjmu,  in  chronico  ita  dtgnc  meminerit . Aquileyn- 
<s  Clerici , quali  C boati  Bcatorum  haberentur  . 

Che  li  Chierici  d'Aquileja  à quel  tempo  fufsero  Monaci , lo  di- 
mofìrano  il  mentovato  Baronio  lec.dt. col  Palladio  . Mentre  ricer-  •-/  - 
cando  di  loro:  Sitando  ver»  effe  defferint  Monachi , ani  cur  in  Canonie  te  una  1 ;t* 

per  fona,  abietine.  Scrifsero  : Adhuc  certi  aliquid  non  htbemu,  . Pofciache 
mentre  vifiero  alieni  del  dominare  , confervandofi  nel  primitivo 
Stato  Regolare , rifplendettero  quali  Stelle  fifse  nel  firmamento  di 
S.Chicfa , come  di  efsi  fcrive  il  Padre  S.  Agoftino:  {d)  Nofft,  omnei  jLib7  deci. 
fic  no,  vivere  in  ea  Dame,  qua  dteitur  Soma,  Eptfctpi , ut  qutntum  poffumut ' 
imitano,  et,  S auliti,  de  quibut  loquitur  lib.Alt.  Apt/M.  Nemo  dicebat  tltqutd  Clenc  cip  1. 
propnum . fed  erant  illi,  omnia  communta  Eia  ragione  di  ciò  adduce  il 
S Dottore!  e ) Perche:  Hoc  votum poti  fimi  noverane.  A cui  lòttofcriven-'^^'^  4 1 
dofi  S. Girolamo.  (/)  conferma  l’iftefso  . Et  de  script. Etcì. rifenfee , fattoi , a 
come  Filone  lodando  li  primitivi  Chierici  fcrifie  : Habu tenia  corno»  n*p°u“- 
fuiffe  Monajleria.  Ex  quo  apporci  falena  pri/num  Chrtffo  credentium  fuiffe  Ec - , 

eie  fi  am , quale,  none  Monachi  effe  nituntur , (fi  cupiuut . Mà  da  che  offu- 
fcati  dalla  cupidigia  del  dominare , c del  proprio  intercise , deviao* 
do  dal  Stato  Regolare,  incominciarono  à vivere  nelle  proprie  Ca- 
fe  à modo  loro,  perdettero  quel  bel  luftro,  che  li  rendava  tì chia- 
ri à gl’occhi  del  Mondo,  come  attefla  il  Cardinale  San  Pietro  Da- 
mi ano,  (£)  con  quelle  parole,  plani  quo  paltò  qui,  valete  dtciCanonicu, , gLu.  Epift. 
nifi  ftt  Regolari,  (fic.  e poi  foggiunge  . Volane  fiquidern  Canonicum  ho:  eff  ^aOCUtnc, 

Regni  arem  nomen  hsbere , fed  non  Reguianter  vivere,  ambiane  Communio  Ec-  tai  “ 
clefia  bona  dividere , afpcrnantur  amena  apud  Ecclefiam  communiter  haberc  . 
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Emrn  vero  non  i/l  bjie  Fede  fi.<  primitiv x formi  , fttis  exorbitit  ab  ìn/Htmionis 

jtpo/ìoUc*  ài  [cip  imi.  Qual  cofa  fé  dubbitarc  il  Padre  Sanf  Agoftino , 
fe  fbùe  lecito  l’ordinare  quel  Chierico , che  abbandonata  la  Vita 
regolare,  ricufava  vivere  in  Commune,  alla  fine  permettendolo, 
col  l’addurne  la  caufa , fcrivendo  adFntres  in  Erem.  prorompe  in  que- 
lle parole  riferite  anco  da’Sacri  Canoni  in  cip.  Nolo  ut  aliqmt  <#><•.  n. 
qui/}.  I .Milui  enim  l 'ubere  Cicos,  <y  Cliudos , qmm  pi  infere  mortuos.  Giudi- 
cando il  S.  Dottore  minor  male  ammettere  quelli  tali  à gli  Ordini 
della  Chiefa  rilavati,  & Imperfetti,  che  efcludergli  da  efsa  fenza 
fperanzadi  falute.  Da’quali  teftimonii,  autorità,  e ragioni  chiara- 
mente fi  feorge  , ch’all’hora  lafciarono  d’elser  Monaci , quando 
abbandonata  la  Communità  , e Stato  Monatlico  abbracciarono 
la  Vita  Secolare  , per  vivere  in  Gafa  de’proprii  Parenti  à modo 
loro. 

Ne  minor  fondamento  delli  già  accennati  , c’addita  ancora  la 
famigliarità,  e ftretia  Amicitia,  che  teneva  S. Girolamo  , con  Ni- 
cea  Suddiacono  d’Aquileja,  al  quale  fcrivendo  Bpi/l.+x.  gli  ramen- 
ta  i paisatempi,  e cantinate  dcliciofe  havute  infieme  nella  Città  d’- 
Aquileja,  che  tanto  lignificano  le  parole:  inter  detieni  Putrii,  & om- 
»es  qun  bxbuimui  peregrininone!  tHquaudt f ofpin . Mentre  fuori  de’primi 
anni  di  fua  Fanciullezza,  non  trovali  altro  tempo  , nel  quale  fuf- 
fe  dimorato  in  quella  Città.  Pofciachc  partito  d’Aquileja,  e dalla 
Patria  ancóra  l'anno  15.  di  fua  Età  come  fcrive  D.Pio  Rofsi,  («lan- 
dò a Roma,  ove  dimorò  alcuni  anni  applicato  alli  Studii  di  Gram- 
matica, e Rettorica,  indi  ancor  giovinetto  partì  per  Francia,  co- 
m'egli medemo  afserifee  di  fe  fteìso .(  b )cum  ipft  niolefuntulm  in  Gii- 
lii  viderim  Scotosgentem  Brìi  imam  bummis  ve/ci  cirnibus  : portandoli  poi 
in  Germania,  & altre  parti  di  quelle  Provincie. 

IlCardinal  baronia  tic. eie. col  Spandano,  (c)  vogliono  che  ritor- 
nato dalla  Francia,  & altre  parti,  dimoralse  lungo  tempo  in  Aqui- 
leja,  qual  cofa  parmi  imponibile  poterfi  accoppiare,  col  corlo  di 
fua  vita.  Pofciache,  fe  d’anni  15. andò  a Roma,  Se  ivi  ne  fpelè  al- 
quanti nel  ltudio  della  Grammatica,  c Rettorica,  <3c  il  ventèlimo 
della  fua  età  ritornato  dalla  Francia,  e Germania,  fecondo  l’opiì 
nionedi  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  d’Equilino,  fù  ordinato  Pre- 
te Cardinale  da  Liberio  Sommo  Pontefice , quantunque  altri  afse- 
rifehino  efser  quello  del  vintefimo  ottavo,  overo  vinielimo  nono , 
attribuito  dal  mentovato  D.  Pio  Rofsi  (d)  al  Battefimo.e  non  all’Or- 
dinatione,  mentre  a quetla  afsegna  quello  del  cinquantcfimo  ter- 
zo, e quello  del  ventèlimo  ottavo,  dice  che  partito  la  prima  volta 
verfo  la  Siria , arrivafse  nella  Città  d’Antiochia.  Annoverati  dun- 
que gl’anni  di  fua  età  giovinile,  nella  forma  fudetta;  come  potran- 
no afserire  il  Cardinal  Baronio,  col  Spondano  fopracitati,  che  San 
Girolamo  dimorafse  lungo  tempo  nella  Città  d’Àquileja  ? 
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Trova/f,  che  te  parole  del  Santo  Dottore  Chrifti  Verterti  in 
Romana  Vrbe  fufcipiens  : allegoricamente  applicate  da 
1 ghAuver farii  al  fuo  Battemmo , non  puono  levare  alr 
l'infcrittione  d’ Aquile] a la  proprietà  di  quel  Sa- 
cramento, /igni ficaia  nella  parola  ■ ■ ' " • 

Lavacrum  grati®. 

CAPITOLO  VII. 

Erchc  il  Breviario  Romano,  nella  quarta  lettione  del- 
l’Officio di  S.Girolamo , ci  rapprefenta  nieronymut  En- 
fila filmi  Stridute  in  Dalmati*  Confi  amie  Imperatore  natui , 

Rema  adtlefccns  ejl  laptizatui . E Mariano  Vittorio,  Li- 
pomano,  Surio,  Baronio,  Spondano,  D.Pio  Rofsi, 

& altri  ancora  afserifeono  fii  battezato  in  Roma , ap- 
poggiati alle  feguenti  parole.  ibi  ehm  Cbnfii  vejhmeuta  fnftepi.  Scot- 
te dal  S.  Dottore  Epijt.  5 7.  quando  nella  folitudine  di  Soria,  mole  fla- 
to da  gl’Heretici  Ariani,  riccorfe  à S Damafo  Papa  , come  Capo, 
e Maedro  univerfale  della  Chiefa  Romana.  Intendendo  della  Cit- 
tà di  Roma,  come  più  chiaramente  s’efprcfse  nell ’Epifl.  58 .Ego  gi- 
rar , ut  ante  ]am  fcripfi  chrifii  ve /lem  in  Romena  Erbe  fajapicns.  Mentre  in- 
terpretano quelli  Autori  la  parola:  Eefiem  chip  , allegoricamente 
per  il  Batte  fimo . Accepta  ex  ipft  Hieronymo  metaphora : Scrive  Don  Pio 
kofisi  (4)  Efpofta  cosi  ancora  da  Mariano  Vittorio.  ( l)  Rema  antem  iw  etici. 
bapti  zattnm  fnijfe  Incalenter  in  dnalus  ad  Damafnm  Efiplit  tpfemet  teftatur  , "ft’ 
affermi  fe  in  Romana  Erbe  Chriftt  vejlctn  acceptjfc . L in  altro  loco,  [e  ) in  Hiertm 
confermatione  dell’iflefso  foggiunge.  innnit  Roriu  fe  baptizatum  fuiftf*"™*r,&- 
nam  candida  vcfte,  it  qnt  lauti  cantar  indut  folent. 

Quanto  s’allontanafsero  dal  comun  fentiero  della  verità  quefli 
Autori,  in  dire  che  S.Girolamo  fufse  bauezato  in  Roma,  fedamen- 
te perch’egli  fcrifse  a S.Damafo:  Eh  ehm  Chip  vefiimcnta  fufeepi:  & 
all  ufo  antico  della  Chiefa,  qual’era  veflirfi  di  bianco  chiunque  ri- 
ceveva l'acqua  battifmale,  di  qualunque  conditione  egli  fufse  , ap- 
plicando la  metafora  della  Vette  al  Sacramento  del  Battefimo;  lo 
dimoflra  l’addotta  Infcrittione  d’Aquilcja,  qual  tralafciate  tutte  l’al- 
legorie,  e metafore,  dice  afsolutamcnte  : jfipi  in  hoc  Rancia  Ecclefia 
lavacrum  gratta  fu/ceptt , & E idem . Mentre  c’infegna  la  legge  ‘Ad)  che  il  Non  al, ter 
l'erba  intclligenda  funt  fecundum  prepriam  figmficationem  , òr  comun tm  modum  *J  •'S- 
lequendi . * 

Ne  fuffraga  punto  a gli  ftefsi  , l’afserire  che  il  Santo  intendere 
per  la  Vede  di  Chriflo , il  Sacramento  del  Battefimo,  rapprefen- 
tato  nella  Candidezza  della  Vede  , fegno  dell'innocenza  conferito 
da  efso  à Battezati.  Iota  funi  ve fi  menu  tua  cum  venip  ad  Rapttfmi  gra- 
ttami purificami  et  corpore,  purificami  et  fpiritu , mandami  ei  ab  emnt  inqui- 
namento carmi , òr  f (tritai.  Scrifse  anche  Origene,  (e) E lo  dimoftra  c Erodici* 
Durant.(/0  Dicendo,  che’l  Bauezato  vediva  di  bianco  , per  Tigni-  ^ 
|ÌCare  ; Eum  cxttifie  veterem  hominem , òr  tndutft  tnnoeeutia  cada  vitamina,  iu  c 19  n 3 *■ 
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t*«i'b  « Prova  che  adduce  ancora  un  tcftimonio  di  Raba  Maur .(*) 

c.rnc.cip  .9  Bapnfmum  tradirne  Chriftiano  l'eftts  candida , difenili!  innocentitm  Chri- 
Jfttnam , quam  poft  Muta  v etera  maculi s,  / ìndio  (lincia  convcrfationis  imma- 
culatam  fervare  debet,ad  prafentandtm  ante  Tribunal  Chrtjli.  Liftcfto  hab- 
biamo  Cip.  Pojl  Baptifmum , cr  Catr.Accepifti. 

Quefta  Verte  bianca  ufavan,  non  lo  nego  nella  primitiva  Chic- 
fcl.oc-cit.tai'  fa,  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  (b)  omnes  ubique  chnftunos  tip. 

»nn  »l<-o  ‘9-  fifmi  tempere  ctndidis  armari  folttos  veflimcntu , cum  innumeri  Patrum  tcjli- 
t Hift  I.ongo  rnonia  de  bis  fuppetant , tnm  etiim  Ritmila  antiqui  libri  apcrtifsimè  decent , C 

w Musei.  Paolo  Diacono  (^riferito  dal  precitato  Duranti  «/.feri  ve,  che  ef- 
**•  fendo  batte  zato  Codrato  Rè  d’Inghilterra  in  Roma,  da  Sergio  Pri- 
mo Sommo  Pontefice,  chiamofi  Pietro:  Et  adirne  in  tlbis  conjlitmnt 
viti  funttus  ejl.  Li  Battenti  nella  Pafqua  portavano  quefta  Verte 
aLoe.«*n*  bianca  fette  giorni,  così  fcrivono  Raba  Mauro,  (</)Amalar.  Fortu- 
tubi.u»,  nat.(e)  addotti  dal  Durant.(/)  Quale  deponevano  poi  la  feguente 
(Loccn.n  jjornenica(  addomandata  perciò  Domenica  >»  Albis.  E Sant’Ago- 
ftino  Serm. ad  competente!  , insinuando  l’iftefso  aggiunge  : Ptfcha , quo 
die  alba  tolluntur  ve  (Irnienti  a neper  baptizatis  Pafcha  clan  funi  dicitur . Chc’l 
gEpift»JCi  tutto  vicn  approvato  dall’Alcuino^ )qual  conchiude  : Albis  induitnr 
nl.Migo ite  <uefiimentis  propter 'gratiniti  rigeneratimi!.  Sopra  qual  allegorie,  & auto- 
fip’ó'Sabb»  rità,  fondarono' gl’Avverfarii  la  loro  opinione,  fenz’addurre  altro 
s.p»fchr.  tertimonio,  ò ragione  chiara,  e littcrale  in  lor  favore,  che  la  fola 
allegoria  della  Verte  di  Chrifto,  per  difendere  , che  S.  Girolamo 
fufse  battezato  in  Roma;  ma quefto  fondamento  è molto  labile;  per- 
che vario,  & ambiguo  oltre  modo,  apprefso  i Santi,  & Autori, & 
anco  apprefso  S.Girolamo,  rendelì  il  lignificato  di  efse  parole ‘.Ón- 
de ofserva  Mariano  Vittorio,  che’l  Santo  nel  principio  dc\\'Epi/f. 
^7.  parlando  allegoricamente  dell’Erefia  Ariana  lotto  metafora  del- 
la Tonica  di  Chrifto.  IndìviJ’am  Domìni  Tnnieam,  & defnper  test  am  mi~ 
nntatim  per  frnfln  dtfeerpit.  L’intenda  per  la  Chiefa.  In  comprovarte- 
ne di  che  ncH’annotationi  dell’iftefsa  Epiftola  num.  i.  afserifee.  recai 

Chnfti  Ecclefiam , (ibimet  in  nnnm  confentientem , cìr  maino  in  doqmattbus  con- 
cerdem  ì chrijli  tnconfntth  tunica  allegoria  dilla.  Per  alludere  forle  all’am- 
mirabil  Vinone  di  S.Pietro  Martire,  Vefcovo  d’Alefsandria,  quan- 
do in  prigione  al  riferire  del  Breviario  Romano,  Adone,  Lipoma- 
no,  Surio,  & altri , gl’apparve  Chrifto  veftito  d’una  candiaifsima 
Tonica  di  Lino,  divifa  dalla  cima  al  fondo,  la  quale  per  coprire 
in  qualche  modo  la  fua  nudità,  con  ambe  le  mani  l’aftringeva  al 
petto . Atterrito  di  tal  vifione  il  S. Prelato , l’interrogò:  Domine  quid 
eft  hoc  f A CUÌ  rifpole  Chrifto  : Quotidie  ipfam  nafta  tu  Ecclejìa  , & ne 
fcis  quornodo  feiffa  ejl  ? Aerini  nubi  bine  feidit , quia  feparan.  it  à me  popn/nm 

menni.  Che  la  Verte  di  Chrifto  fignifichi  la  Chiefa,  lo  dimoftra 
hSnrn.<*  de  flnCO  Sant’AgoftinO . ( h ) yejhmenta  totem  chnfti  Ecdepa  e]us.  Qual  pu- 
(UTCìf.  re  foggiunge:  .Quid  innum  fi  per  candida  vejlimenta  femtnr  Ecclefta'.  On- 
de può  fignificare  , che  ricevere  la  verte  della  Chiefa  cioè  Eccle- 
fiauica  di  Chierico . Se  dunque  Mariano  Vittorio,  nel  principio 
della  Ibdetta  F.pift.  57. afserifee,  che  la  Tonica  di  Chrifto  Lignifica 
e la  Chiefa  : fopra  qual  ragione  fondato  , dirà  poi  nella  Vita  del  S. 

Dottore  , che'l  fecondo  luogo  della  medema  Epiftola  : rude  ehm 
* Chrijli  Veftimcma  fujcepi.  S’intenda  determinatamente  del  Battefimo.- 

tema 
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Xtmt  .11/rem  baptizatum  fiuiffie  luculenter  in  duabus  ti  Damafum  Tpiftoli 1 ipfit- 
WttJ'flatur,  a fiere  ni  fé  in  Roman*  Vrbe  Chrifìt  ve  (lem  fiuficepifie . 

Ulserva  in  oltre  D.Pio  Rofsi . (<)  Che  ciri/li  vefti,  multiple»  e fi,  di- 1 Comtnt  in 
vrrfaque  tn  Sacri,  Uteri t a far pa tur  intelligenti*.  A qual  afsegna  in  primo  nSTj! 
luogo  1 1 peccati:  Fiat  ci  fica!  vefiimentam , quo  operitur{ b)  Pofciache  af  bK»1108. 
iumendo  Chrifto  la  natura  humana,  comparve  veftito  al  dire  del- 
1 A portolo:  In  flmilitudinem  carnis  peccati.  E Zachar.  }.  Et  Iefns  crai  inda- 
tas  ve  fi  ime  mie  fiord,  die.  Dixitque  Àngelus  ad  eoe  qui  ftabant  cor  am  fie\  Anfier- 
te  veflimenta  fiorili*  ab  eo\  dixit  ad  enm  : Fece  ab  fiali  iniquità!  em  tuam . Per  _ 

qual  bruttezza  di  Verte,  al  fentire  di  San  Gregorio  Nifseno,  (r)gli 
Angioli  fteisi  non  conobbero  il  Redentore,  quando  falì  al  Cielo. 

ycrum  non  agno f cune  enm,  qui  fiordidam  vita  nojlr*  fi  ohm  i adatte  eft\  capti 
ridirà  fiunt  veflimenta  ex  bumanorum  malora, n forcataci . alla  gloria  del  Pa- 
radifo,  attribuire  pure  il  Rolsi,  la  Verte  di  Chrifto  Matt.  7.  Et  ecce 
veflimenta  e)uifiacla  fiunt  alba  ficat  nix  . Et  il  Salmifta  Reale  Pfalm.  io*. 
Confefisitnem,  cr  decere m induifli  amiCfus  lamine  ficat  veftimento.  E final- 
mente la  Carne  apunta  da  Chrifto  vien  dall’iftelso,  con  ammira- 
tione  de  gl’Angeli  addimandata  Verte,  gaii  eflifle  qui  venir  de  Edom 
Untili  vefhbus  de  Eofira i Sin  qui  il  Rofsi.  Aggiungerò  alle  già  addot- 
te Allegorie  le  leguenti  riferite  da  Ugone  Cardinale,  nell'Indice 
univcrfale  delle  lue  Opere  , quali  per  efsere  d’ Autore  fi  clafsico, 
credo  balleranno  per  teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  pro- 
vare, mentre  . ,, 

Veftimentum  Chrifii /igni ficai  hum.init.Uem  tom.X.pag.  1 16.  col.  »,  e par.  180.  * 1 

col. 4-e  tom.ù.pag.  59. 

Veflimenta  Chrifii  figni ficat  F.ccle [ì am  tom.  X.pag.  1 18.  col.  1. 

Vefiimentam  Chrifii  fìgnifeat  Corpat  Chnfti  tom.  x.pag.  1 18  col.  ù 

Veflimenta  Chrifii  Mandata  Dei  tom.  6.pag.  I x 1 . col.  } . *1 

l efiimentum  Domini  Cbaritai  perfidia  tom. 6. pag.lii. col. 4,  4 

Vefiimentam  Chrifii  Caro  e)ut.  ibidem  col.  4. 

Vcfltmcntum  Domini  fiunt  Sancii.  tom,6.pag.  lól.col.x. 

Veflii  candida  denotai  Chrifii  Incarnationem.  tom.  $.pag.  xóo.col.  1. 

Vefht  Domini  fiunt  Mifi incordi*,  & verità!,  )ufiui*,  & pax  tom.  (ó.pag.  x6fi 

Veflis  Dei  fiunt  efidfui,  qui  fiunt  abeo.  tom.6.par.x86.  col.l. 

Veflimenta  Dei  fu, it  pracepta  Dei  tom.  ó.pag.xóy.'col.  1. 

Veflitu,  Chrifii  humanitas  efi .tom.ó.pag.  187.ro/.  I. 

E quelli  fenfi  tanto  vani,  & equivoci  delle  parole  Veflimenta  chri- 
fii  , ho  apportato  qui  a lungo  , acciò  vedali  quanto  equivoco  am- 
,8U°>  r j nco  Cia  Andamento  degl’avverfarii , neU’attribuire 
alle  ftefre  determinatamente  il  Battefimo  ; potendo  lignificare  la 
grana  di  Chrifto,  nel  Sacramento  della  penitenza, e remifsione  de 
1 eccati:  il  Corpo  di  Chrifto  ncll’Eucharillia : ò altri  lignificati,  giu- 
v '%^tte  interpretationi.c  maxime  la  Verte  della  Chiela.aoè 
tcclelialuca  da  Chierico,  ò da  Monaco,  che  è più  verifimile  più 
probabile,  e letterale.  r 

Per  riconcigliare  opinioni  tanto  dilcordi,&  intelligenza  di  quan- 
to  intendo  provare,  dirò  dunque  ciò  che  la  debolezza  mia  milug- 
gerilce,  auvertendo  in  primo  luoco , che  tre  forti  di  Battefimo  af- 
legnano  1 Teologi,  col  Dottore  San  Tomafo( d) Fintimi,  Flamini t 
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& Sanguini* . II  primo  dc’quali  in  tre  modi  può  efeguirfi,  come  in- 
•L «ttttiitr  legna  il  medemoS.  Dottore  (e)  rlblueio  eulem  fieri  potè  fi  per  equem  , non 
folum  per  modum  immergenti } [ed  etiem  per  modum  afperfioms , vel  c fifa  fieni  s. 
E nella  rifpofta  ed  $.  foggiunge  • Per  fe  eutem  requiritur  e d Bepti fi mum 
cor  ponili  abietto  per  equem  : Vnde  Bapttfmus  Uvacrnm  nominetur  : fecundum 
Ulud  Ephefi  5.  Mondani  e am  levriero  nane  in  verbo  vite.  Se  dunque  fecon- 
do la  commun’opinione  de’Teologi,  con  S.Tomafo  ricercafi  nel 
Battefimo  necefsariamente  la  lozione  corporale  dell’acqua , efpref- 
fa  anco  nella  fua  definitione  Fifica,  approvata  da  tutti  i Teologi. 

Pepli fmus  efi  ex terior  e or  poni  eh  ludo,  fette  fub  pref cripte  forme  ver  forum. 

Alla  quale  aggiungerò  ancora  la  Metafilica  afsegnatagli  dal  Cate- 
chifmo  Romano,  (bJ che  ricerca  l’iftefso : Beptifmus  efi seerememum 
repenerettoms  per  levecrum  eque  in  verbo  vite. 

Ponderata  bene  l’afsegnata  efsenza  del  Battefimo,  non  sò  come 
pofsano  gl’Avverfarii  appropriare  al  loro  di  Roma , eftratto  allego- 
ricamente dalla  Verte  ai  Chrifto  , la  lozione  corporale  dell’acqua, 
necefaria  al  dire  di  S. Tomaio,  e Teologi , e che  le  due  diffinitio- 
ni  addotte,  ricercano  al  vero  Battefimo:  Se  quello  è folamente  me- 
taforico, e non  reale?  Cofa  che  non  repugna  al  noftro  d’ Aquile ja, 
dichiarato  fifico,  e reale  con  quelle  parole.  ®ui  inhec  s.Ecele/ìe  le- 
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lib-ppig  >(«  yerbe  Hieronymi  diurna , fe  Rome  Vcflcm  Chnfii  eccepì fie  non  ed  Beptifmum , 
fed  ed primem  Seerorum  inilielionem  tr educande  effe . Ove  a fufficienza  di- 
moftra,  ch’in  Roma  ricevefse  la  Verte  di  Chrifto,  quando  fu  or- 
dinato, & aggregato  al  numero  de’Chierici,  e Miniltri  della  Chie- 
fa  Romana:  Overo  mentre  fece  la  folenne  Profefsione  di  Monaco 
paragonata  da  Santi  Dottori,  e Teologi  al  fecondo  Battefimo.  co- 
me prefto  vedremo.  Ma  che’l  primo,  e reai  Battefimo  ricevefse  in 
Aquileja,  come  accenna  l’Infcrittione. 

In  prova  di  ciò  fcrive  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  Equilino(^) 
Che  San  Girolamo , nel  ventefimo  de  fuoi  anni , fufse  in  Roma 
da  Liberio  Sommo  Pontefice  ordinato  Prete  Cardinale  . Cum  ejfet 

ennorum  viginti,  ptr  Ldbertum  Pepem  Ecclefie  Cardinali s Presbyter  ordinetur . 

« in  ri*  d Ancorché  il  Venerabil  Lupo  Hifpalcnfe(<)dica  fofse  il  ventefimo 

Hieron.  nono.  A am  ennorum  19.  e Liberto  Sedu  Apofiolice  Prefitte  Ecclefie  Rom.Titu- 
fSfrh'  dlnqfiefie  ordinarne.  Vicenzo  Belvacenle(/)feguito  da  Gio:  Colon- 
1 ‘ ‘ ' na.(^)Gio:  Andrea  Dottor  Bolognefe.  ( Ay Turrecremata ( / ) Ciaco- 
tu  » H0nu  n’°  con  ^fri  riferifeono  che  fufse  il  $9. di  fua  età , e D.  Pio  Rofsi  ( k) 
npmiin.1”0  ne’  Com mentarii  all’iftefsa  vita  fcritta  dal  Vener.Lupo,  gl’afsegna 
ìSopt'E""-  quello  del  o.di  fua  età,  e $84.01  Chrifto.  Tenendo  buona  parte 
**  1 7‘“p  di  quelli  Autori,  che  & Damalo,  e non  Liberio  fu  il  Pontefice,  il 
veli  ni»  quale  l’ordinò  Cardinale,  e conferì  tal  Dignità  , afcrivendolo  nel 
„ fcrc,n“‘D  numero  de’Chierici  della  Chiefa  Romana,  che  ciò  non  appartiene 
à quello  luogo . 

Stabilita  maggiormente  la  noftra  opinione  coll’addotte  autorità, 
e fondamenti,  dirò  dunque,  che  per  Vefiem  chnfii , non  intendelse 
S. Girolamo  il  Battefimo,  al  quale  come  s’ofservò  di  fopra  con  S. 
Tomafo;  Rcqmriinr  corporei is  ab  Ut  io  per  equem:  Ricewto  da  efso  nella 
~ ~ ‘ ‘ Chiefa 
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Chiefa  cf Aquilcia;  ma  la  Verte  Monacale, ò Chiericale,  prefa  nel- 
la Città  di  Roma.  Dal  che  fi  fcorge  guanto  equivocafscro  quegl’ 

Autori , ch’alle  parole  del  Santo  attribuirono  il  Battefimo  reale . 

£ rendendo  la  Verte  bianca  de’Neofiti,  folita  veftirfi  da  gli  novel- 
mente  battezati,  per  la  Verte,  habico  proprio  de’Chienci,  chea 
loro  nell’ordinatione  fi  conferifce:  Qua' Verte  nella  primitiva  Chic- 
fa  era  del  tutto  bianca,  come  hoggidì  ancora  ritengono,  & ufano 
i Sommi  Pontefici  Romani , & i Canonici  Regolari , veri  fuccefso-  . 
ri  in  ciò  de  gl’Apoftoli,  i quali  al  fentire  di  S.  Girolamo  (4)  mede- 
ino,  e d’Egefippo  (l)  addotti,  e feguiti  da  Lirano,  fr)Eufebio(^)  bu>  *.  <«» 
veftivano  di  tal  habiio  bianco,  figurati  perciò  nel  Cavallo  bianco 
deìl’Apocalifsi,  come  ofserva  il  mentovato  Lirano.  Sbeftati,  c de-  dH,n.iib.j.c. 
rifi  da  Mahometto , per  tal  caufa,  che  chiamavali  rim  dealbaioi . «■ 

I primi  Chierici,  e Rcligioft  infatuiti  da  San  Marco  in  Alefsan- 
dria,  come  riferire  Cafsiano(<-  ) veftivano  parimente  all’iftefsa  ma-  *["«>' llb  >• 
niera:  Colobi:  s quoque  linai  tndutis , qua  vix  ad  cubitorum  ima  pertingant  , 
nudai  de  iellato  arcumfcrunt  manui  &c.  Ne  minor  prova  di  quello  farà 
l’Oracolo  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  addotto  da  Bafilio  Se- 
reni, r/)il  quale  parlando  con  alcuni  Canonici  Regolari,  s’efpref-  prl ^ 

fe  Cosi:  Nifi  Coevi  nofiri  Clerici  primitivi  babau  Nobii  indifcreto  ufi  faiffent\ 

N aliai  Prudere /forum  Nofirorum  fabdilii  tndulfi/Jet  , */  latti  opere  Romano  afii- 
rnilaremur  Fra/ ali,  illamqae  calchiti  Noi  gcftare  fimmui,  quod  Nobit  comper- 
tam,  voi  illii  or tgin  alile  r profictfci , eorumque  iacee  farei , (fi  baredet  <fic.  Men- 
tre à nortri  giorni  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  verte  di  color  bian- 

co,  iti  ' - -A“,! r' A“ 

ili  no  ! 

citando  MB  HHBBB 

Avvalora  maggiormente  Gio:de  Nigravalle,  nel  dire  che  1 Ve- 
feovi,  & Arcivefcovi  nella  Confecrationc.  Effe  tatuar  Clerici  Regala- 
res per  folemnem  Profi fsienem  , (fi  Rocche  tum,  fea  Carni fiam  Apofìolicam  acci- 


a noiiri  gioì  ni  uoummu  ruiiwuw  uia 
in  fegno  del  vero  Chiericato  Aportolico.comc  ofservano  Ago- 
o Barbofa  (j  ) N.  Padre  F.  Gio:  Chrifoftomo  dell’Afsuntione  infra 


ftienfc,  con  Gio: Andrea,  Tamburin,  Vincent.  Parent.(A)Cardin.  h DirP , ^ 
Nifcen.  ofservano,  che  l’habito  ufato  hoggidi  da  Vefcovi  fii  il  prò-  * t0“r 
prio  de  Canonici  Regolari,  come  pure  fù  dichiarato  il  primodiSet- 
tembre,  anno  160$.//»  congregar. Eptfcop.  fotto  Clemente  Vili. Carlo  . fn  aot. 
Tapia(i)c««//. ord.Rtgal.pari.  i.cap.  j.Cerem.  Epifc.  ( k ) Gio: de  Nigra-  ìngre®  dcs». 
valle  ( /)  Ctonie.  Moichen.(w)  e comunemente  i Dottori  con  l’cn-  « *«'  & m0. 
noto,(»)come  eruditamente  riferifee,  e feguita  il  P.Fr.Gio:Chri-  “ £^c‘0|K>r. 
foftomo  dell’Afsuniione  Carmelitano  Scalzo,  Definitore  Provinciale  «pi 
di  quella  Nortra  Provincia  di  Venetia,  (»)  apprefso  il  quale  fono  m c,ry 
altre  gravifsime  prove.  *»  . 

Teftimonii,  e prove,  che  chiaramente  dimoftrano  , come  l’ad-  t'rp'p>irt' 
dotte  parole  di  S.  Girolamo:  Vnde  ohm  chrifli  ve /limona  fufccpi\  Non  o in  confale, 
devonfi  intendere  allegoricamente  del  primo  Battefimo, come  vo-  £™on”pì£. 
gliono  gl’Avverfarii  ; ma  litteralmcnte  della  Verte  Chiericale,  ò guiir  id  bc 
Monacale.  Che  perciò  fcrifse  prima  nell'iftefsa  Epiftola  : ideo  mihi  "'p*pcnSo*' 
Cathedra»!  Puri,  (fi  fidem  A pò  fi  duo  ore  laadatam  ceti  fai  confalcndum  . Facen- 
do ritcorfo,  non  qual  fempliee  Chriftiano,  & Idiota, ma  come  fa- 

S f 3 pientif- 
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pientifsimo  Dottore,  e Minifiro  principale  di  Chiefa  Santa  al  Pon- 
tefice S.  Damalo,  per  confultarc  colla  Cathedra  di  Pietro,  Madre, 
e Macllra  univeifale  di  tutte  le  Chicle  del  Mondo,  la  vera,  e lo- 
da dottrina,  cibo  ficuro  dell’anima:  con  chiederli  contro  gl'Hereti 
ci  il  vero,  e loftantiale  cibo  della  Cattòlica  verità.  Mentre  al  len- 

tiJ.Fccif* U°*  t're  ^an  Ciprianofx ) AVI*  W? pojubile  Tofudere  indumentum  Chrifti , qui 

fcindit  hccUfttm  chtifli:  Merce  ch’indegno  rendei!  dcll’habito  Cleri- 
cale colui,  che  con  dottrine  falle,  e pellegrine  , s’allontana  dalla 
bDeveitiUA  loda,  e comune  verità  della  Chiefa.  Onde  Diego  Artigaf^)  ofser- 
T.TlL'1  va,che  Chriffo  nel  tempo  di  fua  morte,  quantunque  permetefce, 
che  l’altre  lue  Velli  fi  dividefsero , vuole  Imamente,  che  la  Toni- 
ca inconfutile  rellalse  intiera,  perche:  Tane*  illa  mconfutilis  [aeratici 

crai,  quia  proximtor  f acr ali f simo  Cor  pori  Cbrifli  adharebat , derno»  (babai  Sacer- 

dotum  omotum  , £-  digmtttcm  : A differenza  dell’altre  fue  Velli , che 

Spuliti  s/m  converti  s/m  (ignificabant , qui  lice t ad  Chrijlum  , tanquam  ad  caput 
fidili  arri  per  lineai , non  tamen  ili 'a  excellentia , ano  Sacerdote!  , qui  bus  Chriffus 
interi us  indmeur.  II  che  tutto  dimollra,ò  cne  gl’Avverfarii  non  difse- 
ro  il  vero,  ò che  devonfi  intendere  del  Secondo  Battefìmo,  cioè 
della  Santa  Profefsione  fatta  nel  prendere  la  fudetta  Velie  Clerica- 
le, ò Monacale. 

L'ingiunta  Formula  della  Profefsione,  che  facevano  anticamente 
i Chierici,  quando  vivevano  in  comune, prima  che  Saculares  fiorone, 
& 4 Re gni.tr nate deflccfercnt , cavata  dal  Pomefìcale  antico,  e riferita 
da  Bafilio  Sercnio;  conferma  ancora  quanto  fin’hora  habbiamo 
provato  . 

Ego  N.  N.pr  omino  flabilitatem  in  hoc  loco  in  honorem  Sanili.  X.  con  limilo, 

profiteor  Clerifatum  ,cr  Sancii  totem , & comm  uni  ter  vivendi  Socictatem , }uxla 
menni  pò  fife , fecundum  Regalata  . 

Dalla  quale  fi  feorge,  che  anticamente  i Chierici , qual  veri  Re- 
ti* CivDci.  g0|arj  facevano  il  Voto  folenne  , come  afserilce  Sant’Àgollino  (<•) 
Colle  feguenti  parole  : F.cce  nos  reliqunnus  omnia  , focati  fumus  te:  hoc 
j 1 1 q «i»rt  Votum pouf lime  nmerant.  A cui  adherifce  l’Angelico  S.Tomafo(<l)ove 
4 t prova,  che  gl’Apolloli  profefsalsero  il  foltantiale  de’Voti . E che 
3nco  lufsero  Regolari,  l'infegnano  Alfonfo  de  Gallro,  (e  ) Soto  (f) 
mb.voqmi'.  con  Gio:Gerfonc,  Cardinal  Bellarmino,  Se  altri  riferiti  da  Gabriel 
,u^'|"  Pcnnoto  (g)  N. Gabriel  a S.  Vincente h ) N.Collcg.Salmant (/ )&  il P. 
Fr.Gio:  Chrifoflorno  lopracitato  , quali  adducono  San  Bafilio,  S. 
qjuft;artt  Epifanio,  S. Agofiino,  Tomaio  Valdenle,  Turriano,  Salmerone, 
fiblt «l1**.  Gieronimo  Piati,  & altri,  Francefco  Bonifpei  (b)  Daniel  à Virgi- 
hDc  rcm.-H  ne,  con  N. Antonio  dello  Spirito  S.(/j 

*2r,r e'  Che  oltre  a gl’Aportoli , tutti  gl’altri  Chierici  ancora  della  pri- 
iDctoRtiig  mitiva  Chiefa  fufsero  Regolari;  e che’l  Clero  univerfalmente  vin- 
"it I.'dl p ! 'colato  co’tre  Voti,  per  alcuni  Secoli  , habitafse  feparato  nc’Chio- 
v Parochi*!  ftri , lo  dimotlra  S.Urbano  Papa , e Mari. («) qual  vifse  circa  gl- 
F'lf  Co*. 'fa*  ann'  i-4-di  Noftra  Redcntione,  ove  dice:  Vita  communi!  adirne  grana 
primit.  tpcl.  Dei  viget  t maxime  in  ter  eoi,  qui  in  fot  lem  Domini  funt  chili , idefi  Clerico i . E 
nì'ucip  Sci  augnando  l’obligatione  de’ Voti  foggiunge:  fluicumque  vejlrum  com- 
(>uu  11  qu  1.  rnunem  vilam jufcepiam  habet , & vovit  [e  mbsl  proprium  habere  , videa t ne 
pollici! anonem  fuam  irritar»  faciat . E S Leone  Papa  Epijl.  79.  ad  Dtofcord. 
(dap.cum  beati fiimui  14,  quajl.  I . Gap,  Pratcr  hoc  yi.diJl.Cap.dne  flint  vujuxfl, 
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I . Cdp.  £uU  Irta  Fraternità! . ibidem.  Cap.  Nolo . Cap.  Non  dicaiii . ibidem . Cap- 
Expcdit.  ibidem .Cap.  Diletti fsimts . ibidem .Cap.Videntei  autem.  ibidem.  Cdp. 

Nece/fdria.  ibidem.  L’iftefso  difpongono  il  Concilio  Turonenfc  Se- 
condi-») nella  forma  feguente:  Canonici,  & clerici  Civiutwm , qui  in 
Ep/ copiti  confervantur  ,conJidcr*vtmui , ut  in  Clauflrii  h abitante s Jimul  omnes 
tn  uno  Dormitorio  dormi  ani,  fimulque  in  uno  reficianlur  Ref citalo . lì  perche 
temeva  il  Concilio  la  rilalsatione  poi  fufseguita  foggiunlc  : Ne  ma- 
piani  mdifciphnatè  vivere,  cr  proprtis  de  fervere  voluptanbui . Ne  dal  TurO- 
nenfe  s'allontana  il  Concilio  Toletano  IL  al  tempo  di  Bonifacio  Pa- 
pa Cap.  1 . 

In  confermatiorie  de’quali  aggiungerò  lo  ftcfso  San  Girolamo^)  b spiti.  »i 
riferito  in  cap.clcncos  qu.eft.  1.  Eulebio,  fc  )S.  Pietro  Damiano , ( d)  S. 

Tomafo,  (r)ponderato  dal  Paludano  apprelso  il  Pennoto,  (/)con  n<or 
molti  altri  Santi  Padri , & Auiori  da  lui  riferiti.  N.Gabricle  d^San 
Vicenzo  Cirmelitan  Scalzo  (g)C.N.  P.  Gio:  Chrifoftomo  fopracitat.  j 
Francefco  Bomfpei,  con  Daniele  della  Vergine, c Teofilo  Rainau- 
do,  con  altri  da  lor  riferiti.  Da  quali  prove,  e ragioni  conchiudo.  mV 
no  manifeftamente,  che  nella  primitiva  Chiefa,  non  concedeva!! 
à Chierici  il  vivere  con  proprietà,  c Dominio.  Profeftione  di  vita,  ignurant  difp. 
che  a’noftri  giorni  rifplende  nè  Canonici,  e Chierici  Regolari  Mo- 
nachi,  Scaltri  Clauftrali . Appoggiati  dunque  all’autorità  di  tanti  1“s'‘ 
Concilii,  Santi  Padri,  & Autori  Clalsici , conchiuderemo  noi  anco- 
ra, che  S.Girolamo  in  quelle  parole  : Vnde  ohm  chrijli  vcftimenta  fu- 
feepr.  parlafse  del  Secondo  Battefimo  , cioè  dell’habito  Clericale  , 
mentre  nel  riceverlo  coftumavafi  di  fare  l’accennata  Profeftione , 
eguagliata  da  San  Pietro  Damiano,  (A) al  fecondo  Battefimo.  Noi 

Sancite  Profefiioni  tantum  tribuimui  , ut  & Secundicerium  Apoftolici  Or  dini  s , ‘ ap 
Cr  fecundum  nihilominui  fateamur  effe  RaptiCmum.  E San  Girolamo  ftcfso 
(<)  chiama  la  Vocatione  Religiofa,  lavanda  di  fecondo  Battefimo;  iEpiit >,<1.1, 
àcui  fottoferivendofi  l’addotto  Mariano  Vittorio,  nell’annotationi  ldp*al“’. 
dell’iflefsa  Epiftola  foggiunge  : Ex  bue  loco  clarì  parer,  quod  Theo- 
logi  af rerune:  Monachorum  ,Canobidtarumque  Profefstonem  Saptifmo 
comparati.  E finalmente  il  Mellifluo  San  Bernardo (*) 
egreggiamente  conchiude  : Audire  valiti  à me  ari- 
di inter  catterà  punii  ernia  injlituta  Monajlerialn  di - 
fciphna  meruit  hsnc  prorogati'.' Am  , ut  Secun- 
dum  Baptifma  nuncuparetur  : arbitrar  ob 
fer feti  am  Mundi  abrenunuationem x 
& fingularem  exccllentiam  vi, 

.fC(  la /pini  uali  1 , qu.epr.ee - 

■ mina  univa  pi 

vita 

humana  gè- 
"ertimi , 

&<• 
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488  Hi  fiorì  a di  Jriefie 

'Breve  Notiti* 9 come  i Gotti,  diverfe  fiate,  con  altre  Barba- 
re Nat  ioni  affiochirò  per  molti  anni  la  NoUra 
Patria , con  altri  varii  evenimenti . 

CAPITOLO  Vili. 

Erminate  le  celebri  controverfie  del  nafeimento  Spiri- 
tuale, e temporale,  del  Dottore  San  Girolamo,  & 
Disegnato  al  primo  la  Città  d’Aqui!eia,&  al  fecondo 
Sdrigna  Terra  della  n offra  Diocefi  di  Triefte,  a fuoi 
giorni  nominata  Stridone:  Parmi  non  fuor  di  propo- 
fito,  l’accennare  in  qucfto  luogo  qualche  notitia  de’ 
Gotti, quali  come  fcrive  il  medemo  Santo, prima  da  fe  foli,  & poi 
uniti  con  altre  Barbare  Nationi,  incenerirono,  e rovinarono  laPa- 
tria  noflra,  facendola  tante  volte  piangere  le  proprie  feiagure. 

Ufci  quello  feroce  Germoglio  dalla  Scandia  ultimo  termineOc- 
cidentalc  d’Europa,  deferitta  dal  Magino  ( a ) con  quelle  parole: 
Terra  hoc  iniquo  Cai»  tft : [rigore  din,  nec  mirini  Monnbus,  ac  praruptis  f 4- 
sis  1 nemoribus , atquefytvis  Afferà.  Fnde  ut  fiuti  mai»  Frumenti , <3 'r  Fini,  & 
(ilei  ignara , ncque  arborei  in  ea,  poma  nifi  parva  adrnodum  , (?  quidem  accec- 
hi mietane . Incoia  igiene  ex  mani  potias , T err.tque  captura  , cr  rebus  ext ernia 
vicinane.  Oltre  gfaddotti  incom  modi  della  Terra,  aumentavano 
altri  accrefciuti  notabilmente  dalla  moltitudine  delle  genti,  cagio- 
itcsniiui  nata  dalla  fecondità  de’Popoli , come  ofserva  Emanuel  Tefauro(i) 
ptindp  Polciachc  la  freddezza  dell’aria,  & abbondanza  di  fangue,  rende- 
va i lor  corpi  di  vigorofa  complefsione , e mirabilmente  fecondi. 
Efscndovi  dunque  grande  la  moltitudine  de’Popoli,  e maggiore  la: 
flerilità  della  Terra,  che  non  baflava  ad  alimentar  i fuoi  parti , £ 
quali  concedeva  la  Natura,  terra  per  nafeere,  ma  non  per  vivere . 
Affretti  dunque  dal  proprio  numero,  e dalla  fierezza  del  Cielo, 
la  provida  Natura  l’inclinò  à procurarfi  con  la  forza  altro  Paefe  , e 
* Patria  prevedendoli  anco  di  ferro  per  armarfi  alla  pugna  , e di 

nativa’ferocità  per  vincere  ogn’altro  Popolo  . Perche  efsendo  hor- 
ridi  nell'habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell’animo  , fimili  in  fom- 
ma  alla  lor  Terra,  e Cielo,  manifeffamente  fi  vedea  .ch’erano  ivi 
ripolti  da  Dio  , come  Arali  nella  Faretra  , per  cavarli  à fuoi  tem- 
pi ad  efeguire  la  Divina  vendetta,  e caftigare  i rei  de  fuoi  enormi 

Chiefti  abbandonato  il  proprio  fuolo,  in  guifadi  novelli  Sciami 
d’Api,  con  numerofi  , e fùccefsivi  Eferciti , s’annidarono  in  varie 
Provincie,  chiamati  perciò  con  vari  vocaboli,  cnomi.  Li  circon- 
vicini alla  Palude Meotide, e nella  Scitia  contigua, addimandavan- 
fi  Getti:  prefso  il  Borirtene  Gepidi  , nella  Scitia  inferiore  Geloni: 
E Hunni  quelli  .che  difcacciati  li  Getti , fi  refero  Padroni , & habi- 
tatori  delle  Terre  loro,  chiamati  da  Claudiano  con  nome  compo- 
rto Gotbnnni . Non  conobbe  l’Imperio  Romano  nemici  più  infetti , 
ne  più  crudeli  di  quefti  Gotti,  ó Getti,  qual  abbarbicati  nella  Sci- 
tia,  come  ineftirpabil  gramigna:  Quantunque  difeordi  fra  f*. con- 
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cordi  nondimeno  contro  il  nome  Romano,  che  tante  volte  unirò* 
no  le  forze , e l’armi  per  diftrugerlo . Divifi  pofcia  in  due  fattioni 
cioè  Oftrogotti  , e Vifigotti,  quegli  contro  l’Impero  Orientale  que- 
lli contro  l’Occidentale , sfogarono  la  loro  fierezza  ; che  occupata 
la  Francia,  Tefsalia,  Grecia,  Ungheria,  & Iftria  ; s’allargarono 
anco  nella  Francia,  Spagna,  & Africa, & alla  fine  impofero  il  gio- 
go all’Italia  tutta . 

Alcune  turme  di  quefli  Barbari  germogli  , e defcendenti  da 
Gotti,  fpargendofi  circa  gl'Anni  del  Signore  164.  per  l’Europa,  1- 
afflifsero  crudelmente  col  ferro , e col  fuoco  , e quindi  hebbero 
principio  al  fcntir  del  Schonleben,  (*)  quei  calanuto!!  tempi  de- 
plorati  da  San  Girolamo,  (i)con  quelle  parole  : Hoc  qui  non  crcd/t  " ». 
accidiffe  popolo  Ifrtel , cerna!  lUyruum , cerno  e Tir  acuii,  Macedoni am,  atqoe  h°feaclP  *■ 
Panno  mai , omnemque  Terrone,  qua  à Proponiti! , & Bofphoro  a fque  ad  Alpet 
l aliai  tendi  tar , cr  probabtt  cam  bomnibas , & ani  man  li  a conila  de  ficee  e , qua 
in  afa  hominem  i Creatore  trias  alebantur.  Pofciache  flendendofi  per  l’- 
Ungheria, Giapidia,  & Klria,  parti  Occidentali  dell’Illirico,  tor- 
mentarono oltre  vinti  anni  la  noilr’Afflitta  Patria,  come  fcrive  il 
mentovato  S.Dottore.  (r)  yigtnti,  ér  et  ampli»!  anni  font , qaod  inter  HcSdòr  — 
Ctnfiantinopohm,  (fi-  Alpes  lalias  quoudte  Romano s fanguis  effundttur.  E quan- 
tunque ò la  penuria  de’Scrittori  provenuta  dalla  negligenza  de’no- 
flri  Antenati,  overo  tanti  incendii,  e rovine  foflenute,  ci  tolga  la 
certezza  dell’Hiftoria;  m’appoggierò  nondimeno  alle  conghietture, 
raccogliendo  da  diverfi  Autori  le  caufe.  & occasioni  più  probabili 
di  tal  incurfioni,  acciò  l’opra  non  refli  del  tutto  imperfètta,  giudi- 
cando feguire  il  configlio  di  Gio:  Luciof  d)  yen  totem  perferotando  imbe-  d De  Repu 
eiUitatem  proprum  aperire , quam  ingenti  ofientattonem  affiliande  inania  prò  ve-  c^i,b  f. 

rii,  vcl  non  probata  prò  ctrtis  affercre . Sperando  che  nell’avvenire,  non  «*p  *• 
mancarano  Soggetti,  quali  applicati  allinvedigatione  della  verità, 
con  quelli  da  me  raccolti  barlumi , fuppliranno  con  più  felicità  del- 
la mia,  alla  total  perfettione  dcll’incominciata  Hifloria. 

Ma  perche  li  fuccefti  delle  circonvicine  Provincie , e Regioni 
per  le  molte  connefsioni,  e vicinanza  loro  colla  nollra  Patria,  fer- 
vono grandemente  all’intelligenza  di  quefl’Hilloria,  perciò  pàrmi 
non  fuor  di  propofito  toccare  alla  sfuggita  diverfe  incurfioni  de* 

Barbari , guerre  , rovine , & incendii , occorfi  nella  Giapidia  , e 
Friuli,  da’quali  potranfi  conghietturare  ancora  le  calamità,  e mi- 
ferie  della  noflra  afflitta  Città  di  Xr  ielle.  Incominciarono  i Qua- 
di  popoli  della  Silefia,  ò come  Icrilscro  altri  della  Moravia,  ger- 
mogli  ancor  efsi  de'Gotti,  per  diverfi  difgulli  ricevuti  da’Minnlri 
dell  Imperio  Romano , uniti  co’Marcomani  a diilruggere  col  fèr- 
ro» e fuoco  1 Ungheria  inferiore  , colla  Valeria  , e-  (correndo  per 
1 Ungheria  fuperiore,  come  fcrive  il  precitato  Schonleben (*)anno  **■»•*»»< 
j(7$.  vallarono  la  Giapidia  , c l'Iilria  ; indi  pafsati  per  la  Città  di 
Triefle,  unico  palio,  e porta  dell’Illria  , per  entrare  in  Italia  , la 
fecero  alsaggiare  l’ amarezza  della  barbarie  loro:  Inoltrandoli  poi 
verfo  Aquileja,  & Uderzo,  quelle  Qttà  pure,  fentirono  glefietti 
deHinhumana  crudeltà,  di  quelle  Fiere. 

A quelli  poi  feguirono  gl’Hunni,  quai  deferirti  da  Marcellino, 
accuraulsimo  hiflorico  deTuoi  tempi , che  militò  folto  Collanzo , 

& altri 
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SC  altri  Imperatori  difse  . Hunnorssm  gens  ulte*  p-tladcs  McóticJs  giaci  si em 
Oeecannm  accoltns  omnem  modum  f ertisi is  excedit . L’origine  di  quelli  Mai-  ' 
,Lo«cit.«nn.  ftrì,  infinua  l’Autor  Mifcella:  feguito  dal  Schonleben  ( * ) mentre 
174  fcrive , che  Filimero  Re  de’Gotti , doppò  la  fua  partenza  dalla  Scart- 
■ 7-4  dia,  entrato  nella  Scittia  , vifitando  un  giorno  l’Efercito,  ritrovò 
mefehiate  fra  fuoi  Soldati  alcune  Fcraine  malefiche , quali  fepara- 
te,  e fcacciate  da  loro,  le  sforzò  andar  raminghe  per  quei  Defer- 
ii, che  poi  mcfcolatc  co’Scitti,  produfsero  al  Mondo  quella  fero- 
cifsima  Canaglia,  qual’alrro  non  havea  dell’humano,  che  la  fola 
Similitudine  della  voce . Et,  il  mentovato  Marcellino  proseguendo 
• ~ in  defcriverc  minutamente  i lor  coflumi,  e fattezze  conchiude . Hoc 
expeduum , indomi  t nmquc  homtnnm  gauss  externa  pradandi  ovidutti  e flagrane , 
immani  per  rapinai  fini  timor nrn  gra/fatum  , & cada  ad  ssfijne  Acha)am  per- 
•venit . 

Ignoti  quefli  Barbari  fin’all’hora  al  Mondo,  come  ofserva  il 
bioccit.  Schonleben  ufeiti  da’proprii  nidi  circa  gl’anni  574.  ò come  lcri- 
375  vono  altri  quello  del  375.  mofsero  guerra  a’Gotti  loro  circonvicini, 
quali  fcacciati  con  la  punta  del  ferro , dalle  proprie  contrade  rima- 
fero  cfsi  Padroni,  & habitatori  di  tutte  le  Terre  dfCetti . I Gotti 
ch’habitavano  nella  Scittia,  apprefso  il  Tanai,  e Palude  Meoride , 
eran  divifi  fra  loro,  pofciachc  gli  pofselsori  della  parte  Occidenta- 
le chiamavanft  Oflogotti , c quelli  che  vedo  l’Occidente  s’eflende- 
vano  Vifigotti.  Civili  fra  loro  hebbero  molte  guerre  civili,  gli  uni 
contro  gl'altri,  fotto  il  comando  d’Atalarico,  e Fridigerno  lor  Ca- 
pitani, che  fuperato  linalmcnre  coll’ajuto  di  Valente  Imperatore  , 

Juefl’ultimo  dal  primo,  promife  all’iftefso  Valente,  abbracciate  la 
edoChvifliana,  chiedendole  a tal  fine  Minitlri,  e Dottori,  acciò 
inllruifsero  il  fuo  Popolo  nella  Fede.  Ricercò  parimente  Atalarico 
Stanza  all’Imperatore,  per  habitare  nelle  Provincie  deU’Imperio, 
con  offerta  di  total  foggettione  à guifa  de  gl’altri  Sudditi  all’iflefso, 
e_di  cu  fiodire,  e difèndere  l’Imperio  Romano,  c fuoi  Confini  con- 
tro gl’infulti  degl’altri  Barbari  fuoi  nemici. 

Ottenuta  agevolmente  con  certe  condizioni,  e leggi  da  Valen- 
te la  grana, le  concefse  per  habitatione  la  Mifia,  chiamata  al  pre- 
dente Bulgaria,  con  la  Servia,  e parte  della  Tracia.  Mandolle  pa- 
rimente l'empio  Imperatore  alcuni  Predicatori,  c Prelati  Arriani, 
quali  infettando  quelle  Genti  dell’Arriana  hcrefta , vifsero  con  no 
tabil  danno  della  Cattolica  Fede,  lungo  tempo  in  quell’errore. Quai 
cHiitor  ai  Gotti  fufsero  i vinti',  e Scacciati  da  gl’Hunni  , diverte  fono  Topi- 
Mnndupjr  3.  nioni , e pareri  descrittori,  come  ofserva  il  Tarcagnota(r)  VoleiY- 
t,b,‘  do  alcuni,  chei  Vifigotti  fupcrati  da  loro,  e sforzati  ad  abbando- 
nare la  Patria , fatto  riccorfo  à Valente , impetrassero  per  nuove 
habitationi  l’accennate  Provincie.  Afserifcono  altri,  che  folo  gl’O- 
flrogotti  reflafsero  vinti;  Onde  temendo  i Vifigotti  anch’efsi  l’im- 
peto, c ferocità  de  gl’Hunni,  ritiratifi  alcuni  ne’Monti , c nafeon- 
digli  delle  Selve,  fi  falvafsero;  altri  per  mancanza  di  Vitto,  e colè 
necefsarie,  condotti  da  Alavino  lor  Capitano,  pafsato  à gran  fchie- 
re  il  Danubio  , dopò  ottenuta  da  Valente  la  gratia  , dividendoft 
nelle  Città,  e Terre  de’Romani,  godefsero  per  qualche  tempo  un* 
ottima,  e tranquilla  pace» 

Racco- 
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Raccomandò  Valente  la  cura , e cuftodia  loro  aLupicino,  eMaf- 
fimo  fuoi  Capitani  acciò  gl’afsiftefsero  , e Provedefsero  di  quanto 
le  bifognafsef  i quali  dall’avaritia  accoccati,  trattandoli  tirannica- 
mente contro  giardini  dell’Imperatore,  sforzaronli  Unno  $7*-  a 
SarSmi  e qual  difperati  Sniffi  co  gl’Ortrogot. . & altre  Bar- 
Eìvc  Nationi,’  coll’aiuto  da’quali  alsalendo  all  ‘^P^0  1 
oitani  li  trucidarono  fenza  pietà  con  tutti  1 lor  Soldati,  Atterro  tal 
fiìccefso* fuor  di  modo  Valente,  che  dimorava  in  Antioch^a  e vo- 
cliofo  di  reprimere  l’audaaa  de  Gotti,  portofi  di  volo  a Coftanti- 
nopoli  inai  palsato  nella  Traccia,  con  numerofo  Efercito  contro 
dolora,  dodici  Miglia  lontano  d’Adrinopol. , doppo  fangu.nofa 
battaglia  rimafe  vergognosa  mente  fuggato  , e jouo  , e Eierato 
tuttopreda  miferabiTe  di  quei  Barbari  inhumani.  Valemcchecon 
la  foeranza  della  fuga  penso  fai  vare  la  Vita,  fi  nafeofe  tutto  tre- 
mante in  picciol  Cala  di  paglia,  ovefopragiunti . Gotti  accefa  col 
foco  la  Cala,  reftò  con  efsa  per  condegno  caftigo  de  luoi  gran  fal- 
li abbruggiato  vivo  dalle  fiamme  di  quel  Cefare  infelice  il  qualo 
mentre  vifse  nodrì  nel  petto , un  fuoco  fp.etato  contro  la  Ch.efa . 

Morto  Valente  fecondo  l’opinione  pm  comune  I anno  377- info-  377 
nerbiti , per  i felici  trionfi  i Gotti,  fi  congiunfero  in  lega  co  Popo- 
li di  Samartia  Quadi,  Alani,  Hunm,  Vandali , e Marcomani,  e 
profeguendo  la  Vittoria  fenz'havere  chi  gl’oftafse,  faccheggiata  la 
Traccia,  la  Macedonia,  laDalmatia,  lungheria,  e la  Giapidia. 
rovinarono  col  ferro,  e col  fuoco  crudelmente  fenza  pietà  ogni  co- 
fa  fino  all’Alpi  Giulie  - Qual  lagnmevole  ìncurfione  vien  deferir-  j tn  Vn  . B 
ta  da  D Pio  RofsiGJColl’ingiunte  parole.  £uot  Matrona,  qua  Vtrftntt  hì««i «p*. 

lì tauri  *"*,-»■ 

Altari*  Chrifti  (tabulati  Equi,  Martjrum  e fi  fa  reliquia.  VbtqMt  lullus  ,ubtque 

^T^lórbfo^E^ttore  San^Sirolamo,  (i)  deplorando  anch’egli  la  b InSophon. 
mifera  diftruttionc  della  Patria  fua,  fcrive  cosi  . tram  quippe  Dammi  «P. 

ttiam  bruta  fcntmHt  ammalia  , & vafiatù  Vrbibm , hommibuf que  interfìBu 
foUtuàinem , & raritatem  he  forum  quoque  peri,  & volatihum  , pifciumque  fe- 
lli t liljricum  ejl,  te  fin  Tracia,  tefiis  i»  quo  ortus  f um  folum\  Vbi  prater  Cr- 
Um,  &Terram,  & ere  fremei  vepre! , & coudenfa  Syharum  cuutta  perierunt. 

Somiglianti  efprefsioni  fece  pure  nel  c*p. 4. Sopra  Ofea , come  sol- 
ferò poco  prima.  Mentre  a mio  credere  non  puonfi  efpnmere 
crudeltà  maggiori , inhumanità  più  barbare  ne  piu  lagnmevol 
fuccefsi  de  gfoccorfi  in  quei  tempi,  ne  quali  al  fent.red.  Mariano  ( ^ D 

Vittorio,  (f)  Stridori  quoque  deferitela  fuit.  Nc  lafsenrc,  CnC  la  No  HI  Hicr«n> 
Città  di  Triefte,  come  à lei  vicina  participafse  ancora  gran  parte 
dell’accennate  miferie,  farà  alieno  dal  vero:  Come  pure  che  pro- 
feguifsero  nella  Parria  noftra  gl'effetti  di  calamitofc  fciagurc,  quan- 
do  l’anno  *81.  Valente  Vefcovo  di  Pctovia  Citta  dell  Ungheria,  de-  381 
pollo  l’habito  Sacerdotale,  fatt’Apoltata  tradì  a Gotti  la  propria  Cit- 
tà e vanamente  veflito  all’ufo  loro  caminava  mefehiato  fra  elsi,.i 
quali  allargati  non  fo!o  nell’Ungheria,  Se  altre  Provincie  a lei  vi- 
cine faccheggiando,  Scabbruggiandoognicofa  s inoltrarono  come 
sfserva  il  Schonlcbcn  Ite. eie.  ancor  nella  Giapidia,  Alpi  Giulie,  e 

nomi 
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noftn  Ca fi , e per  confèquenza  fì.n’à  Triefte . 
Marrimo™a!,ì^  i8!' 

■ore  Valentin  iano,  c ritirato  „ JESSUta^SSoA  S'Sl'VS» 
fredefi  nonjafdàfera  SwtS  S* 


391; 


quanto  lo  privaron  miieramentc  di  v^  ^e^imoft13" P°)0  * 
nel  pf  »egirico  in  lode  diTeodoiio  coSngiunTe  pàmft  Parat°* 

nel^rió?  ritornò' Tenori'  fS  ' "°vaT'c  Valer, iniano 
"nato,  WtmKv^S" nfàgW'PPI*.  «ve  appena  ar. 
perio.’e  per  eonlìSSS * \t Mnm' 
cerfEngenio  G^nBtfc^^'t'SS^.-^S?  * 
Vienna  di  trancia, l'Imperatore  Valentiniano  ^ nfi,  ^ • Cnt°  1Q 
tirannicamente  l’Impero  Occidentale  e <nn°- ’ 5 U^U[P.°.  * anno 391. 
eia  paria, o in  Italia  JXSSST&te  SPE^Slf  > P».' 
le  a,  le  munire  con  diligenza  grande  i flr^rrì  mf  • a ipa?  ,,rV  Aqui- 
per  opporli  a Teodofiof  Giulie, 

nUoro  atterriti  , abbandonata  Utopia  , doSeSrilo^t 

ritornare  un’aitra'volta^n  itaìb^e^Dcr  renri"'^ " noXcI,at  deliberò 
Tiranno,  aurebbe coi  Gotti  ì f’  P.,u  formidabile  al 

aitìftor.  Hcei  cito,  fra  quali  al  fentire  di  Socnre^wj^  ^atl?  al  ProPr'°  tfer- 

* Ira^t^,%S^kwT&eri&i,rlRr  di  m?rre  ? Pi™1» 

lato  colla  certezza  della  funim  vìtm  • 3 ^'8nor®i  dal  quale  confo- 
licetneme  fi 'verfolXIngh ^ 

jneffi  conte  Fu™ 

ma  opprclso  alla  line  dal  valore  dSt!d'oÌaSSa6'^! 

mente 
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mente  uccifo,  e le  fue  Statue , & Idoli  riccamente  ornati  preda 
e ludibrio  de’ Soldati,  quali  per  gioco  vanta vanft  d’haver  vinto 
li  Dei. 

Veduto  Eugenio  l’efito  infelice  del  primo  incontro,  rivoltoli  con 
tutto  il  redo  aeil’Efercito  contro  Teodofio,  già  pervenuto  al  Fiu- 
me Vipaco,  luogo  angufto,  e poc’atto  per  accimentarfi  à batta- 

Slia,  ma  animato  da’Santi  Giovanni  Evangelifta,  e Filippo  Apo- 
lli, che  in  lònno  gl’apparvero  a nuova  pugna,  non  ricusò  l’in- 
vito. Fu  crudele,  e fiero  il  conflitto , qual  feguì  alli  7.  di  Settem- 
bre, mà  perche  cedevano  i Tuoi,  fati  Teodofio,  qual’altro  Mosè 
fopra  un’alta  Rupe  à vifta  d’ambi  gl’Eferciti,  & ivi  in  terra  profila- 
to implorava  l’ajuto  Celefte.  Efaudì  il  Signore,  le  devote  preghie- 
re dell’afflitto  fuo  Servo,  facendo  di  repente  miracolofamente  con 
grand’empito  fòrgere  il  vento  Borea,  che  fpelso  fuol  regnare  con 
gran  furia  in  quelle  parti,  il  quale  follevando  la  polvere,  chiude* 
va  gl’occhi,  & anco  la  bocca  a’ nemici,  ch’in  momento  di  tempo 
pon’  in  difordine  , e fcompiglio,  urtavanfi  portati  dal  vento  con  li 
compagni,  levando  loro  anco  dalle  mani  li  feudi:  Eia  meraviglia 
più  grande,  fu  il  vedere,  che  le  Saette  tirate  contro  nemici,  rivol- 
te indietro  ferivano  li  moderni,  e quelle  de  gl’Awerfarii  ajutatedal 
vento  colpivano  con  maggior  vigore  ne’corpi  loro  . Dcfcrivono 
quello  fuccefso  il  Schonleben,  con  Gaudentio  Hilarino,  e fra  gl’-arvmr  » 
altn  Claudiano(4)ne’fcguenti  verfi  l’efprefse  così.  Honor. 

Nec  projuit  bofii 

Muniti s haflffe  Ueìt'.  fpei  irrita  Valli 

Cmeidit , & fcepulii  pattinimi  Clauflra  revulfii . 

Te  prepter  gelidis  Aqnilo  de  Monte  procellit  : '•:>/ 

Obi  Hit  adverfos  aeiei'.  r evo  lutar]  ne  tela  1 

Vntit  in  Anelerei , cjr  turbine  reppulit  hajlat.  I ..  . . Uil 

O aimium  dilette  Dee,  cui  fundit  ab  antris  . ì u -r.\ 

• * Vaiai  armata s hjemes  ; etti  militai  *A.thcr , ■ r . . 1 

£t  coni  arati  veniant  ad  ciaf  sic  a venti. 

Alpina  rubane  nivet,  & frigidaì  amnii 
M utatii  fumai  al  aquii  ; tnrbaqne  cadentnm 
Starei,  ni  rapida!  yrvifset  flamine  Sangui! . 

Alla  vifta  di  fi  ftupendo  Miracolo  tutto  giulivo,  Teodofio  difse 
afuoi  Soldati:  Su  dunque  ò valorofi  Campioni,  giache  il  Cielo 
propitio  pugna  per  noi,  vendicate  le  feeleraggini  di  queft’empio 
Sacrilego,  e fattegli  provare  il  condegno  cailigo  di  fue  iniquità. 

Rincorati , & animati  à tal  parole  i Soldati,  rinovaron  l’alsalto  con 
tanto  coraggio,  e vigore,  che  tagliati  à pezzi  fui  Campo  la  mag- 
gior parte  de’Nemici,  pochi  fuggirono,  & alcuni  fra  quali  Arbitro 
soggetto  di  gran  ftima  apprefso  Eugenio,  feorgendo  l'imminente 
pericolo,  riccorfcro  proftrati  a piedi  di  Teodofio  per  il  perdono , il 
qual  ottennero  con  conditione  di  condurle  legato  il  Tiranno,  co- 
me fegui  ; Ch’arrivato  alla  prefenza  di  Celare,  rinfacciandogli  la 
Morte  di  Valentiniano , coll’Apoftafia  della  Fede,  comandò  che 
lubito  le  fufse  troncata  la  Telia . La  Patria  noftra  per  la  vicinanza 
del  luogo , fi  può  credere  in  tal  fatto  non  andalse  efente  dalla  furia 
di  quegl’F.ferciti. 
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Venuta  deVif gotti  con  clorico,  e de>Oflrogotti  con  Radar- 
gafo  in  Italia  : drverfi  fuccefsi  occorfi  aciafcun  di 
loro  nella  no  [Ira  Tatria , qual  pure  dal 
fuoco  de  gl'Hunni  rimafe  ince- 
nerita , edijlrutta. 

CAPITOLO  IX. 

395  Erminò  finalmente  la  carriera  di  fua  Vita  mortale  1 an- 

J no  trecentcfimononagefimo  quinto,  doppòhavcrl- 
Jmperator  Teodofio,  perquanto  comporta Inumana 
fragilità, governata  reuamenic  la  Monarchia  anni  xi. 
overoxv.come  fcrivono  altri.  La  perdita  di  Prencipe 
fi  pio,  timorato  del  Signore,  e difenfore  della  rede 
Cattolica, riempì  di  lutto,  e di  triftezza  il  Mondo  tutto.  Divife pri- 
ma di  morire  à fuoi  figliuoli  l’Imperio,  afsegnando  ad  Arcadio  d . 
anni  i8.rOriente,  8c  ad  Honorio  d’anni  dieci  l’Occidente,  b per- 
che ancor  giovinetti,  raccomandò  la  cura,  e fece  Tutore,  del  pri- 
mo Rufino  Prefetto  Pretorio  : & al  fecondo  afsegno  Solleone  Mae- 
firo  della  Militia,  quantunque  Vandalo  di  Natione  Chriftiano  pe- 
rò  & efpcrimentato  nell’arte  militare  » il  quale  fuccefsivamente 
diede  ad  Honorio  per  moglie  due  proprie -figliuole  , mentre  la 
maggiore,  appena  Ipofata,  cede  alla  feconda  il  Talamo  maritale. 

Accefe  d’invidia,  e di  fdegno  il  cuore  di  Rufino  tal  fatto,  il  qua- 
le maggiormente  alterato  dal  Matrimonio  d’Arcadio,  che  ocula- 
ta fua  Figliuola,  fposò  Eudoxia  Nipote  di  Promoto  Confolare, de- 
liberò opprimere  la  Romana  grandezza,  e lpogliare  Arcadio  del- 
l'Imperio Orientale;  per  ftabifire  fopra  quelle  rovine  la  machina, 
de’luoi  mal  configliati  difsegni,  che  locondufscro  al  precipitio  d- 
una  morte  infame.  Mercè  ch’el  giorno  ftefso  da  lui  prefitto  al  ve- 
flirfi  la  Porpora,  & efser  acclamato  Imperatore  dell  bfercito , tu  da 
elso  fpogliato  della  Vita,  e publicato  al  Mondo  un  traditor  inde- 
gno. Per  ultimare  il  Scelerato  i fuoi  occulti  maneggi  contro  Arca- 
dio,  follecifò  Alarico  co’fuoi  Gotti , acciò  attalitte  , e ruinalse  la 
Grecia,  gl’Hunni  perche  difiruggefscro  l’Afia.òC  altre  Barbare Na- 
tioni  diverte  parti  dell’Imperio.  Spiccaronfi  dalle  proprie  Gafequal 
fulmine  i Gotti,  taccheggiando , e de  va  fi  andò  co  11  u oco . e co  11  e i - 
ro  la  Traccia,  l’Achaja,  e l’Ungheria  finali  Adriatico , & aggiun- 
te l’efortationi  di  Rufino  a’ftimoli  impetuofi  della  ^opria  Natura, 
elefsero  Alarico  per  loro  Rè , che  determino  acquiftarfi  coll  armi 
nuove  habitationi  , e nuovo  Regno . Accrebbero  maggiormente 
le  fue  sfrenate  voglie,  gl’inviti  fecreu  di  Stillarne,  d quue  coro? 
pretto  vedremo  calpefirata  la  piu  ftretta  confanguimta  d Honorio, 
accoccato  anch’egli  dalla  cupidigia  di  Regnare  , niente  inferiore 
ne’iradimcmi , & inginni,  a Rufino  , penso  levare  dal  Gapo  oc 
Genero  il  Diadema  Imperiale,  per  incoronare  a le  ftelso,  oc  ai  fi- 
gliuolo le  tempia.  Ad 
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Ad  apperture  (1  grandi  di  nuove  Corone, e trofei,  raccolte  fubi- 
to  il  Gotto  Alarico  impaticnte  di  qual  fi  voglia  dimora , de’proprii 
Nationali  un  formidabil  Efercito,  col  quale  al  fentir  di  ZoGmof  a)  lH'fl  :,bf» 
abbandonato  l’anno  400.1’Epiro,  c fuperati  gl’angufli  pafsi  dcll’Al-  -*00 
pi,  pofe  l’afscdio  alla  Città  d’Emona,  qual  fuperata,  evinta,  indi 
per  le  noflrc  firade  del  Carfo , che  fempre  fervirono  alla  crudeltà 
de’flranicri  d’ingrefso  per  turbare  la  quiete  de  miferi  Italiani,  fcefe 
nel  Latio.  Ad  Stilicortem  vero  quidam  Nunctus p erudii , Alaricum  reltttii  F. pi- 
rli s , cr  angu/liis  , qua  è Pannonia  tranfitum  ad  Penetos  impediunt  fuperatis  , 
apud  Hcmonant  caflra  Ucaff'c , qua  Vrbs  in  ter  p armoni am  Superiorcm , ér  Non- 

cum  (ita  e fi . Sin  qui  Zofimo.  La  fortuna,  che  volea  al  fuo  folitode- 
ludere  i machinati  tentati  di  Stilicone,  collocò  nelle  ftefse  fue  ma- 
ni la  difefa  di  tutto  l’Imperio:  Pofciadie  prefèntita  tal  nuova,  dall - 
Imperator  Honorio,  confegnole  l’ Efercito,  e comandò,  ch’andaf- 
fe  ad  incontrarlo,  col  quale  venuto  vicino  Pollcncia  à fanguinofo 
conflitto,  doppò  fiero  contrailo  rimafe  alla  fine  trionfante  la  Ro- 
mana virtù,  & Alarico  vinto , e fupcratoda  lui, di  cui  cantò  Clau- 
diano.(^)  n bUb&vià. 

O celcbranda  mitri  cuncfis  Po/lentia  faclis.  Stiiicon, 

Radagafio  Rè  de’Gepidi  altro  capo , e Prencipe  de’Gotti,  udita 
la  perdita  miferabile  d’Alarico,  per  vendicare  l’ingiurie  fatte  alla 

{jropria  Natione,  raccolto  un  potentifsimo  Efercito  di  ducento  mil- 
a ferocifsimicombattenti,ovcro  come  fcrive  Zofimo  loc.eit.  di  quat- 
trocento m il  la  fra  Gotti,  Sarmati,  c Tedefchi  l’anno  401.  fecondo  401 
il  Tarcagnotaf  rivolle  tentar  anch’egli  in  Italia  fua  forte:  quantun- 
que il  Schonleben(</)  gl’attribuifca  quello  del  405. & il  Biondo,  (e)  „ Hi<tor  m 
quello  del  407.  Abbandonato  Radagafio  il  proprio  nido,  profegul  m r^c  j 
a gran  giornate  la  Marchia,  e camino  con  tanta  celerità , e pre-  a aomI  c^ 
llezza,  che  prima  fi  vide  a’confini  del  Latio,  ch’arrivafse  la  nuova  nioito.i.puc. 
di  f aa  venuta  a Roma . Il  primo  oflacolo  ch’incontrò  fu  nell’Alpi !> 

Giulie,  ove  per  ficurezza  dell’Italia , e dell’Imperio  erano  con  vali- 
di  prefidii  cufloditi  quei  tiretti  pafsi  ; i diffenfori  de’quali  doppò  va-  iib-..  rirc 
lorofa  refillenza,e  gran  fpargimento  di  fanguc,opprelsi  dalla  mol-  4°7 
titudine,  furon  sforzati  alla  hne  ceder  à BarBari  il  Varco. 

Insuperbiti  quei  fieri  Moflri  dcllottcnuta  vittoria,  s’eflcfero  à 
guila  ai  fulmine  con  gran  crudeltà,  e furia  per  li  Carfi  , & Illria, 
devàflando  colle  fiamme,  c col  ferro  fenza  pietà  ogni  cofa:  Il  fu- 
rore dc’quali  non  potendo  fcanfare  la  noflra  Città  di  Trielle , che 
ridotta  dalla  barbarie  loro  all’eflremod’ogni  miferia.necefsirò  mol- 
ti de'fuoi  Cittadini  abbandonare  la  Patria,  e fuggire,  come  in  luo- 
go ficuro  alle  Paludi  dell’Adriatico  per  falvarfi.  Da  qual  fuga  rac- 
coglie  D.Cafimiro  Frefchot  (/)  con  quanta  ragione,  e verità  dici-  Nob,7'vcÓ«* 
fi  le  Venete  Famiglie  cfser  la  fcielta  della  più  fiorita  Nobiltà  dell’-  p*s  »7. 
Italia,  Friuli,  Iflria,  Dalmatia,  ed’Ungheria,  quali  Provincie  tut- 
te ugualmente  à replicate  volte  diflrutte  , necefsitavano  a chi  la 
forte  imponeva  la  gelofa  confervatione  delle  proprie  facoltà,  di  ri- 
courarfi  nel  folito  Afilo,  che  reflava  fottrato  alle  communi  defa- 
lationi . 

Aperta  che  vide  Radagafio  la  firada  ì fuoi  difsegni,  entrò  incon-  ; 
ttnente  nel  Friuli,  e tracciata  Aquileja,  Concordia,  Padova  con 
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altre  Città  munite  da  canto  , fi  portò  di  volo  all’Emilia , per  indi 
pafsare  all’afsedio  di  Roma , fcopo  principale  de'fuoi  macchinati 
penfieri . Sono  d’opinione  alcuni , tra  quali  il  Tarcagnota  Uc.  cit. 
ch’Alarico  fatta  ftretta  confedcratione  feco,  unifse  l’avanzo  de’fuoi 
Gotti  all’Efercito  di  Radagafio,  benché  il  Schonleben  Lsc.at.nQn  ri- 
trovando di  ciò  cofa  certa,  riccorra  alle  conghietture , e dica  cfser 
più  probabile,  ch’Alarico  riconcigliato  novamente  con  Stilicone, 
unilse  le  fue  genti , come  Chriftiano  all’Efercito  dell’Imperatore 
contro  Radagafio , il  quale  quantunque  Gotto  di  Nationc  , di  Fe- 
. de  però  Idolatra,  a cui  pare  adderifca  l’origine  de’Barbari.f^; 
LrblSu»  j.  Furono  parimente  chiamati  in  ajuto  dell’Imperatore  gli  Hunni, 
Pig«i.  quali  benché  poco  prima  luperati  da  Radagafio,  rifatto  di  nuovo 
l’Efercito  fotto  il  comando  di  Uldino,  e Sarotto  loro  Capitani,  s’- 
unirono co’Romani . L’unione  di  tante  genti  riempi  di  fpavento  il 
cuore  del  Barbaro  Idolatra , che  ritirato  ne’ Monti  di  Fiefole  in  To- 
fcana , col  cingere  di  fortifsime  trinciere  il  fuo  Efercito  , s'alsediò 
da  fe  ftefso:  Mentre  per  la  fterilità  del  luogo,  e gran  moltitudine 
de’fuoi,  mancandole  il  vitto , opprelsi  dalla  neccfsita  morivano  tut- 
ti di  fame.  Sopragiunto  a quelle  ftrettezze  l’Efercito  Imperiale,  dal 
quale  reftò  più  ftrettamenie  afsediato:  onde  quel  Radagafio,  che 
prima  vantavafi  di  vincere  fenza  cavar  fpada  l’Imperio  Romano, 
povero  d’animo,  e mclchinodi  configlio,  rimafe  vinto,  e prelo  nel- 
la rete,  ch’egli  s’havea  ordita;  poiché  ridotti  in  necefsità  i fuoi  Sol- 
dati furon  stonati  fenza  fpargcr  fangue  renderli  à Romani , & ef 
lo  volendo  fuggire, fù  da  quelli,  prelo,  c pollo  in  prigione,  ove  in 
breve  morì.  Così  grande  al  fentir  de  gl’Hi  fiorici  ,fù  la  moltitudine 
de’Barbari  prefi  in  quel  fatto,  che  a vililsimo  prezzo  vendcvanli  a 
turme,  all’iftefsa  guifa  che  nei  mercati  fi  vendono  le  Pecore. 

Doppò  l’ottenuta  Vittoria,  e ritornati  Uldino,  e Sarotto  conlor 
Hunni  nell’Ungheria,  Alarico  co’fuoi  Gotti  nel  Norico,  c l’Eferci- 
to  Romano  a Ravenna,  refiò  così  efaullo  d’oro  l’Erario  Imperia- 
le, che  reto  impotente  à dar  le  paghe  à Vifigotti,  a’quali  veniva- 
no anco  denegati  a fuafione  forfè  del  traditor  Stilicone,  i foliti  fti- 
pendii , che  foegnati  s’amutinarono  novamente  contro  i Romani. 
Stimolati  dalla  fame,  & altre  necefsità  , ufeiti  dal  Norico  ove  ha- 
bitavano,  s’cficfcro  nella  Dalmatia,  Giapidia,  & Ifiria,  facendo 
danni  immenfi  in  quelle  Provincie  dc’quali  fcrive  il  Surio:(0^”5<> 

tmm  ptftel  Gothorum  impetus  Europi  orli  aggrefsi,  & deptpuUti  funi  hoc  c(l 
Vilumi , T heedofti , Archidii , Hononque  temporibus  . CÓmmofsc  grande- 
mente tal  novità  l’animo  dell’Imperator  Honorio,  mentre  appena 
refpirava  Roma  coll’Italia , liberate  dal  pafsato  fpavento  , che  fi 
videro  avvilupate  in  un’altro  maggiore , per  elser  Alarico  più  va- 
lorofo,  & accorto  di  Radagafio,  e le  fue  genti  efercitate  tant'Anni 
nelle  guerre  dell’Oriente  in  fervido  delti  Imperio,  più  cfcrcita. 
tc  , & cfperte  nell’armi . Queft’invafione  atterri  fi  fattamente  le 
menti  di  ogn’uno,  che  riempì  di  fcom piglio , e di  terrore  anco  i 
piu  valoroli,  e forti  guerrieri  d’Italia. 

Varie  afsegnano  i Scrittori  le  ftrade,  per  le  quali  Alarico  entraf- 
ub "o.  °r%W'  fe  in  Italia:  Volendo  Henrico  Palladio  (<•)  che  la  Valle  di  Trento 
gl’apprific  la  Brada:  Altri  poi , che  traverfata  la  Carinthia,  perla 
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Ponteba  fi  portarsela  Goritia  . e finalmente  Ludovico  Schonleben 
(*  ) appoggiato all'ingiunt’autorità  di  Claudiano,  afsegna  all’Alpi  ll«« »»» 
Giulie  quello  vanto,  dicendo  che  per  il  Frinii  entrafse  nella  Provin- 400 
eia  di  Vcnetia . 

Rampe  Attrice  morti , bic  imp  tger  tane 
Alpibai  Ittlit  raptii  peuetrtbii  td  Vrbem . 

Non capifcoque (V Autóre,  il  quale  per  difendere,  c fortenere  che 
la  fua  Lubiana  fufse  l’antica  limona  , volle  ch’Alarico  perafsediar- 
la,  fi  parrifte  a bella  polla  dall’Kpiro , quali  che  ( contro  ('opinione 
di  tutti  ) il  fuo  primo  difsegno  fufse  1 afsedio  d’Emona  , e non  l'en- 
trata d’Italia . 

Mentre  ridicolo  parmi  il  rimprovero,  che  con  quelle  parole  fa 
alCluerio.  Sei  debu  ([et  Clueriui  fe  re  flettere , qaod  rette  Zoftme  Altrie  ti  ét 
Hpire  profetiti  ft , ut  ctfirt  toc t ree  Smfat,  fi  ve  Ltbtci , ubi  ei  trtnfetndt  erti 
Macedonia , Dtlmttit , Libar  ti  t , 1 [hit , eirjte  contermine  Alpes  tcr  C ar furti  , 
circuita  fatte  qutft  per  tetani  finun  Adritticam:  Senz’av  Venire  ch’Alarico 
doppò  il  difikoltofo  pafsaggio,  e marchia  per  l’accennate  Provin- 
cie, fuperò  i tiretti  pafsi  dell’Alpi,  tralafciando  il  fuo  drito  camino 
verfo  l’Italia,  dovè  ritornar  indietro,  per  afsediar  Emona.  Quella 
fpeculatione  del  Schonleben , contro  tutte  le  buone  regole  dell’Ar- 
te Militare  , porta  anco  gran  pregiuditio  a fe  ftefso  : Mercé  che 
mai  verun  fenfato  Cand  «fiere  d’Eferciti  in  paefe  del  tutto  Aerile 
comefono  li  noflri  Carfi,  penuriofi  non  folo  di  tutto  il  necefsario 
ad  un’Efercito,  ma  etiandio  al  viver  humano,  con  pafsi  pericolo- 
fi,  e tiretti,  ardirà  cimentarti  d’allongare  il  proprio  camino,  per 
afsediare  una  Città  più  di  jo.  Miglia  fuori  di  firada  : Quando  egli 
mederno  confefsa,  ch’Alanco  per  ingannare  l’inimico  con  pruden- 
za militare  allongafse  il  camino  fin  ad  Emona,  benché  per  via  più 
breve  havefse  adito  d’entrare  nel  Latio. 

Appoggiato  dunque  all’accennate  parole  del  Schonleben,  dirò 
piu  probabilmente  di  lui,  chela  fua  Lubiana,  non  fù  l’antica  fi- 
mona , ma  bensi  Cittanova  dell! Uria,  qual  abbandonata  quella, 
overo  più  probabilmente  la  prima  volta,  che  tentò  l’ingrefso  d’Ita- 
lia, incaminofsi  Alarico,  come  poco  prima  mofirai,  col  fuo  Efer- 
cito  verfo  Triefle  , acciò  la  Patria  noflra  ad  imitatione  dell’altre 
Provincie,  e Città  afsaggiafse  gl’effetti  della  fua  barbarie  . In  que- 
llo camino  fcrive  Socrate,  (4)che  incontrato  da  un  Monaco,  l’am-  b hìr  E«ict 
momfse  à non  voler  con  fi  attroci  misfatti  , e tanto  fpargimento  lib7  CJi”° 
di  fangue  coronare  i fuoi  trionfi , à cui  rifpofe  Alarico  : Fge  imi i» 

*n,mf  Rtmtm  preficif  cor  . Sei  ejt  quidam  qui  mihi  qaotidie  exbìbct  tu  ole - 
flit”  : imo  vcr'e  tmptUie  , ficque  me  tlloquitar  : Iter  cape  fitto , frbcm  Remtm 
ut  fitto  . 

Per  quanto  la  brevità  del  tempo  le  permife  , raccolfe  Honorio 
un  grofso  Efercito , che  fotto  la  direttione  di  Stilicone  fpinfe  contro 
di  lui , il  quale  quantunque  potcfse  più  volte  diflrugger  allatto  i 
Vifigotti  inietto  di  fraudolenta  intenrione,  sfuggi  nondimeno  tem- 
pre rincontro  della  Battaglia.  Onde  Alarico  attribuendo  à timore 
i malaffetti  difsegni  di  Stilicone  contro  il  giovinetto  Imperatore, 
entrò  nel  Friuli,  indi  pafsato  nella  Marca  Trivigiana  conquafsato 
Feltre,  pofe  l’afsedio  a Padova,  qual  prefe , e faccheggiò , ove  ne 
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l’humana,  ne  l’infenfata  natura  retarono  efenti  dalla  crudeltà  di 
cosi  fiero  Nimico  , perche  in  ogni  luoco  lafciò  imprefse  le  note  fu- 
ne Ite,  che  fino  al  giorno  prefente  lagrimano  i Tuoi  tragici  avveni- 
menti, e crudeltà. 

Vinta,  ediftrutta,  ch’hebbe  Padova,  con  altre  Terre  circonvi- 
cine , fcorrendo  qual  fulmine  giunfe  a Ravenna  , ove  tre  miglia 
lontano  s’accampò;  quivi  incontrato  da  Stilicone  vennero  a fangui- 
nofo  conflitto,  del  quale  trionfando  i Romani,  Ravenna,  e Berti- 
noro  fpettatrici  oculate  di  quella  Scena,  godetero  anch’efse  i dolci 
frutti  di  tal  vittoria,  prima  di  Drovare  l’accerba  barbarie  de’Gotti. 
Stilicone  che  con  le  dimore  del  vincere,  penfàva  accelerare  le  pro- 
prie efaltationi,  s’artenne  dal  total  efterminio  de' Gotti,  tentando 
con  tal  mezo  guadagnarfi  Alarico  già  vinto,  per  farlo  fautore  del- 
la ribellione,  cn’ei  meditava  contro  l’Imperatore . Dà  tratti  tanto  x 
amiche  voli,  comprefe  il  Gotto  l’infidie,  che’l  fellone  tramava:  On- 
de mandò  Ambafciatori  ad  Honorio  , pregandolo  concedergli  per 
habitatione  la  Francia , con  proferta  di  tacciarne  i Barbari  , e di 
fervido  fedelmente  co’fuoi  Vifigotti,  purché  le  foisero  fomminirtra- 
te  le  paghe. 

Gran  cordoglio  apportò  a Stilicone  tal  accordo,  il  quale  non  mcn 
gonfio  per  l’accennate  vittorie,  ch’altiero  per  la  flretta  parentela 
co  gl’Augufti,  ricco,  & opulente  dc’beni  di  fortuna,  feorgendo  l’- 
Imperio Romano  facile  al  tracollo,  perche  appoggiato  à deboi  fo- 
ftegno  d’inefperta  gioventù,  s’imaginò  co’nuov’inganno  iritar  con- 
tr’Honorio  i Vifigotti,  per  dar  fine  una  volta  à fuoi  mal  orditi  difi 
fegni,  & inalzare  à quel  Trono  Eucherio  fuo  figliuolo.  Seguita  la 
pace  con  il  dono  della  Francia,  s’incaminò  Alarico  coli’Efercito  afi 
la  volta  dell’Alpi,  arrivato  in  Piemonte,  mentre  l’irtefso  giorno  di 
Pafqua  attendeva  co’fuoi  Vifigotti  difitrmati  à gl’Ufficii  Divini , fù 
da  certo  Saulo  Capitan  Giudeo  afsalito  all’improvifo  , che  inftiga- 
to  da  Stilicone,  ne  tagliò  gran  numero  à pezzi  : feoperte  Honorio 
le  macchinate  Arnioni  di  Stilicone , colle  quali  ordiva  all’Imperial 
Maerta,  origine  d’ogni  fua  grandezza  fraudolenti  cadute,  coman- 
dò a’ fuoi  Capitani,  che  ad  efso  & al  figliuolo  levafsero  la  Vita, 
come  fù  ubbedito . 

Riempi  di  Sdegno  Alarico  la  rotta  crudele  de’fuoi,  giudicata  da 
efso  perfidia  d’Honorio,  che  tralafciato  il  camino  di  Francia,  ri- 
volto indietro  l’Efercito,  fparfe  rivi  di  angue,  e di  fuoco  in  tutta 
la  Lombardia,  indi  fcorrendo  qual  fulmine  per  lo  Piceno,  & Um- 
bria, giunt’a  Roma  l’accinfe  d’afsedio,  che  finalmente  l’anno  410. 
a 14  d’Agoflo  ottenne,  e diltrufse.  Non  contento  Alarico  d’haver 
obligata  a fervirlo  quella  Città  , av  vezza  ad  efsere  da  tutto  il  Mon- 
do fervila,  che  per  ifcherno  d^ Ila  Maertà  Imperiale,  non  ir, ò Ai- 
talo fuo  fervo  Imperatore  dell’Occidente,  facendolo  ornato  di  por- 
pora, con  gran  pompa  condurre  per  Roma,  e poi  pafsaii  tre  gior- 
ni comparire  vertito  vilmente  da  Sgherro  . Mentre  la  Reggia  del 
Mondo  afflitta  da  calamità  fi  grandi  gemeva  le  lue  feiagure,  Ho- 
norio fuo  Prencipe  invilito  nell’ozio,  ò influpedito  dal  timore,  trat- 
tenevafi  fpenfierato  in  Ravenna,  fenz’opporfi ad  Alarico, & impe- 
dirlo dell’intraprefc  vittorie. 

Ufcito 
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Ufcito  il  Barbaro  Rè  col  fuo  Efercito  da  Roma,  fcorfe  colla  cru- 
deltà ftelsa  le  Terre  di  Lavoro,  Bafilicata,  e Calabria  , arrivato 
al  Faro  di  Mefsina.  il  vento  gl'impedì  il  pafsar  in  Sicilia.  Onde  ri- 
tornato in  Calabria,  quando  meditava  fcofse  maggiori  all’Impe- 
rio, che  dipendeva  tutto  da  lui,  fe  pur  maggiori  ne  potea  fentire, 
doppò  la  perdita  di  Roma,  e diitrutione  delle  più  floride  Città  del- 
la Gallia  trafpadana,  c Provincia  di  Venetia  , le  Parche  col  tron- 
carle la  vita,  non  gl’havefsero  levato  la  felicità  de'progrelsi  prelso 
Cofsenza.ove  repentinamente  mori.  I Vifigotti  dolenti  per  la  per- 
dita d’un  tanto  Ré,  e Signore  , rifsolvetero  honorar  il  fuo  Capo 
con  infolita , e inai  piu  praticata  Sepoltura  , rimovendo  dal  fuo 
letto  l’Acque  del  Fiume  Bufento,  che  feorre  vicin  à Cofenza  , ove 
fatta  una  profonda  fplsa  pofero  il  Cadavere  d’Alarico  con  molti  te- 
fori,  e ricchezze , qual  ricoperta  col  terreno,  acciò  Tempre  reftaf- 
fe  incognito,  uccifero  tutti  i prigioni,  che  fecero  quello  lavoro. 

Per  la  morte  d'Alarico,  non  rifpiró  l’Italia,  ne  la  Patria  nollra 
afflitta,  e lacerata  da  tante,  e cosi  frequenti  invafioni  de’Barbari, 
rimafe  punto  folevata,  mentre  l’Imperio  Occidentale  privato  con 
la  morte  d’Honorio  da  chi  lo  regefse,  per  la  lontananza  di  Teodo- 
fio  il  giovine,  à cui  di  ragione  afpettavafi  quella  Corona;  diè  an- 
fa  à certo  Giovanni  Romano  Prefetto  Pretorio  molto  ricco,  e po- 
tente , mitigato  dalle  pcrfuafioni  di  Cafsino  , ch’appoggiato  alla 

Jirotettione  di  Elio  mal’affetto  al  Sangue  diHonorio,  d’ufurparfi  1’- 
mperio,  e farfi  acclamare  nella  Citta  di  Roma  l’anno  41}.  Indebi- 
tamente Augufto.  Pervenuta  in  Colla ntinopoli  aH’orecchic  diTeo- 
doflo  tal  nuova,  dichiarò  fubito  Valentiniano  fuo  Cugino  Impera- 
tore deH’Occidente,  il  quale  con  Tua  Madre  Placidia  Augufta  trat- 
tencvafi  in  Aquileja  , e lotto  il  comando  d’Ardaburio  , & Afparo 
Fratelli  inviole  in  ajuto  un  gotentifsimo  Efercito.  Quelli  arrivati  à 
Ravenna  fecero  prigione  il  Tiranno,  qual  ligatto  mandarono  all- 
Imperatore  in  Aquileja,  ove  come  a Ribelle  fugli  primà  tagliatala 
mano , c poi  i!  Capo,  il  decimottavo  mele  dei  fuo  Imperio. 

Etio fuggito  da  Roma,  per  timore  d’Honorio,  trattenevafi  nel- 
Ungheria , ove  per  le  fue  accorte  maniere  fu  da  Hunni  caramente 
accolto,  & honorato  , tenendo  frà  quei  Barbari  vita  privata.  In- 
telà  la  morte  dell’Imperatore  , per  vindicarfl  dell’ingiurie  da  efso 
ricevute , infinuò  a gl’Hunni  le  rivolutioni  inforte  per  la  fua  Mor- 
te in  Italia,  imprimendogli  nel  cuore  quanto  facile,  & agevole  fuf 
fe  l’adito  d’occuparla.  Onde  raccolti  a fua  p.rfuafione  in  favor  di 
Giovanni  fefranta  milla  di  loro,  s’incaminò  di  volo  a Roma,  con 
ordine  che l’Elercito  lo  feguifse,  qual  giunto  all’Alpi  Giulie,  allar- 
gandoli quei  Barbari  feorfero  colla  Già  pidia,  anco  l'Iltria,  facendo  .4. 
provare  all'afflitta  Città  diTrielte  l’amarezza  del  lor  furore.  L'arri- 
vo d’Etio  in  Roma,  e l’efser  pollo  in  prigione  da  parteggiani  d’Ho- 
norio, fu  nell’illefso  tempo.  Quindi  condotto  alla  prefenza  della  pi&; 
tofa  Placidia,  che  per  la  fanciullezza  del  figliuolo  governava  l’Impe^ 
rio,  ottenne gratiofo  perdono.  Prefentita  la  morte  del  Tiranno  ricon- 
figliatofi  con , Valentiniano,  s’efibi  far  ritornare  gl’Hunni  alle  proprie 
Cafe;qualiriconofciuticonmjltidonidaEtio,  epromefsadi  ILpen- 
dioa  lor  richielta,  lènza  far  altro  danno  all’Italia,  ritornarono  onde 
eran  venuti.  imprcfe 
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Imprefe  d' Attila  (errar  del  Mondo , e flagello  di  ‘Dio , dal  cui 
furore  rimafe  la  Città  di  Triefle  , con  molte  altre  atter- 
rata: abbandono  db  alcune  Famiglie  Nobili 

t la  ‘Jrtefle,  ritiratafi  nelle  Lagune , ove 
bebbe  origine  la  famo fa  Città 
j ai  Vene  ti  a , 

CAPITOLO  X. 

444  ! Crivono  alcuni  Autori,  che  l’anno  444.  fufse  quel  de- 

plorabile , in  cui  la  bell’Europa  , opprefsa  dall’inhu- 
mano  furore  d’Attila  Rè  de’Hunni , terrore  del  Mon- 
do, e flagello  di  Dio,  reftó  fcnza  pietà  quafi  tutta  dal 
fuoco,  c dal  ferro  lacerata  , confumata  , e diftrutta  . 
Pervenuto  il  grido,  e la  fama  delle  Vittorie  d’ Alarico 
Rè  de’Vifigotti  alle  Meotidc  Paludi,  e cave  latebre  della  Scitia,  li 
riempì  à tal  nuova  d’invidia,  e di  rabbia  il  cuore  d'Attila,  natural- 
mente alla  cupidigia  di  regnar’ inclinato , che  precipitò  qual  furia 
d’Averno  alle  rapine,  & alla  preda;  pofciacbe  non  contento  d’ha- 
ver  privato  della  vita  il  proprio  Fratello  Maggiore  per  ufurparfi  il 
fuo  Regno, che  deliberò  incoronarfi  dell'Univerfo  tutto.  Spefedue 
anni  in  adunare  un  formidabil  Efercito,  il  quale  al  fentire  del  Bion- 
do. (4)Origine  de  Barbari  W.j.Tarcagnota(i)&  altri,  fu  di  cin- 
quecento milla  combattenti,  mentre  invitò  à queft’imprefa  oltre 
gl’Hunni,  Oftrogotti,  eGepidi,  che  feco  havea , ancora^gl'Eruli, 
Quadi,  Alani,  Turcilingi,  e Marcomani.con  altre  Barbare  natio- 
■m,  che  tutti  uniti  per  distruggere  l’Imperio  Romano,  foflrfvano  il 
comando d’una  Fiera, 

11  fuo  primo  furore  sfoggò  quell’empio  contro  la  Mifia , Trac- 
eia,  Macedonia,  Tefsalia,  Achaja,  & Illirico,  che  foggiogate  con 
altri  Popoli,  quali  tutti  uniti,  e congiunti  feco  a guifa  di  tempello- 
fo  turbine,  rivoltò  contro  l’Imperio  Occidentale  , per  fcaricarle  fo- 
pra un  diluvio  di  fuoco,  accompagnato  con  un’horrida  pioggia  di 
Sangue  per  dillruggerlo . Gran  diverfità  di  pareri  ritrovo  fopra  l’- 
anno che  ciò  feguì , mentre  Henrico  Palladio(r)gl’afsegna  quello 
del  4$$.  Ludovico  Schonlebenf  </) quello  del  444,Sigisbcrto  in  chron. 
apprdso  l’iflefso  quello  del  449.il  qual  aggiunge,  che  fefsanta  Cit- 
tà incenerite,  e diftrutte  dal  Barbaro  fdegno  d’Attila  neH’Oriente , 
furono  l’annn  450.  infelice  preludio  della  diftruttione  d’Europa . 
Mercè  che  non  contenta,  e fatia  la  di  lui  cupidigia  , d’haver  i'ac- 
cheggiate,  e refe  foggette  in  breve  fpatio  di  tempo  al  fuo  Impero 
tanti  Regni,  e Provincie,  che  deliberò  indiare  il  fuo  barbaro  no- 
me fopra  gl'ultimi  termini  dell’Occidente. 

Abbandonate  e tal  fine  l’Illirico,  e l’Ungheria,  Provincie  incapa- 
ci di  follenere  fi  numerofo  Efercito,  s’incaminó  con  quello  alla  di- 
flruttione,  e ruina  dell’Imperio  Romano.  Mà  temendo  la  lua  po- 
tenza, perche  unito  in  llretta  lega,  e confedcratione  con  Tcodo- 
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rico  Re  de’Vifigotti,  potea  impedirle  i fuoi  perverfi  difsegni,  tentò 
con  fagace  ftratagema  fepararli , e difunirli , per  meglio  arrivare 
alfinedeTuoi  machinati,  & aftuti  penfieri.  Mandò  all’Imperato. 
re  Valentiniano  in  Italia  Ambafciatori,  affermandole  che’l  fuo  in- 
tento fufse  loio  per  caftigare  i Vifigotti  fuggiti  da  lui, e non  dimo- 
leftare  in  verun  conto  l’Imperio  : E poi  con  fallaci  promefse,  e lar- 
ghe offerte  , tentò  captivarfi  Elio  Capitano  dell  Imperatore  , con 
cui  teneva  amicitia,  lin  quando  al  tempo  d’Honorio  era  fuggito 
irà  Hunni,  sforzandoli  con  mille  frodi  indurlo  al  fuo  partito. 

Scrifsc  ancora  con  pari  alluda,  e frode  al  Gotto  Teodorico,  pro- 
curando con  molte  finte  ragioni, allontanarlo  dall’amicitia,  che  te- 
neva co’Romani,  invitandolo  unirli  feco  con  fuoi  Vifigotti,  <5caf- 
falire  unitamente  nelle  Gallie  l’Imperio,  con  ampia  promelsa  di 
dividere  feco  le dovitiofe fpoglie,  ch’acquiftafsero  di  quello.  Ma 
indarno  affatticofi  l’iniquo  Attila,  mercè  che  ne  Etio,  ne  Teodori- 
co le  preffaron  credenza,  ne  orecchie,  fidandoli  poco  di  lui.  An- 
zi che  tal  amicitia  non  ricercata,  infolpettì  fuor  di  modo  Valenti- 
niano  , il  quale  afsillito  dalla  prudente  defterità,  d’Etio,  rinovò 
più  llretta  lega  con  Teodorico,  unendoli  anco  ad’efsi  per  timor  de 
gl’Hunni  Gundcrico  Rè  dc’Borgognoni,  Moroveo  de  Franchi,  Si- 
nabaro  dcgl'Alani,  co’Safsoni  Riparali,  Lambroni , Lutetiani,  e 
Sarmati,  con  altri  popoli,  e Nationi,  parte  fuddite,  e parte  confe- 
dcrate  all’Imperio  Tutti  quelli  fi  mofsero  con  bell’ordine  contro 
gl’Hunni.  All’Efercito  de’Romani,  e fuoi  confederati  comandava 
il  valorofifsimo  Etio,  non  men  efperto  neU’Armi,che  nella  pruden- 
za, &a’fuoi  Vifigotti  Teodorico. 

Scorgendo  Attila  il  poco  frutto  cavato  dalle  fue  fintioni,&  afltv 
tic,  entrò  fubito  a guerra  Icopcrta  per  l’Ungheria  fuperiore  nel  * 
Norico  , indi  nella  Germania  , Helvetia  , e Borgogna  , e poi  in 
Francia,  lalciando  ovunque  paffava  calamitolè  ruine  di  fuoco  , e 
di  langue  humano  vermiglio  il  terreno.  Arrivato  alla  Città  d’Òr- 
liens,  perche  non  potè  prenderla  al  primo  incontro,  impedito  dal- 
la valorofa  refiilenza  di  quei  Cittadini,  le  pofe  l'afsedio  : Ma  pre- 
fentendo  che  l’Efercito  Romano,  fotto  la  condotta  di  Etio,  pe’l  nu- 
mero, pc’l  valore,  e per  la  quantità  de’Soggetti  nulla  inferiore  ai 
fuo , già  pervenuto  nelle  Campagne  Catalaunice  ne’  confini  di 
Tolofa,  incaminavafi  à quella  volta  per  foccorrerla  , tralafciato 
quell'alsediò,  s inviò  col  folito  impeto  verfo  di  loro , per  darle  bat- 
taglia . 

Non  ricufò  Etio  l’invito  , & incominciata  la  pugna  nel  primoci- 
mento, che  fù  preludio  del  fecondo,  rimafero  ertimi  dal  ferro  no- 
vanta milla  Soldati.  Stabilito  pofeiafrà  efsi  il  giorno  della  batta- 
glia, fi  pofero  in  ordinanza  gl’Eferciti  in  numero  cosicopiofi,  che 
li  confumó  la  metà  del  giorno  ncU’ordinarli.  Attaccofsi  finalmen- 
te con  fi  gran  fierezza  da  ambe  le  parti  la  Zuffa,  che  al  fentire  d- 
alcuni  riferiti  dal  Tarcagnota  Uc.cit.  un  rufcello  ivi  vicino  ingrofsa- 
to  dal  fangue , correva  in  guifa  tale,  che  trafportava  aH'ingiùi 
Cadaveri  ertimi . Durò  un  giorno  intiero  con  parte  della  Notte  il 
formidabil,  & oftinato  conflitto,  nel  quale  relationi  veridiche, af- 
fermano, che  fi  terminafsc  la  battaglia  col  fine  lagrimabiledi  cen- 
to ottan- 
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to  ottanta  milla  Huomini  d’ambe  le  parti,  fra  quali  il  Rè  Tcodo- 
rico,  opprefso  più  torto  dalla  gran  calca  de’fuoi,  che  dal  ferro  ini- 
mico . Cedetero  però  gl’Hunm , c col  rivoglierc  le  fpalle , confef- 
fàndofi  vinti,  lafciarono  vincitori  i Romani. 

Attila  ch’haveva  già  prefo  la  falda  d’un  Monte,  fatto  de  Carri 
quafi  un  fteccaio,  temendo  d’efscr  sforzato  ufcire  da  quello,  per- 
che veruno  gloriar  fi  potcfse  d’havcrlo  ferito , ò morto,  overo  fat- 
to prigione,  fé  drizzare  di  barde,  e Selle  di  Cavalli  una  pira,  per 
farfi  in  un  Infogno  ardere  vivo  in  efsa,  come  ofserva  Ottone  Ve* 
fcovo  Frifignenlc  , figliuolo  di  Leopoldo  Pio  Manli  d’Auftria  (*) 
coll’ingiunte  parole  . Fertur  de  J!tul*  , qued  de  fuhjelliis  cui  fé  fi  hoftes  ir - 
mijfent  iniicere  cogit*ver»t . Non  sò  fe  la  perdita  di  tanri  valorofi  Sol- 
dati, feguita  nel fanguinofo  conflitto  confternafse  lìtio,  c lotratte- 
nefsero  co’fuoi  confederati à profeguire  la  fortunata  vittoria:  ó pu- 
re fe’l  timore  d’una  fmoderata  gelofia  del  valore  di  Torifmondo, 
figliuolo  di  Teodorico,  apportafse  all’inhumano  Attila,  tempo  di 
falvarfi.  Mercè  che  ricercato  con  diligenza  tra  la  moltitudine  de’ 
Cadaveri  quello  del  Genitore,  prima  di  darle  fepoliura  giurò  lòpra 
il  capo  deH'eftinto  Padre , far  de’fuoi  uccisori  rigorofa  vendetta, 
quale  fenza  dubbio  farebbe  feguita,  fe  Etio  dubitando , che  la  mi- 
na d’Attila  accrefcefse  l’orgoglio,  c ranimofità  de’Gotti,  Vifigotti, 
c Franchi  contro  l’Imperio  Romano,  non  l’havefse  impedito,  con 
pcrfuadcreTorifmondo  à ritornare  addietro,  fono  pretefto  che  per- 
venuta la  morte  di  Teodorico  nelle  Spagne , non  havefsero  quei 
Popoli  privato  cfso  del  Principato . 

Scorgendo  Attila,  che  la  dimora  de’Romani  in  afsalirlo,  conce- 
deva ad’efso  fpacio  di  ritirarfl,  refpirò  alquanto , e rincorato  l’ani- 
mo cortcrnato,  raccolti  meglio  che  potè  1 miferabili  avanzi  delle 
Lue  truppe,  per  il  medemo  camino  d’onde  era  venuto,  fé  ritorno 
in  Ungheria,  con  penderò  di  farne  Vendetta,  tanto  più  rigorofa, 
quanto  fuor  di  tempo,  & all’improvifo  intraprefa.  E opinione  d’al- 
cuni  gravi  Scrittori  riferiti  dal  Tarcagnota.  (£)Che  gl’Hunni  dop- 
pò  quefta  battaglia  cleggcfsero  la  Pannonia , per  propria  habita- 
tione,  ove  congiunti  co’Gari,  altri  Popoli  fcguaci  d’Attila,  le  can- 

Siafsero  anco  il  nome  di  Pannonia  in  quello  d’Ungheria,  compo- 
o d’ambe  quefte  Nationi:  Quantunque  fcrivino  altri  , che  dagli 
Hunni,  & Avari  medemamente  confederati,  overo  fecondo  il  fen- 
timento  d’altri,  che  da  gl’Hunni  Ioli  addimandati  anco  con  altro 
nome  Avari  le  derivafse.  O pure  ch’all’hora gl’Hunni addimandaf 
fero  Ungheria,  quando  i Longobardi  abbandonata  quella  Provin- 
cia, pacarono  in  Italia,  rinonctando  a gli  ftefsi  fa  doluto  dominio 
di  efsa.  t 

Arrivato  Attila  in  Ungheria,  più  irritato,  che  fpaventato  dalN 
efito  infelice  della  perduta  battaglia  con  Etio,  radunò  à parlamen- 
to fenza  dimora,  tutti  i Ré  Prencipi,  e Capi  Principali  de’Popoli,  e 
Nationi  a lui  Soggetti,  quall’avczzi  al  mal  fare,  cupidi  di  guada- 
gno, non  ofando  contradire  alle  fue  voglie,  moftraronfi  pronti  à 
lcguirlo  . Raccolfe  da  ogni  parte  maggior  apparecchio  di  prima, 
aecrefccndo  l’Efcrcito  con  nuove  leve  de  Soldati,  reclutando  l’inde- 
bolite fquadrc  de’Veterani,  per  rifarcirli,  e sfogare  cogl’incendii, 

prede, 
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prede,  e ruine  fopra  la  mifera  Italia  il  veleno  concepito  dalla  paf- 
fata  fuentura.  Non  pafsò  l’ottavo  Mefe , ch'addunati  nove  Rè  di 
Corona  Adarico  def Geoidi,  Valamiro  de’Oflrogotti , Maldalonc 
de  gl’Heruli,  Canone  de’Suevi , Gianfrè  de’Cumani , Aftregorc 
de  gl’Albani,  Faraone  de’Quadi , Barfanello  di  Sarmatia , e Gon- 
tarello  de’Sciti,  con  moltitudine  d’altri  Prencipi,  c Baroni,  accom- 
pagnati da  infinito  numero  di  Cavalli,  e Fanti  determinò  incarni- 
narfi  alla  dcvaftatione  dell’infelice  Italia. 

Aggiunfe  novi  fiimoli  à sfrenati  penfieri  d’Attila  la  morte  pre- 
fentita  di  Etio.il  cui  fperimcntato  valore  più  temeva  d’ogni  altro. 

Pofciache  le  lue  ottenute  Vittorie,  annefsc  à gli  applaufi  de’Popo- 
li,  ingelofirno  Valentiniano  della  fua  fede;  onde  perfuafo  da  Mal- 
fimo  Patricio  Romano  , che  potefse  pretendere  anco  la  Monar- 
chia , e levarle  l’Imperio  , ricompensò  con  una  morte  infame  le  , 

fue  gloriofe  fatiche . Scorgendo  Attila  atterrato  l’inimico  maggio- 
re, che  temefse,  quafi  certo  di  non  ritrovare  chi  più  gli  oflalse, 
animando  alla  defiderata  imprefa  i fuoi  Soldati,  prefe  la  Marchia 
col  Efsercito  vcrfo  l’Italia  l’anno  450. come  riferire  Bernardo  Giu-  Ventt 
Rimano ( 4) con  le  parole  leguenti.  Sucantlui  igttar  multorum  Regam  so-  a,»:  en,t’ 

ciahbas  copiii  Ragoram , oftrogotlboram , Eraloram , T urciltngorum , Guadorum- 
qae  unno  Domini  L.  {opro  CCCC.  iter  arripait,  omnem  pene  Aqailonem  fecum 
tr Alieni , plenns  iraram  , (fi  vindici  Am  Gallio  fir agii  adirne  fpirans  . Ai  ca)ut 
monti  rumore s , facili  omnes  Italia  Pepali  contremaere  . fluum  vidcrent  Impe- 
ri am  fine  D ac  ih  ai , fine  copiit.  Valentiniano!  fiqaidem  Impera! or  ncque  confili, 
ncque  animi  f ttii  compoi  fe  fe  Ravennam  recepirai , qaam  validis  firmavera t 
manitionibai . Dimi  fa  ut  uonnalli  volane  in  Hiflriam  , Noricamqae  copiar  am 
parte,  qaa  ho /lem  ah  Italia  faacibai  arcare  t . Vette  tia  Civitatei  confici  nata,  (fi 
ipfe  meta  eventam  poli  ai  e xf  citar e,  qaam  a I fperent  in  ani  1 f pei  rimedia  . In- 
frenai iter  Athila  quacamqae  il,  rapit  fecum  omner  in  proda  fpcm  . Nonnulli 
troiane  vaftatit  prtai  Previnciis  inter  Danabiam , Adriattcumqae  interpelli!  in 
Dalmatiam  defeeniiffe.  Maritimafque  Vrbei  Spalatam,  Tragariam  ,Sebenicum, 

Jodler  am,  Signam , Polam , T erge /l  am  vi  captai  dirripaife.  Andrea  Dando- 
lo, (£;col  Tarcagnota(r)afsegnano  à tal  invafione  l’anno  4St  e 

2uello  fecondo  col  Biondo!  ^)olserva  che  lafciate disfornite  quelle  numi 
fitta,  c fenza  guardia  dall’Imperator  Marciano,  a cuieran  fogget-  M™°rJ'rlJ^ 
te  ; abbandonate  ancora  da’proprii  habitatori,  che  intimoriti  dal  :i>°6  pl,‘ 
folo  nome  d*  Attila,  il  cui  grido  atterriva  il  Monco  tutto,  rimafero 
incenerite,  e diftrutte  dal  fuo  furore.  4Sl 

Gran  varietà  ritrovo  ne  gli  accennati  Autori  in  deferivere  firn- 
prefe  fatte  dal  furibondo  Attila  in  quello  camino,  mentre  il  dire 
acl  Biondo,  che  le  fuddette  Città  fufsero  abbandonate  dai  lor  Cit- 
tadini, e fenza  la  dovuta  cullodia,  difeorda  coll’afscrire.che  incon- 
trate Attila  fui  Fiume  Arfia,  nel  Golfo  di  Triclle,  alcune  truppe 
di  Valentiniano,  le  ponefse  in  fcompiglio,  obliandole  ritirarli  in 
Aquileja.ove  pofe  l’alsedio.  Il  Tarcagnota  parimente  non  s’allon- 
tana dal  Biondo , mentre  volle  , che  Attila  rotte  alcune  genti  di 
Valentiniano  ritrovate  fui  Fiume  d’Arfia  prcfso  Triefle  , palsafse 
all’afsediod’Aquileja.  Nòn  men  difeorda  dall’ accennato,  l’afserire 
che’l  Fiume  Arfia  ultimo  termine  dell’Italia,  poco  lontano  da  Fo- 
la, lij  vicino  à Trieftc,  e feorra  nel  fuo  Golfo  , fe  la  lor  diflanza 
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ikràdi  miglia  roo.incirca;&il  Fiume  più  vicino  alla  noftra Città, qual 
sboccancl  fuo  Golfo,  chiamali  Form  ione, overo  Rifano.e  non  Arfia. 

Per  intelligenza  di  quanto  Icrivono  quelli  Autori,  dirci  che  Mar- 
ciano prefentite  le  preparationi  del  Barbaro  Scita,  colla  refolutio- 
ne  d’invader  l’Italia , ordinafse  a gli  habitanti  dell’illirico,  e Città 
foggette  all’Imperio  Orientale,  che  per  falvezza  delle  lor  vite,  e 
Portanze , abbandonando  le  proprie  Cafe  , fi  ritirafsero  in  luoghi 
ficuri,  per  sfuggire  la  crudeltà  dell’empio  Attila,  nota,  epalefe, 
non  folo  ad  elio,  mà  ancora  allTJniverfo  tutto,  e che  Valentinia- 
no  folecito  di  afsicurare  l’Imperio  Occidentale , facefse  con  podcro- 
fi  prefidii  munire  le  Città,  e parti  dell'lftria  a lui  Soggetti,  per  im- 
pedirle a viva  forza  l’entrata  in  Italia.  Frà  quali  la  noftra  Città  di 
Triefte  , co’fuoi  varchi  riconofciuti  fempre  dai  Romani,  quanto 
più  ftretti,  & angufti,  tanto  più  atti,  e fàcili  alla  difcfa.  Spmfe  l’- 
altiero Scita  contro  le  fquadre  Romane,  un  numerofo  ftuolo  de 
Hunni,  che  fuperate,  & opprefse  dalla  moltitudine  de’Barbari , fu- 
ron  sforzate  à cederli  co’trionfi  il  pafso  dellinato  al  fuo  viaggio  . 
Nell’artegnatione  del  luogo,  ove  leguifse  il  cimento  difcordano  pu- 
re gli  Autori,  concordi  però,  che  ne’contorni  di  Triefte, reftafsero 
vinti  i Romani,  la  quale  doppò  tre  giorni  di  rigidifsimo  afsedio, 
cedendo  all’arrabiato  furore  di  Attila  rimafecome  l’altre  Città  men- 
tovate di  l’opra,  incenerita,  ediftrutta. 

La  ftrage,  e crudeltà  operate  da  quelli  Barbari  nella  noftra  Cit- 
tà di  Triefte,  apparifeono  hoggidì  ancora  nelli  veftigii , di  alcuni 
Puoi  fontuofi  Edifici! , quali  prollrati  a terra,  meritano  che  fiicom- 
pafsionato  più  con  pietofe  lagrime  il  lor  perduto  fplendore , che 
deferitte  col  nero  inchioftro  l’avanzate  ruine  . I principali  frà  erti 
fono  l’Arena  da  me  deferitta  nel  ctp.  n .Iti.  j.con  alcuni  fragmenti 
di  colonne,  & altri. ornamenti d’un  fuperbo  Arco  trionfale,  mife- 
ro avanzo  di  tante  feiagure,  che  fervono  al  prefente  di  fondamen- 
to al Campanille  della  Cattedrale  di  S.Giufto  Martire.  Gli  Acque- 
dotti riferiti  nel  <-»/>. 9. ruinati,  e diftrutti,  li  veftigii  dei  quali  appa- 
rifeono fin  al  prefente  in  diverfi  luoghi  della  noftra  Città, con  mol- 
ti altri,  che  la  voracità  del  tempo,  e trafeuraggine  della  conferva- 
tione  di  fi  degne  memorie,  privò  la  Patria  noftra  , e noi  ancora 
della  notitia  loro. 

Si  ricoverarono  le  reliquie  dei  Soldati  avanzate  dalla  Barbarie  de 
gli  Hunni,  nella  Città  d’Aquileja  forte  in  fe  ftefsa,  c ben  provifio- 
nata  da  Valentiniano,  ove  chiufe  le  porte  alla  furia  dell’inimico, 
fi  pofero  collanti  ad  un’oftinata  difefa.  Arrivato  Attilacol  fuoEfer- 
cito  à vifta  di  Aquilcia,  non  incontrando  altro  oftacolo  dopò  vin- 
ta , e diftrutta  Triefte,  la  ritrovò  pronta  a farle  refiftenza,  & im- 
pedirle il  corfodei  luoi  machinati  penfieri;  colmo  d ira,  e di  Sde- 
gno la  cinfe  di  ftretto  afsedio,  nel  quale  per  la  fortezza  della  Cit- 
tà , e coraggiofa  difefa  de  gli  afsediati , confumò  il  corfo  di  tre 
Anni,  overodue  , come  Icrivono  altri , con  afpri , e fieri  afsalti 
prima  di  prenderla.  In  quell’artedio  al  fentire  di  Alemannio  Fino 
**"•■**  ( 4 ) mori  il  Bajolo  di  Triefte . Che  Soggetto  fufse  quello  noftro 
u 1 Concittadino,  e qual  Dignità  fufse  l’accennata  di  Baiolo,  non  ri- 
trovo altra  notitia  fuori  dell’addotta,  mentre  frà  gli  Hiftorici  anti- 
chi. 
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chi, al  fentir di  Sigonio ('<)non  vi  è chi  feriva  didimamente  le  par-  * De  TmP»- 
ticolarità  dei  fucccfsi  occorll  in  quefto  deplorabile  afsedio . rt  ncque  °“‘d  ,lb  ’R 
per  quo t Duca  de f enfi , ncque  quibus  cafibus  oppugnati  fu  invenutur  : per 
mancanza  dell  Hiftoria  di  Prifco  , che  Icrifte  diligentemente  la  vi- 
ta, e guerre  del  fiero  Attila.  Sui  hoc  omnia  ex, Re  pcrfecutus  futa  tur. 

Sdegnato  Attila,  che  Aquileja  fola  facefse  oftacolo,  & impedi- 
re i torbidi  difsegni  della  tua  mente,  furibondo  qual  Tigre  , giu- 
rò  non  volerli  indi  partire,  pria  di  vederla  foggeita  alle  fue  voglie. 

Per  effettuare  i fuoi  mal  concepiti  penfieri,  diè  principio  a gl’afsal- 
ti  i più  fanguinofi,  e crudeli,  che  mai  s’udifsero  nel  Mondo:  ref- 
pinto  femore  con  gran  uccifione  de’ fuoi , dal  valorofo  ardire  , c 
difefa  degl’afsediaù . Mentre  infaftidito  un  giorno  dalla  lunga,  e 
calamitola  dimora,  meditava  le  ben  munite  Mura,  e forte  Sitodi 
quella  Città,  coll’intrepido  valore  dei  fuoi  Difcnfori,  difperato  di 
vincerla,  deliberava  indi  partirfi,  e levare  l’afsedio;  s’avvide,  che 
le  Cicogne  levati  da  una  Torre  i proprii  pulcini,  porta vangli  con- 
tro il  lor  naturale,  fuori  alla  Campagna  . Rinvigorito  da  tal  Au- 
gurio il  barbaro  Scita , con  nuovo  , e coraggiofo  ardire  allerti  in- 
continente l’Efercito  tutto  , e diede  con  fierezza  maggiore  de’ paf- 
futi un  difperato  afsalto,  mà  fenza  frutto, 
i Scorgendo  gli  aftìitii  Cittadini , ridotti  all’ertrcmo  dei  viveri,  e 
di  forze , l'impofsibilità  di  refiftere  più  ad  afsedio,  e fatiche  fi  gran- 
di, riccorfero  all’artutie  per  ingannare  con  efse  i mal  accorti  Ne- 
mici.  Dirtribuirono  all  intorno  le  mura  della  Città  molte  Statue 
^nCl<j-ra  e*sc  *n8annat>  Si*  Hunni , le  ftimafsero  gente  preparata 
alla  ditela,  e poi  col  favor  della  notte  quella  abbandonata  fuggi- 
ron  fecrctamente  all'Ilota  di  Grado,  portando  feco  le  Sacre  Reìi- 
quie,  c le  piu  prctiofe  foftanze.  Un  Falcone  lalciato  da  Attila 
mentre  tratteneva!!  un  giorno  nella  caccia , che  volò  l'opra  una 
delle  lor  tefte,  feopn  l’inganno,  del  qual  accortofi  l’iniquo  Tiran- 
no pieno  di  rabbia, e di  fdegno,  perche  fuggiti  fufserodalle  fue  ma- 
ni, entrò  nell’infelice  Aquileja  , quando  men  lo  fperava  e dopò 
unafunerta  depopolatione,  rimafe  quella  nobilifsima  Città  conin- 
lolua  barbane  in  modo  tale  faccheggiata,  c diftrutta , ch’appcna 
a tempi  noftri  appare  ov’ella  fufse . n 

Non  lafciò  otiofi,  mentre  durava  l’afsedio  l’iniquo  Attila  i fuoi 
Soldati  Mercè  che  faccvali  feorrere  per  le  vicine  , e remote  con- 
tracie,  lacerando,  e difsipando  colle  fiamme , e col  ferro  tutte  le 
Citta ,.  e 7 erre  , con  fi  barbara  ftrage  , che  pieni  di  terrore  e di 
ipavcnto  i Popoli  habitanti  delle  Provincie  dell’Iftria,  di  Venetia, 

Oc  altre  Citta,  aftretti  d’abbandonare  le  proprie  Crafe,  e foftanze. 
per  fuggire  la  crudeltà  di  quella  canaglia,  ricouraronfi  con  le  Mo- 
§.’>  e Figliuoli  nelle  Lagune  dell’Adriatico, come  in  luogo  ficuro, e 

SflS-  I ^ lud'*  r dalJ’a53ue-  °ve  11  errore  di  Attila  partorì 
all  Italia  la  bella,  e famofa  Città  di  Venetia,  in  lode  delta  quale 
canto  Hermano  Schendel  di  Norimberga.  * 

ainte  igitur  fulfos  fluttui  Formici  Marino! . 

Ebibet , totum  Tejiudo  circuct  Orbem , 

..  . V'Mtum  ruo  impcrium , Santtufquc  Sonar us . 

Vari,  e diverti  ritrovo  i pareri  de’  Scrittori  nell’afsegnatione  del 

Vu  tempo. 
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hbTj0'0’*1'  tempo, in  cui  la  divertita  dei  Popoli  concorfi  all’accennate  lacune 
dicron  principio  all’infigne  Guadi  Venetia.  Henrico  Palladio ( ^ ) 

b Hidor  dei  anribuifee  l’origine  deTuoi  Natali  all’anno  410. di  noftra  falute . Et 

Mondai,  altri  Autori  riferiti  dal  Tarcagnota,  (è)  a quello  del  411. quando  ! 
Gotti  anfioG  di  ricrearli  delle  Italiane  delitie  , corfero  à depredare 
la  miferabile  Italia:  Ancorché  il  medemo  Tarcagnota  afserifea  ef- 
ier  quello  del  451.  mentre  la  terza  volta  tacciati  dalla  barbarie  del 
fiero  Attila,  coll’abbandono  delle  proprie  Patrie;  il  concorfo  delle 
Famiglie  fu  più  copiofo- 

Che  molti  habitanti,  e Qttadini  della  Gttà  di  Triefte,  ferven- 
dofi  della  comodità  del  Mare  , fuggissero  a quelle  Lagune,  lo  di- 
moftra  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  da  Trie- 
fte nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  M.S.  ritroviamo  efser  colà 
andate,  alcune  delle  quali  a Tuoi  tempi,  e luoghi  nel  progrefso  di 
queft’Hiftoria , verranno  da  me  afiegnate  : Quantunque  le  molte 
ruinefoftenute  dalla  noftra  Patria , e la  penuria  di  chi  fcrivefsc  i 
fuoi  fuccefsi , tolga  a noi  l'antica  notitia  d’alcune  di  else  ; Non  to- 
glie però  il  poter  aderire  , che  ritrovandoli  nella  noftra  Città  di 
Triefte  tante,  e fi  Nobil  Famiglie  delle  prime,  e più  confpicuedi 
Roma,  come  fopra  nel  f^.i.del  Ub.i .fi  moftrò,  le  quali  porgen- 
do che  la  vicinanza  dell'Ungheria  , nido  dei  Barbari , rendeva  la 
propria  Patria  del  continuo  afflitta:  Mercè  ch’efsendo  lei  porta,  e 
pafso  dell'Italia , era  anco  Tempre  la  prima  à foftenere,  e provare 
la  barbarie,  e crudeltà  di  gente  fi  inhumana,  fenza  fperanza  d’al- 
cun  loccorfo;  mentre  più  volte  dalle  lor  repplicate  incurfioni , ri- 
male in  breve  fpatio  di  tempo  incenerita,  e diftrutta.  Onde  avver- 
titi dalle  pafsate  difaventure  , e fanguinofi  accidenti , rifolfero  fe 
non  tutti,  almeno  buona  parte  di  efse,  fpintc  dal  timore  di  ridurli 
à peggior  flato,  d’abbandonarla , e ritirarli  come  in  luogo  ficuro 
all’accennate  Lagune  di  Venetia . Acquietati  col  tempo  finalmente 
i tumulti,  e prevalendo  in  alcuni  l’Amore  dell’antica  Patria,  fece- 
ro in  lei  ritorno,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà. 

La  Notitia  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  partite  da  Triefte 
andarono  ad  habitare  in  Venetia,  e fiorirono  in  quella  Serenissi- 
ma Republica,  da  varie  Croniche  Antiche  M.S.  da  me  con  dili- 
genza particolare  raccolte  fono  le  qui  ingiunte.  Abrami,  Albani, 
Albizzo,  Antenoreo,  Barbamaggiori,  Barbamonzilo,  Barbamo- 
colo,  Barbani,  Barbazini,  Barbarighi,  Barbati.  Barbaro,  Barbj, 
Barbolani,  Barboniani,  Barifcaldi,  Bonicaldi,  Bafadonna,  Bafei, 
pBafilij,  Belli,  Bernardi,  Bocho,  Bonci,  Bonzili,  Bonomo, Cal- 
bani,  Caotorta,  Caftaido, Coppo,  Corneri,  o Corneli,  Dalorzo, 
overo  Orlo  , Di  Lorenzi,  Donifdio,  Donzorzi,  Giuliani,  Longo, 
Mazzaruoli,  Mugici,  da  Muggia.Mulia,  Preli,  Rombolini,  Pomo, 
Tornarili,  Tolonigi,  con  molte  altre,  che  la  voracità  del  tempo 
Cancellando  la  lor  memoria  dal  Mondo, le  fepclli  nell’oblio, delle 
quali  fi  darà  cfata,  c più  diftinta  notitia  nel  c*p.  1 i.dei  tii.ti. 
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Nove  ineurfioni  de*  Barbari  m Italia , e rinovate  afflittionì 
della  'Patria  Noftra  , col  ritorno  d'ale tene  fuc 
Famiglie  novamente  venute  à ri fio-  • Ulf‘ 
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CAPITOLO  XI 


un 


f Nnaturma  d’Alani, uniti  di  fangue  cogl’Hunni,  mà  fe-' 

Strati  d’habitatione,  anfiofi  anch’efsi  di  far  faggio  del- 
talianc  delitic,  folto  la  guida  di  Biorgio  lor  Rè,  fu- 
penice  l’Alpi  Giulie  l’Anno  460.  al  fencirc  di  Sigisber-  ^60 
to(j}ò  pure  quello  del  465. fecondo  l’opinione  d’Her-  a In  Ctorofl^ 
manno  Contratto,  (b)  entrarono  nella  Provincia  di  bChronie^ 
Venetia,  qual  incontrati  da  Racimiro  Patricio  , che  reprefta  l’au- 
dacia loro  colla  morte  di  Biorgio,  li  sforzò  ritornarfene  alle  prò- 

Rric  Cale . Se  la  noftra  Patria  reftafte  intatta  dalla  barbarie  di  que- 
i Moftri,  non  può  làperli,  mentre  non  trovo  chi  lo  feriva.  Afse- 
rifse  però  il  Biondo (cj col  Tarcagnotaf*/) ch'entraci  l’anno  46 1 . per 
li  patsi  di  Trento  fcorrelsero  con  gran  furia  tutto  il  Trivilano,  il  Mona  p«:ii 
Friuli  fino  all’Iftria  , e poi  rivolti  addietro  coll’iftefco  furore , futi- 
le dal  mentovato  Racimiro , vicino  al  Lago  di  Garda  disfatti , e 
uccifi.  s •.  ; / 

Che  Biorgio  entrafse  in  Italia, per  la  via  di  Trento,  c fi  voglief- 
fc.come  accenna  il  Biondo, col  Tarcagnota,alle  parti  delTrivigia- 
no,  Friuli,  & Iftria,  paefi  defolati,  e diftrutti  poco  prima  dall  in-  \ 

humana  barbarie  d'Àtcila  ■ per  ritornarfene  poi  indietro,  parmi  lori» 
tanodal  vero,  mentre  con  minor  fatica,  c più  guadagno,  l’eften- 
derfi  verfo  la  Lombardia  ivi  vicina,  abbondante  d'ogni  delitia,  of- 
feriva all’ingordigia  di  quei  Barbari  più  dovitiofe  conquide . Onde 
feguendo  l’opinione  del  Schonleben  (r)  direi,  ch’entrati  pel'Alpi  . 
Giulie  nel  Friuli,  indi  s’inoltrafsero  nel  Veronefe,  ove  da  Racimi-  Ówróm.  j. 
ro  rimafero  disfatti,  e rotti.  E feniimento  d'alcuni  Hiftorici,  che  p1”  3-  1"n- 
quelli  Alani  fufsero  gli  ftefsi,  che  comandali,  e Sue  vi  occuparono  4<k,‘ 
già  tempo  la  Spagna,  ove  moltiplicati  talmente,  non  potendo  più 
viver,  uniti  infieme , per  acquiftarfi  col  vito  nuove  habitationi , 
venifjcro  a flagellare  1 Italia.  Ne  ciò  à mio  credere  può  accodarli 
al  vero,  pofciache  s'entrarono  per  li  pafsi  di  Trento,  overo  per  1’- 
Alpi  Giulie  ad  invader  l’Italia, con  maggior  certezza  può  dirli, che 
più  torto  venifsero  dalla  Germania,  che  dalla  Spagna. 

Appena  refpirava  un  poco  la  Città  di  Triefte  , col  ritorno  di  al- 
cune Famiglie,  venute  à rimpatriare,  e riftorare  le  fue  pafsate  ca- 
lamità, e miferie , che  l’ingorda  cupidigia  d’ufurparli  la  Dignità 
Imperiale  in  alcuni  Soggetti , accrebbe  nuove  afllittioni  ,e  mitene, 
non  foloalla  Patria  noltra,  ma  ancora  all’Italia  tutta  . Giulio  Ne- 
pote,  chefcacciato  dall’Imperio  Occidentale  l’anno  474.Glicerio,  474 
il  quale  contento  del  Vefcovato  di  Solona  lafciole  libera  la  Coro- 
na.  Per  1 infime  turbolenze  della  Francia  travagliata  dai  Vifigotti, 
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inalzò  alla  fomma  Prefettura  di  tutte  TArmi  Romane  il  Gottica 
Orefici  aecip  cotfix?  valorey  e>PWdeala.rintuUafse  lai  dire  dfT-f- 
figotti,  & afsiftcfsc  a Quella  Provincia:  ma  tralafciaro  l'infido  Orn- 
ile il  camino  di  Francia  commprefa  commefsagff , s’ìnvfò  in  fua 
vece  l’anno  fegufeAté  à Ravenna  ; Ove  con  abbominevole  ingratitu- 
ne,  inalzando  al  Trono  imperiale  il  proprio  Figliuolo  Momillo, 
addimandato  per  ifcherno  dal  Volgo  Auguftolo,  levò  dal  Capo  la 
Corona, a chi  dQpòhav^lo  ingrandito,  fece  efpcrimentare  deplo- 
raci fciagure.  1 * J -u  T 

Intimorito  a tal  nuova  Nipote,  infufficiente  a refsiflergli , rico- 
verofa  ih  Dalmata  r Lafriando  a gli  fautori , & amici''  fuoi , mal 
contenti  di  tradimento  fi  enorme,  che  per  farne  la  dovuta  vendet- 
ta, e diare  il  meritata  cailigo  à traditori  invitafsero  à venir  in  Ita- 
ch*.  I*3  coiRro  Orefteyefbo  f igliuolo  il  Rè  Odoacre  congiunto  d’ani, 
moi  charme  à gli  Hunni,  il  aualedi  parere  d’alcuni  regnava  nel- 
l’Ungheria  inferiore  fopra  gl’Hcruli,  Rugi,  e-Turcilingi.  A fi  lie- 
ta novella , raccolfe.  Odoacre  da  ogni  parte  un  ftuolo  di  barbare 
genti  k & à guifa  di  horribil  procella  con  \a  sferza  d’Attila,  il  cui 
fpirito  redivivo  havea  nel  petto , e nell’afpectd,  fpiccofsi  dalle  par- 
ti Aquilonari  verfo  l’Italia.  Arrivato  all’ Alpi  Giulie,  e fuperati  quei 
stretti  pafsi,  faccheggiò  con  inaudita  barbarie  li  noflri  Carli  colla 
Provincia  dcll’lftria.  e l’afflitta  Città  di  Triefte  appena  riforta  dal- 
le ceneri,  rimafe  dal  fuo  barbaro  furore  nuovamente  incenerita. 
Isdi  s’inoltrò  nel1  Friuli,  d tralafciata  Aquileja  da  canto  , ifcorfe- 
Verfo  Trevigi , Vicenza  , e poi  a Brcfcia  , facendo  in  ogni  luogo 
efperimentarc.  colle  fiamme  accdc  il  fuo  fdegno,  c col  taglio  delle 
Ipade  il  fuo  furore. 

Afsegna  il  Tarcagnotaf  ,»)  a quella  incurfione  l’anno  478.  dicen- 
do,Che  gli  Heruli,  e Turcilingi,  non  potendo  foffrire  che  Attila, 
per  due  lagrime  del  Vecchio  Pontefice  Leone,  havefse  abbando- 
nata l’Italia,  che  già  teneva  in  mano,  pafsati  furibondi  il  Danubio 
portaronfi  di  nuovo  fono  la  feorta  di  Odoacre  lor  Capitano,  e Rè 
alla  ruinadiquel  bel  Regno.  Confapevole  Orefle  , che  Odoacre 
qual  fulmine  inceneriva  , e diltruggcva  ogni  cofa , andolo  ad  in» 
contrare;  mà  derelitto  dai  fuoi  ne’ confini  di  Lodi  ; fi  ritirò  in  Pa- 
via, ch’cfpugnata  dal  Fiero  Odoacre , divenne  roiferabil  preda  di 

auei  barbari  Sciti,  ove  con  la  morte  di  Orefle,  fparfe  dei  Soldati 
ontani  un  Mar  di  fangue . 

Riempì  la  prefa  di  Pavia  di  terrore,  e di  fpavento  , non  mena 
l’Italia,  che  gl’evemi  finiflri  delle  fquadre  del  Padre,  il  timido  cuo- 
re d'Auguflolo , qual  al  fentire  del  Tarcagnota,  depofta  la  porpo- 
ra, e rinonciato  l’Imperio,  ricourofsi  in  Lucullano:  Benché  Pucea- 
bMtft infub,.  no (b) con  altri  Autori  fcrivino,  che  Roma  llcfsa,  non  egualmente 
J,b.i.  folecita  del  fuo  Prencipe,  che  di  fe  flefsa,  prima  di  fperimentare. 
Odoacre  nimico,  il  riverì  vincitore,  e per  placare  la  fua  crudeltà, 
oflerì  alla  fua  clemenza  quel  picciol  Augufto.  qual  efso  poi  relegò 
fràMe  delitie  diLucullo  in  Campagna.  Kom*  Regem  odUtrcm  {*l»uyn\ 

Mtmyllum  purpurei  e x ni , C non  (ine  ludibr  io  in  cxitium  espelli.  E ricu- 

fàtofferiye  di  Roma  il  precitato  Puteano.)Odoàcre  come  vile,  & 
abbietto  il  titolo  d’imperatore,  fecefi  chiamare  primo  Rè  di  Roma , 

e dell’- 
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c dell’Italia.  Così  dunque  l'Imperio  Occidentale  gitinlè  veramente 
all’occafo,  il  quale  riconobbe  in  A usuilo  il  grande  i fuoi  felici  na- 
tali , e nel  piccolo  Auguflolo  il  fuo  lagrimabile  fine,  le  cui  norme 
molti  Anni  dopò  fegui  l'Orientale,  che  al  Magno  Collantino  attri- 
buifse  il  principio  di  fue  grandezze , & à Coilantino  Undecimo, 
l'ultimo  croio  delle  fue  glorie. 

Ritornata  appena  a refpirare  dalli  pulsati  infortunii  lotto  il  gover- 
no del  Rè  Odoacre,  che  quattordeci  anni  pacificamente  regnò  nel- 
l’Italia, col  ritorno  d’alcuni  fuoi  Cittadini  la  nollra  tribolata  Città 
di Trieftejquando Tanno^i. novo  turbine  minacciolc nuova  tem- 
pefla.  S’ofterfc  a Zenone  Imperatore  dell’Oriente,  con  pietà  non 
ricercata  Teodorico  Re  de  g i Vifigotti,  che  vago  di  gloria  , van- 
tofsi  di  liberare  dalle  mani  de  gl’Heruli  l’Italia.  Ottenuta  da  Zeno- 
ne la  gratia,  fi  nofse  con  maggior  sforzo  di  fue  bande  de’  Gotti, 
animofàmente  dall’Ungheria  fua  Patria:  AU’intreprefo  camino  di 
Teodorico,  scoppole  al  dir  del  Bionda  (*  ) Scrapilia  Uè  de  Gcpidi  ,Hi*uk}: 
ò pure  Tralsilla  , come  la  dimanda  Paolo  Diacono  , riferito  dal 
Tarcagnota  Uc.dt.chc  contrattandole  ilpafso  con  Bufsari  Rè  de’BuI- 
gari,  rimafero  ambidue  al  primo  incontro  dal  fuo  valore  Ripeta- 
ti, evinti;  {correndo  pofeiaper  la  Giapidia,e  Cirio  pafsatii  llret- 
ti  paf>i  dell’ Alpi  Giulie,  fermofti  per  ritlorare  l’Efercito  dalle  paf- 
fate  fatiche  vicino  al  Fiume  Lifonzo  , ove  poi  fu  fabbricata  Gra- 
dila . 

Prefentita  O Ioacre  la  fua  venuta,  s’oppofe  con  numerofo  Efer- 
cito  de  fuoi  Heruli,  & Italiani  al  fuo  furore,  pervenuto  indi  à po- 
co nel  luogo  ftefso,  ove  trattenevafi  Teodorico,  per  rinvigorire  i 
luoi,  fi  cominciò  la  butaglia,  in  cui  finalmente  dopò  fiero,  e làn- 

Puinofo  conflitto,  rimafe  vinto  Odoacre  , e vincitore  Teodorico. 

er  assicurarli  del  pulso,  e le  fpalle,  pria  di  feguire  il  nemico,  co- 
me  ofserva  il  Schonleben(4  ) fabbricò  la  Rocca  di  M infilarne, mu-  „t^LcT 
nendoladi  valido  prefidio  de  Gotti  ; indi  poi  piretro  con  intrepi-  pm  3 
dezza  maggiore,  intraprele  il  corlò  delle  fue  principiate  vittorie  49°' 
rientr4-tante  ,v0*te  dm  afe  perditore  Odoacre,  quante  con  lui  com- 
battè leodorico;  fin  che  in  Ravenna  lo  fé  tagliar  a pezzi  col  Fi- 
gliuolo, e principali  di  fua  Natione,  con  llabilirfi  dell'Italia,  in  ma- 
no lo  Scetro,  e la  Corona  in  Capo,  afsegnando  all’auvanzo  de  gli 
neruli,  auella  parte  del  Piemonte  contigua  ad  Augulla  Pretoria 
per  loro  habitatione. 

La  morte  di  Odoacre,  legtiita  fecondo  l’opinione  commune  l’- 
anno 49}.lafcio  a Teodorico  il  pacifico  pofsefso,  non  folo  di  tutta 
litalia,  ma  della  Dalmatia,  & Ifiria  infieme,  che  refe  à lui  fog- 
gette  ne  tre  anni,  dellufscdiata  Ravenna,  con  Odoacre,  a cui  co- 
me  Capitano  mandato  da  Zenone,  refero  ubbidienza  tutte  le  Cit- 
ta, Irà  quali  anco  la  nollra  di  Triette , applaudì  le  fue  gloriofe  vie- 
t(?rie*  1 ^feritoti  poi  a Roma  , fù  introdotto  in  efsa  co’foliti  ap- 
e pcr  lc  doti  riguardevoli,  e gentilifsimi  co- 
ltumi  di  quello  Prencipe,  adorato  da  tutti,  con  fegni  di  letitia  . 
venne  acclamato  Ré  di  Roma,  e dell’Italia:  Onde  divenuto  Roma- 
no nell  habito,  nella  favella,  e nelle  leggi,  fecefidi  due  Popoli,  e 
due  linguaggi  un  Popolo  folo,  e un  linguaggio,  in  cui  latineggian- 
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do  la  barbarie,  e barbareggiando  la  latinità,  nacque  la  balla  Un-  - 
sua  Italiana,  che  rtcndcnaofi  anco  nella  Patria  noftra,  retta  hog-  1 
t>. ..  r- -guanto  corrotta. 


gidi  ancora  di  efsa  herede,  quantunque  alai 
Se  con  le  macchie  deformi  dell’Arriana  Eisna,  uu.. 
perito  Teodorico  Secondo  Rè  d’Italia  il  candore  di  fue  pregiate  vir- 
tù,  che  a guifa  di  rifpleodenti  ftellc,  illuftravano  il  bel  fereno  d* 
pn’animo  liberale,  e generato  , meritamente  potrebbe (i  annovc- 
rare, fr.à  Prencipi  più  riguardevoli  di  gloriqfi  encomi . Illuftroi  prin- 
cipi! del  fuo  Regno,  con  anione  degna  di  lode,  c con  cui  cattiyoG 
fc  la  benevolenza  de’Sudditi,  mentre  feorgendo,  che  dapafsatidi- 
faftri  foftenuti  il  corfo  d’anni  cento,  e più  dalla  barbara  crudeltà 
di  Nationi  diverfe , quali  vaganti  per  l’Europa , depredando  colle 
fiamme,  c col  ferro  l’Italiane  delitie  , quali  tutte  le  Città  dell  at- 
fiiita  Italia  erano  atterrate,  e diftrutte  , c rimarte  fenz habitaiori  ; 
promulgò  un  generai  Editto,  col  qual’obligava  i fuoi  Cittadini  a 
i * rihabitarle , motivo  phe  indulse  molti  à ritornare  alle  loro  abban- 
donate Cafe,  . , 

In  oltre  applicofsi  con  ogni  folecitudine  a riparare  fabbriche 
diroccate,  più  maeftofe  di  Roma, già  mezodiftrutta,  riducendo  il 
Campidoglio,  il  Palazzo,  le  Mura  al  fuo  antico  fplendore.  Ne  10- 
lamente  Roma  fù  dalla  fua  liberalità  prodigamente  favorita  , che 
anco  molte  altre  Città , e luoghi  principali  d’Italia  . fue  compagne 
ne  gl’accennati  infortunii , volle  participalsero  coll  uccisa,  gl ertet- 
fi  della  fua  liberalità,  e munificenza.  Ravenna  eletta  da  Ieodori- 
co  per  Reggia  fù  da  lui  adornata  di  fontuofi  Edificii,  e parimente 
Modana , e Pavia.  Cinfe  di  Mura  Padova  già  rovinata  da  Attila, 

* e più  di  fefsant’anni  rollata  deferta.  E per  afsicurare  lhalia  da  gli 

.. ..  barbari  infiliti , fortificò  la  Città  di  Trento:  e ne  confini  d Aquileja, 
come  fcrivono  il  Biondo,  (rf)Sabellico,(i) Candido, fr)&  Amafeo 
*•  , con  Fra  Leandro  Alberti,  (d)c  Tarcagnota,( rifece  edificare  fopra 
w i Carli  il  Cartello  di  Varucca  , chiamato  al  prefente  la  Rocca  di 
rial  region.  Monfalcone,  per  difendere  il  pafso  di  Trierte.  Ne  minor  folecitu- 
Vmor.  M dine  usò  nc  gl’altri  pafsi  dell’Alpi,  di  cui  meritamente  lalcio  fermo 

Wond  p«! , Cafsiodoro  in  cinomi:.  Sub  tini  f telici  Imperio  plurime  renovaUmur  noe,, 
Ilb  ' 'vetujlifsimu  C.iJhlU  condebàntnr , confurgebant  admtranda  Volitili  ; magmi  emi 
openbus  antiqua  intra  culo  fuperjbamur . 

Trierte  ancora  tutta  gioliva,  e fcrtofa  folto  il  prudente  governo 
di  Teodorico,  fi  vide  dalla  fua  fplendidezza , con  nuovi  hdincii, 
e fontuofe  fabbriche  rifiatata,  e ritorta  : Mentre  di  nuovo  riha- 
bitata  da  molti  fuoi  Cittadini,  che  fuggendo  1 1 n hu  m a na  barba  rie 
de’Scitti,  eranfi  ricoverati  gli  anni  addietro  nelle  Lagune  della  rr 
vincia  diVcnetia,  animati  novamente,  non  meno  dalle  genero  e 
proferte  di  querto  Prencipe,  che  allettati  dall'innato  amore  dcliaca- 
ra  Patria,  per  non  mancar  a fc  ftefsi,  & à lei,  abbandonarmi  quel- 
le  Lagune,  ritornando  à rimpatriare,  e nparare  le  diroccate  t-aie, 
co  gl’altri  Edificii , e fpccialmente  le  Chiefe , con  tanta  maSg'™ 
ppplicaiione  , quanto  l’ardente  desiderio  di  vedere  refiituuo  a 
propria  Città  l’antico  fplendore  perduto , fpii*evali  con  inten 
brame  à perfettionare  fènza  fparmio  di  fpefe,à  gara  luti  dallaltr 
^l’intraprefi  lavori.  ^ 
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TeMmonio  veridico  di  quanto  operafsero  à quei  tempi  j Noftri 
Antenati  nella  propria  Città,  fono  le  nobilifsime  memorie  ritrova- 
te l’anno  1656.  neiondamenti  della  Chiefa  chiamata  volgarmente 
la  Madonna  di  Mare,  fuori  della  Porta  detta  Gavanna  , inceneri- 
ta il  primo  di  Gennaro  , dell’anno  antecedente  , come  s’accennò 
nel  cxp.6. del  lib.  j.e  fi  vedrà  à fuo  luogo,  nel  progrefso  di  quelt’Hi- 
ltoria  ; ove  cavandofi  i fondamenti  del  Choro , e Capella  Mag- 
giore, fi  fcoprì  un  la ft ricato  divilàto  vagamente  con  picciole  pie- 
tre di  vari  colori  alla  Mofaica,  nel  cui  mezo  era  una  lapide  coli’in- 
giunta  Infcrittione,  che  dimoftra  fufse  fabbricato  l’anno  5 1 5.  di  no- 
ìtra  lalute,  quando  li  Cittadini  nollri,  ritornati  alla  Patria  d’ordi- 
ne di  Teodorico,  impiegarono  le  forze,  c le  follarne,  per  riedifi- 
care le  deolorabil  rovine  della  lor  afilitta  Città  , fabbricando  ivi 

Sualche  Chiefa,  overo  riftaurando  l’antica  diroccata  dal  furore  de’ 
arbarj,  in  cui  Rufino  in  tal  opera  efprefse  la  fua  divotione. 


KVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO 
FIERI  CVRAVIT  PAVIMENTVM  I 
ANNO  DXV. 


Nell’illefso  tempo  occafione , e luogo,  trovaronfi  diverfe  Arche, 
ò Tombe  di  pietra  d’un  fol  pezzo , alcune  grandi , & altre  più  pic- 
ciole, che  dillribuite  per  la  Città  , fervironoà  diverfi  ufi,  reftan- 
done  verfo  il  Giardino  dell’lllullrils  imo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo  molte  altre  fepolte  dii  terreno,  come  fi  vide  nel  up.6-  del 
hb.  3. In  una  delle  quali  era  fcolpito  il  legno  della  S.  Croce,  indicio 
manifefto,  che  fufvcro  de’Chriftiani , & in  un’altra  l’ofsa  di  due 
Cadaveri  di  mediocre  ftatura  colla  feguente  Infcrittione  , da  me 
fpiegata  nell’iftefso  luogo , 


GALLI/E  CLEMF.NTIANE  ANNOR.  X.  M.  Vili." 
C/ESID1VS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLC1SS. 


La  moltiplicità  dell’accennate  rovine  tante  volte  foffcrte  dalla  no- 
ftra  Patria,  con  la  fcarfezza  de’fuoi  Scrittori,  toglie  all’irtefsa,  & 4 
noi  ancora  molte  particolarità  occorfein  quei  difallrofi  tempi  .•On- 
de non  è meraviglia,  fe  ci  ritroviamo  lenza  notitia  di  Vefcovo,  e 
Pallore,  che  negli  anni  trafcorfi,  & in  quelli  reggefsc  il  Popolo  di 
Trielle,  ò perche  fufsero  morti  nelle  pafsate  incurfioni , ò perche 
fuggendo,  l’havefsero  abbandonata,  e da' Cittadini  lontani  dalla 
Patria,  noti  venilse  eletto  altro  Succefsore  : Mentre  oltre  l’accen- 
nate fciagure,  s’accrebbero  ancogl’ordini  del  Ré  Teodorico,  il  qua- 
le fempre  più  infervorato  nell’Arrianilmo , comandò,  che  in  ogni 
Città  al  fuo  Dominio  foggetta  , afsillefsero  due  Vefcovi  Arriano 
l’uno,  e Cattolico  l'altro,  ordine  che  refe  cofi  infoienti, e infopor- 
tabili i luoi  Gotti,  infetti  anch'efsi  di  tal’herefia  , che  violentarono 
Marcellino  Vefcovo  d’Aquileja  ad  abbandonare  la  propria  relìden- 
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tAnnai  cir'^  e ritirarli  incognito,  come  fcrive  Schonleben  (*)  in  Egidia,  à 
«n  w7.'PJ'  quei  tempi  addimandata  Ifola  Palladia  , ove  dimorò  anni  dodici, 
terminando  con  efsi  anco  la  Vita.  RiedificòqucrtoVelcovolaChie- 
fa  d’Aquileja  rovinata  gl’anni  addietro  da  Attila,  in  cui  lù  batteza- 
to  il  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo,  come  fi  vide  nel  cap.6.  di 
quello  libro . 

Succefse  à Marcellino  l’anno  $ 1 5. fecondo  la  Cronologia  del  ra* 
bchronoi  ri  <jre  Gio:  Battila  Riccioli  ( b)  overo  quello  deljn.comeicriveFran- 
*3 hZ*  cefco  Palladio (f)feguito  dal  Schonleben  loc.cit. nel  Vefcovato  dA- 
517  quileja  Stefano  Milanefe  , qual  foflenne  per  la  Fede  oppreisioni 
«HiftauFri  gravilsime  da  gl’Arriani,  sforzato  anch’egli  dall’infolenze  loro  a fe- 
5 Dctcr^dcii’  guire  le  pedate  del  fuo  Antecefsore  nel  ritiro  deH’illefsa  Ifola,  in 
ifir.pag  16.  Cui  vifse  anni  n.al  parer  del  Manzuoli(^ove  concorfero  molti  ad 
habitarein  quell’Ifola,  coll’occafione  di  quelli  Vefcovi,  da  quali 
incominciò  l’ingrandimento  diefsa.  Non  efsendovi  prima,  come 
ofservano  alcuni , che  alquante  Cafe  con  una  Chiefa  folamente. 
«Loc-cit  pag.  Quantunque  il  precitato  Manzuoli(*Jfenza  ombra  di  fondamento 
3 alsegni  all'anno  x io. la  fabbrica  di  molte  Chiefe,  & Edificii,  e fra 

l’altre  quella  del  Cartello,  e Ponte,  che  conduce  in  Terra  ferma, 
e ferve  di  ftrada  à pafsaggieri. 

La  varietà  di  quell’ Autore,  nel  riferire  i fuccelsi  anticamente  oc- 
corft  nella  fua  Città,  rende  molto  dubbiolà  la  certezza  del  fuofcri- 
vere,come  vedrafsi  nel  feguente  Capitolo.  Pofciache  l’afserire  che 
l’anno  xio.  fufsero  edificate  molte  Chiefe,  & Edificii  temporali, 
col  Cartello  difcofto  cento  palsa  dalla  Città  nella  ftelsa  ftrada,  par- 
mi  alsolutamentedifcordante  da  quanto  con  quelle  parole  preten- 
de egli  provare . Di  quefto  C afelio  trovo  anco  mila  Cronica  di  San  Nicoto  di 
Udo  dt  renetta , che  al  tempo  di  Stefano  Ve  [covo  d' AqtuWy  gllflriani  grave- 
mente afflitti  per  le  inette  foni  de’  Barbari , lì  ritirarono  nell’ I fola  di  r allude,  ove 
fabbricarono  habitationi,  & unCaftello.  Polcia  che’l  fpacio  di  più  di  tre- 
cent’anni  trafeorfi  dal  ritiro  del  Velcovo  Steflano  in  Capodiftria, 
fin  à quei  primi  tempi,  ne  quali  la  Republica  Romana,  godeva 
una  fomma  tranquillità,  e pace,  dimoftra  il  poco  fondamento  del 
fuo  fcrivere . Oltre  che  gl’Editti  rigorofilsimi  publicati  nel  primo, 
e fecondo  fecolo  dagl’imperatori  cóntro  la  Chiefa,  con  le  fiere,  e 
continove  perfecutioni  de’Chriftiani,  vietava  loro  (come  ènotoal 
Mondo) il  fabbricare  publicamente  Chiefe.  Non  efsendo  a Chri; 
iliani  concelsa  tal  liberta , che  un  Secolo  intiero  , con  molti  anni 
dopo  quello  del  xio.afsegnato  dal  Manzuoli:  Quando  1 Imperato- 
re Coftantino  Magno,  xome  fi  riferì  nel  cap.  io.  del  hb. 5. abiurando 
l’Idolatria,  abbracciò  la  Nollra  Santa  Fede. 

Ne  può  foftenerfi , che  dal  ritiro  in  Capodiftria  delh  dueaccen- 
nati  Vefcovi  d’Aquileja , principiafse  la  ferie  de’fuoi  Vefcovi,  «an- 
co quel  Vefcovato,  perle  molte  difficoltà,  che  apporta  tal  opinio- 
ne; mentre  il  non  ritrovarli  in  Roma,  in  Capodiftria , ocappreiso 
verun  Autore  minima  notitia  di  tal  inftitutione,  c continuatione 
in  Quei  tempi  di  efso  Vefcovato,  rende  non  folo  dubbiofo;  ma  al- 
fòlutamentc  nulla  tal  pretefa.  Pofciache  il  foggiornare  il  Velcovo 
in  altro  luogo  fuori  della  propria  Città , non  attribuire  fubito  ad 
cfso  la  prerogativa  di  Vefcoyato  ) con  ferie  di  Succcfsori , per  la 
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prohibitione  de’Sacri  Canoni,  d’ergere,  & inftituire  nuovi  Vefco-, 
vari',  fenza  pariti  yoconfenfo,  Se  autorità  dal  Sorarna  P6t)Kjftu$  <C 
Ne  fu  draga  punto  alraccennata  opinione , come  oirerva  anco  il 
Schonleben,  (m)  ciò  che  qui  fcrive  il  Minzuol,  (#)per  efser'ertbn 
meno  imponibile,  che  repugnante  al  vero . 'Poi  fAino  51.&  Gieitfkni  bAnnii.cir- 

Primo  Pigi/ nolo  di  Coflenvoithe  mori  grigio#!  irò  Rtvtvo.t  folto  Tee dorico  Rè  de  ‘ *• 

gli  opogotti  di  Sette  A r i4tio  )d  richiedi  it  Ginpno  f'ccbie  Xf  Imperetore  A Co-  1 
ftaminopoli  , ordino  it  Ve  fio  vo  di  C àfidi  fi  ri*  , cr  così  li  Cittì  indivi  fcrhpre 
(refendo  £ /ubi  Iti  io  A , e <t  Edifici i,  egg'ori^ndovi  i Éòrgbìfcbe  fino  delti  Vol- 
ti in  gin.  Prima  dall'etere  l'I riria  foggia  in  quel  tempo  à Teodo- 
rico, e non  à GiUftlno,  à cui  co*ìe  atollo  'Padroni,  c Rè  dell  - 
Italia,  ubbediva  non  folo  la  Provincia  dell’Iftria,  ma  quelle  anco- 
ra della  Liburnia,  e Dalmatia;- che  tanto  n’addita.  Ciò  che  fcrive 
Cafsiodoro  [c ) fuo  Segretario  a’ Provinciali  dell'Iftria^fopra  l’erige-  c v-imr.  uw. 
re  le  gravezze  di  quella  Provincia:  Non  efsando  credibile,  che  per-  “• 
mettete  Teodorico  al  Sommo  Pontefice  l’ordinard  Vefcovo  Gat- 
colico,  ad  iftanzadi  Giuftino,  e fortdarc  uh  nuovo  Vefcovato  in 
Capodiftria , ove  non  conofceva  altro  SigQóre  che  le  ftefso , oltre 
gl'altri  motivi  addotti,  c che  adduró' nel  feguentc  Capitolo. 

La  Morte  pure  dsll’accennato  Pontefice  Giovarmi  , qual  dopò  1 

governata  la  Chiefa  due  anni,  e nove  meli,  d’ordine  di  Teodon- 
co,  lafciò  l’anno  1 15.  nelle  prigioni  di  Ravenna,  col  Pontificato  J * 
anco  la  vita,  feguiro  poi  dali’Imperator  Giuftino,  e da  Teodorico 
quello  del  5t7.come  afserifeono  il  Spendano,  (d)  Tarcagnota, (e)  d Ana»iH«i. 
col  Schonleben.  ( f)  Onde  l’alserire,  che  l’anno  fi8.concedefseGio-  «""im»»- 
Vanni  Papa , ad  iftanza  dell'Impcrator  Giuftino  aHa  Città  di  Capo- 
diftriailluo  primo  Vefcovo , come  fcrive  il  Minzuoli,  reqdefito-  i,b  «. 
talmente  repugnante  alla  verità,  mentre  quello  del  51.5-  era  giàmor- 
to.  Avvalora  maggiormente  l'addotte  raggioni,ciò  che  dsll’Iaven-  s iM  m. 
rione  del  Corpo  di  San  Nazario  primo  Vefcovo  di  Capodiftria  ri- 
ferifse  l’Abbate  Ughellio,  (^ebe  ritrovata  un'Arca  di  Marmo  fot- 
to  terra»  in  cui  ftava  riporto  il  Santo  Vefcovo',  & una  lamina  di 
piombo  con  quelli  Verfi. 

Piene  Porr um  ferve,  N eteri  Senile  giberne 

fini  Peter , & Reti  or  Infimi  dicerie  Vrbcm. 

Conchiuderemo  dunque,  die  fe  San  Nazario  fù  il  primo  Vefco- 
vo della  Gita  diGiuftinopali.come  affermano  alcuni,  e quella  edi- 
ficata d’ordine  di  Giuftino  lì.  e non  del  Vecchio  ; elser  impolsibj- 
le,  ch’egli  fufsc  confècrato  fuo  primo  Vefcovo  prima  della  fua  edi- 
ficatipne.  per  le  ragioni  già  addotte,  e perciò  che  fcriverò  nel  fe-  hLoc 
gucntcCipitolo,  mentre  afserifse  anco l’Ughellio,  (A)che  la  Git-  3ì<s 
ta  di  Capodiftria,  fù  gratiata  della  Dignità  Vefcovale  folamente 
l’anno  7 5 ó.  con  quefte  parole.  £im  Epifopems  entiqnm  efl  inter  recentio- 
rei:  Anno  cnim  Domini  7)6.  Siepbenm  Jl.  Ponti f ex  ugentibnt  lnflmopolitenit 
hebenàt  Epifcopi  Int  inditi  ftt , primo  f jnt  è Cloro  , et  Popnlo  ertemi  Epifcopm 
fuit  loennei  i p'itellieno  P et  ne' che  Grnienfi  confette  mr.  Aliqno  tempore  proprio 
cernii  P e fior  e è Romeni!  Ponti ficibm  E pif cogoli  dignitete  privilo,  qnem  teme» 

Andrei  Dondole  teffe , Altxendcr  HI.  Poneifex  reftitnie  fnb  Aqnilicnjì  Petrier- 
cbe.  Sin  qui  l’Ughellio.  Afpettando  ch'altro  più  diligente  Scrittore, 
c’apponi  maggiori,  e più  accertate  prove  delle  riferite. 
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Origina  della  Città  diCiufìtnopoli  bor-addimandata  Capodi f- 
irta,  & opinioni  diverfe  f opra  gli  anni  del  fuo  ingrandi- 
mento ; con  altri  crudeli  avvenimenti  foSlenuti  dada  Città 
dt  Trtefle,  per  l'incttr funi  dedotti , Longobardi,  Sciavi, 
^ & altre  Barbare  Nationi  \ & edipcattone  del  Campanile 
della  Cattedrale  di  Tritile  . 

CAPITOLO  XII. 


Ralafciate  le  fàvole,  con  le  cofe  poco  fondate  da  can- 
to, dell'origine  della  Città  di  Giuftinopoli,  hor’ addi- 
mandata  Capodiftrià  ; dirò  benché  fondata  da’Col- 
chi , non  efsere  anticamente  cofi  celebre , come  la 
deferive  Nicolò  Maniuoli,  (-«)  qual 'oltre  l’efsere  fon- 
data da’Golchi,  addimandato  l’autorità  di  Plinio,  af- 
ferifsc  fufse  anco  Colonia  de’Romani:  benché  Plinio(4)mai  l’addi- 
mandalse  Colonia , ma  folamente  Terra  , ò Cartello , che  tanto 
c’additano  le  fue  parole  addotte  dal  Manzuoli  in  fuo  favore.  opptd* 
Ijtrid  Civinm  Romonomm  otgìtli* , (cioè  Capodirtria)  Pdrennnm  , à qua- 
li poi  foggiunge  : cobiti*  Poi* . Pofciache  fe  fufse  rtata  Colonia , non 
l’haurebbe  annoverata  inter  orni*  ijhu  : come  fece  Tricfte,  e Po- 
la,  dall’irtefso  addimandate  Colonia, e non  Cartelli, ò Terre . Fa- 
vorifee  parimente  il  mio  fornimento  Tolomeo  Alefsandrinò.qual 
vifse  circa  gl’anni  di  Chrifto  180.  chiamato  da  Marciano  Heracleo- 
ta  Dir  ini f itmum , & Sopùntifumum , qual  nel  deferivere  la  Provincia 
dell'lrtria,  e fuoi  luoghi  meritimi,  fcrive  nella  fua  Geografia  ( c)  le 
qui  ingiunte  parole:  Tergo (tkm  Colonia,  r ormimi  il  fin.  Ofi.  r*rentinm  , Po- 
U:  fonia  veruna  mcntionc  d’Egidia:  Argomento,  evidente  d’efser 
àquei  tempi  Egidia  Cartello  di  poco  nome;  mentre  il  far  mentio- 
ne  della  Bocca  del  Fiume  Formione,  hor  addimandato  Rifano  me- 
lo miglio  folamente  diftante  da  efsa,  epafsar  in  filentio  Egidia, 
non  può  accertarmi  d’altro. 

Ne  fufiraga  punto  l’opinione  contraria  , l’afserire  d’alcuni  , che 
S.  Naiario  nel  principio  della  Chiefa  , le  fii  afsegnato  da  Sant’Er- 
macora  primo  Vefcovo,  per  efsere  tal  fondamento  contrario  all’- 
Ordinationi  dell’Apoftolo  San  Pietro,  Sacri  Canoni,  & altri  Scrit- 
tori Clafsici  da  me  riferiti  nel  c*p.  i.  del  pr*ced.lib.  ove  dirooftrai  con 
Sani’Epifanio , ( ) che  i Luoghi  ai  poco  nome,&  inferiori,  dovean- 
fl  lafoiare  fonia  dignità  VelCOVale.  Ibi  vero  non  inventa s #/? , aois  dignns 

Sifeopn/n,  permea fu  locns  fine  F.pifctpo.  Sono  parole  di  Sant’Epifmio. 

nde  fe  Egidia  al  fornire  di  Plinio  fù  folamente  femplice  Cartel- 
lo, fonia  fondamento  di  probabilità,  parmi  l’afserire,  che  Sant’Er- 
macora  alscgnafse  ad  erta  il  primo  Vefcovo . Ne  prova  minore 
delle  già  addotte, farà  anco  l’accennata  nel  etp.  j.  del  pr*ciutM. ove 
fi  provò  , che  nella  divifione  fatta  d’ordine  di  San  Dionigi  Papa, 
delle  Dioccfi  della  Chiefa  Univerfale , quafi  due  fccoli , dopò  la 
morte  di  Sant’Ermacora,  tutta  la  Provincia  deU’Iftrja,  rertò  divi- 

fe  ne’ 
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fenc’duc  fòli  Vedovati,  cioè  in  quello  di  Trierte,  e l’altro  di  Pola,' 
confidenti  àquei  tempi  in  efsa  Provincia,  per  elser  gl’altri  nova- 
menti  eretti  dopò  tal  aivifione. 

Scorgendo  la  varietà  de’pareri  poco  fondati  (nell’afsegnare  l’in- 
grandimento di  Capodiftria,  ) edere  fi  difcorde , & ambigua  fra* 

Scrittori  Moderni , che  rende  poco  certo , e credibile  quanto  di  e£- 
faafserifcono  alcuni, che  parmi  non  eder  alieno  dall’ordine  di  que- 
ft’Hiftoria,  ma  di  nccefsaria  congruenza  il  fcrivere  brevemente 
qualche  cofa  del  fuo  ingrandimento  , mentre  quell’Ifolà , con  la 
maggior  parte  della  Provincia  deU’lftria,  rinchiude  vali  nel  diftret- 
to  della  Colonia  di  Triefte,  che  perciò  da  Plinio  fu  addimandata.  * • . 
oppidum  chnuM  Ronunumm , & à noftri  tempi  ancora  confervanrt  in  -> 
elsa  diverfe  Famiglie  Nobili  originarie  della  Noftra  Colonia, e Cit- 
tà di  Triefte,  quali  unite  con  molte  altre  della  Provincià  dcU’Iftria, 
che  afflitte,  & atterrite  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari , con 
prudente  folecitudine  ad  imitatione  di  molte  altre  trafmigrate  nel- 
le Lagune  di  Venetia,  procurarono  col  ricouerarrt  in  qucll’Ifola  fi- 
utata in  meco  al  mare,  di  prefervare  colle  Vite,  anco  le  proprie 
toftanze,  e renderli  ficuri  dalla  barbarie  loro. 

Per  toglier  dunque  qualfivoglia  equivocatione.e  levar  ogni  om- 
bra di  dubbietà,  acciò  con  la  certezza  d’una  verità  fpafsionata , re- 
lli  à pieno  fodisfatto  chi  legge;  il  più  accertato  parmi  accordare  i 
tempi,  da’quali  dipende  l'intelligenza  della  verità,  e coll’addurre  ‘ ‘ 
l’opinione  d’alcuni , render  chiaro  ciò  che  efsi  fenza  tal  riflefiione 
fcrilsero  molto  confuto,  e poco  accertato  . Scrive  Andrea  Dando- 
lo, (*)che  la  gente  dell’Iftria , afflitta  dall’incurfioni  dc’Barbari,  fiaCronVen«. 
ritirò  l’anno  5 n.  nel  rifola  Capraria,  hor  detta  Capodiftria,  ove  M S.lib  4 cap. 
fabbricando  Cafe  , & habitationi , formarono  quella  Città  , qual  *■ 

In  fiori  sm  Cubatici  Principia  ftindarunt  O/pidum  ttj*ad  Iuftinipalm  vactvmtnt . 

Gio.Tarcagnota  (t)  appoggiato  à quarto  teftimonio  del  Dandolo  b Hiftor 
„ Ieri  ve  anch’egli:  Che  l’anno  511.  mori  Giuftino  havendo  nove  M->ndpm*. 
„ anni  retto  ottimamente  l'Imperio.  Nel  fuo  tempo  fi  legge,  che  l,b  “ 

„ gli  Sciavi  popoli  della  Sarmatiafaltri  dicono  della  Scitia)  palsan-  511 
„ do  il  Danubio,  corrcfsero  fin  fu  l’Iftria  . facendo  per  tutto  dan- 
„ ni;  e che  fpa ventati  perciò  gl’Iftri,  nell  itola  che  chiamano  Ca- 
„ praria  fuggi&ero;  & imitando  i Venetiani  , vi  cdificafsero  una 
„ Citta,  che  in  grafia  dell’Imperatore  chiamarono  Giuftinopoli . 

,,  Altri  vogliono,  che  per  ordine  di  Giuftino  rtelso  i principali  huo- 

mini  dell’Iftria,  per  loro  ficurtà  quivi  quella  Città  edificafsero, 

„ e la  chiamafsero  perciò  di  quel  nome  . Sin  qui  il  Tbrcagnota. 

Quanto  traviafse  dai  vero  quelt’Autore  col  Dandolo,  e Manzuoli, 
oltre  le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo,  il  fabbricare  d’or- 
dine di  Prencipe  (Laniero,  'una  Citta  nc’conftni  dell’Italia,  in  fuo, 
c palso  con  gelofo  foggetto  al  Hi  Teodorico  , rende  anco  total- 
mente improbabile,  ch’egli  in  tal  tempo  permettefse  tal  fabbrica , 
come  fcrilsero  quelli  Autori . 

Conchiuderemo  dunque,  che  Giuftinopoli  non  fù  riedificata,  e 
ridotta  in  forma  di  Città,  al  tèmpo  di  Giuftino  il  Vecchio,  ma  in 
quello  di  Giuftino  II. Figliuolo  di  Giuftiniano  , overo  fuo  Nipote,  ..  , .. 

nato  al  fentirdel  P.  Fiordi  i(<ó d’una  fua  Figlia, qual  fecondo  ilTar-  ori°""c 
. cagnota, 


ft  Itati.  Illuftr. 
Rcgion.M. 
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cagnota,  Ricciolio,  & altri,  fu  afsonto  all’Imperio  l’anno  ^dj.ere- 
gnando  Io  ttefso, come  alserifse  il  Biondo.  (e)ajlutopiiit,  qeem  lufii- 
nus  Jujlmieni  primi  Imperatori!  Filmi,  etque  lm ferii  fkccejjar  in  in  futa  lume 
C aprane:  ftd  frinì  PulUrta  appellata  , adifeevit . Cau farri  eutem  dui  cond,n- 
de  triti  in  infioriti  f tuffi  ofiendimui:  ne  in  et  nature  Itti  muniti  fumo  luce,  rati 
effetti  1 fitta  Papali  : varili  diuturni/ que  berherorum  tncurjìemhui  agiteti . Iun- 
gttttr  ternen  continenti  ed  Infitte  ir  echio  mille  pefui  longitudine , <Jr  eddeccm  la- 
titudine duciti'-,  in  cuiui  medio  Arx  valide  Leauinum  effe  liete  Cajiellumoppide- 
nii  è ter  re firii  oppugnai  ione  perfidio  ejl  impo/ì/e. 

Approvano  maggiormente  il  miodire  l’ingiunte  parole  del  Man- 
„ zuoli:  (é)Ma  1 8. anni  innanzi  l'avvenimento  del  Signore  il  Sco- 
„ glio  quali  tutto  ripieno  di  Arbori,  a rihabitarfi  da  Pallori  tu  in- 
„ cominciato,  & fattevi  molte  habitationi,  fii  la  Città  come  pri- 
„ ma  dai  Latini  Egida;  & dalli  Schiavi  Copra  nominata.  L’anno 
„ poi  della  nollra  falute44.il  popolo  di  Capo  d’illria,  dal  vero  lu- 
„ me  celefte  illuminato,  lafciate  le  Idolatrie,  alla  vera,  & unica  fe- 
„ de  di  Giesù  Chrillo  Signor  Noftro  lì  converti , & in  quel  tem- 
„ po  fi  fabbricò  la  Chiela  Cathedrale  in  nome  di  Maria  Vergine. 
Pofciache  fe  il  Scoglio  era  filvellre,  e pieno  d’Alberi,  quando  l'Im- 
perio Romano  nell’auge  di  fue  grandezze  godea  fomma  tranquil- 
lità, come  può  egli  alserire , che  fufse  recdincata  da Giulìino, men- 
tre non  trovafi  Autore,  qual  feriva,  che  prima  di  Giulìino  fufse 
dittrutta?  Ne  punto  fuflragaal  Manzuoli  (r)ciò  che  poi  foggiunge: 
„ Dittrutta  di  novo  da’Vifigotti  l’ifìria,  e Capodiftria  inficme , un 
„ certo  tempo  dopò  alcuni  Giultiniani  del  Sangue  di  Giulìiniano 
,,  Imperatore  di  Goftantinopoli,  fcacciati  da  Greci  d’una  Cala  de’ 
„ Belli  potenti  vennero  nel  Golfo  Adriatico,  & rinovarono  Capo 
’,  d’Iftria,  & perche  il  conditor  havea  nome  Giulìiniano,  fù  chia- 
mata da  novo  Ginftinopoli  ; ma  dopò  la  venuta  di  Attila  Fiegei- 
v lem  Dei,  fù  abbandonato  il  luoco,  Scelsi  Giulìiniani  fi  partìro- 
„ no  andando  chi  in  qua , e chi  in  la  , & poi  furono  fatti  Nobili 
„ Venetiani. 

Gli  due  addotti  telìimonii  dal  Manzuoli  contengono  à mio  cre- 
dere non  minor  difficoltà  delle  pafsate.  Pofciache  fe  da’ Pallori  fù 
incominciato  à rihabitarfi  Capodilìria,  incredibile  parrai, che  quat- 
tro Vilani  potefsero  formare  una  Città  nel  tempo  da  efso  agogna- 
to, mentre  Plinio  vicino  à gli  fìefsi  tempi,  l’addimanda  fellamen- 
te oppidum  Komenorum , c Tolomeo  quantunque  faccia  meniione  del- 
la Foce  del  Formione,  meco  miglio  da  lei  dittante,  tralafcia  di  no- 
minarla . L’afserire  anco  che  circa  l’anno  44.  fi  fabbricafse  la  fua 
Cattedrale , le  ragioni  addotte  nel  preted.  cep-  lo  rendono  afsoluta- 
mente  improbabile.  Come  pure  che  fufse  diftrutta  da’Vifigoni,  e 
poi  rinovata  da  alcuni  del  Sangue  di  Giulìiniano . quali'dopo  la 
venuta  d’Attila  abbandonato  illoco,fi  ritirafsero  in  Venetia,  leva 
ogni  credenza  al  Manzuoli,  mentre  Attila  l’anno  451.  inyafe  l’Ita- 
lia,e quello  del  517. Giulìiniano  fù  afsunto  all’Imperio:  Errore  che 
non  ammette  l’attribuire  a’ congiunti  dell  iftefso  , la  rittuurationc 
di  Gapodiftria,  ne  l’abbandono  di  efsa,  perla  venuta  d’Attila  in 
Italia.  V 

Conchiuderemo  dunque  col  Biondo,  Se  altri,  che  al  tempo  di 

Giulìino 


r 


r 


Ub.ri.Cap.XII.  V7 

Giuftino  Il.e  non  del  Primo,  eoncorfe,  c ritirofsi  la  Nobiltà  dilui- 
ta la  Provincia  dcll’lftria,  in  quello  Sito  naturalmente  forte,  come 
a loco  fìcurifsimo  d’ogni  incurfione  dc’Barbari.e  quivi  doserò  prin- 
cipio à quella  Città,  ad  imitationc  dell’altre  Famiglie,  cheoppref- 
fe  & afflitte  dalla  barbarie  loro,  abbandonate  le  proprie  Cale , e 
foftanze  li  ricoverarono  nelle  Lagune  di  Venetia,  e llabilirono gli 
anni  addietro  fopra  quelle  Paludi,  le  prime  fondamenta  di  quell- 
alma  Città . O pure  come  fcrivono  altri , che  per  adherire  à gli  or- 
dini Imperiali  del  mentovato  Giuftino,  la  Nobiltà  Umana,  addot- 
trinata dalle  pafsate  feiagure,  ivi  concorrcfsc  per  afsicurarfi,  ccon 
fabbriche,  & ediiicii  dafse  principio  all’ingrandimento  di  Capodif- 
tria,  in  gratia  del  quale  l’addimandafsero  col  fuo  nome  Giufuno- 

^°Se  dunque  imperando  Giuftino  Secondo,  che  l’anno  s^s-oyero 
<66. al  fentire  d’altri  fu  acclamato  Monarcha.fi  edifico  Capodiftrìa  j Gregrt|h3 
come  ofservano  Rafiael  Volaterranno(  4 ) con  Fra  Leandro  Alberti  ut,  4 r«b.ir- 
(b ) appoggiati  all’ingiunta  Infcrittione _ (colpita  anticamente  in  mar- 
ino,  de  hora  regiftrata  nel  Statuto  di  efsa  Città,  rial,  regioni 

»»• 

D.N  CxLJuftinus  P. Sal.Foelix,  Pius,  Inclitus  ,ac  trium- 
phator  femper  Auguftus . Pont.  Max.  Frane.  Got.  Max.  Van- 
dal.  Max.  ConCIV.  Tribun.  VII.  Imp.  V.confpicuam  hanc  JE- 
gidis  lnfulam  ad  intima  Adriatici  Maris  commodifs.  interje  1 ‘ 
I ftam  Veneranda  Palladis  Sacrarium  quondam,  & Colchi- 

dum  Argonautarum  perfecutorum  quieterò , ob  gloriam  prò-  " » 
pagandam  Imp- S.  C.in  Urbem  fui  nominis  excellentifs.  nun- 
cupandam  honeftifs.  P-P.  P-  defignavit,  fundavit  Civibus  Ro: 
Po.QJSc  gente  honeftilfima  refertam. 

Rifplendono  hoggidì  ancora  in  Capodiftrìa  diverrc  Famiglie  No- 
bili originarie  della  noftra  Colonia,  e Città  di  Triefte,  che  con  al- 
tre al  prefenic  eilinte  ricoveraronfi  allora  in  qucll’Ifola,  come  in 
luogo  più  licuro  della  propria  Città, quali  confcrvano  ancora  quel- 
l’antico, e gloriofo  fplendore  del  fangue  Romano,,  di. cui  la, noftra 
Patria  al  pari  di  qualunque  altra  Provincia,  fu  fatta  partecipe,  e 
fpccialmenie  la  Città  di  Triefte,  come  fi  moftrò  nel  c*f.  i.  del  lib. 
x.di  queft’Hiftoria.  Frà  le  Famiglie  Nobili  di  Capodiftrìa t deferire  cLocci  3 
dal  Manaioli(o' ritrovanfi  lejjfeguenti  di] Triefte,  alcune  in  ambe- 
due  le  Città  a’giorni  noftri  eilinte:  Quelle  fono  l’Appolioma  , Ar- 
genta, Bafeja,  Barbi,  Belli,  Bonci,blia,  Fini,  Milano,Orfo,  Pe- 
regrini, Petronia,  Teofania,  Rizzi. 

Mono  Stefano  Vefcovo  d’Aquileja  fuccefse  al  governo  di  quella 
Chiefa  Macedonio  di  Natione  Greco  l’anno  5i8.al  fentire  di  rran-  JHm  Friui. 
cefeo  Palladio  ( d ) feguito  dal  Schonleben , overo  quello  del  t }<!>•  few  ,er«. 
come  fcrilse  il  RicciolioffjO  pure  quello  del  5 j9-al  parer  del  Dan-  io . «ut  i4. 
dolo.  (/)  Al  tempo  di  quello  Vefcovo  , come  fi  vedrà  nel  cap.fc- 
r. tanu  , hebbe  pruicipio  quel  dolorofo  Scifma  , ch’aftlifse  , e tor  * io-  num  t. 

* * Xx  mento 
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mento  oltre  il  fpatio  di  anni  roo.  con  la  noftra  Città  di  Triefte, an- 
co le  Provincie  di  Venetia, Liguria,  & Iftria,  e darà  molta  materia 
di  ieri  vere  ne'capitoli  feguenti  diqueft’Hiftoria. 

Giuftiniano  fuccefsore  nell’Imperio  a Giuftino  fuo  Zio,  prefènti- 
toche  Teodato  Re  d’Italia , havefse  a tradimento  fatto  morire  A- 
malantufa  alla  protettione  di  elso  Imperatore  commefsa,  e per  la 
fua  perfidia  fufse  anco  mal  villo  da’Gotti,  giudicò  opportun’occa- 
fionc  , per  liberare  l’afflitta  Italia  dal  Barbaro  giogo,  e tirannia  de’ 
Gotti:  Spedi  fenza  dimora  Ambafciatori  à quel  Ré  col  proporle,  ò 
la  reftitutione  dell’Italia,  ò l’intimatione  della  guerra,  il  quale  con 
la  negativa  della  prima,  s’addofsò  la  feconda.  AH’awifodi  tal  rif- 
pofta  Giuftiniano,  che  per  le  riportate  Vittorie  de’fuoi  Capitani, 
fatto  celebre, e temuto  al  Mondo,  accrebbe  gloriofo  Principato  al- 
l’Imperio, e fminuì  de’fuoi  Avverfàrii  la  Rima . Inviò  incontinen- 
te  l’anno  5 5 5. Bclifario Maeftro  de'Gavalieri  col  fuo  Efercito  in  Sici- 
lia, e Mondo  ancorché  Gotto  partialifsimo  però  della  fattione  Im- 
periale in  Dalmatia,  il  quale  doppò  molte  vittorie, e glorio!!  trion- 
fi  ottenuti  contro  i Nemici , quantunque  vincitore  . rimale  final- 
mente morto,  f 

Collantiano  non  men  prode  del  Defonto  Mondo  fubentrò  con 
nuove  genti  d’ordine  dell’Imperatore  à quell’imprefa:  quelli  rotte, 
aDcKtiiOo  e disfatte  co’Gotti,  altre  Barbare  Nationi  à lor  unite,  e ricuperata 
,h  i,b  1.  un’altra  volta  Solona , alla  fine  al  fentir  di  Procopio  ( 4 ) riferito  da 
Lucio ( b)  Sulnutum ,cr  JJbnrnitn  in  dinonem  acccfit.  Et  indieften- 
c Aluul.Car  dendofi  nejla  Giapidia,  e nell’Iftria  fcrive  il  Schonleben  ( c ) che 
,p  s’impadrpnifce  di  qfse.  Ne  io  credo  allontanarmi  dal  vero,  s’à  quel- 
9 Je  aggiungerò  ancora  Triefte,  di  tanta  confcquenza,  e cofi  impor- 
tante per  il  pafso  d'Italia,  alla  qual  afpirava  llmperatore,  che  per 
ricuperarla  intimo  a Teodato  la  guerra.  Ne  devefi  preftar  fede  ad 
un  M S.  di  Lubiana  , come  anco  ofserva  il  Schonleben  , che  con- 
tro l’opinione  comune  descrittori, afserifee  pafsafse  Bclifario  ilCra- 
gnpcoll’Alpj  Giulie,  per  venire  in  Italia,  cofa  ridicolofain  vero, 
mentre  tutti  gi'Autori , affermano  ch’egli  andò  per  Mare  in  Sicilia, 

“ p non  per  terra. 

Scacciati  da  Belifario  i Gotti  dalla  Sicilia , e prefa  a viva  forza  la 
Reai  Città  di  Napoli;  per  qual  perdita,  opprefsi  da  horribil  fpa  vento 
i Gotti , elefsero  per  loro  Uè  Vitige,  quantunque  di  fangue  oleuro, 
chiaro  però  di  fama  ; che  col  fuo  valore  confervò  aTeoaorico  la  Co- 
rona, e la  fé  levare  col  Capo  a Teodato.  Tutto  folecito  allaconfer- 
j-,  vatione  del  Gottico  Regno,  raccolfe  Vitige  in  Ravenna  dalla  Ger- 
mania,e Francia  frà pedoni, c Cavalli  cento, e cinquanta milla Sol- 
dati, co’quali  s’inviò  verfo  Roma,  per  opporfi  alle  fquadre  hofti- 
li  di  Belifario.  Contefero  molte  fiate  in  Campo  quelli  due  valoro- 
fi  Atleti.,  hor  vittoriofo  uno,  hor  vinto  l’altro,  finche  finalmente 
abbauutto,  e vinto  l’orgoglio  de’Gotti  dalla  coftanza  di  Belifario, 

, cade  in  fuo  potere  Ravenna  , e Vitige  li  divenné  Schiavo , qual 
condotto  vivo  a Bifantio  donollo  a Giuftiniano , che  compatendo 
il  cafo,  & honorando  il  fuo  valore,  le  donò  colla  vita  un  coman- 
.1-  do  nella  Perfia. 

• ‘ ‘ Totila  che  l’anno  540-  di  comun  confenfo,  fu  eletto  Rè  de’Got- 
m ti.il 
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Ci,  il  quale  al  parer  d’Aventino,  (4 5 Leonardo  Aretino,  (t)  Tarca-  » ^ r _ . 
gnotafr)  Scaltri, fall  dal  governo  di  Trevigi  al  Trono  d’Italia,  ò *G°6 
come  'crive  il  Schonleben  le-.ctt.  che  fpinto  dalla  cupidigia  d’hono-  « mio,  dei 

f,  edirobba,  e dall’invito  de  gl’altri  Gotti  angustiati , e depref-  p"“’ 
dall’armi  di  Cefare.fi  portate  dall’Ungheria  in  Italia,  la  cui  ve- 
nuta, c ruine  descrivendo  Marco  Marulo(i)difse:  Tenia  cum  fainn  <1  ics». 

Ijhriam  prefecfnt  Aq:ulc]am  vaflavit , Oppid.i  eventi , ltahamquc  e fi  ingreffat  Dj“‘u:'  *• 
anno  filmi t 547.  Vi/litts  denium  Italia  ledi , ac  Villit'.  Vrbibufqitc  tltqnot  fo!o 
aqnatit , popuhfque  intersecane  delctis , in  Italiam  tran  fruii.  Ne  da  quanto 
fcrive  il  Marulo  s’allontana  Dioclate,  ( e ) mentre  alserifee  l’iltefso.  eDe Stf 
L’occafione  della  venuta  di  Totiia  nell’IStria,  apportò  nuove  ro-  vor. 
vine  alla  Città  di  TrieSte,  pofciache  l’elscr  custodita  da’Greci  à no- 
me dell’Imperatore,  la  necefsitò  provare  la  barbarie  de’Gotti.tan- 
t’altre  fiate  da  loro  incenerita,  e distrutta  : l’Anno  di  quello  passag- 
gio di  Totiia  nell’IStria,  rendei!  difficile  Pafsegnarlo,  mentre  nel  ri- 
ferirlo fono  così  discrepanti,  e discordi  fra  di  loro  gl’Hiltorici , che 
apportano  non  minor  noja,  che  confusione  àcuriofi.  Quello  del 
5i7.non  può  efsere,  mentre  ancora  regnava  Teodorico  in  Italia, 
à cui  piima  di  Totiia,  fucccfsero  nel  Regno  Teodato,  Vitige,  II- 
dobaldo,  & Antarico?  Onde  fenza  verun  fondamento  il  M.S.  di 
Lubiana,  comeofserva  il  Schonleben  /«-.m.gl’attnbuifcc  queft’an- 

JIO  : T ottlam  cnm  ingenti  txcrcitn  per  Carnielam  , dr  Fernm)alii  pregreffnm , 
magnai  ubiqne  ftrages  edidifft . Ne  all’anno  547.  assegnatogli  dal  Manl- 
io, e Dioclate  può  attribuirsi  il  Suo  passaggio  in  Italia  , mentre 
quello  del  <4i.al  Sentire  del  Spondano,  (/povero  come  fcriveLeo-  . 

ne  OStienSe,  quello  del  $45. Mori  S.Benedetto  Abbate,  del  quale  AdmISiV 
fcrive  & Gregorio,  che  riverito  da  Totiia,  con  Spirito  profetico  le 

prediSsc:  Adventum  dalia  Vrbe,  Maris  tranfmif sienem , & pe/l  nevern  an- 
noi Mtrtcm  ; Fondamenti  che  dimostrano  quanto  errassero  i fudetti 
Autori  ;onde  conchiuderemo  Seguendo  l’opinione  del  Schonleben, 
che  SuSse  quello  del  <40.overo  541.  541 

Una  relatione  di  Monfignor  Aloifio  Marcello  Vefcovo  di  Pola, 
fatta  l’Anno  1 658. riferita  dal  Schonleben,  (?)ci  Suda  inqueftoluo-  gAnnii-Cip- 
go  la  notitia  di  Frugifero  Vefcovo  della  noStra  Città  di  Trieste, col 
quale  fi  proseguirà  la  ferie  de’Vefcovi,  e Suoi  Prelati,  fin’hora  inco- 

Jjnita,  & ofeura  , per  caufa  dell’accennate  rovine  , overo  per  la 
carfezza  descrittori , che  riferissero  i fuccefsi  della  noStra  ratria, 
non  efsendo  possibile  per  diligenza  da  me  ufata  cavar  maggior  lu- 
me, da  chi  la  governasse  nel  Spirituale , di  quanto  fi  moStróne’pri- 
mi  ctp.  del  lib-S-ài  queft’Hiftoria,  verificandoli  in  lei  ciò  che  laSciò 
fcritto  Silio  Italico  .Ih)  h r* , b«ii. 

Malta  tetre  tertem  yacel , atqnc  ambagtbnt  *£vt 

Obtegitur  dea  fa  caligine  merfa  vetnftai.  ^ 

Contiene  tal  relatione  , che  MaSsimianò  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, nativo  della  Città  di  Pola,  fece  edificar  una  Chiefa  fuo- 
ri di  quella  Città  in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio  , da  ef- 
fo  intitolata  Formofa  , addimandata  al  presente  della  Beata  Ver- 
gine del  Canedo , qual  adornò  di  ricchi,  e pretiofi  doni,  & ar- 
ricchì d’alcuni  fondi  di  Terra,  come  fi  Scorge  dall’investitura  Se- 
guita 9.  k aleni.  Manu  ann.  54 6.  alla  prefenza  de  grinfraferitti  Ve- 
scovi . Macedonio  d’Aquileja  , Frugifero  di  TrieSte  , Germano 

Xx  1 di 


520  Hijìoria  di  Triejìe 


gffld  Venet 
lib  i 


di  Brefcia,  quali  anco  fi  fottofcrifsero . L’anno  che  fufse  afiunto  Fru- 
gifero al  Vefcovato  di  Triefte,  e quanto  tempo  lo  regefse,  e chi 
aoppòla  fua  morte  le  fuccedefse,  refta  ancor  per  l’addotte  caufe 
nell’abifso  dell’oblivione  fepolto  , fin  che  maggior  cognitione  lo 
renda  palefc  al  Mondo. 

Circa  quefti  tempi  ancora , dopò  la  partenza  di  Belifario  dall'- 
„ Italia  ferire  Paolo  Morefini.  (4)Che  la  Città  di  Venetia,  fùnon 
„ poco  travagliata  dalle  depredaiioni  de’Dalmati , & Istriani , oua- 
„ li  mofsi  da  invidia  contro  la  nafeente  Città,  ò perfuafi  da’Trie- 
„ ftini  impatienti  della  fua  vicinanza,  e molto  piu  del  fuo  aggran- 
„ dimento,  non  lafciavano  con  incurfioni  continue  d’inquietarla , 
,,  e non  poco  danno,  e pregi udicio  apportarle.  Venetiani  perciò 
,,  porto  infieme  buon  numero  di  Vafcelli  fi  rifolveronn  di  perfe- 
„ guitarli,  c combatterli , come  con  felice  vittoria  e buon’augurio 
„ della  futura  grandezza  fuccedete  di  confeguire . Sin  qui  queft’Au- 
il  quale  non  sò  ove  fondato  dicefse  , che  ad’inftigatione  de’ 
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noftri  Tnertini,  fin  à quel  tempo,  che  fu  circa  l’anno  sjo.  venifse 
fravagliata  la  Città  di  Venetia  da  gl’Iflriani,  e Dalrriatini,  quando 
ciò  non  feguifie  à caula  della  navigatione  del  Mare. 

Nuovo  infortunio  apprefso  tanti  altri  accrebbero  i Sciavi , all’Im- 
perio,  & alla  Patria  noftra  l’anno  548  che  feorgendo  le  cofe  Ro- 
mane, ridotte  a mal  termine,  ficuri  d’ogni  contrafto  per  l’abbat 
tute  forze  dell  Imperatore,  pafsato  il  Danubio  inoltrandoli  nell’Im- 
perio, dopò  rotto  l’Efercito  di  Cefare  prefso  Andrinopoli,  feorfero 
con  gran  crudeltà  l’Ungheria,  Dalmatia,  e Giapidia , occupando 
buona  parte  di  efse,  ove  ftabilita  la  lor  habitatione  , che  nomina- 
ta col  nome  della  propria  Natione,  la  chiamaron  Schiavonia,  co- 
me ancora  di  prel'ente  vien  addimandata  . Furono  quefti  Sciavi 
popoli  Settentrionali , venuti  anch’cfsi  dalla  Scitia , quali  fermati 
longo  tempo  prima  nella  Boemia,  Moravia, Polonia,  e Mofcovia, 
corfero  un’altra  volta  al  tempo  di Giuftino  ncH’lftria. 

Scrive  Procopio ( 4 )c  con  efso  l’Origine  dc’Barbari  Ce)  che  ricer- 
cando Totila  ogni  mezo  potabile,  per  travagliare  da  più  lati  l’Im- 
peratore, acciò  impiegato  con  altri  non  impedisse  a lui  i già  inco- 
minciati progrefsi  nell’Italia  : Solecitò  dalla  Scitia  i Sciavi  , quai 
eftendendofi  nella  Macedonia  , Tracia,  Dalmatia  , Carniola,  Se 

Iftria.  Cam  in  tres  itaqae  parici  Sclavint  panni  copia s effent,  divcrjim  vagati 
Enropam  malti  infanabitibus  rff etere . Quefti  Sciavi  al  ientire  del  Tarca- 
, gnotaf^furon  gli  ftefsi, ch’ai  tempo  di  Giuftino  aftlifsero  l'Impe- 
rio, quali  ftabilita  la  lor  habitatione  in  quelle  Provincie , fparfero 
il  lor  idioma  in  efse,  ove  a’tempi  noftri  ancora  ufafi  il  commune, 
e medemo  linguaggio  Sciavo,  quantunque  alquanto  corrotto , di- 
verto frà  loro.  ' _ 

Scorgendofi  contro  l’Imperatore  due  così  fieri,  e potenti  Nemici, 
in  Italia  uno  , e l’altro  fuori , fpedi  contro  Totila  Narfete  Eunuco, 
Soggetto  di  fommo  valore,  provifto  di  valorofa  gente  Heruli.Hun- 
ni , e Longobardi , co’quali  arrivato  in  Dalmatia,  per  efser  più  fpedito, 
e prefto, colle  Navi  Venete,  fé  parte  di  efsi  tragittare  alle  rive  d’Ita- 
it  lia  ; e dodeci  milla  Longobardi  confederati  leco , tenendo  la  via 
,r  più  breve  per  la  Giapidia,  & Alpi  Giulie  ,fcrive  Schonleben(<)che 

l’anno 
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l’anno  $$ Ì.NM4li  chfft  di  J»iOit)àM  , vel  T trpcfhnn  imttfai  , ftcUtitjM 
Koiums  ruvtnim  dppulcrunt.  Narfete,  che  anch’egli  la  Primavera  era 

Siunto  in  Ravenna,  prefentito,  cheTeja  Capitano  di  Totila,  fpe- 
ito  dal  fuo  Ré,  per  impedirle  i progredì,  con  numerofo  Ruolo  de 
Cavalli,  era  arrivato  in  Verona  , mandolle  contro  il  Mefe  di  Lu- 
glio la  Cavalleria  Longobarda, qual  pervenuta  fenza  contrailo  feli- 
cemente à Brifsello  , s edefe  poi  nel  Parmegiano , e Piacentino , 
con  danno  confiderabile  di  quel  Paefe. 

Irritò  tal  avvifo  fi  fattamente  il  fiero  Totila,  che  deridendo  un 
imperfetto  Avverfario,  più  idoneo  a guardar  Serragli  di  Femine, 
che  comandar,  c guidare  Eferciti , confidato  nel  valorolò  ardire 
de'fuoi  Gotti,  fenz'al'pettare  le  genti  di  Teja  da  lui  chiamate  in  aju- 
to,  fi  parti  da  Pavia,  e con  heroico  ardire,  quantunque  fi  vedefse 
nella  Cavalleria  inferiore  al  Nemico,  andò  ad  incontrarlo , e li  pre- 
fentò  la  battaglia,  qual  fù  con  intrepidezza  da  Narfete  accettata. 
Totila  tutto  colerico  attaccò  con  ardita  codanza  i Longobardi , e 
dopò  molte  prodezze  dell’una,  & altra  Natione.feguite  nel  fangui- 
nofo  conflitto,  redo  final  mente  l’anno  {$$.con  rotta, e perdita  del 

Krio  Efèrcito,  abbattuto, e morto,  e con  efso  la  maggior  parte 
oi.come  fcrivono  tutti  gl’Hi fiorici  , & il  decimo  anno  del  fuo 
Regno, conforme  la  predinone  à lui  fatta,  dal  gloriofo  Patriarcha 
San  Benedetto. 

Un’altra  memoria  non  men  riguardevole  delle  già  accennate  di 
fopra.confervafi  hoggidi  ameora  (opra  laPorta  della  Torre, òCam- 
panile  della  Cattedrale  di  Sin  Giudo  Martire,  edificato  à publiche 
Ipefe,  fu  gl’avanzi,  e reliquie  de  gl’Architravi , c colonne  del  fon- 
tuofo  Arco  trionfile  deferitto  nel  cip.  i.  del  hi. 4 di  qued'Hirtoria, 
come  daU’ingiunt’Infcrittione  fi  feorge:  Dalla  quale  perche  corro- 
fadal  tempo,  e guada  dall’inconfiderata  balordagine  d'alcuni , che 
fenza  riguardo  alla  dima,  e prezzo  dovuto  à teforo  d’antichità  fi 
celebre,  con  replicati  colpi  d’Archibuggio  berfagliata,  la  deturparo- 
no fi  fattamente,  che  appena,  hò ricavato  le  feguenti  note  ferine 
in  lingua  gottica,  ò Longobarda.  . 

Da  qual  Infcrittione  aperta- 
mente fi  feorge , efser  data  la 
dettaTorre.òChiefa  fabbrica- 
ta molto  tempo  prima  dell'an- 
no 5 5 <5.  come  dimodrano  lefe- 


QP. 


fioa  aJimp^niLff 
rrum  e 

OT.  . . .BTKKJtT 

CCCCCiVI.IO.OG  TBRIS. 

JiaracsTRiLOesTina;  arai pa/oIe- 

TJITIJ}.#'  JK.SOtU  ^ CA„„NlLs  cBPTfM 
TCOX  (LH. .. 


•GOITJITIS 
SC.CCC-XXXUII. 
Xan.TeBRzxjiRir. 


Che  per  efser  chiare  non  han- 
no necefsità  d’altro  Comento . 
Cos’indicafsero  quelle  nel  fine 
dellafecondalinea.e  principio 
della  terza,  per efsere  logorate, 
e corrofe  non  può  faperfi  , fe 
or . Cioè  à Gotbìs  everfunr.  Mercè  ch’efscndo  data  la  noftra  Città 
di  Triede,  come  fi  è dimodrato,  il  berfaglia  del  furore  di  quedi, 
e tant’altre  barbare  Nationi,  non  parmi  inverifimile  l'afserire,  che 
indica  fsero  efser  dato  da  efsi  didrutto. 
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' rsarat . E quelle  reparatvm.  d’ordine,  e comtnifsione  della. 

Comunità  di  Trierte  T l’anno  di  noftra  Salute  5^.  Uibut  oilobrhy 
per  qual  caufa  efsa  Gom munita,  gode  fin’al  prefente  giorno  l’af- 
foluta,  e libera  padronanza  di  efso  Campanile;  non  elsendo  leci- 
to à veruno  far  fuonar  le  lue  Campane , per  qual  fi  voglia  acciden- 
te di  Morti  ,folennità,ò  altro, eccettuare  le  lolite , & ordinarie,  fen- 
za  debita  licenza  ,&  ordine  efprefso  dc’Signori  Giudici .Simil  /«  ,e 
Padronanza  de’Campanili,  godono  anco  molte  altre  Città  nell’Ita- 
lia, e fuori,  come  Brefcia  della  Torre  detta  del  Popolo,  e di  quella 
detta  diPailade,ò  Pallata,  lì  la  Città  di  Ocma , è cosi  alsoluta Pa- 
drona della  Torre  della  Cattedrale,  che  per  la  fabbrica  di  efsa,  e 
compra  delleCampanejdalei  fatta,  ne  meno  il  Vefcovo  per  inve- 
terata, 3c  invariabile  confuetudine.può  far  fuonar  le  Campane,  ne 
efercitar  un  minimo  atto  di  giurifdittìone  in  efsa,fenza  licenza  de’ 
Proveditori  della  Communità,  qual  non  ottenuta  fi  tralafcia  difuo- 
*iare,  fatisfacendo  al  bifognocon  altre  Campane  di  Campanile  più 
picciolo;  In  comprovatione  di  tal  verità,  addurò  quanto  feguì  in. 
itfsa  queft’anno,  che  ferivo,  nel  quale  Mofignor  Zoilo  Vefcovo  di 
i J quella  Città,  volendo  tentare  col  mezzo  d’un  Chierico  d'interrom- 
pere fimil  antichifsimó  pofselso,  di  far  fuonare  le  Campane  fenza 
l’accennata  licenza;  fu  percofso  il  Chierico,  e fitta  la  lite,  1?  perde 
il  Vefcovo  nell’ordine,  e nel  merito,  e rimafe  perpetuamente  ftgr 

Milita  lqCHfa  nel  fuo  pofselso,  J 

, Simil  padronanza,  e dominio  fai  fentàre  d’Alemanio  Fini , Ter* 
jji,&  ahriHiflonci  di  quella  Città  ).tiene  anco  della  Cattedrale  me- 
de ma, [fabbricata  a publichc  fpefe.come  lo  tiene  la  noftra  Città  di 
Triefte  , in  cui  occorrendo  qualche  reftauratione,  s’efcguifse  non  4 
fpefedel  Vefcovo,  ò Canonici,  ma  della  ftefsa  Communità. 

é.  L’addotto  legno, direi  fervifse  in  vece  di  punto  alla  maniera* 
che  nelle  memorie  Sepolcrali  folevano  gl’Antichi  in  fu  a vece  met- 
ter un  cuore,  come  s'accennò  nel  c*p.  6.  del  Uh.  j. 

AR.  Che  l’afsegnata  nota,  aggiunta  alla  parola, che  fegue,  non 
lignifichi  altro  , che  Argento  , ovcro  otre  rubino  / olmo  , Io  dimo- 
Ootmo  jc  Rra  Huberto  Goltzio , ) cioè  che  à fpefe  publiche  della  Commu- 
■ot&eai.  ' nità  fi  pcrfetionafse  tal  fabbrica,  come  pàrc  lo  dimoftrino  le  note 
fcguenti.  . . . ‘ , 

Il  rimanente  poi  dell’Infcrituone  c’addita  il  tempo , che  fu  potrà 
la  fuddetta  Lapide , ove  al  prefente  ftà  riporta:  Ne  altro  fenfo  può 
darft  alle  parole  rimafteci,  parte  corrofe  dall’ingiuria  del  tempo,  e 
parte  dal  capricciofo difprezzo d’inconfiderata  Gioventù,  comes- 
accennò  di  fopra. 
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£ cifrna  d'Acfuileja,  e fuo  principio ; con  altri  accidenti  occorfi 

« in  Triejle  caufati  dall'iftejfa , e della  'venuta  d‘  Alboi- 
no Re  de' Longobardi  in  Italia . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Er  mantenimento  della  Chriftiana  Republica.l’* 
Imperator  Giuftiniano,  col  confenfo  di  Vigilio 
Sommo  Pontefice,  celebrò  l’anno  jjj.nellaCit-  55  j 
tà  di  Coftantinopoli  un  Concilio  generale,  ove 
incervenero  165.  Vefcovi , qual  chiamaci  la  Vi 
Sinodo,  per  ditìnire  tra  l’altre  controverfie,  eh’-  J-< 
agitavano  al l’hora  nell'Oriente  la  Nave  di  Pio  - ":’g 
tro;  quella  dcll’accettare,  overo  di  condannare  fi 

li  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenle;  atte- 
nenti il  primo  alla  Dottrina  di  Teodoro  Vefcovo  Molsueteno,  il  fe- 
condo all’EpiftoIa  dlba  Vefcovo  d’Edefsa,  Ut  il  terzo  a’Còmmen- 
tarii  di  Teodoretto  Vefcovo  di  Ciro:  Mentre  molti  Vefcovi  dell'-i 
Oriente  divift  fra  loro,  perfiftevano  alcuni,  efsere  ftati  condanna- 
ti in  quel  Concilio  li  tre  accennati  Vefcovi,  contro  l’opinione  d’ali 
tri,  quali  difendevano,  che!  Concilio  havcfsc  condannato  la  Dot- 
trina, ma  non  le  perfone  , come  poi  reftò  decifo  , e confirmato 
dall’ifte&Q  Pontefice , al  fentir  del  Spondanof.)  nella  fua  determi- J 
natione  de  tre  Capitoli . iUud  in  fnmrno  jlntuit , errore s ■ quiJorn  T \odon  , ■ * 

tbn,  <fi  Teodoreti , fi  qm  effe  ut,  reiiciendos  e (fé,  (fi  nncttbemxitzjtndos  ; ' ferfo- 
nit  tutc»i  nulhm  debere  inferri  contnmelum , quxs  Synodns  Citccdonenfis  rece- 
pì Jet  , ne  djrnum  decrevit , qu.tckmqne  contro  lune  ipfins  fattene  um , ,t  qutbnf- 
■vis  dicerentter , ani  f'cribertrttmr  rnelUm  hobiturnm  nnthonutem. 

Da  quello  Concilio  Coftantinopolitano  hebbe  origine , e princi-  / . ' ! 

E io  quelScifma  fi  grande,  che  per  Antonomafiachiamofsi  d’Aqui- 
:ja,  qual  affiilse,  e tormentò  oltre  il  fpqcio  d’anni  cento , e cinquanta 
colla  noltra  Città  di  Triefte,  quafi  tutta  l’Italia,  e fpecialmente  le 
Provincie  di  Venetia,  Liguria, & lftria,e  dara  a me  non  poca  ma- 
teria di  lcrivere.pcr  gl’aYvenimcnti  varii,che  occorfero  a due  Ve- 
fcovi 
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fcovi  di  Trierte  in  erto  Scifma  invilupati;  E quantunque  perlama- 
litia  di  molti,  accendefsc  querto  Concilio  nella  Cattolica  Chiefa, 
t Anni E<ci.  Un  gran  fuoco,  come  ofserva  il  Cardinal  Baronio^  ) in  breve  pe- 
rò  rimafe  eftinto  in  parte  dalla  diligeva , e buon’efempio  di  Pela- 
b Cap.t»  >r  gio  Sommo  Pontefice,  mentre  al  lentire  d’Euftachio(£ ) Poft  y. syno- 

yilftE“>elK.  dum  fummt  pax,  & marna  Innautilitts  in  Dei  Ecclefia  e fi  con f centi . A CUI 

ii.iTcr  hid.  <ic  fottofcrivendofi  il  Cardinal  Henricp  de  Noris  ( <•  ) foggiunge  : Vnhur- 

VSynod.cip  ^ uu^  Cubo  lice  Orbe  od  V.Synodum  accedente,  feti  Vtnc&frum , ac  Ifiria  E- 
pifcopi  cefragabintur . 

Colla  feorta  di  Macedonio  Vefcovo  d'Aquileja,  s’oppolero  alcu- 
ni Vefcovi  contumaci  al  predetto  Concilio,  addunandone  un'altro 
l’iftds’anno  nella  Città  d’Aquileja,  nel  quale  al  fentire  di  Giorgio 
a hìr  ai  Beli.  Piloni  (^)e  Francefeo  Palladio  (p)oltre  M acedonio  intervenero  an- 
''cH.Dor  jci  CO  come  Capi  principali  l’Arcivefcovo  di  Milano  , e quello  di  Ra- 
rnui  p*ri , venna,  con  tutti  i Vefcovi  della  Provincia  di  Venetia,  Liguria,  & 
w *•  Irtria  ; ove  dopò  molte  Sefsioni , fù  conchiulo  di  non  olservare  i 
decreti  rtabiliti  in  quel  Concilio,  come  contrarii  al  Calcedonefc, 
già  accettato  dalla  Chiefa  Cattolica , foftenendo  chc’l  Coftantino- 
politano  nell’approvatione  d’efsi  togliefse  l'autorità  dovuta  al  Cal- 
cedonefe . Attribuifce  il  Palladio  loc.  dt.  inconfideratamenic  à que- 
fta  Sinodo  le  feguenti  parole  del  Venerabil  Beda  . synodur  Aquile]* 

facla  eh  impentitm  Fidai  guintum  Vniverfale  Conciltum  fnfcipcre  diffidi t.  De- 
nte f aiutar  ibus  B.Pip*  Pelagli  meni  ih  infinita,  & fif*  buie  cum  cateris  Eo- 
elefih  annnere  confentit . Senz’avvertire  che  il  Sinodo  accennato  dal 
ffnjchron  Venerabil  Beda(/)c  con  erto  da  Paolo  Diacono  ( g ) fi  celebrò  al 
gDegeft'ton.  tempo  di  Tiberio  Abfimaro , eletto  Imperatore  fedamente  l’anno 
sow  ai'bò.  ^g  fccondo  ji  Ricciolo (b) nel  qual  tempo,  anzi  molto  prima,  co- 
hCh,o.«for.  mc  ofserva  il  mentovato  Noris,  (»  )dalla  vigilanza  di  Sergio  Papa, 
tomj  ciulog.  tutte  Je  diflerenzefuron  fopite.  Et  EpifcOpi  Vinai,  itque  Ifin  cum  Me- 
iLoc.eit.  trepelttana  Aqui  ben  fi  Synodum  V,  receperant . N eque  c entri  eundem  fuim  Synodum 

pefiea  coegiffe  die  e n di  funt . 

Gran  confufione,  e diferepanze  ritrovo  fra  Scrittori  neUafscgna- 
tione  del  tempo  dcll’accennato  Sinodo  d’Aquileja,  riferito  dal  Ve- 
nerabil Beda,  mentre  alcuni  lontani  d’ogni  verità,  fenza  la  dovuta 
ponderationo , l’attribuifcono  a diverfi  tempi,  e Vefcovi  d’ Aqui- 
leia: Frà  quali  in  primo  luogo  il  mentovato  Palladio  l’afsegna  a 
Macedonio  l’anno  555. come  poco  prima  s’accennò  : le  cui  vertigia 
fegUÌ  il  Schonleben  ( k ) dicendo:  Aquila)*  celebratur  Syuelus  in  aufa 
iiSTlfT  ,r,um  Cipitulerum,  de  quibus  fuse  Barentus,  qui  banc  Synodum  id  tnn.  55?- 
pirt.  j i refert’,  ut  de  ta  Veverab.  Beda  notaceli  . Senza  far  riflertionc  quelli  aUC 
Autori,  che  l’anno  5 5 j. non  Pelagio  ma  Vigilio  governavala Chie- 
fa c che  la  predetta  Sinodo  accennata  dal  Beda,  celebrorti a tem- 
pi’di  Tiberio,  ertendo  Vicario  di  Chrifto  San  Sergio  quafi  Mo.an- 
ni  dopò  l’afsegnata  di  fopra , come  ofserva  il  Bollando  ( l)  il  qual 
\a  v ì*s  riprende  il  Cardinal  Baronio  ttum.xxó.còì  Spondano  num.  imperché 
or,t.8Fc.]’afsegnan0  all’anno  jjj.coll’ingiunte  parole.  Hinc  uccida  ut  Veneta  , 
(je  ei  aJiiccntium  regienum  Epifcepi  : cum  efient  fub  Francorum  dominio  ( Fran- 
ti enim  lune  illis  dominabantur  Provincia  ) centra  £>uintam  Synodum  cttgerent 
Conciltum  AquiUyt , cu]us  meminit  Beda.  Ertendo  inciampati  anco  queftt 
due  celebri  Autori , nell’acccnnato  errore  d’attribuire  fenza  avve- 
detene 
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derfenc  la  riferita  Sinodo  del  Vcnerabil  Beda,  all’anno  5 5 3.  mentre 
Paolo  Diacono  ( a ) qual  fiorì  l’iflefso  tempo  che’l  Vencraoil  Beda,  lDcet('  ts- 
chiaramente  dimoftra  con  le  medeme  parole  dell’iftcfso  Beda , che 
feguifieal  tempo  di  PapaSergio,  150.  anni  dopò  l'afcegnatole  dalPa- 
ladio,  e fuoi  feguaci , come  s’accennò  di  fopra. 

Altre  nuove  iciagure,  e calamità  aftegna  alla  Noftra  Patria  il 
Cardinal  Baronio  nel  precitato  luogo,  mentre  Teja  fuccefsore  nel 
Regno  de’Gotti  à Totila,  per  afsicurarfi  contra  Narfete,  fi  confe- 
derò con  Bucellino,  Arningo,  e Lotari  Capitani  Francefi,e  Borgo- 
gnoni lafciati  in  Italia  , per  cuftodia  dell’AIpi , e Liguria  da  Teo- 
deberto  Re  di  Francia  , 1 quali  contro  la  fede  data  , dannificando 
fenza  riguardo  alcuno , cofi  gl’Amici,  come  Nemici , s’impadroni- 
rono delle  loro  Città:  Pofciache  entrato  Bucellino  con  finta  ami- 
citia,  nella  Gallia  Trafpadana,  fùda  quelle  Città,  che  non  guar- 
davanfi  da  lui  con  gran  cortefia  introdotto  , ove  egli  come  Icrive 
il  Biondo  ingannando  perfidamente  i Gotti,  s’ufurpò  tutta  la  Pro-  \ 
vincia  di  Venetia  col  Friuli, indi  pafsato  nciriftria.devafiandoogni 
luogo,  pofe  afacco,  & inceneri  Capodiftria, che  all’hora  incomin- 
ciava ad  habitarfi.  ttucellinns  Padnam,  Tarvtfium,  A/juilejtm  , omnes 
pervtgtntei  Ltburnttm , mit) ira pepala  fub  amici  ti  a nomine , ejuàm  fi  bolla  fuifent 
minile  danna  : a d Capre;  inno  delti»  t InfnUm  oppidum  vi  conditimi  diri  unii , 

Qio: Lucio  (£)  attribuire  quello  fatto  all’anno  549.diccndo:  /ranci  jtoSLifcf 

ÌHOrfte  dijiractis  bello  Gotha  , Cene  turar*  ptrtem  occnptvere  . Ancorché  il  7- 

fiondo  con  altri , afserifchino  feguilse  quello  del  553.  Nel  quale 
fi  può  conghietturare  , che  la  Città  di  Tricfte  , ancora  non  re 
flafse  efente  dalle  frodi  di  quell’infedele  , quantunque  gl’Autori 
non  faccino  mentione  di  lui , per  efser  elsa1  la  porta  d’entrare  nel- 
l’Irtria. 

Diè  fine  anco  al  corfo  di  fua  Vita  l’anno  533.  Macedonio  Vefco- 
vo  d’Aquileja,Capo,  & origine  dell’acccnnato  Scifma  , qual  mo- 
ri Scifmatico,  come  ofserva  il  Dandolo,  ( e ) Mentre  Durame  fchtf-  cCmnVtncr. 
mate  defuncta!  e/l.  Le  fuccefse  nel  Vefcovato  l’anno  fcguente  del  554.  “ S l,b-*«r- 
Paolino  Romano,  di  cui  Icrifsc  Palladio,  (d)j-ù  degnamente  celine  tto  554 

nella  vacante  Sede : e perfevcro  nell fi opinione  del  [no  Ante  ecfore  contro  il  Conci-  dI-0‘  «« 

Ito  co/lantinopo titano.  Non  faprei  come  accordare  quanto  qui  ferivo 
di  Paolino  quell’ Autore,  col  fentimento,  che  nella  etufa  2.4. qutft.  t . 

Cap.  Pudenda . Fà  Pelagio  Sommo  Pontefice  dell’illelso:  j^ucm  execra- 

tum,  e non  confecrttum  fmffe  a/feverat.  Aggiunge  l’addotto  Dandolo(r)  l,b' 

riferendo  l’illefsa  caufa . 

La  confecratione  di  Paolino , fatta  dall’Arcivefcovo  di  Milano, 
mi  rapprefenta  in  dififa  di  Sant’Honorato , un’errore  incorfo  dal 
Dandolo,  Piloni,  Palladio,  & altri,  quali  fcrifsero  fulse  egli  uno 
de’Capi  ( come  s’accennò  di  fopra  ) che  intervennero  alla  Sinodo 
congregata  da  Macedonio  in  Aquileja.  Mentre  l’eletione  di  Vita- 
le, ìeguiia  l'anno  531.  in  queU’Àrcivelcovato , da  elso  pofscduio 
fin  al  565.  come  dimollra  il  Riceioliof/Je  quella  di  Sant'Honorato  fCh|"n ,rcfor- 
folamente  del  5^8.  fà  palefe  la  fua  innocenza, come  manifeftamcn-  CJtl°31° 
te  fi  feorge  d’una  lettera,  che  fcrifsc  Pelagio  Papa  a Narfete,  con- 
tra Paolino,  e l’Arcivefcovo  di  Milano, quale  contro  gl’ordiniPon- 
tificii,  e confuetudini  della  Chicfa  lo  confacrò,  riferita  dal  Cardi- 
nal 
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a AnmlÉccl  «al  Baronie»,  (a)t  Dandolo  4>f.«>.coll’ingiunte  parole,  illad  (flauti  t 

” ”ln(^',<s*  4 Vobu  popo[ amai,  & aitile  iterar»  poftnUmai,  al  Paalinam  Aquile)eafcm  Pfca- 
daeptfcopum  ,&  illam  Medtolaneafiem  Epi felpata  ad  Clementi  fumata  Principem, 
f ab  diga*  cu/ìidi a dirigati s,  & at  iftc  qui  Epifcipas  efe  nallitenas  potefl,  quid 
tonerà ' omntrn  canonie  am  confactadincm  f alias  e fi , aliai  altra  non  perda t ; òr 
òlle  qui  eontra  morem  antiquum  eam  ordinare  prafnmpfit , Canonam  vindUla  fub- 

iaeeai.  Rimprovero  del  tutto  alieno. e lontano  dall’innocente  Vita, 
c Santità  di  Sant’Honorato:  oltre  che  ott’anni  prima  d’efier  Vefco. 
vo.  era  già  morto  Pelagio. 

Il  dire  anco  quelli  Autori,  che  San  Mafsimiano  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fufse  Scifmatico,  & uno  de'Capi  di  tal  Sinodo  , fminui- 
fee,  & ofeura  grandemente  la  gloria  da  efso  acquiftata  colle  fue 
nobilifsime  altioni , e fantità  di  Vita  , che  meritò  d'efscr  arrolato 
fra  Santi  Vefcovi  di  quella  Città,  e Chiefa  Univerfale  ; come  feri, 
li  Sur  Menu  ve  Girolamo  Fabri:  (b  )Ne  quanto  fcrifse  Pelagio  Papa  à Narfete, 
■.TC,  nell’Epiftola  riferita  dal  Baronio,  ( e)  fuffraga  punto  à quelli  Auto- 
ri  per  adofsarle  tal  macchia  ; mentre  ivi  non  fi  querelJa  Pelagio, 
di’Maftimiano  Vcfcovo  di  Ravenna,  Città  poco  dittante  da  Roma, 
l ma  d’altro  Vefcovo  più  lontano.  TbutMt  fiqatdem  , atqae  Maximilia- 

nui  nomina  tantam  Epifeoporam  baiente i , & Ecclefiafiicam  ibi  unita fem  perturbar 
re  dicantar,  & omnes  ccclcftafttc'as  rei  fati  aftbas  applicare : tn  tantam  , at  con- 
tro anam  coram,  idefi  Maximìlianum  afqae  ad  noi , per  tam  longam  iter  necefi 
Citate  compellente,  quidam  infatigabiliter  veniente!  praces  oferrent . Parole, 
che  dimoftrano  li  due  Vefcovi  in  efsa  nominati,  ettere  dittanti  da 
Roma,  e lontani  dalla  Santità,  & heroiche  virtù  profelsate  dall’- 
Arcivefcovo  di  Ravenna.  ; 

Afsunto  Paolino  al  Velcovato  d’Aquileja,  non  tralafciò  diligen- 
za co’fuoi  adherenti,  per  ridurre  Narfete  medemo  al  fuo  partitp  , 

R quale  con  non  preftàrii  orecchie,  fè  palele  al  Mondo  , che’l  Ra- 
re unito  con  la  Chiela,e  lontano  da’Scifmaticj,  lo  rendeva  non  lo- 
lo  buon  Cattolico,  mà  ancora  fuo  Zelante  difenfore.  Paolino  co 
fuoi  feguaci,  refo  perciò  più  contumace  di  prima,  motti  da  iniquo 
Zelo:  ùiceattbas  cara  cornarne  afe  Pelagio'.  Lo  publicarono  ignominiofa^ 
mente  Scifmatico,  con  vietarle  anco  l’entrata  in  Chiefa,  come  ot 

fAniiil  Cir-  (erva  il  Schonlebcn(</)r/  ab  iit  prodamaretar  Schematica! , qui  ipfi  Schifi- 
malici  crani . Lamentofi  con  gran  fentimento  Narfete,  delja  ricevu- 
ta ingiuria  col  Pontefice,  al  quale  dopò  haverlo  compatito  , ralle- 
grandofi  feco,  che’l  Signore  l'havefse  prefervato  dall’infolenze  , oc 
erróri  di  Paolino,  fcrifse  le  feguenti  parole  riferite  nella  caafa\\. 
qaaft.  J.  cap.  Scie  gente! . Ecce  de  quo  Collegio  fune,  qui  qaantam  ddfuperbtam 
fiuam  imanam  aobts  inferri  moliti  funi:  & qaantam  ad  provideatiam  -D/»,»w- 
pollato!  voi  Ecclefia  fervaverant . Aafette  tale!  ab  ijla  Provincia:  I timini  obla- 
to Cobi!  a Dco  opprimenti  perfida t occaftone  . Sl»od  tane  pleaiar  fieri  poteri!  fi 
Autiere!  fctlctum  ad  Clementifiimaat  Principem  dtrigantar  , & maxime  Ecclefia 
Aquileynfu  invafor , qpiin  Schifi mate,  & in  eo  male  diti  ni , nec  honorem.  Ept- 
feopi  poteri!  rètiaere , nec  mentam . 

Tutto  folecito  il  vigilante  Pallore  alla  cura,  e buon  governo  del- 
la fua  Chiefa  , per  ouviare  à mali,  e fcandali,  che  dalla  feparatio- 
ne  di  quelli  Vefcovi , giornalmente  insorgevano  : Scorgendo  che 
i Popoli  alor  foggetti , come  olservano  il  Cardinal  Baronio  ,^e  Spon- 
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dano, («)nel  vedere  5 proprii  Prelati  allontanati  dalla  Cbiefa  Cat- 1 
colica  , fottrahendofi  dalla  debita  foggettione  , ricufavano  ricono- 
fcergli  per  legnimi  Vefcovi,  e moftrando  più  feno  di  loro, col  ne- 
garli la  dovuta  ubbedienza , decorrevano  a Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice, prcfentandogli  infinite  querele, c libelli  contro  gli  ftelsi.  Pro- 
curo con  paterne  ammonitioni  il  Zelante  Pelagio  ricondurli  all'ab- 
bandonato Ovile  della  Chiefa  Romana,  ma  lenza  frutto;  pofeia- 
fhc  convertito  il  dolce  Mele  delle  foavi , e paterne  ammonitioni 
m pregiudiciofo  veleno  della  Chiefa , e di  lui  ftefso,  congregarono 
contro  la  Quinta  Sinodo  un  Conciliabolo  Provinciale  , nel  quale 
pertinaci  concorfcro  tutti  nell’opinione,  che  li  tre  Capitoli  non  dan- 
nati del  Concilio Calcedoncfc, non  potefsero  da  chi  fi  fia  efserpro- 
Icritti,  e giurarono  anco  unitamente,  non  poterli  da  chiunque  af- 
fermar il  contrario . r ^ 

Fu  promolso  tal  Conciliabolo,  come  qui  ofserva  il  Card.  Henri- 

CO  de  Nons^jda  Paolino  lor  Capo.  Schiomatici  F.pifcopi  Fantino  Anni-  bHi ft.  Pela*. 

Metropolita  incent  or  e ad  ver /ni  V.  Sjmodum  provinciale m con  ve  munì  habuc-  to' 
re'  *n  fu0  fT*4  Capitala  4 Cbalccdoncn  fìbus  patribnt  non  dannata  a quoqaam  9 ‘ 
proferii  pofe  negarti»  t , in  q«A>»  fen  tenti. xm  dato  Sacramento  pedibus  ab  omnU 
bui  nume/}  Chi  tulsero gl'altri  Vefcovi  che  intervenero in  efso  non 
trovo  chi  lo  feriva,  mentre  li  nominati  dal  Noris(r)  & altri  Hirto-  «toc.cfe.|  ,4: 
nei,  lono  gl  intervenienti  nella  Sinodo  congregata  da  Elia  Tuo  fuc- 
cefso^  col  conlcnfo  di  Pelagio  Papa  li.  e non  dell’accennato  Con- 
ciliabolo fatto  da  Paolino  di  propria  autorità, e fenza  conlenfodcl 

i'^vi10  ^onre^c^’-/P^e  ,n  cluc^a  Sinodo,  e nell’altra  congregata 
da  Macedonio  aft.rtefse  anco  il  Vcfcovo  di  Triefte,  fi  può  proba- 
pii  mente  credere,  mentre  nell’accennata  da  Elia,  come  vedremo, 
intervene  Severo;  mercè  che  la  fcarfezza  de  noticic  di  chi  in  quei 
tempi  governato  la  Dioccfe  di  Tr ielle,  rende  digiuna  la  penna  in 
knvere  1 fuccefsi  de  Tuoi  Vefcovi,  & anco  dubbiolo  fe  Frugifero  ò 

oevcro,  qvero  altro  intcrvcnilsero  nc’mentovati  Conciliaboli.  ’ 

Preferitila  tal  novità  dal  Pontefice  , feorgendo  non  poterli  corree- 
gere  fdegnato  contro  l’indegna  pertinacia  de’ribelli  fi  oftinati,  di- 
chiarò che  fufsero  come  heretici , e Scamatici  dalla  Poterta  Secola- 
re  leveramente  caftigati , e puniti . Scrifse  perciò  à Narfete,  pregan- 
ti? d^lafua  Protettane  & ajuto,  la  terza  Epiftola  riferita  dal  ore- 
c tato  Cardinal  Baronio(</)di  quello  tenore.  De  Iàrunbm , Venerdì 

«tque  l/htett  Fpifcopii  quid  dicano,  quei  idonea  efi  Excell.Vefira  , & rat  ione  ’, 
cr  potè  [late  reprimere , & diminuii  eoi  in  contemptum  Apo(lol,carum  Eedtum  de 

/uà  ru/t iettate  gloriati  ? Mentre  l’efaminare(dic’egli)  e decidere  i dub- 
bii  afpettanti  aConcilii  non  à chi  fi  fia;  Mà  folamcnte  all’Apofto- 
nca  òede,  safpctta,  c conviene.  Et  non  daufii  oculii  corpm  cbri/li  n0. 

eP.  SinfrAT  Ecfltf,4m  lacerare . E perche  Narfete,  per  non 
mettere  le  mani  nel  Clero  differiva  defeguire  la  volontà  di  Pelagio 
m caligarli,  le  loggiunfe  quelle  parole,  n otite  ergo  dubitare  buufmodi 
bomint,  pr, napoli  Vel  indinoli  aut  boritale  comprimere , quia  , conia  Santi  onta 
i'atrum  hoc  feccia!, ter  eonftituerunt . ^ 

oin,a  rS‘Unu  turbine  in  quefto  tempo  alla  nollra  Patria  Se 
v Hion 3Ì  fi  folLcvato  ^^inquietudine  d’alcuni  Romani, quali  in- 
Mdiofi  delle  ricchezze  , e tanta  gloria  di  Narfete  , ambivano  più 

torto 
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tofto  fecondo  ofserva  il  Dandolo  («)c*»>  Barbarti  effe,  quam  cu»  Nat- 
Ctu . Pofciache  dopò  haver  egli  colla  fu  a prudenza,  e valore  vinti, 
e fuperati  i Gotti,  e Scacciati  dall’Italia  dopò  due  glonofe  Vittòrie 
i Francefi,  finalmente  coll’aiuto  de’Longobardi allontanalo  daluoi 
confini  tutte  le  Barbare  Nationi,  liberandola  dalle  lor  moiette  in-, 
curfioni  le  facea  godere  i frutti  d’ana  felice  tranquillità  : Apphcof- 
fi  tutto  al  fentire  di  Gio; Lucio  (*  )al  governo  politico  , reggendo^ 
non  men  pacifica  , che  guittamente  , quando  1 anno  sp-  per  & 
morte  di  Giuttiniano  falito  al  Trono  Imperiale  Giuttino  fuo  Nipo- 
te fervitifi  di  quella  occafione  i fuoi  t-rnoli , fofharon  fi  fattamen- 
te nell'orecchie  d’Augufto,  e più  di  Soffia,  che  giudicando  quella 
opportuni  grauvifidc’Romani,  per  sfogare  lamico  odio  concepito 
contro  Nariete,  con  finti , e palliati  pretelli  opero  tanto  appref- 
fo  il  Marito  , che  perduto  il  concetto  , che  Celare  teneva  del  in- 
corrotta fede  del  Minittro,  lo  privò  della  Dignità  di  Prefetto  col  ri- 
chiamarlo a Coftantinopoli , coftituendogli  nella  Carica  Longino 

afsai  accreditato  Soggetto.  . K1  r r_i 

Tolerò  con  gran  coftanza,  e magnanimo  cuore  Narfete  il  col- 
eo: Alcune  parole  efprefse  contro  ai  lui  da  Soffiale  trafnfsero  lo- 
lamente  l’animo:  Mentre  il  fentirfi  rinfacciare  d’una  Donna,  che 
nel  Serraglio  l'haurebbe  applicato  à filare  per  far  tela  coll  altre  re- 
mine, a cui  era  più  atto , che  a governare . Punfe  talmente  1 ani- 
mo del  valorolo  Lunucho , il  feorgere  le  lue  gloriofe  operatiom  con 
fcherno  così  ingrato  riconofciute  , che  rifpofe  all  Imperatrice  : Ego 

ialini  tetani  erdin  procedo,  quanti»  vita  fua  dcftmrtnonvakbit.  L per 
comporre  la  premeditata  tela, fingendo  portarfi  in  Grecia, li  trasferì 
infuriato  a Napoli,  ove  alla  tenitura  di  efsa,  non  feppc  trovare  Ar- 
tefice migliore  della  Barbara  crudeltà  de’Longobardi,  & altre  Na- 
tioni Settentrionali.  ...  „ ni 

Teneva  egli  ftretta  corrifpondenza , & amicitia  con  Alboino  Ke 
di  quei  Barbari , il  quale  invitò  à tralafciare  le  povere  Campagne 
delfUngheria,  il  fpatio  d’anni  41.  già  da  lor  habirate,  e venir  a go- 
dere i dolci  vini,  e delicati  frutti  dell’Italia,  qual  tutta  ofleriva  al 
fuo  Dominio,  assicurandolo  con  poca  fatica  , farlo  Padrone  della 
più  pretiofa  parte  del  Mondo.  I Longobardi , che  al  dire  d hm  - 
nuelTelauro,  (c  ) tal  cognome  acquiftorono  da  bang  barden, 
che  fignifica  lunga  barba,  overo  lunghi  Capelli,  come  pure  1 e- 
fcrive  rado  Varnefrido:  col  Capo  rafo,  e due  lunghe  ciocche  di 
capelli  pendenti  di  quà,  e di  la  del  vifo,  che  gli  rendeva  horribi- 
liisimi.  Non  fpiacque  l’invito  ad  Alboino,  il  quale  tralasciati  a g - 
Hunni,  fatti  già  fuoi  amici  l’anno  568.  li  Terreni  attualmente  pof 
feduti  da  Longobardi, con  patto  di  reftitutione, ogni  qual  voltache 
dall’Italia  ritornafsero  indietro:  Si  partì  il  primo  d Aprile,  giorno 
della  feconda  fetta  di  Pafqua,  per  eflettuare  tuttanfiofo  le  brame 

macchinate  da  Narfete.  . . , , „„Ani„ 

Con  Alboino  unironfi  ducento  nulla  huomini,  che  feco  condu- 
cevano  Moglie,  Figliuoli,  e Beftiami,  fra  quali  vintimela  Salso- 
ni , e con  quelli  per  il  Varco  ordinario  de  Barbari , che  fono  la 
Giapidia,  ilCarfo,  & Alpi  Giulie,  inviofsi  alla  volta  d Italia.  Le 
luine  apportate  da  quelli  Barbari  alla  Citta  di  Tnefte,  in  ia^°CLa 
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Ììonc,  quantunque  non  trovanfi  feri  ite,  credo  non  fufiero  inferio-' 
ri  alfalcre  paisate,  mentre  la  barbarie,  e crudeltà  de’Longobardi , 
non  fù  inferiore,  mà  (operò  di  gran  lunga  quella  de’  Gotti , & al- 
tre Nationi,  de’quali  fcrive  S. Gregorio.  (oj  gnomo  ornem  nos  0 Ungo- 

bordorum  "Litui  in  quotidiout  nojhorum  Civium  deprodottone  , nel  denuncino- 
ne ^ ttque  murino  pafimtsr , n orrore  recufomus : ne  dum  dolora  nofiros  Uqntmur , 
ex  compostone,  quom  nobis  tmpendttts,  ve/ìros  4 ngetmus . Arrivato  nelFriU- 

li  fenza  fnudare  Spada,  hebbo  il  Dominio  di  quella  Provincia,  ove  ** 

Iter  l’Aria  faluberrima,  qualità  del  Paefe , & importanza  del  pafso,  ** 

alciò  con  titolo  di  Duca  Gifulfo  fuo  Nipote,  giovine  di  rare  vir- 
tù, e fpirito  fublimc,  acclamato  perciò  da  gli  habitanti  medefi- 
nii,  per  lor  Signore:  Efsendo  che  la  prima  Dignità  dopò  la  perfo- 
ra Reale, era  venerata  da’Longobardi.col  nome  di  Duca , e quin- 
di la  Provincia  del  Friuli,  hebbe  il  pregio  del  primo  Ducato  d’Ita- 
lia . 

Scrive  Paolo  Diacono,  (i)col  Dandolo,  fé)  Che  Alboino  prima  ti*?*»  ts. 
d’entrare  nel  Latio,  fali  per  contemplarlo  la  fommità  d’un  Monte,  1,bu 
qual  per  tal  caufa  chiamofsi  Monte  Reggio:  Onde  Varie  ritrovo  1’-  che  c« 
opinioni  de’Modcrni  nell’afsegnar  il  Sito  di  tal  Monte.  Wolfango 
Lazio  i'a’)feguito  dal  Schonlebcn,  (e  )e  Filippo  Terrario  (/Oafterifcono,  1dbDe/^£>m: 
che  fufse  il  Monte  Vogel,  ove  rifiede  il  Cartello  Kunigfperg,  po-  «Pi  ' * 
fio  nel  camino  fra  la  Città  di  Petovia,  e la  Provincia  delCragno. 

(guanto  lontani  dalla  verità  fiino  quelli  Autori,  lo  dimoftra  la  mol-  a^IT  "" 
laudine  de’Monti,  porti  nel  mezofrà  l’Italia,  e detto  Vogel , che  "?• 
impedifeonq  ogn’imaginabil  veduta  di  efsa.  11  Schonleben ( g )pari-  w MoSOp’ 
mente  afterifee,  che  l’accennato  Monte  fufse  nell’antica  Giapidia, 
confinante  colla  Libqrnia.e  moderna  Carniola,  vicino  àGrubnik. Jlnn  ’68 
frà  la  Città  detta  Fiume  di  S.  Vitto, & il  porto  di  Buccari.qualchia-  ' 
mafi  in  lingua  Sciava  Kralevi  Verdi  , che  nell’Italiano  lignifica 
Monte  Reggio,  dal  quale  hoggidì  la  regione  a lui  vicina  s’addiman- 
da  Kraleviza. 

F.  Franccfco  Palladio (6) Non  sò  fopra  qual  fondamento  appog-  h h.iw 
giato, fcrive  che  Alboino  dopòafsegnato  il  Governodel  Friuli  al  f Pria],  pati  1. 
potè , fi  portò  alla  fitmmità  d’un  Monte,  e tutto  quel  (patio  di  terre-  1 
no,  che  puotè  d’ogn’intorno  fcuoprire  coll’occhio,  lafciafse  alla  cu- 
ra, e governo  di  Gifulfo , i cui  termini  furono  la  lunghezza  del 
piano,  che  abbraccia  dal  Fiume  Livenza,  à quello  del  Lifonzo , e 
dal  Mar  Adriatico  al  Monre  Croce  della  Carnia  in  larghezza  . La 
circonferenza  poi  de’Monti  abbracciava  quelli  del  Norico  Mediter- 
raneo, che  hora  è parte  della  Carinthia,  e piegando  verfo  l’Adria- 
tico, fino  al  Medalino  dell’Irtria , bagnato  da  quel  Mare,  racchiu- 
deva in  fe  anco  la  Noftra  Città  di  Trieftc,  qual  rimafe  foggetta  à 
Longobardi  fotto  il  Dominio  di  Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli:  E 
Quindi  luccefse  in  ogni  tempo  come  ofserva  Nicolò  Manzuoli (1)  iDercm «Mi- 
che tutte  le  guerre  di  quella  Provincia  furon  comuni  all’Iftria,  cor-  Wrp>*  , . 

rendo  lempre  quella  Provincia  gl’lnfortunii,  e fortuna  del  Friuli. 
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S so  Hijìoria  di  Triefie 

Traslattone  delle  Reliquie  di  Quarantadue  Santi  Martiri  dal- 
la Città  di  Triefie  , à quella  di  Grado , e relattone 
d'un  PoZjZjO  pieno  di  Sacre  Ojfa  , e Sangue 
de<  Martiri  riverito  in  Triefie. 

CAPITOLO  IL 

Refentiia  Paolino  Vefcovo  d’Aquileja , la  venuta  de’ 
Longobardi  in  Italia  , raccolto  il  Clero , Sacre  Reli- 
quie, col  rimanente  Teforo  di  quella  Chiefa  , fi  riti- 
rò nell’Ifola  di  Grado,  come  riferifee  Paolo  Diacono, 

( a ) ove  (labili  nell’avvenire  la  Sede  Episcopale,  col 
chiamarla  nuova  Aquileja.  I Vefcovi  Scifmatici,  fra 
quali  anco  il  noftro  di  Triefie  adherenti  di  Paolino  , feorgendofi 
Acefali  fenza  Pallore,  e capo  che  li  reggcfsc,  perche  alienati  dalla. 
Chiefa  Romana,  elefsero  il  mentovato  Paolino  principale  fra  gl  al- 
tri Vefcovi  di  quel  partito  , in  vece  di  Papa,  c Prelato  Supremo  , 
chiamandolo  nell’avveniie  non  più  col  nome  di  Vefcovo,  ma  di 
Patriarca,  come  ofcervail  Cardinal  Baronio,  ( b)  con  le  fegueuu 

parole . Habei  igitor  hoc  de  Aquile'ynfs  Ecelefia  Patnarchotut  origine  ex  Schif- 
miue  deriviti  : quod  quidem  nomea  eidem  rei  inere  bono  fteis  fermi  {fura  fuifie 
vide  tur  ano , cr  ad  frafens  utitur , Seda  Afofiolica  Indigenti*. 

Opinione  molti  anni  prima  del  Baronio,  abbracciata  anco  dal 
Dandolo  (e  J il  quale  adducendo  quanto  fcrive  Ugone  de  sacrata. 
fra  l’altrc  Dignità  di  quella  del  Patriarca  d’Aqutle|a.  £±‘  fofiea  di- 
ttai eli  Gradenti  foggiunge  le  parole  feguentl.  ) Affarci  igitur  ex  (, ape. 
rias  dici is,  qaod  patri  trcbaUj  Digai  lai  frinì  tu  Ecelefia  Gradeufi  , quota  Aqm- 
leìea/i  foie  tncbeata,xt  Ioaehim  Abbai  ia  lib.fafer  Ezechielem  ta  hoc  verbo  alt. 
Smd  autem  duo  Peni  Cbrifti  Vicario  Patriarchatus  orti  funi,  duo  Etili  de  Tha- 
mar  Zar  am , & Phot  a , quorum  frimai  Graden/em  Sedei* , fecondai  Aquuc)en- 
fem  figai  ficai,  & fic  ob  f rior  alai  ordinerà  adirne  materia  fu  divifa : inde  quia 
ipfa  Mater  Ecelefia  ihyfui  carie fiìi  tene t tu  t\nis,  qui  vuoi  , & flateai  ,duot 
tifoi  patriarchatus , qua  f,  dnes  ordine a m fernet  ipfa  referva il.  Sin  QUI  fi  Uan- 

dolo  da  cui  lì  feorge  quanto  indebitamente  fi  rifentifie  rrancclco, 
Palladio  toc.  cit.  contro  il  Cardinal  Baronio,  perche  afeegna  1 origi- 
ne del  Patriarchato  d’Aquileja,  all’accennato  Schifma.  Mentre  Scri- 
ve: Non  perche  il  Vefcovo  d’Aquileja.ò  altri  Msero  Capi  de  Sca- 
matici, ma  folo  per  haver  altri  Vefcovi  lotto  1 obbedienza  loro,  oc 
cfsere , come  lignifica  in  lingua  Greca.fi  nome  ^riarca  l rc  ^ 
cipe  de’Padri,  &c. fondamento  in  vero  debole,  e fiacco,  e di  niun 
valore , qual  proverebbe , che  tutti  gli  Arcivefcovi  dovefcero  chia- 
marfi  Patriarchi,  il  che  è evidentemente  fififo.  r , 

L’accennato  ritiro  di  Paolino  all’lfola  di  Grado,  cofi  defentto  da 
„ Paolo  Morefini:  (d) Paolo  Patnarcha  d Aquileja, alponando  ieco 
li  Corpi,  e Reliquie  di  moki  Santi  rimafte  in  quella  ' Citta,  lug- 
gì  a Grado,  e comandò  a Geminano,  che  da  Triefie  vi  portaf- 
?e  le  Reliquie  di  quarantadue  Martiri  ìvirifpofte  &c.  Molte  cuno- 
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fità  fomminiftrano  a queft’Hiftoria  l’accennate  parole  del  Morèlfc 
ni,  originate  dalla  difficoltà,  che  in  elsa  ritrovo  : fra  quali  la  pri- 
ma farà  del  tempo,  mentre  non  l’anno  585.  afsegnato  da  lui,  mà 
quello  del  tó8.  fecondo  l’opinione  comune  di  tutti  gli  Hiftorid,  fe- 
guì  tal  traslatione:non  efsendo  pofsibilc  che  Paolo  fcritto  dall’iftef- 

10  in  vece  di  Paolino  già  morto,  come  vedremo  l’anno  5 70.  ordi- 
nali» tal  traslatione  quello  del  585. Ofservifi  anco  quella  parola  ri- 
male, qual’additta  fulsero  quelle  rimafte  nella  Città  d’Aquileja, 
dall’altra  fatta  da  Nicetta  a'tempi  d’Auila , quando  buona  parte  del 
Popolo,  lì  ritirò  in  Grado,  e nelle  Lagune. 

Non  men  degne  di  rifleisione  a noftro  propofito,  fono  l’altreche 
feguono:cioé  Comandò  a Geminiano  &c  mentre  non  capi fco, co- 
me il  Morefini  feri  velie  quella  parola:  comandò  fenza  riflettere  al- 
l’imperio, e Dominio,  che  lei  inferifee.  Pofciache  fe  la  Città  di 
Triade  non  era  all’hora  foggetta  al  fuo  Dominio,  mà  à quello  de’ 
Francelì,  overo  all’Imperio,  non  potea  Paolino  comandare  alsolu- 
tamente  à Geminiano  tal  imprefa , ma  folo  elortarlo.ch’a  lua imi- 
tatione  portalie  quelle  Sante  Reliquie  in  luogo  ficuro,  per  fuggire 
la  rabbia  de’Longobardi  : Onde  dirò  meglio  col  Dandolo  Autore 
più  accurato,  & antico  di  lui,  che  un  Sacerdote  devoto  chiama- 
to Geminiano  nella  Città  di  Triefte,  già  riddotta  da’Barbari,  e Lon- 
gobardi in  folitudine,  per  Divina  rivelatione  ritrovò  li  Corpi  di 
quarantadue  Martiri, li  quali,  con  quelli  de’Santi  Canciano , e Cin- 
ciarella, e delle  Sante  Eufemia,  Dorotea,  Tecla.  & Erafma  , le- 
vati dalla  Città  d’Aquileja  , li  portale  à Grado  , come  luogo  fi- 
curo. 

L’indagare  ancora  fe  l’accennato  Geminiano  fulse  à quei  tempi 
Vefcovo  di  rrielte,  fuccefso  al  mentovato  Frugifero,  dalla  cui  mor- 
te non  trovali  veruna  notitia,  ò pure  Sacerdote  privato,  parmi  a 
mio  credere  necefsaria  confideratione,  per  quefl’Hiftoria,  mentre 

11  fatto  Itelso  lo  manifefta  più  tolto  Velcovo,  che  femplice  Sacer- 
dote : Merntre  il  trafportare  numero  fi  confiderabile  di  Corpi  San- 
ti lenta  il  dovuto  confcnfo  del  Vefcovo  attuale,  e privare  la  pro- 
pria Città  di  li  ricco  Teforo,  per  arricchirne  un’altra,  giudico  cofa 
imponibile,  e del  tutto  difficile  diottennere,  e concederli  a Perlo- 
na  privata,  quando  all’hora  però  non  fulse  Rata  Sede  Vacante.  Se 
poi  quelli  gloriofi,  e Santi  Martiri  fulsero  gli  ftelsi.che  Fortunato 
ratnarcha  di  Grado,  e noltro  Concittadino  , ripofe  nella  Capel- 
la  di  San  Vitale  della  Chiela  di  Sant’Agata  da  efso  novamente  rie- 
dificata nella  Citta  di  Grado,  non  habbiamo  rincontro  certo;  fa- 
lò può  piamente  congetturarfi,  che  per  honorare  quelle  Sante  Re- 
liquie de’fuoi  antichi  Concittadini  il  pietofo  Prelato  le  depofitafse 
in  quella  Santa  Capella . 

La  gloriofa  memoria  di  quelli  Santi  Martiri,  mi  porge  occafio- 
ne  ancora  di  fcrivere  in  quello  luogo  qualche  colà  della  Chicfade’ 
Santi  Martiri,  polla  fuori  della  porta  di  Cavana  della  noftra  Città 
di  Triellc,  & hora  pofseduta  dalli  Reverendi  Monaci  di  San  Be- 
nedetto: Nel  mezo  di  quella  Chielà  fi  venera  un  Pozzo  confimile 
à quello  di  Roma,  & altre  Città  pieno  d'Ofsa  , e Sangue  de' Santi 
Martiri  Antichi  , da  quali  elsa  prefe  la  lua  denominatione , chia- 

Y y z mando- 
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mandofi  per  antica  ferie,  e traditione  de’ fecoli, comunemente  la 
Oiirfa  decanti  Martiri:  Non  per  altro  che  dalla  memoria  di  tal 
fono,  indicio  d’elser  flato  quel  luogo  gloriofo  Teatro , ove  tanti 
Campioni  di Chriflo  combattendo  per  la  Fede,  reportarono  re- 
gnatati trionfi  dell’impietà  de’Tiranni , coronati  per  fine  con  la 
celefle  palma  del  Martirio:  come  fcrivendo  di  tal  Pomo, e luogo, 

dimoflra  l'Abbate  U^hcWìO.f  a)  Nemesi  a Santtit  Martyrìbns  tndiutm eft , 
* ,°°’  qnod  Martjnm , qui  fnb  Romanis  qua  fi  para  Vittimi  m primi t Ecclejùt  tempt- 

rtbm  enfi funi,  Sangais  hnne  locnm  flarnmt  iniràvit . Avvalora  maggior- 
mente efser  flato  quel  luogo,  un  trionfante  Teatro  de’Campioni 
di  Chriflo,  una  gran  Malsa  d’Ofsa  ritrovata  l’anno  1 670. ne’ fonda- 
menti del  Muro,  che  divide  l Horto  dalla  piazzetta  di  efso  Mona- 
Aero,  quali  difpofle  con  maravigliofo  ordine , fembravano  una 
ben  ordinata  muraglia,  che  ftendevali  verfo  l’accennato  Pozzo. 
Erano  queft’Ofsa  ftivate  in  una  fola,  ò canale  tutto  coperto  di  la- 
ftre  di  pietra  ordinaria , lungo  piedi  trenta  incirca , proiondootto, 
e largo  due. 

Polciache  le  la  Santità  antica,  come  ofserva  l’Abbate  Honorio 
Stella,  nella  rifpofla  a gl’errori  del  Padre  Daniel  Papcbrochio  Gie- 
fuita,  & alla  cenfura  del  Martirologio  Brefciano  , cap.  i.  ftabilifce 
la  fua  fermezza  fu  le  traditioni  ab  antiquo,  che  da  gl’A  menati  fidate 
a’Pofteri,  furono  da’Gent  ili,  non  meno  che  da’Cattolici , e tutte 
le  Nationi  riverite,  mercè  che  i Lacedemoni,  gl’Atteniefi,&  i Ro- 
mani fopra  le  traditioni  de’loro  Padri , ftabilirono  per  lunghe  età 
le  leggi  non  ancora  deferii  te.  Alia  traditione , & alla  Scrittura,  co- 
me alti  due  poli  appoggia  Ulpiano  i.Cquelle  Leggi , che  fono  la 
diretione,  e la confervationc  del  Mondo.  Alla  Cattolica  Fede  ne' 
primi  fecoli,  quando  ancora  vagiva  bambina , per  conlèrvarla  ih 
Vita,  l’Apoftolica  traditione  le  fervi  di  latte;  crefciuta  poi  qual  So- 
le in  Orbe vaflifsimo,  l’Apoftolica  traditione,  furono  l’afsirtenze 
motrici,  che  la  condufsero  ad  illuminar  il  Mondo,  efsendoella  à 
noftri  di  quell’ Atlante , che  la  foftiene . cùm  inane  scriputraram  fm- 
inmentum  jit  tpf*  traènti:  (Scrive  di  lei  il  Cardinal  Baronio )«*/*«•  con- 
vnlfo  tot  am  dc/upcr  finti  am  molcm  collabi,  quii  non  facile  credati 

San  Stefano  Papa  chiufc  la  bocca  alle  Occidentali , & Orientali 
leggende  di  Scritture  Sacre  mal  intefe,  e peggio  (piegate,  con que- 
fto  tmutabil  Decreto.  Nihilinnoveiur , nifi  quod  traditum  efi . E tanta  lu 
la  riverenza  alla  traditione  intimata,  che  a quella  inchinarono  il 
Capo  gl’univerfali  Concigli , e sammutirono  tutte  le  dicerie  del 
Chriftianefimo.  Che  Sant'Agoftino,  l’Èrcole  della  Cattolica  Fede, 
con  poche  ma  ben  (enfàte  parole  flringe  l'Herefia  de’Manichei,  e 
foftenendo  con  braccio  forte  L’autorità  dell’Kcclefiaftiche,  e Catto- 
liche traditioni,  conchiude:  Ego  Evangelio  non  credere m ,mfi  me  Cattolica 
Ecclefia  commoveretur  anttoritai.  Onde  appoggiato  all’antica  traditione 
de’noftri  maggiori , dirò  che’l  chiamarli  quella  Chiefa  de’Santi Mar- 
tiri, fu(se  dalla  moltitudine  di  elsi  ivi  martirizati,  come  in  luogo 
determinato  a tal  lontione,  e poi  da’Fedeli  repelliti  nel  mentovato 
Pozzo,  ufo  famigliare  apprefso  gli  Antichi,  come  qui  olserVar.o  1- 
t>Aiu>«.Mu.  Abbate  Ugheliio,  c Bernardino  Faino.  (b)si  Alla  samiormu , & sa. 
t>iologtDni.  crd  Monimenta  legittimi,  certe  hnne  feppellieudt  morem  amiqmfumum  apndft. 

deics 
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ielcs  fulffe  ctmperimuj , qual  adduce  in  confermatione  di  ciò  t annu. 

MtrtyroL  Rem.  maxime  fub  die  1 6.  F rimani  Sylltbt  C. 

Che  la  quantità  d’Ofsa  venerate  in  quel  Sacrato  Pozzo  dà  Citta- 
dini di  Tnefte,  e Fedeli,  che  ivi  concorrono,  fii  de’Santi  Martiri; 
oltre  l’antichifsima  traditione  fudetta,  & autorità  descrittori,  fono 
anco  l’ìmagini  d’un  Quadro,  che  nel  luogo  più  confpicuo  di  efsa 
Cbiefa,  & Aitar  Maggiore  danno  efpofte,  in  cui  fi  vedono  molti 
di  efsi  con  palme, e corone  dipinti, c da  tempo  immemorabile  ado- 
rati . che  lo  dimagrano  con  fomma  prudenza,  & avveduta  faviez- 
ia  de’Nortri  più  antichi , fatti  dipingere  , per  dichiararfi  non  fola- 
mente  devoti  nell'adoratione  coli  antica , e lodatifsima  di  quello 
Santo  Loco;  ma  ricordevoli  ancora  dell’aurea  fentenza  di  San  Ba- 
filio  il  Magni  btmil.de  jf  j»«.  che  Omne,  quid  vetn/lMe  pracedtt  venerdì- 
le  eli.  Autor, za  maggiormente  il  penderò  l’inveterata  confuetudi- 
ne  de’Chriftiani  di-lepellire  i Martiri  in  tali  Pozzi, come  dicefsimo, 
c l’ufo  antico  de’Tiranni  di  Martirizarli  fuori  della  Città  nell'alse- 
gnato  luogo,  à cui  s’aggiungono  i molti  miracoli  da  efsi  per  lon- 
ga  ferie  d’anni  operati,  fra  quali  addurò  uno  ultimamente  fuccefso 
l’anno  1679.net  modo  che  legue  . 

Spinto  da  pia  devotione  il  Reverendo  Padre  Don  Teodoro  Of- 
marini  Rettore  di  quel  Venerando  Monafterio , di  rinovare  quel 
Siero  Depofito,  ordinò  a tal  effetto  il  trafporto  da  Verona,  di  tan- 
to Marmo  fino,  che  fufse  diffidente  per  l’opera:  Conferito  ciò  con 
Mallro  Paolo  Salvadore  Tagliapietra  di  Triefle,  quello  le  fugge- 
ri  haver  egli  feoperta  una  vena  di  bellilsimo  Marmo  macchiato, 
nel  vicino  Monte  del  Garfo,  qual  piacendole  haurebbe  dato  prin- 
cipio ad  efcavarlo  in  honore  de’Santi  Martiri . Veduta  la  mollra 
accettò  il  mentovato  Padre  il  partito,  e fatta  l’efcavatione  del  Mar- 
mo necefsario  per  formare  l’ornamento  del  Pozzo,  finì  immediate 
la  Vena,  ne  per  diligenze  ufàte  potè  più  ritrovarne  una  minima 
particella  per  altro  ufo.  L’altra  meraviglia  è,  ch’efsendo  il  Carlo, 
abbondantifsima  di  pietre  bianche  ordinarie , anzi  ( per  così  direi 
quafi  una  fol  pietra;  mai  però  ritrovofsi  in  efso  Vena  di  fimil  Mac- 
chia. Saggiunfe  a quella  un’altra  meraviglia  non  minore,  che  nel- 
le macchie  di  detto  Marmo,  fi  vede  con  gran  vaghezza  repplica- 
tamente  delineato  il  medemo  Pozzo. 

Tutto  ciò  mi  fù  confermato  dall’iltefso  Padre  , e Scultore  con 
giuramento,  foggiungendomi  anco, che  nella  fabbrica  di  tal  rino- 
vatione,  ritrovoli  dentro  efso  Pozzo  una  pietra,  qual  hora  ftà  ri- 
porta nel  pavimento  della  Ghiefa  vicino  al  gradino  di  efso  col  l’in- 
giunta Infcrittione . 


V'1  R. 

E V G E. 


Sopra  qual  parole  fondato,  dirci  che  fufse  un’antica  memoria  dì 
qualche  Vergine  addimàndata  Eugenia  , ivi  in  quel  Santo  Luogo 
Martirizata,  e fepolta,  in  memoria  della  quale  fufse  porta  tal’ln- 
fcrittione,  mentre  i punti  nel  fine  d’ambe  le  parole  c'addittano  a 

Yy  j mio 
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mio  credere,  fignificafsero  virgo  evcenm.  Qual  forfi  è quella  flef- 
fa  rapprcfentata  in  pittura  antica  , e bella  nel  Quadro  dell’accen- 
nato  Altare , con  altri  Santi  Martiri  ivi  dipinti  vicino  al  detto  Poz- 
zo . Come,  e quando  fufse  conlegnata  quella Chiefa,  e Monaflero 
alla  Religione  Benedittina , fi  vedrà  nel  dccorfo  di  quefl’Hifioria 
l’anno  1585. 

Gran  numero  di  Pozzi  fimili  à quello  nollro  , Icrive  il  mento- 
o£brCÌt‘*’  vato  Faino  ritrova  rfi  per  l’Italia,  e Angolarmente  nella  Chiefa 
di  Santa  Praisede  in  Roma:  £xut  Puteus  ( dice  egli  ) in  quo  Pn/chalu 
■Pontifex  multi  Sinclorum  Cor  fori  ex  diverfit  Camiteriis  collegi! . In  quella 

di  Santa  Potentiana  n’alsegna  un’altro , in  cui  la  Santa  con  fua 
Sorella  Prafsede,  reponevano  il  fangue  de’Santi  Martiri,  acciò  non 
perifse . Et  altro  fimile  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  ove  la  fua  Sa- 
crata Telia  fu  ritrovata . Nelle  Catecombe  di  San  Sebafliano,fi  ve- 
nera un’altro,  in  cui  molti  anni  Reterò  lepolti  i Corpi  de’Prencipi 
de  gl'ApoRoli  San  Pietro,  e Paolo.  In  Ravenna  n’afsegna  due  al- 
tri , uno  nella  Chiefa  di  San  Vitale  , ove  il  Santo  Martire  fu  vivo 
lèpolto,  e l’altro  in  quella  di  Sant’Apollinare , pieno  di  Sangue  de 
Martiri.  N^3  Città  di  Padova  vicino  laChiela  di  Santa  GiuRina; 
Iq  Milano  in  quella  di  Sant’Euflorgio,  & in  Nola  fenza  afsegnar 
il  luogo, ne  delcrive  tre  altri.  Celebre  è pur  ancoapprefso  l’iRefso 
Autore, la  memoria  d’un  fimil  Pozzo,  nella  Chiefa  diSant’Afra, 
del  quale  il  Martirologio  Brefciano  ìv.Ktl.  Novemb.  dice  così.  Brixi* 
in  Ecclefit  S . Aphrx  Inventi 0 Sieri  Putti  \ in  tjuo  multi  Sine  forum  militi  Mnr- 
tjrurn  quìeftunt : qui  in  inttquiortbuu  Ecclefìi  temporibus , conjltutes  fide,  culi-. 

cem  Domini  biberon , contro  tali  Reliquie  di  Santi  Martiri , ha  ferino 
Papebrochio  Giefnita,  nelibri  da  lui  intitolati  ABt  Sancì  or  um , onde 
JJf#  dal  R.P. Stellai) è flato  impugnato,  c convinto  difalfità,  & per 
bT«,  ' 1F'‘  molti  errori  è propofitioni , è Rato  elso  libro  Aci  a sani  forum,  di  Po- 
pebrochio  hor  hor  mentre  ferivo  dannato,  e prohibito  dal  1 ribu- 
ttale della  S.Inquifitionc  di  Toledo. 

5^8  Arrivato  Longino  in  Italia  l’anno  5 68. come  ofserva  il  Tarcagno- 
c Hiftor  dei  ta,  (e) per  eisere  connaturali  à chi  iuccedc  à nuovi  comandi  leno- 
Mond. pam  entro  con  nuova  forma  di  governo  in  Ravenna,  eletta  da  lui 

per  fua  refidenza;  facendofi  chiamare  Efarco,  che  fignifica Gene- 
rale, ò Comandante fupremo,  di  ciò  che  l’Imperatore  delTOrien- 
i HiA. ìib. >.  tc  pofcedeva  in  Italia  al  fentire  del  Biondo.  ( d) Qual  titolo  abbrac- 
ciorono  pofeia  gl’altri  fuoi  fuccefsori  deflinati  dafl’lmperatore  alla 
Prefettura  medefima.  Antecedente  però  alla  di  lui  comparia  licen- 
tiò  Narfete  gl’Eferciti,  e cede  il  governo;  acciò  conofcefsero  1 tuoi 
Emoli,  che  fe  con  gran  coflanza  havea  protetto,  e difefa  l’Italia, 
con  altretanta  generofamente  renonciava  la  Carica.  E benché  per 
vindicarfi  del  ricevuto  oltraggio  invitafsc  Alboino  co’fuoi  Longo- 
bardi all’invafione  d’Italia , a prieghi  però  del  Papa  tutto  placato , 
e pentito,  procurò  alla  fine  impedire  la  fua  venuta,  quantunque 
la  cupidigia  del  Barbaro,  lechiudcfse  talmente  l’orecchie,  che  ri- 
cusò d’afcoltarlo  . Prima  però  dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia , op- 
eHiftUfbb  Pre^°  dal  dolore , ò d’altra  infirmità,  come  fcrive  Henrico  Putea- 
iib.  j.  ° ' no  (<  Refe  l’anima  al  Creatore:  Nnrfes  dum  inter  inm,  tc paniuntUm 
huxet  , animimi  erneinnt  . morbo  , ir  ditele  tuteliti . Il  di  cui  Cadavere 

con 
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con  (bienne  pompa,  fù  trasferito  a Cortancinopoli  . 

Quanto  operafse  Narfete  folecitato  dal  pietofo  Zelo  di  Pelagio 
Sommo  Pontefice  contro  i Scifmatici,  per  mancanza  di  chi  lofcri- 
vefse  al  fentire  del  Cardinal  Baronio,  (x)rimane  all’ofcuro.  Cre- 
defi  tirò  ch’à  (ua  pcrfuafion?  molti  di  quei  Vefcovi  feparati  dalla 
Chiefa  abjurafsero  ilScifma,  e reconciliaii  col  Papa,s’unifsero  di 
nuovo  alla  Chiefa  Cattolica  ,come  membra  al  fuo  Capo.  Fra  qua- 
li, fedevefi  predar  Fede  à Francefco  Palladio.  f*)Fù  Paolino  Ve- 
scovo d’Aquileja,  il  quale  dopò  trasferita  in  Grado  la  Sede,  avve- 
dutofi  d’haver  troppo  fomentate  le  difsenfioni  della  Ghridiana  Re- 
ligione ; rimefio  in  tutto  all’ubbedienza  del  Pontefice , vivendo  il 
rimanente  di  fua  vita,  con  vero  efempio  di  Santità  , dopò  haver 
governato  quella  Chiela  il  corfo  d’anni  u.  l'anno  570.  1»  nece filiate 
tifimi  obdormìvit  in  Donino.  Scrive  di  lui  il  Dandolo  Chron.  Venet.(r) 
Pare  adherifca  al  Palladio  il  Padre  Giacomo  Fiorelli^coll’ingiun- 
„ te  parole . Se  non  fufsero  in  parte  (late  radolcite , e mitigate  le 
„ crudeltà  d’Alboino,  e fuoi  Longobardi  da  Paolino,  e San  Felice 
, Vefcovo  di  Trevigi , haurebbero  quelli  trucidate  più  genti,  ch’in- 
„ tradotti  Barbari  in  Italia.  Quali  non  concordano  con  ciò  che  di 
Paolino  fcrive  il  Baronio.  (r)  Aijnilienfii  ppi/eopm , & aliqnot  ipfi  Ma- 

rentes  objìinaiifiimi  peiman/ere,adeo  ut  Ecclejìa  ilU  nfqne  od  Sergi  Pop*  tem- 
pera in  Schi f mote  divi  fa  per  man  ferii  , ad  ccntum  ferme  annona»  fpatinm , li- 
cei omnes  facce  fattoi  f elogiò)  ni  cnm  ami  dui  ad  Catholicam  nnitatem  rednee- 
rent  acriler  Ubar  averi!  ^ 

Prefentita  Giuftino  Imperatore, l’invafione  de’Longobardi  in  Ita- 
lia .co’progrefsi  ,ch'in  cfsa  facevano,  ordinò  come  ofserva  ilSchon- 
jeben,  (/)  la  fortificatone,  con  validi] prefidii  d’alcuni  luoghi  di 
confideratione  nelle  Frontiere,  e pafsi:  acciò  ritornando  quei  Bar- 
bari alle  Patrie  loro,  non  moleftafscro  l'Imperio  Occidentale.  Frà 
quali  fù  nell’Ifola  Capraria,  la  Città  di  Giullinopoli,  hora  chiama- 
ta Capodirtria,  come  fù  avvertito  nel  cat.  il.  del  libro  anteceden- 
te, ove  ritirarifi  le  prime  Famiglie  dell’Iftria  fondarono  quella  Cit- 
tà; Alboino  pafsato  l’Inverno  lafciato  addietro  il  Friuli , foggiogò 
in  brevifsimo  tempo  il  rimanente  della  Provincia  Veneta,  con  Vi- 
cenza, Verona,  tutta  l’Infubria , e la  nobil  Metropoli  di  Milano, 
nominate  più  dal  timore,  che  domate  dal  ferro,  e fondato  Firn* 

{jero  de’Longobardi,  s’acclamò  Rè  d'Italia.  Mentre  in  Verona  ce- 
ebravanfi  con  ogni  pofsibil  grandezza  tal  Fede , violentò  Rofimon- 
da  (ua  Conforte  à cavarfi  la  fete  fuor  d’una  tazza  piena  di  Vino, 
comporta  del  capo  di  Cunimondo  Rè  de’Gcpidi  fuo  Padre  , che 
non  potendo  (offrire  d'haver  profanate  le  labra  nella  Gaivaria  pa- 
terna , patteggiò  la  fua  pudicitia  per  la  vendetta , volendo  che’l 
proprio  Adultero  Helmige,  fufse  il  Carnefice  del  Marito, 

La  varietà  d’opinioni  (opra  l’anno  in  cui  mori  Alboino,  attribui- 
ta d’alcuni  al  571. e da  altri  del  5 74. apporta  qualche  difsonanza  al 
corfo  della  prefente  Hilloria,  mentre  il  Schonleben  adherendo  à 
primi,  fcrive  che  l’anno  571.  (ù  deplorabile  alla  noftra  Patria  di 
Triefte  , e Paefi  circonvicini;  Patmt  nempe  iiu  nova  Barbarono»  inenrfio- 

pibnt , pr.edu  , rapinis  , bellorum  fi  non  tnmnltibns  , certi  proludili  , & m 

vari*  difeerpta  conce fm  Domima . Pofciache  temendo  i Longobardi  for- 
fè per 
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fé  per  la  Morte  feguita  d’Alboino.d’efser  sforzati  all'abbandono  d’- 
Italia , c ritorno  delle  proprie  Cale  : acciò  non  vcnifse  loro  impedi- 
ta la  (trada,  con  prudente  giudicio  munirono  i tiretti  pafsi  dell’.M- 
pi  Giulie  , conlegnandoli  alla  cuftodia  deTigliuoli  di  Gifullo  , il 
dominio  de 'quali  al  fentir  di  Paolo  Diacono,  (4)  e W olfango  La- 
bDcRepRo.  •ijo(i)s’eftefe  oltre  le  Provincie  del  Friuli,  Giapidia.e  Cragno,  «in 
«ip?.  " * a*  territorio  diCila,  confinante  coll’Ungheria,  coneefsero  poi  libe- 
ra habitaiione  agli  Avari , e Slavi , con  obligo  di  contribuire  a Du- 
chi del  Friuli  un’annuo  tributo,  come  oiserva  il  Diacono  toc.  dt.r n~ 
de  afquc  ad  tempora  Renditi  Uhìu  tidern  Slavi  penfionem  f or  tini  tanti  Dncilms 
perfelv crani  t 

Ter  le  Barbarie  de'  Longobarde , il  Patriarcha  Elia  trasferì 
notamente  la  Sede  d'Acfuileja  nell'ìfola  di  Grado , 

.i  o,,  <rvt  congregata  con  le  dovute  licenze  una  Si- 

nodo,  nominandola  nuova  Aqutleja  la 
; , dichiarò  Metropoli  delle  Pro- 

•*!i»  vincie  di  Venetia  , 

3 - ‘ & ! firia . 
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Jìr  la  morte  di  Paolino  primo  Patriarca  d’Aquilcja , le 
fuccefse  in  quel  Vefcovato  l’anno  S7°-  fecondo  l’opi- 
nione del  Dandolo,  (r)  Probino  della  nobilifsimaFa- 
miglia  Anicia  , overo  quello  del  571.  come  fcrive 
I rancefco  Palladio,  (rf)fcguito  dal  Schonleben.  Qual 
folamente  un’anno  , & otto  mefi  governò  quella 
Chiefa . Per  la  mancanza  di  quello  Prelato  i Vefcovi  Provinciali, 

• fcacciati  dalle  proprie  Sedie  , & efiliati  da’Barbari , non  potendo 
conforme  l’ufo  convenire  alla  nuova  elettione  del  Succelsore,  die- 
ron  luogo  ad  alcuni , che  ritrovaronli  in  Grado,  quali  congregati 
infieme  col  Clero,  e Popolo  di  quella  Città,  elefsero  Dia  di  Natio- 
ne  Greco  all’iftefsa  Dignità  l'anno  <571- conforme  il  Dandolo,  (e  ) 
overo  quello  del  574-lecondo  l’opinioni  d’altri  feguiti  ^ 

qual  fcrive  ancora,  ch’Elia  ne’priroi  Anni  habicafse  nel  Cartello  d* 

Cormons . ....  r ,• 

Divenuti  infoienti  per  l’ottenute  vittorie  1 Longobardi , ipogea- 
-vano  delli  prctiofi  ornamenti  le  Chiefe,  trucidando  con  barbara 
empietà  i Sacerdoti, e col  violentare  gl’innocenti  Chrirtiani  allado; 
Tatione  d’una  teda  di  Capra,  e mangiarle  carni  a lor  immondi 
Idoli  facrificate , tramandaron  molti  alla  celefte  Patria  dell  hmpi- 
reo,  quali  pria  di  contaminare  l’Anima, co’riti  Sacrileghi  del  genti- 
lefimo,  & ubbedire  a lor  pelsimi  attentati,  volerò  colla  porpora 
tDiaiog lib 3.  del  Martirio  facrificare  la  Vita,  come  dimoftra  San  Gregorio  (/) 
3 ‘ parlando  de’Longobardi . Nam  depopalatx  Vrbcs  , everfa  Cajlra  , toner c- 
tnaU  Baie [ta , detratta  /ani  Monttfierta  vtrcrttui , ac  / numi  tram , defilata ab 
. . " , fiorami- 
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modo^cheTi':  SE  ^ “tore*ftu«A  infilitene  vttu  terrd(  di 

<->i^rd0ttnn3t  v-1  Pat°®rca  *^'a  daU’elempio  de’luoi  Predecefiori 

Sk6  ^'Fria“*  fuS8Ìrono  colle  Keli! 

quic,  e luppellettili  Sacre,  come  a ficuro  Alilo  all’lfola  di  Grado 
quantunque  pacato  poi  il  pericolo,  ritornalsero  in  Aquileia  Scor* 
Bendo  finalmente  le  cofe  Italia,  fidotte  dalla bLrbaS  dfi 
detcrminò  coH’autorita  di  Pelagio  III.  Som- 
dhe  "J  quell’lfolala  Sede  Epifcoplle,  origS* 

che  la  Gh  efa  d Aquileja  devene  Capo,  e Metropoli  oltre  de’ Ve 
lcovau  della  Provincia  di  Vcmetia.Wo  di  queOeSii  Kd 

SndSo  Adà?°  6°Vern°  rkevé  akunc  lettili , che  i Padri  del 
£"  r certfmW?i\|,nV^an°^ 3 PaolÌno>  c Probino  luoi  Prcdccef- 
aUn  ffi^SPhrtf?Od0Vda  t“crl‘nel  cad'8arc  » Vefcovi . Oc 
te  all’unita  (Wb  rvV'r0^  i"£  ^r.efia’  ritornalsero  nuovamen- 
te l KÌSfofi?  Cauoilca-  Squali  come  ofserva  il  Dando- 
rJ/-  Jd  Ùd  d comPiacere  refcrifse , che  Vixfex  rrnvmcintm* 
‘ayt^"'utL  /mtrtm  fttait . Sedandoli  : Cum  et. 
TemÀc£™rr7?rfMT“m  hthere  p*ur‘‘ >'"*<”  »*M  fUni  eompUeetu.  Qual 

«mìglio commfe&0mCmrC  Cnd° Sc,fmatico’  non P<*<*  dar 

eSSMRM  tìfflaiàs 

Pr^H^c  C-  r ma  ’ & opinione  di  Macedonio,  e Paolino  Tuoi 
Predecefcori.  li  per  renderlo,  come  Prencipe,  e àapo  de’Sciima 

S?’l ?rUSe  alfApoftolica  Sede , come  anco  perche  dimoran- 
do  in  Grado  lottopollo  ali  imperio  Romano,  penfa  va  colla  frmum 
za  de  benehcii,  allontanarlo  più  facilmente  dal  Scifma  c rùLrio 
^ b”mata  ubbidienza  della  Chiefa  Cattolica.  ’ durl° 
pC Il  accennata  Sinodo,  a nome  del  Sommo  Pontefice 
Lorenzo  Prete,  con  titolo  di  Le&sto  ove  lerra  nnKiìrom  •’ 
l«.c,a  di  Pelagio,  la  eoi  foftaoeaMfeogef/S^ qoSte Se^Jf 
trytervefirecempnuenu,  m„,n  necefsttndineZ,  in,',  ett^n 
pctpcndcntcs  fingoberdirnm , inclinai  prtcAxj  veftris , per  hn]u  Inetti  fé 
rum  fmpTtfcriptHm  Cdftrnm  Granfe  t.nn,  yjtu,  /um  om„lbJ  vl“  £ 
tiefix  pertinentiint,  et, un Iftrt*  Metropoli  terpeni»  confirmimus . Non  an- 

li|e^810  quefta Sinodo  , la  deliderata  quiete  della  Chiefa* 
come  egli  fpera va,  mentre  Elia  coTuoi  feguaci,  ÒCadherenti  tW 
memori  de  benefica  da  efso  ricevuti . i„  hte  Synod»  etmt, *.  gmntJfcfìL 

ciUumiterum  )*ruttnt , vene  ee  prttexl»  , ne  Synedns  Cdlccdenenfu  Uieretu 

^CxtV<?i d!  oro  1<?ard'na^  Henrico  Noris.  (b) 

Nell  afiegnar  il  tempo  della  celebratione  di  quella  Sinodo  dì 

t«°’°  8l'Hi,lonci  • ««■»  “ »2So“a toSfau 

Nons  Uc.  ut.  sailattica  provare  con  diverfe  ragioni,  che  feauifsa 
larin“i79- Rovino  conFrancefco  Palladio,"!  A altri  quello  dd 
j8o.Il  Schonleben,  (^fegmto  dal  Cavalicr  Orfato,  (,/ quello  dd 

581. Ne 
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581. Ne  minor  difcrepanza  dell’acccnnata  afsegnatione  del  tempo, 
ritrovai  nella  defcrittione,  e numero  de'Vefcovi , & altri  ch’inter- 
venero  in  tal  Sinodo , mentre  la  diverfità  de’pareri  ,confufìone  de* 
luoghi,  e varietà  de’Nomi  trafeorfi  ne’loro  Libri  , e Scritti , dalla 
traicuraggine , e negligenza  di  chi  gl’imprefse.  ò coppiò,  appor- 
tano non  poca  confufione  a chi  legge:  onde  riferire  diligentemen- 
te il  parere  di  ciafcuno  panni  qui  necefsario , acciò  col  confronto 
d’uno  coll’altro  , fi  levi  tal  confufione , & apparifea  meglio  la 
cji  verità . 

whsTb.^cl  II  Dandolo(*)fcrive,ch’intervenifsero  folamente  li  feguenti.  Ha- 

ì.nmnii.  lia*  S.  Romana  Ecclefia  Aqmlienfi*  Epifc.  bis  geftis  f ubfcripfi . Laure  mi»*  Pref- 
bjta  Apoflelic a Sedi*  Legata* . Mariana*  Epifcop»*  Ecclefia  Opitergi» a . Leo- 
nardo* Eptf  cepus  T ibo,  nienfu . Petrus  Epi fc.  Aitino* . Vindcmius  Epifc.  Celle»- 
fi*-  Vtrgiltul  Epifc.  fatavi»»*.  Adria»»*  Epifc.  Poltttfis  . Maf emina*  Epifcop. 
Tcrgcfimus.  Solatia*  Epifc.  Vcroncnfis.  Ioannes \Eptfc.  Parcnttuus . Aro » Epifc. 
Anotiens . Marcia»»*  Archidiaconu*  locum  fatico t Epifc. Retienj  . Virgili»*  Epi- 
fcop.Senr asiatico* . lattatoti»*  Locumtcnens  Epifc.  Etlntufis . Martiniao»*  Epi- 
-feop.  Ecclefia  Partbenati*  fupervenien*  Synodo . 

Il  Cardinal  Henrico  Noris  loc.ctt.  ofserva,  ch’i  Nomi  di  quelli  Ve- 
feovi  fcritti  dal  Dandolo  , ritrovanfi  diverfamente  ferini  nelli  M. 
S:  della  Biblioteca  Barbarina  , & che  Extat  in  Biblioteca  vaticana  ct- 
dex  num.  J91 x.i»  quo pag.  14.  itdem  Epij copi , cum  aiti*  Clufdlm  Syncdt  rccitaa- 

t»r.  E deferi vendo  1 nomi,  afsegna  folamente  gl’infi  aferitti . • V 

He  li  a*  S.Ecclcfìa  A qui  li  enfi  Epifcop»*  hi*  geflis  f ubfcripfi. 

Untemi»*  Prtsbjtcr  Apojlolica  Sedi*  Legata*. 

Marcia»»*  Epifc.  S. Eccl.  Opi tergine. 

Lcomanus  Epi/ c.  S.  Eccl.  T ciocie  enfi . nella  Bai  bar  io.  T ibernico  fi* . 

Petrus' Eptf c.S.  Eccl.  Aitinoti* . 

Vindcmius  Epifc.S.  Eccl.  Centtenfu . 

C tari/ rimo*  Epifc.S.  Eccl.Celican.t . nella  Barbarin.Clarifsimus  Concotdieofis, 
latrici»*  Epifc. S.EceflIcmonitnfu.  netta  Barbari».  Petrus 
Maxentius  Epifc.  S.  Eccl.  lulicnjìs.  nella  Barbari».  Velitnfis 
Severa*  Epi/  c.  S.  EccLT erge  (lina. 

Solatia*  Epifc.S.EccLVeroaenfi*.  -I 

Manne*  Epifc.  S.  Eccl.  Par  e mina. 

Aron  Epifc.  S.Eccl.  Ave  mie» fi*.  ne  li  a Barbari».  Avarie  top*. 

Marciana*  Epifc.  locum  faciens  Viri 

Beati/. 'timi  Ingenui  ni  S.  Eccl.  Seder  e pia . 

Virgili»*  Epifc.  S.  Eccl.  Scavar  atte  tifi* . nella  Barbatio.Caravafienfi*:  OVeancO 
Eonteim  Epifc. s.Eccl. Feltri»».  li  cinque  infraferitti  fi  trovano 

Ingenui»»*  Epif  :.  Seconda  Rhetia . annoverai  i . 

Agnello*  Epifc.  S.Eccl.Tridcnrina.  ■ < -1  *:jo: 

Marcia»»*  Epifc.S. Eccl. Peteneufis. 

Jeanne*  Epifc.S.  Eccl.Cclcyna. 

bWionktMn  U Schonleben,(4)riferifce  anch’egli  li  due  feguenti  Catalogi,  ef- 
pari  j.  tratti  dall’Abbate  Ughelliof* )Uno  cavato  dagli  Atti  Sinodali , e 1- 
*>■>!«!.  altro  da  MS. della  Biblioteca  Barbarina  ma».  147.  nella  forma  fc- 
guentc.  1 

Elia 
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EJias  S.Ecclefta  Aquiltcnf. Eptfc. hit geftts  Eoe  M.S.Barbarint . tìeliai  Patriot' 
[abfcripfi . 

Laurent  ias  Presbytfr  Apofìol.  Seat i Legnai  . 

Marti  attui  Epifc.  S.  Etri,  opitergina. 


cba . 


Le  otri  in  us  Eptf r-  S.  Ere/.  T ebornienfit . 
Petrus  Eptfc.  S.  Ere/.  Alt  inatti , 
Vtndemtas  Epifc.S.  Ercl.CaUn. 
Virgiltus  Eptfc.  S.Eccl.  Patavina. 

• • • • • 

C lari f limai  Epifc.S.  Eccl.Cclicana. 
Patricia!  Eptfc.S.  E tv/.  E moni  enfi! . 
Adnanus  Epifc.  S • E cel.  Polenfn . 

Ma f cattai  Eptfc.  S.  Eccl.Iaht nfis. 
Severa s Epifc.  S.  Ejrcl.T rie  fina. 
Solatia s Epifc.  S.Eccl  Ver  onta  fu , 
Aaron  Epifc. S.Eccl.  Aventienft . 


Marti antu  Efif c.  S.  Eccl.  Opitergina . 

Leo  man  ns  Epifc.Tebormenfis . 

Peti  ai  Epifc.  Alt  inatti . 
y indetti tas  Ep.Cenetii{lege  Centtefiì) 

Ber gallai  Epi/c. Patavina. 

Ioannes  Eptfc.  Cele’ytna . 

Clan  fumai  Eptfc.  Concmdicnfis . 
retras  Epifc.  Emonienfu . 

Adrian  ai  Epifc . Polenfu . 

Maxentias  Epifc.Vclienfu . 

Severus  EpIngcflinuflegcTcgefin .) 

Solatia s Epifc.  Veronenjis . 

Aaron  Epifc.  Avoricicnfis . 

Montana!  Epifc.  locata  fanoni  Viri  Beatifsi - ..... 

mi  Ingenui  ut  Eptfc.  S.  Eccl.Sederefia{tege  ingenua!  Efifc. Seconda  Phetia. 

Secando  Rhetia.)  Agnellai  Epifc.Tridcntinoi. 

Virgilio!  Epifcopai  S.Ercl.Searavatienfn ■ Virgilio!  Epifc.Caravoftcnfts , 

Sapervcnicntii  in  S-Sjnodo  hii  geflit  ferini.  . . . . 

Laarentiai  Preibyter  Saperveniens  in  S.Sjna - Fronteyu  Epifc.Fcltrcnfis. 
do  locam  facicns  Viri  beat  if ami  Frontei 
Epifc.  S.  E cel.  Feltr  ma. 

Martianai  Epifc.S.  Eccl.  Patenatis.  Montana!  Epifc. Petenenfii . 

L’Abbate  Francefco  Palladio, (4)feguito  dal  Cav.Orfato(i)li  re-'  b Hiflor.  dei 

tiftra  nella  forma  che  fegue. 

Ha  Patriaca  Patrizio  d’Emonia 

Latenza  Legato  Apofìolica  Adriano  di  Polo  j 

Marziano  dvderza  Maffentto  di  Vdine 

Le  ontano  Teboricenfe  Severe  di  Triefie. 

Pietro  tf  Aitine . Solatio  di  Verona . 

Vindemio  di  Ceneda . Arone  Aventina . 

Virgilio  di  Padova  . Mani  ano  per  Ingenaino  Se  dere f Uno . 

Giovanni  di  Potenza.  Vigilio  Scaravacefe . 

Clartfiimo  di  Celie  ano. 

Che’l  Noilro  Vefcovo  di  Trielle,  intervenifse  in  quella  Sinodo, 
(ufficiente  prova  è il  ritrovarfi  fcritto  il  nome  della  Città  di  Trie- 
lle, in  tutti  gl'accennati  Gatalogi;  c benché  nel  Barbarino  fii  fcrit- 
to Epifcopai  Ingcflinni,  ciò  come  fi  fcorge,feguì  per  trafeuragine  del 
Scrittore . Diverfità  maggiore  ritrovo  nel  primo  eftratto  della  Cro- 
nica di  Venetia,  fcritta  in  lettera  Gottica,  ò Longobarda  del  Dan- 
dolo loc.cit.  in  cui  deferivendo  i Vefcovi , che  afiifterono  in  quella 
Sinodo,  in  vece  di  Severo  ritrovali  Mafemìnas  Epifcopai  Tergefiinai , 
errore  feorfo , ò dall’Autore , overo  da  chi  lo  delcrifse . Mi  la  ftu- 
pire  non  poco  l’Abbate  Ughcllio,  ri) il  quale  in  quello  luogo  no-  e r.oc.ci».  coL 
mina  Severo  Vefcovo  di  Trielle,  e poi  nel  fuo  Catalogo  de ’vefeo-  1,7°' 
vi  della  nollra  Città,  da  elio  riferito,  riOtralafciando  Severo  con  JI<>{ 
Firmino  fuo  fuccefiore  incominci  la  ferie  de  Vefcovi  di  Trielle  , 

(blamente  da  Gaudentio  , che  intervenne  nel  Concilio  Roma- 
no 


Friul  part.i. 
lib  i pi»  i«. 

b Hill  di  Pad. 
lib.»  piti,  i, 
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no  tàmii  680.  celebrato  quali  cent’anni  doppo  la  detta  Sinodo , co- 
me vedremo. 

»R«.F«ro|Ui  Henrico  Palladio,  ( j ) con  Francefco  Tuo  Nipote  he.  tit.  s’afTatti- 
' ’ 4 cano  a provare,  appoggiati  all’errore  accennato  di  fopra  nel  Cata- 
logo de'Velèovi,quali intervennero  in  quella Sinodo, che  Mafsentio 
fufse  Velcovo  di  Udine  lènza  riflettere,  che  nel  M.S. della  Biblio- 
teca Barbarina  in  vece  di  lutienjìs,  Ha  Icritto  Velicnfo,  come  ofserva- 
no  il  Cardinal  Noris. , col  Schonleben  ( e prima  di  efsi  l'Abbate 
Ughellio)  addotti  di  fopra,  folo  per  folle  ne  re,  che  Vtinum  , & foto- 
)uIi*m,  fli  uniftefia  cola,  errore  ben  ponderato  dal  Cardin.  Noris, 
qual  tralafciocome  alieno  di  queft’Hirtoria.  Il  Schonleben  parimen- 
te per  foftencre  che  Lubiana  fufse  l’antica  Emona , nega  che  Vir- 

?;ilio  afsegnato  ne'predctti  Catalogi  Velcovo  di  Padova,  fufse  Ve- 
covo  di  quella  Città,  mà  di  Petovia  nell'Ungheria, 
b Hiftor  di  Quanto  errafse  quefl’Autore,  lo  dimoftra  il  Cavalier  Orfato.U) 
!fir'  colle  feguenti  parole  . Dopò  Pietro  da  Limena  l’anno  574.  alla 
" 47  „ Sede  Epifcopalc  di  Padova  , fu  deflinato  Virgilio  Italiano,  che 

,,  per  anni  vinti, con  fommozelo  la  governò.  Ed  eccomi  arrivato 
,,  à continuare  con  gl’altri  Autori,  Padovani  l’ordine  de’noftri  Ve- 
„ Itovi,  e far  conolcere  con  quanta  poca  avvertenza  Virgilio,  che 
„ intervene  nel  Sinodo  Provinciale  d’Àquileja , efsendo  Patriarca 
„ Elia  fia  flato  dato  fuccefsore  a Cipriano  lettant’anni  prima , per- 
y che  ò due  fono  flati  i Virgilii  Velcovi  di  Padova  , che  non  li  tro- 
„ vo  apprefso  d’alcuno,  ò queflo  Virgilio,  non  puotè  cfsere  Ve- 
a Icqvo  in  altro  tempo  che  in  quello.  Sin  qui  l’Orfato.  Fondamen- 
to da  cui  fi  feorge  quanto  travialse  dalla  verità  il  Schonleben  in 
dw.cjt.  levarlo  alla  Città  di  Padova , per  alsegnarlo  a quella  di  Petovia  : 
Un’altra  riflefsione  non  fprezzabile  adduce  il  Cardinal  Noris  (r  )di 
Clarièimo  Vefcovo  di  Concordia , il  quale  nel  Catalogo  Sinoda- 
le vien  afsegnato  Ypifcopus  E rei.  ctlicnu , & nel  M.  S.  Barbarino  E ed. 

. coneordienjìs . Non  per  altro  dice  egli  fondato  fopra  l’autorità  di  Clue- 
i!ki  mp*"»!1  rio,(<Ofè  non  perche  il  Vefcovodi  Concordia, quando  Auila  la  di- 
flrufse,  (i  trasferì  à Celina  Caftello  conlpicuo  del  fuo  Territorio, 
che  perciò  devefi  leggere  cetinmu,  in  vece  di  Ctlhànà. 
c Loc.cìt.  E opinione  del  Scnonleben,(r)che  i Carni  habitatori  del  Paefe 
vicino  alle  Provincie  di  Venetia  , Friuli  , & Iftria,  ad  imitatione 
0 deU’altré  Nationi  ritirate  nelle  Lagune  del  Mare  , per  afsicurarfi 
S®°  dalle  rapine  de’Barbari,  efsi  ancora  fi  trasferifsero circa  l’anno  580. 
alle  fummità  dell’Alpi  Giulie,  e Noriche  , le  quali  colla  Giapidia, 
e tutto  il  tratto  dell’Adriatico,  s’cftende  fino  al  Fiume  Oravo  , tra- 
lafciando gl’antichi nomi, s’addimandafsero per  l’avvenire  con  quel- 
lo de’Cami,  come  à tempi  noflri  nella  Carnia,  Carfo  , Carniola, 
c Carinthia  ancora  fi  conferva.  E quantunque  dopò  Feftinrione 
dell’Imperio  Occidentale  la  Dalmatia,  Iflria,  Giapidia,  e Norico 
Ungheria,  s’àfpettafsero  all’Imperio  dell’Oriente,  le  frequenti  in- 
curuoni  de’Barbari,  colle  continue  guerre,  che  fenza  lafciar  refpi- 
ro,  tormentavano  le  Provincie  più  intrinfèchc  di  quella  Corona, 
la  refero  trafeurata  dalle  lontane , e remote . Quindi  l’Ungheria 
concefsa  gratiofamente  dall’Imperatore,  per  habitatione  a’Longo- 
barai,  quelli  partiti  verfo  l’Italia,  fubintrarono  in  lor  vece  gl’Avari, 

quali 
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quali  coRefimerla  totalmente  d'ogni  Dominio,  e wurifdidone  de’ 
Romani , fi  reléro  afroluti  Padroni  di  quel  Regno:  fifempio  cheto 
brevità  di  tempo  feguirono  le  Provincie  di  Dalmatia,  Giapidia,  e 
Norico,  quali  tutte  fcofso  il  giogo  fupremo  deU’lmperio  Romano, 
fi  gloriavano  del  Dominio  di  privato  Signore. 

DeU'ifiefsa  Sinodo  fcrive  Gio:  Bonifacio,  (*)  le  parole feguenti. 
Elia  greco  celebrato  neU’antiche  Croniche  Venetiane  Patriarca 
, ló.d'Aquiiea,  vedendole  difcordie di  coloro, che  fuggite  l’incur- 
fiori  de’ Barbari , j’erano  in  gran  numero  ritirati  nelle  Lagune 
’ del  Mar  Adriatico,  fece  una  Sinodo  di  io.  Vefcovi  Soggetti  alla 
” fua  giurifditione,  nella  quale  fi  concedè  à Pietro  Vefcovo  d’Alti- 
” no,  refidenza  nell’lfola  di  Tortello , a quello  di  Concordia  in 
Caorle , di  Padova  in  Malamoco.à  Vindemio  Vefcovo  di  Cene- 
da,  & à quello  di  UJerzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Intervenero 
anco  a quella  Sinodo  Solatio  Vefcovo  di  Verona,  Agnello  di  Tren- 
to, Fontejo  di Feltre,  & i Vefcovi  d’Iit ria:  Mà  quelli  di  Traviai, 
di  Vicenza,  e Belluno fforfi  perche  lontani  dal  Seifma  ) non  volle- 
ro intervenire.  Col  confenfo  dunque  di  quelli  Vefcovi  Elia  fermò 
la  fua  Sede  in  Grado;  il  che  fu  approvato  da  Tiberio  Imperato- 
re, luccelsore  di  Giullino,  c poi  anco  da  Pelagio  Secondo , Souv 
mo  Pontefice.  _ _ 

Pcrfuafe  anco  Elia  i Principali  di  tutte  quell’Ifole,  e Città  à for- 
mare un  governo  unito,  per  confe  vare  fra  efsi  l’unione  , e la  pa- 
ce, e difenderfi  meglio  neH’occorrenze  di’nemic^;  qual  ottimo  con- 
figlio abbracciato  da  tutti,  crearono  l’anno  584  m vece  d uno  dieci 
Tribuni,  acciò  invigilafsero  con  diligenza  alla  cuflodia  delle  cole 
loro . La  creatone  di  quelli  dieci  Tiibuni,  non  penfi  alcuno  che 
venghi  da  me  riferita  in  quello  luogo  fenza  pònderationc  e mifte- 
ro,  mentre  molte  Famiglie  Nobili  della  noftra  Città  di  Trieftc, 
ch’allrette  per  l’accennate  incurfioni  de’Barbari  ad  abbandonare  la 
Patria,  e ritirarfi  nelle  Lagune,  e Provincia  di  Venetia  , afcrttte, 
& armiate  poi  Irà  le  Nobili  Venete,  furono  decorate  col  tempo  di 
tal  Dignità,  qual  durò  qltre  il  corfo d’anni  loo.come  vedremo. 

I Longobardi  parimente,  che  per.  feltrarli  dalla  Tirannia  d’un 
folo  inventarono  trenta  Duchi,  cne  trenta  Tiranni  le  partorì,  dopò 
lopportate  dieci  anni  le  crudeltà  loro,  conofccndo  efser  meglio  lot- 
toporn,  e dipendere  dall’arbitrio , e comando  d’un  felo.  che  obbe- 
dire a tanti  Tiranni  ; radunati  in  Pavia , elefsero  per  loro  Capo 
Supremo  Antario  figliuolo  di  Cleffo  , a cui  reflituirono  la  Coro 
ma,  c lo  Scetro,  che  iure  f*cce( sums  gli  eran  dovuti,  come  ofserva- 
no  il  Tarcagnota  col  Biondo.  Alsunto  Antario  al  Trono, pcrcon- 
fermarli  all'ufo  Italiano,  e fpogliarfi  d’ogni  barbarie , abbandona- 
to il  gcntilefmo , fi  fece  Umiliano  , e congiunta  la  Religione  al 
Regno,  volle  aggiungere  al  proprio  nome  il  prenome  di  flavio, 
con  fi  felice  augurio,  che  niuno  de  fuoi  fuccefrori  per  quanto  durò 
il  Regno  de’Longobardi  in  Italia , vollero  più  tralafciare. 

Aggiunfe  con  fomma  felicità  al  fuo  Dominio  la  nollra  Citta  di 
Trielte,  colle  Provincie  dell’Klria,  Etruria,  Benevento,  Puglia,'^ 
Calabria.  Mercé  che  eliendo  la  Provincia  deH’Ulria  lafciata  intat- 
ta: Vai  crtnt  libi,  ano:  m tr.wfitu  Aibomus  tmifatt  , come  fcrive  SigO- 
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cijsius  haUtnUs  impedivi! , ère.  refe*  erge  quam  Deus  emnipetem  pre  felicita» 
te  Cbrifiinnerum  Principum  , per  Uberei , èr  fellicieudtnem  flit  ne  (hi  Excel ■ / 

Unti f timi  D,  Smartgdi  Exdrcht , èr  cbartularii  Sneri  Pelei ii  paeem  nebis  inte- 
rim, vel  quietem  dentri  dignatut  e fi  , cnm  omni  f elite  nudine  feftintmui  pre- 
fetti e ed  ves  fcriptn  dirigere,  bennata,  èr  ebf ccr tuta , nt  in  divi  fune  Eccle- 
■fia  alteriti  q uifqunm  fludeat  permanere , ère. 

E profeguendo  con  efficaci,  e zelanti  ragioni,  le  fà  vedere,  che 
la  fola  unità  della  Fede,  lontana  da  ogni  Scifma,  rende  ficuri  gl’- 
huomini  di  lor  falvezza , che  perciò  conchiude:  si  quid  finì  ctufn  e fi, 
ttnde  vejlri  fc nudili  zeli  nnimi  v idratar,  mancata  in  uni  tatù  eh  arile  te,  eli  gi- 
te de  F retribuì,  ne  Filiii  nejhti,  quei  ad  nei  inquirende,  de  quibut  moie  mini 
tran  fratture  debeai  il , & parati  fumai  fecundum  praeeptienem  Ape  fi  oli  e am , 
cum  C bari  tate  eei  fkfciperc,  & rum  burnì  litote  ad  piacila  fatit fall  tenti  recidere 
ratienem , èr  fine  impedimento  nlique  cum  emni  dtleUiene  , quando  rtverti  ve- 
lacci nr  veluntnte  ftuccriftima  relegare . 

Queft’efficacifsime  iftanze  nella  lettera  contenute,  e replicate  à 
bocca  da'Lcgati  nulla  giovarono  ; anzi  che  Elia  co’fuoi  adherenti 
fentito  il  tenor  di  tal  lettera, come  il  Papa  con  piacevol  preghiere, 
e fenza  minaccio  trattava  feco,  accoccati  dalla  fuperbia,  e propria 
ilima,  mandarono  efsi  ancora  i loro  Legati  a Roma,  fcrivendo  a 
Pelagio  concetti  molto  refentiti,  e denotanti  l’oftinata  durezza  n<?l 
conceputo  Scifma,  con  efprefso  divieto  a'Legad,che  prefentate  le 
Jettere  al  Sommo  Pontefice* non  aggiungefsero  del  proprio  alcon- 
.tenuto  in  efse,  ne  pur  una  parola.  Scorgendo  Pelagio, qual  Saggio 
-Medico,  deliranti  quei  Velcovi,  che  opprefsi  dalla  febre  cagiona- 
la per  gli  humori  peccanti  de’ior  gravi  fentimenti,  e fuperbia,  ar- 
dirono , come  ofserva  il  Cardinal  Noris,  trattare  coll’iflefso  Ponte- 
fice, fenza  il  dovvto  rifpetto,  quafi  fufsero  efsi  i Giudici  fupremi 
della  Chiefa. 

Refcrifse loro  il  caritativo  Padre  la  feconda  lettera,  applicando 
nuovi,  & opportuni  rimedii  a malaffetti,  e deliranti  humori,  col- 
1 ingiunte  parole  : Moine  ergo  amere  ytclantin,  qua  fuperbia  femper  e fi  pre- 
xima,  in  ebfhnat lenii  vàio  permanere , quando  in  die  j udtctt  nulla  i vefiruneex- 
euf ere  fe  veleni , èr  ncque  Theodor  a i Moptvefienui  , ncque  ibo  Epifilla  , qua 
abadverfariitefi  prolata  ante  Tribunal  tanti  Judtcit  vobii  v tiene  fubventre. 

Ciedete  fermamente  con  quella  lettera  il  buon  Pontefice  , muo- 
vere gl  induriti  cuori  di  quei  Padri,  e che  radolciti  dalle  fue  finte 
perfuauoni.dovefsero  finalmente  conofcere  la  verità, coll'unirfi  col- 
i Apoltolica  Sede;  mà  trovandoli  più  pertinaci,  & oflinati  di  pri- 
ma nel  proprio  parere  . Se  alieni  totalmente  da  lui , come  un’A- 
PoJPS.Jj*  a£ai  lunga  da  efsi  publicata  in  propria  difèfi,  li  feopri . 

Scnfse  Pelagio,  come  ofserva  Paolo  Diacono,  (a  ) afsiftito  dall’-  aBegcft.Lon- 
ajuto,  oc  opera  del  Magno  Gregorio,  fuo  fucce fiore  poi  nel  Pon-  gobard.  Iib.|, 
le.™° ■ & uno  de’quattro  Dottori  della  Chiefi,  la  terza  lettera  clp  **' 

, tlia\c  *upi  Collegati,  nella  quale  di  capo  in  capo  rìfolvei  fon- 
damenti addotti  nell’accennata  Apologia,  ove  più  con  le  lagrime, 
che  coll  inchio tiro  gl'ammonifse  dicendo:  bum  nihil  ntud  voi  reperi 
admonnionit  met  verbo  preficere  , fieni , gemenfque  cum  Prephèta  cegor  exeta- 
rnarct  Curavtmus  Babylencne , èr  non  e fifanata:  ( b)Penfate  quafo  hoc,  quod  blereiMi. 

Ucerc  nifi  lingaita  interrumpert  non  voice,  Ungo  divifienii  ftnfu , quante  meù- 
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fis  frigore  Fraterni  tot  Veftr*  torpnerit,  <fat  tue  confici*  recalefcit.  Me  quelle 
pietose  lagrime  furori  baftevoli  à mollificare  quei  impetriti  cuori 
de’Scifmatici,  che  refi  più  duri , & oflinati  di  prima,  congregaro- 
no un’altra  Sinodo,  non  già  per  approvare  il  Concilio  Goltantino- 
politano,  e dannare  l’opinioni  di  Manicheo,  come  afserifee  Fran- 
*;  cefco  Palladio,  (*)mà  ben  fi  per  riccorrere  con  evidente  pregiudi- 
'cio  dell’autorità  Pontificia  all’Imperatore  Mauririo  - 

Confiderando  Pelagio,  che  la  piacevolezza,  e carità  ufata  fin'à 

3 uell'hora  con  quei  Figli  ribelli , rendevali  più  petulanti  che  mai, 
eterminò  tralasciare  Ta  penna,  e l’inchioftro.e  folecitare  Smarag- 
do  Efarco  ad  imitatione  di  Pelagio  fuo  predecefsore  con  Narlete, 
accioche  violentemente  procedere  contro  di  loro.  Efequi  con  pon- 
tualità  l’Efarco  gl’ordini del  Papa,  fcrivendoad  Elia,  e Tuoi  adhe- 
renti  foggetti all’Imperio,  acciòubbedifsero.e  preflafserola  dovvta 
ubbedienza  alla  Sede  Apoflolica.  Dal  che  fi  feorge  quanto  lontano 
,,  dalla  verità  fi  dimoflri  il  Palladio  loe.rit. nel  fcrivere:  Furono  così 
„ elettamente  trattati  in  elsa  lettera  ( parla  della  terza  di  Pelagio  ) 
„ j punti  coritrovcrfl,  che  le  non  perfuafe  con  la  medema  gli  altri 
„ Vefcovi  adherenti  al  Patriarca,  egli  almeno  fù  illuminato  della 
„ verità.  Che  perciò  raccolto  un'altra  Sinodo  Provinciale  di  14.  Ve- 
„ feovi,  8c  altri  Prelati,  quali  tutti  quelli,  chefurono  nella  profii- 
„ ma  antecedente  Sinodo,  per  la  traslatione  della  Sede  in  Grado. 
„ lui  dannò  l’opinione  Manichea , e da  tutti  venne  approvato  il 
„ Coftantinopolitano  Concilio,  Con  tale  ftabilimento  della  Chri- 
,.  ftiana  Fede,  fpirò  Elia  nel  Signore  l’Anima.  Sin  qui  il  Palladio. 

Ofserva  l’iftefso  il  Cardinal  Henrico  Noris , mentre  dimoftra 
quello  Conciliabolo,  che  tale  deve  chiamarfi  l’accennata  Sinodo, 
cfscr  Ilato  il  congregato  dal  Patriarcha  Elia.fenza  confenfo,  & au- 
torità Pontificia,  non  per  i fini  addotti  dal  Palladio,  mà  per  occor- 
rere all’Imperatore,  acciò  non  fufsero  moleflati  i Scrinatici  dall’E- 
farco,  come  fi  feorge  dal  Libello  fupplice  inviato  a nome  di  tutti 
all’iflefso  Imperatore,  feguita  la  Morte  d’Elia  dell’ingiunto  tenore. 

JDmm  Sma/agdnt  glorio  fui  C bar t alar ms  Patrem  noflrum  Sunti*  memori»  Heliam 
Archteptfcopum  AqnUeynfem  Ecclefi*  pre  c»»fa  ipf*  pianini  viribas  conlnjlaret , 
tam  noftro  ornai  am  confili»,  aie]  ac  co nf enfia  dir  exit  ad  vefiigia  Principini  ve- 
fri  praccs , fapplicans  al  expettata  Dei  mi f tricordi* , revocati s omnibus  Confia- 
eerdotibas  Synedi  nofira  in  poteftatem  Sanila  Rcipablica  ad  ve  fra  Clementi*  pra- 
fientiam  venire  far,  (fi  veftr  nm  in  iffia  caafa  expeti aretar  fadiciam , qaod  pie  tot 
Veftr*  manfiaetadinit  ad  mercedem,  (fi  tandem  Imperli  fini  clementi  dignatione , 
fiafictpiens , \afsionern  fiaam  dedit  ad  pr aditi  am  glorio f am  Smaragdam,  al  nalla- 
tertus  qaemqaam  Sacerdotam  pr»  confa  commanit  ina  aie  tare  prafameret. 

Dal  quale  chiaramente  fi  feorge,  che  fòlo  per  efimerfi  dall’ub- 
bedienza  del  Papa,  congrego!»  tal  Sinodo,  e non  perche  volefse 
Elia  provare  la  Quinta  Sinodo,  e dannare  gl’erron  de’Manichei , 
come  s’afiattica  approvare  il  Palladio , il  quale  per  non  dichiarare 
EliaScifmatico.lo  confefsa  Manicheo . ita  finiti  filmi  Epifc»pi(b»e  cairn 
nomine  eoi  S-Gregonat  fagillat)adpr»fanam  Pr  incipit  T ribanal  SiJli  volebant. 

Scrive  di  loro  il  mentovato  Cardinal  Noris.  Onde  non  può  nega- 
le il  Palladio,  che’l  confenfo  dato  da  Elia  poco  prima  di  morire  di 
liccorxe  all’  Impcrator  Maurilio  , non  fu  indicio  ceno  della  fua 
....  contu- 
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contumacia . Che  perciò  egregiamente  c onchiude  D Noris  . Hi» e 

fU»i  vnigata  4 fui  Scrinarci  retane  Foro)alicnftum  de  Helia  opimo  te  intenda 
ttcnino  t»  Hfticheoran  Ulano  bere  firn  deUpfum  pagani  ; tndeqae  Pelagli 
taf» linerie  revocatane , qaod  Elegia  in  Aala  PttriarcbaU  Vtini  eidem  Helia  in- 
f cripta  e li  fattane  legnar , qaatn  Manichea!»  barefino  Helia  qaoqae  facce  fiori  Se- 
veraper  per  ano  africani  . 

Nel  tempo  ftcfso , che  celebrava!!  nell’Ifola  di  Grado  l’addotto 
Conciliabolo,  che  al  parere  del  Dandolo!  <)fù  l’anno  584.6  fecon-  *Loc  citl‘*>- 
dol,Ughellio(£',quello  del  j3?.  Mori  il  Patriarcha  Elia,  dopò  go-  • iufs«t  \i'. 
vernata  quella  Gliela  anni  14.  me;i  ro.e  giorni  ti.s’egli  ritornalse 
in  le  rtelso,  Óc  a perfualioae  di  Pelagio  co.ifefsalse  il  Tuo  errore, 
come  fcrivoao  Fr.  Leandro,  ( e )col  Palladio  lac.  eit.  da  quanto  (in  cDer„ j.Inl 
hora  habbia  no  veduto,  pxrà  il  p/ulente  Lettore,  fenza  nota  di  rcg  1". 
pafsione giudicare  ciò  le  pi -era  più  conforme  al  vero.  Elefseronel- 
riftefsociondliaboio quei  Padri,  al  fencire  dell’Eminentilsimo  No- 
ris. (i) Severo  Paolino  Mobile  di  Ravenna,  fautore  anch’egli, e Ga-  vsy'JtdV1' 
P°  de’Scifmatici,  qual  dal  mentovato  Palladio  /»<•.«>.  vien  acclama-  9 
to  Manicheo,  per  non  confortarlo  Scifmato. 

Artunto  Severo  alla  dignità  Patriarcale,  leguendo  le  pedatede' 
luoi  Antecertori,  non  folo  adherì  al  Scifma  da  lor  difefo,  che  an- 
co qual  Cipo  principale  di  efso,  procurò  diffondere  con  ogni  lòle- 
citudine il  pertifero  veleno,  che  naveva  nel  petto,  nelle  Provincie 
vicine  già  reconcigliate  coll’Apoitolica  Sede.  Pervenuta  li  infaufta 
nova  all  orecchie  del  Ponte  de.:  Pelagio,  temendo  ch'a  quelle  aiilit- 
te,  e tormentate  Provincie  dalla  Barbarie  de’Longobardi , non  s’- 
aggiungertero  dalla  perfidia  di  Severo,  come  avverte  il  Cardinal 
Bariamo, («•) nuove,  e maggiori  ruine,  fole :itò  l’Efarco  Snaragdo  e Anna!  Ere!, 
per  1 opportuno  rimedio,  ii  quale  fenza  dimora  approdò  improvi- 107  “a ***• 
fameme  coll’armata  navale  ali’Ifola  di  Grado,  ove  à viva  fona  , 
tratto  dalia  Chielà  di  S.  Eufemia , il  Patriarca  con  altri  tre  Velcovi' 
luoi  adherenti,  cioè  Giovanni  di  Parenzo , Severo  di  Triefte , e Vin- 
demio  di  Ceneda,  li  condufte  prigioni  à Ravenna,  e d’ordine  Pon- 
tificio, contegnosi  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  acciò  li  cullodirte,  eli  riducete  all’abbandonato  Ovile  del- 
lAportolica  Chiefa. 

Non  tralasciò  diligenza, con  parole  di  Santo  Zelo, accompagna- 
te da  termini  di  carità  ChriRiana  l’Arcivelcovo  di  Ravenna  , per 
ammonre,  e piegare  quei  induriti  cuori  al  conofcimento  della  ve- 
rità, ma  fenza  verun  profitto , perche  fatti  fordi  qual  Alpidi,  mo- 
nraronli  più  contumaci,  fic  ortinati  che  mai  alle  fue  voci.  Ciò  Por- 
gendo Giovanni  cangiata  la  piacevolezza  in  rigore  , fece  riccorfo 
à Smaragdo,  à quali  minnacciando  l’efilio,  & altre  calamità,  obli- 
goh  ad  ubbedire  al  Papa  , & alsentire  con  Giovanni  ne’trc  Capi- 
bara approvare  doratamente  la  Quinta  Sinodo  Cortantinopo- 

Develi  in  quello  luogo , con  gran  ponderatione  avvertire  , ciò 
cne  olserva  il  mentovato  Cardinal  Noris:  lae.en.cioò  che  l’edittione 
Grottia  di  Paolo  Diacono,  (/)aftegna  tre  Velcovi  condotti  a Ra-  (DegUt  w 
venna,  con  Severa  Patriarca;  qual  poi  nel  fine  dell’addotto  Capi-  lu,Ji 
tolo,  fcnve  Sevenu,  Pareminaj,  Iaaaaes  Patrtcias,  Vtndcmus , ac  Ioannes , " ‘ 
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a Asmi  e».  nUaf,  fuftcro  cinque,  errore  anco  feguito  dal  Schonkben  (a)  qual 
deve  corregcrfi,  non  elsendo  flati  più  di  tre.  Ne  minor  pondera». 
tLo««c.i»  tione  richiede  la  colpa  dall'iftcfso  Paolo  Diacono,  (i) addofsaca  in- 
debitamente à Smaragdo,  ch’egli  vi  ole  ntafse  Severo  co  gl’altrìcom. 
pagni  ad  adherire  all'Arcivefcovo  di  Ravenna , macchiato  tl’hercfia 
Manichea,  e che  perciò  reftafsero  imbrattati  di  quella  pece  . i>«- 
bui  corninola  exilia,  atqne  vioUnttam  rnftrcài ( parla  diScriaiagdo)f*M«»r- 
care  compititi  lottati  Roventati  Episcopo  tram  Capitala! hi*  dominatiti  , tjm  a 
tempere  Papa  Viigilli , cr  Pelagli  a Romana  Ecclc/ut  de  ferver  al  foeietate 
t a.roD.va,.  Molti  Autori  fra  quali  Andrea  Dandola,  jPanvino,.  ( d ) Carlo 
pum  e*‘  Sigonio,(r)GirolamaRofsi  (/;Ughellio/^)Francefco  Palladio,!  h ) 
dAurq  v«o, con  aitn  m0tJerni  Scrittori,  che  ingannati  dalla  finiiAra  opinione 
* d!  iu*n.  del  Diacono  ltc.eit.tap.  1 1.  per  cfimere  il  Patriarca  Severo  co’Com- 
iaUnn  pagni  del  Scifma  , addofsarono  inconfidcratamcnte  un  delitto  lì 
Allibi,  enorme  à quel  Santifsimo,  e dottilsima  Arcivelcovo,  di  tantocre- 
gvgwi  iui  dito,  e concetto  apprelso  il  Magno  Gregorio , (/  ) che  le  dedicò  i 
ifuot  libri:  De  cura  Pa fi  or  ali , e Icrifse  tante,  lettere,  la  cui  dolorofa 
h Hifto Friui  morte,  efprcfsecon  quelle  dolorale  parole.  Numi  noi  kannii  Franù, 
fÈ'piàirlIb .&  Cocpifcopt  nojhri  Meri  cognita  eentnftavtt . Onde  Con  ragione  contro 
aeipe?  gli  mentovati  Autori  cfclama  il  precitato  limine ntifsimo  Noris:(XV 

kLoc  cit.  j/d  Calbolieom  Epifcopnm , ac  Romana  Fida  vmdtcem , ob  Hiftona  ignei  ami  am 
Loocit.am.  ab  AfeQolicaSedt  rebellem  fingnm  .V txilvt conofciuta  parimente  dal Schon- 
it?.  leben,  (1) mentre  fcrive  dell’iftefso.  Non  emm  Manicheni , autScbi/ma- 
t tetti  fuit  Ravtnnas  Eptf copiti  , fed  cttm  Romana  Fi  de  fio  damnabat  tua  Capita- 

&<£$*•  U.  Inciampò  anco  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Equilino,  («)  nell’erro- 
re di  Paolo  Diacono,  mentre  chiama  l’Arcivefcovo  Giovanni  he- 
retico,  & honora  con  titolo  di  Santi  i Vescovi  Scamatici, fori! per- 
che pentiti  nel  finedell’incorfo  delitto, come  o&erva  il  Schonleben, 
facessero  penitenza de’loro commefsi  errori. 

Sparfa  la  voce  della  prigionia  del  Patriarca  Severo , c Compa- 
gni, con  la  condannatione  fatta  da  elside'irc  Capitoli,  ricorlero 
lubito  con  nuova  inltanza  i Scamatici  all’Imperator  Mauritio, que- 
relandoli leco  in  quella  forma.  Po/l  hoc  ordinato  in  Sanila  ììtcclejia  Aqrn- 
léynfi  beau  fumo  Archtcptjcopo  nofro  Severo , qua  contumelia  tllata  fint , dr  qui- 
bui  mitriti,  ac  cade  corporali  faftium,  <f  qua  violenti 4 ad  Ravinnatcm  Ctvi- 
tatem  fnerit  perduti  ni , atquc  rettali  ni  in  eùjlodiam , qmbufvt  nectfiilatibns  Op- 
ere fi  ni,  a eque  cantra  ni  juetd,  potnit  ad  Domini  no  (in  piai  aurei  pervenire. 

Da  quali  parole  fcorgeft  non  efser  vero  ciò  chafserilce  il  Dandolo, 
r (»;leguito  da  Sigonio,  («)che  in  calligo  di  tal  delitto  Mauritio  ri- 
iu.ub-iK>sa  chiamalse  Smaiagdo  à Cofiantinopoli,  * qual  facrilcgo  tulle  a da- 
i* »■  monto  non  j u(!ì  corrcpim.  Mentre  come  ofserva  ilCardina!  Noris.i  Scif- 
matici  non  l’haurcbbon  tacciuto , dal  che  arguihe , fufsero  tuite 
chimere  inventate  da  loro,  per  confort  re  ne’fuoi  errori  la  Plebe. 

Promefsa  ubbedienza  al  Sommo  Pontefice,  e dannata  la  prima 
opinione  da  Severo,  e fuoi  Compagni , dopò  un’anno  di  prigio- 
nia, furono  rilafciati,  e permefso  il  ritorno  libero  alle  Patrie  toro: 

Nee  plebi  comunicali  volati,  nee  interi  Fpi/eopt  coi  rrcepetunt  . Scrive  di  Ct- 

Cro  vr„r.  0 H Dandolo ,(») fin  tanto  che  radunane  nella  Terra  di  Marano, 
hb. 6.  «p  » poco  dillante  da  Grado  un  altro  Conciliabolo  di  dieci  Velcqvi, 
non  approvò,  & abbracciò  di  nuovo  Severo, con  giuramento  l’an- 
tico 
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fico  errore.  JUgo  in  Concilio  ievcrus  Petrleicha  Aquilicnfis  pcecMum  fuum. 

d-fepèu,  & deuftetm  tfi.  Come  olserva  Panvino,  (*)e  Paolo  Diaco-  c. 

no , ( £ ) aderendo  l’iftefso , fcrifse.  Po/i  hec  fede  ,fi  sjnodm  decer»  tpi-  b *£££*. 
f coperto»  in  Menno , ubi  ruepcrunt  SevOrnm  Peouuban  AquU'ynftm , rUn-  lib.j. 
rem  U belimi  errori  t fui,  qui  eriun  Capi  tutor  urti  demnetoribns  commuti  ic  or  et  Hi-  “pl7' 

venni . Da  quali  tetti  monti  lì  fcorge , ch'egli  novamenre  in  quel 
Conciliabolo,  come  avverte  il  Schonkben  /«-.rir.decettalsc  l’ubbe- 
dienza  promefsa  al  Pontefice , e l'unione  tana  in  Ravenna  , colla  . ,'j,: 
Gliela  Romana  . Sjnodnm  convocevit  Menni  , revocetmm  , que  retti 
eterni. 

Oppotto  totalmente  a quanto  di  Severo  alscrifse  colle  feguerui 
parole  Franccfco  Palladio  ( c ) Approvo  in  dette  smodo  col  gmreutenio  il 
Concilio  di  Ceke  dente,  e fi  dtthnra  unto  ilio  Cbiefe  nomine:  Mentre  non  cHiftor-Friul. 
potea  promettere  Unione  alla  Chiefa  Romana  , col  dare  ubcllnm  pl,t  1 libl- 

errori!  fui,  qua  trimm  Cepitulerum  demnetoribns  conununiceveret  in  venne.  E pJ®  Ji‘ 

lo  dimottra  S. Gregorio  Papa,  (G)qual  nel  principio  del  lup  Pon-  jlu>.i.E|ì« 
teficato  ferivendo  à Severo , li  lamenta  feco , perche  feparato  un*  lS 
altra  volta  della  Romana  Chielà,  havefse  novamente  abbandona- 
ta la  Fede  data  in  Ravenna.  Ut  noi  fiqnulem  qnentnm  incor por etnm  te 
]impridem  fu /fé  in  unttetem  Ecclefu  gerjtji  fueremus , ebnndentins  enne  di/fo- 
tintiti»  e C et  itile  e foci  et  et  e confnndimur . 

Il  che  rende  anco  maraviglia  al  Cardinal  Noris,  come  il  fuo  Pan- 
vino Uc.  cit.  ferivendo  di  Giuniorc  Velcovo  di  Verona  , qual'tnter- 
venne  nell’addotto  Conciliabolo  di  Marano,  dieelse.  in  qee  tieni- 
theo  errore  demente  Severnt  iterimi , & fan  Sedi , <jr  dede/ìe  CethoLce  reddi- 
tnr  fmit  : Ne  di  minor  reprenlìone  giudica  l'addotto  Cardinale  il 
fogliente  Elogio,  Che  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine,  leggeiì  fatto 
in  lode  di  Severo,  riferito  ancora  dal  Palladio  loc.citÀn  cui  manife- 
ftamentc  li  fcorge  l'accennaco  errore  incorfo  dal  luo  Autore . 

SEVERVS  PAVLINVS  A SM  AR  AG  DO  EXARCA 
CVM  TRIBVS  EPISCOPI* 

RAVENNAM  INIVRIOSE  DVCTVS, 

COACTVSQVE  MAN1CHFJS  ASSENTIRE.  , 

A GRtGORIO  PRIMO  PAPA 
•'  AD  CATHOLICAM  VERITATEM  REVOCATVS  EST 

QVAM. 

IN  EPISCOPORVM  PROVINCIALI  SYNODO 
PVBLICE  PROFESSVS 
SANCTE  VIX1T  OB1ITQVE. 

«<  :im-!  ••  moria] 

Che  perciò  di  efso  Ibggiunge  il  fuddetto  Eminentifsimo:  ite  m *- 
ri  funi  fibula  centeOt.  gnid  enim  veri  in  tote  ilU  tnfcnpttone  ? Pofeiache 
non  afsenti  Severo  in  Ravenna  à Manichei-,  come  fognano  i Sca- 
matici , & afserifeono  gl’accennati  Autori  ; ma  alla  Chiefa  Cauoli-  ‘ • - V , 
carnè  meno  può  afsegnarfi  tal  luccefso  al  tempo  di  San  Gregorio, 

3ual  folamente  l'anno  59o.tre  anni  doppò  la  partenza  di  Smarag- 
od  Italia,  fu  afsumo  al  Pontificato,  nel  cui  principio  , come  s’ac- 
cennò  di  (òpra  ferite  l'Ept/f.  ió.a  Severo , lamentandoli  feco , che 
abbandonata  la  Chiefa  Cattolica,  fufse  ritornato  al  Scifma.  Onde 

efclana 
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efdama  il  Noris:  £opm  vero  Soniti  vixerit  , ani  pervie  ex,  »'*  quo  din  file* 
ru  Sebi/ mote,  marmai  e fi  turno  no » video!?  & il  Sconleben.  Perf tverovil 
in  fino  pertmocio  od  finem  vèto  . 

1 Vefcovi,  ch’intervennero  al  Conciliabolo  di  Marano,  furono» 
»Libjc»p.i>feguenti,eftrattida Paolo  Diacono ( o ) Petrus  de  Aitino, cUriftimm,  ini 
genuino. t de  Sobiooe  , Agnolo s Tndentinnt , lonior  Veroncnfis  , Hornntios  Vi- 
, centinot , Rofttcos  deTotvifio,  Fonteriot  Feltrino t,  Agnellai  de  A alio , Lou- 
Ub^pa"  rem, OS  Bellonenfis.  A quali  Pietro  de  Natalibus ( b ) aggiunge  Mafeen- 
lio  Giulienfe  con  Adriano  Polenfe,  & il  Palladio  quelli  di  bacile , e 
di  Marano,  lenza  addurre  il  nome,  nè  dove  licavalse:  Il  Dando- 
c chron  ve  io (V)  varia  parimente  nel  nome  di  tre  de  gli  addotti  Vefcovi,  cioè 

c?x>  vnumV  Hurwymus  Victm inus , loannes  Feltrinosi  & Andreas  Peltnfis  .;N00  intef- 

vennero  a quella  Sinodo  il  noftro  Severo,  ne  gli  due  altri  Vefcovi 
compagni  della  prigionia  del  Patriarca , forti  perche  (labili , e co- 
itami nella  fede  data  in  Ravenna  , come  veri  Cattolici  uniti,  oc 
aggregati  alla  Chiefa  Uni verfale,  ricufarpno  d’alsilt  ere  a quel  Con- 
cilia do.  o,  e comunicare  piu  co’  Scifm  arici . 

• Di  quanti  talenti , e Lettere,  fufse  l’accennato  Severo  Vefcovodi 
Triclle,  lo  dimollrano  l’attioni  da  efso  operate  in  fervitio  del  Sal- 
ma, e del  Patriarca  fuo  Capo  principale;  mentre  eletto  fràgl’altri 
Velcovi  fuoi  adherenti,  alsifteva  con  efso  nella  Città  di  Grado  > 
ove  come  a fupremo  Tribunale  , concorrevano  per  coniglio,  « 

/ aiuto  tuu’  i icilmatici  , coll’autorità  del  quale  conchiude  vanii , c 
fpedivano  tutti  gl  affari  del  Scifma,  per  opporli  alla  Chiela,  oc  al 
Pontefice,  ritrovato  perciò  da  Smaragdo  in  Grado,  locondufsc  col 
Patriarca  Severo  prigione  in  Ravenna  . Altra  cola  particolare  non 
ritrovali  di  quello  Velcovo,  folo  da  motivo  a me  di  congetturare, 
che  l’efi merli  dall'amiciiia , e famigliarità  del  Patriarca,  ncufando 
indi  in  poi  d’intervenire  a’Sinodi  da  elio  celebrati , come  buon  Cat- 
tolico perleverafse  nella  prellata  fede,  & unione  colla  Chiefa  Ro- 
mana lin’all’eftremo  giorno  di  (ua  Vita.  L quantunque  il  Palla; 
dio  afserika,  che  Severo  Patriarca  d’Aquileia  doppo  un  anno  di 
nuovo  ritornale  nel  piimo  errore  , e fi  rimovefse  dalla  Cattolica 
verità,  tirando  altri  Velcovi  ne’  fuoi  penfien , particolarmente  quel- 
lo di  Triefte;  l'addotte  ragioni  peròdimollranq , che  1 noftro  Severo 
non  habbi  più adheritoa’ fuoi  voleri,  llcorfoditempo  chegU  gover- 
nò la  Chiela  di  Triefte,  equando  mori  non  habbiamo  colà  certa  , 
59°-  dalle  conghietture  però  caviamo  fofse  circa  lanno  590.  poco  piu  , 

° Terminato  il  Conciliabolo  di  Marano,  fcrive  il  Palladio  Uc.ài. 
Oeni  Fedele  credeva  elsere  eftinte  hormai  tutte  le  turbolenze  Ec 
«Iterava,  che  SamaChiela  godete  »na,?nqmn> 
fà  heaia  Ouafi  cne  da  quei  pefsimi  Vefcovi  Schiftnatici  oepen 
delse  illòftecno  e fermezza  Cattolica,  chiamati  da  S.  Gregorio  (d) 
Scritta  a Teodolinda  Regina  de’ longobardi: 

< in  altro  loco  Molitni  fpiritm  mftigottone  peri no  fot . 1 quallCOme  jcrivc 

.i.b7.PiR(  fjftèisosStoUlaBrumchilde Regina  di  Franaa:  Non  ob  oUod  tgnt- 
rontix  fi no  hoctenoi  coeitote  volvnntnr , nifi  nt  BccleJUfiicnm  fagiani  ’f“f' 
non,,  & perverfo  bobeont,  ut  volnerint  vivandi  liccntiem: 
fenderne,  nec  qotd  jet]  nomar  intellignnt  Che  peTClO degli ftefs^OSO®®* 
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giunge  (a)  Perverfi  autem  homi  nei , qui  trini»  Ctpitulorur»  occtfione  reperì*  alleici'  tpift, 
EccUfuUtctm  dtfapltnam  furiant,  (fi  de  f ni s cara  elibus  artibus  r e pr  sbendi  et»-  ir 
tremi  fami)  fubeffe  Sedi  Apofiolic 4 praceptis  noUnt , (fi  noi  qua  fi  de  fide  repra- 
bendane  , quamipfi  nef ciane.  Et  dnm  neqne  in  fide  redi  fune,  ncque  in  borni 
operibui  intenti,  fiudent,  ut  rerturc  prò  fide  videuntur  ; ficque  fit,  ut  quotidie 
deteriore!  fiant , dum  in  eie  cnlpagrafctfcit , quu  quafi  zelo  ferverti  vtdert  cium 
Uudabtlts  appetii. 

Morto  finalmente  il  noftro  Vefcovo  Severo,  le  fuccefse  nel  Vef- 
covato  di  Triefte  Firmino,  il  quale  feguendo  le  veftigia  del  Tuo 
Predecefsore,  come  vero  Cattolico  adheri  nel  principio  del  fuo  go- 
verno alla  Chiefa  Romana,  mà  perfuafo  poi  da’ cattivi  Sciamatici , 
e fpecialmente  daU’rnftan/e  del  Patriarca  Severo,  col  dichiara  il  del 
lor  partito,  s’allontanò  dall’unione  Cattolica,  benché  poco  tempo 
avvilupato  reftafse  nell’errore  t Mercè  ch'aperte  l’òrecchie  alle  pa- 
terne amonizioni  del  Pontefice  San  Gregorio  (i)  come  fifeorgeda  bS®r<£ 1,b* 
quanto  fCrifse  all’iftefso  Firmino,  ritornò  pretto  al  gremì»  di  San-  p‘  ' 
ta  Chiefa.  ’ r 


• Sjfid  Divi»*  te  grufi*  ud  uni  totem  Et  eie  fu , u quu  pertinaci  am  t (fi  imperi- 
tur»’»  hominum  infilaci  a di  furici  di  f aerai , revocavi t. 

Che  Firmino  fofse  afsunto  al  Vescovato  di  Triefte  prima  dell’ 
anno  598.  fi  raccoglie  da  quefte  parole  : Ante  ad  ventar»  yefira  Excel- 

ientia,  / allibri  concilio  ab  Schifante,  cui  inhaferat  refipifeens , alane  ad  unita- 
temMatrit  Eeeclefia  revcrtent,  nofirit  efiEtrifiolit  con, firmami.  Eftratte  dall’ 
Lpift.  jS.del  Jib.  1 1.  Scritta  da  San  Gregorio  l 'indizione  fefia  a Sma- 
ragdo  Efarco,  io  cui  le  raccomanda  la  protezione  dell’  accennato 
Firmino,  contro  le  violenze  di  Se  vero  Patriarca  d’Aquileia,  come  fi 
yedra  nel  cap.6.  Pofciachefè  l’ann.  598.  per  la  morte  feguitadiCal- 
linicio,  ritornò  Smaragdo  la  feconda  volta  d’ordine  dell’ Im- 
peratore Mauritio  ad  cfercitare  la  Carica  d’ Efarco  in  Ra- 
fia , come ofserva  il  Card. Henrico  Noris  (c)  Eprima 
ch’egli  arrivale  in  Italia,  di  già  Firmino  abban- 
donato il  Sdfma  ad  inftanza  di  San  Grego- 
^ rio , s’era  unito  un’altra  volta  alla  Chie- 

" la  Cattolica , devefi  dunque  ne- 

cefsariamcnte  conchiudere, 
che  Firmino  prima 
-r . dell’  anno 

ii-  $98- 

oje  , • . ,fofse  creato  Vefcovo 

ir di  Triefte.  - i'm  ,> 
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SSo  tìifìoria  di  TrieHe 

'Promozione  di  S.  Gregorio  stagno  *1  Pontificato  ] ir  fu*  f>. 

Itcitudtnc  in  ejltrbare  il  Safma  d<  Aqui  lei*  . Errore  in- 
Corfo  d*  Paolo  Diacono  , (f  altri  gravi  finti  Au- 
tori in  dannare  Eretico  Giovanni  cArcivef  > . 
covo  di  Ravenna  . Progrefsi  diverfi  - • * 

de‘ Sciavi,  quali  doppo  occupati  ' ‘ y 

diverfi  Paejì,  fi  fermano  nella  *>  • f 

Patria  di ‘Jriefìe. 

capitolo  v: 

lìr  la  morte  di  Pelagio  Sommo  Pontefice , fu  afsunto 
al  governo  della  Sede  di  Pietro  l’anno  J90.  litreSet- 
tembre  il  Magno  Gregorio,  la  folecitudine , e cura 
del  quale,  come  riferifeono  il  Card.Baronio  ( a ) coll’ 
EminentifsrCard.  Henrico  Noris  ( b)  fù  tanto  diligente , 
c (olecita , che  non  perdono , mentre  vifseà  fatica,  per 
punire  gl’oftinati  Scamatici  all’abbandonato  Ovile  della  Chieia 
Cattolica,  e fvellere  daefsa  ilpcftifero  Scifma,  che  tanto  l’arfligc- 
va,  eftabilire  in  ogni  luogo. 

LaV.Sinodo  Coftantinopolitana,  come  la  moltfplicitàdi  fue  Jet- 
tereferitte  ad  ogni  fiato,  e conditione  di  perfone,  fan  teftimonio 
fubito  fatico  al  Trono  per  atterrire  i Scamatici , impetrò  dall’Impè- 
ratore  Mauritio  contro  il  Patriarca  d’Aquileia , e fuoi  adherentiun 
Decreto,  con  efprefso  comando  , che  abbandonato  il  Scifma  s’u- 
nilseroallaChicfa  Romana  . Scrifie  a Severo  lor  Capo  il  Mefe  di 
Decembre  dell’iftefso  anho  ¥ Epifi.  16.  regiftrata  nel  Ub.  t.  al cap.  16. 
delle  fue  Epi.tole,  coll’intimatione  di  tal  Decreto.  Fra  qua  re  immi- 
nente Latore  frafentium,  i.ixta  Cbrijhanifsimi , ac  Sereni f timi  rerum  Domini 
infsionem  ad  B.  Pel  ri  Apoftoli  limino  cum  tuit  fequacibut  venire  te  volumu/,  ut 
autbore  Deo aggregata  S/nodo,  de  ea  qua  internet  ,vertitur ; dubietate  , quod  in- 
Jhtm  fuerit  indie  e tur . 

A tal  coniando  Severo  pieno  di  timore,  e fpavento,  conofccndo-’ 
fi  reo  di  lefa  Fede,  c fpergiuro,  con  tutta  celerità  riccorfeà  Vefcoui 
luoi  adherenti  per  configlio  , & aiuto,  alcuni  de’ quali  conuenero 
fubito  dal  Patriarca  in  Grado  a confutare  gl’opportuni  rimedi),  fia. 
bilendofi  in  quel  congrefsodi  non  vbbedire  al  Papa,  ma  di  ricorre* 
re  all’Imperatore,  che  niuno  andafse  al  Concilio  di  Roma,  pfeudt 

SynedusSeuero  di  (Ir  Ut  im  per  luterai  ini  nudi  f (Sono  parole  del  NOris)  ne  quid 
noni  in  confa,  fine  comuni  Proutncialium  Qonfilio  delibera/fet.  Riccorfero  fu* 

bitoall'Imperatore,  implorando  il  fuo  aiuto,  e per  maggiormen- 
tcindurloà  pietà  le  feri  fiero  di  tal  tenore,  connoti,  atque  lutto  grauifsi- 
mo  fendati  ad  ultimala  def perationem  peruenimut , vt  ad  illius  tudicium  Metropo- 
tòta  nofler  cogetur  oecurrere,  cum  quocaufa  efse  dignofeitur , (fi  cuiut  tomunionem 
ab  imito  monomi  confabulai  vfque  nuuc  dece f torci  no/hi,  (fi  no t cum  ornai  popu- 

fretttfa&fit.  E per  ingelofirlo  di  qualche  popular  tumulto,  aggiunto-. 
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Lib.  F [ / Oj'p.  ^ / 

ro  ancora  : Su  accenti  j un  t «ara  ìmw«m  pUbmm  ntflrenon  Sn  etMft  v\ 
MHlimirtemperptii , qnemeb antique Cetholicapetientnr comunione duttili . 

Chi  dunque  farà  fi  ciecco,  che  temerariamente  ardtfea  difèndere 
qucllicontumaci,  e ribelirdi  SantaChida,  difpreggiatori  del  Som- 
mo Pontefice,  e conculcatori  dell'immunità  Eccleliaflica,  coll’ad'* 
dimandarli  Cattolici,  e fedeli j1  s' accoccati  dalTambitione,  e fuper- 
hia  , vantanti  del  a feparauone  dal  Vicario  di  Chrifto,  & incauft 
alpcttante alla r ede , perefjmerft  dall'autorità  Pontilicia,  protetla- 
no  con  pregiudizio  dell’Apoitolica  Sede , fottometterfi  alla  Senten- 
za, e Foro  lecolare.  Sint  induci* , & cum  tufi  ione  Secréti fjitài  Imperlo  vt- 
flri  , punti  enmnt  jdpcde,  veftrnpieteti,  occorrere.  &tujhe  fide,  etqur  comn - 
niomsplenem rtddac  retioncm  &t. foggunfero  ncll'iilefsa  fupplica.  Inter- 
uenero  in  quello  Conciliabolo  ghnfrafcriui  Vefco  vi  riferiti  dal  Card. 
Baronio(«) 

Ingenuinnt  Epifc.  S.  Ecckjìe  Stand*  Kotbie  bàtti  rtUtitncm  à noi,,  feOem 
mfrefcTlpfl . 

Mixentms  Epifc.  S.  EccUf.  Inlienfn  ve  fnpr  e 
iMucnttn,  Epifc.  S.  EccUf.  Bc /Innate  ve  fupte 
Angujlna  Epifc.S.  EccUf.  Ceihohce  Concordienfitvt  fnpr  e 
Agnellài  Epifc. S.  TiaicntinàEccUfutvtfnprd . {lege indentine) 

Junior  Epifc.S.  C tthtlic*  EccUf  Vertnenfu  v,  f opra 
Ponte, us  Epifc.S-  Feltrino  EccUfidvi  fnpr*  i 

Feti x Epifc.S.  T enti  finn*  EccUfie  vi fnpr e 
Hormuoi  Epif r.S.C et  bobe  e Ecclefix  Finitine  vt  fnpr „ ( legge  ritentine) 

Due  errori  incori!  perpegligcnza  de  Scrittori  devonfi  correggerene 
fudetti  nomi,  come  ofserual’Em.  Noris;  cioè  Tri dentine,  & vicentine 
in  vece  di  Tre, cntme,  ò-  Veneti n*.  Il  nftro  Vefcovo  di  Triefle  ne  ve- 
run  altro  dellltlria,  perefsere  quella  Provincia  foggettaà  quei  tem- 
pi all'  Imperio  , volerò  intervenire  in  quel  congrefso.  Merccche 
lolpettofn  Longobardi,  temendo  qualche  ribellione  con  malocchio 
opravano  cn’i  Vcfcovi  al  lor  Dominio  foggetti  conuenifsero  con 
quellideH’Imperio. 

Peruenute  aH orecchie  dell’Imperatore  le  querelle , e lagrimeuol 
lamenti  de'Scifmatici,  fenzaaltroelamcdelfatto,  dubitando  di  qual- 
che rivolutone  nel  popolo,  come  ofserva  il  Barooio(*  ) ftrilse  im-  u**.» 
periofamcnteà  S-Gregorto,  acciò  liberi, dalle  molellie.lilafciafse  vi-  « 
vere  in  pace.  Inbemns  tue*  fenéiitetem  , neUettunt  mele  fi  tee,  eifdcm  Fpifco- 
piu nftrrcy  fed  concedere  eoi mofotef  se.  / 

Queft’iftefsi  ordini  dell’Imperatore  conferrì  Romano  Efarcoà.Gio- 
vanm  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  .quale  commiferando  l’afflitto 
Pontefice,  lediè  natitia  del  fatto:  A cui  rcfailse  S.  Gregorio  ( c ) ritv 
grattandolo  dell’avvilo  con  tal  parole.  Decenfe  vero  Epif  copte um  iftrie,  c PJl 
emme que  mihivtfire  Fraternità,  fenpfit, ite  tfse  ixm  ente  deprehendi,  inq,  in. 
jiombus , que  àdrnce  pqfttmif  Principibu,  venerane,  qualcun,  me  interim  eieo- 
rum  commi  [ione  fnfpenderem  . E poi  gl'  aggiunge  : Ego  quidem  prò  9, , qua 
fcrtpfi  Z\oy  &tq*c  Ardire  ve (Ir  # vA.de  cùngAudto  , de  bit  or  cinque  me  vobit  multi* 
pliater feci um  profilar . Scinte  amen  , quia  de  etdem  re  Sereniftimi , Elimini, 
cnm  fummo  Zelo  Dei , cr  libatele  feri  bere  non  ce f tubo . 

Quello  è quel  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  dal  Dandolo, 

Panutno, Sigonio , Rohi , Vghellio,  Palladio,  de  adiri  Scrittori  del 

Friuli 


rf2  Hi  fioria  dilriefo 

Friuli  tafsato  d'heretico Manicheo,  come .s’accennò  nel  Cdf.dmteceL 
quali  tutti  feguendola  fini  lira  opinione  di  Padlo  l3iacono , ìnciam- 
paronocon  lui  nell’iftefso  errore,  acclamando  Sci  finitici  i dannatoti 
de ‘tre  Capitoli,  che  vniti  alla  Chiefa  Romana,  e col  Pontefice,  dt- 
fendeuanocotne  veri  Cattolici  la  Santa  r'ede  ; e per  contrario  1 Scif- 
matici,  ribelli,  & heretici,  quali  vendefenfort  della  Chiela,  per 
Santi,  e Cattolici.  Il  che  n’additta  con  quanta  pondcraiione , e 
cautella  deuanfi  leggere,  e predar  fede  a Libri  di  tutori,  la 
cui  opinione  erronea , apporta  gran  detrimento,  e pregiudicio  al- 
la verità  , & alla  buona  fama,  e Santità  di  San  Gregorio,  il  quale 
tant'anni  hebbe  famigliarità,  ecorrifpondenza i co  Indetto  Arcivef- 
covo,  come  la  moltiplicità  delle  lettere  a lui  ferme,  lo  dimoft  a. 
Pofciache  s’egli  fofse  (lato  Manicheo  , & heretico,  come  elsi  lo  di- 
pingono,li  farebbe  allontanato  dalla  fuaamicitia.  _ _ , 

L’ortinatione,  e pertinacia  del  Scifmatico  Patriarca  Severo  che 
..  1 : . m a;  C,n  flrcanriD  . il  g:U- 

i calli- 

«imvn».-.,  -1 i feorta 

d’Ar'nolìoìor  Duce,  incendiata,  e diftrutta  la  mifera  Citta  d ^qui- 
leia,  e minato  quanto  all’  antecedenti  ftrigi  era  rim-  lu  , neceli- 
taron  Seuero  per  fuggire  dalle  lor  mini,  andar  bfuli  dalli  propria 
Chiefa quale  ridotto  poi  alieremo  delle  mifene  mota » a com- 
pafsione  dellefuedifgratie  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna , men- 
tre  fcrivendo  al  Mtgno  Gregorio,  raccomandile  quella  deplora- 
%u-a  bil  Città  , e fpecialmenie  l'afflitto  Severo  , da  cui  ( a ) riportò  fin- 
’giuntarifpolla.  De  he:  qwddicttis  incenfx  Cimuti'Seueri  Schernitici  eteemo- 
ideine  vc/hi  Fnternìus  f <ntit , quid  qtt.t  contri  ms  fri- 
miti»  PàUtiem  miti  et,  t^tunt . ,3j<e  et  fi  no»  trtnfmii/errt  , »t>bn  etajljerd*- 
dttm  fmiytfMU  mi  ferie  ordì*  frins  fielibtts  , ac  poftet  Ecclcfi*  hifiibuf  efr  aft* 

Qvantunquc  la  fcarfezza  descrittori  antichi,  che  raccqgliefseroi 
fuccefìi  particolari  occorfi  alla  nollra  afflitta  Patria  in  quelli  calami- 
tofi tempi,  ci' priva  di  molte  belle  notitie:  Il  ritrovarli  pero  hoggidt 
la  Città  di  Trielle  attorniatada  ogni  canto  da’ Sciavi,  ouero  Schia- 
vi mentre  fubito  fuori  delle  fuc  Mura  tutti  gl  habitaton  de  Villag- 
gi’ e pofsefsioni  del  Territorio  di  Trielle,  non  parlano  altro  idio- 
ma che  Schiavo,  mi  fpinge  in  dare  quivi  una  breve  norma  di  que- 
lla Natione,  da  cui  venne  molte  fiate  la  nollra  mifem  1 at  ri  a n n 
poco  moleflata,  e afflitta.  Quelli  renitenti  alla  Fede  Cattolica  co. 
meofserva  Emanuel  Tefauro  nell’ introduzione  al Tuo  Regno  d Ita- 
lia, furono  prima  dalla  Norueggia  foggiogati  , e fono  polli  a la  vii 
tribuno.  Ma  sboccati  nella  Scandifavia,  òScandia,  chequella  Pe- 
nifula  porta  fono  il  Settentrione , dà  dove  tante  Bar bare  Nat ioni  lo- 
novfcite  ; pafsarono  feguendole  pedate  de  gl'altri  Barbari  alla  Pa- 
lude Meotide,  indi  ftcndendoli  nella  Polonia  , e Boemia  patron 
poi  il  Danubio,  e col  fermare  l’habitatione  nella  gran  Provincia, 
ch’abbracciava  la  Dalmacia,  eLiburniacon  le  Ifole  aggiaccnn  per 
etere  femprc  infetti  à Romani,  l’addimandarono  col  proprio  no- 

Parmi  non  fuor  di  propofito  per  indagare  quando  occupaficm  tutto 


Lib.Vll.Cap.V.  a, 

il  paefc  contiguo  alla  Città  di  Trierte,  l’invefligare  come  entrafie- 
ro  nella  Dalmacia.giache  da  quefta  Provincia,  seftefero  ndl’Iftria, 

Cariò,  Carniola.eCarinthia.  Landolfo  ( *Jfeguito  dal  Schonleben  *“if«l  u '• 
fcrive  , che  mentre  egli  militava  neirefsercito  di  Mauritio,  furon  cip‘v 
condotti  alla  prefenza  dell’Imperatore  tre  Sdaui,  ò Sdavini,  qua- 
li portavano  appcfa  al  canto  una  Cittara;  che  maravigliato  dalla  ro- 
burtezza,  e grandezza  de’loro  corpi,  li  ricercò  d’onde  venitsero,  la 
caufa  del  viaggio,  col  lignificato  ai  quella  Cittara . La  rifpofta  fu, 
ch’erano  Sciavi,  mandati da’fuoi  Talsiarchi  dall’Oceano  Orientale 
àCacano  Rè  degl’Auari,  afignificarle  qualmente  per  la  lontanan- 
za del  paefe  non  potevano  foccorrerlo,  mentre  diciotto  mefi  ha- 
vean’elsi  fpefoin  quel  viaggio,  e che  porta van  appefe  le  Cittarcall’ 
vfo  della  Patria , perche  non  haveano  ferro . 

Il  Schonleben  (b)  tafsa  Landolfo  di  poco  verace,  in  fcrivere  che  b Anmictr. 
venifiero  quelli  Sciavi  dall’Oceano  Orientale,  mentre  tutti  gl’  Au-  ^"*oa" 
tori  al  Settentrione  afsegnano  la  Patria  loro:  Molte  Turme  di  efsi,  V9i'. 
ch’habitavano  difòerfi alle  Rive  del  Danubio,  nella Mifia,  Dalma- 
tia,  Carniola,  eCarinthia,  e lèrvivano  Cacano  nella  guerra,  fo- 
no da  Porfirogenitoall’ofservardiGiq:  Lucio  (r)  addimandati  Aua- 
ri.  fori!  perche  raccomandatili  alla  di  lui  protezione,  efsi  ancora  s* 
aadimandafscro  Auari:  Quantunque  contradiccndo  poi  all’irtefso 
feriva:  Abate  team  ef rem  Hunniproculdubio  divcrfia  Sclavir fuerc\  Sclavosau- 
tem  foci os  Auarorum  fuifse  ex  Zonort , & clarias  ex  Theophylato  Simoncata  in 
Mauritio  conflat . Senz’avvertire,  che  moltiplicati  m numero,  e po- 
tenza, habitando  nella  Mifia,  & Ungheria  , mefcolati  infieme  co 

tl’Hunni  chiamati  altrefi  Auari,  partecipafsero  efsi  ancora  dell’ha- 
itatione,  edelnomcdiquclli. 

Paolo  Morefini  ( ^)  feri  vendo  de’Sdavi  dice  : Vogliono  i scrittori  epcr  lo  Vean- 
raedemi , che  i Vandali , quali  pafarono  del  59 1.  il  Danubio  ì tempi  delt  Impera - 
tote  Mauritio.  E Dioclate  riferifse  di  loro,  che  mefcolati  co’ Bulgari,  59 
compofero quelle  due  Nationi  un’Idioma,  del  quale hoggidi anco- 
ra quella  Provincia  fi  ferve  .chiamati  perciò  univerfalmente  Bulgari, 
l’iftefsoofservaCluerio  (e)  de’Boemi,  quali  efsendo  di  Nationc,  & cotrm,n  1*. 
origine  Sciavi,  nondimenoconfervando  l’antico  nome  de’%,  ven- 
gon  datuttiacclamati  Eremi.  Incognita,  e fenza  nome  fù quella Na-  46 
none  al  fentire  del  Schonleben  (/)  pria  che  s’eftendefse  nelle  Pro- 
vincie già  dette;  ma  da  che  fifse  la  fua  habitatione  al  Fiume  Savo,  f ,5J;ar,nB. 
pigliandola denominationeda’Popoli  antichi  habitatori  della  Savia,  »»j. 

Slava,  ò Slavina  venne  chiamata:  E colla  varietà  de’ tempi  can- 
giando anco  il  nome  disiava,  finalmente  hoggidi  da  tutti  Sciava 
vienaddimandata. 

Giornandoch’atempi  di  Giuftiniano  Primo  fcrifse  la  fua  hirtoria 
de’Gotti.  fuppone  che  tal  nomcfufse  vfitato  apprefso  l’irtefsa  Na- 
tione  nelle  parti  Settentrionali,  in  comprouationc  diche , feri vono 
alcuni  efser  Hata  la  Natione  Sciava  molto  cara  ad’Alefsandro  Magno, 
mentre  da  cfso  venne  gratificata  coll’ingionto  Privilegio  eftratto  da 
unaCronica  anticaM.S.  ritrovata  in  uriantichifsima  Libraria  della 
Dalmatia  , traferittodaun  LibroGreco  antichifsimod’una  Libraria 
di  Coftantinopoli  da  Giuliano  Baldafsaro  Segretario,  che  trafpor- 
tato  in  latino  è del  tenore  Seguente, qual  dicono  alcuni  non  efser  vero . 

Aaa  Copia. 
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Conia.  Privilerinm  Magni  Alexendri  sUvii,  & tinga*  totem  etnee ftam,  «8 
quotUm  libre  greco  entiqnifiimo  t pad  Ctfienuntpttim  reperti  txlrectnm  in  leu- 
num  de  verbo  e d ver  bum  treni  Ut  xm . 

Incipit  Privitiginm 

„ Illuftri  Profapir  Slavorum  ,&  lingua  eorum  gratiam  paccm.atquc 

„ fàlutem  a Nobis,  acque  a fuccelsoribus  noftris  fuccedentibus  Nobi* 

„ in gubernatione  Mundi-  . . A • 

,,  Quoniam  Nobisadfuiftisin  fide  veraces,  in  armisftrenui  Noftrr 
, Coadiutoresbellicofi,  acque  robufti.  Uamus  acque  confcrimusvo- 
„ bislibcré,  &in perpecuumcocam  Plagam  cerrz  ab  Aquilone  vfque 

„ adfineslcabx  Meridionales,  uc  nullus.  audeac  ibi  n\anere  aucrelc- 
^ dere,  aucfe locare,  nifi Veftraces,  & aguisinventusaUM 

ncns  fic  verter  fervus,  & Poderi  eius  fine  ferui  Vertrorum  Pofte- 
’ rorum  . Dar.  inCivicaceNoua  noftrx  fundationis  Alexandnafuper 

” Magni  Nili  Fluuio  Ann.XIl.Regnorura  Nortrorumarridenubus  Ma- 

„ gnis  Dijs  love, Marce,  Phicone , Se  maxime  Dea  Minerua 
„ 6 Teftes  huius  rei  Fune  Acheha  Illuftris,  LocachecaNofter,  & alq 
„ Vndecim  Principcs,  quos  Nobis  fine  prole  decedentibus  relin- 
qui  mus  Noftros  Hzredes,  ac  rotius  Orbis.-  . . 

Onde  il  fcrivere  del  Schonleben,  non  ricrovafi  nonna  de  belavi. 


g Vinchi  lib, 
opt- 


lo  icrive,  cne  un  a cempi  di  dottammo  Magno  . — 
nell’Vngheria,  e fofsero  un’iftefsa  gente  co  Vandali  ,i 
donatoli  proprio  nido,  come  fecero  i Gocci,  Longobardi,  & . Hun- 
ni,  pafsando  a curme  dal  Settentrione  in  Oriente,  e ^«a. giorno, 
condanno  indicibiledelle  Provincie  foggecte  all  Imperio,  fi  (parfe- 
br>«^suropoiper  tutta  l’Europa.  Dioclatc  Prete  <*)  e Marco  Mando  (r) 
n,,,;,  fcrivono.  checirca  queftitempi  mentre  regnava  in^naBlando- 

Cl)  Rr?n  Dii  ■ ,y  R c di  Dalmatia.  Immtnf*  qnedem  bemmnm  multi  lode.  Temiti  s 
n’1!  nUm  ' „M.ut  mutinnm  ee  puertrumjecxm  trehentes  tranfmifft  ritegno  enw  Vtlu 

rouero  Vvolia,  come  vuol  Dioclate)  ,n  Regiontm  Smbegitrnm  mnp,t( 0C0- 
mp Irrivc Schonleben) Sigindttnoram  A4i(te , ceqne pojiteeji . 

EprofeSendo  Maculo  queft'  Hiftoriafogg.unge,  che’lDuce,  o 
Generale  di  quefte  genti  chiama  vafi  Barris  qnem  noi  ceferepof- 
fumns  dicere,  a cui  ubbedivano  diverfi  Colonelli,  e Capitani,  &a 
{uo  cenno  tutto  queU’innumerabil  Ruolo  con  belliftimo  ordine,  e 
fimbria0  ve  ni  va  governato,  e difpofto.  Indi  ^rt.ti.  fogg.ogamn 
Seleucia  (chc'l  tefto  Sciavo  fcrive  sW*> e e Dioclatc  Syltidnxie)  colla 
Macedonia  , e non  Contenti  dì  CIÒ  : J‘tl‘em  qeoqne  ermts  invefirant  . 
Ove  più  d’una  volta  venuti  alle  mani  co  gli  elerciti  dell  Impe  ì , 
riattando  Tempre  vittoria  , necefsitaron  l'Imperatore  per  confer- 
vme  illefi  i Tuoi  Stati  dal  lor  furore, a ricercarle  la  pace . Temendo 
narimcnte  Blandino  le  forze , e potenza  di  quefta  gente,  prefen- 
tendo  che  convenivano  feco  nell’idioma,  c Religione, gl  ^offafe  coi 
mezo  d'  Ambafciatori  la  fua  amicitia , qual  accrell,a,t^fta^[  ^ 
confederofi  ftrettamentc  feco,  ricmpi  quel  paefe  d habuaton pel- 
le pafsate  guerre  la  maggior  parte  dishabitato,  c diti  rutto , ciac 
confervaise  una  ftabile  pace  fra  efsi , tralafciando  egli  la  guerra, 

iapinc , contento  di  quanto  polsedeva,  fi  relè  fuo  tributar^- 


Godè  pocóterhpo  l’accennata  pace  l’Tmperatoferpofciache 
Barbaro  Schiavo  ufo  alle  rapine , e fitibondo  dell’oro,  come  del 
fanone,  afBifse  cori  nuou’invafioni  i popoli  à lui. Soggetti,  che  nei 
cefiifò  Maurltio  mandare  l’anno  59  j.  un  poderofo  Efercàto  alle  ri- 
ve del  Danubio*  fono  la  condotta  ai  Prifco  foggetto  di  gran  valore,-  591 
e ralcriti  per  curtodire  quei  parti,  ereprimere  l’audacia  di  quell’ira 
quieta  Narione.  iPrefentito  Cacano  Kè  de  gl’Avari  l’antico  di  Prif 
Ico,  fpedi  in  Coftantinopoli  fuoi  Ambafciatori,  querelandoli  cort 
l’Imperatore  della  violata  pace;  à quali fù  rifpofto,  non  efser  quel- 
Varmi  contro  il  lorKè,  ne  fuoi  fudditi , ma  folo  per  impedire,  e 
reprimere  l’ infoiente  de’  Slavi  nemici  dcH’Imperio,  alcune  fquadre 
de  quali  inviate  fono  la  feorta  d’ Androgarto  lor  Duce,  per  depre- 
dare la  Grecia  afsalite  all’improvifo  da  Prifco , rimafero  con  gran- 
diflora rtragge  talmente  disfatte  . che  appena  Androgarto  colla 
foga  potè  falvarfi,  lafciando  arrichiti  gl’imperiali,  non  folo  di  no- 
bififsime  fpoglie,  mà  anco  della  Vittoria. 

Per  non  apportar  tedio  à chi  legge  tralafciarò  altri  accidenti  di 
guerra,  feguui  tra  Cacano,  e fuoi  collegati  contro  gl’imperiali  fin 
all’anno  <Soo.  come  non  afpetranti  à queft’hiftoria,  adducendo  fo-  600 
lanterne  quanttf fcfirte  in  qdeftl  tempi  il  Biondo  fi)  lì  Scbìnvicon. 

f «tatti  cè  Franchi , Kivari,  e Longobardi  piparono  in  I/frU  fuchi" anditi  b Sf-riL' 
Hi»»,.  Appoggiato  forfi  à Paolo  Diacono,  (/,)quaì  fcrtf  Lotigobard. 
fe  : iftrtim  Longobardi  atm  Avaribut,  & Scinda  ingrefu  tmlvtrfÀ  tgnibus  , c!r  l,b  4'"p  1,1 

Tifimi  Vdfitran».  Da  quali  non  discordano  il  Dandolo,  fr)  Baro-  c Chren  Ve. 
nio  , (A)  con  Gio.  Lucio  ( e ) Cosi  anco  la  Patria  nortra  confinan-  m s a. 
te,  & inclufa  alll’hoja  in  quella  Provincia,  reftarte  da  talincendii  <cip,-m“n- 
e rapine  tormentata,  & afflitta,  e fpecialmente  la  Città  di  Trie-  a'Anmi  ec 
rte,  pafso,  e. porta  inevitabile  , . per  la  quale  i Longobardi  habita- clcf  *• 
tori  del  Friuli  dov.eano  necefiariamente  pafsare,  per  congiongerfi  ToTr,*,, 
co’ Slavi,  & Avari  nell’lrtria,  fòfse  la  prima  fòpra  cui  fcaricafscro 
gl’ertetti  della  lor  crudeltà,  mentre  tutta  quella  Provincia,  rertòdal-  p *’-w.  _ 
le  fiamme,  edal  ferro  incenerirà,  c diftrutta. 

Devefi  dunque  conchiudcrc,.  che  le  parte  de’  Schiavi  abbando- 
nata la  Dalmatia,  venero  ad  habirarcfaCarimhiaCarniola,  Illria, 
colli  nortri  Paefi,  habitartero  pria  in  deira  Provincia,  overoin  al- 
cuna parte  di  efsa,  la  quale  Paolo  Morefini  (f.)  Scrifse  efser  quella  < ma  v^. 
bagnata  dal  Mare,  ove  è fituata  Naranta:  Soggiungendo  ancora, l,bj 
che  fra-i  Popoli  Settentrionali  quella  Nationefij  valorofifsima  , e 
dottata  di  rtraordinaria  forteiia,  la  qual  dilatandole  fue  habitatio- 
ni,  s1  ertele  in  varie  Provincie,  che  perciò  la  lor  lingua,  fin  a quo 
ili  tempi  vien  comunemente  ufata,  oltre  l’accennate  Provincie  da 
Turchi,  Ungheri,  Polacchi,  Mofcoviti,  & altre  Nationi  Setten- 
trionali. T 

Commifcrando  il  Pontefice  S.  Gregorio  le  calamità,  e mirerie 
apportate  da  Slavi  anco  alla  Dalmatia,  e filialmente  àlla  Città  di 
Salona,  fcrirte  (g)  l’Ino,  qual  corrifponde  all’anno  600.  a Maf  ?tfBb  , Epift 
• fimo  Vefcovo  di  quella  Città  di  quello  tenore  . Et  qmdem  Ac  scUv,. 
rum  gente,  qua-vabis  vilde  immwel,  òr  iffltgor  lehemtnter , & conturbar  . 

Affiigor  in  ita , qui  \am  w vtb,s  pittar , conturbar  , quia  per  Ifiril  tditurnjlm 

oAMaLìm^uHmi  copaunt  . Da  quid  LpiUula, chiaramente  fifcorge  , 

Aaa  x come 


Tcrita  anco  dal  Card.  Baronie  ( o)  del  tenore  fegueme 

Vomì  u-àci 


j f 6 Hiftoria  dìTtiejie 

fané  anco  Ja  Città  di  Tfiefte  in  tal  pccafione  lofierfc  dalla  barba- 
le di  quella  geme  gfand’amareu* , unto  nell’ accennato  pai  sag- 
gio dell’Iftria  de’ Longobardi,  quanto  nel  k>r  ritorno , per  invade* 
re,  e danneggiare  l’iulia  uniti,  e collegati  co’  Sclaui,  & altre  Na- 
tioni.  Godetcro  i Sciavi  qualche  tempo  la  libertà,  qual  durò  (in 
unto  che  conlcrvarono  la  confede  razione,  e l'amicizia  cò  gl’ Ava. 
ri,  & Ungheri,  mà  variandofi  poi  le  (orti, divennero  a quelli  ui< 
buurii,  c (oggetti, 

ttrmtn « Vefcovo  di  Tritile*  per fua fané di S . Gregorio  Man- 
dorla tl  S cifri  a } perfegujtato  perciò  da  S evero  Po* ri*W4 
d' zdqufleia,  vien  protetto , e raccomandato  dal  Santo 
à S maragià)  Éfrrco  : morii  frccefti  occorji 
nella  Patria , e divi  fané  del  Pa- 
triarcato it  Aqutleta  in  due 
Metropolitani . 

RAPITOLO  VI 

Avendo  dunque  come  s’accennò  nel  line  del  Cip.  4.  Fir- 
mino nollro  Vedovo  di  Tritile  mediante  la  grada  Cc- 
lelle  , e fant’ammonitioni  del  Magno  Gregorio  ab- 
bandonato fpontaneamente  loScilma,  e coli  alienarli 
adatto  dal  Patriarca  Severo,  unito,  e vincolato  un’  al- 
tra volta  colla  Chiefa  Romana  : Scrifse  all*  idelso  S,  Pontefice  l’ in- 
giunta lettera  annoverata  la  $1.  del  Ut-  10.  delle  Tue  Epiltole,  e ri- 


.minili 

iti 


nani  J* 


Promifsio  cujufdam  Epìjcopi  harejìm 
Juam  anathematizantis. 

Q retiti  ardii  talli  tal*  errerit  ebdnilns  , fu  fan*  illnflritionis  Imi- 
ut  fi  ferali , mtgm  aulii*  nitendnm  e/t,  ut  lilenier  Ambir  febif- 
m*  ut  nati  , àr  db  unititi  t ridice , tu  gli  td  tim  reverfi  futnnt  , te  Ir 
iteri m etrtrit  dbfeindit  . Et  idee  Ego  Ch/itnlu  ilhm  ipifapns  , imperi t 
divi  finii  ligneo,  gne  tene  ber , din  tini  mecnut  agitinone  prati#  ini,  proni  , 
tjjr  f pontine*  volutile , id  unitilem  Sedii  Apo folte*  Divini  grilli  dico  revtt- 
fui  fum  , Et  ne  privi  mente , feh  Jìmulure  leviti  ni  exifimer  fnb  mei  Or- 
dini/ cifn  fpondeo  , & inithcmitis  obligliene  , tigne  premino  libi,  & per 
U Sonito  Peno  Apefelornm  Principi  , tigne  tini  Viario  Beitifumt  Grego- 
rio , voi  ficee  (fortini  ipfim  , me  nunguim  gnernmlibet  fuifombnl  » V*l 
gnocnmgue  ilio  modo  *d  Scbifmi  , de  gnt  Redcmpttris  no  fri  mif tricordi*  H- 
be finte  trepidi  fum  , rtvcrfnrnm  : fed  ftmper  me  in  mutiti  SinO*  EicUfi* 
CithnUei  , aminone  Remili  !' onci  fidi  , per  omnii  permmfnrnm  . Va- 
do inrime  dico  per  Dcnm  Ommpttenum,  & per  hoc  Soniti  gniuner  EvilgtlU, 
gnt  in  m inibii  mtit  una , cr  per  [liutai  geni  inm,  ugni  lllnflrinm  Domino- 
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rum  Nofirorum  P.emptblicam  gubernantium,  toc  in  unitale , fieni  dixi,  Eeclefia 
Cathohca , & comunione  Romàni  Pontifici!  fcmper  , (fi  fine  dubio  perméttere, 
J%*od  fi , qnoet  obfit  aliquo  excnf ottone,  vel  orpimento  oh  hoc  me  annate  divi- 
fero  , pertnrj  reatnm  me  arre  ni,  eterna  piena  obltgatus  inventar,  (fi  cut»  A*. 
tbore  Schifinoti s bobe  am  in  fattore f acuto  portionem.  Halle  a ut  em  cenfcf stoni!  , 
premi ftionifque  mea  carthulam  Notorio  meo,  cum  confcnfu  Prahjtcrorum , (fi 
Diaconi  rum,  acque  Cltricorum  qui  me  in  hoc  unitole  alligante s in  f upr  a f cripti! 
omnibus  prona  ftmul  voluti  tate  f tenti,  atque  pr  oprili  minibus  fubfcnpturi  funt , 
fcnbctidum  dittavi,  (fi  propria  mona  fubfcribent  libi  tradtds.  Alta  in  loco  ilio, 
die,  & ConfnUbu!  fnpraferiptis . 


i ■** 
c 


Ego  ilio  Epifcopus  Ciyitatis  illius  buie  confe f stoni  , pronti fsionique  mea 
profitto  de  confcrvandis  fnpraferiptis  omnibus 
Sacramento  fubfcripfi. 


*fr 


aLib.  io  EpL 


CHe  quella  lettera,  ò promifsione  fii  del  noftro  Vcfcovo  Fir-  j[  o 
mino  lo  dimoltra  San  Gregorio  ( a ) nella  rifpofta  all’iltefso  ;7 
Firmino,  come  osservano  il  Cardinal  Baronio  /«\r/V.Spondano(  b ) 

Odorico  Rinaldo  f*-)  Qual  eftratta  da  me  ho  voluto  qui  regimare  c"pml{.  ». 
coll'ifteise  parole.  • 1 


iom  inn 


Gregorius  Firmino  Epìfcopo  Hi  sirice  De 
converjìone  ejus  ad  S.  Ecclcfiam  Ca- 
tini team,  Caput  XXXElt. 


Vem  Redemptor  no/ter  de  Servorum  fuorum  numero  perire  non  patti ur. 


ita  nuf tricordi.!  fua  infpiranone  cor  e\us  tllu/hrat  , ut  deferto  crroris 

ob/curo,  ad  cognitionem  lueis  , (fi  viam  redeat  veri  tatti  . tilde  [ufeepta  Cha- 
rifilimi  Fraternitatii  tuo  Epifiola  Magna  in  Demmo  ex ultatione  gaudemus  , 
quod  Divina  te  grafia  ad  unitatem  Ecclefia , a qua  pertinacium  , (fi  imperi- 
lorum  bominum  infinita  di  fiondai  faeros  , revocavi!  . Std  quia  quanto  an - 
tiquus  hofiis  fuperatuM  te  confpicit , tanto  infiiiari  aerini  non  quiefeit,  omnino 
Johcitum,  vigilantemque  te  effe  convenit,  atque  feutum  confando  contro  j a- 
cula  ipfius  propar  art , ut  illi  fa  frangantur , (fi  vim  interini  penetranti  non  ba- 
beant.  Nullo  ergo  te  Cladfsimc  Frater  rerum  defideria , nulli  errores,  nulla 
blandirne  ma  , nulla  fedaitiones , qua  venenatii  verborum  (agi flit  animai  infi- 
cia»!, o reverfionit  tuo  fervore  te  nulli  ani  , a ut  retro  redire  compellaut  : Ne 
qui  fortem  fuperaveras  , gravi!  a forte  fupereris  , (fi  captivus  , quod  obfit  , 
pof  vittoriani  tentarli  : Std  morii  ut  mater  Ecclefia  per  tot um  Dee  propino  Or- 
bem  di  fu  fa  , ad  fuum  te  redifse  gremì  um  non  inertem  aonofeat  , fludiofif ti- 
mi libi  vigila  aduni , oc  laborandum  ef , ut  tccum  pofnt , (fi  alias  revocare  : 
fìua  tenui  danna , qua  aver /ioni  t tuo  txemplo  commiferat , non  folum  re ver  fie- 
ni s bono  re  farci  ut,  fed  etiam  lucrum  exhibeas,  ut  ad promerendam  prateritorum 
ve  ni  am,  (fi  futurorum  pramia  ctpef tenda,  plus  Domino  tuo  videaris  revocafte , 
quam  ret alerai.  Nobu  ergo  omnino  cura  erit  de  Fraternitatii  tua  quiete,  ut  di- 
gnum  efi  cogitare : Quia pofiquam  nobifeum  ]am  Dto  protegente  unni  et,  non 

Aaa  3 alitee 


ale 
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tlitrr  militate/  HUt , quam  noflras  alicndimus . Aliqua  ver b Noitis  de  necefsi- 
tatibus  ve  firn  Ioannet  Subduconus  feripfit , fed  credimus  de  Dei  Ne/fri  poten- 
tu,  quii  Sanctus  Petrus  ad  quem  revrrji  eflis , wj  deferire  non  debet . Meda 
autem  de  bencdidioue  e) ufdtm  Saniti  Petri  tranfmifstmns  Fraterniuti  Veftra 
par  attirata  unam , quatti  Ves  necefse  eft  cum  cbatitate , qua  vobit  iranfrmffa 
eft  fufcipere. 

Teftìmonio  irrefragabile  ancora  di  quella  verità  farà  l'ingiunta 
»iib  u Epi  Epjftola , dell’iftefso  Santo  Pontefice (<)fcritta  a Smeragdo  Efarco|, 
nella  quale  le  raccomanda  la  protettìone  di  Fermino  contro  Seve- 
ro Patriarca  d’Aquileja. 

Gregorius  Smaragdo  Patricio  Exarco  . De 
violentia  Severi  contra  Firminum 
Epifcopum . Caput  XXXFI I L 

OJjm  ntvlmut  Fxcellentif sime  Fili,  qua  difteria,  quante  eenverfiane  ani- 
mi, prò  adiuvanda  Dei  Et  de  fa  in  Hifiria  videlicet  partibus,  Zela  Re» 
demptons  Nefiri  amere  aterna  mercedis  ftudii  veflri  fervor  cxtiterit  . £ttad 
eum  ita  fi , e a qua  nobis  de  illis  nuper  funt  nane  iota,  ad  veftrem  nan  di' 
flittmus  re f erre  net  iti  am  . Firminus  fquidcm  Frater  , & Crcpi/ caput  uoflet 
Terge  fin  a Amiftes  Fede  fa,  ante  adventum  Ve  fra  Excel  lentia  f alido  i Confi- 
Ho  ab  [chi fittale  cui  inhaferat  refpifcens , atque  ad  unitatene  Mauri s Etcle - 
(ia  revertens  , noflris  efl  Epifetis  confirmatus  : Jguatenus  in  vere  quem  co* 
gneverat , fnu  Matris  Fede  fa  fortitudine  animi  fixus  , oc  fabilis  permane- 
rei . Mae  audite  Severus  Cradenfs  Fpifcopus  , e)*/ de  tu  Caput  Schifmatis  , 
eum  diverfis  pramierum  capii,  fi  po/fet,  fuafenibns  revocare  prepefto.  Mued 
denti  perfette  pofie  Authore  Dee  minime  valuifstt  , fcdiiienem  illi  fuetto» 
Civium  excitare  non  timuit . fu  anta  vere  pradilhts  Frater,  <jr  Coefifcoptu 
nofler  Firminus  ex  cadérti  immi f sione  pertulerit  , plenius  Ulte  , oc  verini  e 
vicine  pelei  it  is  agno f cere.  Diredis  ieaque  Exc dienti  a.  Ve  fra  )uf sionibus , hit 
qui  ht  Hifiria  partibus  lecum  veflrum  agere  Dee  Autbere  nefeuntur , dtflrs- 
clius  \ubetote  : Mantenne  eft  fape  dilium  Fratrem  Noflrum  ab  illatit  debeanl 
defenfarc  melefiiis  , & quietem  illius  tnnltis  ad  imuandum  prefuturam  me- 
dia omnibus  procurare:  Vt  hac  ve  fra  previfie  , & co  aver  forum  fu  optata  ft- 
curitas , eft  occafio  apta  fequeutium  . Fxcellentiam  quapropter  Veflram  pater- 
ne f aiutante s afeli  u petimus  , ut  Zeli  ve  fri  in  hot  confa  elim  txbibili 
nane  vchementius  ferver  meandro!  : Tarn  eque  vos  contro  bofles  Dei  vindi- 
ce!, defenforefquc  reperiant,  quanto  apud  Deam  praciofor  eft  anima,  qnam 
def  enfio  corporit  . Arme t voi  contro  Devies  , ipfa  qua  in  Vebic  viger  redi- 
tuie  : redintegretur  veftris  temporibus , quod  in  illis  eft  partibus  fctffum  cor- 
pus Fede  fa.  Habetis  in  hac  confa  retributorem  veflri  eperis  rechtudtnis , OC 
integri  rata  Aut  harem . De  Divina  namque  mifericordia  cenfijimus,  quod  tante 
extenerei  bofles  nejlri  v ale nt torca  ves  centra  fe  reperiant,  quanto  ves  inimi- 
ci redo  fdei  Divino  t*  fe  fen/crint  amore  terribile  t <ftc. 


Da 
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_ P3^3^  lettere  chiaramente  fi  feorge,  quanto  s’ingannafsc  il 
5chonleoen , (j)  in  attribuire  al  Vefcovo  Severo  l'addotta  confefi  **«»*•  c«. 
rione  di  Firmino  con  dire:  severa  Tergefhnu,  Ep.fcoput,  Severo  px-  "'"‘.T. 1 r‘ 
tritrc  ix  Selli fmetico  perfinxciter  xdhxfcrxt . ttndtm  Eeclefix  unioni  rc/litutus  e fi 
xdqucmtxut  EpiftoU s.Gregorii  p4px.  Mentre  l'Epiflola  del  Santo  Pon- 
tefice, fu  feruta  à Firmino,  come  fi  vede,  c non  a Severo  già  mol- 
t! anni  prima  morto.  Onde  anco  l’addure  malamente  in  Aio  fa- 
vore il  Cardinal  Bironio  loc.dt.con  Francefco  Palladio!  lo  diino-  bHi#*  Fri“* 
lira  poco  folecito  della  verità,  mentre  quelli  due  Autori,  non  fan-  ETJ  Uku 
no  menuone  alcuna  di  Severo,  co  ne  fi  può  vedere,  fi  che  | recca- 
mi i non  poca  meraviglia,  come  il  Schonleben  così  diligente  nell’- 
ìndagare,  c riferire  1 Ombre  della  fua  Emona;  non  sò  per  qual  fi- 
ne poi  trafcurafse , e non  awertifse  una  verità  tanto  chiara,  & aper- 
ta,col  fcrivere  del  noftro  Firmino.  In  Ifirix  nunc  floruiffc  Eirminnm  Epi - 
feopum  ex  litteris  D.  Gregorio  Pxpx  colliri  tur  , eujur  xutem  loci  Eptfcopus  fuerit 

Ftrminus , non  fttis  tujuet . Se  nell'accennata  Epiflola  a Smaragdo, 
tono  le  precitate  parole:  Firmìnns  fiquidem  FrAter  , cr  Coeptjcopus  Noflcr 
Trege/ìinx  Antijlet  Eeclefix  &c-  Degne  di  ponderatione  fono  parimen- 
te nell iilefsa  lettera  le  parole:  Ante  edventum  reflex  ExeelUndx  fxlubri 
confilo tb  Schifimele , cui  inbxrett  reftpifcens  ^.indicative,  che  Firmino 
u reconegliafse  colla  Ghiefa  avanti  l'arrivo  di  Smaragdo  in  Italia 
qual  fegui  l'anno  5 98. fecondo  l’ofservatione  delGirdtml  Hmrico’  $9  8 
Nons,  ( e ) cinque  anni  prima,  chi  San  Gregorio  le  fcrivefse  e c0cV-i"°d- 
raccomandafse  Firmino,  qual  cofa  dimoflra  che  Severo  fuo  Prede-  C<P*  * 
ce  sore  in  verun  modo  potè  efsere  tal  Vefcovo , come  s’accennò 
nel  cxp.  4. 

(guantai legrezza,  e giubilo  apportate  al  folecito  Pallore  il  lieto 
avvilo  dei  felice  ritorno  all’Ovile  della  fmarita  Pecorella,  lo  ferivo- 
no  il  Baronio,  Spondano,  Rinaldi  De.  eit.t  c lo  dichiara  il  mefimo 
ianto,  ( a) con  tal  efprefsione:  rude  rufeeptx  cbxrfiumx  Frxtemiuth  tux 

EpiftoU  , mtgne  ut  Domino  exultxtione  gxuiemos  , quii  Divine  te  grxtix  xd  ,7' 
mmtxtem  Ecclefix,  x qnx  perii  nteinm.  & imperito, um  hontinum  inflinCtu  di  lineo. 

(lut  fucrxu  revocxvit . Ove  efortandolo  alla  perfeveranza  della  cono- 
fciuta  venta,  e fortezza  contro  i Nemici  della  Santa  Fede  le  foe 
giunge  di  non  preftar  orecchie  a’vani  defiderii , promefse  e mi- 
nacele de  gl  Avverarli,  acciò  allettato  da  efsi , non  ritorni  avvilup- 
pato novamente  nell  abbandonato  errore:  Ne  qui  fonem  fuperxvtrx t 

gr ovini  e forti  funeree it , & ctptivus  , quod  xbfit , pofi  vitforixm  tene  tris . Ec 

accioche  Santa  Ghiefa  conofca  di  non  efser  ritornato  al  di  lei  erem 
bootiofo,  dovefse  con  ogni  vigilanza,  e buon  efempio  folecitare 
di  ridurlo  gl  altri,  per  nfarcirc  non  foloal  danno  con  la  fua  ca- 
duta cagionato:  Ma  CtiamdlO  Lucrum  exhibex, , Utxd  prone,  endem  prx - 

re-otcxfe,  quxm  mlerxt.  Promettendogli  indi  in  poi  con  ver  tei  efpref- 
.m  d affetto  la  fua  protettione  : Nobis  ergo  omnin»  curo  tòt  Frxiernitu- 
tu  tux  quiete,  ut  dignum  e/l  cogiterei  quix  pofquem  nob,s  cum  jxm  D-o  prete, 
gente  unno  et.  non  elite,  ut, luxtes  tuo,  quxm noflrxt  xttcndtmu, . E perche 

da  Giovanni  Subdiacono  dell’iftetso  Firmino,  fu riferto  al  Santa 

Ponte- 
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Pontefice  le  calamità,  e flato  miferabile , in  cui  era  ridotto  Firmi- 
no colla  fua  Chiefa,  per  le  rapine,  & incendii  poco  prima  forterti 
da  gl’Avari,  Longobardi,  e Sciavi, mandole  in  dono  un’Apparato 
Sacro  in  fegno  del  fuo  paterno  affetto. 

Pervenuto  l’avvifo  al  Patriarca  Severo,  che’l  Noftro  Vcfcovo  Fir- 
mino alienato  da  lui,  crafi  unito  nuovamente  alla  Chiefa  Roma- 
na, e riconciliato  col  Sommo  Pontefice,  quantunque  ridotto  affa- 
to miferabile,  e colmo  di  mille  afflizioni  dcll’accennate  miferie  , 
c calamità,  quali  non  ammolirono  il  fuo  imperverfato  cuore,  an- 
zi che  più  indurito,  & oftinato  di  prima,  procurò  con  varie  prò» 
melse,  e lufinghe  ridurlo  un’altra  volta  al  fuo  partito,  come  li- 
gnificò San  Gregorio,  nell’accennata  Epìfiola  }8.à  Smaragdo:  jQuo 

Audi  to  Severui  Grtdenjù  Epi fico  pus , l'yfdem  Caput  Schifimeli!  cum  diverta 
peoximoram  capii,  fi  potici  fiuafonibus  i tono  revocare  proposto  ■ Scorgendo 
finalmente  di  poco  frutto  gl’inviti,  colmo  di  rabbia, e furore, non 
tralafciò  di  follecitare  i proprii  fuoi  fudditi,  e Cittadini  di  Triefte, 
con  mille  calunnie  contro  di  lui,  acciò  efsi  ancora  lo  perfeguitaF 

fero.  Mjtod  dum  perficere  pojfe  rial  fiore  Dee  minime  vaiai ff et  , [editionem  Hit 
fuorum  cnium  exctttrc  non  timuit . Soggiunge  San  Gregorio  nell’iftelsa 
lettera . 

L’infoiente  oftinatione  di  Severo,  con  la  violenza  ufata  contro 
>1  noftro  afflitto  Firmino,  fpinfero  il  Zelante  Pontefice,  à racco- 
mandarlo coll’addotta  T.pi/hU  $8.  alla  protettione  di  Smaragdo . 
venutola  feconda  volta  di  commifsione  dell’Imperatore  in  Italia, 
per  efercitar  la  Dignità  d’Ffarco,  ramentandole  in  efso  il  fervoro- 
fo  Zelo,  con  cui  fedeci  anni  pafsati,  foftenendo  l’iftefsa  Carica,  pu- 
nì il  medemo  Severo  con  glabri  Vcfcovi  fuoi  adberenti,  che  con- 
dotti in  prigione  a Ravenna,  feceli  a viva  forza  con  lor  crepacuo- 
re abbandonate  il  Scifma,  & unirli  alla  Chiefa  Romana;  e con  la 
memoria  del  pafsato  caftigo  di  Severo,  lo  folecita  in  efsa  voler  un* 
altra  volta  , con  non  minor  Zelo  operare  contro  b ftefso  , ac- 
ciò lafciato  il  Scifma,  ritorni  novamente  all’unione  della  Chiefa- 
Cattolica  , da  Smaragdo  fuo  accerrimo  difenfore  , e contrario  a 
Scifmatici  fempre  favorita  . Cu)ui  fido  ym  Gregorio , oc  Pelagio  ili * 
in  re  fon s probo!  o fan , nom  Schifimi!  un  feneper  in f e fui  , ftrenuam  Ape* 

febea  sedi  operom  ntvavio . Scrive  di  efso  il  mentovato  Cardinal  No- 
iris.  (4) 

Con  quella  lettera  ferina  a Smaragdo , come  ponderatamente 
avverte  il  precitato  Cardinal  Noris , dimoftra  il  Santo  Pontefice 
quanto  fella  fufse  l’impuiationc  addofsatagli  da’Scifmatici,  che  fpar- 
fero  haverlo  opprcfso  il  Demonio,  e privato  l’Imperator  Mauritio 
della  Carica  d'Efarco  in  pena  d'haver  caftigato  fi  Patriarca  Seve- 
ro . Mentre  quell’atiione  con  fomma  lode  di  Smaragdo  vien  ap- 
provata dal  Santo.  ohm  noviluni  ìixceUentifnme  Fili,  quo  de  fiderio , quavl 
corner  fione  animi  prò  adiuvanda  Dei  Ecclefia  in  Hi  firia  videlicet  pdrlituj  , Ze- 
lo Redemptorie  No  fin  amore  aterna  mercedi!  fiudii  vefiri  fervore  cxtiterU  . E 
poi  le  foggiunge;  Armct  vot  contro  deviti  ipfo,  qua  in  roba  vtget  relfitu- 
nm  ti  ' "•  -fdlS » Jti 


IO 


Lb,  PlLCap.ri  }6t 

iti  redimepretar  vejhio  temptribat  , ) jaod  ,Uis  efl  turtibai  felffim  Carpar  Ep* 
eiefia . Parate  che  chiaramente  dimofirano  l'errore  di  Paolo  Diaco- 
no , e de  gi’altri  Autori  fuoi  feguaci  ; da  me  riferiti  nel  <•*,».  4.  di  que- 
sto libro,  quali  ingannati  dalla  fimftra  opinione  del  Diacono , fcrit 
fero  che  Smaragdo  sforzafse  Severo  co’fuoi  Compagni , adherire  a 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna , da  efsi  fattamente  acclamata 
hefdtico  Manicheo,  e Scifmaticb, 

Mentre  vide  l’Imperator  Mauritio  poco,  ò nulla  potè  ottenere 
dall'ortinato  Sevèro  la  folecita  cura  dei  Zelante  Gregorio,,  non  gio- 
vando le  proprie,  ne  l’altrui  preghiere  per  ammohre  quel  cuore, 
che  insuperbito  dall’lmperial  proteuione  , come  Capo  principale 
del  Scifma,con  difprezzo  dell'autorità  Pontificia  gli  fu  Tempre  con- 
trario. Fatto  poi  ammazzare  da  Foca  Centurione  l’anno  óoi.alli 
18. Novembre  Mauritio,  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  Fratello,  & ad- 
herenti,  quale  fe  vifte  da  pefsimo  Gefare  , mori  però  da  ottimo 
Chriftiano,  pofciache  la  memoria  dèlie  pafsate  colpe,  li  causò  in 
quei  eftremi  momenti  fi  dolorofo  pentimento  dell’empietà  ufate, 
che  ottenuto  dalla  pietà  del  Signore  il  perdono,  pare  che  le  Sante 
Orationi  offerite  per  la  di  lui  emendatione  dal  Santo  Pontefice,  fuC- 
feroaccufe,  che  nel  raccomandargli  la  Chiefa, dimandafiero  ven- 
detta contro  il  Barbaro  precurfore.  Riempì  di  gioia  la  fua  Morte, 
coH'Oriente  l’Occidente  ancora,  cufurpato  quel  Trono  da  Foca,  i , 
le  fcrifsc  il  Santo ( a ) congratulandofi  feco,  & epilogando  in  poche  j«.‘  11  r 
parole  le  miferie,  e calamità  foftenute  dal  trucidato  Mauritio , rac-  » 

comanda  con  efficacia  ad  un  Lupo  il  fòlievo  della  Chritlianità,  e 
la  quiete  de’Popoli  ad  un  gran  difiurbatore  del  ripofo  con  tal  teno- 
re Alienando  ci vm  \aftarum  m.ttorum  peccati  fcricnd a /ir»/,  unte  enritm , per 
ea]as  duna  am  tribalatitnis  jugo  fubicttorum  colla  deprimantnr , £md  in  ntfira 
duna  s afflili  ione  probavimas . 

Per  la  morte  di  Mauritio,  celiato  l’appoggio  del  Patriarca  Seve- 
ro, comeinfinua  il  Magno  Gregorio  (»)  feri  vendo  all’iftefso  Foca:  bL*oVfirì- 
Remota  triflìtit  ad  libertini  tempora  fub  Imperiali  beaignnatis  Kefir  a piotate  4!  - . ■ . 

pervemmat.  Scrifse  parimente  l’anno  feguente  60  j.  l’accennata  Epifl.  . > 
18. a Smaragdo  Efarco,  lamentandogli  l’afflitttoni,  e perfecutioni  * 
/offerte  dal  nofiro  Vefcovo  Firmino  da  Severo  le  dice.  Sconta  veri 
pradilfat  F rat  et,  & Ctcpifcopus  Noflcr  F ir  minar  ex  e idem  t mini  [none  periate- 
rit , plenias  illie  tc  veriat  è incuto  poteri  tir  ar no  [cere.  £ pregandolo  della  ,-J 
fua  proteuione,  & afsiftenza  co’Miniltri  Imperiali  ncll’Iftria,  ver  fa 
l’itlefso  foggiunfe:  Liftrtttias  )abetotc  , jaa/enas,  CF  [ape  dittimi  Fratrem 
aifiram  ab  illatir  debeant  def  ea fare  mole ftiir.  Accioche  vedutolo  gl'altri  da 
Smaragdo,  e fuoi  Miniftri  protetto,  feguenda  le  di  lui  pedate,  Se 
efempio  abbandonino  il  deplorabil  Scifina,  e polsino  con  tutta  fi- 
curezza  unirfi alla Chiefa  Cattolica.  Il  tempo,  che  Firmino  refsq 
la  Chiefa  di  Triefle  doppò  la  fua  converfionc,  quando  morie,  e 
chi  lefuccefse  nel  Vefcovato,  non  trovafi  fin’hora  chi  lo  feriva: 
Solamente  l’Abbate  Ughellio  come  prelto  vedremo , afsegna  l’an- 
no 68o.  nel  Catalogo  de’ V eleo  vi  di  Triefte  il  primo  luogo  a Gau- 
dentio. 

Con  Sommo  cordoglio  di  tutta  laChriftianità  il S. Pontefice  Gre- 
gorio alti  n. Marzo  del.6q4.refe  l’anima  al  Creatore,  & andò  ago-  604 
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dire  il  frutto  delle  meritate  fatiche . Quanto  egli  s’affatticafse  per 
diftruggere,  & annichilare  il  mentovato  Scifma,  e ridurre  le  fimar- 
r«e  pecorelle  all’abbandonato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  lo  dimoflra- 
no  le  fuc  Epiflole  ferine  ('benché  quali  fempre  infermo;  ad  ogni 
fiato,  grado,  e qualità  di  perfòne,  co  gl’accrefcimenti  notabili  de’ 
Fedeli  ridotti  dal  fuo  fervorofo  Zelo  al  vero  lume  della  Fede.  Men- 
tre coll’opera  d’Agoftino,  & altrj  Santifsimi  Monaci  ridufse  il  Re- 
gno d’Inghilterra,  alla  vera cognitione  dell’Evangelio.  E Ricaredo 
Ré  de’Viligotti , ferito  prima  da  Arali  del  Santo  Fratello  Ermene- 
gildo gloriofo  Man  ire  , e pofeia  dolcemente  piagato  dalle  Sante 
efortationi  di  Leandro  Velcovo  di  Siviglia  , fcacciò  al  fuo  tempo 
l’Arriantlmo  da  tutte  le  Spagne.  E le  Chiefe  profanate,  pe’l  culto 
-O  de’Demoni,  col  mezo  della  pia,  e Cattolica  Teodolinda  Spola  di 
Agilulfo  Rè  de’Longobardi.divenero  Paradift,  cangiandofi  l’impu- 
ro Sangue  delle  Belve  in  efse  fagrificato  in  hoflia  pura  dell’imma- 
colato  Agnello,  e l’Imperio  de’Longobardi,  per  molti  fecoli  dete- 
inato , & abborrito , divene  indi  in  poi  deuderabile  . Acclamato 
perciò  con  ragione  del  mentovato  Cardinal  Noris  lac.at.Hic  profeda 
non  rem  ab  gefta  fenbenda , quàm  ai  f cripta  legenda  Magni  cagnamenta  publica 
fama  dtctratns  tji.  , 

Lbi  A queft’anno  ancora  aferive  Gio:  Lucio , ( a)  feguito  da!  Schonle- 

«p  *•  ben(t)un’altra  incuriìone  fatta  nella  Provincia  dell’lflria  da  Caca- 
^ioiTom^p.  no  Re  de  gl’Avari,  qual’ unito  co’ Longobardi  , e Sciavi . Vniverf* 

} innjs84  ìgnihuj , & rapini}  rsflarerunt.  Ove  pure  loggiunge:  & hoc  qmdcM  fa- 
firn  deinctps  egemne . Mentre  nel  corfo  d’anni  ^o.rimafe  la  noftra  af- 
flitta Patria,  cinque  overo  fei  volte,  oual’innocente  vittima dall’in- 
humano  furore  di  quelli  Barbari, e col  ferro  miferamente lacerata, 
e col  fuoco  incenerita.  : ' ; 

L’allegrezza  del  Patriarca  Severo,  per  la  Morte  feguita  di  San 
Gregorio,  non  durò  lungo  tempo,  mentre  egli  ancora  l’anno  fe- 
guente  del  605. fini  con  la  vita  di  più  perfeguitare  la  Chiefa:  On- 
eDev.sinod  de  fe  di  parere  deli’Eminentifsimo  Norisfr  ) perfeverò  nel  Scifma: 
**P  ?./•!  yfque  ad  S.Crtgorii  Mortem  Severa f Schifmaticorum  Caput  exlitif.  pOCO  Cre- 
dito può  prellarfi  al  fuo  Elogio  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine, de- 
ferino, e da  me  riferito  nel  Cap.^Cho.sande  rixit,  attiene:  quando 
avitSGrfg  Giovanni  Uiacono(^)Autore  della  Vita  del  Santo  Pontefice  rim- 
ile,p-j*.  proverando  l’oflinatione  di  Severo, caufa  principale  della  divifionc 
dtl  Patriarcato  d’Aquileja  fcrive:  Demque  Scremi , qua  ad  aniiaicm  s. 
ymverfalis  Mede  fu  fedire  non  meruit , ad  fcmdendnm  quoque  fra  ipftm  Diace- 
ftos  mnit  etera,  Roman  um  Ponuftccm  fan  recar  dia  fnfeitavit , adet  ne  ai  ipfo  illius 
obitns  tempere  y Iquilienfii  Diate  fu  in  duci  Metropolitanes , Catholicorum  videli- 
eet,  & Schifmaiicorum  divifa  fu,  ncque  pentii  po/hnodam , licet  emaci  genera- 
[iter  ad  unitatelo  de  Sdufmate  repedaverinl  ad  prijlina  caniunctionis  untonem 
nfque  haftenus  re  firmari.  . •' 

Per  la  Morte  di  Severo  gran  difsenfioni,  edifpareri,  ìnforfcro 
frà  il  Clero  d’Aquileja  , e quello  di  Grado,  pretendendo  quelli  V- 
elettione  del  Succefsore  al  Patriarca  afpcttarfi  à loro  , per  la  refi- 
denza  de  quattro  Prelati  antecefsori,  con  titolo  di  Patriarca  della 
nuova  Aquifeìa  in  Grado  : Che  perciò  afsifliti  dall’Efarco  d’Italia, 
*---  elefsero  Candiano  da  Rimini  Cattolico  , a cui  ubbedirono  tutti  i 

, Vefcovi 
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Vefcovi  dclKIflri*- ,-e  delle  Marine 'Venete  foggette  all'Imperio  ; 

Quelli  d’Aquileja  ,'la  Vecchia  colla'  prorett ione  d’AgilulfoRè  de» 
Longobardi,  elefséro  Giovanni  Abbate  Scifmatico  , acuì  ubbedi- 
jono  i Vefcovi  di  Terra  ferma  foggetti  a’Longobardi,  il  quale  a 
bel  principio dichiarofsi  inimico  de’Cattolici,efpecialmcntc  diCan- 
diano  fuo  competitore , come  qui  dalle  fue  parole  Icritte  al  Re  A- 
gilulfo,  eriferite  dal  Cardinal  Noris  tee,  ai.  fi  feorge . sù  loborate , 

*gne,  quasenus , dr  fide  Caihohc a veftrit  augeotur  temporibus  , & in  Grodenfi 
Cofiro,  pofiquom  infiafitx  Condì  unni  de  hoc  f esulo  od  sterno  fupplicia  tronfimi- 
grovit,  altero  iniquo  Ordinano  ibi  minime  celebretur . Cechità  d’un  pazzo, 
arrivato  a tal  delirio , che  giudicò  i feguaci  della  Fede  Cattolica  de- 
gni d’eterna  dannatone,  & i Scifmatici  inimici  di  Dio,  e contrarii 
alla  fuaChiefa , meritevoli, di  perpetra  rimunerationq. 

. Riccorfero  i due  Prelati  a Roma  da  Bonifacio  III. fuccefsore  di  S. 
Gregorio,  per  la  decifiòne  del  fatto,  il  quale  approvando, l’elettio- 
ne  di  Canaiano,  l’honorò  anco  del  Pallio.  E da  quelli  due  Prelati 
Cattolico  uno,  e l’altro  Scifmatico,  hebbe  principio  quella  fpietata 
lite  fopra  il  Primatb  delle  Chlefe  d’Aquileja  j e di  Grado  , origine 
di  tante  guerre,  e difgrarie,  che  durò  il  cono  d’anni  tfoo.e  termi- lHlft  Fr:uf. 
nofsi  finalmente,  come  ofserva  Franccfco  Palladio  (#  ) .nella  Città  pare  i lib  f, 
di  Venetia , al  tempo  d Alefsandro  Papa  IÙ. l’anno  1180.  come  ivi  ***  **»• 
vedrafsi. 

Defcrivcndo  il  ScRonleben(i  ) molte ìncurfioni  de’Sclavi.feguen-  bAtt(llI  Cj_ 
do  Paolo  Diacono,  (c)  dice,  che  l’anno  dii. depredarono  un’altra  n oi  tom.  f. 
volta  l’iftria . Hoc  nihilominus  unno  Slavi  IJlriom  depredati  fiunt . E quello  j^3  L_ 
del  di  «.uniti  con  Cacano  il  giovine  Rè  de  gl’Avari,  che  anfiofo  di  gobard  lib  4. 
depredar  il  Friuli,  all’improvifo,  e fenza  pietà  invafe  Gifulfo  Duca  c*p<' 
di  quella  Provincia,  che  venuto  con  Alboino  fuo  Zio  in  Italia,  fù  yz 
daefso  l’anno  568. come  s’accennò  nel  cop.  i.di  quello  libro  creato  “lS 
primo  Duca  del  Friuli:  E perche  apprelso  gialli  fiorici , ritrovanfl 
molti  Rè  degl’Avari,  con  fumi  nome,  avverte  il  precitato  Schon- 
leben.f^Che  Lungo  quippi  tempore  td  nomea  Avorum  Regibus  comune  mon-  <1  Lo*  citimi. 

fin.  Di  Gifulfo  parimente  inforge  qualche  difficoltà  sei  regnante  6a*' 

?ue (l’anno,  fiiaaccennato  di  fopra,  overo  fuo  figliuolo,  mentre  il 
alladio(?)non  riconofce  altri,  quantunque Megifero  n’afsegniun  fL«c* 
altrove  la  Fanciulezza  de’fuoi  Figliuoli  n’addjtta l’iftefso  . Pervenu-  44. 
ta  all’orccchic  di  Gifulfo  la  trilla  novella,  raccolte  fubito  quanto  la 
brevità  del  tempo  le  concefse,  alcune  (quadre  de’fuoi  Longobardi, 
co’quali  andole  incontro,  e venuto  feco  a battaglia,  opprefso  alla 
fine  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari , reilò  con  la  maggior  parte 
de’fuoi  eflinto , e morto. 

Confeguita  Cacano  vittoria  tanto  favorevole,  e di  fi  gran  confo-, 
guenza  a fuoi  premeditati  penfieri , commife  fubito  a’ Soldati  un 
fiero  Saccomano  del  Paefc,  che  avidi  d’aricchirfi,  efeguironocon 
Celerità  il  precetto , depredando  quanto  di  pretiofo  le  veniva  alle 
mani,  confumando  colle  fiamme,  e col  ferro  le  cofe  dlmen  valo- 
le , con  fi  inhumane  fierezze,  cne  fin  à quei  tempi  non  vide  il 
Mondo  impietà  maggiore,  e dopo  il  total  eflerminio  di  quella 
Nobil  Regione,  carichi  di  ricche  fpoglie  fer  ritorno  alla  Patria,  la  *>., 
poltra  Qua  di  Triglie  ai  Friuli  contigua,  fi ,puó  congetturare,  non 

sfuggif- 
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sfoggile  il  furore  di  quell1  Empii,  mi  che  nella  venuta!  òritomo! 

Srtecipafse  lei  ancora  i frutti  della  Barbarie  loro . I cali  compal- 
nevoli,  e curiofi  fuccefsi  in  quetVoccafione,  fi  tralafciano  di  Ièri- 
vere, non  ritrovandoli  ne’Scrittori  amichi  cofa  particolare  per  que- 
fl'Hilloria,  e quanto  accade  nel  Friuli,  come  alieno  di  elsa,  fi  ri» 
inette  à ciò  fenvono  Paolo  Diacono,  Carlo  Sigonio,Francefco  Pal- 
ladio, Ludovico  Schonleben,  & altri, 

Nuove  tncurfiani  de- Sciavi  affl'gono  la  nojlra  Patria'.  Fami - 
glia  Bar  liana  partita  da  *1  ritjle , and'o  ad  babitare  in  Pe- 
ntita . Gaudenti o Vefcovo  di  Frietie,  fi  fottoferive  nel 
Concilio  Romano  ; errore  dell’Vghellio  in  attribuirgli  il  pri- 
mo luogo  fra  i Pefcovi  della  nojlra  Città',  (fi  ejlintione  tota- 
le del  Scifma  d'Acjuiìeja. 

CAPITOLO  VII 

E continue  occupationi  d’Heradio,  nella  guerra  eoa 
Cofroe  Rè  di  Perfia  , qual  per  attender  a quella  , lo 
sforarono ( come  fcrivono’gl'Hiftorici  ) falciar  defli- 
tuto  di  fora  l’Imperio  in  Europa , origine  principa- 
le, che  i noilri  Carfi , l’Iftria,  colla  Dalmazia,  fo- 
flennero  il  corfo  di  molti  anni  gran  calamità,  e mi- 
ferie.  Mentre  Rotario  Rè  de’Longobardi , a cui  il  ripofo  era  fup- 
plicio . folecitato  da  Cofroe  contro  l’Imperio,  vedendo  le  fora  de.* 
Romani  debellate,  e quafi  e (tinte  in  Italia,  collegato  co’Sclavi,  A- 
tfjj  vari,  e Gepidi,  ufurpò  circa  l’anno  6;*. la  Provincia  Veneta,  coll- 
Alpi  Giulie  appartenenti  all’Eforcato;  E la  Tofcana  coll’Alpi  Ligu- 
ftiche  alla  Chiefa.  I Sciavi  parimeme  anfiofi  d'allargare  i confini, 
ritrovando  le  Città  fonia  cult  odia,  allettati  dall’occafione,  rimpa- 
dronirono anch’efsi  di  tutta  la  Dalmatia,  & Iflria,  col  rimanente 
dcCarfi , ove  per  gratificare  i Longobardi , & alsicurarle  il  pofse- 
t&W,  duto  in  Italia,  al  fentire  di  Gio:  Lucio  ( • ) diftrufsero  molte  Città 
mp »-  maritime  di  quelle  Provincie,  civitatts  maritimi  captai  deftrnxiffe,  vtl 
Ltngtbardis  gratificante} , ut  Gnu»}  b*c  epptrtuututt  *d  Italia  rcliqua  fnftintn- 
da  priva  tnt . 

<>40  Si  ridufse  a tal  termine  circa  gPanni  640.  l’afflitta  Chriflianità 
opprefsa,  e tormentata  dalla  barbarie  di  quelle  Nationi,  che  mol- 
ti Vefcovati  reflarono  lènza  Vefcovo,  Chicle  lènza  Pallori,  & AL 
lari  lènza  Sacerdoti,  mentre  appena  trovavali  chi  infegnafse  la  Fe- 
de , fe  non  era  qualch’Arriano  fra  Longobardi  : Perche  Rotario  , 
oltre  fhaver  fpogliate  le  Chiefe,  confufe  anco  la  vera  con  la  folla 
Religione,  creando  in  tutte  le  Città  un’Antivefcovo  Ardano,  ove 
prima  la  regeva  un  Cattolico, ergendoSeggia  contra  Seggia.fic  Al- 
kDc|cft  \o»  ,ar.c  contro  Altare.  Che  perciò  ferii»  ai  lui  Paolo  Diacono  ( b ) 

febui  ub  4.  Ha) ni  temporibus  piai  ter  tmnes  Ctvttatei  Regni  eius  da»  hpifctpt  crani , unus 

c abdicai , & alur  Anianns |.  Dal  ritrovarfi  fràLongobardi  pochiCat- 
(oiicif  molti  Amarri,  c moltifami  ch’adberivano  al  gemilefimo. 

I Sciavi 
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I Sciavi  poi  a lor  collegati,  gente  rude,  e Silveftre  habitatori de’ 
Solchi,  c di  Selve  tutti  Idolatri,  e Gentili,  adoravano,  come  of- 
ferva  Procopio, (<)i  Dei  Silvani,  e le  Ninfe.  sjlveno*  sciavi, & Nym- 

fh*j  colimi,  (fi  Denunci  elio* , tif que  fecrificie  fucinili,  (fi  intcr  fecnficendum 

véUicùunmr.  Onde  l’haver  efsi  occupato  con  la  Dalmatia  tutta  l’If- 
tria , con  ragione  può  dirfi,  che  anco  la  noftra  Qua  di  Triefte  re- 
flafse  preda  della  Ipr  crudeltà,  e furore,  mentre  fin’à  giorni  noltri 
tutti  i Contadini  dpi  fuo  Territorio  fuori  della  Città , non  parlano 
altro  idioma,  che’l  Sciavo:  E due  memorie  di  quelli  lor  Dei  con- 
servate fin'hora  in  Triefte , come  fi  riferì  nel  c*p.  i.del  lib.i.  rendo- 
no teflimoniama  certa,  che  ciò  fcguifse;  fpccialmente  1 ingiunta 
Infcrittione,  che  fi  feorge  nella  Cafa  del  Signor  Daniel  Blagufigh. 
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honorato  con  queft’encomio  dalli  Sciavi,  oltre  gl’altri  da  me  afse- 
gnati  di  fopra,  forft  per  efser  l’Idolo  più  riverito  da  loro,  mentre 
militavano  ne  gl’Eferciti. 

Le  caufe  perche  il  Signore  flagellafse  così  acerbamente  con  tan- 
te ruine  la  noftra  Patria,  e tutta  la  Chriftianità  al  fentire  del  Ma- 

tno  Gregorio,  (i)fù  l’accennato  Scifma  , origine  principale  della  bLib 
epravatione  de’Vefcovi,  e Prelati,  che  infule  anco  nespoli  una  «?■ 
total  rijafsatezza  de’coftumi , da’ quali  sbandito  il  Santo  timor  di 
Dio,  viveva  ogn’uno  fecondo  il  proprio  capriccio  & alla  peggio . 

Timor  Dei,  Senttornm  reverenti*,  Mifericordie,  <fi  pietes  expireverunr,  odio, 
repine,  afare,  perduri*,  tfi  alia  fecinore  totem  inveferene  Crvilotem.  Scrive 
dellaQttà  di  Salona  Tomaio  Archidiacono,(c)  attribuendo  la  cau- 
te dell’efterminio,  e diftruttione  di  efsa,  feguita  à quei  tempi,  à‘ip'7 
quelle  fceleratezze,  ove  anco  foggiungc  : seltgio  er*t  derifui  , etera* 
contemplai , hamihttj  fnperbte  /ubcambebetU  detti*  fabtr*bet*at  Ec  defili*  , in- 
debite exigebent . Preter  e*  Setter  Civile  tu  non  cornea  iter  , fed  divtjim  quere- 
betar  ; nec  qui  proiefifet  omnibus  , fed  qui  privelim , eat  ernie  or  am  comodum , 
dnt  inimicorum  incomodum  procurerei  ; (jr  fic  in  CiviteOt  malti  ereat  Domini , 
pesici  fabdttt , multi  precipitate*  pena  obedieates , non  qua  fi  Petriem  diligetene, 
fed  quefi  hojhlem  ttrrem  predetti  repeciter  fetegebent.  Sumptus  Reipubltc.t  po- 
tenuores  quique  diripientes  , totem  onus  comuni s fervitii  miferit  peupertbut  im- 
poaebent . Pretir  bue  vero  improbe  Venas  omnem  ordinila,  omnem  jexum  , (fi* 
dietim,  ebfque  allo  pudori s ve  lemme  fordidebet,  dijjolutio  volaptetu  Marcete! , 
in  laveaibas  tifimene,  avariti*  vigebet  in  finita*  , venefici*  in  mulieribas  , 
perverjite*  in  omnibus  ebandebet  (fic.T  elibus,  & hi*  /baili bus  Salone  cori up te 
vitti* , quid  poterei,  nifi  ed  ime  vergerei  3j*id  re  fi  eh  et  ',  nifi  ed  interi  tarn  fe- 

ftinercT  Sin  qui  l’Archidiacono . Piaccia  alla  Divina  Bontà,  ch’àno- 
flri  tempi  ancora,  molte  Città,  e Provincie,  per  l’iftefse  caufe nor\ 
vadino  annichilate,  e diftrutte . 

Pervenutala  futiefta  nuova  della  diftrutta  Salona  , à Giovanni 
IV. Sommo  Pontefice,  qual  per  cfsere  Dalmatino,  lo  refe  molto 
dolente,  & afflitto,  e compafsionando  le  calamità , e cattività  in- 
corte  da  fuoi  Compatriotti,  feri  ve  il  mentovato  Archidiacono,(<f)  au*. 
ehmvro  1 Abbate  Martino,  con  molto  danaro  in  Dalmatia,  per  ri- 

Bbb  fcattare 
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(cattare  dalle  mani  dc’Sclavi  i prigioni,  ove  arrivato  ne  rifcuotè  mol- 
ti, e li  remile  à proprii  parenti.  Nel  iut>  ritorno  àRoma,  per  co» 
mando  dell’iltclso  Pontefice  , trafportò  anco  à quell’Alma  Città, 
molte  Reliquie  de  Santi , che  poco  ficurc  in  mano  di  quei  Barbari , 
raccolte  nelle  Provincie  di  Dalrhatia.  ifte  Maninut  (fono  parole  del- 
l’Arcidiacono )ex  Afe )l olia  \ufstone  mmltorum  Sanctorum  Reliquia  eccepii , in 
partita  Delmatu , & 1 fitta , (ft  dctuhl  eas  Romam  ed  predici *m  Rapane  Joan- 
/ ncm,  qui  Vcn.Ponttfex  eas  reverenter  fufcipiens  rccondilit , epud  tee  le  fi  am  B. 
Joannti  Leteranenjit , uhi  eft  Foni  Bapttfterq . Fra  quelle  Sante  Reliquie, 

!)uò  piamente  crederfi  fufiero  anco  1 Corpi  decanti.  Zoilo,  Servi- 
io,  Felice,  Silvano,  e Diocle  , il  cui  martirio  fu  da  me  accenna- 
to nel  cap. 7. del  hb.sx  forte  quelli  ancora  delle  Sante  Eufemia, Te- 
cla, Giuftina, e Zenone  noftri  Concittadini:  Quelli  martirizati  in 
Triefte,  e quelli  nella  Provincia  dell’lllria,  de'quali  non  ritrovan- 
doli  fin  à noi  tri  tempi  alcuna  notitia,  direi  fusero  in  tal  occafionc 
trafportati  a Roma . 

Auvalora  il  mio  penfiero  il  Corpo  di  San  Mafsimo  Vefcovo  d*- 
Emona,  di  cui  fcrive  il  Schonleben  Min  prova,  che  la  fua  Lubia- 
J*,  na  fufse  l'antica  Emonajefsere  coll'alire  Sante  Reliquie  portato  dal- 
)ann.«4o.  l’Abbate  Martino  a quell  Alma  Citta.  Quale  poi  l'anno  1 140.  Ada- 
mo Vefcovo  di  Qttanova  in  Illria  . addimandata  anticamente  fi- 
mona,  ottenne  in  dono  da  Papa  Eugenio  Ili,  come  Proiettore,  e 
Velcovo  della  fua  Citta,  bencne  hora  dichino  confcrvarfr  in  Vene- 
Ila  . Pofciache  fc’l  Corpo  di  San  Mali  uno  fu  levato  dalla  Città  d’- 
Emona  fituata  nell’iftria,  come  vogliono  alcuni,  overo  nella  Gia- 
pidia,  come  luppone  il  Schonleben,  non  parmi  alieno  dalla  verità 
ra<scrirc,  che  in  tal  occalìone  levalsero  ancora  gli  accenati  Santi 
dalla  noitra  Città  di  Triefte,  fttuata  nel  mezo  delle  due  luppolte 
Emone:  Giacche’!  Schonleben  in  confermatione  di  quanto  inten- 
de provare,  fcrive,  che  l’Abbate  Martino  afportaise  molte  Reli- 
quie, non  folo  dalla  Dalmatia,  & Ulna,  ma  d’altre  Provincie  an- 
cora ’a  lor  vicine,  cioè  Giapidia,  e parte.  dell’Ungheria  , glofando 
l'addotto  celtimonio  dell’Archidiacono  à fuo  capriccio  . g*od  tmm> 
spalate  nfis  eUcat  Reliquia 1 acce  fiat  effe  ex  paratia  Dalmata,  & ljlria , lati 
acctpiendum  eft  fra  contigua  ettam  regionibut , aieoque  etiam  no /Ira  laptdta , (ft 
farle  Pannonia , quam  co  tempore  udem  Slavi  boti  totani  (ftc. 

Queft’interpretatione , per  elser  contraria  non  folo  all’Arcidiaco- 
no, ma  ancoall’iftefso  Schonleben , lo  dichiara  poco  veridico.  Men- 
tre s’egli  dalla  promotione  feguita  l'anno  <5j?.di  Giovanni lV.al 
Pontificato , infèrifee  l'iftefso  anno  la  diftruiione  di  Salona . Hoc 
anno  6 >,<).&  imito  óqo.gefta  manifeftum  eft , ex  eo  quod  loannes  Papa  IV.  hoc 
anno  creami  (ft  [equenn  defuncta!  (ftc.  Non  può  afsolutamenie  foften- 
nere , che  l’Abbate  Martino  doppò  haver  rilcatato  quantità  di  pri- 
gioni dalle  mani  de’Sclavi , raccoglielse  anco  in  fi  breve  tempo  d'- 
ordine dcp’iftefso  Pontefice  molte  Reliquie , e Corpi  de’Santi  fpar- 
fi  in  diverfe Città,  non  folo  della  Dalmatia,  delfina,  mà  ancora 
della  Giapidia , e parte  dell’Ungheria , quando  per  feorrere  fola- 
mente  tutte  quelle  Provincie  fenz’altre  occupai  ioni  ricerca  più  tem- 
.«  pq  dell’afsegnato  ? Onde  conchiùderemo,  che  le  parole  da  elso  ag- 
giunte all’addotto  teftimonio  dell’Arcidiacono:  uti  duipteudum  eft 

pfo 
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fri  etnttrms  ttum  rtgùnibuj-.  Io  dimoftrano  non  men  appafsionato 
&aTubfaSfSC  m aISC8narC  San  Mafsimo  Vcfcovo  d'Émona  alla 

^50-fuccelsc  a Primogerio  nel  Patriarcato  di  Grado  Maf-  6<o 
uXKT/!™’  d*  CU‘  fcnVC  “ Dandolo>  (■*)  leguito  dall'Abbate  *Cbi.v«: 

UgnelllO.  (i)  Maxima;  Dalmata  ann.  Domin.6^0.  ad  tubcrnaculum  Gradcn-  “SI,,<C1P- 

)K^US'  & fWS  FKnd*,or  Sanila  Marta  de  b&l’&r.ra. 

Barbano  apud  Tergethnos  , ejatd  rcdditibus  plurimi , & amplifsimis  dotava  ’ eul  1 ,,u 

Ove,  & in  qual  rito  del  Territorio  di  Trieilc  fufsc fóndi  io  Lì 
^naftcro’  Per  molta  diligenza  ufata,  non  trovo  fin'hora  notitia 

j£SìflSnd0 91 que'10  delIa  Mado™a  di  Grignano  cinque 
miglia  dittante  dalla  Città  , altre  volte  forfè  addimandato  di  $ar-  A 
bano,  dal  quale  prefe  la  denominatione  la  nobil  Famiglia  Barba- 
Barbarf  SS?  ‘WK90*  per  sfuggire  l’incurfioni  de’ 

^w^.mwST  sun'  *'  v'neIia' le  Mit“ 

^ All'Anno  668. PaobMorenni  (c)  con  altri  Autori  Veneti  attri 
buifce  il  Ratto  fatto  da’Trieftini,  delle  [Donzelle  in  Vcnctia-’cper  H nt* 
che  a!  r,  piu  fondatamente  l'attribuifcono , circa  gl'anni  910  devo  ■* 
trasferirlo  a que  tempo , come  fuo  proprio  ; giàche  al  fentire  d? 
Alessandro  Mar.a  Vianoli.  (d) Quetfo  cafo  è degno  di  paS  per- 
petuamente per  la  bocca  della  fama  : E pcrcicwmi  rifervo  rifenrlo  nHlft  Vtn"4 
in  quel  loco  colle  parole  ttetse  de  gfHiftorici  Vc^e  aedo  Sfii  * 
TnSTC  dlff°rdi  npH  a^c§natione  del  temp“  nel  qSe  fcgu 
a±reF£°1  circottanze,  ch’appartengalo  al 
icnnizare  la  fetta,  le  cui  reliquie  hoggidi  ancora  fi  conferva™ 

Js?tóparsi0ne’  òaUdo"e  « WlavSKr: 

doS^nV°te™P°  re^efsc  a ^^ovo  Firmino  la  Chiefa  di  Triette 
Tvf/M  converhone,  quando  egli  niorifsc,  e chi  le  fuccedefse 
nel  Vefcovato  fin  hora  non  trovan  chi  lo  feriva:  Mentre  Dei  le 
frequenti  meurfioni  de’Longobardi  & altri  Rarharl  infif  6 

3S3H2 


«ano; 


fi*  -v*  w»z:rsi7Srr  Tz£t  Nr 

Eccltfìam  M,mÌ,  '■  k P°‘  pr°feSUe  ■ > ‘ "'"/fariam  fuerit  4 

vUUm  “****'  E foggi  un- 

gfoS  ST7:r?"”derado“  ' che  “>"“>"*> 

femprr , & ante  omnia  &..SMC]°r,mfmP‘*  ^rum  ,n  omnibus 

torffottotcrivefii  il  Paure  O^ioto\&!o  ( Tf  ' r T" 

, e v/uavio  ooiaomo,  ( g ) m molti  luoghi.  ,s  ^«1*. 

Bbb  i c fra  ,‘b*c*” 
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6 frà  gl’alcri  nel  coitolo  4.  del  libro  $. 

Inter venero  à quello  Concilio,  come  olservano  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  Spondano,  e Rinaldi  molti  Santi,  e fegnalati  Soggetti,  fra’ 
quali  Agattone  Patriarca  d’Aquileja,  con  diverii  Vefcovi  looifufira- 
ganei,  il  cui  nome  ila  regiftrato  nella  lettera,  che  Papa  Agattone 
lcriise  à gl’imperatori  Collantino,  Heraclio , e Tiberio  a npme  di 
tutto  il  Concilio,  riferita  nel  tom.  $.  de’ concila , ove  oltre  Agatho  ipi- 
f copiti  Sancì x Eccltjix  Aquthenjti  Provincix  iftrix  (Jc.  ritrovai!  anco  fotlO- 
fcrilto  Candcnuns  Epi/copm  Sanila  Ecclejix  Teroeflinx  , Provincia  lflrix  in 
* taTo:  hÀnc  f*i£eti,*nem  Riflette  l’AfDbate  Ugheìlio,  (x)ritrovarfi  l’iftefs- 
■’  5<”  Infcrituone  del  Patriarca  Agattone  in  un  Manufcritto  dell’Abbatia 
b Annal  Car  di  Nonantola;  Onde  l’afserire  il  Schonleben  . (b  )Che  l’errore  tra* 
nio1  Teso  lcorl°  nell’opere  dell’Ughellio  in  fcrivere  Agattone  in  vece  di  Pie- 
pirjjnn  o qUa[  reggeva  in  quel  tempo  la  Chieia  d’Aquileja,  fofse  traf- 
curaggine  delì’Artefice,  fenz’av venire  efser  più  torto  fua  negligen- 
za neil’indagare  la  verità,  che  errore  del  Librare,  mentre  Pietro 
non  intervenne  nel  detto  Concilio,  fori!  perche  feguendole  vefti- 
gia  de’luoi  Predecelsori  perlilleva  ancora  nel  Scifma.  V’andò  ben- 
sì Agattone  con  fuoi  Sufiraganei,  e perciò  fi  fottofcrifse . Epifcoptu 
Sanila  EccUfu  itqmlitnjù.  Mentre  all’hora  il  Patriarca  di  Grado  chia- 
mavafi  ancora  d’Aquileja.  Equivoco  avvertito  anco  dal  Palladio, 
«Hiftor.Vriul.  (c)  con  quelle  parole:  Na/cc  in  qnefto  tempo  qualche  dubbie t'a  nel  nomo 
” del  patriarca  d Aqmie]a  : E pare  ch’egli  ancora  inchini  efser  ferino 
Agattone  in  vece  di  Pietro,  fenza  ponderare  l’addotte  ragioni , e 
che  ne’libri  de’Concilii  ritrovafi  ferino  Agattone,  è non  Pietro. 

Devefi  anco  ponderare  in  quello  luogo , come  l’Abbate  Ughel- 
lio  loc.cit.nd  Catalogo  dc’Vefcovi  di  Triefte,  alsegna  folamente  l’- 
anno 68o.il  primo  Ira  i Vefcovi  della  nortra  Citta-  Epifcopatnt  Ter- 
•reflui ni  anuqaif limai  efl,  qnod  conflat  ante  mille  annoi ; ut  patet  ex  Concilio 
nomano  fnb  Agii  bene  Papa  celebrato  Anno  680.  cui  fobfcripflt  Caudentius  S. 
Tcrrcflinx  Ecclefix  Provincia  iflria.  Senza  far  rifkfsìonc,  ch’egli  mede- 
mo  altre  volte  fcrilse,  che  Severo  Vefcovo  di  Triefte,  fu  condot- 
to prigione  a Ravenna  con  Severo  Patriarca  d’Aquileja  d’ordine  di 
Pelagio  Sommo  Pontefice  da  Smaragdo  Efarco  ; E che  Firmino 
fuccelsoredi  Severo,  e predecdsore  di  Gaudentio  nel  Vefcovato 
di  Triefte,  come  s’accennò  di  fopra,  fulse  da  San  Gregorio  Papa, 
raccomandato  alla  protettione  dell’iftefso  Smaragdo. Onde  il  ritro- 
varti memorie  di  tre  altri  Vefcovi  della  noftra  Città  prima  di  Gau- 
denti, parmi  non  convenire  con  ciò,  ch’egli  fcrive:  Hum  civili- 
tu  Prxfuhtm  fenem,  qnam  modo  damai  , e monnmtncii  T erge  fi mi  Eptfcopxtait 
litri  fané  provifìonum  Prxlati  , qai  in  faticano  affervantur  ex  fide  deprompfi- 
mm  Come  anco  quanto  fcrive  il  Schonleben  ( d)  feguendo  le  veiti- 
Ria  dell’Ughellio . che  Tcrtejli  ab  anno  680.  afqne  9 1 t.nalliaiEpifcopi  no- 
men  f aptrefl . Qual  cola  è fallifsima,  come  vedremo  ne  Capitoli  le- 

^Per'eftiniuere  totalmente  ogni  fcintilla  dell’accennato  Scifma , 
e tutte  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonele,  che  più  di  cen- 
to,  e cinquantanni  tormentarono  col  Patriarca  d Aquilcja , anco 
<1  chio, Vcn  faltre  Diocefi  a lui  Ibggette;  Scrive  il  Dandolo, (Oche  d ordine  di 
Sergio  Sommo  Pontefice,  fi  celebrale  una  Sinodo  nella  Città  d- 
6 Aqui- 
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Aquileja  1 anno  <597.ovcro quello  698. come  afserifcono  altri:  qual  60S 
Pcr  e,  ^ann?.v^rTat?  fra  Conciliaboli  da  Severino  Biniof^Collet-  «ConcUHt# 
core  de^ncUjiUmucrlàli , che  appoggiato  aH’autorità  del  Vene-  ’ “u69* 
rabil  Beda,  Paolo  Diacono,  e Sigisberto  riferito  anco  dal  Cardinal 

Baronio,  fcrive  di  efso  . ConJUt  hoc  tempore  Aquiline  centra  Suintam  Sino, 
dum  kabitum  fiù/fe  Conchum , quo  ipfam  Qui  n lata  Synodum  Decantar  team  ref- 
fnendam  epe  decreverunt , /eque  ut,  untone  Ece/e/ia  Cattolica  praf edera»,  et,  de 
coufu.quod  dannatone, n tnum  Capttulorum  tn  KSynodo  faffam,  in  od, uni  & 
fragiuduium  ChaUedonenfi,  Concili,  cent, g, //e  tnterpretaremu, . Se  tal  Conci-  "',  ì‘ 

Jiabolo  congrego!*  m Aquileia  contro  la  Quinta  Sinodo  Collanti, 
nopohtana , come  dunque  potrà  il  Dandolo  aiserire  efser  conpre- 
gata d ordine  di  Sergio  Papa?  quando  anco  dall’ingiunte  parole  del 
Veneratili  Beda,  (é)c  Paolo  Diacono, (<■) fi  feorge  l'iftefso.  Hoc  tem • bToui  a lìb. 

pere  S)nodut  Aqutle\.e foci t oli  impentum  pie,  guintum  rnùverfale  Cotteti, un,  reMW»«a. 

fc  f;f  °fCUChc la 9»*  ^Aquileja  coTodi  adherenti  mai  S#lo„. 
sallontano  perfettamente  dafuoi  errori:  Dome  r, lutar, bu,  B.Serti,  r,-  E°bl-'J  l,b<- 
fa  moniti,  tnfir uffa , &,pfa  cum  forieri,  Chnfli  Ecclefu  annuire  confemit:  co-  “M4 

me  Raggiungono  il  Venerabil  Seda, con  Paolo  Diacono.  Onde de- 
veli  aiserire, che  daPadn  di  quel  Conciliabolo, non  seftinfè  il  Scif- 
ma,  con  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonelc;  ma  benfido- 
po  molte  dilputc  ftabiluo  di  profeguire  nell'invecchiato  errore  . 

Qui  parimente  ritrovo  errafse  il  Palladio,  prima  nel  tempo  c 
poi  nel  nome  del  Pontefice,  ponendo  Pelagio  in  vece  di  Sermo 
mentre  attribuire  1 accennate  parole  del  Venerabil  Beda,  c di  Pao- 

M °°°  v 9°ncill^bo10  congregato  in  Aquileja  l'anno  5 da 
Macedonio  Vefeovo  di  quella  Citta,  da  me  riferito  nel  cap.i.  di 
quefto  libro,  cangiando  il  nome  di  Sergio  in  quello  di  Pelagio  co- 
me  fi  può  vedere  ne  precitati  Autori,  il  che  dimoftra  qtianto’celi 
P00?.  tw Imente  gltcìtafse.  Intervennero  in  quefto  Conciliabolo 
molti  Vefcovi,  e Prelati  Scamatici;  al  quale  il  Noftro  Gaudentio 
overoil  fuoSuccefsore,  come  veri  Cattolici,  c Figli  della  Chiela 
Romana,  ricufarono  intervenire.  Ne  l’oftinatione  di  quei  Vefcovi 
ne  il  ftabihto  contro  la  V. Sinodo  Coftantinopolitana , feemò  la  fpe- 
ranza  al  Sommo  Pontefice  Sergio,  di  ridurre  novamente  quelle 
finarue  Pecorelle  ali  abbandonato  Ovile.  Scrifse  loro  à tal  fine  più 
e piu  repplicate  lettere  ripiene  di  Santo  Zelo,  e dottrina  celefte  • 
ne  tralafcio  tatica.  fin  che  efsi  non  riconobbero  il  proprio  fallo- 
Merce  che  aperte  finalmente  l'orecchie  alle  Sante, & amorofe  am 
momtioni  di  Sergio,  raveduti  del  peftifero  errore,  che  tanti  anni 
li  tenne  accoccati,  e feparatidal  verdume  della  Cattolica  Verità 

defSnSnor  inC5Verec’  &uuPpr°VarC  * trc  contr°verfi  Articoli 
elei  fonano  Calcedonefc,  abbracciati  univerfalmente  dalla  Chic- 
li rPP<i8siau  al  vero  metodo  della  Cattolica  Religione,  hcofi 
rimalcro  cftmte,  e terminate  tutte  le  difsenlìoni,  e difpareri,  con 
pace,  e quiete  della  Chiefa  Univerfale,  c di  quella  Metropoli  che 
due  volte  leparata  daU’unione  della  Chiefa  Cattolica  col  dettoScif- 
!linnl  (t-,r^ante  fu Lan.cora  reconcigliata  al  fentire  de  precitati  Car- 
co™ 6 l>c-c“Àa-  Prima  dalla  folecita,  e vigilante 

mo  Pomefic?.rCS°n0  Masao'  e la  feconda  hoi:a  da  Sergio  Som- 

Bbb  1 Nell'- 
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Nell’iftefso  tempo  icorgendo  i Popoli  delia  Provincia  di  Venetia 
che  la  trafcuraggine,  e negligenza  aeTribuni  in  accudire  alla  dili- 
gerne cuftodia,  e buon  governo  della  Patria,  fcrviva  alla  fierezza 
de’Longo bardi  d'apportarle  nuove,  & impenfate  rapine,  convoca- 
rono in  Eraclea  un’Afsemblea  de’più  principali  deH'Role,  ch'in  opi- 
nione di  prudenza,  e di  fenno,  conobbero  (opra  gl’altri  i più  pro- 
veti, per  deliberare  del  fiato  fluttuante  di  quella  Provincia,  & af- 
licurare  anco  con  le  proprie  foftanze,  la  Patria,  le  Mogli , i Figliuo- 
r li  j c ia  vita  ftelsa . Convocato  dunque  al  fentire  del  Dandolo,  (a) 
i 7“pl-  Gio:Battifta  Contarmi,  Vianoli,  Scaltri  lor  feguaci  l’anno  6yi.\l 
Congresso  , ovcro  quello  del  70 {.fecondo  l'opinione  d’altri  Scritto- 
ri Veneti , fù  in  eho  deliberato  à perfuafione  di  Chriftoforo  Pa- 
triarca di  Grado,  di  levare  il  Magiftrato  dc’Tribuni,  e furrogare 
in  lua  vece  quello  dun  folo  col  titolo  di  Doge,  qual  in  fua  vita 
afsifiefse  alla  direttione  del  Comune , con  la  pienezza , Se  autore- 
vole Potcftà;  che  godetcro  prima  i Tribuni , la  ferie  d’anni  iji. 
overo  come  vogliono  altri  17 6.  E con  univerfal  contento  feguì  1*- 
elettione  in  Paolo  Lucio  Anapefto  Cittadino  di  Eraclea , chiamato 
dal  Dandolo  Paulino . 

Nuovi  accidenti  oc  cor  fi  nella  noflra  Patria  , per  binfolenZjff 
de' Sciavi:  Divifione  de' due  Patriarcati  Aquile ja , e Gran 
do  coll'affegnatione  del  Vescovato  di  Prtejle  a quejlo  fecondo , 
ma  breve  notitia  dell origine  della  Nobilissima  / amiglia 
Barbariga , con  la  fua  par  lenita  dalla  Città  di  Triefle  alle 
Lagune  di  Venezja . 
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CAPITOLO  Vili. 

Crivono  Paolo  Diacono,  (b)  Carlo  Sigonio,  ( c ) col 
Scholeben,  (<Ocheper  la  xMortc  di  Aldo,  Duca  del 
Friuli  le  fucccfse  Ferdulfo,  il  quale  ambitiofo  di  glo- 
ria I Dttm  l icìorut  tandem  de  Selavit  habere  cnp/ens , magni 
jbt , & forojnhanis  detrimenti  inventi  \ E per  COnfeqUCII- 
7„,..  - za  anco  alla  noftra  Patria  confinante, ScaU’hora  fog- 

d Anmi  car  /-  _ucj  uucalo:  Per  allettare  quei  Barbari , Se  eccitarli 
malitiofarnente  à venire  coll’efercito  nella  fua  Provincia,  mandò 
con  doni  a regalare  alcuni  di  loro,  i quali  per  adherire  à fuoi  vole- 
ri ferivo  il  precitato  Diacono, che:  irrnerunt  Ummenli  sUvtnm  fnper 
vrevem  & lederei  evinm , qna  tu  corum  zinnia  pafcebantnr  , & de  et s tri- 
dui ab, temnt.  Rapirono  a loro  circonvicini  alcune  pecore,  che  fu  1 - 
origine  de  gl’accennati  malori:  Pofciache  infeguiti  nel  ritorno  da 
tal1 im prefa,  fenza  frutto  da  Argaido  valorofo  guerriere  e Gover- 
narore  d’una  Città,  rinfacciato  egli  da  Fredulfo  di  codardia  , ardi- 
tamente le  rifpofe,  efser  Cavalier  honorato,  ne  in  quella  efpedi- 
tione  haver  commcfso  verun  mancamento;  proteftandogli  apprel- 
fo  Dio,  che  prima  della  Morte  farebbe  palefe  al  Mondo  : ex 

rntis  mata  eft  arga  ( cioè  codardo  ) che  tanto  in  Lingua  Longo- 
barda, 
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barda,  lignifica  tal  parola  rinfacciata  da  Frcdulfo  ad’Argaido. 

Allettati  li  Sciavi  da  gli  pafsati  inviti,  e promefse  di  Frcdulfo , po- 
cni  giorni  dopo  venero  in  maggior  numero,  e con  più  valide* fbr- 
m a depredare  il  Paefe , accampandofi  nella  fommità  d'un’alto 
Monte,  come  in  luogo  ficuro,  ove  circondati  dal  Duca,  Argaido 
le  d'fse:  Ecco  Frcdulfo  l’occafionc  di  manifeffar  al  Mondo,  qual 
d!  n.?1  d“c  WAjtGA  e fpronato  con  temerario  ardire  il  Cavallo  in- 
viofsi  all  erta  fcocefa  del  Monte,  per  afsalire  li  Sciavi.  11  Duca  per 
non  rimaner  fcornato,  e dimortrarfi  vile  a tal  efempio  : sUetm,  qui 

t*  Due Uum  irruptrtnl  temere  fe  c*m  tot*  Foro^henfìum  Nt bitinte 

pepttmdeMt . Scrive  di  lui  Carlo  Sigonio  toc.  eie.  Pofciache  feguito  dal 
luo  hlcrcito,  rimafero  tutti  eccettuato  un  folo  col  Duca  infranti  e 
lacerati  a colpi  di  pefanti  fofsi.chc  adunati  infiemc  da  Sciavi,  fpin- 
lero  in  gran  numero  contro  di  loro . Contenti  quelli  di  tal  vitto- 
m,  ritornarono  carichi  di  ricca  preda  alle  proprie  Cafc , tralcu- 
rando  d impadronirli  del  Friuli,  focile  di  confcguire  all’hora,  quan- 
reggefe0  inoltrali,  per  efsere  privo  di  gente,  e di  Capo,  che  lo 

Anfiolò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  II. di  vedere  imperturba- 
ta da  gli  affetti  humani  la  Santa  Fede,  per  ellinguerc  l'implacabil 
contele, che  di  continuo  perturbavano  li  due  Patriarchi  d’Aquileia, 
e di  Grado,  giudicò  elpediente  per  conlervarc  la  pace  di  fcpararli, 
afsegnando  lanno  iu.come  fcrive  il  Palladio,  Piòverò  quello  del  u7lT  , 
knnre  del  Baronio,(i)Spondano,  e Schonlebcn  li  Vefcovi  1,1,».' 
di  i erra  ferma  fottopofti  a’Longobardi  fino  al  Fiume  Mincio  fuf-  71.9 
fraganei  al  Patriarca  d’Aquileja.e  quelli  deH’Iffria.Caorle,  Torcel-  bAnnal  tcd- 
Quell° di  Grado.  Refbndo  indi  in  poi  il  noftro  '»U 
Vefcovato  di  Trielte  fuffraganeo  al  Metropolita  Gradenfe  , divi- 
sone approvata  poi  da  Gregorio  III.  fuo  fuccelsore,  come  dimo- 
1 *^-.,n.una  Lettera  da  efso  fcritta  a Domenico  Patriar- 

ca di  Grado  merita  dal  precitato  Baronio  tee. di.  »*m.  5.  Mentre  fin’ 
al  tempo  di  quello  Pontefice , continuarono  le  difo^rdie  e liti 
fra  quelli  due  Prelati,  lopite  poi,  & accordate  nella  Sinodo  da 
eiso  celebrata  in  Roma,  come  fi  feorge  nell’acccnnata  Eoiftola. 

Scrive  Francefco  Palladio,  (r)  l’anno  734.  Da  quelle  parti’ la  Fa-cLotc!t 
miglia  Rarbango  da  Tricffe,  e Tornado  d’Aquilcja  , portarono  il 
Domicilio  in  Venctia,  ambedue  nel  numero  de’Nobili  aferitte.  Sen- 
za  nlerire  Autore.o  altro  fondamento, ch'approvi  il  luo  dirctll  che 
!il»?i  il*  NiTrr00  Special  rillefso  in  quello  loco  alcune  preroga- 
tive della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga  , quale  affretta  dalla  ti- 
ranmea  crudeltà  de ; Sciavi,  ed  altre  barbare  Nationi,  collelèmpio 
di  tante  altre  Nobilifsime  Famiglie  Patricie  di  Trielle  , le  conven- 
ne trasferirli  alle  lagune,  e Provincia  di  Venetia  , Afilo  ficuro  (a 
quei  tempi  calamitoli )di  chi  defiderava  la  quiete,  e viver  ficuro 
come  in  diverfi  luoghi  di  queft’Hiftoria  hò  dimoftrato.  Devo  però’ 
avvenire  prima  d inoltrarmi  con  la  penna  , efser  necefsario  il  ri- 
flettere, quanto  accennai  nel  <■</>./.  del  td. x.  che  diverle  Famiglie. 
nplH0rno’  <J?duttlonc  Belle  Colonie , venero  ad  habitare’ 

inerte,  precomzata  col  titolo,  e prerogativa  di  Co- 
Ionia  de  Cittadini  Romani , fra’quali  fenza  oppofitione  alcuna  dc- 
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vefi  annoverare  anco  la  Barbariga , quantunque  fino  all’anno  880.’ 
in  cui  da  Arrigo  gencrofo  Germoglio  di  fi  florido  Tronco,  fù  de- 
corata col  cognome  di  Barbarigo,  al  prefente  da  efsa  pofseduto, 
ili  del  tutto  ignoto,  come  s’addimandafse  e qual  fufse  il  fuo  pro- 
prio nome.  mentre  la  ferie  di  tanti  Secoli  tralcorfl,  lafciò  non  fo- 
to il  Mondo,  ma  efsa  ancora  priva  di  fi  gloriofa  notitia  , benché 
l’accennato  Palladio  loc.de. gli  afsegni  l’anno  7*4.  fenza  veruna  pro- 
va, quello  di  Barbarigo,  qual  non  può  alsolutamente  addatearfi, 
con  ciò  che  m’accingo  provare,  quando  egli  feguendo  l'ufo  comu- 
ne de  Scrittori  moderni,  non  alsegnafse  à Barbarighi,  in  vece  del 
loro  antico  nome,  il  pofseduto  al  prefente  da  gli  ltefsi. 

Olla  colo  non  inferiore,  à ciò  che  lìn'hora  ho  ferino  del  Palladio, 
incontro  in  qu ch’ottava  45.del  Poema  frodo  eie  Barbarighi  , comporto 
da  Giulio  Strozzi. 

Vidi , che  faor  d'ampia  Citta  eli fir  itti  a 
fermarono  ih  Triejìe  i primi  alloggi, 

£ con  barbare  genti  i fiera  latta  • > 

Verter  dal  Carfo  in  fra  romiti  Poggi,  • I 

Ogni  Barba  troncata  all'hor  ridalla 
fu  nell  Infogna,  e te  conferva  anch' /roggi. 

Che  fei  ne  miro  à tre  Leoni  appreso 
Leoni,  che  nelC degne  il  piede  Iran  me  fio. 

Mentre  il  fuo  dire,  che  demolita  Aquilcja  ( per  tale  intefa  la  fua 
Città  diftrutta  ) trasferifsero  i Barbarighi  il  loro  Domicilio  in  Trie- 
fle,  con  ciò  che  nel  cap.  i.dcl  Ai.  4.  e nel  lo.del  Uh.  6.  accreditato  da 
molli  Hiftorici,  a fufficienza  fi  provò  qualmente  Attila  Flagello  di 
Dio,  non  contento d’haver  preiè,  atterrate,  ediftruttc  molte  Cit- 
tadella Dalmatia,  &Iftria  , che  ancora  Triefte  , infuftìciente  à 
refsiftere  alla  fua  formidabile  potenza,  dopo  tre  giorni  d’atsedio, 
rimale  preda  del  fuo  furore,  qual  demolita,  s’incaminò  col  fuo  E- 
icrcito  ad  assediare  Aquilcja:  Onde  non  faprci  fopra  qual  bafe  fta- 
bilifse  il  Strozzi,  che  diftrutta  Aquilcja,  pafsafseroi  Barbarighi  ad 
habitare  in  Triefte.  Quando  non  intendere,  che  parte  di  elsa  Fa- 
miglia habitante  in  quell’alma  Città, 3c  altro  refiduo  di  elsa,  rima- 
ilo  alla  cuftodia  detieni  polseduti  nella  Patria,  da  quali  l’accenna- 
to Arrigo  tralsc  i fuoi  Natali,  & à cui  con  Paolo  Gradcnfe,  attri- 
buifse  la  prima  origine  del  Cognome  Barbarigo- , come  dim»- 
llrarò  . 

Di  modo  che  trasferendofi  all’accennatc  Colonie , diramati  quin- 
ci, equindi  nel  Paclé,  particolarmente  in  Triefte,  e Muggia,  col 
Dominio  di  tal  Cartello.  Indi  per  l’incurfioni  de’Barbari  necefsita- 
ti  all’abbandono  delia  Patria,  coll’efempio  de’Giuliani,  Bonomi, 
Bafeggi,  c diverfe  altre  Famiglie  principali,  che  a noftrt  tempi  rif- 
plendono  ancora  inTrielle,  può  afserirfi  nel  medefimo  tempo, 
fenza  alcuna  implican za,  ritrovarli  Soggetti  della  fteisa  Famiglia, 
non  partiti,  ed  altri  irafmigrati  in  Aquilcja,  in  Triefte  , in  Mug-> 
già,  StinVcneiia.  con  le  proprie  Cronologie,  Antichità, c Ango- 
larità, fenza  che  gli  uni  fminuifchino,  ò diltrughino  gli  altri , go-  ■ 
dendo  ogni  Famiglia  le  prerogative  della  fua  Gente.  Efsendo  che 
H deve  ricercare  la  Nobiltà  dalla  Gente,  non  la  Genealogia  delle 

1 porlo- 
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E ertone,  psr  la  difficultà  in  dimoftrare  il  genere,  e quali  impofsi. 

ile  la  lpecie  , quando  qucft’identità  lenza  procelsione  leguima 
non  pofsalsegnarfi  fopra  anni  joo.con  fpecitìca  prova;  Motivo  che 
il  Retterulio,  non  ardi  (òpra  il  millelimo formare  Arbori, e Genea- 
logie de’Prencipi.  e Magnati. 

11  ftabilire  Paolo  Graaenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  della  noftra 
Città  di  Triefte,  fopra  la  bafe  d’una  Collana  di  Barbe, raccolte  da 
certo  Arrigo,  qual  trofeo  di  riportata  vittoria  contro  Saraceni , men- 
tre con  padronanza  di  Dominio,  regeva  l’anno  83o.  il  Cartello  di 
Muggia  : fpinge  la  mia  penna  à dimoftrare,  come  dal  nome  d’ef- 
fo  Arrigo,  e tal  Collana  di  Bàrbc,  fin  da  quel  tempo  la  NobiljfsL 
ma  Famiglia  Barbarigo,  riconofca  l’origine  dei  proprio  Cognome, 
così  dal  Gradenfe  à ^r/.i8.ftabilita  con  quefte  parole.  Vtvtbat  anno 
ttofira  Saluti s 880.  Arrigus  Muja  Celebris  Pagi  lftna  Regni  Hcrns  , quando  Sa- 
taccnorum  gentcs  Cretatn  potiti , omnia  Italia  Mona  Clafft  magna  abfque  timore 
mavigabantì  mole  pliant  a ferente!  ifit  barbara  crudele  tate  Civitatibus  , locifque 
man t imi  s,  inter  quos  Ifiria  narrai  prater  alia  fua  damna , ettam  ella  Saraceno- 
rum.  Et  quia  ifii  de  fide  rio  ardebant  f avente  nóci  e pradandt  Tcrgcftì  Civita  t em , 
latebant  in  Spiva  occulta  Barbafst  Momis  ab  bora  fiatata  expeci andam  ; fed  di- 
telli ab  Arrigo  jlatim  magno  cum  filentio  vias  fcmdit , & ipfe  cum  Rodi f redo, 
Valdrinoque  Jais  Fratribus  duccntum  cura  hominibus  Ifiria  penclitantibus  inopi- 
nate Barbaro t irruit , quos  pene  omnes  occidtt,  & carceravi t,  imo  ma  fori  eorum 
pudori  ]ufsu  Arrigus , ut  vultu  Barba  evclcrentur,  dr  formo  fa  Torqmt  s de  illis 
confinila,  more  tnumpbt  in  Ma, am  ingrcffus  fuit,  ob  eam  caufam  Barba  Arri • 
gi  vocabantur , à qtnbns  Fami  Ha  de  Barbarigo  cognomen  accepit . 

Procurai  con  lolecita  diligenza,  mà  indarno  di  ritrovare  l’accen- 
nata Cronica,  villa,  e letta  dal  Cavalier  de  Beatiano  in  Cafa  dei* 
rilluftrifsimo  Signor  Come  Hermano  di  Porcia,  come  dal  luo  al- 
lertato giuridico  e giurato,  regillrato  li  jr.  Marzo  tóoi.  negli  atti 
Publicidi  Gio:  Battirta  Bronzini  Nodaro  Veneto  ; Pofciache  pafsato 
il  Conte  da  quella  all'altra  vita,  con  la  fua  Morte  fmari  anco  te- 
foro  di  tanto  pregio,  fenza  puoterfi  più  ritrovare,  lafciando  priva 
la  noftra  Patria  di  fi  bel  luftro,  e me  di  puoterla  leggere,  e ferva- 
mi delle  fue  notitie  afpettanti  à queft’Hirtoria.  Onde  accioche  l’ad- 
dotta memoria  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga , con  tal  per- 
dita non  reftarte  fenza  ftabilimemo  di  veridica  prova,  l’Eccellemif- 
fimo  Signor  Gio:Francefco  Barbarigo  Soggetto  di  rare  virtù , e ta- 
lenti(come  prefto  vedremo,  Jfpinto  da  intcrefsato  zelo  dell’honore 
della  propria  Famiglia,  procurò  efporla  all’Univerfo, non  folo  col 
virtuofo  impiego  della  fua  penna,  mà  ancora  d’accreditare  l’addot- 
ta Cronica,  coTl’atteftatione  autentica  di  chi  la  vide,  elefse;  acciò 
nell’avvenire  rellafse  alla  pofterità  memoria  di  fi  fegnalata  Impre- 
si che  comparti,  e diede  l’orìgine  al  cognome  della  fua  Famiglia 
Barbariga. 

Altro  teftimonio  autentico  d’haver  vifto  , e letto  nella  Libraria 
del  fudetto  Signor  Conte  Hermano  l’accennata  Cronica  antica  del- 
la Città  di  Triefte,  comporta  da  Paolo  Gradenti: , e fpecialmente 
le  parole,  come  di  fopra  furono  da  me  riferite , farà  l’atteftato  del- 
lllluftriftimo,  & Eccellcntifsimo  Signor  Generale  Conte  Silvio  di 

Potria, 
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Portia,  fottofcritto  di  mano  propria , e Sigillato  col  proprio  Sigil- 
lo, & impegno  di  parola  di  Cavaliere , inferro  li  z6.  Febraro  1695. 
negli  atti  di  Domenico  de  Mozzoni  Nodaro  Publico,  riconofciuto 
tale  l’anno  1695. li  19.  Mano,  da  Oratio  de  Polidori,  Coadiutore 
della  Cancellarla  Pretoria  di  Vdinc. 

La  latinità  corrotta,  e lontana  dalle  buone  regole  grammaticali 
di  tal  Cronica,  non  deve  recar  meraviglia,  mentre  forfi  fù  ferina, 
quando  per  le  frequenti  invafioni  de’Barbari  , duravano  ancora  i 
lagrimcvoli  tempi  da  me  accennati  nel  cap. 4.C  d.del  Uh.  $.nc’quali 
•t™"'  perfo  il  fuo  fplendore  la  lingua  Latina,  ufavafi  fenza  le  debite  re- 
J#“"  ! pJr'  gole  di  grammatica,  così  afferma  Gio:  Candido  ( a ) con  quelle 

parole  . Mori  in  dijui/e  )o  Gctbopoldo  Patriarca,  come  tif eri f cune  i vcr/ì  con 
forme  Ut: ne  fcrieti  , mi  d’egm  lanuti  odali  : Quali  dall’efser  fconci  , 
b Armai  Cu  come  parlava  quell’età  ìralafcio  di  riferirli. Ne  dal  Candido  s'allon- 
■10  16 1 pi.  tana  LU£jovjco  Qhonleben  (bj  qual  (cri ve  del  Noltro  Vefcovo,  c 
Concittadino  Giovanni  Patriarca  di  Grado.  <£uem  Grommine.!  Prxce- 
f totem fui  fé  fcrìbtt  poi  lodino.  A quali  fouolcrivendofi  l’Abbate  Ughel- 
lio,  col  Padre  Gio:  Battilìa  Ricciolio  foggiungono:  Tantum  eo  sarmlt , 

rei  Grammatìmm  effe  intere  rat.  Nanfe  omino  tote  Imbatte s pcfjrmdabat , cf 
nix  1 lìtio  finitima  Italia  fnos  fidei  f civaia t Doclores,  o pud  quei  leggere  pofe, 
ac  feri  bere,  oc  modntem  latina  lingua  fotofori  j xfftciebat . Chiunque  defide- 
e Lfiigtipiuiib  rafse  fapere  con  più  chiarezza  la  lagrimevol  perdita  della  lingua 
*•  -i-  latina,  legga  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (r)qualcon  altri  diverti 
Autori  riferire  molte  caule,  quali  perche  aliene  di  qucll'Hifioria, 
tralalcio. 

Arrigo  dunque  coll’Arme,  Arrigo  col  nome,  dopo  il  riportato 
trionfo  dc’Saraceni,  ornato  di  Collana  formata  delie  lor  Barbe, en- 
trò trionfante  in  Muggia,  e pe’i  fallo  delle  ftefse  ( come  fcrive  il 
Gradenlè)diede  la  prima  origine  al  cognome Barbarigo.quafi  che 
ricco  di  Barbe,  Barba-  Arrigi , ò Barbo  - Arrigi , con  levare  la  lette- 
ra A,  overo  /E,  dal  fcguito  d’altra  vocale  importafsc  nel  latino 
Barbarigi.  Qual  cognome  non  fminuì.ò  tolfe  l’antecedente  Nobil- 
tà , e primo  fplendore  dell  antico  nome  gentilitio  , ma  Tacerebbe 
maggiormente  coll’accidente  del  trionfo,  mentre  all’hora  non  prin- 
cipiò: Mà  prima  di  tal  Vittoria,  fù  quella  Famiglia  di  qualificata 
Nobiltà,  c ricchezza, come  lo  dimoltra  il  citato  Gradente,  coll’ad- 
dimandario  Mn).t  Celebris  pool  ijìria  Pegni  Netta  . Se  dunque  Padrone 
d’un  Gattello  Dominio,  che  altri  tempi  conllituiva  un  Regolo.  Se  dun- 
que Padrone  di  Muggia  nel  Territorio  di  Trielte,  già  Colonia  de 
Cittadini  Romani,  develi  riconofcere  queft’Eccellentilsima  Fami- 
«ntnom  rem  glia  Romana  Triellina,  da  Muggia,  e da  Veneiia.  Mercè  che  no- 

b Dcgler-mùd  nòno  ptrfonorttm  pt fiera  tranfmiffa , nomea  P amido  feeernnt  : Cognomina  , 

L Vii  inuomixa  ob  Hiflortcis  immutata,  ér  comixta  ornatiti  grana,  nihit  riferì,  amo 

r-  p 1 glori  am  augeam . Scrilsero  Onofrio  Panvino^)Sigonio,  Cafsaneo  ( b ) 

jRom  antiq  Ar  noldo  ' W ivon  ( * ) Augu  flint  in  ranni,  lui.  And  rea  Scotto  ( d ) Ezechiele 
r De  pratft  tiu  Spaemio,  (e)Cavalicf  Orlato,  (/}Giacomo  Zabarella,  (g)  Diego 

CMarm  erudir  LeqUÌllc  de  Devo.  /I uff  II  ac. 

fenili  ! j ||  l\l"  I 

glnTtarcirrt 
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In  memoria  di  qual  gloriole  trionfo  , furo- 
no inalzate  indi  in  poi  nell’Armeggio  da 
quella  Nobilifsima  Famiglia  , come  qui  lì 
fcorge  fé:  Barbe  in  Campo  d’ Argento,  con 
una  Banda  Azzura,  che  traverla  lo  Scudo  . 
caricata  di  tre  Leopardi,  Simboleggiati  for- 
fi  nell’aventurato  Arrigo  , e due  Fratelli 
compagni  della  riportata  Vittoria,  per  tra- 
mandare à poderi  un’indelebile  ricordanza 
di  fi  gloriole)  Trofeo. 

Il  confondere  diverfi  Autori  la  Famiglia 
Barbariga,  con  la  Barbata,  Barbana,  Bar- 
bamaggiore , Barbara,  e Barbia  , feguilse  ciò,  perche  ingannati 
dalla  anonima  fimilitudine  de’ nomi,  overo  dall'abbandono  fiuto 
da  efse  dalla  Città  di  Triede,  e Monte  Barbafso  à lei  contiguo  dei- 
tutto  ignoto  à tempi  nodri,  e fenza  imaginabile  noiitia  del  Tuo  Ir- 
to; m’obliga  riferire  ciò  che  ritrovo  fcritto,  perche  meglio  appari- 
rti il  lor  errore,  e campeggi  maggiormente  la  verità  , che  m'ac- 
cingo provare.  Il  Conte  Giacomo  Zabarella  la  confondo  con  i 
Barbati, e da  quedi  vuole  acquidafse  il  cognome  Barbarigo:  attri- 
buito anco  da  altri  fenza  fondamento.  Ab  Hérd  Barba,  & à Barba, 
divite  , overo  magna.  Che  fufsero  anco  diverfi  da  Barbani  la  Croni- 
ca di  Vcnetia  M.S.da  me  riferita  nel  precedente  Capitolo,  lo  tedi- 
fica  con  quede  parole.  Nota  che  alcuni  dicono,  che  i Barbani  fo- 
no una  defsa  colà  con  i Barbarighi  ; mà  fi  vede  per  prova  di  tem- 
po tutto  il  contrario  &cCosì  anco  che  fulse  diveria  aa  Barb  :mag- 

Ì’iori,  Barbari,  e Barbi,  ladivifa,  che  ciafcuna  diede  fin’al  pre- 
ente fpiega  negli  Armeggi,  lo dimodra chiaramente  come  fi  ve- 
drà nei  cap.v.St  i i.del  feguente  fioro;  mentre  tal  sbaglio,  non  tro- 
vali provenire  d’altro  principio,  che  dalla  fimilitudine  de  nomi,  c 
dalla  partenza  di  Triede,  e Monte  Barbado,  quando  fi.  trasferiro- 
no alle  Lagune. 

Che  rilludridima  Famiglia  Barbariga  in  tutti  i Secoli , producef- 
fe  fempre  qual  florida  pianta  Soggetti  infigni,  e qualificati  in  San- 
tità, Lettere,  Armi,  e Governi.  Tre  Cardinali  con  altri  Velcovi, 
e Prelati  fomminidrau  alla  Chielà,  due  Dogi,  nove  Procuratori  di, 

San  Marco,  diverfi  Cavalieri,  Ambafciatori,  e Senatori  fenza  nu- 
mero, compartiti  al  Serenilsimo  Dominio  Veneto,  fono  teftimo- 
nii  vendichi  del  fub  fplendore . Il  primo  Cardinale  fù  Angelo , di 
cui  fcrive  Alfonfo  Giacomo,  (<)che  Gregorio  XILSommo  Ponte 
fice  fuo  Zio,  indotto  dalla  fua  virtù,  e talenti,  lo  decorò  con  la  -Pontif.tom  », 
Porpora  Cardinalitia;  e mentre  afsideva  al  Concilio  di  Codanza  r‘S76t- 
l’anno  408. ivi  terminò  il  cord)  de  fuòi  giorni,  come  accenna  Tad 
dotto  Strozzi,  (b)  bL«c„  ot 

Angele  ptfeit,  che  gli  honeri  decerti,  -,  1>U4É' 

Par  che  in  Cejìania  à maturar  tafani, 

PajU  mentre  la  Perfora  rive fi  e 

Dall  Alpi  Celine  all  Atonia  Cele/le.  • j 

Jl fecondo  Gregorio , qual  dal  Vedovato  di  Bergamo,  trasferì,  -‘t 

to  à !7X 
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to  à quello  di  Padova,  i chiari  fplendori  di  fua  virtù,  e vita  elèm- 
plarifsima,  IpinferoPapa  Alefsandro  Vll.d’annoverarlo  ornato  di 
Porpora  fra  Porporati  del  Collegio  Apollolico.  La  carità  fui  Ice  rata 
di  quello  inftgne  Prelato  in  fovenire  i poveri,  c mafsime  Perfonc 
vergognofe  , non  può  à fufticicnza  commendare  , mentre  il  dif- 
penlare  ad  alcuni  ogni  giorno,  ad  altri  ogni  fettimana,  e mefe, 
non  folo  abbondante  limofina  di  pane,  ma  grofse  fumme  di  Da- 
naro, da  me  più  volte  anco  impetrate,  per  maritare  Donzelle,  e 
fovenire  le  necefsita  di  molti  infermi . Il  l'uo  gran  zelo  , e folecitu- 
dine  nell’educaiionc  della  Gioventù,  lo  dimoltra  l'erettione  di  più 
Seminarii,  e Collegii,  con  lpefe  immenfe  a tal  fine  fabbricati,  a 
quali  anco  vivente  adeguò  l’entrate  delle  fue  più  ricche  Abbatic , 
per  lor  manteniraento,&  in  morte  nel  fuo  rellamento,  lafciòquel- 
lo di  Padova  univerfàl  herede  d’ogni  fuo  havere,  lenza  riconofcere 
verun  Congiunto  di  minima  cola:  Computandoli  il  difpenfato  da 
efso  in  Opere  pie  vicino  ad  un  Milione  di  Ducati . L'eroica  Virtù 
poi  del  Uilprezzo  dell’humane  grandezze , che  adornava  quello 
Prelato,  campeggiò  piu  volte  ne  Conclavi , lpecialmente  l’anno 
1691. in  cui  con  tomma  fupenoriia  d’animb,  rinunciando  la  prima 
Superiorità  della  Chicla, le  palele  all'Utùvcrlo  d’ambire  pocoque- 
gli  honori,  che  rendono  gli  huomini  Vice  Dio  in  Terra.  Trala- 
scio il  deferivere  piu  oltre  gli  arti  eroichi,  l’opere  di  pietà,  indefef- 
fe  fatiche  à beneficio  comune  della  lua  Chielà,  e popoli  lenza  ri- 
" fguardo  alla  propria  làlute  continuamente  efercitati  ; mentre  dal 
Scrittore  della  lua  Vita  .laranno  con  la  ftampa  fatti  palefi  al  Mondo. 

In  terzo  loco  rifplende  Marc’Antonio  Vefcovo  hoggidi  di  Mon- 
te Pialcone,  qual  col  feguire  l’efcmplarità  di  Vita , & orme  del  pre- 
cedente Cardinal  Gregorio  merito  elser  annoverato  anch'egli  dal- 
la Santità  d’innocenzo  XI.  Tannò  1686.  ira  gli  altri  Cardinali  del 
Collegio  Apollolico.  Tralafcio  per  brevità  molti  altri  Vefcovi,  e 
Prelati,  che  i Barbarighi  compartirono  alla  Ghiefa,  trà  quali  Bar- 
tolomeo Vefcovo  di  Parenzo , Pietro  di  Curzola , qual  alitili  aL 
Concilio  di  Trento,  Filippo  Protonotario  Apollolico,  con.Girola- 
mo  Cameriere  d’honore  di  Paolo  III.  pure  Protonotario  Apolloli- 
co, e Primicerio  di  S. Marco,  a’ quali  devo  anco  aggiungere  Pie- 
tro Barbarigo,  Nipote  dell’accenato  Cardinal  Mjrc’Antonio , che 
dal  Canonicato  di  Padova(mentrc  lì  ftampa  quello  loglio] per  la 
promotionc  leguitadi  Monfignor  Gio:Franccfco  Barbarigo  al  Ve- 
lcovato  di  Verona , ad  elso  vien  conferita  la  Itelsa  Dignità  di  Pri- 
micerio di  S.  Marco. 

Se  per  fèrvido  univerfale  della  propria  Patria,  come  vedremo  , 
fìi  prodiga,  gencrofa,  e liberale  la  Famiglia  Barbariga,  incontri- 
‘bui re  con  le  vite  de’ Figli,  anco  le  proprie  follarne  ; non  meno 
fplendida,  e pietofa  lafcorgo  vedo  il  culto  Divino,  mentre  ne’pri- 
xni  tempi  del  fuo  arrivo  nelle  Lagune,  fe  edificare  la  Chiefa  di  S. 
JVlaitio  Apollolo  in  Murano  Tanno  9ii_quella  di  Santa  Maria  7,0- 
benigol’anno  955. nella  Citta  di  Venetia,  c quello  del  toiS.rillau- 
rare  la  Ghiefa  dc’Santi  Gervafto , e Protafio  detta  dal  Volgo  San 
a Cron.venft  Trovafo,  e nnalmentc  nel 'Secolo  tralcorlo,  quella  d’Ogni  San- 
ann^jrr,  u y lalctorono  ferino  Francefco  Sanlòvino,  ( a ) Alclsandro 
' 1 Maria 
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Maria  Viano]  i , con  Fedele  Onufrio. 

Marco  Barbarigo  fù  il  primo  Doge , fomminiftrato  al  Publicoda 
quella  Famiglia,  quale  anco  fù  il  primo  Doge,  che  confeguì  l’ho- 
nore  d’efsere  publicamente  Coronato  nella  lòmmità  della  Scala 
Maggiore  del  Palazzo,  dal  più  antico  Configgere  della  Republica, 
col  ricchifsimo  Corno  Ducale,  mentre  gli  antecedenti  a lui , afsu- 
mevano  da  le  flelsi  privatamente  l’Infegne.  Seguita  la  fua  Morte 
l’anno  à dietro (efempio  non  più  veduto,  che  un  Fratello  fuccedef- 
fe  all’altro  ) Agoftino  fuo  Fratello,  fù  alsunto  al  Trono  : La  pru- 
denza, doti , e talenti  di  quello  Prencipc , arrivorono  tant’oltre  , 
che  Pjetro  Bembo  (b)  riconofce  dalla  fua  direttione  la  falita  della  v*net* 
Serenifsima  Republica  Veneta , all’auge  della  maggior  grandezza  ' ri£33' 
di  Stato,  e di  forze,  che  fin  à quei  tempi  efsa  godcfse . Mentre  che 
nelle  fue  mani  la  Regina  di  Cipro  giunta  in  Venetia  rafsegnò  il  go- 
verno del  proprio  Regno . 

II  primo  tra  i Procuratori  di  San  Marco  di  efsa  Famiglia  , ritro- 
vo Tanno  1378.  Giovanni  Barbarigo,  anco  Cavaliere,  qual  al  fen- 
tire  di  Giulio  Faroldo,  (e)fà  il  primo,  che  introduce  Tufo  dclTAr-  eAoaiivcn, 
tigliaria  in  Italia,  riportando  con  else  alla  propria  Patria  molte  vit-  *n  ‘s,f 
torie,  qual  anco  d’ordine  Publico  condufse  à Segna  con  leiGalere, 
la  Principessa  Maria , Figlia  di  Ludovico  Rè  di  Napoli , afsegnata 
per  Moglie  à Sigifmondo  Rè  d’Ungheria  Fratello  dell’Imperatore. 

Lofegtii  Franccico  cognominato  il  Ricco,  uno  delli  tre  Ambalcia- 
lori,  inviati  al  Congrefso  di  Cauriana,  ove  fù  llabilita  la  pace,  tra 
la  Republica  Veneta,  e Collegati  col  Duca  di  Milano.  Terminata 

{>ure  l’Ambafciaria  di  Firenze,  ritornato à Venetia  Tanno  1441. al 
èntire  del  Sabellico(^)  e Saniovino  (e)  venne  rimunerato  con  la  a d«iJ  j iìs. 
Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Accrebbero  le  glorie  dique-  * 

Ho  Soggetto  una  Figliolanza  confpicua.  Polciachc  oltre  li  due  ac- 1 
cennati  Dogi  Marco,  & Agollino,  con  una  Dogarcfsa  Moglie  del 
Serenifsimo  Nicolò  Marcello  , lomminiilrò  alla  Republica  anco 
Girolamo  altro  Figliuolo,  qual  doppodue  Ambalciarie  à Pio  li. e 
Paolo  II  eletto  Procuratore  l’anno  i4<S7.fpinto  dal  Patrio  alletto, 
per  tcllimonio  del  Sanfovino,  & altri  Autori,  terminò  nelle  guer- 
re della  Romagna  col  corfo  della  vita,  anco  quello  delle  fue  glo- 
rie . Gli  altri  Procuratori  furono  Agoftino  Barbarigo,  riferito  dal 
Sanfovino.  Pietro  à cui  il  Serenifsimo  Dominio  conferì  Tanno  idi  8. 
il  comando  di  General  Capitanio  del  Mare,  riconofciuto  tale  dal 
Procurator Gio: Battifta  Nani.(/)A1  quale  fuccefsero del  id48.Gio.  fH,®1)v'n”'; 
vanni,  e quello  del  i^.Alvife ambidue  Barbarighi , afsegnati  dal PP  ' 3‘ 
Sanfovino  loc.at. 

Non  devo  tralafciare  altri  infigni , c celebri  Soggetti  efpofti  al 
Publico  fervino  da  quefta  Nobililsima  Famiglia,  fra  quali  Tomafo 
uno  degli  Elettori  del  Doge  Enrico  Dandolo,  il  fecondo  eletto  dal- 
li 40.I anno  noi. E Giovanni  annoverato  fra  Capi,  che  del  mi. 
condissero  la  Colonia  nel  Regno  di  Candia,  come  afserifeono  il 
Dandolo  (£)  con  Gio:  Giacomo  Caroldo.  E Marco  Configliere  Ge-  BC^vn. 
nitore  del  racclufo  Tanno  udo.al  ferrar  del  Maggior  Configlio  ,,MS- 
confiderato,  e riconofciuto  qual  Padre  di  tutta  la  Difcendcnza,co-  hHin  j vì« 
me  ofserva  Giacomo  Marzari,  (h)  e da  cui  continuano  gli  Alt  ieri  z>r3s«*. 
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Cronologici-  Pietro  Senatore  lo  feguì  l’anno  1197.  indufo  al  ferrar 
del  Maggior  Configlio.  E quello  del  1^80.  ritrovo  Filippo  Barba- 
rigo,  nelllrilcrittioni  di  Francefco  Pota,  che  nella  guerra  di  Chiog- 

f u militalse  con  una  Compagnia  pagata  a proprie  fpefe  in  difefa 
ella  Patria.  Nicolò  parimente  quale  del  1408.  militando  contro 
Ungheri,  con  prerogativa  di  Capitanio  al  dire  di  Gio:Bonifaiio(a.) 
efpugnó  diverfi  luoghi  nella  Marca  Trivilana.  E Giacomo  Cava- 
lieie,  qual  come  feri  ve  Paolo  Morefini  (t)  l’anno  1446.  rinovò  la 
parte  di  non  aprire  l’ Arche  de’ Corpi  Santi.  Ne  minor  fplendore 
accrebbero  alla  Patria,  e propria  Famiglia,  un’altro  Giacomo  Bar- 
barigo  Proveditore  contro  Turchi,  di  cui  fcrive  il  Sabellico,/7 )che 
col  nonare  la  propria  Vita  per  zelo  della  Santa  Fede,  e della  Patria, 
coronò  anco  le  ftcfso ,col  Trionfo  d'eterna  gloria.  Ne  anco  fi  può 
tralaiciare  Francefco,  alsegnato  dal  Publico  quello  del  70. Primo 
Luogotenente  nel  Regno  di  Cipro,  al  fentire  di  Pietro Giuftiniani. 

Olire  li  già  addotti  ritrovanfi  arrolati  fra  gli  Ambafciatori  di  ef- 
fa  Famiglia  Girolamo  all’Imperatore  Friderico  III.  l’anno  1490.  co- 
me lcrtvc  il  Dogiioni.  Daniele  quello  del  1584. à Solimano  II. qual 
Ambafciaria  di  lentimento  d’Andrea  Morefini(W)diverti  una  guer- 
racrudele. Nicolò  arrotato  dal  Sanlòvino  fra  gli  Eruditi  dol  fuo 
tempo, quello  del  1579  Bailo  ad  Amurat  111  Gran  Signore  deTur- 
chi.  Et  Agoilino  puma  Ambafciatore  à Filippo  II.  Ré  di  Spagna, 
cosi  fcrive  Pietro  Giuiliniani,  e finalmente  Pioveditor  Generale 
nella  famola  giornata  alli  Curzolari,  ove  con  gloriofo  fine  termi- 
nati  iluoi  giorni,  meritò  che  Andrea  Morefinif  e)  attribuita  alfuo 
valore  quella  fegnalata  Vittoria:  Riconofciuto  perciò  dal  Publico 
con  una  àiaiua  erretta  nelle  Sale  dell’Eccelfo  Configlio  , ch’accla- 
ma anco a’giorni  noltri  le  fue  glorie  . Unaliro  Gregorio  ritrovo, 
che  launo  1609.  fu  Ambafciatore  in  Savoia,  e quello  del  idij.alli 
Suizztri,  e per  allertato  del  Procurator  Gio:  Battifla  Nani , quello 
dei  1615  al  Re  d’Inghilterra.  _ ...  . 

Agli  già  accennati  devo  pure  aggiungere  gli  Eccellentilsimi  Sig. 
Antonio,  e GioTrancefco  Padre,  e Figlivolo,  il  primo  Fratello,  e 
l’aliro  Nipote  del  già  prenominato  Cardinal  Gregorio  Barbarigo; 
quello  alsegnato  l’anno  iÓ74.dal  Serenifsimo  Configlio,  uno  delli 
tre  Sindiri  Inquilttori , fpediti  con  autorità  Suprema  di  rivedere  , e 
tegolaie  lo  Stato  di  Terra  ferma  , per  atteftato  di  Michiel  Folca- 
rini.  E finalmente  bilanciati  i fuoi  meriti,  di  tanti  anni  confuma- 
ti nelle  piu  importanti  Cariche  dc’Publici  impieghi , il  penultimo 
d’Ouobie  del  169 7. con  riguardevole  ponderatione , fu  fublimato 
alla  ìlecorofa  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Il  Figlio  poi  le 
cui  rare  qualità,  prerogative,  e talenti,  fpinfero  il  Serenifsimo  Se- 
nato ad  eleggerlo  l’anno  169}.  Ambafciatore  ordinario  apprelso  la 
Corona  di  Francia;  e quando  tutto  applicato  a perfetuonare  li  già 
intraprefi  ftudii,  a prò  della  propria  Famiglia,  viveva  lontano  da 
oani  Publico  impiego,  impenfatamente  fi  vide  acclamato  Savio  di 
Terra  ferma,  c pochi  mefi  dopo  la  feconda  vojta  Ambafciatore  or- 
dinario apprefso  la  ftefsa  Corona  di  Francia.  Tutto  anfiofo  alla  fi- 
ne d’abbandonar  il  Mondo,  con  le  fue  acclamate  grandezze,,  de- 
dicando fc  ftefio  al  fervido  del  Sommo  Monarca  dell’Vniverlo,  lo 

ammiro 
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immirò  Venetia  in  habito  Clericale,  afsunto  alla  Dignità  di  Pri- 
micerio della  Chiefa  Ducale  di  San  Marco,  già  altre  volte  per  mo- 
deftia  da  e(so  ricufàia;  e pochi  Mefi  dopo , pervenuta  allorecdnc 
del  Sommo  Pontefice  Innncentio  XII. la  fama  de  fuoi  incontamina- 
ti coftu  mi,  perla  vacanza  del  Vefcovato  di  Verona  con  applaufo 
univerfale  di  Venetia  , e di  Verona,  lo  dichiaro  Vefcovo  di  quel- 
la Città , anfiofa  pure  di  riverirlo  promofso  ancora  a Dignità  Mag. 

BIGran  debito  hà  contratto  tutta  la  Famiglia  Barbarica  alla  fole- 
citudinc  , Virtù  , e diligenza  di  quello  erudissimo  Prelato  non 
Polo  per  ìe  prove  legali,  co’quali  hà  autenticato  il  fuo  Nobihfsimo, 
c Moderno  Armeggio,  con  gli  decorofi  ornamenti  che  lo  circon- 
dano , a bello  Audio  qui  da  me  rapprefentato  reftando  tutta  a 

’ •••’«•  dhonore,  e ftabili- 

, comune  àtut- 

i Famiglia. 

Mà  ancora  per  le  notitie  più  re- 
condite delie  anioni  piùconfpi- 
cue  degli  Eroi,  e Soggetti  indi- 
gni di  efsa , eftratte  con  laborio- 
sa lettura  da  Clafsici  Autori  .dal- 
l’ottavo Secolo, [fino  al  prefente, 
dal  feno  d’una  remota  Antichi- 
tà, & in  lungo  ordine , e fuceef- 
fiva  Serie  de’tempi,  per  fuo  co- 
mando fatte  dipingere  al  vivo 
in  Maeftofi  Quadri  nella  gran 
Sala  del  proprio  Palazzo.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  fuo  erudito  Ge- 
nio , per  maggiormente  illu- 
ftrarle  hà  fatto  coniare  nel  Bron- 
zo, e delineare  in  Rame.inco- 
piofa  ferie  di  grandi  Medaglie 
'"^igie  de’principali  Eroi difua 


gStóS da  - con  fòle: 
cite  iftanze  procurate,  acciò  predo  cotnpanfca  alla  luce  , fatica  li 
riguardevole,  e di  tanto  fplendore,  teftimomo  autorevole  devir- 
tuofi  impieghi  di  quefto  Stimatifsimo  Prelato. 

In  un  pai  saggio  di  fua  Eccellenza , per  la  Terra  di  Muggia,  anti- 
co polselo  defarbarighi,  doppo  riconòfciuto  da  fuo»  bab.tanti idi- 
fcendente  di  quell’Arrigo,  cbe  negli  andati  Secoli  fu  lor  Signore, 
gli  rilafciò  con  libero  dono,  grofsa  fumma  di  Danaro , che  quella 
Comunità  confefsava  efsergli  debitrice  , per  cfpnmere  a quel  Po- 
polo la  continuatione  di  cordial  afletto  m lei  da  fuoi  Maggior 
inefsa.  Qual  gratiofo,  e cortefe  rilafso  incateno  talmente  1 animo, 
ed  affetto  de’Muggifani , che  à pienezza  de  Vpu,  in  pub 
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figlio  acclamarono  efso  Eccellentifsimo  Signor  Gio:  Francefco,'  con 
la  Dipendenza  di  fua  Illuftrifiima  Cafa,  Protettore  perpetuo  della 
Terra  di  M uggia,  coll’offerta  d’un’annuale , e perpetua  ricognitio- 
ne  di  certa  quantità  di  Vino,  come  diflulàmente  fi  fcorge  da  pu- 
blico  Inftrumento. 

T ras lat  ione  di fei  Corpi  Santi  dalla  Noftra  Città  diTriefie, 
à quelU  dt  Verona  , e molti  accidenti  oc  cor  fi  in  ejja. 
Promot  ione  dt  Giovanni  Vefcovo,  e Cittadi- 
no di  CT riefte  al  Patriarcato  di  Grado, 
e di  Maurino  al  nofiro  Ve fc ova- 
to di  ‘Tritile , 
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CAPITOLO  IX.  ■ 

! Na  continua  liceità  di  molti  Mefi , afflifse  l’anno  755. 
la  Città  di  Verona,  e fuo  Territorio,  che  oltre  una 
pcnuriola  care  Iliade  viveri,  morivano  moltifsimi  huo- 
mini  con  numero  infinito  di  Beftie.  Da  fi  accerbi  fla- 
gelli anguftiato  quel  popolo,  con  incelanti  orationi, 
limofine,  e digiuni,  unito  col  Tuo  divotilsimo  Pallore 
Annone , e Maria  fua  forella , chiedeva  humilmente  mifericordia 
al  Signore,  il  quale  molso  a pietà  dalle  ardenti  preghiere  dei  due 
divoti  fervi,  rivellò,  che  non  haurebbe  concefsa  la  pioggia,  ne  Ii- 
beratoda  quella  tribulatione  il  Veronefe.fe  prima  non  falserò  traf- 
feriti  alla  Città  di  Verona  i Corpi  de’Santi  Martiri  Fermo,  e Rufti- 
co,  accio  in  quella  fufsero  riveriti,  He  honorati.  Radunò  con  lèm- 
ma celerità  il  Santo  Vefcovo,  il  Clero  col  Popolo,  à quali  efpref- 
fe  la  rivelatone  ; e doppo  varii  difeorfi  fopratal  fatto,  conchilife- 
ro unitamente  d’eleggere  Perlonc  divote  , e fpirituali , acciò  con 
diligenza  procuralsero  d’inveftigare , ove  quelli  Santi  Corpi  fi  ri- 
trovafsero . 

Efeguita  la  commifsione,  partiron  fubito  da  Verona  i Deputati 
all'imprela,  quai  dopò  molti  giorni  ritornati  alla  Patria,  riferirono 
che  in  Trielle  Città  deU’Illria  ritrovavanli  i Santi  Campioni,  e 
che  quelli  Cittadini  mai  permetterebbero  fufsero  indi  trasportati , 
fenza  il  cambio  di  tant’Oro,  & Argento,  quanto  pelalsero  quelle 
Sante  Reliquie.  L’efecutionc  di  quellàftare,  fù  commcfsa  à Maria 
Sorella  del  Santo  Pallore,  qual  con  prontezza  accettata  l’imprefa,  rac- 
colfe  molte  limofine  da  varie  Perfonc,  c fpecialmente  dalle  NobiI 
Matrone  Veronefe,  che  à gara  l’una  dell'altra  contribuirono  parte 
anco  delle  proprie  giojc,  & ornamenti  à Maria,  quali  giudicati 
fufficienti  per  il  bifogno  partì  con  licenza  del  Santo  Fratello  accom- 
pagnata da  molte  di  vote  Perfonecol  Teforo  raccolto  alla  volta  del- 
l’Iltria , per  fare  il  bramato  rifeato  de’Santi  Martiri. 

Giunta  la  Santa  Donna  à Trielle, fi  polero  i Santi  Corpi  in  con- 
formità del  concertato,  fopra  una  Bilancia  , quali  per  Divina  di- 
fpenfatione  trovaronfi  tanto  leggieri, che  con  poca  quantità  di  quel 
■ - . v prezzo. 
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prezzo  , che  feco  portato  havea,  li  comprò  : e col  rimanente  ne 
comprò  altri  quattro,  cioè  de’ San  Primo,  qual  come  fi  provo  dt 
(opra  nel  cip.  t.del  U.  5.  fu  Vefcovo  della  Noftra  Citta  di  Triefte, 
di  San  Mano  Diacono,  Giafone.  e Celiano,  tutti  Martirizati  per 
la  fede  di  Chrifto.  Polli  Maria  li  Tei  Sacri  Corpi , con  Somma  vf 
neratione  nella  Nave, fece  Subito  ritorno  tutta  lieta  verlo  la  propria 
Città  di  Verona,  riportando  anco  feco  moli’Oro,  & Argento, che 
gli  era  avvanzato.  Intefo  d'alcuni  Cittadini  di  Triefie,  il  prodigio- 
so fuccefso,  attribuirono  ad  arte  Magica,  e Diabolica  1 opera  me- 
ravigliofa  di  Dio:  Alleftite  perciò  alcune  barche  , mfeguirono  la 
Santa  Donna  per  levarle  il  pretiofo  Tcforo. 

Imaginandofi  la  Santa  Donzella,  ciò  che  in  effetto  era,  riccone 
con  divota  Oratione  al  Signore , Supplicandolo  per  la  uberationc 
dal  pericolo,  e gratia  di  portare  à Salvamento  , quel  Sacro  1 cloro 
alla  propria  Citta.  Appena  terminata  l’Oratione,  che  la  fua  Nave 
quantunque  carica,  per  Divina  difpenfatione , fi  mofsc  con  tanta 
velocità,  che  perduta  di  vifta  da  gl’Avverfariijnon  Solo  non  la  p°te- 
ron arrivare,  mà  ne  meno  Sapere  a qual  parte  fulse  rivolta:  onde 
attoniti,  e pieni  di  confusione  ritornarono  alla  Citta,  e Maria  tutta 
lieta  di  tanto  beneficio,  refe  grafie  al  Signore,  e profegui  Smalla 
foce  del  Fiume  Adige  il  fuo  viaggio,  per  il  quale  navigando  per- 
venne con  felicità  à Verona.  Arrivata  la  nuova  del  fuo  felice  ritor- 
no, con  le  Sacre  Reliquie  al  Santo  Fratello, accora pagnato da  tut- 
to  il  Clero,  e Popolo  cantando  Inni, Salmi,  & altre  Orationi, lan- 
dò folennemente  ad  incontrare, ricevendola  tutti  con  ìndicibileap- 

Slaufo,  edivotione.  Riverite  poi  da  cialcuno  con  gran  tenerezza  , 

i lagrime,  e divoto  ofsequio  quelle  Sante  Reliquie,  ritornorono 
lieti,  e Sodisfatti  alla  Città,  cantando  con  grandissima  allegrezza  , 
e giubilo  il  Te  Dcum  drc. ne  giunfero  fi  lofio  alle  lue  Mura,  che  Ice-  f 

fc  dal  Cielo  una  piacevole  , & abbondante  pioggia,  qual  duro  mol- 
ti  giorni, che  fecondando  i mediatamente  nnitenliui  Terra  dal  ^ec- 
co  pafsato , reftòcon  giubilo  universale  di  tutti,  quella  Citta  Sole; 
vata  da  pafsati  malori. 

Descrivendo  il  Conte  Girolamo  Corte,  (a)  quello  fuccefso,  ag-  a Hift. Vcron, 
giunge,  che  mai  per  induftria  humana,  ò forza  tifata,  fi  potè  tu p«t.i.ub j. 
movere  dal  pollo  ove  sera  fermata  la  Nave , con  quelle  Sante  Re- 
liquie , che  rimafero  molti  giorni  Sopra  la  Riva  del  Fiume  : Qual 
fuccefso  necefsitò  Maria  col  rimanente  del  danaro,  e gioje  ripor- 
tate dall’Iftria,  concorrendovi  anco  l’afcenfo  delle  Matrone  Vcro- 
nefi  a fabbricare  con  preftezza  in  quel  Sito  una  Gapella  in  honore 
de’medemi,  nella  quale  furono  honorati , e riveriti  fino  sfanno 
776.  Nel  quale  ponderata  da’Cittadini  Veronefi  la  generofità  delle 
lor  Donne,  per  non  lafciarfi  vincere,  e Superare  da  efse,  offeriro- 
no al  Santo  Vefcovo  Annone,  & alla  forella  Santa  Maria  .quale 
come  mediatrice  di  tanta  confolationc,  e bene  apportato  alk  Pa- 
tria, e fuo  Popolo,  fi  riverisse  ,&  honora  lin’al  prefente  col  Cogno- 
me di  Confolatrice . ■ ' 
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O CONSOLATRIX  COGNOM1NE  DICTA  MARIA. 

COsi  ftà  ferino  fopra  l’Arca,  in  cui  conferva!!  il  fuo  Santo  Cor- 
po nella  Chiefa  à lei  dedicata,  ove  nell’Altar  Maggiore  al  la- 
to deliro  della  Santifsima  Vergine , e dipinta  l’Imagine  di  Santa 
Maria  Confolatrice,  con  una  bilancia  nella  mano  finiftra,  ove  in 
una  lance  fono  dipinti  due  Corpi , quali  direi  de'Santi  Fermo,  e 
Ruftico,  e nell’altra  un’Anello, rapprefentanti  l’accennata  Hifteria! 
Offerirono  dico  i Veronefi  tutte  le  Publiche  entrate,  e parte  delle 
private  facoltà,  acciò  fabbricafsero  in  honore  de’Santi  Fermo, e Ru- 
nico una  magnifica,  e fontuoia  Chiefa,  alla  cui  fabbrica  concor- 
rendo anco  il  Contado  con  gran  celerità  , e folecitudine  fi  diede 
principio,  che  ne  per  la  Morte  di  Maria  feguita  l’anno  75S.ne  per 
quella  del  Santo  Vefcovo  Annone  l’anno  760.fi  cefsò  mai  dall’ope- 
ra, fin  che  l’anno  766. ridotta  in  bella  forma,  e perfettione,  trasfe- 
rironfi  in  efsa  con  grandifsima  folcnnità,  e riverenza,  i loro  Santi 
Corpi  co  gl’altri quattro  trafportati  da  Triefte,  quali  tutti  infieme 
furon  collocati  in  un’Arca  nell’Altar  Maggiore  della  Chiefa  fotter- 
ranea chiamata  la  Confefsione . 

Della  traslatione  da  Triefte  à Verona , di  quefti  gloriofi  Maniri 
fanno  mentione  il  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ala- 
dalenna,  in  Campo  Martio  xtXal.  lumi  coll’ingiunte  parole,  inm 
Vtronx  traml.it  io  Santi or um  Martjrum  Firmi,  & Rufiici,  Primi , Marci  ufi 
lari,  & ApoLlinaru.  Pietro  de  Natal  Vefcovo  Equilino,  (*)con  Raf- 
fael  Bagata , (i)qual  rilcrifce  anco  le  feguenti  parole  di  Francefco 

Corna.  ( c ) In  Lcclejia  Sanili  firmi  majoris  requie  [cere  Cor  por  a Sancì  or  uno 
Martyrum  Marci , Diaconi , La  lari,  Primi,  & Appollmarh , qua  a Sanila  Ma - 
na,  Sanili  Armonie  Sororc  tn  Vrbe  Terge  fi  e empia  in  hane  ir  berti  translata  fuc- 
rum.  Et  il  mentovato  Conte  Girolamo  Corte,  toc.eii.c  Conte  Ludo- 
vico Mofcardi , (<0 coll’Abbate  Ughellio.  (e) 

Devefi  ponderare  per  la  noftra  Hiftoria,  l’errore  trafeorfo  nel 
Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Maddalena  & altri 
Autori  Veronefi  poco  prima  riferiti , che  lo  feguirono,  nell’afieri- 
re,che  con  li  Corp1  de  Santi  Fermo,  e Ruftico,  1 accennata  Santa 
Maria  Confolatrice,  le  valse  da  Triefte  anco  quelli  de’Santi  Primo 
Marco,  Lazaro,& Apollinare,  mentre  quefti  due  ultimi , come  s’- 
accenno nel  r4/>.4.del  5.  fono  riveriti  al  prefente  in  due  Arche  di 

pietra;  San  Lazarofopra l’Altare  della  Pietà,  c Sant’Apollinarc  fo- 
pra quello  di  San  Nicolo  nella  noftra  Cattedrale  di  S.  Giulio  Mar- 
annoverati  fra  li  cinque  primi  Protettori  della  Città 
oi  inette.*  Onde  latserire  gl  accennati  Autori,  che  /lino  portati  in 
Verona,  non  può  pregiudicare  all’inveterato  polso  fio , e continua- 
ta traditione  della  Noftra  Città,  che  i loro  Santi  Corpi  fi  confervi- 
no  nelle  predette  Arche;  mentre:  vbi  contraria  extant  Stntemia,  prò- 
nunciandum  'fi  prò  po/fefvc  d.Res  altenaa  C.  de  rei  vinche.  Accreditati  dun- 
que da  tal  verità  può  dirfi,  che  la  S. Confolatrice  co’Veronefi,  che 
1 accompagnavano,  anfiofi  di  ritornare  prefto  alla  Patria,  equivo- 
c~sero  nel  nome  di  quefti  due  Santi , con  attribuire  quello  dc’Sai* 
u casaro,  oc  Apollinare  à Santi  Giafone,  e Celiano  compagni  nel 

Marti- 
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Mardr'?  de.Sar>t'  Primo,  e Marco,  de  quali  quattro  nella  Noftra  -• 

d'  Tn cn°n  tr°vafi  al  prcfente  altra  memoria,  che  nella 
Dedicatoria  del  Statuto  Campato  l’anno  inoltre  che  incredibi- 
“I*™1;  1 Permettere  dal  Magi  (Irato  della  Città,  e Tuoi  Cittadi- 
ni, con  tanta  facilita  lahenatione  di  due  principali  Protettori  e 
privare  la  propria  Qua,  per  lanciarli  trasferire  à Verona. 

Inforge  ancora  non  picciol  difficoltà  fopra  il  Martirio  de’Santi 
crRu^.lcoN°blji.1^r8amafchi,  mentre  Pietro  de  Natalib. 

M ferì  ve  feguifsc  nella  Citta  di  Verona,  dsendo  Proconfole  Anoli-  jCmlos  ss. 

Hd’in  A^rir^1  ìnfp  Indl  fette  Mercanti,  fufsero  trariè- hb7  “P41 

-'-Africa,  nella  Provincia  di  Cartagine,  e col  tempo  da  altro 

Tn™r  Cltta  de  ^P1-1-  Monfignor  Giacomo 

7°™?^™°  <Jlp”anova.  addotto  dal  Dottor  Profpero  Pe 

Sdetfan^nMCa’r  — fuftc,ron7,artirizati  lanno  191.  imperando  b Mcm.  s«, 
H°  ctia"°-  e Mafsimiano  dallaccennato  Anolino  Prefetto  Con-  « p™fM  s- 
folare  nelle  pam  della  Venetia,  & Iftria.  Mm  cune  ^oUnLftf/l  ffi.r 

TMC^/Ukruv^tu,  érljhu,  credtbihìts  ho,  J«/„  Mnrtyres  MurtJrium 
f*fccp([t  ,n  Iftru  ut  produnt  uffn  ex  quibu,  hnbentur.  Pre/dlu,  hit"  crai, 
uinoltnus  de  MedtoLnenfi  C tv  tute  in  fate,  Venetorum , & Iftru. 

Avvalora  1 autorità  del Tomafini, che  fulsero  Martirizati  in  Idria 

Errato  ^ •&^i?J2?IemPi  dc’Romani  rendeva  il 
H Provincia  dclllftria  : efsendo  lontano  d’ogni  pro- 

tro dì  NaSh  mldM^ontl  eRm°’  e RuRico  Vivono  il  fudetto  Pie- 
Cartagine, mentre  1 undecima  perfecutionc  de'Chriftiani  publU 
“o  e0Efim^^nTf  erfi  ' d’OI'd,ncJ  de  ^ Imperatori  Diodctia- 

? def  lìf! < rh™ÌU  **  ficr>u<ì  crudc‘e-  comc  s’accennò  nel  c,P. 

> del  Ubro  S-che  rende  incredibile,  prefumefte  veruno  di  trasferire 

Martin  in  Provincia  fi  lontana,  (enza  evidente  pericolo d'efscr  feo- 

mS6,Sn,&r^‘.'h0B  « refid">  "*  af 5 

t Unal,tr°  errorc  jncorfe  il  Conte  Ludovico  Mofcardo  (d)  nell’at-  jhì«  Vt.W 
tribairil  nome  univerfalc  della  Provincia  dell’Iftria  alla  Città  di lib4 
^aPndl-Rlil-a  1 con  dire  che  Santa  Maria  Confolatrice’  levò  Hi 
podiftna  li  due  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico  e quell/de’ Sfii 
Primo,  Marco,  e Compagni  da  Triefie,  equivocando  come^ Ice 

nom  °unfver\a^deffa  Pr 31  n0mc t aftagnando  alla  d«ta  Citta  il 
nome  univeriale  delia  Provincia.  Errore  anco  avvertito  dal  Hnnre 

Sofi  a' QtSdiT  rkfc'No/e't6  f”  %|.,leva,i  tutti  fei^alla  4 v™. 

nuta^r  1 r'erte  \Non.  dsendo  credibile,  che  la  Santa  ve- 
rc  oudìl  &n  eVn.fpirat,0ne  ^ ?ar,d  fi  rcmote,’  e lontane  à levi 
PaS  e luoi  rS?» tUt,ta,^Sfa-  c decita  di  liberare  l’afflitta 
Svaòo  lfewmi  dalleftreme  miferie,  c calamità,  che 

vagando,  e perdendo  il  tempo  in  di- 

nella  NofirkQttàSdiTried IO  ’ e prov?  ev.idcme>  che  tutti  fufsero 
iNoitra  Citta  di  Triefte , e non  alcuni  in  Capodiflria. 

Scrive 
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Ms?.bn  Scrive  Andrea  Dandolo,  (<)con  Carlo  Sigonio,  (b)  che  l’anno 
« 1 *“p'  7j<ì.e  non  quello  del  5i8.afsegnatoli  da  Nicolò  Manzuoli/Ocome 
T)6  s’accennò  di  fopra  nel  cap.  ir.  del  Ai. 6. concefse Stefano  Sommo  Pon- 
b De Regn-  tefice  ad  inftanza  del  Gero,  e Popolo  di  Capodiftria,  l’auioritàd'- 
cDcfcm”^!-  elegere  il  primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à qual  Prelatura  elessero 
iftrpjgiij  Giovanni,  che  d’ordine  Pontificio , fù  confermato,  e confacrato 
da  Vitaliano  Patriarca  di  Grado , per  la  cui  Morte  fecondo  il  Pai- 
p^t  riibT'  ladio,  (d)  feguito  dal  Schonlebcn,  (r)fu  promofso  à quel  Patriar- 
« Anrui Cam.  Cato  Giovanni  Noftro  Vefcovo,  e Concittadino  di  Triefte  : stquen- 

iom  i.part  ^ cj0g  Usanti  Tergejìiuus  Epifcopus  offumitur  ad  Pstrisrchstum 

7'9  Crsdtnfem . Sono  parole  del  Schonlebcn , quali  dimoftra no  non  ef- 
fin spante.  vero  quanto  egli  fcrnse  nell’apparato  dell’iftefsa Hiftoria .{f)cbe 
|.J  lo.Dum  j Terge  (li  ab  sano  óHo.u/que  9 li. nullint  EpiCcopi  nomea  fupercft.  Mentre  ol- 
tre l’accennato  Giovanni  prima  dell'anno  911.  ritrovanfi  altri  Ve- 
lcovi  della  Nofira  Città  riferiti  anco  da  lui  ftefso . 

Se  poi  il  predetto  Giovanni,  ò altro  prima  fuccedefse  à Gauden- 
tio  nel  Velcovato  di  Triefte , e qual  anno  fufs’egli  afsunto  à tal 
Dignità,  non  ritrovafi  chi  lo  feriva.  Anzi  che  non  deve  apportar 
meraviglia,  fe  anco  l’Abbate  Ughellio , nel  Catalogo  de’Vefcovi 
di  Triefte,  non  faccia  mentione  di  lui,  mentre  in  quei  tempi  tan- 
to calamiiofi,  ne’quali  la  Provincia  dell’Iftria,  parte  polseduta  da 
Greci,  e parte  da’Longobardi  nemici  capitali  della  Chiefa  Roma-* 
na,  per  la  perfidia  e malvagità  loro,  fi  ridufse  a fiato  cosi  deplo- 
rabile, che  rimafero  le  Chicfe  Vedove  de’Paftori,  la  fantità  fprez- 
zata,  c vilipefa,  le  cofe  Sacre  vendute,  le  lettere  total  mente  sban- 
dite, il  Popolo  corrotto,  e dedito  à tutte  le  malvagità;  in  fomma 
non  regnavano  in  lei,  che  le  rapine,  i furti , e facrilegi,  privando 
la  Provincia  de’Vefcovi,  e Zelanti  Partorì,  che  alla  fine  la  ridufse- 
ro  con  un  Vefcovo  folo  , come  vedrà  l’anno  789. 

Morto  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , le  fucccfse  il  Noftro  Gio- 
vanni, fecondo  l’accennata  opinione  del  Palladio,  e Schonlcben 
l’anno  759. overo  quello  del  764.  come  riferifeono  Andrea  Dando- 


759 

764 


eCr!n4v™  1°,  f')con  Carlo  Sigonio,  (b)ò  pure  quello  del  766. al  fentire  del- 
M.S.  I:b.8  cap  l’Abbate  Ughellio,  (rje  di  Gio:Battirta  Ricciolio , ( d)  del  quale ag- 
"hDtRcgn  g'unBe  *1  feguente  Elogio  . losnnes  Terge (haut  ex  gr  r, miotico  protettore 
Int  lib  3 sano  766. in  Potnorchsm  Gradenfcm  sffumptus , Vie  pitti  , & Cothvhcui : Om- 
Sic  r^omM . *'*'•?*'  fetenti  tram,  oc  virtutum.  eximi'e  culto.'.  Eccidio  fan  furo  fummo  cum 
tol  ii7«.  onimi  fortitudine  odverfus  Longobordorurn  Regem  ,oliofque  Epifeopos  fuo  Digai- 

>*ti  fubieCtos  tutotm  eft . L’Arte  della  Grammatica  in  quei  tempi,  fù 
fiuiog.»  di  tanto  credito,  e ftima,  come  ofserva  il  precitato  Palladio,  che  i 
766  Cittadini  di  Rodi  fpedirono  à Cofsio  un  Maeftro  di  tal  professione 
per  trattare  feco  la  pace.  Gl’intendenti  di  tal  feienza, furono  mol- 
t’amati , e riveriti  dall’Imperatore  Carlo  Magno  , il  quale  l’appre- 
fe  da  Paolo  Diacono,  e l’Abbate  Lugo  Fcrrarefè,  che  vifse  a quei 
tempi,  fi  pregia  haverla  apprefa  da  Aidrico  Arcivefcovo  Senone- 
fe,  efsendoche  dagl’Eccleliaftici  foli  veniva  infegnata. 

Per  la  promotione  del  NoftroGiovanni  al  Patriarcato  di  Grado, 
le  fuccefse  nel  Vefcovato  di  Triefte  Mauritio,  addimandato  daSi- 
gonio  col  nome  di  Mafcimo,  Soggetto  Darimente  di  ringoiare  vir- 
tù, e talenti,  a cui  alcuni  Sacrileghi  euralsero  gl’occhi,  e poi  le- 
- ' varono 
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varano  la  vita,  come  pretto  vedremo.  Per  la  cordiale , e buona 
corrilpondenza  con  Califto  Patriarca  d’Aquileja,  godè  il  Noftro 
Giovanni,  nel  principio  del  fuo  governo  fomma  tranquilla,  e pa- 
ce, con  augumento  grande  della  Cattolica  Religione.  Pafsato  poi 
da  quella  à miglior  vita  Califto,  le  fuccefse  nel  Patriarcato  d’Aqui- 
leja  ìiigualdo  d’origine  Longobardo,  e parente  ftretto  del  Rè  De- 
fiderio,  il  quale  protetto,  e fomentato  da’fuoi  Longobardi,  invafe 
I confini,  e giurifditione  di  quello  di  Grano,  e per  maggiormen- 
te conturbarle  la  quiete,  inftigò  quei  pochi  Vefcovi  che  all’hora 
governavano  le  Chiefe  dell’Iuria,  à fottrarfi  dall’ubbidienza  del 
-proprio  Metropolita,  quali  affittiti  dalla  tirannide  del  Rè  Defide- 
rio,  che  inferiva  continue  molleftie  , e danni  alla  Chiefa , c Po- 
poli à lei  foggetti,  con  difprezzo  dell’autorità  del  Prelato,  e dell'- 
iftefso  Pontefice,  confecravanfi  l’uno  l’altro , poco  ò nulla  curan- 
dofi  delle  paterne  ammonitioni  del  Noftro  Giovanni . 

Infolenze  , e difprezzo  fi  contumace  di  quei  Vefcovi,  obligoro- 
no  il  noftro  Patriarca à ricorrere  per  aiuto,  e foccorfo  alla  Sede  A- 
poftolica,  le  cui  inftanze  al  fentiredi  Sigonio,  (^)furonefpofte  in 
publico  Concilio,  che  à quel  tempo  fi  celebrava  in  Roma.  Recitai a 

etiam  li  ter*  / ant  Ioannit  Pattiate  ha  Grader! fu  conquerentir  de  Rege  Longobarde- 
rum,  qui  ree , fr  bomwes  lfires  affiigeree,  fr  de  Fpifcopis  Jjhia , qui  favore 
e) as  mxi , prxccpta  fui  negligerei , fieqne  tnter  fe  con/ecrarent . Commilcran- 
do  il  Sommo  Pontefice  l’afflittioni  delFanguftiato  Prelato  , le  re- 
fcrifxe l’ingiunto  Breve  del  tenore  che  legue,  rilento  dal  Dandolo, 
[b  )8c  Ugbellio  loc.cit. 

Fratri  Joanni  Coepifcopo  Stephamts  Ser- 
vus  Servorum  Dei  Epifcopus. 


SVficeptis  itaque  confpicms  Sanlfitatir  Veftrx  apicibai , eifiqae  relttt  it , Ma- 
gni te  Reverendi f sime  Frater  anguilla , maroreque  foro  astntum  cognovimat 
a perfidia  , fr  maligiiis  amnlis  ve  firn  iftriaram  Provincia  . Pro  qno  , Ó nojlcr 
protinus  animus  e idem  lugubri  a attrilus  e fi  ; fed  tamen  fai  nequaqnam  permu- 
ti t , nofiras , vefirafique  mentet  hoc  novi  mento  odio  affici , & mar  ore . fluoniam 
cerio  confidimi,  qitod  j am  propì  e fi  Dominar,  ni  arrogai  mm  fentatem  deii- 
ciat , fr  hnmihnm  lachrjmat,  fr  gemi inm,  ernmnas  con  fole  tur  fietibns . Sjfippe 
noi  C bari  [rime  Frater  Del  propino  totis  viribns  inhiantet  fatagtmns  dt/ertan- 
dnm  : j lenti  Pr adece f sor  Nofter  Sanila  recordationis  Dominai  Stephamts  !>dPfra 
ve  firn fu  redemptio , atqnefalns,  fr  immenfa  feenritas,  qacmadmodum ; ' £ 
opti  ulani  e Divina  mtfericordia  profetarli  . Jguontam  in  Noftro  Pa£  f 

qnod  inter  Romanos , Francor,  fr  Longobardo r dignofeitar  r-  ’emilìane  Vene- 
veftra  Ifinaram  Provincia  confi at  effe  confirmata  , fr  ag  **  ’ ' ' £ u 

1 tarulli  Provincia  : Ideo  confida!  in  Domino  tmmatab1'  , In*  fa  la  rum 

<?**•  * *»'.  M -A"-*-  i&ZZ&SIZ 

Principi,  & e] ni  omnibus  Vicariti,  qui  P aSLme  Notlram 


focali  ficcati  erant,  in  ficriptis  contala  un  ■fnm,l  s,0”em-  1 1 f*’ 

Remanti  Provine, am, & Exarca, um  -vennatam,  & tpfiam quoque  Vefiram  re. 
vinciam,  pati  modo  ab  mimico^  opprefiumbar  fempcr  defendere  prjcurcnh 
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E poi  foggiunge  nel  fine: Peni fii Stendi/. urne Froter  cor>if>i  Epifcopos  I/lru, 
01  j tutto,  (jr  iniquo  refipifcdnt  temeritnte',  quoti  quidcm  loti  annuente s votis 
'No/lro  Àpoftolica  /'cripto , eif  iem  contumjctbus  Epifcopis  dirextmus\  quoti  tam 
illos , qui  tandem  illtcitam  perpetrare  auft  funt  confecrotionem , quam  eos,  qui 
ab  tp[ìt  enormi  ter  ordinati  funi,  obligontes  eos  validis  intendili  tontbus  , otque  k 
Sacro  Sacerdotali  Officio , (jr  propri i honoris  Dtgnilote , ficuti  contemptores  priva- 
re fluduimus,  ère.  _ ... 

Non  fi  rimofsero  punto  gl’oftinati,  e contumaci  Vefcovi,  per  le 
caritative  ammonitioni  del  Papa,  anziché  al  tenóre  de  gli  men- 
tovati Dandolo,  & Ughellio:  Receptis  Popotibus  admonittombus  f oculari 
contazione  pollati , rtfptcere  noluerunt . Anzi  che  col  tomento,  òcnlsilten- 
za  del  Patriarca  d'Aquileja  , e favore  de  gl’mtolenti  Longobardi , 
refi  più  contumaci,  obligorono  il  Doge  Maurino  di  Vcncna,  qual 
protegeva,  e favoriva  il  Noflro  Giovanni  a mandare  l’anno  771. 
Magno  Prete,  e Goftantino Tribuno  fuoi  Ambalciatori  à Roma  al 
Sommo  Pontefice  Stefano  IV.  acciò  comandaise  ai  Patriarca  d’A- 
quileja  à delsiftere  di  più  perturbare  la  Chicfa  di  Grado,  & à Ve- 
ìcovi  dell’Jltria  d'ubbedire,  e riconofcere  il  proprio  Pallore , e Me- 
tropolita. S’accompagnò  co  gl’Ambalciaton  del  Doge,  anco  il  Ze- 
ìantifsimo  Giovanni,  per  accudire  con  più  efficacia  a proprii  inte- 
rcisi,e rimuovere  con  Santo  zelo  da  quei  cuori  oitinau  il  contuma- 
ce errore:  Mà  la  morte  del  Papa  prima  che  arrivafsero  a Roma, 
refe  vane  le  fue  fperanze . 

Adriano  Sommo  Pontefice  anguftiato  da  T>eftderio  Re  de<  Lon- 
gobardi, riccorre  à Carlo  Alagno  , qual  levatogli  con  la 
Corona  il  Regno , fu  acclamato  unmerfalmente  Rè  dell’Ita- 
lia, e poi  Imperatore  dell'Occidente  : Stabilifce  molte  falu- 
tifere  leggi  per  la  pace,  e quiete  de' Popoli,  e Città  di  Prie- 
Jte ,&  altre . Alerte  deplorabile  di  Nostro  Cittadino,  e Pa- 
triarca di  Grado,  e di  Alauritto  nojtro  Vefcovo,  con  varii 
accidenti  occorfi  per  tal  fuccefsi . 


CAPITOLO  X. 

J Efiderio  Re  de’Longobardi , che  fecondo  fcrivono  al- 
” cuni  dalla  Dignità  di  Duca  dell’Iftria,  c Friuli,  col 
favore  di  Stefano  Sommo  Pontefice , fù  promofso 
alla  Corona  del  Regno  d’Italia , s’impegnò  con  giu- 


-amento  d’eterno  ofsequioalla  Santa  Sede,  ediren- 
fubito  alla  Chicla  alcune  Terre  , e Città , che 
Adolfo  fuo  Prcdece._)re  g|j  havea  ufurpato;  cioè  Ravenna,  Faen- 
za  con  altre  Città , & “Contado  di  Ferrara.  Regnò  dieci  anni, con 


fomma  Religione,  e pace; 

quanto  il  Pi 
qual  Voi 


te. 


tanto  tempo  fi  moftrò  fanodi  men- 
uanto  il  Papa  vigorolo  o,;-orie  jyja  qUan(j0  ]0  vide  cadente, 
- u J.'PC  ™orn°  allaftune  miim»,  elsendo  il  genio  de’Ké  Lon- 
gobardi dt  nconofcerc  1 automa  del  r^tefice,  quando  lòiamcntc 

le  fervi  va 


/ 


'igitized  by  CoogJ 
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le  ferviva  d’ajuto.  Pofciache  pentito  della  reftitutione  di  EUvenna* 

& altri  luoghi  fatti  alla  Chiefa,  con  finti  prctefti  rotto  il  giuramen- 
to, dicbiarofsi,  come  ofserva  il  Dandolo,  (a) iniquamente  fpergiu- iCron.vtn«. 
IO . Defiderms  antem  etnei*  qua  Eiclejtt  dederat,  abfitht  Papa,  & totam  affli-  "x  p 1 
gens  italiane  : precipitando  d’abifso  in  abifso,  lotto  lembiante  d’ado- 
rar San  Pietro,  andato  a Roma  perfeguita  apertamente  il  luo  luc- 
cefsore,  e feompiglia  tutta  quella  Santa  Città,  ne  contenta  di  ciò 
la  fua  perfidia,  invafe  ancora  molte  Città,  e Terre  della  Chiela. 

Anguftiato  il  Sommo  Pontefice  dalla  tirannica  perfecutione  del 
Ré  Longobardo,  fpedi  Legati  in  Francia  perimpetrar  foccorfo  dal 
Rè  Carlo  fuccelso  al  Padre  Pipino  '.  A'ftrapazzi  tanto  funelli  del 
Vicario  di  Chrifto,  fii  da  quel  Rè,  e da  tutta  la  Francia  giurata 
la  Sacra  Guerra  a folievo  della  Chiefa,  contro  Defiderio,  edel  fuo 
Regno.  Addunaro  l’efercito  venne  Carlo  in  Italia,  ove  vinto,  efug* 
gara  Defiderio  , l'alscdiò  ,’in  Pavia  , e pafsati  lei  meli , molso  da 
divotione,  lafciato  ivi  l’Efercito,  partì  per  Roma:  arrivato  un  mi- 

flio  lontano,  per  riverenza  inviolsi  a piedi  alla  Città , e bacciati 
umilmente  tutti  i Scalini  della  Chiefa  di  San  Pietro,  riverì  il  Som- 
mo Pontefice  Adriano,  a cui  confegnò  la  Città,  e luoghi  ufurpati 
da  Defiderio:  indi  ritornato  à Pavia,  con  la  lua  rela  conllrinfe  il 
Rè  Longobardo  l’anno  774  à cedergli  il  Regno,  e donar  fe  Itefso,  774 
la  Moglie,  e Famiglia  à quel  mcdelimo  Vincitore,  cui  l’iltelso  Id- 
dio nulla  negava,  terminando  in  tal  guifa  il  Dominio  de’Longo. 
bardi  in  Italia,  dopo  il  corfo  d'anni  ducento  e quattro. 

Con  la  prigionia  del  Ré  Defiderio,  fi  {labili  maggiormenteGar- 
lo  Magno  nel  pofsefso  del  Regno  d’Italia,  già  rafsegnato  all'ub  ^e- 
dienza  de’Francefi , col  Dominio  e pofsefso  alsoluto  di  quelle  Cit- 
tà, e Provincie,  che  prima  pofsedevano  i Longobardi,  tra  quali 
reilò  parimente  foggetta  la  Città  di  Triefte . Acquietate  il  Rè  Car- 
lo le  turbolenze,  e inabilita  la  pace,  applicofsi  con  ben  regolata  L 
prudenza  a difponer  il  buon  governo  del  Regno,  cper  llabilire 
nella  bella  Italia  la  Monarchia  rrancefe , divife  con  bell’ordine  cia- 
feuna  parte  di  elsa:  alsegnando  al  governo  dcll’Ulria,  Friuli, Scal- 
tre Provincie  Duchi,  Marche!!,  c Conti,  honorandoli  con  libera 
giurifditione  di  Feudo  Reggio  coll’ingiunto  giuramento  regillrato  ( 
da  Carlo  Sigonio.  (bj  tur » per  hae  Sanità  Dei  Evangelia  me  impoflerum  fi-  ,^b  *'*"• 
de  lem  Damine  meo  Carola  fatui  um  , & Vafsallum  Demina,  nec  tU  qtto.l  mihi 
fui  nomine  fife  liuti  s commi ferit  entneiaturtm , in  ejas  detnmentum  fetentem. 

E perche  ilimiti,  e confini  denominavanfi  Marche  , quindi  i fo- 
praftanti  adelsi,  furono  addimandati  Conti  delle  Marche,  e poi 
Marchefi. 

Per  togliere,  Se  impedire  le  turbolenze,  e difeordie  fra  fudditi, 
con  non  minor  prudenza  diltribuì  ancora  i Territorii  contentiofi 
delle  Città,  circonfcrivendogli  per  lo  più  col  Mare,  Monti, Fiumi, 
e Paludi,  come  già  li  defcrifse  Fiacco,  riferito  dal  precitato  Sigo- 
nio. (c)Terrstori*  mter  C ivi  tate  t , idefl  mter  Municipi* , Colonia s,  *c  Pritfe' 
itnras , alia  Eltmimbts  firn  uni  tir  , alia  fammi}  Monuum  )ngis,  oc  divergili 
aqnartm,  alia  etiam  lapidati  pofitis  prxjìgmbus,  alia  mter  hnaj  Colonia s li- 
mieilns perfetti}  dirigtntnr . Alsegnando  alla  Notlra  Città  di  Trielle, 
come  li  moftrò  nel  cap.  5. del  ub.  i.li  confini  deferirti  nel  Sigillo  an- 
tico 
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cico  di  efsa,  il  cui  originale,  qui  delineato  hoggidl  ancora  fi  con- 
ferva nella  Vicedominaria,  ò Archivio  publico  della  Città,  Umile 
anco  à quello  della  Città  di  Padova  riferito  dal Cavalier  Orlato  , (*) 
«Hiftcr  PiJo.  & altre  Città  gratiate  in  tal  occalione  dalla  prudente  dilpofitione 
del  Rè  Carlo  Magno. 


fe  De  Rrgn 

lui  lib* 


ihiii  .q  fili  >.l 
li  i-  r "finiti A 
< L itiic.'i'toJ  651 
) , ' olii  D - H 
-rip  ih  Otfi  StV 
n st-rr  ri  I I 
•< 

. Lfi-Mv  t 


SISTIUANV.  Quefta  parola  lignifica  luogo  verfo  Tramontana 
lontano  dalla  Città  quindici  Miglia,  addimandato  al  prefente  Si- 
lvana. 

WSLiCtsi.  Direi  fulse  la  flrada  publica,  qual  conduce  alli  Carli 
per  andar  in  Germania,  fituata  in  Levante. 

CASTILIAR.  La  Contrada  di  Caftiglione  nella  Valle  di  Zaule , ò 
che  riguarda  il  Meriggio:  e finalmente 

mare  ceri  os  dat  mihi  fines  . Il  Marc,  che  la  circonda 
verfo  Ponente,  dimollrano  i determinati  confini,  che  àquei  tem- 
pi furono  alsegnati  dal  Re  Carlo  , alla  Città  di  Trielte.  Polciache 
(come  ofserva  Stgonio)^)  feorgendo  quello  Prencipe  la  confufio. 
ne,  e mefcolanza  de’Tcrritorii,  e Confini  delle  Città,  perinei» 
nel  pafsato  governo  de’Longo bardi,  efser  cagione  di  varie  liti,  c 
dilcordiefra  Popoli:  per  confervationc  della  pace,  e tranquillità,  e 
levare  tutte  le  caufe  alle  rotture:  Agms  terminare  tnjUiutt  > 

4Ht  M»»tlb»s , aut  Paluàibus , dui  F lutnuubus  elr.umfcnp/ìt . 

Che  non  lufse  men  folecito  il  Magno  Carlo,  in  provedere  anco 
alloSiato  Ecclefialticq,  e rellituire  all'abbandonate  Chiele  i pro- 
prii  Velcovi,  e Pallori,  le  lue  eroiche  , e fegnalatc  anioni  lo  di- 
moftrano,  mentre  non  abbracciava  guerra  , ò imprelà  prima  di 
riccorrere  al  Tempio,  per  raccomandare  al  Signore  la  propria  cau- 
fa,  giacche  militava  per  Dio  . E quantunque  1 Velcovi  Eeudatarii 
per  ragion  Feudale , tufsero  tenuti  a feguire  il  Rè  nelle  guerre,  co- 
mandò con  ordine,  e legge  cfbrefsa , che  rimanefsero  nelle  lor 
Refidenzead  implorare  l'ajuto  Divino,  militando  con  le  lororatio- 
ni,  mentre  egli  militava  coll’Armi.  Ne  minor  dimollranza  del  ze- 
lo della  gloria  di  Dio,  fu  la  protettionc , e difela  de’due  Pontefici 
Adriano  Primo  perfeguitato  daDefideiio  Ràde  Longobardi, e Leo- 
ne 111.  mal  trattato  da’fuoi  Ecclefialtici,  e facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, che  con  Barbari  eccefsi  le  cavaron  gl’occhi,  e troncarono  la 
lingua,  c caricandolo  di  ferite  avanti  l'Altare,  limivi vo  lo  pofero 
fieramente  pello  in  prigione:  Dalla  quale  per  divin  Miracolo  libe- 
rato, 
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rato,  rintegrato  della  villa,  e della  favella,  riccorfe  à Carlo  Ma- 
gno in  Francia,  ove  accolto  con  fommo  honore,  fi»  nuovamente 
d i efso  rilpofto  in  Seggia;  verificandoli,  che  fe  Iddio  havea  refi 
gl’occhi  al  Pontefice,  Carlo  lo  refe  al  Pontetìcato. 

1 Padovani , che  gl’anni  addietro  per  fuggire  l’incurfioni  de’  Bar- 
bari, s’erano  ritirati  nell’Ifola  di  Malamoco,  & altre  vicine,  abban- 
donarono il  lor  Vefcovo  Beraulo  chiamato  Paolo  da  Francelco  Pal- 
ladio, (i)comc  riferifce  l’Orlato,  (é)  qual  mai  volle  allontanarli 
dalla  propria  Chiefa,  fe  non  quando  li  vide  lenza  ricovero,  & ab- 
bandonato da  fuoi  Cittadini.  Impetrò  dal  Santo  Pontefice  Leone 
di  trasferire , e fermare  quella  Sede  Epifcopale  in  Malamoco,  ove 
inolf  anni  i Vefcovi  Padovani  continuarono  la  lor  reiidenza,  qua- 
li finalmente  pacificate  le  turbolenze  dell'Italia  , fitornarono  aila 
propria  Citta,  e Chiela,  come  affermano  Guglielmo  0ngarello,(0  cHift  riJ. 
D. Giacomo  C ivaccio  ,(^)col  Cayalier  Orlato,  ( e)  Crclciuta  Ira  tan-  d n?»  c»n<*. 
to  la  Città  di  Venetia  d’habitatori , e floridezza  di  fortune , Icorgcn  nimim 
dofi  per  la  partenza  da  Malamocco  del  Vefcovo  di  Padova,  priva  pis‘ 
di  Prelato,  addunato  il  Clero,  e Popolo  di  cfsa,  coll'intervento  del 
Doge  Mauritio , & il  Nollro  Triertino  Giovanni  Patriarca  di  Gra- 
do , elefsero  di  comun  confenlo , come  Icrive  il  Dandolo  lo.-.ae. 
quell’anno  del  774.  primo  Vefcovo  di  Caltello  Goeliato  , ò come 
lcrivono  altri  Obelerio  Chierico  ngliuolo  di  Enacrio  Tribuno  di 
Malamoco,  qual  chiamolsi  Velcovo  Olivienfe,  a cui  cbe*dere»t<t 

I* f ni t gemimi  Rivatln,  Luprfi  , & DorJ otturi  JitppoJitx  Jnut , qui  privilegi» 

Adriani  rap  e robinia  fuere. 

La  Morte  feguita  l’anno  787. di  Mauritio  Galbanio  Doge  di  Ve- 
netia, apporta  à quell’Hilloria  un’horribil  tragedia  . Polciache  le 
per  il  retto  governo  bontà , e prudenza  di  queito  buon  Prencipe, 
le  fu  concefso  per  Collega,  e Compagno  in  quella  Dogai  Dignità 
Giovanni  luo  Figliuolo,  il  quale  lontano,  & opporlo  dalle  virtuo- 
fe  anioni  del  Padre,  non  tralafciò  mezzo  alcuno  di  far  (piccare  1- 
Ingiuftitia,  la  Crudeltà,  l’Avaritia,  e la  Libidine  del  fuo  iniquo,  e 
perverfo  animo,  corrotto  dalla  felicità  foverchia  , origine  , e Ma- 
dre il  più  delle  volte  delle  calamita  maggiori  de  gl’infelici  mortali. 

Ottenne  queflo  Doge  per  Collega , e Compagno  nella  Dignità 
Dogale  Mauritio  fuo  Figliuolo , che  appoggiato  il  Popolo  fu  la  ipe- 
ranza  formata  dall  augurio  del  nome  tanto  applaudito  dell’Avo , 
concorlc  facilmente  all  afsenlo,  mà  ieguendo  egli  le  veitigia  pater- 
ne, mollrarono  al  Mondo  quelli  due  Prencipi,  che  poehilsuni  Fi- 
gliuoli  fono  migliori  de  Padri , pochi  limili  a loro,  e molti  de  pro- 
prii  Padri  peggiori . 

Ne  molto  luffraga  al  Doge  Giovanni,  quanto  di  efso  fcriveGio:  . „ 

Battifta  Contarmi,  (/)  chiamandolo  buon  Prencipe,  per  la  fua  .i  Lcu^”' 
conofciuta  bontà,  Scaltri  Hiltorici , quali  per  dilfegnarlo  con  le 
fattezze  del  Padre,  hanno  Enarriti  i rapporti  dal  vero  come  of 
fserva  Alefsandro  Maria  Vianolli:  (^)Nulladimeno  la  maggior,  e g H.n  v{.ct. 
miglior  parte  di  chi  hà  lalciato  alla  pollerità  i monumenti  delle  « ìì".1- 
cole  andate,  oltre  la  prefuntione,  che  corre  naturalmente  e giu- 
indicamente  per  cfsi,  deve  autenticare  la  ragione  dei  piu  e di  iiu- 
mero,  e di  lapere,  mentre  tutti  concorrono  in  confefsare’  ch'egli 
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col  Figliuolo  , cioè  con  la  commifsione  il  primo,  c coll’efecutio- 
-ne  il  fecondo,  diedero  ingiuftifsima  morte  al  Noflro  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  huomo  rfinfigne  bontà  di  vita,  perche  mofso 
da  Santo  Zelo  con  dolci , c paterne  ammonitioni , procurò  di  ri- 
movcrli  dal  torto  lentiero  de  vidi,  per  incaminarll  su  quello  dplla 
vera  virtù.  r 

» ^orive  di  loroGio:Tarcagnota,  (xXc he  diventati  il  Padre,  e'1 
rJ1  „ Figliuolo  apertamente  Tiranni,  lenza  bavere  ne  alla  facoltà,  ne 
„ all  tumore  de’proprii  Cittadini  rifpetto,  così  (cape fidatamente  fi 
,,  lafciaron  andare  dietro  a' loro  difòrdinati  appetiti,  che  ne  flava 
„ la  Citta  attonita , c non  era(ciafcuno  di  fe  temendo  )chi  ardifse 
„ d’opponerli  alla  lor  potenza.  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  ( e 
„ decoro  della  Noflra  Citta  di  Triefle,)fù  folo  colui  che  nella  fua 
„ molta  età,  e bontà  confidato,  hebbe  ardire  di  riprendergli  ino- 
„ deliamente,  & avvertirgli  di  quello,  che  alla  Dignità,  e grado 
„ loro  fi  convenifsc.  Ma  perche  è vietato  il  parlare  libero,  dire  H 
„ vero  al  Tiranno;  prima  che  gran  tempo  pafsafse,  Maurilio  con 
,,  molti  de’fuoi  Miniilri,  andato  a Grado , ove  dalPatriarca  in  pro- 
„ pria  Cala  cortefemente  raccolto,  fù  dall’empio  levato  di  pelo,  c 
„ dalla  finellra  d’un’alta  Torre  precipitato.  Per  l’innocente  Morte 
,,  di  quello  Santo  Prelato,  tanto  odio  Mauritio,  col  Padre  ficonvi- 
„ tarono  contro,  che  mancò  poco,  che  non  fufsero  pubicamente 
„ ugliatià  pezzi  dal  Popolo  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Non  s’allontana  dall’aadotto  Autore  Paolo  Morefini, (i)comequi 
„ feorgefi  dallingiunte  parole.  Intefi  li  mali  termini,  che  ufavano  li 
" „ Dogi  neirammmiflrarione  del  Principato  da  Gio:  Patriarca  diGra- 

„ do,huomodi  molta  bontà,  sforzofi  con  foavi  ammonitioni  di  riti- 
„ rarlidal  tortocamino.diche  l’un, e l’altro  fe  n’hebbccosì  à male, 
„ che  il  giovine  mandatodal  PadreàGrado.prcfo  il  povero  Patriar- 
,,  ca,  lo  lece  da  un’alta  Torre  precipitare,  accompagnando  l’impietà 
„ dell’attione  ,con  parole  che  dimoltravano  la  tirannide  de’fuoi  con* 
,,  celti.  Altri  vogliono,  che  la  mala  fodisfattionc  de’Dogi  nafcefse, 
„ perche nonpermife, che  ad  inllanzadiNiceforoImperatoredi  Go- 
„ ilantinopoli  fi  conferifceil  VefcovatodiCaftello.ad'uno  di  Natio- 
„ ne  Greco,  per  il  che  fdegnato  Mauritio  andalse  a Grado,  cip  fa 
„ cefse  precipitare  d’alta  Forre . Certa  colà  è ( profegue  queft’Au- 
„ tore  ) cagione  di  tutte  le  lor  feiagure  efser  fiatala  Morte,  che 
,,  Mauritio  il  Giovine  diede  à Giovanni  Patriarca  di  Grado,  perla 
„ quale  s’acquiftorono  l’inimicitia,  e l’odio  de’fuoi  parenti,  che  di 
„ adherenze,  e depcndenze  erano  nella  Città  molto  potenti.  Sono 
tutte  parole  del  Morefini,  da  quali  feorgefi  quanto  erralsc  il  Con- 
tarini  in  difendere  l’empietà  di  quelli  Dogi  ; e la  moltitudine  de 
Nobili,  che  dalla  Noftra  Città  di  Trieftc,  fi  ritirarono  alle  Lagu- 
ne, parenti,  & adhcrenti.come  connationali  del  Patriarca  Nofiro 
Giovanni. 

S’accrebbe  un’altro  motivo,  oltre  la  predetta  ammonnione,  che 
fpinfc  quei  empii  alla  làcrilega  Morte  del  Santo  Patriarca,  e que- 
sto fù  l elettionc  accennata  dal  Morefini  in  Vefcovo  dell  lfola  di 
Qlivolo,  overo  Callello  di  Ghriftoforo  Greco,  fratello  di  Longino 
Efarco  di  Ravenna,  per  la  morte  del  Vefcovo  : Mentre  il  Doge 
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Giovanni  ad  inftanza  di  Niceforo  Imperator  Greco,  foftituì  in  fua 
vece  il  mentovato  Chriftoforo , defcritto  dal  Dandolo  con  quelle 
parole:  Chriftopborm  (catndus  E pi fc opus  ohvenfu  n m ione  Gr.tcus  fida  dnrt. 
i-l.Hìc  Plcbinus  Ecclefi.t  S.Moyfi  fmt,  /inique  hypocrifi  decipiens  Populum , fu- 
ttm  e fi  Epifcopm.  Sfi  dum  in  Eecle/tA  S. Theo  Jori  Mi/urum  ftltmnU  celebra- 
remar  à Demonio  vexttus  e fi.  Indignnfqne  Epifcopitu  \udi  cachi , e) cElus  e fi, 

Pofciache  eletto  contro  la  volontà,  c difpiacere  di  tutti  li  Tribuni 
della  Provincia,  e particolarmente  del  Noftro  Patriarca  Giovanni 
pratichifsimo  del  Soggetto , c mal  affetto  che  nodrivano  i Greci 
contro  la  Chiefa  Romana,  non  volle  approvarlo,  anzi  che  feomu- 
nicato  lo  feparò  dalla  comunione  dc’Fcdeli. 

Irritò  quello  fatto  fi  fieramente  il  Doge,  che  fenza  alcun  timor 
di  Dio  , e rifpetto  alla  Religione , Ipedì  lubito  Mauritio  fuo  Fi- 
gliuolo con  grofsa  armata  a Grado,  qual  prefo  il  Patriarca,  lo  fé 
condurre  fopra  un’alta  Torre,  al  Lito  del  Mare,  e da  quella  preci- 

fiitare  l’anno  Sot.doppò  haver  lentamente  governato  alcuni  anni 
a Gliela  diTrieftc  , in  qualità  di  Vefcovo,  e poi  quali  quaranta 

Suella  di  Grado;  il  cui  fangue  gran  tempo,  come  riferifee  il  Dan- 
do: In  teftimonium  vtortis  fax  in  petns  perfomliter  Appare! . E Pietro  Giu-  , 
lliniano,  (<)foggiungc  che  in  teltimonio  di  tanta  feeleraggine  le 
macchie  del  fangue,  che  rimafero  nel  Marmo,  fi  fono  vedute  per 
molti  fecoli,  e cne  non  fi  poterono  ne  lavare,  ne  levarle  via  in  al- 
cun modo. 

Approvano  tutto  ciò  le  feguenti  parole  ellratte  da  una  Gonica 
antica  M.S.  di  Venetia,  lenza  nome  dell’Autore  confcrvata  nella 
nollra  Libraria  de  Carmelitani  Scalzi  in  Venetia.  In  qual  tempo 
morì  Obolerio  Vefcovo  di  Cartello  , dopò  haver  governato  quella 
Chiefa  anni  it.  & fù  creato  à contemplatione  dell’Imperator  di 
Coftantinopoli  Chriftoforo  Greco  , fperando  con  quel  elettione 
di  tenir  Venetiani  in  freno  : La  qual  cofa  fpiacque  fopramodo  à 
Tribuni  di  Venetia,  per  eficr  Fratello  di  Longino  Etereo  di  Ra- 
venna,Caricho  conferita  dall’Imperator.comc  primo  fuo  Prefiden- 
te in  Italia:  per  efsa  elettione  riccorfero  li  Tribuni  à Giovanni  Ve- 
fcovo di  Grado,  che  per  far  cofa  grata  a loro,  non  volle  approvar 
l’clettione , e di  più  fcomunicò  il  Doge  Giovanni  , & Chriftoforo 
Greco:  Sdegnato  perciò  il  Doge,  mandò  Mauritio  fuo  Figliuolo 
con  Armata  à Grado,  il  qual  prefe  il  Patriarca,  e lo  precipitò  giù 
d’una  Torre:  Quella  Morte  alterò  cosi  li  animi  delti  Tribuni, die 
raccozzatili  infieme  con  Fortunato  da  Triefte  Patriarca  di  Grado, 
fuccefso  a Giovanni,  afpiravano  alla  depofitione  del  Doge  , c Fi- 
gliuolo . Quello  da  loro  intefo  con  Armata  andò  à Grado  , dove 
tutti  li  Veneti  fcamporono,  & Obelerio  Tribuno  di  gran  valore 
infieme  con  Fortunato  Patriarca  à Trivigi  fuggirono,  di  dove  ri- 
ceputi  molti  agiutti  Francefi,  venero  contro  li  Dogi , che  Ipaven- 
tati  per  non  naver  forze  ballanti  al  combattere,  fcamoarono  à 
Mantova, 

Quello  Santo  Prelato,  e Zelantifsimo  Pallore,  può  meritamen- 
te arrolarfi  nel  numero  di  quelli,  che  fparfero  il  fangue,  e dieron 
la  vita  per  Chrifto,  mentre  per  difendere  il  dirito  della  fua  Chie- 
fa, venne  fi  barbaramente  uccifo . Ridotto  a sì  miferabil  flato  1] 

Ddd  1 Mondo 
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Mondo  in  quei  tempi -calamitofi  , per  incurfionij di  tante  tartare 
Nationi  Greci , Gotti , Longobardi , e Sciavi , che  fenza  alcunti' 
rnor  di  Dio,  c riguardo  alle  cofe  Sacre  perfeguitavanfi  1 Vedovi, 
c Sacerdoti,  profanavanfi  le  Chiefe,  'e  1 infolenze  martime  ^Gre- 
ci arrivaron  tant’oltre,  che  ridufsero  quafi  tutte  le  Citta  della  1 ro- 
vincia  dell’Iftria  Vedove  de'lor  Partorì,  come  feorgefi  dall  ip'/f.+l- 
d’ Adriano  Papaverina  all'Imperator  Carlo  Magno  con  quelli  fen- 

timenti.  Credimns  quid  ym  id  Te  fin  i Deo  protehi  ExceUenUi  inrtt  ferve- 
mt  de  Epifcopo  Murrine  Hi  (Irte* fi,  qmliter  dim  eum  fidelem  B.  retri,  or  tu- 
fi, um  coonovtffcni  nepbindifsimi  Greci  , qui  in  predillo  ibidem  Territorio  re/.- 
d'Zt  Hifirieifil  Zelo  duci,,  quimqne  ipfi  Hifirienfet  eyt  oenlot  erntrint, prò- 
tonenees  ti  m fi  ufi  ipfm»  Territorio»  Htfirtenfc  , l'ejhe  ftAhm»  ExceUenlix 
nidore  deboifjet.  Cavorono  prima  d’occhi  a «' Santo  : paft°r®> 
privorono  della  Vita,  perche  moftrandofi  fedele  a Dio,  & al  Som 
mo  Pontefice,  non  adheriva  a’ior  pelsimi  coftumi. 

A qual  Diocefi,  ò Vefcovato  s'alpettafse  il  mentovato , & 
to  Vefcovo  Mauritio,  diicordano  Irà  loro  gl  Hiftonci,  mentre  Gio. 

.De  R«g"-  Lucio  fi)  appoggiato  folamcnte  à congetture, come  accenna  Lu- 
i* ....  dovicoSchonleben.t^l'attribuifce  àGiullinopoliaddimandataho- 
"Ln,i  c.r  ra  Capodiftria.  Altri  poi  fui  fondamento  d un 
moi  to  i.pari.  confervafi  nel  Battifterio  di  Cutanova  nelllftria,  pretendono  luf  e 
, .nn  78»  Vefcovo  di  quena  Città.  E finalmente  il  precitato  Schonlebcn  alla 
fua  Lubiana  prefupofìa  da  efso  l'antica  Émona,  laftegna  per  Ve- 
fcovo. Se  dunque  Emona  à nortri  tempi  addimandata  Lubiana, 
«JEac-ri».  come  egli  s’artattica  provare,  ( r ) fu  fiiuaia  fuori  de  confini  del  - 

die  c.p-4  n 4 ]|Tr:a  amt  anttnt’os  Scriptor  ^Cmonim , vel  ^Emomim  coltoci!  in 

Jffrù : ’forna  fue  parole  . Indebitamente  , e fenza  fondamento  par- 
mi  El’afsegni  Mauritio  per  fuo  Prelato  , mentre  Adriano  Sommo 
Pontefice  nell'addotta  Epiftola,  lo  dichiara  Vclcovo  Iftrienfe. 

Che  l’accennato  Maurilio  iurte  Vefcovo  di  Trierte,  e non  d al- 
tra Città  dell’lftria,  fufficiente  prova  panni  quanto  accenna  il  men- 
tovato Pontefice  nella  fudetta  Epirtola  ; mentre  fenfce  al  A agno 
Carlo:  Dnm  enm  fidelem  B.Pctro,  & nojtrnrr.  cognovi/fent  nqfbimjfnOi  Or» 
ri , fi»  in  predillo  Territorio  refidebd+TUfirienfi . Zelo  dell, , qmmqie  tpfi  H,- 
Brtenfes  e)ns  ocelot  eruennt , proponente t et  , liquefi  iffom  Te>rito,:nm  H- 
firienfe  Te /hi  Sublimi  ExcelUruie  Iriderò  debiti  (Jet  .Cofa  C h C dal  (ICO 

di  Capodiftria,  come  riftretto  in  angufta  Diocefi,  e Terr  torio,  e 
de  gl’altri  Vefcovi  di  quella  Provincia  di  poca  automa,  or  eterna, 
fe  pure  ne  refideva  alcuno  in  quei  tempi  calamitofi  ne  Veli covati, 
non  potean  temere  Quei  facrilegi  nemici  di  Santa  < 1 hiefc,  come 
del  Vefcovo  di  Trierte,  che  per  la  fua  potenza,  & ampiezza  ^ 
fua  Diocefi  qual  verfo  il  Mare  abbraccia  la  mappor  parte  dell - 
Iftria,  cioè  da^Siciole,  Siparo,  Humago  fin  a ?0,a • ol'rc  '*  £}£ 
Dirtretto  di  Pinguente , e contorni  circonvicini  . con  parte  delia 
Giapidia,  ne'quai  luoghi  Spettava  ad  efso  il  d irto  bui  re  ‘«vetta  ■ 
ra  deTeudi  come  propri! , & attinenti  al  Vefcovato  di  1 rielte  . 
Tertimonio  di  ciò  e frumento  d’Invcftitura  feudale  concerta  1- 
1 5 < pii  j v Decembrc  da  Monfignor  Pace  de : Udano  Vefcovo  del- 
la Noftra  Città  ad  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneto,  efprerta  nelh 
qui  riferiti  fragmenti  dell’accennato  Inftrumcnto. 


I 
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In  Cbrifli  Nomine  <ytmen . 


Anno  infitto  MCCCCXXXI 1 1.  Indili  iene  prima  Ut  XIII. 

Menfit  Decembrii . \ 

Reverendi [sim»s  Pater  Dominai  Frater  Ptx  Dei,  & Apofilie. a Sedis  gr a-  v 

tu  Epifcopns  Terge  finta,  fer  fe,  [tofane  Sncce forti  j un  redi,  & re- 
gniti fendi  cnm  nnnnlo  torco,  qoem  tene  fai  in  moni bm,  invi  finii  Nobilem, 
cr  Potentem  Tirar»,  Domintm  Andream  Dandolo  lnrifpcritnm  honornbiltm  Ci- 
vem  Tendili  um  qn.  Fihnm  egregii  Domini  Fintini  Dnndnlo  ibidem  prof  to- 
tem, ne  prò  fe  [ni fané  hxredkbnt  mtfcnhs  oh  ipfo  legitimè  de[cendenttbm , di- 
Som  invefitonm  ère. In  Cafro , & Tilh  , & Territorio  de  Sipar  pojito  jnxta 
Mire,  tnter  Pjrannom,  & Hnmogom,  ic  e) ni  )nribm,  & pernnentits , & ha- 
tinto  riboi  ère. Item  ftmili  modo  in  Fontina  Geòrgia.  Jtem  jimili  modo  in  Infoia 
Pontino!.  Item  [tmtli  modo  in  Tilln  de  Siculi t , fofitn  prope  Pjrannom  . Item 
fimili  modo  in  Cafro,  fe»  Territorio  de  Termet  pojito  j nxti  Pirentium,  & gene • 
r ali  ter  in  aoibofeamque  lodi  TiUii , & Tenitoriit  lfiin , t predillo  enfio  de 
Sipnro  ine  Infide  a [qne  ad  Civitntem  Poli. 

Se  dunque  1 Greci  co  gl’Iftriani  temevano,  che’l  Vefcovo  Mau- 
ritio  fedelifsimo  alla  Sede  Apoftolica , e Zelantifsimo  della  Santa 
Fede,  confegnafce  nelle  mani  di  Carlo  Magno  la  Provincia  delT- 
Iftria  ; alieno  d’ogni  dubbitatione  farà  l’afierire , ch’egli  fufse  di  gran- 
de autorità  e potenza , e per  confeguenza  Vefcovo  di  Trielte.  e 
non  d’altra  Citta  dell’Iftria,  mentre  oltre  l’addotte  ragioni  Rafaele  t GcoltipK 
VolaterannO(<)  feri  ve:  lfiin  cipat  Terge fi  Colonia  Romanornm.  E Filip-  libr  4.  rerb. 
po  Cluerio , ( b ) approvando  l’iftefso  foggiunge:  T erge  fi  none  volgo 
Triefi  din  ohm  Hiftrornm primom  Trbs,pofi  Rominornm  foit  Colonie.  Il  che  i,b3  cip  14. 

anco  conferma  maggiormente  l’infrafcritta  lòttofcrittione,  fatta  da 
Gaudentio  Vefcovo  di  Trieftc,  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  di 
commiisione  di  S.Agattonc  Papa  l’anno  <58 o.  contro  li  Monothcli- 
ti , & altri  Heretici,  in  cui  intervennero  115. Prelati.  •• 


Gaudentius  Santi  ce  Jergeftienjìs  Ecclefia  T 
Epifcopus  prò  tota  J§ìrias  &c. 

Avvalora  maggiormente  quanto  intendo  provare,  ciò  che  feri- 

ve  del  mentovato  Vefcovo  Mauritio Ludovico  Schonleben(r)  f£- 

Certe  anno  789 .in  Ifitn  foit  ameni  Bpifcopoi  Mauritius,  incerato  cnjus  Seda,  ippinccip.i. 
qoi  tinte»  vidttar  toti  lfiin  vigiln/ie,  de  qne  in  Epifita  [ni  Adritnat  Pipa  ad  f *• 
cirolnm  Mignnm.  Polciache  , fe  dall’anno  600.  fino  al  900.  rarifimi  “ 9 
Vefcovi  ritrovanfi  nei  Cataloghi  de’Vefcovati  dell’Iftria,  come  of-  dIuJSlcrt(X 
ferva  l’Abbate  Ughellio,  (d)  non  deve  apportar  meraviglia  fe  l’an- 
no  789  Jòpraintendefse  à quella  Provincia  follmente  Mauritio,  c 
quello  venghi  da  me  afsegnato  alla  Noftra  Diocefi  di  Triefte,  al- 
la quale  dall’anno  <58o.,  che  la  refse  Gaudentio  fino  al  900.  accen- 
nato dall’Ughellio , attribuirono  i Scrittori  gù  Vefcovi,  ch’à  ve- 
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run’ altro  Vedovato  dell’Iftria  , come  fcorgefi  da  queft’Hiftoria 
Mentre  l’I/ghellio  Ih.  cit.  nel  corfo  di  auattro  Secoli  à quello  di  Ca- 
podiftria,  non  artegna  altri  che  San  Nazario  fenza  elprertione  di 
tempo.  A quello  di  Pedina , dall  anno  680.  (ino  al  ott.S.  Niccforo 
fedamente;  & à quello  di  Pola  dell’iftefso  anno,  fino  all’8i4.un  fo- 
lo  chiamato  Pietro.  Che  nel  noftro  di  Triefte  ritrovane  oltre  un 
fortunato  anco  due  Giovanni,  uno  de’quali  coll'iftefso  Fortunato 
iuo  Nipote,  ambi  Cittadini,  e Vefcovi  della  Noftra  Città,  furon 
promofsi  dal  Vefcovato  di  Triefte,  al  Patriarcato  di  Grado. 

Seguita  la  crudel  Morte  del  Ve  (covo  Mauritio  , fù  afsegnata  1’- 
*^nJT?l,^ralì?ne  della  Dioccfi  Trieftina,  all’accennato  Fortunato 
Nobil  Cittadino  di  Triefte  , e Nipote  del  predetto  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  Soggetto  di  qualificate  virtù , e talenti,  col  me- 
zo  de  quali  mento  d'acquiftarc  la  gratia,  & amicitia  del  Magno 
Carlo,  che  non  fola  , lo  riconobbe  con  pregiatifsimi  privilegi , e 
lpetiali  prerogative,  mà  anco  lo  favorì,  e difelb  ne’fuoi  continui 
travagli , c calamitofe  perlècutioni , come  fi  vedrà  nel  feguente 
Capitolo . 

Lìburm  focheggiano  lljlria , e uccidono  à tradimento  il  Du- 
ca del  Friuli  : Alerte  delbijlejja  v indicata  da  Corlo  Ala- 
gno , fuo  paffaggio  per  T riejie , e promot  ione  al  ’T  rovo  Im- 
periale dell’Occidente:  Romori  infirti  nella  Provincia  d 
l enetia , per  la  Morte  del  Patriarca  Giovanni , (5“  del 
tione  di  Fortunato  fo  Nipote,  Nofiro  Pefcovo , e Cittadi- 
no di  Trtcjlc  al  Patriarcato  di  Grado. 

CAPITOLO  XI. 

Tumultuanti  Popoli  della  Liburnia,  avidi  dell’altrui 
Portanze,  invafero  l’anno  799.13  Provincia  dell’Iftria, 
e dopo  fpogliate,  e làccheggiatc  molte  Terre,  ritor- 
narono carichi  di  fpoglie  , con  grofto  bottino  alle 
proprie  Cafe.  Per  vendicare  oltraggio  fi  enorme,  e 
l’ingiuria  de’fuoi  Vartalli,  fi  molse  controdi  efsi  il 
Duca  Henrico  del  Friuli , a cui  era  foggetta  l’Iftria . A tal  mofsa 
Paventati  i Liburni,  làpendo  il  valore  del  Duca , fi  chiulero  nella 
forte  Città  di  Terfaco  , ove  meditarono  con  fraudolenza  privarlo 
di  vita . Gl’ofierfero  fubito  al  fuo  arrivo  la  padronanza  d’una  porta 
della  Città,  purché  di  notte  tempo  con  alcuni  entrarte  fenza  romo- 
re  in  erta.  Fatta  fcielta  di  cento  de’fuoi  più  valorofi  guerrieri,  s’ac- 
cinfe  all'imprefa;  mà  appena  entrati,  che  chiufa  la  porta  alle  fpal- 
le , fù  da  quei  perfidi , con  gran  furore  afsalito . Non  fmarrì  à tal 
tradimento  il  magnanimo  cuore  d’Henrico.anzi  che  rincorati  i fuoi, 
gl’efortò  à voler  col  ferro  aprirfi  la  ftrada  della  propria  falvezza,  ò 
pure  congran  collo  di  fangue  nemico,  vendicar  la  lor  Morte,  pop- 
pò molto  làngue  fparfo , dovè  cedere  alla  fine  quel  valorofoEroe , 
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non  menfoprafatto  dalla  furia,  e moltitudine  de’Nemici  ch’oo- 
prefio  duna  tempefta  di  tegole,  che  incefsantemente  venivano 
dall  eminenza  delle  Cafe  loro  gettate  addo/so , rimanendo  in  un’ 
iltelso  tempo  eftinto,  e fepolto  con  tutti  i Tuoi  Compagni. 

Pervenuto  all’orecchie  del  Rè  Carlo , che  tratteneva*»  in  Aquif- 
grano,  1 infaufto  annuncio  della  Mone  del  Duca  Henrico  giurò 
pieno  di  fdegno  fare  afpra  vendetta  del  tradimento  commefso 
Sumolato  anco  da  gl  interefti  di  Papa  Leone  , che  privato  da’fuoi 
Lmoh  della  Sacra  Dignità  Pontificia,  faceva  à lui  ricorlo:  porto!- 
fi  a gran  pafsi , con  formidabil  Efercito  a’confini  d’Italia  ove  uni- 
te alle  fue  genti,  quelle  già  comandate  dall’eftinto  Duca:  inviofii 

Cn  e"ta  j-1^er,l?c?’Rer  vendicar la  fua  Morte,  che  prima 
udironfi  colla  i gridi  dell  Efercito,  e fi  videro  le  fiamme  incenerire 
*1  laefe,  che  intefo  il  fuo  arrivo.  Attorniata  la  Piazza  ove  eranfi 
numi  1 colpevoli  le  diè  un  fierifsimo  afsalto;  ne  fi  tolto  fentiron 
quei  felloni  il  rigore  dell’Armi,  che  volontariamente  fi  refero  al  va- 
lore di  Carlo,  qual  m pena  del  commefso  delitto,  a’Capi  principa- 

«tear Kn*'a,c coL *■•»' 

. ’-4r  vendicata  la  Mone  del  Duca  Henrico  por 

tofsi  il  Re  Carlo  a Triefte , ove  da’fuoi  Cittadini  ricevuto  e vene- 
rato con  le  maggior  dimoftrationi  d’ofsequio , gl'inalzarono’  in  often- 
tatione  della  fua  magnificenza,  e valore  un  lontuofo  Arco  trionfa- 
le  di  pietra  bianca  , pane  del  quale  à tempi  noltri  ancor  fi  confer- 
va, come  s’accenno  nel  c*p. , r.  del  Ub.  5.  chiamato  comunemente  la 

!à  § TriefieCninLchfenie’  .fy*?VÌIC8Ì  COncc,fsi  aIla  NoftraCit- 
™ ne,te>  alia  lua  L.hiefa,  e Vefcovato  in  tal  occafione  dall'in 

vitifsimo  Rè  Carlo,  non  fono  da  me  riferiti,  perche  fmarrire  è 

& d^°Pn  co#rori6inali  ^'Privilegi,  ò dallLcuria,^  poca  cu- 
Itodia  de  noftri  Anteccfson  , overo  per  il  tra/porto  fcguiro  di  n,r 
tele  Scritture  autentiche  della  Noftra  Città  à quella 
quando  l’anno  ,n8.  rertò  toggetta  à que  la  Serenifsima  ReS’ 
o^comc  ^accennò  nel  m.  c.c  più  WSfi”  rtTl£i 

Priva  dunque  la  Noftra  Città  di  Triefte , d’una  fi  .■ 

tia,  e Teforo,  non  rimane  di  efsi  Privilegi  che  un 
me  infenonel  Privilegio  concefso  l’anno  ^ 

derico  II.à  Corrado  Coltro  Vefcovo  di  Tnefte  ouate?nT  Fc' 
fcrvafi  nell’Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  No^ra  Cafredra|C°Ir 
San  Giufto,  in  cui  fono  efprefse  quefte  parole  ^ f dl 

rii  Nijhi  Tiielibns , prifemibue , JL.  £ 'c,m*s  Imf“ 

rM,s  Xfèfufu  Tergeftinne  fidctis  Nefter  *d  AU¥jìJL  NoJhx  "}emiZ7c 
reperti , quid*,»  Privilegi*  Lcthtnt  Regie . Ottime  Temi  cL.U  P,  j 

**  Vy  rm , , & 2£i£r±  % 

‘"Uf“  aj££ 

Quindi  anco  direi  principiacela  ftretta  familiari  s,  „ • - - 
contralta  dal  Vefcovo  Fortunato  Nortro  Conciitadino  col  Héfv 

mssstUra  ® '«.Tasfiasy: 

fecutioni 


'àdl 
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fecutioni  de'fuoi  Avverfarii,  Vifitata  da  Carlo  la  Gttàdi  Triefte, 
indi  s incarnino  verfo  Roma, al  foccorlo  del  Pontefice  Leone,  qua- 
le con  foinmo  giubilo,  e contento  univerfale  di  tutti  ritrovatolo 
innocente  dell’impofte  querele,  col  reftituirle  la  primiera  Dignità 
Pontificia , lo  ripofe  in  Sede . Scorgendo  il  Papa , e Baroni  Roma- 
ni , che  gl’imperatori  Greci,  per  lo  più  contrarii  alla  Chiefa  Catto- 
lica, da  ieftefsi.con  le  lor  herefie.e  poco  valore, refi  indegni del- 
la Suprema  Dignità  Imperiale.  non  potevano  già  molto  tempo, 
quali  alienati  da  loro,  ne  in  Italia,  ne  in  altre  parti  difenderli.  In 
ricompenlade’beneficii  dal  Magno  Carlo,  e fuoi  Maggiori  opera- 
ti in  lervitio  della  Chiefa,  di  comun  confenfo,  & applaulo  univer- 
fale del  Popolo  Romano,  e dell’Italia  tutta,  l’acdamorono  Impera- 
tore,’  1ual  da!  Pontefice  Leone,  come  olserva  il  Dandolo  forice- 
li. yè  l’Imperial  infegne  : Cum  apud  Gracos  nomea  Imperatori!  mut/tre tur , Ca- 

rolai itaque  Magnai  morarn  facieni  Rima  Anno  Sol.  i Leone  Pepe,  & Omni 
Popolo  Romano  decretum , ut  Carolai  nomea  Imperatori s inducete t,  & Augufti, 

10  quod  Romani  Imperatore!  ohm  in  Vrbe  Romana  Sedem  babai /fent . Ex  eo  igi - 
tur  tempore  Imperio  Gracorum  apud  Occidentem  evanefeente  nomine  rediil  Impe- 
ratoris ad  tjuafdxm  parte s occidenti s\  Benché  fcrifsero  alcuni  ciò  lèguilse 

11  15.  Deccmbre  giorno  del  Santifsimo  Natale  dell’anno  8oo.Tren- 
800  taquattro  anni  doppo  haver  regnato  in  Francia.  Terminando  indi 

in  poi  la  potenza  dc’Greci  in  Italia,  che  perciò  foggiunge  il  preci- 
tato Dandolo  loc.eit.Nulliquc  Roma  magit  mfcjla,  quam  Imperatori  fuo , dttm 
duos  Domino s h abete  c on tendi t , <j  inter  Pontificatami  <jr  Imperiata  alter um  ex- 
c/udit , alter  um  contemntt . 

L’obbrobriola.e  deplorabil  Morte  accennata  di  fopra  del  Noftro 
Patriarca  Giovanni,  alterò , e Icon volle  di  maniera  gl’animi  de’ 
Tribuni,  e Popolo  della  Provincia  di  Venetia  contro  U DogiGio- 
vanni,  e Mauritio  fuo  Figliuolo,  che  mancò  poco  non  vcnilsero 
pubicamente  trucidati  da  efsi.  Pervenuta  l’infàufia  nuova  di  tal 
morte  all’orecchie  di  Paolino  Patriarca  d’Aquileja,  qual  tratteneva- 
fi  per  gl’affari  della  fua  Diocefi  in  Roma , tralafciando  ogni  cofa 
portofsi  con  celerità  nel  Friuli,  e radunato  nella  Città  d’Alnno  una 
Sinodo,  in  efsa  fi  ftabilì  di  riccorrere  all’Imperatore  Carlo  Magno, 
per  chiederli  ajuto, acciò  coll’Armi  punifse  l’empia  fceleragginc  de' 
Sacrilegi  Tiranni,  perche  tal  cccefso  non  fervilxe  d’elempio  ad  al- 
tri, d’infanguinare  le  mani  ne’Sacerdoti . Scrifse  dunque  Paolino 
à nome  di  tutta  la  Sinodo  la  feguentc  lettera,  riferita  dal  Cardinal 

fcAnnalEd.BarOnio.  (f) 

to  9 ann.So». 


Crii  bilico  Semperque  inclito  triumpbatori  Domno  Carolo  Divina  coronante  Cle- 
mentia  Imperatori  Paulinus  minimus  omnium  Server  um  Seruus , concordi  pari- 
hque  devot  ione  cum  fratribut,  & rum  Conf  acerdotibus  ere. 

Epocofotto.  Coneilium  habitum  Altini  fuiffe fub  nomine  Regis  tranquilif- 
fimi  Veftra  Serenitatit  auribus  , opere  prattum  duximai  , hurnilltmis  borano 
qaamvis  incultorum  apieum , fuppltctter  notali t intimare  &c.  E più  a bafsO 

foggiunge. 

DE  Sacerdotibus  autem  plagit  impoftti; , femiqae  v'tvis  rcliflis , vel  certi 
diabolico  fervefeente  furore , per  e) ut  Satelliti  interemptis  , non  meum, 
fed  Veftra  de fatti  ioni t erti  ]o di  cium  : In  Veftra  itaque  poteftatis  altitudine  tnquo- 
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dam  fudtciah  librili  à Staff  is  olirà  retribuì  falubrita  prelibato  legifse  me  reti- 
lo r riferii *!»>».  oh  quam  igitur  ciaf  tm  hac  fecennt , Vefiris  eertiui  fcio  ornai- 
a'o  aoa  Uni  fé , ncque  iatae  facrii  memoriti . Nemiacm  tt. inique  iliuar  arbitriti  . 
fiat  Staff  am  Ecclefiam  de  illatis  iaimiis , tìm  pot tati  [timi  , quìm  Ergili  ani- 
madverfiene  alci f ci , vicari  am  ab  ri  vicifjitadiats  expetens  curata  , at  quemad- 
medita  illa  eam,  (fi  iaprafeati  Siculo,  (fi  tater  bella  fptritaalibus  aoa  eeffit 
cornare  triumphis , (fi  Cocleiti  Segar  Divinam  implorando  ClcmeatUm  partici- 
pera  feri  improntar  ; in  (fi  Ule  principale  adeptus  potentitm  , (fi  ib  inimici t 
e]us  vile  ater  eam  de  fendere,  & de  hofibas  ejui  nitrici  inveii  ionie  f enteriti*,  non 
defaat  viadicare . 

Non  igiittr  dedignetur  benignimi s Veftra  Excellentia,  folicitadinis  erga  e*m 
prò  hoc  negotio  vigilanter  gerere  caram , rememorantet  per  omaii  fieri  fondi  ute- 
ri, de  quo  multi  Unge  felici  ai  ejlis  renati,  fdeiqae  laff ut  dulcedine  enutriti  , 
quìm  pri'us  Miteni  a bene  qaamvu  vulva  generati , carni  libai  ejlis  abenbut  ab- 
ilitati. Egrediatur  quapropter  (Jì  placet)  ana  de  hac  re  per  univa f am  Regni  Ve- 
Jhri  late  dijfafam  M onere  bum  decretali s Sententi a alno , qaam  alla  unquam  pof- 
fit  inimica  ventati/,  (fi  adverfatrix  )u/litia , qualibet  argento  refragationii  in- 
finito oblivio  abolae . Valde  miai  bufai  f colerti  truculenta  prafiigia,  ob  inca- 
riam  difciphn a per  cuniiat  Mandi  Ecclejìas  prevalere  parta  . Vnde  Veltri  ejt 
cenfara  Magifierii  refecanda  hac  noxialn  morbi  modis  omnibus  pejtìs , (fi  potcn- 
tifstma  , docilique  funditus  menu  e xt ir panda,  quatenut  ftt  Sanila  Ecclefta  , Ve- 
ftrii  adiate  prxfidiii , libera  ab  hurnano  ( inguine  impoi  luta,  qua  Chrifti  ejt  pre- 
do fa  f inguine  pur  parata',  quo  circa  èptfdcm  retenti  felici  ter  gremio  , (fi  in  hac 
vita  incolume s , (?  glorio  fi,  (fi  eterna  beatitudine  gaudebundi  femper  pot  lamini, 

(fi  f alicet  per  Jcfum  chriftum  Dominata  No fi rum , (fic.  Hac  fune  qua  vix  elice- 
re potuimus  ex  Vaticano  mendofif  limo  Codice . Soggiunge  il  Baronio,  ilqual  lH,ftor  Frinì, 
ofserva  coll’Abbate  Palladio , (a)  che  quantunque  il  fuo  Originale  pan  i.  is>  j.‘ 
rii  in  più  parti  corrofo , da  efso  però  ricavati  l’addimandato  {occor- 
ro per  la  Morte  del  Patriarca  Gradenfe. 

L’elettione  all'iftefsa  Dignità  di  Fortunato  Noftro  Vefcovo  , e 
Cittadino  di  Triefte,  Nepote  del  Defonto  Patriarca  Giovanni,  col 
favor,  & adherenze  dc’parenti  molto  potenti  in  quella  Provincia, 
e patrocinio  dcirimpcratore  Carlo  Magno,  mitigò  alquanto  gl'ani- 
mi  efacerbati  de'Tribuni , e Popoli  contro  li  Dogi;  qual  promo- 
tione  riferifee  il  Schonleben,  ( b)  favorito  da  Andelmo  Annoi.  Frane.  ££)"£',  ££ 
& Inchofer  Annoi.  Hangar,  colle  feguenti  parole  . Ad  Cradcnfem  vero  Ec-  3-*nn  801 
eie  fi  am  Caroli  patrocinio  promot  ai  Fortunata s fecondai  Terge /linai  Eptfcopui  de- 
funti ! ioannis  Gradenfu  Nepoi . Il  quale  fu  anco  gratiato  del  Palio  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  III.,  come  ofserva  Sigonio(r) riferito  dal  tana,*'8"' 
Cardinal  Baronio,  (d)tk  Abbate  Ughellio,  (ejc  fi  feorge  dalla  qui  <tAmuÌE«i. 
ingiunta  Bolla  addotta  dal  Dandolo . (/)  “ * ””  8“’ 

Leo  Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Reverendi  fumo,  oc  Saniti f limo  Confratri  Fortunato  Patriarchi 
Gradenfu  Ecclcfia. 

Vita  (uatantammodo  Off  cium  Sacerdoti s affama  e , fi  interiori  vigihnHa 
perpendamus,  plus  ejt  onait,  quìm  honoris , quippè  qui  propria  curare 
nonfufficit,  nifi,  (fi  falubriter  gejferit  aliena.  Nam  ad  hoc  Po  fior  olii  regimi- 


ta  9 snn  804. 
num  4. 
elnl  Sacr  ta. 
f col  1180» 
fChron  Vcn. 
liW  7 cap.14. 
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nis  \kra  Aggredii* , ut  altorum  infe  follicitudincm  pia  provifionc  fufciptet,  dr 
in  tarum  / e fe  cafiodia  vigilanter  di f pause,  ut  Lupus  infidi  ani,  pàfisibiiitalem 
in  eo  ìrrumpendi  non  bttbc.tr,  me  Ufianem  Ovibai  infera . Sic  debemus  jòltia. 

« tudirum  gerere , ut  callido  antiqua  bum  uni  generis  inimica  udii urti  pracladamus, 
dr  tatis  cantra  e)  us  varacttatem  viribus  abfifiamas,  ne  nafta  farti  dtf sidia  rabida 
{qaad  abfit  ) fatte  e deglutiti , dr  e)  us  ad  naflram  nan  immeru'a  appltcetar  penar» 
perduta,  qui  camini  (fiat  f alitata  enfi  adia  cautela  negligimas  . Exhibeamat  erga 
quad  dicimus , cr  qutbus  Divini  dtfpenj aliane  confitti  praefie  contingi/ , pradejje 
quantìtm  pa (fumar  fejìtnemus , ut  dum  ereditar  rattanem  nabifeurn  pajtturus  ad • 
venerii,  lucrum  nas  feci [f e reperiat , & (uà  ficai  premi  fi t remuneratiane  lati  fi’ 
cet.  Hoc  itaque  Frater  C bari fisime  canfidcra,  dr  locar»  quem  adeptas  es,  nan  ad 
requiem,  fed  ad  labarem  te  fufeepifie  cagna/ce.  Adhartatianis  ape  fideliaru  carda 
carrabara,  infidelium  vera  fiamma  aperc  canverte.  J^uad  ut  facilini  affequi  me- 
rearis  pradtcauanem  tuam  vita  ccrncndct . Ipfia  eie  tnfiitatia , ip ( a Magifira  fu  , 
ad  defitderiam  aterna  vita  decente  fiafipirent , tua  viventes  excmpla  , dr  perite - 
mani , temparalia  defipteiant,  (fi  qua  tranfiteria  funi  cantemnent , ad  ea  qua  fem- 
per  dure  ut,  qua  nullo  fine  clandantar , defideriis  anbelent . In  bis  igitur  ftadium 
adii  thè,  in  hac  tata  mentis  iute»  nane  perfifte,  quatenas  dum  tua  pradicaliane, 
atque  imitartene  hac  f aerini  conficcati,  tanto  ma)ara  à Dea  Nefira  recipies , quan- 
te congrua  fallicitadtne  lucrandts  eis  animabus  offici i lai  exerccre  aperam  mini- 
me deflifii.  Paliam  pr eterea  j uxta  antiqaam  confaetudmem  Fraternitati  tua  de- 
dimas  , quo  ita  un  Unernmeris  , ficat  Pr  adece  fare  s Nofiri  Tais  Pradecefièribas 
canee  fiere.  Privilegiar  um  fuorum fciltcet  integri  tate  favata . Fiderà  aatem  Fra- 
temitelo  tua,  qaamvis  in  Epifiala  tua , qaam  direxifti  fabtiltter  debuiffies  ex- 
panare,  vcrantamen  latamur  in  Domine,  quia  eam  refi  am  effe,  & in  fialemni 
Symboli  cenfef stane  didicimus . Oremus  autem  Omnipatentem  Deam  , ut  fina  te 
manitiane  circumtegat , dr  Sacerdoti!  fafctptnm  offioam  apenbas  imalere  conce- 
da!. Scriptum  per  manam  Benedici!  Notarli , dr  Scrinarli  S.  R.  F..  in  Menfie 
Mania  Iad.XI.Benè  vale.  Dat.XII.Kal.Apnl.pcr  manam  Enfi  echi)  Primiceri/ 
S.Sedts  A paffalica  Imperante  Ha  (Ira  Damino  Carola  Pqjstmo  Aagnfta  à Dea  Coro- 
nata Magna,  dr  pacifico  Imperi]  anno  III, Ind.Xt.  Patranis  e]ufidem  Domini  i\a. 
ftri  V.ìnd.Xl, 

Niceforo 'acclamato  da' Greci  Imperatore,  divide  l Imperio 
con  Carlo  Magno:  zAvari,  overo  Htmni  disfatti  da>F  ran- 
ce fi-  Congiura  de  Tribuni  della  Provincia  di  Venetia  con- 
tro li  Dogi  Giovanni , e Maurilio  fùo  Figliuolo , tjual  [co- 
perta, [cacciano  da  Grado  il  Patriarca  Fortunato,  que- 
llo riccorre  in  Francia  a Carlo  Magno  per  aiuto  ; intanto 
Obolerio  (ito  Fratello  vien  acclamato  Doge  di  Venetia:  vari 
accidenti  fèguiti  con  la  Morte  di  Fortunato . 

CAPITOLO  XII- 

ATtribuendo  a poc’honore,  e riputatione  della  Grecia  i Prenci- 
pi,  e Magnati  di  quella  Reggia,  l'efsere  lenza  Capo  perche 
governati  da  una  Donna,  e temendo  che  dal  Matrimonio  dcllim- 

peratricc 
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peratricc  Irene,  col  Magno  Carlo, l’Imperio  tutto  fi  trasferifse  nel 
{'Occidente,  nauieati  dal  fuo  governo , aedranoente  la  prefero, con- 
finandola in  Lesbo,  Se  acclamorono  quell'anno  8o$.N»ceforo  Patri  gOJ 
ciò  imperatore, Soggetto  deiperimantato  valore,  & autorità  in  Co. 
ftantinopoli,  quale  con  fodisfattionc,  e buona  pace  dell’Hfercito, 
e Popolo  della  Grecia,  confermò  la  Lega  con  gl  Oratori  di  Carlo, 
già  prima  dabilità  con  Irene,  e per  confcrvatione  di  perpetuapa- 
«irà  loro, divife conciso  l’Imperio, cedendo  amicabilmente  aCar. 

Io,  e Tuoi  Succefsori  l’Occidente,  con  la  riferva  per  fe,  e fuoi  Suc- 
cc isori  dell’Oriente . 

Per  l'accennata  divifione  dell’Imperio  rimale  libera,  e feparata 
la  Provincia  dcllifiria  dall’Imperio  Greco,  à cui  l’impecator  Carlo 
Magno,  afiegnò  per  Duca  Giovanni,  che  con  infolite  impoiitioni 
e gravezze  fconvolfc,  Se  inquietò  tutta  quella  Provincia.  Kcfentiti 
perciò  la  Nobiltà,  e Popolo  1 Ariano,  ricorfero  airimperatore  chie- 
dendo rimedio  . A richieda  fi  giuda , e di  tanto  rilievo,  mandò 
loro  Hizo  Sacerdote,  con  Ludolao,  & Ajo  Canti  Jnquiluori,  qua- 
li adunati  il  Nodro  Concittadino  Fortunato  Patriarca  di  Grado, 
Teodoro,  Leone,  Stauratio,  Stefano,  e Lorenzo  Vefcovi,  con  al- 
tri cento  fefsantadue  Primati  delle  Città,  e Luoghi  principali  della 
Provincia,  ventilate  con  matura  ponderatione  le  ragioni  addotte 
da  <juel  Congrefso , liberarono  incontinente  lii  Clero , e Popolo 
dall’infoliie  Gravezze,  impodc  loro  dal  Duca  Giovanni , redimen- 
dogli al  dato  di  prima,  come  davano  folto  j Greci  . Pagava  tutta 

la  Provincia  dell’ldria  , alla  Camera  Imperiale  Marche 

didiibuite  Irà  le  Città,  e Cadelli  conforme  la  pofsibilità  di  cia- 
feuna  di  c.ùc. 

Didrufie  ancora  qued'anno  il  Magno  Carlo,  un  fiero,  e poten- 
te Nemico  della  Noltra  Patria , c dell'Italia  infieme , che  furono 
gl’ Avari,  overo  Hunni  habiratori  della  Pannonia,  horaaddiman- 
data  Ungheria,  con  le  fpoglie  de'quali,  s’arricchi  fi  fattamente  la 
Francia,  che  mai  Verun’altra  guerra,  e confeguita  vittoria,  grap- 
pano maggior  tefori,  ne  più  abbondami  ricchezze;  cosiaderma  il 
Dandolo,  (j) col  tenore  fegUentC:  Avari,  qui  & Hunni,  feu  pennoni-  »C',ron.Vct>. 
c,  dilli  i CaUis  bello  perdimi!,  /»«;  omnis  corum  ginn,  £ nobilita,  defedi,  M S1ib.7,cij,. 
& eorttm  divina,  qua  pene  ex  foto  Orbe  congefferant  i Francis  oitinentur . Vn-  '4 
quam  ulto  bello  Francia  tannini  ditata  ejl.  Onde  per  le  iìlC  valorofe  attio- 
ni , e vittorie  ottenute  in  drfefa  , e prò  della  Chicfa,  ed’Imperio, 
acquidosi  meritamente  il  nome  d’Augufto,come  afcerifse  Vincen- 
zo addotto  dal  Dandolo  loc.cit.Carolus  autrm prà  Republica  pugnane,  tan- 
dem in  ultima  vita  ftta  termini s Imperli  nomine  /umffit,  ut  qui  lontani  Jmpe- 
ry  defenfor  exlitctat,  prò  tamii  meri  tir  reciperet  nomen  Augufti . 

Le  mal’operationi,  c pefsimi  codumi  del  Dogc  Giovanni,  e del 
Figliuolo  Collega,  giunti  à termine  intollerabile,  acccfc  fi  fetta- 
mente  al  ièntire  d’Alefsandro  Maria  Vianoli(*)l’odio  de’Cittadini,  bH,o  vw«. 
e Tribuni  della  Provincia  contro  di  efsi,  che  uniti  ad  Obolcrio  ***• 
Tribuno  di  Malamocco  , e Fortunato  , alfhora  Patriarca  di  Gra- 
do fuo  Fratello,  con  vendicare  la  morte  dell’innocente  Padore  lor 
Zio,  procurarono  liberare  anco  fe  defsi  dalla  tirannia  di  quei  Sa- 
crileghi. Mà  perche  l’ottimo  mezo  al  buon  maneggio  delle  congiu- 
re, 
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re,  ricercala  fegretezza;  quindi  è cfaefaioperto  il  farro  da’Dogi,’ 
‘convenne  ad  Ooolerio,  e luoi  feguaci  allontanarti  dalla  Città  , e 
ritirarli  à vivere  celatamente  folto  Trivigi,  & al  Patriarca  Fortu- 
nato alla  Città  di  Grado,  ove  i Dogi  fpedirono  fubito  una  potente 
Armata,  il  che  necelsitò  il  Patriarca  anco  indi  partirti. 

Scorgendofi  Fortunato  fcacciato  dalla  {propria  Città,  e Chiefa , 
col  confeglio  d'Obolerio  fuo Fratello,  altri  parenti,  & amici, deli- 
berò fenza  dimora  di  ricorrere  in  Francia  aH’imperatore  fuo  par- 
tialifsimo,  come  lubito  efegui.  Arrivato  alla  Corte,  efpofe  al  Ma- 
gno Carlo  le  lue  gravezze  .coll’empia  Morte  del  Patriarca  fuo  Zio, 
c deieltabili  operationi  de’ Dogi,  quali  fentite , mofsero  quel  Santo 
Imperatore  à volergli  protegere,  e (occorrer e,  particolarmente  For- 
tunato, per  le  lue  rare  virtù,  e talenti  da  elio  molto  iti  maro,  e ri- 
verito, che  perciò  in  lor  ajuto  fpedi  incontinente  Pipino  fuo  Fi- 
gliuolo, con  potente  Efercito  a’danni  de’Dogi.  Raccolte  in  quello 
mentre  Obolcrio  buon  numero  de’parenti , amici,  óc  altra  gente  , 
e portolsi  d’improvifo  à Malamocco,  d’onde  (cacciati  i Dogi  Gio- 
vanni, e Mauritio,  con  Chriftoforo  Vcfcovo  di  Cartello  lor  fami- 
gliarilsimo,  Autori  tutti  della  Morte  del  Patriarca  Giovanni , qua- 
li prevedendo  l’imminente  pericolo , ricoveraronli  per  licurezza 
nella  Citta  di  Mantova.  Confultata  da’Tribuni,  e Popolo  la  fu- 
ga de’Dogi,  fi  decretò  deporli  dalla  Dignità  Dogale,  e con  giubi- 
804  lo, uni verl.de,  fù  acclamato  Obolerio  l’anno  804.  Prencipe  in  Ma- 

lamoco. 

Prelòntitoin  Francia  dal  Patriarca  Fortunato  il  felice,  e prospe- 
ro fucccfso  d’Obolerio  Antenorio  fuo  Fratello  ; e con  la  fuga  de’de- 
polli  Dogi,  celsati  i timori  delle  minacciate  rovine,  propole  ritor- 
nare in  Italia,  e ricondurli  à Grado:  Ma  prima  di  lafciare  la  Fran- 
cia ottenne  dall’Imperatore  l’ingiunto  Diploma  riferito  da  Carlo 
jTXRcgn  Zigomo,  (a ) oc  Ughellio^) concernente  non  folo  al  luo  Patriarca- 
biuitiV.o.  to,  ma  ancora  alla  propria  perlona,  e fuoi  Famigliari. 

j cui  il  Si. 

Carolus  Serenifsimus  Auguftus  à Dco  co- 
ronatus  Magnus  , & Pacificus  lmpera- 
tor  Rom,  gubernans  Imperium  per  Mi- 
fcricordiam  Dei  Rex  Francorum  * b5 
Longobardorum . 

Mslximum  Eegai  No/bri  hoc  a gire  credi mu*  imwunilxtum  , fi  petitùmh tts 
Sten  dotar»,  vel  Servoram  Dei,  qua  Noftrit  aari tot  fucrint  probaia  li- 
tenter  annaamus , ut  eoi  in  Dei  nomine  ad  efebi  am  perducamus . Igitar  notar» 
fit  omnibus  Fidelità*  Noftrit  fr xf entità* , & fatati*,  guaine*  Veneratili*  For- 
tunata* Gradeafts  Patriarcha  Sedi*  Sancii  Marci  Evangelifta,  (jr  Sancii  Norma • 
gora  Ffif copu*  Sereni! ati  Noftra  pelili  > ut  tale  bencficium , circa  diti am  memora- 
tara  Sancì  am  Eccle/iam  ex  Noftra  Indulgenti»  concedere , cr  confirmarc  dtbeamu*. 
- ; - “ gaatenai 
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(Ouattrtus fub  ìmmunitatit  nomine , tamipfe,  quam  Sacerdote!,  & reliqui , nec 
non  Servi,  Cileni,  qui  in  lenii  fuis  cemnutient,  in  Ijhia,  Romandwla  , fenili 
Znngii ardii , vii  ubique  quieti  tramite  vivere,  dr  rejidere  debeant.  C'*j ni  peliti «• 
nem  e]  ni  ferviti »,  & merini  cimpellentibui  denegare  nelmmui , ftd  pn  mercedi t 
Htftra  augumento  in  Dei  mmine  ita  conce  [afe,  dr  in  tmmbui  confi:  mafie , agno. 
fate , tam  F.pifcopia,  £r  Senodoehia , Ecciefiat  Baptifmalei:  Pracipienui  ergi  j*- 
bemut,  ut  in  Fieli,  vel  Villi t,  (ci*  rebm , vel  reliquie  qnbnshbet  ptffcfsiouibus 
Wide  dunque  pr a fanti  tempore  memnatus  Patriarchi,  ]n/lè , & ratiinabiliter  ve - 
(litui  e fé  dignefcitto  , nullui  index  pubhcus  imujlè  ad  confai  indu  ri  cium  , vel 
Fenda  txigendum,  nec  man  fune  t,  fcu  parolai  facicndum , nec  uilas  rtdibitimci 
inin  fai  requirendum  ft  ingerere,ant  exaffare  profumai  ; fed  et m pradiffui  For- 
tunata! rati  iarda  advenerit,  fubitnmanilatii  nomine  ,tum  ipfe , quarti  e]ui  Suc- 
re(forti,  & Coloni,  ac  Servi  , qui  fnper  terrai  funi  commaneant , vel  reti  qui 
hominet  fu  vaironi  ex  No/lra  indulgenti a , quieto  tramile  vivere,  ac  refi dere. 
Ita  ut  me  lini  eis  dee  lare!  ur  prò  Nabli  ; vel  prò  fi  abilitai  e Regni  Nofiri  ji tgitcr 
Domini  mifericordiam  exor  or  e.  Et  ut  hoc  auff  ornai  firmi  ter  habeatur,  vel  prò 
tempore  me  Uni  confervctur,  menu  propria  fubtui  firmavimm  , cr  de  annuii  JV«- 
Jho  Sigillar i ptfiimut. 
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Imperatori* 


Hadingut  ad  vicem,  & Cafubaldo  Dat.lJtbui  AuguJH  in  Sacro  Palati!  Nm 
ftro  anno  Terrio  Chrifh  propitio  lmperii  Nofiri. 


Ritornato  in  Italia , tutto  lieto,  e confolato  il  Noftro  Patriarca 
Fortunato,  non  ardi  però  al  fentire  del  Dandolof*  Jd’enrrare  nella  , r , ... 
Ciuà  di  Venetia,  ne  andare  à Grado,  ove  Giovanni  Diacono  col  J-cjp.'A*  * 
favore  de’Sacrilegi  Dogi , Padre,  e Figliuolo  havea  ulurpata  quella 
Sede,  mà  ritirato  in  Murano  nella  Parochia  di  San  Cipriano  fono 
Torcello,  fece  incarcerare  l'iniquo  invafore  della  fua  Chicfa,  e mi- 
tigato alquanto  il  furore  de’Dogi , portofsi  tutto  feftoiò  alla  Citta 
di  Grado.  Libcratofi  con  la  tuga  l’incarcerato  Giovanni,  li  trasferì 
à Mantova  fotto  la  proteuione  de'Dogi,  ne  contento  di  ciò,  folle- 
citoli  un’altra  volta  alle  vendette  contro  Fortunato.  È perche  à quei 
tempi  era  foftenuto  il  Dominio  dell'Europa,  c dipendeva  la  con- 
fervatione , e l’efser  iuo , quali  da  due  Poli , in  Oriente  dalla  po- 
tenza Greca,  & in  Occidente  dalla  Fra n cele  : non  riconofcevano  i 
Prencipi  d’Italia  altro  appoggio,  che  le  forze  di  quelli  due  Poten- 
tati. Intelo  i due  deporti  Dogi,  il  ricorlo  fatto  dal  Patriarca  Fortu- 
nato, e fuoi  adherenti  alla  Francia  coll’ottenuto  foccorfo,  per  ar- 
marfi  anch’efsi  alla  difefa,  ipedirono  Ambalciatori  à Niceforo  in 
Coftantinopoli,  Uguale  oltre  larghe  efibitioni,  e promefse,  fpedi 
fubito  Niceta  fuo  Capitano  Generale  , con  grand’Armata  nell’A- 
driatico in  lor  aiuto. 
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6 o i Hiftorià  di  Triejh 

In  quatto  mentre  Obolcrio  tuuo  folccito  in  vendicare  la  morte 
del  Pan ìarca  tuo  Lio,  unito  l’anno  8o5.coTribuni  adherenu,  pas 
rcuU  c Popolo,  assediò  la  Città  d’Heraclea , come  rderifce  Sigo 
nio.  txtrftt*  Htrtclum  uiuie  ItA»*es,  & 

o.ncm  tramati,  t*  «r*m  tèmtmptm»  tmwj'aum , «tp*  » . *? 

<v*r«r*H.  U pure  vogliono  altri  apprclso  il  Dandoto  ^*/. 
tu  uuuutta  da  Pipino  Re  d’Italia,  per  comandamento  dell  impera. 
SSS'uo  Padre,  a perlualione  del  Patriarca  Fortunato,  non 
per  mal  artcuo  verlo  la  Patria  , come  afcenicono  alcuni , ma  fola* 
men?e  accio  reitalse  punita,  e vendicata  la  facnlcga  morte  <klP* 
mai  ca  Giovanni  luo  Lio  . Ver  la  demolitione  di  Hefac  ea , la  N 
b ila  delta  Provincia  , qualhabitava  iecondo  ferivano  il  ledalo. 
p S'ieomo  la  maggior  parte  in  elsa  Quia , come  in  Metropoli , , e 
LnfodncmaleTparte  li  ditale  in  Malamocco,  pane  in  Torcete, 
numero  in  Rialto,  CSt  altre  lidie  circonvicine,  il  nome  di- 
i,  Cron  Vfcti.  ftiSlo  de’quali  regiltra  il  Dandolo,  (^coll’aggiunta  di 

l'tb  7 cap  14-  Je.  y,  a unum  Progenie* , cr  "rum  MMMmt4s  JfdUpM , JingnUnter  f f f 
, ' Annoverando  fra  efse  anco  la  Barbariga. 

^'opinione  d’alcuni  riferiti  dall’ifteiso  Autore  Lr.d/xhefolamerv 
t t iPamiPlie  da  elso  delcrittcopandalsero  doppo  la  deftrutuonc 
rfHeracleà&  ad  habitarc  in  Riahb  ve  che  verun'altra  quantunque 
Nobile  polsa  paragonarfi  ad'eise  fecondo  il  lentimento  da  tn.  Upi- 
rcDrovate  dal  Dandolo  ltefso,  mentre  in  Rialto,  Tor- 
rè?lo  ti  altri  Luoghi  della  Provincia,  aisai  prima  della  dcmolitia- 
oi  di  Quella  Citta  ritrovavanfi  Tribuni , e Soggetti  di  gran  vte- 

npe  5ima  Che  ritirati  per  hcureiia  nelle  Lagune,  con  le  loro Fa- 

mìelie  daU'iltria , & ahi  e parti  d’Italia  , ìlluitrarono  con  le  loro 
gl^ofeatuon. , é menù  k itela , c la  Pau.a , non  meno  dell^ 

Cervcorfero  nella  Provincia  Veneta  in  quello  tempo,  accidenudt 
Occorle  ,■>  concelso  ad  Òbolerio  d’eleggcrlt  per  Com- 

gran  due  ^ .^ateUideato  e gk» 

c.:  pagm,  . ue’auali  anfiolò  d’ufurparli  iLPrencipato,  fotto  pre> 

u^nholerio  adheriva  troppo  a gl’iruerefsi  della  Francia,  per 

gnncaricò  £cLU<k 

la  Patria,  anco  contro  il  lenumento  de  piu  fava,  pe  prancia 


cHiftor.Ven 
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Francia , ove  dimorò  molti  anni . Tal  deliberatione  fconvolfe  fi 
fattamente  gli  animi  contro  la  fua  Perfona,  che  fanno  809. al  fen-  809 
tire  del  Dandolo,  (*) conferirono  la  fua  Sede  Patriarcale  di  Grado  1L0c.cn.iib, 
à Giovanni  Abbate  di  S Servolo.  Quantunque  fcrivefsero  altri, che  8op'1' 
intefo  Fortunato,  qual  adheriva  alla  Francia,  l’arrivo  dell  Armata 
Greca  nell'Adriatico,  non  giudicando  la  Città  di  Grado  porto  fi- 
curo  per  elio,  fi  ritirafse  dall'Imperatore  in  Francia,  col  quale  ope- 
rò con  tanta  efficacia , che  l’indufse  à mandare  Pipino  luo  Figliuo. 
lo  l’anno  809. con  potente  Armata  contro  Veneti,  à folievo  d’Obo-  « 
lerio.  Quello  fuccelse  à Pipino  in  quella  guerra  , come  alieno  dal- 
la  Noflra  Hilloria,  fi  tralascia  a’Scrittori  Veneti,  quali  diffuiamen- 
te  lo  defcrivono . Dirò  folo  che  non  potendo  conleguire  Pipino  1 - 
efito  felice  da  efso  premeditato,  mercé  la  valida  relsillenza  de’Ve- 
neti,  abbandonò  l’imprefa,  eritirolsi  a Ravenna,  indi  a Milano, 
ove  finì  i fuoi  giorni. 

„ D’Obolcrio  fcrive  il  Vianoli.  (b)  Vogliono  Autori  più  accredi-  bHift.vt»« 
„ tati, che  il  Doge  Obolcrio  fufse  ritornato  con  la  Famiglia  lua  in 
,,  tempo,  che  Pipino  fi  licentiava  da’ Veneti,  & che  non  potendo 
,,  quelli  tollerare  la  comparla  odiola  di  lui , lo  facrificafsero  conia 
„ famiglia  al  loro  fdegno, facendogli  crudelmente  morite.  Ma  Ila 
„ il  fuo  luogo  al  vero,  certo  è che  doppò  la  partenza  di  Pipino, fu 
„ deliberato  far  eletione  di  Doge,  in  luogo  d’Obolerio.e  Colleghi 
„ fuoi  Fratelli,  doppò  con  luflro  di  governo,  lafciando  incerta  la 
,,  Poflerità  per  la  varietà  descrittori,  ò della  fua  innocenza,  ò del- 
„ la  fua  colpa,  certa  però  della  fua  dcpofitione:  Sin  qui  quefl’Au- 
lore.  A cui  foggiungerò  quanto  di  efso  adduce  il  Dandolo.  {c)Ni-  u7aP.i“‘ 

ceto  Patricius  cum  txcrcuu  ad  tucnda  Ite»  Dalmati»  venti.  fi>ut  antem  Pe  vaiai 
accedevi  obelcrio  Duci  Spaiarti  tttulnm  ex  Infettali  larvinone  concefut. 

Soggiunge  anco  il  Dandolo,  (d  ) Che  queflanno  abbandonato  Jloe  cit  l*s 
Malamocco  dalla  Nobiltà  e Plebe  à cau/a  della  guerra  con  Pipi-  *clp,‘ 
no,  fi  trasferirono  tutti  a Rialto  col  Trono  Ducale,  chiamando  la 
Città  univerfalmente  Rialto:  s’oppofe  à tal  novità  il  Clero,  volen- 
do che  per  la  Sede  Epifcopale  (labilità  in  Olivolo,  s’addim’andafse 
Olivenfe,  overo  Caflellana.  Vinfe  la  lite  il  Volgo,  il  quale  appli- 
candole il  nome  della  Provincia , i cui  termini  flcndevanfi  dalla 
Città  di  Grado  fino  à Capod’Arzfere  ; forti  quella  Città  il  celebre 
nome  di  Vcnetia,  che  tra  le  meraviglie  moderne  del  Mondo, può 
fenza  nota  d’hiperbolc  gloriarfi  la  prima. 

Di  Beato  fcrive  Giulio  Cefare  Paroldo.  (e)  Morì  qui /fanno  in  rene-  800 
tiael  Duce  Beale:  beate,  e felice  veramente,  poiché  gl’ accade  mene  fi  glonofe:  tAnrui  Vcn. 
bevendo  acqnijlato  alla  Patria  una  tanta  Pittori» ( parla  di  quella  contro  Pi-  1"n  8o*  W 
pino,  Jcr  d fe  li  t. ionerati  titoli,  e cognomi  di  Bclltero,  cioè  Belligero,  che  fi- 
gnifica  guerriero,  e valente,  e Vittore.  £ tal  fu  la  fortuna,  e virtù  di 
quefie  mento  Duce  ultimo  di  quelli  , che  fedeano  in  Malamocco  , e unici  in  et 
fu»  Dogate , come  ben  dtmoflra  in  la  fua  Hifiena  , el  Ciati  fumo  Pedro  [ufi  inta- 
no, non  ciliegiaio  cerne  altri  fcrivene ,con  piu  longhe  dicerie,  che  non  fi  conven 
dcofe  eh  che  sbobbia  poco  lume  di  fritture  antiche.  Sin  qui  Faroldo.  Che 
per  efsere  di  Famiglia  andata  da  Triefle  alle  Lagune, hò  voluto  ciò 
ìcrivere  per  honore  della  mia  Patria. 

Non  tralafciava  Fortunato,  qual  ancora  dimorava  in  Francia, di 

Eee  x maneg- 
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fi  trasferì  per  Scurezza  alla  Città  di  Zara  in  Dalmatia  ; ove  fcopren- 
QO  Governatore  di  quella  Provincia  il  motivo  di  fua  lu- 

ga,  da  elso fu  accomodato  duna  Nave,  conia  quale  fi  portò  fó- 
ltamente a Coflantinopoli , ove  dimorò  tre  anni , e l’anno  814. 
pam  verfo  la  Trancia,  con  gl’Ambafciatori  dell’Imperatore  Miche- 

e,  il  quale  come  avverte  il  Dandolo,  mandò  per  regalo  all’Impe- 
ratore Ludovico  l’opre  di  S.  Dionigi  Areopagita  tradotte  dal  Greco 
in  Latino,  che  ripofte  con  gran  folennità  nella  Chiefa  di  Parigi,  il 
giorno  della  fua  Fella,  fanò  l’iflefsa  notte  quel  Santifsimo  Martire 
19.  infermi. 

Le  Calende  (h  Decembre  fcrive  Sigonio,  ( 4 ) diede  Ludovico  1 
audicnza  nella  Città  di  Roano  à gl’Ambafciatori  venuti  da  Coflan- lal 
tinopoli  , & al  Patriarca  Fortunato  ; i primi  doppò  prefentate  lo 
lettere  codoni , efpofèro  efser  mandati  per  componer,  e flabilir  la 
pace  fra  il  lor  Signore , e la  Maeflà  Sua , & à caufa  della  veneratio- 
ne  de  le  Sacre  Imagini , doverfi  ponare  à Roma.  Sentite  poi  le  fot- 
te dellafuga  del  Patriarca,  gl’impofe  d’andare  co  gl’Ambafciatori  dal 
Pontefice,  acciò  efaminate,  & approvate  da  efso  , fi  manifeftafse 
meglio  la  fua  inocenza  al  Mondo;  mà  prevenuto  dalla  Alone  pri- 
ma di  partire  di  Francia,  dopò  haver  governato  la  Chiefa  di  Gra- 
do  al  fcntir  del  Dandolo  anni  17.  refe  l’Anima  gl  Creatore:  Rclin- 

qaens  EccleJU/kt,  extens  pus  locis  multi  Ornamenti  Ecclefiifliu.  qua  vive ns 
ip]e  acquifivit.  1 

Molti  altri  beneficiifriferifse  l’iftefso  Autore  > comparti  egli  alla 
fua  Chiefa,  e Città  di  Grado.  Redificò  la  Chiefa  di  Sant’Agata 
di  fi  rutta,  & atterrata  dall’impeto  del  Mare,  ave  nella  Capella  di 
S.  Vitale  colloco  li  Corpi  de’40.  Martiri , quali  direi  fufsero  gli  llefsi 
trasferiti  dalla  Noflra  Città  di  Triefle  , come  s’accennò  nel  ap.  z. 
del  Iti. 7. E quella  di  S.Pellegrino,  che  per  timore  de’Francefi  di- 
ltrufreroi  Gradifani  . Oltre  Tornare  con  lamine  d’Argento  gli  Alta- 
ri della  Cattedrale  di  Grado.  Fu  il  noflro  Fortunato  Soggetto  ador- 
nato di  molte  virtù, intrepido  e collante  ne  gl’incontri  d’avverfità 
an?at?  r?l°“°>  perciò  eflimato  grandemente  dall’Imperatore,  di 
cui  afscrifce  una  Cronica  antica  M.  S.  ctrolum  Mtgnum  illum  compa- 

'doniffe  °fU^‘  ’ 'n  CK]M1  s'*tUm  nt  p,iviU&*  Gndenfi  EccltJU  libenter. 

Ne  l’haver  egli  folecitato  l’Imperatore  Carlo  Magno,  di  manda- 
re rapino fuo  Figliuolo,  à vendicare  l’obbrobriofà  Morte  data  da* 
■G°S'  “|dre,  e rigliola  al  Patriarca  fuo  Zio, fu  eflettodi  poco  amo- 
re alla  Patria,  come  vien  falsato  d’alcuni , mà  di  puro  telo,  che 
fufsero  cafligati  i delinquenti, come  apparirebbe  la  verità,  fegl’Au- 
ton  piu  diflufamerue  havefsero  fcricto  Falcioni  di  quello  Soggetto, 
dei  quale,  e idi  filo  Zio  Giovanni  ritrovanfi  molto  parchi,  e riflret- 
ti , oc  anco  qifcordi  fra  loro . L’afierire  poi  alcuni  che.  egli  morifse 
F°Cku 0 P° 1 arr*yo  eo  gl’Ambafciatori  Greci  in  Francia,  che 

farebbe  1 anno  8i5.difcorda  da  quanto  fcrive  l’accennato  Dandolo 
che  anni  l7g°vernafsc  egli  la  Chiefa  di  Grado,  fecondo  qualopi- 
mane  haurebbe  Jafciato  il  mondo  l’anno  830.  derilione,  ch’io  ltu- 
tuofo  di  brevità  lafcio  à curiofi  invefligatori  de’  tempi. 
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Ter  le  pretenfioni  de>Tatriarchi  d’Aquileja  , e di  Grado  J opra 
i Vescovati  dell'Ifiria  , fi  congrega  in  Mantova  una 
Smodo  , ma  fenica  effetto  : Saraceni  dtfruggono 
il  T erritorio  di  T riefte  , e donatione  della 
Città  e T erritorio  di  T* rtefte , fatta  al 
fuo  Vefcovo  G i ovanti i dal  Rè  Lot- 
tario Figlivolo  dell'Impera- 
tore Ludovico  T io  * 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orto  il  Noftro  Fortunato  , fuccefse  nel  Pa- 
triarcato di  Grado  Venerio  Figliuolo  di  Boe- 
tio  Trafmondo  di  Rialto,  il  quale  median- 
te li  Puoi  Inviati , ottene  dall’Imperatore  Lu- 
dovico Pio, e Lottario  Réd’Italia  fuoFigliuo- 
lo,  la  confcrmatione  deTrivilegi  concefsi 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefà  di  Grado.  In- 
fifteva  pure  in  quello  mentre  con  reiterate 
inflanze , Mafsentio  Patriarca  d’ Aquileja  ap- 
prefso  i Sommi  Pontefici  , acciò  fi  congre- 
gala una  Sinodo  Univerfale  di  tutti  i Vefcovi  d’Italia,  in  cu  fi  de- 
cidefse  quella  famola  contefa  tanti  anni  addietro  controra  fra  1 
Patriarchi  d’Aquileja,  e di  Grado  fopra  la  giurifditione  de’Vefcova- 
ti  dell’Ifiria.  Ottenne  finalmente  l’intento  da  Papa  Eugenio  I L,  il 
quale  afsegnò  la  Città  di  Mantova  Tanno  8i6.per  la  radunanza  di 
tal  Sinodo,  ove  intervennerooltre  i Legati  Pontefici! lanco  gl  Am- 
bafciatori  dell’Imperatore  Ludovico, e di  Lottano  fuo  figliuolo, con 
tutti  i Vefcovi,  e Prelati  d’Italia.  , 

Efpofe  Mafsentio  alla  prefenza  di  quei  Padri  nel  fuo  Libello,  co- 
me la  Chiefa  d’Aquileja,  da  che  l’inrtiiui  S.  Marco  coll’autorità  del 
Prencipe  de  gl’Apoltoli  S.  Pietro,  prima  Sede  in  Italia  doppo  la 
Romana,  fu  fempre  la  Metropolitana  ,e  la  Gradenfe  Filiale, e fuf- 

fraganea. 
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fraganea,  c godè  continuamente  il  titolo  di  Metropoli,  fin  chefur- 
noeletti  due  Patriarchi  Giovanni  II.inAquileja,,eCanaiano  in  Gra- 
do , qual  divisione , e Scifma  apportò  gran  pregiudicio  all’antica 
autorità  del  Patriarcato  d'Aquileja,  e molte  turbolenze  a’Velcovi 
fuffraganei  dell'Iftria:  che  perciò  anch’efsi  infifievano  d’efser  un’al- 
tra volta  rimefsi  folto  l’antico  lor  Metropolita.  Richiedendo  per  fi- 
ne da  quell’Ecclefiaftico  Senato  la  decifione , e determinatione  di 
quella  iamqfa  contefa,  tanti  anni  addietro  controverla,  fra  li  fuoi 
Predecefsori,  e li  Patriarchi  di  Grado , con  dichiarare^  decretare, 
che  la  Metropolitana  fii  la  Sede  d’Aquileja,  e la  Gradenfe  Filiale, 
acciò  col  reintegrarla  della  primiera  autorità,  e pofsefso,  fi  ponga 
il  ftabilimento  duna  perpetua  pace  alla  fua  Chiela.  Sentite , c ben 
ponderate  in  quel  Sacro  Congrefso  le  ragioni  addotte  dal  Patriarca 
Mafsentio  fentirono  anco  quanto  rapprefentò  à nome  del  Patriarca 
Venerio.  Tiberio  Diacono  fuo Interveniente , c doppò  maturacon- 
fideratione  delle  ragioni  dell’una.e  l’altra  parte,  fu  decifo  con  tutti 
i voti  da  quei  Savii  Padri , che  nell’avvenire  la  Chiefa  d’Aquileja  fufse 
riconofciuta  per  Matrice,  e Filiale  la  Gradenfe,  con  dichiaratione 
della  depofitione  del  Patriarca  Venerio;  e che  tutti  i Vc/covi  dell’- 
Iftria,  rellafsero  foggetti  come  prima  al  Patriarcato  d’Aquileja  . 

Impedi  l’efccutione  di  tal  fentenza  la  depofitione  di  Balderico 
Duca  del  Friuli , rimofso  dal  governo  temporale  nelI’Afsemblea  Im- 
periale, congregata  l’anno  818.il  Mefe  di  Febraro  in  Aquifgrana 
d’ordine  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  perche  l’anno  antecedente 
per  fua  colpa,  e negligenza,  i Bulgari  vallarono  la  Pannonia fupe- 
riore,  motivo  al  lentire  d Andelmo  dd  ann, 818. che  Match  quetn  folus 
tenebat , inter  qmttmor  Comitei  divifaefi,  overo  come  Icrivono  altri:  in- 
ter Dnodccim.  Morie  in  quello  mentre  Eugenio  Sommo  Pontefice  , 
à cui  fuccefsc  nel  Ponteficato  Gregorio  I V.  dal  quale  Venerio  Pa- 
triarca di  Grado  ottenne  il  Palio  l’anno  8jo.e  cosi  rimale  nel  fuo 
antico  pofsefso.  Quantunque  Mafsentio  favorito  da  Lottario  Rè  d’- 
Italia, ricusando  d’ubbedire  alle  paterne  ammonitionidel  Papa  , 
mai  tralalcialse  di  travagliare  i Vefcovi  dell’Illria  fuffraganei  del  Pa- 
triarca Gradenfe,  violentandoli  come  fcrive  il  Dandolo  (<)alla pro- 
pria ubbedienza,  e foggetione.  MsaJSj 

In  quelli  tempi  pure  i Saraceni  fotto  il  comando  diSablà  lorDu- 4 
ce  rotta,  efuperata  ^Armata  Veneta  apprcfso  Taranto,  infuperbi- 
ti , e pieni  d’alteriggia  per  l’ottenuta  vittoria,  feorgendo  aperti,  e 
e liberi  d’ogn’intornoi  pafsi.drizzarono  il  camino  nelle  vifccrc  del- 
1 Adriatico , e divifi  parte  in  Dalmatia  , & Illria,  dillrufscro  con 
molte  Cartella  anco  il  paefe.  Et  approdati  gli  altri  in  Ancona,  e 
Ravenna,  col  porre  ogni  cofa  in  fcompiglio,  lafciaron  pur’ivi  de- 
plorabilifsimi  fegni  d’incendii,  e faccheggi,  effetti  della  lor  barba- 
ra crudeltà.  Prefentito  pofeia,  che  alcune  Navi  Venete  ritornate 
da  Sona,  cariche  di  pretiofe  Merci,  per  falvarfi  da  tanta  furia  s’e- 
r^.no,Ij‘t‘rate  ne'  Golfo  di  Triefte  , quali  feguite  da  quella  Cana- 
glia,divennero  miferabil  preda  del  lor  furore,  che  fenza  pietà  amaz: 
zarono  tutta  la  gente  ritrovata  in  elsa. 

Ne  contenti  del  rapito  bottino,  che  fmontati  à terra  diftrufsero 
anco  colle  fiamme,  e col  ferro  il  Territorio  della  Noftra  Città  di 

Triefte. 
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»Ann,i  Cai-  Tnefte.  Scrive  Ludovico  Schonleben, (u)che  mofso  à pietà  Lotta- 
rio  fié  d'Italia , Figliuolo  dell’Imperatore  Ludovico  Pio , donò  al 
Vefcovo  Giovanni  lI.diTriefte  rinefsaGittà,conle  fueMura.eTor» 
ri,  e tre  miglia  di  circuito  intorno  ad  efsa  di  Territorio  , con  prò* 
hibitione,che  veruna  perfona  di  qualfi  voglia  conditone  potefseefir 
ger’ alcuna  gabella  , ò pretendere  giurifditione  in  efsa,  fuori  del 
fnentovato  Vefcovo,  e fuoiSuccefsori,  come  dal  qui  ingiunto  Di- 
ploma, ò Privilegio  chiaramente  fi  feorge . 

In  Nomine  Santi# , Indivìdua  Trini 
tatis , Lotbarius  Divina  f avente 
Clementi  a Rex, 

SI  Sondi t , dr  Venerabilibui  conferirà»!  munera , Anima  Nofira  proficuttm  ef- 
fe non  abigtmus  ; quo  are a omnium  Sancì*  Ecclefia  Dei  Eideltum  Nofirc- 
rum  prafentium , dr  futmorum  comperi  ut  Vniver fitti , qualitcr  intervenir!  , & 
pelinone  Odonis  Venerqbilii  fpifeopi  Nobis  diledi  fidelii,  te  prt  Dei  trarre  -dai* 
cinque  Nofiri  Pairii , Noftrqque  remedie  , per  hoc  Kefir um  prtcepttttn  , prò  ni 
j ufi'e,  fr  legaltter  po fumai,  damai,  & concedi  mai , Urgimur , dr  efiertmut  Ec- 
eie  fi  a Dei  Gtnitricii  Maria  Virgipii , Sandique  lnfii  Martyrii , qua  Caput  e fi 
Tergcfiini  Epifcopatut,  cui  prie  fi  yenerabilii  Vtr  Joannei  Epifcoput  Nofter  dite- 
dm,  dr  fide  hi . Qmnei  rei  turii  Nofiri  Pegni,  atqne  difi  rictus,  dr  public  a qua- 
rimenia,  dr  quidquid  public a parti  No  firn  rei  per  onere  vide  tur , tara  intra  tan- 
dem Tergefiinam  Civitttem  coniacentes  , qutm  extra  circum  circa  , dr  undique 
ver  fui , (obli  milliaribut  protenfii , ncc  non  dr  Nurum  ipfius  Civitatii , tftum- 
que  circuì  cum,  cum  T urribus , Partii , por  ter  ulti,  (fi  quidquid  (ut  didum)td  par- 
tem  No/Ira  Pei  public  a,  inibi  per  Ònere  vide  tur.  Proci  piente!  itaque  file  mas,  ut 
nulla  Pegni  Nofiri  Magna  , parvaque  Perfona  in  prolibata  C ivi  tate  caratura  ali, 
quod  Vedigli,  qui  tliquam  public  tm  f ad  totem  e xigere  tudeat , ncque  d‘ ferii, 
ut  didum  e fi  tribui  milliaribui  undique  verfut  protenfii,  ncc  ohcu]ui  aut  borita , 
te  Principi i pltcitum  cuftodiant , ncc  ante  aliquote  Dignirotem  , nifi  ante  prò- 
taxatum  Joannem  Epifcopum,  fiuofque  Succederei  ad  partem  pradida  Eie  le  fio, 
vel  eorum  Mififoi,  ttnquam  ante  Noi,  aut  ante  Nofiri  Comtlii  prafientiam  Pa- 
lato, (fi  quidquid  Nofira  P(ipublica  parte  , ufque  mode  pertinuijfe  vide  tur.  Jp(S 
quoi  pradiximus  ad  partem  pradidarum  Fccle  fi  tram  procurent  in  perpetrata  , (fi 
fruantur  omnium  honorum  contradidione  remota . Si  qua  igitur  bufici  Nofiri  prò, 
cepti  violai  or  ext  iteri! , cognofcat  fie  compofitmrum  .duri  optimi  librai  mille , me-, 
die  totem  Camera  Nofira , & me  die  totem  pradido  fccle  fio  , alane  eidtm  loanni 
Venerabili  Epifcopo  , dfledo  fidili  Nofiro  , fuifque  facce  fortini , hfiuper  cum 
Inda,  dr  Saphtra  in  eterno  fitdicie  babeant  portionem  , qua  ut  vertici  ereditar  , 
dUigenti'ufque  obfervetur  ab  omnibui , menu  propria  robot  onte  i , attualo  Npfirt 
fiubter  injìgniri  ficfiimui . 


pdqrfcui  Pepi  Vicecat/cellariui  Brttnimeut  Epifdpui,  ac  Picee  attedi orini  ucogne* 

vii. 
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vit.  Dot.  Vili.  Augnili  Ann»  Dominici  Inctrnttitnis  DCCC XLVIl L Regni 
ver»  Domini  Le  tb  or li  Regis  X PI  1 1.  Indichine  T erti  a.  AChtm  Popi*  folte  iter . 

Molti  dubii.e  molte  ofservationi  nccefsarieà  mio  parere,  richie- 
de l’intelligenza  di  quello  Privilegio,  per  maggior  notitia,  e chia- 
rezza della  verità.  Mentre  afsenfeono  alcuni , fra’quali  l’Abbate 
Ughellio,  (»  ) che  il  Ré  Lottario,  qual  concesse  tal  donatione,  e > ini 
Privilegio  al  Noftro  Vefcovo  Giovanni,  non  fufse  Figliuolo  dell;  I<oL,#‘* 

Imperatore  Ludovico  Pio,  mà  Figliuolo  del  Rè  Ugone;  il  cui  Ori- 
ginale confcrvafi  nella  Cancellarla  Fpifcopale  , & un’altra  Copia 
autentica  nella  Vicedominaria,  ò Archivio  Publico  della  Città  di 
Trierte,  che  gl’afsegna  l’anno  848.  nel  quale  fecondo  il  comun  fen- 
timento  de  gmiftorici  regnava  Lottario  Primo,  e non  il  Secondo. 

Negl’anni  XVIII.  Regni  &c.coll’Inditione  Terza,  afsegnati  incuc- 
ilo Privilegio  fuftraga  l’opinione  contraria,  mentre  à mio  credere 
tal  errore  leguì  dall’innavertenza  del  Copifta  , che  in  vece  d’anni 
8 fcritse  18.  e l’Inditione  terza,  in  vece  della  decima,  numerata 
quell’anno  dal  Cardinal  Baronio.  (b)  Oltre  che  l’anno  948.correva  bAno»iE«i. 
l’inditione  6 c non  la  terza, e Lottario  IL  al  parere  comune  de'Scrit-  1,b*°- 
tori,  abbandonato  dal  Padre  l’anno  947. rimafto  folo,  regnò  fola- 
mente  l'anno  948.  nel  quale  anco  dovete  cedere  à Berengario  il  go- 
verno. Ex  ini  rebus  Latine  tus  animi  dolore  cenftCìm  txennte  unno  in  phrcnc- 
Jìm  mddi /,  oc  mex  e vita  mtgrdvit.  Sono  parole  di  Sigonio.  ( e ) Dal  a R 
che  s’arguifse,  come  l’afsegnare  18, anni  di  governo,  è più  Ionia-  iniu><s. 
no  della  verità,  di  quanto  pofsa  opporli  al  Rè  Lothario  Primo.  On- 
de le  la  donatione  afsegnata  dal  Privilegio  fuccefse  alli  8.d’Agofto,  . 

altri  penfieri  totalmente  alieni  dal  donare  Citta  à Vefcovi,  panni 
pafsafsero  à quei  tempi  nella  mente  di  Lottario  IL 

Ne  minor  londamento  contro  l’Ughellio  farà  la  vendita  per  500. 

Marche  d’oro,  fatta  da  un’altro  Giovanni  Vefcovo  in  quel  tempo 
di  Trierte  alla  ftefsa  Comunità,  diluito  il  Dominio,  e giurilditio- 
ne , ch’egli  teneva  (opra  la  Città,  con  la  fola  riferva  di  oatter  mo. 
neta,  per  confervatione  della  pace  comune,  e rimovere  i Manda- 
li, & altri  inconvenienti,  che  occorrevano  alla  giornata  fra  il  Ve- 
fcovo, Capitolo,  e Canonici  d’una  parte, e detti  Comunità,  e Po- 
polo  di  Tnefte  dall’altra,  con  altre  particolarità  che  l’anno  948.  in 
cui  fegui  tal  vendita  più  minutamente  Adiranno.  Fu  sborfatoque- 
rto  danaro  dalla  Comunità  ad  un’Hebreo,  col  quale  s’era  impegna- 
to il  Vefcovo,  per  difendere  i beni  della  fua  Chiefa  contro  l’incur- 
fioni  de’Carinthiani , Ungheri , e Sciavi , quali  infettavano  i Ca- 
fi,  col  Territorio  della  Città,  come  fi  vedrà  dall’Inrtrumento  ivi 
riferito . 

Onde  fegue  che  fe  tal  donatione  fufse  occorfa  l’anno  984.  afse- 
gnatagli  dall’Ughellio,  fei  mefi,c  non  più, come  ofserva  il  Schon- 
leben,  ( d) haurebbe  goduto  il  Vetcovo  tal  Privilegio  colla  padro ^ 
nanza  della  Città,  cofa  del  tutto  incredibile,  & aliena  d’ogni  fen-  nini  to  1 pare, 
fato  giudicio,  che  un  Vefcovo  con  tanta  celerità,  e nota  della  prò-  3-,n"94» 
pria  riputatione,  volefee  privarli  d’un  Ius,  e beneficio  cosi  Ango- 
lare, facendoli  conofcere  troppo  avido  del  danaro,  & avaro,  con 
pregiudicio  del  Vefcovato , oc  altri  Vefcovi  fuoi  fuccefsori . L’in- 
giunte 
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giunte  parole  pure  del  Privilegio,  dimoftrano  anch’efse  l’iftelsa  ve- 
rità, quali  non  ponno  addauarfi  à Lottano  ll.dell’Ughellio,  men- 
tre il  Kè  Ugone  luo  Padre , non  era  ancor  morto  . Onde  repri- 
merli, Che  faceva  tal  donatione:  Pro  Amore  Dei,  Ammettile  Nojln  Pél- 
tris , Nejhxqw  re  malto,  &c.  Dichiara  efprelsamcnte,  che’l  Padre  non 
fulse  più  vivo:  Da  quali  ragioni,  e congruenze  afsiftito , conchiu- 
dero  alsolutamente,  che  tal  Donatione  lutee  concefsa  dal  Rè  Lot- 
tario Primo,  e non  dal  Secondo.  A quanto  poi  potrebbe  oppore 
alcuno,  che  nel  Privilegio  concefso  dall’Imperatore  Federico  U. l’- 
anno ixxj.a  iboldo  Noftro  Vefcovo  di  1 rielte,  il  cui  originale 
confervah  ne’luoghi  afsegnati  di  lopra  , è nominato  Lottario  Fi- 
gliuolo del  Re  Ugone,  ciò  poco  importa , mentre  in  efso  ritrovali 
anco  il  Ré  Lottano  Primo. 

Parmi  ancora  degne  di  rifflefsione  quell’altre  parole,  che  feguo- 
nO  nell’addolto  Privilegio,  Cioè:  Ofjatmus  Dei  Gemtricis  MtrixV.rginis 
Stnltiquc  lttjii  Murtyis , qn.t  Cxput  junt  Tctgcftini  tpifcopxtus  . Da  quali 
feorgefi , che  oltre  il  Gloriolo  Martire  S.  Giulio  Protettore , e Pa- 
drone della  Nollra  Citta  di  Triefte  , e lira  Dioceii , afsegna  anco 
in  primo  luogo  la  Santilsima  Vergine  Madre  di  Dio  per  Capo,  e 
Padrona  della  ltefsa,  come  vedralsi  ancora  l'anno  1140.  quando  1’- 
lmperator  Federico  ll.ad’inftanza  del  Vefcovo  Conrado  di  Trie- 
fte,  non  lòlo  confirmò  gl’antichi  Privilegi  concetei  da  gl’altri  Im- 
peratori fuoi  Predecefson  alla  Chiefa,  e Vefcovato,  ma  aggiunte 
di  più  nuove  grafie , e privilegi  a gli  llefti , & a lua  richiefla,  in- 
ferì di  parola  in  parola,  nel  proprio  Diploma  il  già  addotto  del  Rè 
Lottario,  come  ivi  vedremo. 

Teftimonio  di  ciò  e anco  l’Altare  antico, con  Menfa  doppia  nel- 
la Capella  al  lato  deliro  della  Maggiore  della  nollra  Cattedrale  , 
da  me  delcritto  nel  c'xp.  x.  del  Ut.  5.  fopra  del  quale  à mio  ricordo 
era  una  piccini  ltatua  della  Santilsima  Vergine,  riporta  in  un  Ta- 
bernacolo pioportionato  alla  fua grandezza, aperto  d’ogni  lato, ac- 
ciò il  Popolo,  che  alcoliava  la  Santa  Melsa,  potelse  vedere  la  fac- 
cia del  Celebrante  dalla  parte  di  dietro.  Polciache  nel  mezzo  del- 
la Menfa  era  riporto  il  mentovato  Tabernacolo, e Statua  della  Ma- 
donna, e fopra  quattro  colonne  emette  in  quadro  ne  gl’angoli  deh 
l’Altare,  altre  cinque  Statue  de’Santi  Protettori  della  Citta,  quali 
dimoftrano,  come  anticamente  quella  Capella  lutee  dedicata»  tut- 
ti i fuoi  Proiettori,  in  cui  pochi  anni  fono,  con  perdita  d’un  Anti- 
chità, e privilegio  di  tanta  ponderatione  Monfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi  levata  la  mentovata  ftatua  della  Santifsima  Vergine , col  luo 
picciol  Tabernacolo  trasferì  il  grande  dell’Altar  maggiore,  ove  fio- 
rali venera  il  Santifsimo.  , . , 

Dcvonfi  pure  ponderare  in  quello  luogo  altri  errori  ineorfi  da 
diverti  Scrittori  fopra  l’intelligenza  dell’addotto  Privilegio,  fra  qua- 
li Monfignor  Andrea  Rapicio  Vefcovo  di  Triefte,  foggetto,  orna- 
to di  rare  qualità,  e lettere,  come  à fuo  luogo  diremo,  li  cui  Ma- 
noferitti  leguitó  à mio  credere  l’Abbate  Ughellio,  mentre  in  alcu- 
ni fragore  mi,  che  ancora  fi  confcrvano,  afsegna  l’anno  948.  alla 
fudetta  donatione  fatta  dal  Rè  Lottario  à Giovanni  Velcovo  della 
Città  di  Triefte,  e volle  che  le  tre  miglia  di  circuito  futeero  Leghe 
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Alemanne  di  cinque  miglia  Italiane  per  ciafcuna , nelle  quali  fa- 
rebbe comprefa  la  Terra  di  Muggia,  col  fuo  moderno  Territorio 
da  quella  parte;  come  dimoftra  l’ Armeggio  antico  della  Noltra  Cit- 
ta di  Trieue,  con  le  tre  Torri,  che  hoggidì  quella  1 erta  ancora 
conferva:  E dall’altra  verfò  Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  men- 
tre à noftri  tempi  s’incantava  publicamente  nella  Piazza  di  Triefte  • ■ 

il  Saltarello,  che  ine!»  ferve  per  la  pefea  de’Cie  voli,  hora  levata 
con  molte  adherenze , e la  Villa  di  Brefina , non  so  come  da  gl  11- 
luftrifsimi  Conti  della  Torre  , fatta  giurifditione  del  Cartello  di 
Duino.  Addurrò  anco  in  confermatione  delliftelso  l'antico  Ius,  c 
Privilegio  che  li  Signori  Canonici,  e Capitolo  della  Cattedrale  di 
Trierte  haveano  di  cantare  la  prima  Melsa,  il  giorno  della  Nativi- 
tà di  San  GiotBattirta,  e godere  1’o.flertorio,  che  in  elsa  fi  racco- 
glieva nella  Ghiefa  dedicata  all’iftefso  Santo  nella  Terra  chiamata 
diS.Giovanni,  contigua  al  Fiume  Timavo.  aLoc  ■ „ 

Il  Schonleben ( u ) rilerifce  ancora  moltecofe,  non  folo  pococon-  »40, 
facenti,  anzi  contrarie , e repugnanti  all’irteiso  Diploma,  mentre 
contro  le  già  addotte  ragioni , e congruenze,  fcrive,  che’l  Ré  Lot- 
tario donalse  al  Velcovo  Giovanni  l'anno  840.  la  Città,  e Territo- 
rio di  Trierte,  & oltre  tal  donatione  concedefse  all’iftefso  autorità, 
e privilegio  di  batter  moneta,  di  qual  gratia  ne  pure  una  minima 
parola  riti  ovali  nel  Diploma,  come  fi  può  vedere. 

Partenza  attribuita  malamente  dal  Palladio  , e Paolo  Gra- 
dente ad  alcune  Famiglie  Nobili  della  Città  di  Pr ielle , 
andate  ad  habitar  in  Vene  Ita:  Privilegi  conce  fu  da  Beren- 

5 ario  Re  d'Italia  a'  Nojlrt  Cittadini , e da  Giovanni  CP apa 
'III.  alla  Nat  ione  Sciava , dt  cantar  la  Sant  a Mefia  nel  pro- 
prio Idioma  ; e Solennità  dell  Immacolata  Conca  none  prin- 
cipiata celebrarfi  nella  Città  dt  P riette  colle  cerimonie , che 
di  pr e fonte  vojjervano  in  ejfa. 

CAPITOLO  IL 

Veft’anno  irtefso  deIl'84o.che  fu  il  primo  dell’Imperio  g^0 
diLottario,  confermo  al  fentire  del  Dandolo,  (i)acj  bciiroT  vm. 
inftanza  del  Doge  di  Venetia,  per  anni  cinque  lecon,  •**  “M 
ventioni,  e patti  fatti  trà  i Venetiani , e loro  vicini 
loggetti  all’Imperio  , fopra  l’amminiftratione  della 
Giuftitia, Gabelle,  e Datii,  diftinguendo  le  Terre  foggette  della 
Republica,  da  quelle  del  Regno  d’Italia . Onde  none  meraviglia 
fe  poi  con  tanta  clemenza , e liberalità , donafse  anco  al  Nortro 
Vcfcovo,  forfi  fuo  Famigliare  la  Città  di  Triefte.  SoggiungC  an. 
co  l’iftefso  Dandolo , che  defiderofò  Sergio  Sommo  i ontehee  di 
foprimere  l’accennate  controverfie  vertenti  fopra  i Vefcovati  dell’- 
Iftria , fcrifse  l’anno  841.0  Venerio  Patriarca  di  Grado,  & Andrea  gaz 
d’Aquilcja,  efortandoli  defirtere  dalle  violenze,  e molertic , con  ri-  4 

mettere 
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mettere  in  pace, e concordia  le  prctenfionj  loro  al  Concilio, ch’egli 
proponeva  addunare,  coll’afs  ill«nza  della  propria  perfona  , e dell’- 
Imperatore, per  terminare  una  volta  quei  perniciofi  litigi,  chetane 
te  turbolenze,  e difturbi  apportavano  a quelle  Chiefe , la  cui  mor- 
te pòi  imped»  il  tutto. 

Franceico  Palladio  (4 )attribuifse  all’anno  863.  l’abbandono  della 
368  ’ ProPr'a  Patria  ad  alcune  Famiglie  Nobili,  che  per  sfuggire  l’info- 
feht’incurfioni  de’Barbari , Sc-alsicorare  con  la  vita  anco  le  proprie 
foftanze,  li  trasferilsero  alle  Lagune  di  Venetia,  fra  quali  della  Cit- 
tà di  Trielle,  afsegna  i Barbari  prima  addimandati  Magandicri, 
òc  i Pondi , con  i Balbi  d’Aauileja,  annoverati  poi  fra  le  Famiglie 
Nobili  di  quella  Serenifsima  Republica.  Da  qual  Autore  afsumclse 
il  Palladio  tal  menzogna , non  può  fapcrft  , mentre  non  riferifse 
bCron.  voci,  alcuno.  Perciò  più  credito,  chea  lui,  deveft  predare  ai  Dandolo, 
m s tib.7 cip.  (^)qual  annovera  i Barbari,  fra  le  Famiglie  partite  da  Eraclea, quan- 
do demolita  l’anno  804.  andarono  ad  habitare  nell’ifok,  come  dif- 
fufamente  verrà  da  me  Icritto  nel  cap.ult.Ax  quello  libro.  Ove  pari- 
mente fi  vedrà  , elser  incorfo  nel  medemo  errore  in  attribuire  lo 
tlefso  anno,  l’abbandono  della  Patria  alla  Famiglia  Bonci , à qual 
loco  li  rimette  chi  legge.  Scrive  ancora  il  Dandolo,  ( c ) che  circa 
gl’anni  fyiò.i  Sciavi  venero  nell’lftria  con  Navi  armate,  cfaccheg- 

(►iorono  Humago,  Siparo,  Emona,  e Rubimondo  luoghi  di  quei- 
a Provincia.  Contro  di  loro  fi  molse  il  Doge  con  $0.  Navi  li  rup- 
•pò,  e rellitui  alle  Chiefe,  & Klriani  tutte,  le  cole  da’ Barbari  ulur- 
jxue.  E thè  poco  prima  afsediafsero  i Saraceni  la  Città  di  Grado, 
per  due  giorni  continui,  nc’quali  i fuoi  Cittadini  difendendoli  bra- 
vamente, & avil'ato  il  Doge,  inviò  in  lor  aiuto  Giovanni  fuo  Fi- 
gliuolo con  un’Armata  di  Mara;  il  che  prelentito  dagl’Infedeli.tra- 
-lafciato  l’afsedio  fuggirono.,  e fpogliarono  la  Città  di  Comacchio; 
ne  la  nollra  di  Trielle  rollò  efcntc  dalla  furia  di  quei  Barbari. 

Riferifse  Paolo  Gradcnfe  nella  fua  Cronica  M.S.  che  Berengario 
Duca  del  Friuli,  concedefse  Tanno  880.  molti  Privilegi  alla  Nollra 
Città  di  Trielle,  come  fa  mentionc  l’Imperatore  Federico  II.  nel 
fuo  Diploma,  fpedito  ad  inllanza  di  Corrado  Nollro  Vefcovo  l’- 
anno n. 30. quando  non  folo  le  confermò  gl’antichi  Privilegi  di  Be- 
rengario, & altri  Imperatori,  e Reggi,  magl’aggiunfc  moh’altrc 
grane,  come  in  quel  tempo,  Si  anno  più  dinufamente  farà  dimo 
ìlrato  . 

Non  fu  ingrata  la  Città  di  Trielle,  in  corrifpondcrc.aUc  grane, 
e magnificenza  di  tanto  Prencipc  , in  alsilicrgli  con  tutti  gli  aiuti 
pofsibili  nelle  guerre,  ch’hebbe  in  Italia  contro  fuoi  Nemici,  e fpe- 
cialmente  contro  Guido  Duca  dr  Spoleto,  col  quale  venuto à bat- 
taglia vicino  al  Fiume  Trebia,  ove  lègui  un  fatto  d\Armi,  de’ più 
fieri,  c lànguinofi, che  mai  fufsero  fatti, trecento  Cittadini  di  Fris- 
ile, coprendo  co’proprij  petti  la  pcrlona  di  Berengario,  che  rotto, 
c vinto  dal  Nemico  gli  falvarono  la  Vita,  & infieme  conefsi  fi  ri- 
coverò nella  Città  di  Verona.  Ove  per  il  valor  dimollrato,  c me- 
riti di  Lucinio  dilcefo  da  Lucinio  Pretore  di  Trielle,  concefse  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Bardana  à Giuliano  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fono 
difeefi  li  Giuliani  di  Venetia,  Friuli,  & lllxia:  tanto  il  Gradente: 
vu  -i  ' Quan- 


do 
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Quantunque  la  Nobil  Famiglia  Giuliana  di  Trielte,  altri  principi! 
ella  riconofca  , come  fi  dimoftrò  nel  Cop.a.  del  lib.  4,  di  qucft’Hi- 
fiona.  -T- 

„ La  vicinanza,  che  i Sciavi  hoggidì  ancora  tengono  con  la  No- 
nra  Citta,  mentre  come  di  fopra  s’accennò  rnezo  miglio  dittante 
da  elsa,  non  tifali  altro  idioma,  ò lingua  che  la  Sciava  ; m’obliga 
qui  riferire  quanto  icrive  il  Cardinal  Baronio,  (a  ) dell’inventore  1 Anmi. 
delle  lettere  o caratteri  Sciavi,  e come  il  Papa  Giovanni  V II L p^l’ 
concetto  privilegio  a quella  Natione,  ad  inftanza  di  S.  Mettodio  A- 
P°“Oj® de  L/ngheria , e Moravia  di  cantare  la  Santa  Mefsa  in 
quell  Idioma,  come  fi  feorge  dall’£//^.i47.e  non  195.  afsegnatagli 
dai  Schonkben  diretta  dalPiftefio  Pontefice  à Suento  Pulchro  Rè 
della  Moravia  che  incomincia . 

Di  ledo  Filio  Suento  Pulchro  gloriofo 

Corniti . 


INduftrix  tua  notum  tfife  volumut  &c.E  più  tofto  foggiunge.  Liner  ai 
denique  Sclavonicosò  Coftanttno  quodam  Philofopho  repenos  , qmbus  Deo  lau- 
des  debit  as  refonent,  j ure  laudamus,  dr  ut  in  eudem  lingua  Chnfti  Dei  No  (hi 
fruconi  a,  dr  opero  enorrtntur , ')ubemus\  ncque  enim  tribus  tantum  fed  omnibus 
Iinguis  Dominum  Uudxrc  outhnute  fxer*  monemnr , qux  prxcipie  dteent.  ( b ) bp“1',I<i 
Laudate  Dominum  omnes  gemei , & collaudate  euro  omnes  Popoli . Et  Apojioli , 
le)  repUto  Spirita  Sondi  , loculi  funi  omnibus  Iinguis  magnolia  Dei . Htnc  , & c A&  ,. 
Tonini  coeleftit  quoque  tubo  infonot , monens od  Philip.  ( d ) Omnìs  lingua  confi  dtpifti. 
teotur  , quia  Dominut  Kofi  et  lefus  Chnftus  in  glorio  e fi  Dei  Paini.  De  qmbus 
ttiam  od  Corinthios  , ( e)  fiatis  manifefte  noi  odinone! , quotenus  Iinguis  lo- 
quinte s Ecclefitm  Dei  adificemus . Ncc  fanx  fidei  , voi  dottrina  oliquid obftot 
fivì  Mips  in  eodem  Sclovontco  lingua  conere , fine facrum  Evangeli  uno,  vel  Le- 
ti ione  s Divinai  novi,  & veteris  Tcftamenti  bene  Ir  ani  lo  tot,  dr  interpretxus  le- 
gere  , out  olio  borarum  officio  omnia  pf oliere  : quontom  qui  feci t Irei  linguai 
principaUs,  Habreom feilieet , Grocom,  cr  Latinam,  ipfe  creavit,  & oliai  om- 
nes od  laude m , Cr  gloriom  fuàm. 

Jubcmus  torneo,  ut  in  omnibus  EccUfiis  Terra  Vcftrx propter  majorem  bonorifi- 
c emioni  Evongehum  Latini  legatur,  dr  pofimodum  Sclovontco  lingua  tronslatum 
in  ounbus  Populi  latino  verbo  non  imelligentu  annuntietur , fieni  in  qubufdam 
Ecclefius  fieri  videtur . Et  fi  libi,  dr  ludictbus  tuis  placet  Mi  fot  latino  lingua 
mogis  audire,  prxcipimus,  ut  Latine  Mi  forum  libi  folemnia  celebremur.  Dota 
Me  afe  Unii  Indici  ione  decima  tenia . 

Da  tai  concezione,  c privilegio,  credo  originafse  l’ufo,  e con- 
fuetudine,  che  à noftri  tempi  ancora  in  molte  parti,  e Provincie 
della  Dalmatia,  & Iftria  fi  conferva,  di  celebrare  la  Santa  Mefsa 
;n*mu8ua  Sciava;  particolarmente  nella  Città  di  Capodiftria . ove 
Ji  K.K.  r.r .del  lerzq  Ordine  di  S.Francefco,  ogni  mattina  à buon" 
hora  per  comodità  degli  Operarii  della  Campagna  nella  Chiefa;di 
San  Tornalo , celebrano  la  Santa  Melsa  in  quell’idioma  come  io 
tefiimonio  occuiato  polso  atteitare,  e d’haver  anco  villo  de* 
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Breviari!  stampati  in  tal  Idioma,  c carattere  in  tutto  differente  da 
gl’altri.  Onde  al  fentire  del  Biondo  da  me  riferito  nel  c^.i.del  lib. 
^.S’ingannarono  molti  in  attribuire  à San  Girolamo  l’inventione 
di  quelle  lettere,  e caratteri,  mentre  molt’anni  dopò  la  di  lui  Mor- 
te, per  te  (limonio  di  Papa  Giovanni  VIILefprelso  nell’addotta  Epijf, 
X47. Goftantino  Filofofo  fù  il  primo,  che  l’inventò. 

Il  Sig.  D.  Vicenzo  Scufsa  Canonico,  e Nofiro  Concittadino,  fai- 
884  ve , che  l’anno  884-Federico  Patriarca  d’Aquileja  nato  come  fi  cre- 

de di  Sangue  Reggio;  mentre  ancor  Chierico, folecitato  da’fuoiin* 
clinava  à prender  Moglie,  havclse  rivelatione  d’inftituire  la  Fella 
dell’Immacolata  Concettione  di  Maria  Vergine  Nollra  Signora.  A 
tal  avvifo  dal  Cielo  abbandonato  il  Mondo,  fi  racchiufe  in  un  Mo- 
naftero,  & indi  à poco  tempo  lù  promolso  per  intercefsione,  e me- 
riti  della  Santifsima  Vergine  al  Patriarcato  d’Aquileja:  Ove  me- 
more dell’accennata  rivelatione  , procurò  efeguire  lenza  dimora 
quanto  le  fù  rivelato,  con  inllituire  nella  fua  Dioccfi,  e Chielead 
efsa  foggette,;frà  quali  devefi  annoverare  la  Nollra  di  Triefte, co- 
me luttraganea,  e filiale  di  quel  Patriarcato,  la  mentovata  Fella 
con  l’Ottava , predicandola  pubicamente , che  con  ragione  può 
chiamarfi  il  primo  promotore  di  efsa,  non  lolo  nella  Chiela  d’A- 
quileja, ma  anco  in  quella  di  Trielle. 

Celebravafi  anco  tal  folennità  poco  prima  ne’Regni  di  Spagna, 
indi  divulgolsi  l’anno  no9.nel  Regno  d’Inghilterra,  e quello  del 
ii45.riforle  in  Francia,  e del  1161. tu  da  tutto  l’Ordine  di  S.Fran- 
cefco  abbracciata , e difefa.  Siilo  IV.Sommo  Pontefice  poi  l’anno 
14  . . la  publicò  per  tutta  la  Chiefa  uni  venalmente,  & il  Concilio 
di  Bafilea  con  grande  applaufo , e riverenza  quello  del  1485.  l’ap- 

Ijrovò.  Non  farà  à mio  credere  alieno  da  quello  luogo,  l'addurre 
e Cerimonie,  & il  modo,  co’quali  fi  celebra  di  prelente  nella  No- 
fira  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire,  acciò  fi  feorga,  che  quella 
folennità, qual  hebbe  i luoi  principii  nella  Città  di  Trielle  l’anno 
884.hora  riabilita,  fi  conferva  quanto  durerà  la  Fede , e culto  Di- 
vino in  elsa . 

L’infignc  Vittoria  ottenuta  il  primo  d’Agofto  1664.  dall’Arme  di 
Celare  a San  Gottardo  nell’Ungheria  inferiore,  mofse  la  Macflà 
Imperiale  dellAuguftifsimo  Leopoldo  Primo,  à chiedere  alla  San- 
tità d’Alefsandro  VII. acciò  l’Officio,  e Mcfsa  dell’Immacolata Con- 
ccttionc,  fi  recitafse  di  precetto,  e con  l’Ottava  da  ciafcun  Eccle- 
fiallico  univerfalmente  Religiofo,  c Secolare  dell’uno,  e l’altroSef- 
fo,  per  tutti  i Regni,  Provincie,  Città,  e luoghi  alla  di  lui  Madia 
foggetti.  A fi  pietofe,  c divote  iflanze  adheri  con  folecitudine  il 
Sommo  Pontefice,  e fubito  concelse  la  grafia,  come  dall’ingiunto 
Decreto  fpedito  li  1 1.  Novembre  dell’iflelso  anno  1604.  dalla  Sacra 
Congregatione  de  Riti,  quantunque  rillretto  fi  può  vedere. 

Mexander  Pupa  VII. Officine» , (fi  MtJJam  immacolata  Conccptionis  cttm  Otta- 
va inpofitrum  de  praeepto  recitari  , cttm  in  ottavarii  Romano  a Congregatione 
S iter  or  itm  Kitnarn  approbato  contenti]  : conce fttt  in  fingali!  Regnis , (fi  f rivinciti 
ditta  imperatoria  Ma)e fiati  fubtechs  (fic. 

Dat  Roma  Anno  Uomini  1664. die  ir. Novembri! . 

Oltre  laccettatione  dell’Officio  volle,  de  ordinò  Sua  Maellà  Ge- 
IVI  farea, 
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fàrea,  che  la  Feda  di  tal  fblennità,  qual  corre  alti  8,  Decembre,  fi 
celebri  da  tuoi  i fiioi  Stati  hereditarii  univerfalmente,  come  Feda 
di  precetto,  e così  ancora  la  fua  Vigilia,  adringeodoli  con  publi- 
co  Voto,  e giuramento allefccutione  di  tal  obligo  . Fù  propofta 
nella  Noftra  Città  di  Triede  in  publico  Configlio  quedobligatiah 
ne,  & in  efiso  decretato  doverli  ofservare  ogn’anno  nella  Cattedra- 
le di  San  Giudo  avanti  l'Altare  Maggiore  prima  del  Lm/o te  della 
Mcfsa  cantata  dal  Vedovo  iftefso  della  Otta.,  q altra  Dignità  Ca- 

Pitolare,  coll  afsidenza  di  tutto  il  fpettabil  Magi d rato  , in  cui  dal 
rimo,  e Supremo  Raprelentante  Cefareo,  qual  fi  ritrovafse  quel 
giorno  in  Diede,  à nome  di  tutta  la  Città,  ratifica  biennemente 
il  Giuramento  nella  forma  fegucnte . 

Ego  N.  N.N.  Tbrgefii , mio  nomine  „ ommnmqnt  Per  Ittnflrìfeimernm , Per 
lUnftriaee  ExceUentifiimornm , Specìobilmm  . A ’ebiUnm , I lenir  ondar  um  , Do- 
mino  um  , CenfiUonetnm  , Cimi*  , Mihtum  , Incoio)  um  Hotaomium  , oc 
Colino,  um  hnpu  Cfuitetu,  Ardi,  & Territòri] , & difindui  Terge  fi, ne»  fu . 

Spondeo , fovee,  oc  Itero,  me  cren  proietti)  omnibus,  j nxto  Sommar  um  Ponti  fi. 
cnm  Ponti  V.  Gregtrii  XKeenfidutienes , poh  lice,  pnvottm  vette  piè  tenere  ,cr 

Oprerò  Beoti/ unum  iirginem  Moriino  Del  Gemer  teem  obfijnt  òrigirutis  percoli 
m itolo  Concepum  effe,  donec  oliter  ò Sede  Apo/loteco  dcjutitum  fnent . Sic  me 
Deus  odiava , & hoc  Sonde  De»  Evmanbi iL'ji  i uifl  ibùS  IH 

Gran  tono.  Se  ingiuria  parmi  farei  alla  mia  Religione  Caimé' 
litina,  fc  tralafciafsi  d’aggiungere  in  quedo  loco,  quel  bel  fregio, 

«gloria  attribuito  comunemente  à lei  da  inumcrahiii  Autori  anti- 
chi , e moderni  di  riconofcerla  la  prima  , & Ancefeghana  della 
promotione  di  queda  gloriola  Solennità  , come  lo  dimodrano  j 
Nodri  Padri  Scalzi,  nel  ior  CoUegio  Salmaticenfe,  (<)  con  quede , rw  s«n 

parole.  Aule  olios  Ece  le  fio  Fornitili  Cormetetonom  Nefirom  Myficrìum  profu-  ’»&'<>  «tra®. 
votunis  Detporx  ì colpo  Originoli  ex  ère  Sondi  fumi  Vota,  & Proteforeoiij  de  P*'*' 
Elio  divini! tu  tilt  troditom  octepiffe  : j omijoe  ex  tnne  emioni  per  Spiritnm  odo-  ? *' 
ro/ft,  ciré  iter  mille  onnos  onte  ipfms  Pugnili  Concepì  lonem;  prodiffiane  Myde- 
rii  nohtum  nfque  od  Jpifideum  tempero,  & drntccpi , veliti  borditene  fnc- 
cefiione  dedixifiè,  & firmo  trottatone  conferì  offe.  Cosi  anco  infogna  il  Pa- 
triarca Giovanni  Gjerolòlimitano  , (b)  qual  fiorì  circa  gl’anni  del 
Signore  400-  ,, 

In  prova  di  tal  verità  adducono  il  dot  tifisi  mo  Padre  de  Ojeda  Re- 
ligiofo  della  Compagnia  di  Giesuv<f.)il  quale  approvando  lo  defi  Te- 
lo, fon  ve  della  Nodra  Religione  l’ingiunt'Elogio:  Sed  oijnim  non  eJh^Me  prò 

nitro  progredì , anin  prò  toro  tn/igni  tbe/oun  qnatu  e/l  omiqmfamo  ifto  frodi- 
tie  Sorte  Cormctiurom  Dei  Genitrici e Ordim  grotnlemmr  : in  fornii,  & greliqu  P 
re fer  ornai,  quid  per  tom  tengo  focnlo  etto  cori/ crvovcrit , & Rotnerthom  lente. 
nem  eytfdem  Ordini i otnmnim  Eccle/ìo  Dei  Communicoverit  . Mogno  qnidem 
glorio  bu]n  religtefifiimo  Eomiho  extuit , quid  in  moterio  lwnucnlote  Conce- 
fittemi  Detporo  bit  mille , cr  qmngenterum  onnorum  frodatone  depenni  veleni. 

Sin  qui  qued’Autore  infigne  della  celebre  Compagnia  di  Gicsù. 

Aggiungono  anco  li  Nodri  Salmaticenfi  il  Padre  Ferdinando  de 
Salaiar,  con  molti  altri  dottifsimi  Reiigiofi  dellìdefsa  Compagnia 
oltre  molti  altri  della  Nodra  Religione , frà  qualli  il  Douifii mo 
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Gio:  Bacconio , f < )che  a (feri  Ice:  rabUea,  confuetudine  celta 

bratum  tft  , hoc  Feffum  in  Curi a Romana  ; etiam  cmm  Venerabili  Congregartene 
C ardine:  mm  cnm  foltnm  Mi  fa,  & Ser motte  fingali  i nnnis  in  Domo  Frantati 
Ordini t Beati  fuma  Mario  de  Monte  Carmelo , cr  hot  dar  ave  fan  t tempore  multt- 
rum  Pontificarti  Romanornm , reflue  ad  prefetti  e emidi . I L’IfteSkj  affermano 

altri  fapientifsimi  Maeltri  della  Noltra  Religione  Carmelitana  : il 
b Apotog.pro  Padre  Marc’ Antonio  Alegrc  da  Cafenatc,  (f)Gior  Battila  de  Le- 
-oy  zana,  (rjc  Michel  Munnos,Y<0 con altri  innumerabili/ quali  per 
brevità  tralaldo.  ' 1 . n»  tbwrwft’U  Ilo!» 


mie  i»aA*t. 
cTo  i.Annal. 
Ord.  in  appj 
rat  cap  9. 
d Propugnic. 
Elixlib  z tic 
x cap.4  art  4 


,om 


‘Breve  relattone  degl'Vngheri , lorirrvtt forte , & ùfurpatiùrte 
deU'Vngberia , con  vane  ine  tir  fiorii  in  diverfe  Provincie- 
-Donai  ione  fatta  dall' Im  per ator  Berengario  à ‘latt- 
ai , •*-  rtno  Vdfcovo  di  *Trtefle  d'altane  <T erre , 
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Ria  di  più  innoltrarmi , panni  neccfsario  dar  qualche 
breve  notitia  de  glUnghcri,  quali  tante  volte,  han- 
no infettato  ia  Noltra-  Paria  , oltre  l’ItaliaT  Se  àllre 
Provincie.  Venero  quelli  Barbari  anch’efci  dalla  Scan- 
dia,  nido  proprio  della  barbarie;  di  cui  fcrive  Ludo» 
vico  Schonleben  . (e)  ab  etetrems  Sopitamene  omntm  har- 
barirm  natam  in  rxcidtum  Reguoram,  cr  Prownciarnm  predii  fé,  qaod  negavi- 
rimai  de  Cimbri a , de  Fondali! , de  Gothit  , de  Longobarda  , d:  Òernlis  > non 
potenmas  negare  > gaod  extern  fumar  retate  tu  (ira  de  Svecit , tfni  materiata  An- 
n ah  am  nobts  de  fé inarati  t mm  rombai . Confondono  molti  Autori  quella 
Natione  co  gTHunni,  nominando  molte  fiate  quelli,  già  fcacciati 
& eftinti  da’rrancefi,  come  fi  vide  nel  r^.n.del  libro  anieceden-t 
te  in  vece  de  gl’Ungheri  del  lutto  alieni,  e'difierenti  datisi,  de’ 
quali  fcrive  Reginone  , 'qual  vifse  a’tempi  r che  ulùrparono-l’Un- 
e he  ria  : Anno  889.  geni  Hungaroram  retro  ante  f acuii  t idee  inaudita,  qata  nec 
nominata  . Da  quali  premefse  deduce  il  Schonleben  . ( / ) Si  ut» 
nominata,  voi  andito  prtoribui  j acuiti , igitat  ab  Hanmrrutn  genti. diverf a. 
Avanzarono  gl’Ungheri  di  gran  lunga  nella  ferità,  e crudeltà 
ratti  gl’altri  Barbari  pafsati,  clsendo  per  natura,  e per  collumi  fo- 
rocifsimr,  avezzi  ad  efercitare  l’operationi  più  inhutnane,  abhori* 
te  daU’tftcfsa  natura,  mentre  al  fentircd’Ottonc  Frningenfe  ,($  )non 
s*a  (tenevano  dal  pafcerli  anco, di  Carne  humana , nutrendoli  col 
ciba  di  carne  cruda,  c col  beveraggio  di  Sangue  . Gens  Hungaroram 
bis  ditbas(  parla  dell’anno  889.  )rxt  Se  ubi  a egreffa , oc  d tecenatu  palfa.  A- 
vari  bui  e)cc(is  pan  noni  am  tnba  bifore  corpi  t . Hoc  et  tempore,  tatù  immani  s , & 
tom  belluina. faiffe  dicitar  , ut  rradtt  camtbut  aleni , Immane  quoque  f ingui- 
ne p°t  or  e tur . Sin  qui  il  Fringenfe . Aggiungono  altri,  che  fcccati  al 
lumo  i cuori  de  gl’huomini,  li  Conlervalsero  per  ufo  di  medicina 
ncll’infirmità.  Alsuefaccvano  i Figliuoli  per  auche  Fanciulli  a lofri- 
.0  s Vi  i re  le 
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Tb  fa  ferite , & i difaggi  della  guerra,  e nell’ufo  delle  faette,  Arma' 
la  più  comune  frà  efsi,  efercitavanfi  con  tanto.ftudlo,  e diligenza, 
che  rendevano  inevitabile  ogni  k>r  colpo;  combattevano  non  tolo 
à faccia  à feccia,  mà  ancora  fuggendo  i Cavalli , e con  le  fpalle 
rivolte . ..i 

Il  motivo  della  venuta  di  tanti  Ungheri  nell’Ungheria , da  qua- 
li indi  in  poi  hcrcditò  tal  nome  , con  total  oblivione  di  quello  di 
Pannonia , Hunnia  , Avaria , addimandata  comunemente  per  il 
pafsato,  vien’accennato  dal  Cardinal  Baronio  (a) Se  Adelzreiter,  89} 
(é)quali  fcrivono,  che  Leon?  Imperatore  dell’Oriente  anguftiato  lAn,ul  Ectl- 
da’Bulgari,  che  gl’infeftavano  la  Traccia,  gl'invitafse  in  fuo  ajuto 
dalla  Scithia  contro  efsi  : non  contenti  poi  glUngheri  della  Bulga- b Anna1,  Boi- 
ria,  s’allargarono  nella  Pannonia,  Moravia,  e Caranrano.ovelta- ’ 
bilirono  le  lor  habitatiodi  : Invito  malamente  attribuito  da  Luk- 
prando  apprefso  l’Inchofer  ad  Arnolfo  Imperatore  , perche  alcu- 
ni anni  doppò  fi  fervi  del  loro  ajuto  nelle  guerre,  mentre  già  ha- 
bitavano  nell’Ungheria , e non  nella  Scithia , d'onde  li  chiamò 
Leone  : 

La  venuta  de  glUngheri  in  Italia  , apporta  per  la  difeordanza 
de’Scrittori  gran  contortone  all’Hiftoria,  mentre  gl'attribuifcono  al- 
cuni l'anno  900.  altri  9or . & altri  come  Lamberto  a quello  del  9®o 
903. nel  quale  colla  fperanzadi  ritrovar  fprovifti  li  pafsi,  penfero-  901 
no  fenza  combattere  penetrare  il  Paefe.  «agguagliato  il  Patriarca  90  j 
Federico  d’Aquileja  de'lor  mal  concepiti  penlieri,  raccolto  quel  nu- 
mero pofsibile  di  gente,  che  la  brevità  del  tempo  le  permife,  mar- 
chiò ad  incontrarli  a’confinidel  proprio  Stato,  ove  combatte  con 
tanto  ardire,  evalore,  che  obligò  glUngheri  abbandonata  l’im* 
prefa,  ricondurfi  ove  partirono. 

L’anno  fcguentc  Ipinti  glUngheri  da’nativi  fbiriti  guerrieri  d©: 
pò  invafe  , e Saccheggiate  molte  Provincie  della  Germania  deli- 
berarono venire  ad  alimentare  la  ingordigia  loro  col  fangue  Italia- 
no. Partironfi  con  parte  deil'Efercito  dallUngheria,  per  far  pro- 
va dell’efito,  e la  Patria  Noftra  Varco  commune. praticato  da’Bar- 
bari,  fù  la  prima  ad  aleggiare  gl’efletti  della  lor  crudeltà  con 
quelle  pafsioni  che  provano  coloro,  che  ingiullamentc  fi  veggono 
rubbare , e depredare  il  proprio  , lènza  havere  forze  da  far  refi- 
ftenza.  Indi  parsati  nel  Friuli,  Marca  Tri vigiana,  inoltraronfi  oi 
tre  nell’Italia.  A gl’infaufti  avvift  dell’invafione  de  glUngheri  rac 
colto  Berengario  lo  sforzo  maggiore  di  gente  da  tutta  l’Italia  ’ s’a- 
vanzò ad  incontrarli.  Ne  rantolio  s’incominciò  la  pugna,  checom- 
battendo  tumultuariamente , e fenz’alcun'prdine  1 Barbari,  col  ri- 
voglier  le  fpalle,  cederono  al  valore  delIU’Italiana  Militia.  ’ 

Infeguiti  da’vincitori  fin’al  Fiume  Adige,  molti  affogati  rimafe- 
ro preda  de’Pefci  ; altri  difperati  della  felute  offerfero  le  fpoglie  ac 
quillate  a Berengario,  purché  le  pronaettefse  itlcfo  il  ritorno  alle 
proprie  Calè;  ma  fenza  verun  frutto:  anzi  che  fopragiunto  il  ri- 
manente dell’Efercko,.  gl’infeguì  fin’alla  Brenta,  ove  difperati  no- 
vamente  gl’offerfero  di  falciarle  Bagaglio,  l’Armi,  Prigioni  & an-  ) 

co  1 propri  Cavalli,  con  promefsa  di  mai  più  portar  l’Armi’ in  Ira- 
ha,fe  le  concedefsc  Ja  libertà.e  la  vita.  Mà  ne  anche  con  fi  avan- 

Fff  j taggiofi 
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taggiofi  partiti,  dubitando  forfè  non  le  fufse  of servata  la  fede,' non 
volle  eUudirJiBc  tengalo.  Uitgwm  du nque  glU ngheri , propofero 
à vender  cara  la  vita  loro,  ò lalvarla  con  la  morte  altrui:  Alsaltrc- 
no  ali  imprqyifo , eoa  beftialforore  gl’lubani,  che  fpenfierati  deU 
la  rilóluuonc,  Ita  va  no  fproveduti;  e menarono  cosi  ben  le  mani, 
che  in  breve  combattimento  ottennero  la  vittoria  ( e col  sbara- 
gliare l’inimico,  inlegnaron  al  Mondo  , che  a vinti  l'unica  laidi 
tc,  eil  non  lperafc  falute:  Restando  in  un  fol  giorno,  come  lari* 
vono  alcuni  dalle  lor  mani  vintimilla  Italiani  tagliati  a pezzi . . 

Impadroniti  della  Campagna,  corièro  depredando  con  infolita 
barbane,  1 circonvicini  Territori  dj  Padova  , Vicenza , e di  Tre- 
vigi  , uendendoii  verfo  l’Auriaiico  invaierò  , e taccheggiarono 
Qj loggia,  Capod’arzere,  cMalamocco,  e tratti  dalla  lama  delle 
rochezze  Venetiane  a quei  tempi  aliai  copiofe  , e grandi . delibe- 
rarono d’incaminarU  anche  a Venetia,  Quantunque  Paolo  More- 
itni  ( « ) attribuite*  folameme  a quelt’invafione  de'  Ungher»  il  lor 
tentativo  tatto  contro  la  Città  di  Venetia:  daHe  accodante  però 
direi  iuise  qualche  tempo  dopoò,  mentre  di  Berengario  noi»  leg- 
s-eli  teneise  all’hora  a tediata  Mantova ..Scrjve  dunque  ilMorofini, 
lK.cn.dne.  gl’Hunm  in  vece  de  gl’Ungheri  invitati  a venir  in  Italia 
dà  Alberico  Figliuolo  di  Guidone g.a  Imperatore,  tenuto,  da  Be- 
rengario alsediaio  in  Mantova,  apportalsero  coi»  fcmma  ferità  im- 
menli  danni  alle  Provincie  del  Friuli,  e di  Venetia,  dalla  cui  bar- 
barie fi  può  credere  non  andaise  elente  la  Neutra  Città  di  Trieftc, 
c che  dai  tuo  Fono  le  valsero  anche  buona  parte  delle  Barche , e 
Valcelli,  per  lervirfene  d’alsalue  i'Ilole,  e Citta  di  Venetia,  polle 

nelle  Lagune.  ... 

Prefa  Heracìea  , Equilio  , e Iefolo , faccheggiarono  poi  con  pa- 
ri ucciderne,  e crudeltà  Capod’arzere,  e Ghioggia,  voltando  nnal- 
mente  le  lor  forze  ad  efpugnar  Venetia.  Non  può  efpnmerU  vllpa- 
vento,  e gran  confusone , che  apporto  tal  nuova  a quei  Citiadit»» 
memon  ancora  dc' malori , & attìiteioni  foflene  da  lor  maggiori, 
quando  per  sfuggire  rinhumanà. crudeltà  d’Auila,  e fuoi  ieguau  li 
ricoverarono,  come  in  Porto  fieuro  in  quelle  Lagune:  Mentre  il 
combattere  con  tal  gente  non  contende vaft  di  Dominio,  non  del- 
la liberta,  ma  delletsere , e delia  vita  flefsa  » Concorfero  perciò 
tutti  con  ogni  lor  potere,  c forze  in  ditela  della  Patria,  e per  re- 
primere la  violenza  , Gorgoglio  d>  quei  Barbari  ; allertila,  quella 
maggior  Armata,  che  la  necefota  le  per  mite . con  ardire  pan  al 
bifogno  , s’incaminò ad  incontrar  l’inimico,  che  conhd»to  della 
félicua  di  tante  Vittorie  paliate,  fperava  anco  felice  il  fuccelso  di 

qUlÌlciti  dunque  parte  da'Liti,  che  haveano  occupati i e parte  dal- 
u bocche  de’Fiumi  che  tenevano  an  lor  potere  , sinco  aerarono 
0“  ÙLcchigl»™  . nd|,b0l»  . 

Aurocilsimo  fu  il  combattimento,  qual  duro  piu  giorni . Gli  Un- 
gheri,  che  non  làpevano  cola  fulse  umore,  avcY’!,,a  v^crre’  cS't‘ 
perfori  di  gente  tenevano  indubitata  la  vittoria,  AH  incontro  1 ■ 

neciani  conolcendo  dipendere dallefito  di  quella  battaglia  Ielle  , 
Ct  ogni  lor  fortuna,  da  un  canto  Bare  la  tallite,  e dalialuo  la  rui- 

na , c 
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na,  e prcccpirio della  vita,  e di  tutte  le  proprie  follarne,  rifoluti 
di  prima  morire , che  di  partirfi  ferrea  vittoria  , combatterono  fi 
fieramente,  e con  tanto  ardire  contro  i Barbari , che  con  grandif- 
ftma  ftrage  li  necelsitarono  à cedere,  e lafciare  à vincitori  notili, e 
memorabil  Vittoria.  Doppò  fi  gran  rotta,  Berengario,  chedelidé- 
rava  non  s’annidafsero  in  Italia,  offerì  loro  gran  lumma  di  dana- 
ro, col  quale  fer  ritorno  nell'Ungheria.  - , 

L’attribuire  il  Dandolo^  il  tentativo  de’Ungheri,  contro  Vene-  eii.ub. 
tià  all’anno  9od. mi  conferma  maggiormente,  che  tal  aggrclsione  gcap-»  . 
feguifse  la  quarta  volta , che  invaderò  l’Italia , assegnata  dal  Palla-  ?06 
dio  à quello  del  905.  nella  quale  fcrive  il  mentovato  Dandolo  Ite. 
r//.che  col  fuoco,  e fiamme,  incenerivan  ogni  cofa  ; e lènza  per- 
donare ad  età,  ó felso  ammazzarono  gran  moltitudine  di  perfone, 
oltre  li  molti  lchiavi  , che  condufsero  feco  . Alle  nuove  di  tanta 
crudeltà  fpedt  Berengario  quindcci  milla  Soldati  contro  di  loro,  de 
quali  pochi  montarono  indietro  . I Territori,  e Città,  che  piudel- 
l’altre  provarono  la  barbarie  di  quelle  fiere;  furono  Trevigi , Pado- 
va, Verona,  e Brefcia;  indi  inoltra ndofi  verfo à Milano,  e Pavia, 
feorièro  tdftfa*  ad  mtnten.  lei. rei  Itvis  dcpopkttntes  multa . 

Nel  ritorno  alle  proprie  Calè,  -e  Patria  dell’Ungheria,  non  con- 
tenti, e (atolli  delle  ricche  fpoglie  acquiftate,  s’ettefero  nella  Pro- 
vinciadi  Venetia,  facchcggiando  tutto  il  lido  del  Mare,  con  in- 
cendiare Chioggia , Capod’arzerc,  Heraclea  , & Equilio , avidi  an- 
co de’ricchi  telori,  che  erano  in  Rialto  , s’accinfero  all’imprefa  di 
voler  faccheggiare  queli’lfola  con  Malamocco  . Il  giorno  de  Santi 
Pietro,  e P90I0  A pollo  li  il  Doge  Pietro  Tribuno  ( hora  addiman- 
dati  Mcmmo)alsitlito  dal  Divino  ajuto,  s’oppofc  loro  coll’Armata 
di  Mare, aulendogli  con  tanto  ardire,  e coraggio,  che  rotti,  c con- 
fternati,  lafciando  con  ignominiofa  fuga  la  Vittoria ’à  Veneti,  e 
con  lor  crepacuore  s’afienero,  indi  in  poi  dalla  premeditata  impre- 
ca: A quali  il  Rè  Berengario  perle  caufe  già  accennate,  ofieren- 
doh  molti  doni  li  fece  ritornare  indietro  con  tutta  la  preda  e bot- 
tini, ch’haveano  fatti. 

Dal  preaccennato  Giovanni  - II.  Vefcovo  di  Tritile  favorito  del 
Privilegio  l’anno  848.dal  Rq  Lottario',  come  s’accennò  di  fopra, 
non  trovafi  altra  memoria  dc’Vefpovi;della  Nollra Citta,  oltrequel- 
la  di  Taurino  molto  caro,  e famigliar*  del  Ré  Berengario,  qual  fu  * 
anco  Imperatore.  Quello  Velcovo  fecondo  l’opinione  d’alcuni  fù 
afsunto  al  governo  della  Diocèfi  , e Chiefa  di  friefle  l’anno  909.  909 

a cui  il  Rè  Berengario  al  dire  dell’Ughellio,  (*)  donò  l’anno  91 1.  Slcr“- 
alquanti  beni  nelì’Illria.  Taarinas  fitrml  muti  91 1,  /ft-  Berengario  Ungo-  , 
bardormn  Jtegi  unte  e (harns  fnit , à qua  dona  accepn  Capitar»  Vc>i*e  à Palefti. 

Ut  agra  non  pucul  diftans.  Due  errori  feorgo  in  quello  tcflimonio  del- 
lUghellio,  quali  a mio  parere  devonli  attribuire  al  Stampatore 
ovetti  a chi  referase  la  copia  il  primo  rnuti  ih  véce  di  l'erma,  e l’aÙ 
tra k Palefiimt  agro  in  vece  di  Parenti*  agrore ome  dalle  parole  delf- 
n originale  fi  icorge , e li  pratici  del  Pade  puorfattellare . 

Ottenne  dal  Re  Berengario  l’anno  911. il  Nollro Taurino  tal  do-  9n 
nauonc,  e grafia,  con  mezo,  Se  intercelsione  di  Bdólfo  Vefcovo 
di  Mantova,  come  daH’ingiunco  Diploma  fi  icorge. 
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IN  NOMINE  SfiNCTvC,  ET  1 N D IV  IDVi/E  T RINIT  ATIS. 

BERE  \’G  ARIPS  REX  omnium  fideltum  Sanila  Ecclefia  Dei  nofirorum  pia- 
fieni  xum  fieilrctt  , ac  fi ut ur tram . Comperisi  Vniverfiitat , quali! cr  Indnfiria, 
iater certta,  ac  pennone  Eaulpln  Sanila  Alantuancnfis  Ecclefia  Epifcopi  , se  di- 
letti pie  In  Nojlri , qui  noi  exor svi i , eh  smerciti  Dei , ammaque  no/ha  merce- 
dem  , concedere  dignartmnr  per  hoc  Nojhs  Urgintnis  praceptum  S-T  erge  fiina 
Valva , qua  efi  confili  atta  in  honorem  preclari  fumi  Mertyrit  Infili , Tihique  T sto- 
r‘*‘  l’P,fl'0P0i  ' “ifqac  Succe jfonhus , quofòaru  C afte  Hot  ber  il  Regni  Nofiri  , qui 
duitur  Vernici,  unni  Major,  siter  minor , se  ejl  infra  poteftatem  lurii  Regni 
Nojlri , cum  omnibus  Jihi  ad  eoi  pernnenubus , Mennbks , Valli  bus , planici  ebus  , 
pratii , paffuti,  Spivi/ , rupi  bus,  se  rupiuis , aquis y aqusrum  decutfiìbus , pifea- 
noasbus,  Vensnonibus , Tetris  cairn , & inculnt,  & cum  omnibus  cerasa  perii- 
ncn:, bus  ibidem  adiaccunbus  , dono  , & et  ani f andò  in  dtiU  Terge  fina  Eccle- 
fia, dr  in  bonore  prsclarifsimi  Iuft,  Usrr.Cai  tu  T sunna,  Ep, felpa,  in  prsffen- 
ti  Era  fui  effe  vidcris,  prò  Dei  amore  merctdcqne  anima  no firt  praceptcuia  -vitto- 
rifate  nojlrs fui  ornai  infogniate  concedere,  atque  larghi  digitar  Cenar  pracìpicn • 
ter.  Ergo  )ubcmus  a,  nnllus  Dux,  Marcino , Comes , VtctComes , Scudato,  De- 
cana,, aut  qual, bei perfona , in  ipfisjam  dUhs  C a fidisi  , ntc  placilum  tenere, 
ncque  ulta  dtftrittionc  facete  praj amai , nifi  ante  pratsxatum  T aartnum  Epiffcf- 
pam,  fuoffquefucceffsorei,  tamqaam  ante  Noi,  ant  Noftrum  Legatura  prafatam, 
per  hoc  Noftrum  Regale  praceptum , Iure  proprietario,  fub  omm  inttfritàtc  con* 
cedimus,  V largimur,  ac  de  Noftro  lare,  & potè  fiale  in  cj  ut  clementiam  Sanili 
Martjris  Iafit  omnia  trans/undimus , ac  delegsmus . Si  quii  igitur  hoc  Nojha 
conce f nomi  praceptum  infingere , vel  violare , aut  inquietare  tempi  averie,  fittiti 
fe  compì  fiturum  suri  optimi  librai  centum  medici atem  Camere  No  fifa,  & mcdte- 
tatem  Sanila  prahbata  Ecclefia  Terge/liua.  ofivoJ  ut  verta,  credami , eff  diltgen- 
tins  ab  omnibus  ebfcrvctur  menu  propria  robot  slum  de  sanali:  No  fin fculptn  tafi 
gniri  j uf nmus. 


Signum  Domini  Ber eugsrii 


Jeanne s CancelUritu  Vico  Ardigi  Epifcopi  Archic ancella, il  recogruvfi.  Data  V. 
VaL  lutti  Anno  Dominio  a Incarnatioms  D CCCC.  XI.  Domini  Noftri  Ver  en ga- 
lli puf. limi  Regii  XV.  lnd.fiecunds.  Attui u Espia  in  cJirifti  nomine  focHfitcr. 
Amen.  , 

La  copia  di  emetto  Privilegio  , conferva!!  h oggidì  ancora  nella 
Cancellarla  del  Noftro  Velcovato  di  Triefte,  quantunque  fij  del 
tutto  ignoto,  e non  fi  habbia  notitia  imaginabile,  chià  noftn  tem- 
pi pofseda , e goda  quelli  Beni,  per  la  trafeurata  negligenza  de’Ve- 
ftovi  anuchi.in  conlervare  con  diligenza  le  follarne  della  propria 
Chicia,  e Vcfcovato. 
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Àbbjenche  ne!  corfo  di  quefti  tempi  al  fenuredel  Schonlebenf*  )<  ^nMi  Cark 
Aitata  tj ì àpud  Amborei  fUenumm : Scrive  egli  pero,  ch’i  Sciavi  mefcoìa-  'om  ' pirt  J 
ti  co’  gl’AIemanni  occupafsero  l'anno 911.  parte  dell  Ungheria,coll’,  91*. 
Iflria,  eGiapidia;  onde  la  noftra  Citta  di  Triefte  incitila-,  e con. 
forante  con  quelle  due  Provincie  , fenza  dubbio,  tu  delle  prime 
come  principale  e più  opulente  dcll’lftria  ad  i/pcrimemare  gl'efc 
feui  d’un  barbaro  furore . Soggiurge  l’iilcfso  A utbore  accreditato 
dall’atuoriià  d’Adamo  Bremenfe(f)&  Alberto Cranzio,(<)clser  ere-  ^bHia  E«* 
dibile,  che  circondati  i Sciavi  dadiverfe  parti,  e confini  da  gl'Un- 
gheri  , ftafsero  qualche  tempo  inficine  collegati,  benché  tal  ami- "°p  «p»- 
citia  durafse  poco.  Mentre  debellati  da,  gl’Ungheri,  e refi  tributa- 
rj;  i Bulgari,  colmi  d’alteriggia,  alieni  d’ogm  fede  fàcefsc^o  anco, 
ra  tributaria  l’Ungheria  inferiore  ; che  della  fuperiore  con  la  pia- 
pidia  fòggetta  ad'Eberhairio  Duca  della  Craniola,  non  è colà  cer- 
ta, ciò  che  feguifse.  Come  anco  dell'Iftria  governata  dapropri  Re. 
goli,  ò Marchelì.-  i cui  popoli  congiunti  in  amicitia  co  Ùalmanni, 
e Carni,  furon  tempre  fofpeiti,  e poco  affetti  a Veneti. 

Nell'accennata  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  qual  conferva  il 
Sign.Aldrago  Piccardo  a cnt.  14V  trovafi  ferino,  che  la ‘Famiglia 
Borricaldo  partì  daTriefte,  & andò  a Ilare  a Venetia,  quefti  furo- 
no antichi  Triboni,  e come  tali  devefi  necefsariamcntc  attribuire 
la  lor  partenza  daTrieftc,  non  all'anno  916.  nel  quale  furono  aferit- 
ti al  maggior  Confeglio,  mà  molto  prima,  per  le  ragioni  addotte 
nel  cap.  8.  del  iib.  7.  come  più  diffuiamcntc  fi  vedrà  nel  <</>.  1 l di 
quefto  Libra 

Gl’Ungheri  naturalmente  inquieti, raccolto  al  fentir  dell’Inchofer 
l’anno  914.  un  formidatyl  Elercito , afsalirotìo  Conrado  Ré  della  9 4 
Germania , il  quale  adunate  infierire  le  forze  di  quelle  Provincie, 
s’oppofe  al  lor  furore , e doppò  un  dubbiòfo,  c Sanguinerò  cònflitto, 
li  sforzò  ritornane  alle  proprie  cafe  con  poc’honrire.  Non  sbigottiti 
perciò,  ma  fatti  più  fuperbi,  & altieri,  invafcro  nuovamente  l’an- 
no venturo  la  Germania,  de’quali  feri  ve  il  Continuatore  di  Regino- 
nc:  Aniiàpì’].  Hangàr i per  Alena  moia  in.  Al/Àtiqm , <y-  mcjue  ad  fina  Lotha- 
nenfìi  Regni  peni  enei  dm.  Tormentando  tutto  il  triennio  col  ferro,  e 97 
fuòco,  tapine,  &occifioni  fenz’intervallo  l'afflitta  Germania,  non 
rkrovandofi  Prencipe,  ch’havefse  ardire  d’oppdrfi  alle  lor  forze 

Solamente  Heberhardo  Duca  della  Carnìa,  unito  conGodifiedo 
Marchefc  dell’Iftria;  ecol  Patriarca  d’Aqurleia,- fù  quei  valorofo  1J- 
roe , che  nel  lor  ritorno  dall' Alemagna  alla  propria  Patria  ardi  tf-, 
incontrarli:  quando  non  fufsero  flati  fecondo  il  fentirnento  d’alca-  ’ < 

ni  altro*  e nuovo  Ruolo,  che  avido  d’operare  nuove  ruine,  tolse 
partito  dall’Ungheria  per  flagellare  le  noftreC  mrrade.  Crudelifsi-  , 
nto  fù  il  combattimento  con  ftrage  numero  fa  d'ambe  ie  parti,  che 
delliUngheri  lafció  ferino  l’accennato  Continuatore  di  Reginone 

anno  944.  Hangar  t a C iraniani  t tatti  are  ode  ma  clan  tur,  at  nanqvam  a no/ir  ali- 
tai antea  taliter  m firmar tmiar.  Opprefso  finalmente  Heberhardo  dalla 
moltitudine  de’Barbari  , rimate  fui  Campo  eftinto  col  Marchefe 
dell'Iftria, e tre  Figliuoli,  il  Patriarca  Orfod’Aquileia  più  fagace,  che 
valorofo,  falvofi  con  la  fuga.  Scrive  il  Dandolo,  (d)  che  confegui-  a chron  v». 
t a. gl’Ungheri  tal  Vittoria , taccheggiarono  ia  Carintbia,  l’Iftria, 
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- ' t la  Bulgaria,  e che  carichi  di  ricche  fpoglie  ritornarono  alle  lor 

Caie.  Non  poca  eonfuilonc  apporta  la  varietà  de’Scriuori  nell’aC 
iiXRf^om  fognare  l’anno  à quello  fatto  Lazio! /)  volle  foguii  se  quello  del  906. 
ili.  iii-iiec , jj  Uandolo  col  Sccvrnlebon  /«■.«/•quello  del  916,  e l’accennato  Con- 
tinuatore  quello  del  944. dal  che  1 1 feorge  etser  Hate  quafi  continue 
le  inolellie,  de  invalioni  di  quelli  Barbari. 

La  crudel  morte  feguiia  di  Berengario  imperatore  l’anno  9?.$.  in 
Verona,  apportò  molte  calamita,  e miferic  , non  folci  all’Italia, 
mà  anco  alla  Patria  noftra . Pofciache  con  la  fua  morte  s’eftinfe  an- 
co la  linea  de  Duchi  del  Friuli,  che  dall’arrivo  de’ Longobardi,  s’era 
conlervata  fiu’à  quelli  giorni,  introducendo!!  nel  governo  tem fio- 
rale di  quella  Provincia  il  Patriarca  d’Aquileja.  I.Ueneti  (corgendo 
l’Imperio  lenza  Capo,  c l’Italia  divila  in  tante  fanoni,  anfioli  d’al- 
largare i confini  fuori  delle  Lagune,  alialirono  l’Illria  , che  delti- 
tuta  dell’appoggio  imperiale , rimale  più  della  meta  al  lor  Domi- 
nio Soggetta,  e perche  la  Dalmazia  co  gl’lftriani.  collegaia,  prellò 
ajuto  aglilltriam,  invaferoanco  quella  Provincia,  ma  lenza  frut- 
to . c j : 

Ciò  ch’opera  fiero  contro  Noltra  Città  di  Triefte  non  trova  fi  ve- 
runa notitia,  mentre  il  filentio  de  Pati  ioti  al  lolko  negligenti  , pri- 
vò noi,  e la  Patria  di  quanto  fcgui  , e gl’HUlorici  Veneti  parcifiim» 
nel  Ieri  vere  le  cos’amiche  fenza  farne  mentionc  lo  tralalció.  libo 
cefti  feguni  gl’anni  venturi,  danno  però  a credere,  che  reilaficro, 
non  folo  diiguflati , mà  anco  affrontati , come  II  vedrà  nelCapi* 
rofeguentc.  P 

"jl  -4  ] ' !.  ■ *i>»  li,  ita,*  ' r<  oManrirF,vj)c."  ; . ' U 

Rapimento  delle  Donzelle  fatto  da<T  riefiini  in  V metta . 

Ut  forici  Veneti , che  riferi  [cono  tal  fatto:  origine 

delle  Guerre  di  quella  Re  pub  he  a , con  4 

la  Città  di  Triefte.  ,c.  q 
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He  le  Donne  fufsero  fempre  l’origine,  ecaufa  di  mol- 
te  guerre,  la  djtlrutione  dìnnumerabili  Città,  e Rc- 
R gni,  lo  dimoflrano,  e l’afferma  Herodottì,  {*)fegui- 
i-.gJc  to  dal  P.  Andrea  Cirino,  ( /)col  fingi  un  te  parole.  cem- 

immani  pralu  neial  Oriti  terrari ir»  ei  Maturimi  rapram . Da 

cui  non  s’allontana  Ovidio,  fk)quando  cantò. 

Mie  tetti  e fi  neve  caa/a  ma:  ntp  nptt  fai  Jet 
TyntUris , l.uy  epa  pax,  Afiapae  /irei, 
ramina  Silvcjtres  Lapithat , pipa /ampie  bij armeni 
Tarpiter  appo  fu  ieri  il  m arma  mera ; • 

ramina  Trt]anei  iteram  nova  iella  menerà 
Impali  t in  Regno  ia/iè  La  tute  fai: 
ramina  Rimanti  etiam  nane  Vréf  recenti 
. lmmifit  focertt , armapae  fava  iedit . 

Io  pure  devo  rapprefentare  in  quella  luogo  un  foccefso.qualap- 

portò 
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portò  non  men  diflurbi,  e guerre  alla  Noftra  Città  di  Trielle,  di 
quelli  apportalsero  ad  altre  gl’accennati  di  iopra . Stabilito  da’  Ve- 
neti d’invader  in  quelli  tempi  l’illria , per  facilitarli  meglio  l'acqui- 
flo  di  quella  Provincia , tentorono  d’impadromrfi  di  1 rielle  lua 
Citta  principale;  in  damo  però  , mentre  la  fortezza  del  Sito,  Mu- 
raglie della  Città,  e valore  de’fuoi  Cittadini  refero  vano  il  lor  dise- 
gno. Alterati  i Trieltini  della  novità  impenlata  di  fi  improvifocol- 
po;  per  rifarcirfi  de’danni  in  tal’occafione  follerti , fidilpofero  alla 
vendetta,  & alla  rifolutione,  ch’hora  diremo. 

La  difcordanza,  e varietà,  che  ne  gl’Autori  Veneti  li  Icorge  fo- 
pra  l’alsegnatione  dell’anno  delle  rapite  Donzelle  da’ Trieltini  in 
Venctia,  con  altri  accidenti,  m’obliga  l’addurre  in  quello  loco  al- 
cuni tellimoni  eflratti  da  gli  llefsi,  acciò  da’curiofi  ponderata  luna, 
e l’altra  opinione,  ciafcuno sappigli  alla  piu  propria.  Paolo  Mo- 
refini,  (a)come  s’accennò  nel  c*p.  7.  del  libro  antecedente,  v"' 

buifse  ah’jnae  668.  c lo  deferive  coll’ingiunte  parole. 

„ Nelfcrivere  l’Hilloria,  e nel  rapprelèntare  i fuccefsi  delle  cofe 
„ palsatc , non  lolo  non  deve  elser  bialmato  quello  che  fcrive  le 
„ cofe,  che  da’altri  fono  llateelpolle,  ma  meritarcbbe  efserripre- 
„ lo,  le  le  tralalcialse  ; poiché  non  poco  della  fede  farebbe  lor  le- 
„ vaia:  Perciò  non  dubòiterò  d’efporre  , anzi  arditamente  appor- 
„ teró  quello  che  all'Hiltoria  fi  conviene , fe  bene  da  altri  fufse  lla- 
„ to  il  medefimo  narrato.  Era  coftume  nei  primi  tempi  della  Re- 
„ publica  celebrare  il  fecondo  giorno  di  Febraro,  in  memoria  del- 
,,  la  Vittoria  havuta  da’Narentani,  una  folennita  detta  delle  Ma- 
„ rie,  per  la  quale  fi  riducevano  infiemc  con  li  Padri  , ò altri  più 
„ congiunti  parenti  nella  Chiefa  di  Cartello  le  Dongelle  da  Marno, 

„ ove  concorreva  anco  la  Gioventù,  che  pretendeva  riceverle  per 
„ Mogli:  Avvenne,  che  la  noce  precedente  al  deltinaio  giorno, 

„ li  I ridimi  furtivamente  con  alcune  Barche  s’avicinurono  alla 
„ Città,  &c  attefo  il  tempo  che  le  Giovani  erano  ridotte  , e fenza 
,,  alcuna  guardia,  e timore  di  tal’incontro,  afpcttavano  il  tempo, 

„ e l’hora,  per  l’etìettuatione  de’ Matrimoni  ; Entrati  in  Chiefa  af- 
„ falite,  e rapite  le  Dongelle,  le  condulsero  a lor  Valcelli , e di  là 
„ velocemente  fi  partirono.  • • 

„ Sparfafi  la  voce  di  fi  Urano  accidente , non  fu  alcuno,  chefom- 
„ irtamente  non  fi  commovefsc:  la  gioventù,  & in  particolare  gli 
„ Artefici  della  contrata  di  Santa  Maria  Forinola, con  edema , im- 
„ peto,  & altre  tanto  ardire,  porto  infieme  quel  maggior  nume- 
„ ro  di  Barche,  che  potè  quali  volando, acceli  da  detiderio  di  giu- 
>,  Ha  vendetta,  cacciati  non  men  dall’afletto  gio vinile,  che  dailin- 
„ terclse  della  Patria,  fi  mifero  à feguitare  1 temerari  nemici,  e 
„ giunta  la  fuggitiva  àrmata,  con  la  ricuperatione  delle  Dongelle, 

„ vintala,  c fuperata  nell’acque  di  Caorle,  ne  riportò  la  bramata 
,,  Vittoria.  Fù  per  la  felicità  di  quello  fuccefso  inlbtuita  la  lòlenni- 
,,  tà,  che  tuttavia  è celebrata  a’duc  di  Febraro,  nel  qual  giorno  il 
„ Doge  col  Senato  , pompofamente  di  porpora  velini  vanno  alla 
„ Chiela  di  Santa  Maria Formofa.à  renaer  all’Onnipotente  iddio, 

„ & alla  Beata  Vergine  le  debite  grafie,  e poi  foggiunge. 

„ Racconta  Bernardo  Giulliniano,  che  continuo  per  la  Città  lon- 

go  tempo 
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,,  go  tempo  certo  ufo  ( che  creder  fi  deve  non  poco  ricevefse  del 
,,  iopradetto  collume  ) che  ciafcuna  contrada  ornava  dueDongel- 
„ le,  le  quali  da  primi,  e più  ricchi,  che  grandemente  u’ambiva- 
,,  no  il  carico,  nobilmente  vedile  andavano  al  Palazzo  Ducale  a 
„ riverir  il  Doge  , e quindi  partite  alla  Chiefa  di  Cartello  condot- 
„ te  udito  il  Divino  Officio  infieme  col  Vcfcovo,  fe  ne  ritornavano 
„ al  Prencipe  , che  entrato  nella  Nave  con  folenne  pompa  per  il 
„ Canal  maggiore,  quafi  in  trionfo  per  la  Città  le  conduceva.  Tre 
„ giorni  dice,  continuafse  la  Ferta,  e che  li  due  ultimi  le  Giovani 
„ erano  alle  Cafe  de’Parenti  condotte , e con  fontuofi  conviti , e 
,,  piacevoli  danze  honorate;  E difsc  continuafse  quefto  collume  fi- 
„ no  à tempi  della  guerra  di  Chioggia , che  all’hora  folamcnie  fu 
„ difufato.  Sin  qui  il  Morefini. 

Due  ofervationi  afsai  difficili  d’accordarfi  col  tempo  , ofservo 
nell'addotte  parole  de}  Morefini:  La  prima,  che  la  folennità  delle 
Marie,  havefse  principio  d’una  vittoria  ottenuta  da’ Veneti  contro 
i Narentani  Sciavi  di  Natione,  mentre  quelli  come  ofserva  Sabel- 
lico  riferito  da  Gio:  Lucio  (4)  l’anno  66X.  a apcna  haveano  (labili- 
tà l’habitatione  in  Dalmatia,  deboliftimi  anco  di  forze;  & al  fen- 
tire  de’  medesimi  Autori  la  prima  Armata  Maritima , che  la  Re- 
publica  mandò  contro  Narentani , fegui  folamcme  l’anno  8*o.  A 
„ quali  adherendo  Giulio  Faroldo,  (b)  fcrifse  che  quello  deir8jj. 
„ Lfsendo  Duce  Pedro  Gradenigo  Equilino  à lui  toccò  (ubilo  inco- 
„ minciar  la  guerra  contro  Narentani , che  a Venetiani  dette  bri- 
,,  ga  quafi  continuamente  per  (patio  di  170.  anni.  Quelli  erano 
„ Schiavoni  detti  anticamente  Schiavini , quali  per  haver  corfeg- 
,,  giando  prefe  alquante  Navi  Venetiane  cariche  di  Mercature,  fi 
„ causò  la  guerra.  Onde  per  l'addotte  ragioni , non  parmi  fofsi- 
llente  il  dire  , che  la  folennità  delle  Marie  fufse  inftituita  prima  del 
<5<58.  come  gl’afsegna  l’accennato  Morefini . 

Oltre  che  molt’Autori  con  Gioan  llattifta  Egnatio  (e)  attribuif- 
fe  l'origine  di  quella  folennità  delle  Marie  alla  Vittoria  ottenuta 
contro  Trieftini  nel  rapimento fudetto,  e non  de’Narcntani.  Hifiriit 
(fono  parole  del  Egnatio)  qui  annui»  ab  bine  quinquageftmum  cr ampliai 
Veneti  nominis  boflcs  erant  accertimi  : Februari e Menfe  tn  quadri»  Tempi e Diva 
Tetri  dicati  , qua  olivolcnjis  oltm  dieta , nane  Caflcltana  appellatiti , cum  para- 
tici! Navibus  fupcrata  per  tu  inventa  Virgines  non  pane  ss  , qua  in  Templum  con- 
tener ant  de  ve  ter  i more  Civitalir  , ut  nubercnt,  abduxerunt  : Magnaque  inde 
preda,  ac  cade  edita  Crapular peticre : JH»os  re  ftatim  cognita  retri  Candiani, 
feìo  magni s (ut  aliis  confi are  video)  Sadovarii  Pr incipit  aufpiciis , Veneti  non 
Jìne  /amen  gravi  cercamine  opprefserC,  omnibus  ferme , aut  capta , aut  adunane 
cafts . Rcccpta  cinque  omni  preda  incolumi,  ut  memore!  tanti  benefico  fefe  fu- 
premo  Nummi  exhibercnf,  Ludos  )u[su  publico  , qui  Mariani  fune  dilli  tnfli- 
tuerunt. 

Onde  da  quanto  qui  inferifse  l’Egnatio  vedefi  chiaramente,  che 
l’origine  di  taligiuochi,  fu  la  vittoria  ottenuta da’Trieftini,  e non 
da’Narentini,  edeferivendo  leCeremonic,  che  celcbravanfi  in  el- 
fi foggi  unge.  Frani  autem  in  bis  Ludis  Virgines  duodecim  , omni  ornata  in- 
fime] x , adcrattjuc  Hit  Comes  Adolefccntulus  fub  Angeli  fpecie  , qui  fccundo 
fcbruarii  Menfn  die  magnam  Vrbit  parimi  lufir areni,  precipuo  totius  Civitatis 

pia  u fu , 
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f>l**/*,  tripudiarne.  Et  rei  per  tee  centi,,  & ampli*,  ohm,,  flati,,  fttemni. 
bnfqae  c cremini),,  qnam  per f ever  afte t , tandem  Gennenp,  belli  tempere  fttblata 
penimi  efl  ; quid  mantfefli  tleprehenfum  fit  malta  Religioni , pratextn,  grav/fsi. 
mafiagtua  ab  hi,  (omini.  Ma»  fané  inde  fatti  tam  celebri,  perenni,  memoria, 

Cìd  U*x  , Senatnfque  ipfe  Diva  Maria  Ftrmtfa  Templnm  feconda  Februard 

c celebri  pompa  invi  fit. 

Nc  dau’Egnatio  fi  difeofta  Bernardo  Giorgio  apprefso  ilSanfoyj. 
no,  mcouc  fcrifse. 

Abjlnlerat  niflra  Prode  exTergcJle  Parila,  !'j  ’ iiclirt  oriu* 

’l  ii,  E T empie  vellent  eam  reme  are  Demam  . . c.i  : ; 

: ,Siir>W  ftr  Mare  Liffttrttm Sobri  bit  ex  VrbeftctUi  , r rf  1 pironi  H 
De  vitti,  mine,  pana  de  dere  ned. 

- 3tl.  Vnde  Senatore,  govtft  cado  Utrtnam  . ^ . W.ria'i*  •.  ., 

Naptaram  redact  firginttate  farmi.  v .j  Sh*.  m 

Mttnere  prò  tanti  flataertmt  Ftfla  Maria,  ..  . Ir  •*?:!»  ’il> 

.ii' dnnna]nre  ilh  ctnceUbranda  die.  ;.i<J  .o;  ■ •»  gerii  i 

' 4, . :M  ,il 

Ne  minor  fondamento  dell’accennato  fono  contro  il  Morefini  • 
quelle  file  proprie  parole . Fa  per  la  feliciti  di  fnefli  facce (fo  inflitmta  la 
filennità , thè  tuttavia  è celebrata  ì due  di  Febraro,  nel  qual  giorni  il  Due 
cjlsentto  d'c.  Pofciache  fc  l’anno  668.  la  Città  di  Vcrieiia  non  cori» 
iceva  ancora  ne  Doge,  nc  Senato  , mentre  fecondo  il  fentimento 
di. tptti  gl Hittorici  Veneti , antichi, e moderni  abbracciato  dal  Via-  n 
**?*'  ’ 9ì0:  dajtifla  Contarmi  ( a ) l'riettione  del  primo  Doge  •>  H,n  vene» 

di  quella  Republica,  feguì  in  Heraclea  folamente  l’anno  6aq.  ove  llb*- 
anco  filtabilì  la  fua  relidenza,  e non  in  Venetia.  Come  puòaf 
ferire  il  Morefini  che  l’anno  66o.  per  la  felicità  del  luccefso  fnfse 
intimità  l'andata  del  Doge,  c Senato  veftiti  di  porpora  alla  Chiefa  a 
di  Santa  Maria  Formofa?  Onde  affittito  dall’addotte  ragioni  di- 
rò afsolutamcnte  , che  tal  rapimento  feguifee  circa  gl’anni  9to. 
com?  follie  noe  l’altra  opinione,  abbracciata  dalla  maggior  parte 
descrittori  Veneti,  e ftranieri  . 

L’accennato  Contarini  (*)  quantunque  nella  Portanza  del  fatto,  b r„t  cit. 
e del  tempo  adberifea  al  Morelini,  aggiunge  però  alcune  circo»  i««  i.i»4 
uanze  'di  ponderatione  quali  m’obligano  qui  riferire  quanto  egli 
*>  fcrive.  Memorabile  di  que(li  teoipi( s’intende  dell’anno  6«s&)  fu 
» >*  non  men  temerario,  che  iagmriofo  tentativo  de’Trkttini, 

» che  perii  da  lor  mal  conofeiuto.  vigore  di  quella  non  ancor  be- 
li nc  maturata  Metropoli,  efsendo  ivi  ordinario  alli  i.  di  Febraro 
» della  Santilfima  Puriticatione  di  ridurli  in  San  Pietro  di  K 

„ Cartello  le  Dongelle  nubili;  ove  quelli  che  ne  afpiravano  il 
„ confortio  praticavano,  e concludevano  i Matrimoni  . Difpolla 
* buona  fquadra  di  poderali  Vafcclli,  e eoa  quelli  il  precedente 
» giorno  trattenendoli  occulti  in  vicinità  al  luogo  di  tale  reduci» 

„ ne.  Mentre  poi  il  conluera  giorno  congrerate  vi  erano  le  Fan- 
„ ctulle  da  ogni  fofpetto  aliene,  entrati  furtivamente  nella  Chic- 
li fa,  le  rapirono,  e riparte  ne’ loro  Vafcclli  foco  conducevano  al- 
„ la  lor  Patria:  Inrtrutii  forfè  dal  Calò  de’Komani,  che  trianiàn- 
„ temente  cofi  praticato  haveano  con  Sabini;  Mà  ignari,  che  non 
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' badi  la  tiafmjfcione  d’un  femphce  efempio,  in  chi  non  flj  confi; 
. milmente  trasferita  heredità  di  virtù»  e di  fortuna. 

” Non  riufcendoli  fecondo  l’evento  ; Perche  al  divulgato  auvifo 
’’  di  tal  oltraggio,  foofsifti  molti  della  Città,  e principalmente  tiel- 
„ la  Contrata  di  Santa  Maria  Formofa,  unitift  l’inlegu  irono , fo. 
„ praggiungendoli  appreso  Caorle  , ove  dopò  lungo  conflitto  rf- 
„ cuperarono  la  preda,  tutti  li  predatori  uccidendo.  Così  ad  in- 
/demnita  dell’innocente  più  inerme  duolo,  e dimoio  di  clemen- 
„ te  furore,  vibrò  quella  Città  vigorofo , c vittoriofo  il  luo  origi- 
,,  nario  valore.  Diche  nel  primo  giorno  di  quel  Mele,  nella  Chie- 
„ fa  di  quella  più  benemerita  Parochia,  ne  è celebrata  con  l*in- 
,,  tervento  Ducale,  folenne  & appropriata  commemoratione,  e 
„ fe  bene  da  alcuni  aferitto  fij  il  fatto  alla  età  poderiorc;  cioè 
nell’anno  944.  perfuade  diverfamente  oltre  grande  ragione  l’aut- 
„ torità  del  gravifsimo  Hidorico  Veneto  Paolo  Morefini  &c. 
Gl’Hidorici  Veneti,  che  l’attribuifcono  all’età  porte  riore;  cioè 
930  circa  gl’anni  950.  oltre  l’addotto  Egnatio  fono  Franccfco  Verdizzo- 
ti,  qual  lenza  fpecificare  di  qual  Città  dell’Iftria  fufsero  gl’Invafo- 
ri,  fcrive:  hit»/ olenti  commi  fero  gl! flri  con  formi  ingiurio/ a , e con  fpreizo 
non  tolcrabtle  tri  privato  perfine , no»  che  tra  Prese  ipi  : Temer  un  amen  te  pe- 
netrerò»» di  notte  tempo  in  qnejii  Canati  , e in  giorno  de/i  muto  a ftlennizetr 
nello  Cbiefa  di  Caflel lo  molte  cerimonie  nnptiali , circondarono  elimprovi/o  il 
Tempio , e rapirono  con  fieri  lega  tnvafione  molte  di  quelli  Donzelli  . ' ' ' 

95$  Gio:  Nicolò  Dogiioni  l’attribuilse  all’annopjl;. Aggiungendo  che! 

Doge  commofso  da  tal  infulto,  portofi  colf  Armata  all’afsédio  di 
9 \6  Triefte,  qual  coftrinfe  l’anno  9?<S.à  fottoporfi  alla  Republica , col 
tributo  di  cento  Anfore  di  Vino  all’anno. 

:Una  Cronica  Veneta  M.S.afserifce,  che  al  tempo  diPietroCan- 
938  diano,  overoSanuto  fatto  Doge  fanno  938.  fufsero  rapire  le  No - 
vùzc  da’Trieftini,  alla  Chiefa  ai  Cartello:  Onde  il  Doge  latt’addu- 
nanza  di  quella  gente , che  puotè,  andole  dietro,  e li  giunfero  à 
Caorle , c combattuti , e Morti , ricuperarono  le  Novizze , & in 
memoria  di  tal  colà,  furono  inftituiti  li  givochi  delle  Marie,  che 
, . li  Popoli  portavano  per  le  vie  più  frequentade  dodcci  Donzelle  ben 
mC  ornate,  e qucft’ulànxa  durò  fino  alla  guerra  deGenovefi  quando 
prefero  Chiozza. 

In  un’altra  Cronica  pur  Veneta  M.  S.  ài  cap.  4.  fono  l’ingiunte  pa- 
role: il  primo  di  Febrare  Sna  Serenili  vi  con  trionfi  ì S.  Maria  Formofa  à 
taf  pero  in  granfie  atione  de' C a fi ciati , (he  ricuperarono  le  Sptf • , che  T riejiini  rn- 
Q»o  borono  à Co  felle  del  <)lo.d  i\.dt  Gennaro. 

J Un’altra  Cronica  M.S  pur.  lenza  nome  dell’Autore  à cor.  <58.nar- 
v rando  l’iftelso  fuccelso  , adduce  ouerte  parole-  Quelli  di  Triefte 
tollero  le  Donzelle  in  tempo  di  M.  Piero  Candiano,  che  erano 
^ inimici  de’ Venetiani:  Armò  una  Gallia.  e unoGcledetlo  molto 
4!  ben  in  ponto  , e lo  fece  venir  à Venetià,  & occultamente  Una 
„ noue  feafcofero  in  Vefcovado  di  S.  Pietro  di  Cartello,  e quefto 
943  ,,  fó  corcando  li  anni  del  Noftro  Signore  943.  in  la  Vigilia  di  Mirter 

San  Marco  , che  vien  l’ultimo  zorno  de  Zener  . tra  ufanza  in 
quel  tempo  in  Venetia,  che  tutte  le  Zovene.che  erano  Marida- 
^ te  in  quell’anno,  venivano  Ipolàde  in  quel  Zomo  dalli  fuoi  Ma- 
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4 ridi  in  la  Chiefia  de  Cartello,  dove  era  il  Vefcovo , e tutta  la 
„ Chierefia,&c.Et  in  quel  loco  era  tutto  lo  haver,  & le  dotte  del- 
„ le  Novizie,  che  davano  ai  fuoi  Sport  , & come  erano  fpofade  le 
„ menavano  à Cafa.  &c  Seguendo  poi  la  narratione  del  fatto  con 
„ la  Vittoria,  e ricupera  delrirtefse  raggiunge.  Onde  per  la  dira 
„ Vittoria,  che  havè  i Venctiani  in  quel  tomo , fò  ordenado , Se 
„ conrtituido  le-  dodefe  Marie  , che  andafsero  per  il  Canal  à re- 
„ verentia  della  Noftra  Donna  Santa  Maria,  perche  nel  Zornode 
„ Santa  Maria  delle  Candelle , che  vien  alli  do  de  Frever,  s’otten- 
„ ne  tal  Vittoria,  e durò  quella  Feda  fina  al  i$78.che  la  Signoria 
„ lafsò  de  farla,  per  una  guerra,  che  havè  in  quel  tempo  con  Ze- 
,,  novert  quando  i venne  à Chioza . Ancora  fu  ordinado  che  il  Do- 
,,  fe  con  la  Signoria  debbi  andar  aldir  Vefpro  à Santa  Maria  For- 
„ mofa  la  Vezilia  di  S.  Maria, che  vien  alli  do  de  Frever,  e la  cafon 
j,  perche  quando  fu  fonado  le  Campane  i Cafseleri  di  S.  Maria  For- 
»,  mofa,  fumo  i primi , che  venne  con  le  lue  Scole  alla  riva  de  S. 

,,  Marco  , Se  ancora  forno  i primi , che  ferirno  nell!  Nemici , & 

,,  però  i domandò  di  grada,  cbel  ditto  Dofe,  e fuoi  fuccefsori  ve. 

gnifse  alla  sò  Chiefa,  & dovefse  offerir  una  cena  Moneda  chia- 
” mada  EL  VIEN  ancora  fino  al  Zorno  de  ancuò  ditta  moneda 
„ fe  offerifce,&c.  • . . . 

• Soggiunge  anco  di  più  il  Lofchi.  ( * ) Che  ritornati  a Venetia,  dcii,  Rtj>  <i» 
” (parla  de  Cartelieri  di  Santa  Maria  Formofa)  fi  prefentarono  al 
Doge  Pietro  Candiano , riferendo  l'ottenuta  Vittoria  ; lodò  il 
H Doge  la  pronta , e coraggiofa  rifolutione , à cui  chiefero  per  mer- 
„ cede,  che  in  memoria,  dell’honorata  fattione  venifse  ogn’anno 
w col  feguito  de’Senatori  à vifitare  la  loro  Chiefa  dedicata  alla  gran 
Màdre  di  Dio . Diccono  per  antica  traditione , che  rifpondefse 
” il  Doge:  Venirò,  mà  fe  mi  venifse  fame?.  Soggiunfero:  vi  da- 
ll remo  del  pane.  Se  mi  venifse  fece?  vi  daremo  del  Vino.  Se  fa- 
ftidio  vi  faranno; de'  Naranzi.  Se  piovefse?  portammo  un  Capel- 
” lo . E cofi  anco  à di  noftri  per  antica  gloriofa  memoria  ponano 
,,  ljGaftaldi  di  detta  Paroccnia  al  Scr  Prencipe  due  Pani  grandi, 
due  fiafehi  di  Vino,  alquanti  Naranzi,  Se  un  Capello.  Sin  qui  il 
il  Lofchi. 

Gio:  BattiftaVerò  feguendo  leveftigia  dell’Egnatio,  e Verdiz- 1>  *«  v««; 
xoti,  fcrive  fufsero  Iftnani,  lènza  nominare  di  qual  Città,  attri-  1 
buendo  il  fatto  al  944-  944 

Et’un'altra  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  p*t.  jt.  dice:  Che 
l’anno  945.  fù  fatto  Doge  di  Venetia  Pietro  Badocr  figliuolo  del  94S 
Urfo  Badoer,  al  tempp  del  quale  alcuni  dicono,  chele  Novizze, 
che  furono  tolte  daTrieftini  fufsero  ricuperate,  e non  del  prede- 
cefsore. 

Conchiuderemo  dunque  quello  fatto , con  quanto  di  elio  ci  ra- 1 “ 3 Vtnec 
prefenta  l’addotto  Vianoli  (e)  acciò  la  diverfità,  con  la  quale  da’- 
Scrittori  vien  riferito,  fomminiftri  alla  curiofità  di  chi  legge  mag- 
gior chiarezza,  e cognitione  della  verità.  Scrive  dunque  queft’Au- 
tore.  4 

y Occorfè  in  Venetia  un  cafo  degno  di  pafsare  perpetuamente 
„ per  la  bocca  della  Fama.  Si  efercitava  per  antico  inrtituto  un 
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{,  coftumc,  à motivo  di  tenere  lieta  la  Plebe  di  maritare  col  }>*■ 
„ blico  danaro  dodeci  Donzelle  povere  del  Popolo  minuto,  le  qua- 

li  comparivano  ornate  con  gran  pompa  di  molte 'gioje  con- 
„ una  corona  fui  Capo  , e con  lsr  Dote'  afsegndta  à ciafcuna  nel 
V giorno  della  Traslatione  del  Corpo -di  San  Marco  ch'è  à <t.  di 
„ Genaro,  e fi  portavano  alla  Ghlefa  di  San  Pietro  di  Cartello, 
„ dove  celebrata  dal  Vefcovo  una  folennifsima  Mcfta.fi  fpofàva* 
„ no,  e' di  la  erano  da  loro  Mariti  condótte  alle  Cafe  proprie  con 
„ allegra  armonia  de  fuoni . 

„ I Trieftini  deliberati  nel  lor  perverto  animo  di  rapire  quefie 

* Donzelle , al  comparire  di  efse. nella  fudetta  Chiefa,  ufdti  dal 

» nafcondiglio  d una  Secca  ivi  vicina,  entrarono  nel  Tempio  con 
,»  l’armi  dalle  vedi  coperte, e nella  pienezza  Maggiore  della  Fella, 
„ prefero  à viva  forza  le  fpofc,  c rapitele  nelle  loro  Barche  lertra- 
„ fportarono,  indrizzato  il  viaggio  al  proprio  Paefe.  fnforfe  per  tal 
„ eccefso  gran  tumulto  neHa  Città  , che  pervenuto  à notizia  del 
-,  Governo,  fu  con  fubito  provedimento  da  efso  ordinata  quantità 
„ grande  di  Barche,  diftribuitone  l’obligo  à tutte  le  Parochie,  Ca> 
»,  pi  di  Contrade,  eGaflaldi  delle  arti  di  prepararle,  e fù  con  tan- 
„ ta  celerità  efcguito  il  comando,  che  in  poche  hore  fi  fupplìoon 
„ la  moltiplicita  de  gl’Operanti,  e con  l'aftiduità  dell’opera  all’imi- 
„ nenie  urgenza  del  bilbgno,  cosi  che  raccolta,  e porta  in  ordine 
„ quantità  di  Barche  armate,  comparve  la  forma  d'una  potente 
„ Armata,  e falitovi fopra  il  Doge,  fi  drizzò  dietro  la  traccia  dei 
,,  predatori.  Il  giufto  tentativo  hebbe  così  propitio  il  favore  della 
»,  fortuna,  che  furono  ben  torto  feoperti  i rat  tori,  che  erano  fmon- 
„ tati  fopra  il  Lido  di  Caurle,  havendo  lafciato  i Legni  in  un  Por* 
„ to,  il  quale  fi  denominò.per  qucfla.fuceefso  da  quell  hora  in  quà 
,,  il  Porto  delle  Donzelle.  r.  V 

„ L’avklità  humana , e ia  più  frequente  cagione  delle  fiumane  dirt 
„ grane.  Quella  morte  i Trieftini  all'indegnità  della  colpa,  e que- 
t,  ila  pure  li  colpì  sù  quella  fpiaggia  , refi  vittime  della  meritata 
„ pena.  Si  erano  ivi  ridotti  à dividere  le  fpoglie  della  riputata  filj- 
„ ce,  ma  fperimcntata  influita  lor  preda,  quando  alcuni  Falegna- 
„ mi,  che  nella  contrada  di  Santa  Maria  formofa  tenevano  le  loro 

* habitationi,  fmontati  i primi  à terra,  afsalirono  con  fommo  va* 
„ lorc,  & impeto  i Trieftini.  Quello  come  è folko  delle  attioni  in- 
„ degne  profondare  gl’animi  nella  più  abietta  viltà , dallo  feoprir* 
i,  fi  ritrovati,  fi  erano  perduti , & avviliti  ; onde  agevolmente  ri* 
„ mafero  tutti  per  le  mani  de  gl’aftalitori  fuenati,  & ucci  lì,  fenza 
„ che  pur  uno  potefse  efimerfi  con  la  fuga  al  furore  della  ginfta 
„ vendetta , fervendo  per  trofeo  infieme,  e per  trionfo  della  Vitto- 
„ ria  la  ricupera  delle  Donzelle  , de  gl’ornamcnti  delle  gioje  , c 

delle  doti  loro;  e per  lieti,  e feftivi  fuochi  tutti  i legni  de’Trie- 
„ ftini,  che  furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme.  E poi 
„ foggiunge.  ...  ■ . , . 

,,  1 grandi  avvenimenti  ricercano  anco  grandi  le  memorie,  e le 
„ rimoftranze,  altrimenti  fi  defraudarebbe  alla  giuftitia  la  gloria 
i,  delle  auioni  diftinte,  quando  non  fi  contrafegnafsero  con  la  di* 
„ ftintionc  dalle  ordinarie.  Fù  perciò  ftabilito  che  in  ricordanza  tii 

„ quello 
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,,  quello  avvenimento,  dovefseroil  Doge,  e Succefsori  Tuoi  ogni. 
,,  anno  la  Vigilia  della  Purificatone  delia  Gloriolifsima  N offra  Si- 
„ gnora  portarli  alla  vifita  della  Chielà  dirama  Maria  Formoli , 

„ & afiiitere  in  quella  al  Vefpero.come  nel  tempo  prelènte  fi  con- 
„ tinua  l’olservanza;  & oltre  di  ciò  fu  deliberato,  che  ogn'anno  fi 
„.facefsero  dodeci  flatue  di  legno  , che  raprefentalsero  le  dodeci 
,,  Donzelle  rapite,  e ricuperate,  le  quali  flatue  tòlsero  poi  confo- 
„ gnate  à dodeci  delle  più  ricche  famiglie  della  Citta,  che  ador- 
„ nandole  con  vefti,  e gioje  prctiofe,  do  veliero  clporle  alla  publi- 
„ ca  villa  fopra  dodeci  Barche  grandi  chiamate  Piate , ancora  else 
addobbate  fìgnorilmenie  per  otto  giorni,  continui  cpminciando 
„ dal  giorno  della  Converfione  di  San  Paolo,  fino  al  giorno  della 
„ Fella  della  Puritìcatione,  conducendole  per  tutto  il  Canal  gran- 
„ de,  e per  tutta  la  Città,  folennizando  quel  tempo  con  givochi, 

„ con  fella,  e'con  le  gare  de’remi  nelle  più  confpicue  Regate, 

„ che  fono  l’honore  della  lena,  e della  fueltezza  plebea,  e circon- 
y dando  le  dette  fiatue  , cherano  chiamate  le  dodeci  Marie  da 
„ nobil  circolo  delle  più  vaghe,  c manierofe  Dame  della  Città. 
„ Quella  folertne  cenmonia  continuò  per’il  corfò  di  più  di  400. 
y anni,  portando  la  fua  duratione  lino  al  tempo  del  Doge  An- 
„ drea  Contarmi,  depolla  in  quello  per  la  moleltia  inforta  della 
„ Guerra  de’Genovefi  venuti  nell’anno  1379.  fino  à Chiozza. 
,,  Non  hanno  luogo i piaceri  della  pace:  trà  i pericoli , e travagli 
f della  guerra  dee.  fin  qui  quell’Autore. 

Da  quali  tetlimonj  quantunque  nel  racconto  de  gl’accidenti  al- 
quanto difeordi,  concordi  nella  fòllanza  del  fatto,  chiaramente 
fi  feorge , che  l'afsegnatione  del  rapimento  delle  Donzelle  fatta 
da  Paolo  Morefini,  e fuoi  degnaci  all’anno  <568.  come  s’accennò 
nel  c*f. 7.  del  libro  antecedente,  e nel  principio  di  queflo,  lonta- 
na dogni  probabilità,  e fondamento,  non  può  fuisitterc,  men- 
tre in  quel  tempo  la  Città  di  Venetia,  non  conofceva  ancora  ne 
Doge,  ne  Vefcovo,  elseudo  feguita  l’eletione  di  Obeliatofuo  pri- 
mo Vefcovo  , fecondo  l'opinione  comune  de  gl'Hillori^i  Veneti, 
abbracciata  daU’iitefio  Morefini  (4)  lolamente  l'anno  771.  Oltre’’ 
che  la  confanguinita,  e parentella  di  molte  Famiglie  partite  poco 
prima  dalla  Città  di  Trieile,  per  sfuggire  l’incurfioni  de’Barbari, 
Ócandate  ad'habitare  in  quelle  Lagune,  come  s’accennò  ne'Libri 
pafsaq.ci  porge  fondamento  à credere,  che  i nofiri  Trieilini  non 
farebbero  tracorfi  tant’oitre  per  non  apportar  à proprj  congiunti, 
e parenti  ramarico  fi  eftremo. 

Onde  reflera  conchiu/o , che  tal  fatto  fegui  circa  gl’anni  del 
950.  e che  la  Solennità  delle  Marie,  fufse  initituita  per  la  vitto- 
ria ottenuta  contro  i Trieilini,  quando  rapirono  le  Donzelle,  co- 
me afserifcono  quali  furti  gl’Hiftorici  Veneti,  e fanno  tellimonio 
l’Armi,  che  levate  loro  nel  conflitto,  ficonlèrvano  hoggidi  anco- 
ra à perpetua  memoria  de’pofteri  nella  pubLica  Sala  dell'Arma- 
mento nel  Palazzo  Ducale  di  Veneti^- 
Qui  reflami  folo  d'auvertire  qualmente  molti  degl’addotti  Scrit- 
tori Veneti,  & ingrandire  Maggiormente  tal  rapimento,  e depri- 
mere i Trieilini,  gliaddofsano  il  nome  de  ladri,  e Pirati,  fenza 
i Ggg  3 addure 
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addure  la  caufa  motrice  di  rifòlutione  fi  ardita,  qual  fù  la  già  ac- 
cennata: Merce  ch’anfiofi  ai  vendicare  l'ingiuria , e danni  ricevuti' 
da  Veneti,  uniti  con  altricirconvicini , dopò  qualche  tempo  s’ac- 
cinfero  all’imprefa  di  rapire , cóme  leguì  l’accennate  Donzelle.  Se 
dunque  a giorni  noltri  umil’atiioni  lolite  ufarfi  nelle  guerre,  per 
vendicare  ^ingiurie  apportate  da’Nemici , non  puon  cenfuràrticK 
perationi  de  ladri,  e oe  Pirati:  Non  devono  parimente  gl’accen-' 
nati  Scrittori  addofsare  tal  calunnia  a Cittadini  diTrielte,  fe  per 
vendicarli  de’danni , & ingiurie  ricevute , eleguirono  un’honorata 
anione  di  guerra,  e non  infame  operatione  de  ladri,  A perciò  il 
Dottor  Prolpero  Petronio  (W  querelandofi  con  ragione  dei  Padre 
D.  Leone  Marina  , perche  ne’fuoi  Elogi  de'Dogi  di  Venetia  lcrive: 
lu/hmf-titm  Lddrontim  sedtm . Le  rilponde  con  le  leguenti  parole.  Sa- 
pendoli che  ladroni  cotanto  honorati  lono  Itati  m primo  luogo  li 
Trieftini. 

Succefsi  occorfi  alla  Città  di  *T riefie  doppo  'il  rapimento  delle 
Donzelle:  Origine , e gturis dii  ione  del  Marchesato  dell1- 
Ijlna,  e Contado  di  Corina:  coll’intervento  della  Comuni - 
* ta  di  T riefie  con  titolo  di  Comadre  al  Battejimo  d'Elifa- 
betta  Madre  di  Federico  Terz,o  Imperatore  dalla  quale 
principio  bmgrandimento  dcU‘Augu(it(stma  Caja  d'Au~ 
firia. 
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E calamità,  e guerre,  che  a caufa  di  tar  rapimento; 
lòltennc  poi  laQtta  di  Trielte  in  diverte  occafioni,  e 
tempi  dalla  Serenilsima  Republica  di  Venetia,  lo  di- 
moitra  l’Abbate Ughellio ( t> ) con  quelte  parole . 1.  gan- 
nir in)nrt.t  plmimx , & gravi  fsimt,  bine  * Tetgtjhnti  irriga* , 

inde  4 ruttili  v ìndie*! t . Pofciache  come  lcrive  Nicolò 
Manzuoli  (e)  Ometta  Città  di  Trierte  hebbe  più  volte  contefa  co'- 
Sign.  Venetiani  : La  prima  fù  nel  principio  della  Republica  quan- 
do le  rubbarono  le  Donzelle . Della  quale  lcrive  Giulio  Faroldo(  d) 
feguito  dal  Dogiioni  /«r.r/r.Checommolso  per  tal  affronto  il  Doge, 
pahò  in  Iftria,  di  cui  Trielte  in  quei  tempi  era  il  capo,. e lo  llrinfe 
talmente , che  sforzò  i fuoi  Cittadini  à chieder  perdono, e farli  tribu- 
tar) di  cento  Anfore  divino 

É quello  ritrovo  il  primo  incontro,  che  la  Citta  di  I nelle  heb- 
be con  la  Serenifs.  Republ.  di  Venetia  dalle  cui  Arme  i luoi  Cit- 
tadini ( al  fentirc  di  quelli  Autori  ) furono  affretti  à rendergli  tri- 
buto d’eento  Anfore  di  Vino.  Comparendo  anco all’improv ilo  l’an- 
no ìioi.  il  Doge  Henrico  Dandolo  con  140.  Vele  à villa  di  Trie- 
lle,  \ fuoi  Cittadini  atterriti  da  fi  formidabil  potenza,  con  render- 
li tributari  un’altra  volta,  le  prefentarono  le  Chiavi  della  Città. 
11  tempo  poi  che  pcrfillefse  l’una,  c l’altra  in  tal  ioggettione,  non 
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ritrovarfi  notiiia  apprefso  gl’Hi  dorici  ; mà  folamenie  che  nei  (e- 
coli  à venire,  fu  affretta  piti  volte  dall’Arme  Venete  à foggetiarfi 
à quel  Scr.  Dominio,  come  fi  vedrà  à Tuoi  tempi  nel  decerlo  di 
qued’Hidoria;  ove  s’ad  durano  i fucceisi  delle  guerre  crudeli,  afse- 
dj  formidabili , 8e  odinati , refe  difperate  , Se  altri  Urani  auveni- 
menti  occorfi  in  diverfi  tempi. 

Al  riferire  del  Dandolo  (a)  in  quello  tempo  pure  i Cittadini  di  j®™»  ' v«. 
Capodidria  à perlualione  d’Andelberto, Giovanni  Scavino,  e Fara-  C,P. ' 
gario  Auvocato,  ofterirono  al  Doge  efsi  ancora  la  propria  Citta, 
con  clebitione  di  cento  Barille  di  Vino  all’anno.  E che  Himerio 
Marchefe  d’illria  angariava  i Coloni  della  gente  Veneta,  con  eli- 
gere  infolitc  contributioni  delle  loro  Poftelsioni  : Ac  renati  tur*  te- 
temibili  lufttuem  demgeret.  Motivo  che  Ipinfe  il  Doge  à publicare  un 
Editto  contro  il  medemo,  e luoi  Sudditi,  con  prohibitione  à Ve- 
netiani  d’andare  in  Iftria,  Se  à gl’Illriani  divenire  à Venetia.  Qual’ 

Editto  poi  fù  rivocato  ad  i danza  di  Marino  Patriarca  di  Grado,  che 
à preghi  del  Marchele,  e Popoli  deUlftria,  rep3cificò  le  parti,  e 
con  aggiudare  tutte  le  differenze,  obligò  il  Marchefe  à rimovere 
le  già  impolle  Gabelle,  e diconfervare  a Veneti  i loro  beni  ne  11’- 
Idria,  col  protegerli  contro  chiunque  pretendefse  anco  d’ordine 
Regio  , danneggiarli  nelle  perlone,  e nella  robba. 

Per’il  profondo  lìlenzio  de’Scrittori  di  quedi  tempi,  che  negli- 
genti in  riferire  i fucceisi  occorfi  nel  Secolo  nono,  privarono  la 
poderità  di  molte  belle  notitie , e cognitioni , e fra  l’altre  di  quan- ..... 
to  lcrive  Francefco  Palladio  (b)  feguito  da  Ludovico  Schonlebcn  ,;br'“'' 
( f ; che  l’anno  9 jz.  Wintero  Marchefe  dell’Illria  , occupafse  la  c Anmi  Car. 
Giurilditione  del  Patriarcato  di  Grado,  colla  prefa  delle  Navi  Ve-  * 
nete , che  in  quei  contorni  foggiornavano  : Quali  difierenze  fuf- 
fero  polcia  fopite  tal  prudente  maneggio  di  Marino  Patriarca  di 
quella  Città,  lenza  faperfi  le  prima,  ó doppò  gl’accennati  fuccef- 
li , non  elsendo  chi  lo  feriva . 

Acciò  l'alieratione , e confufione  de’nomi,  ch’attribuifcono  gl’- 
Autori  à Marcheft  dell’Idria , non  apporti  qualche  confufsionc  an- 
co all’Hidoria  nodra  , devo  auvertire  con  Gio;  Bollando  ( d ).  ri-  a Aa  r«.»a  • 
ferito  dal  Schonlebcn  Ite.  cu.  enn.  800.  flood  berbere  bue  nomine  verte,  ( “tbr-  * 
(jr  premutetele,  & f cripte fttenmt  illu  temporibus:  e più  lotto  foggi  Unge: 

A eque  in  /tee /eli  delinquuet  slevi,  multo  megli  Iteli,  qui  mire  cructfigunt  no- 
mine Gcrmeuorum , éf  f*‘t  qui  cum  W tlfgengem  feri  bere  non  poff et , fcripfa 

Yolcenum  ere.  Come  anco  nel  preccd.  lib.  el  eep.  io.  haver  à foftìcien- 
ia  efprelso,  cièche  s’afpettava  all’Origine,  e Giurifditione  di  efsi 
Marchefi;  ove  l’Imp.  Carlo  Magno  per  lopire  le  torbolenze,  c lla- 
bilirela  pace,  e buon  governo  del  Regno  d’Italia,  honorò  la  pro- 
vincia dell’ldria  colTitolo  di  Marca, à cui  alsegnò  i proprii  confini 
&adhcrenze,  con  un  Supremo  Commandante,  quarintitolóCon- 
te  della  Marca  dell’Idria.che  poi  addimandofsi  Marchefe  a didin- 
tione  degl’aitri  Conti  ordinarli . e comuni,  con  libera  Giurifditione 
di  Feudo  Reggio,  Se  obligo  del  giuramento  ivi  riferito. 

Ma  perche  la  Città  di  Triede,  prima  che  l’Imp.  Lottario  la  do- 
nafse  con  tutto  il  Territorio  à Giovanni  fuo  Vefcovo , e la  dichia- 
rale con  ampia  autorità,  Se  independenza,  libera,  Se  efenteda 

qualun- 


. rr-.V 


li  Annal  di 
Frane,  ano. 

Kilt 

b De  Regn. 
lui.  iil>  4. 


e Annoi  Car. 
n;ol  tum  1 
pat(  $.  ami 
#vo- 


à Rhet  Cren- 
U ann-  806* 


eL>ccit.ann 

837 


fLoc, cit  ano 

r 


957 


632  Hi  fioria  di  TrìeRe 

qualunque  Dominio , come  s'accennò  nel  cup.  *.  di  quello  libro, 
afpeitavafi  alla  cura , e governo  di  efsi  Marche!!,  fubaltemato  pe-j 
rò  a Duchi  del  Friuli,  devefi  perciò  quiindagare  la  Natione,  era- 
miglia  d’alcuni  per  maggiori-  chiarerie  di  queft’Hiftoria.  Scrive 
Francefco  Palladio,  e con  lui  ilSchonleben,  che  l'imper.  Carlo  Ma- 
gno deputò  l’anno  796.  primo  Duca  del  Friuli  Henrico  Francete,  per! 
Nobiltà,  e per  valore  deprimi  lòggetti  della  Francia,  à cui  aggiun- 
te l’Iftria,  Dalmatia,  Liburnia,  Croatia,  Sclavonia , Carniola, Illria’ 
interiore,  e parte  della  Carinthia,  fino  al  Fiume  Dravo. 

Trucidato  Henrico  da’Ciitadim  di  Terfato  nella  Liburnia,  il  Rè 
Carlo  le  follimi  Cadaloco  pure  Francete  con  titolo  di  Duca  del 
Friuli,  à cui  era  foggetta  anco  la  Dalmatia,  lftria,  Liburnia  Scc. 
qual  d’oppò  haver  governato  il  corfo  d’anni  10.  con  gran  pruden- 
za quelle  Provincie,  chiamato  all’altra  vita,  le  luccelse  Balderico 

Eminente  Francete,  promolso  à quella  Dignità  dall’Imperatore 
udovico  Pio,  deporto  poi  dalla  Carica  dall’irtelso  per  le  caule  ivi 
riferite  l’anno  818.  come  fi  vide  nell’accennato  cip.  1. 

Per  la  depolitione  di  Balderico:  Mac*,  qutrn  John  tenda  inter  qud- 
tror  Comitei  divifA  eji . Scrive  Andelmo  (<)  qual-Sigonto  (t>)  divide 
in  dodeci  Contee . Merchi*  ipf*  ( parla  del  Ducato  del  Friuli  ) duo- 
deetm  cornitis  itennn  dijhihnt » . L quindi  direi  havefsero  principio  li 
Marchefi  dell'lftria,  con  libera  giurilditione  il  Feudo  Reggio,  in- 
dependente  da  ciafcun’altro  Dominio,  fuori  di  quello  deRè  d'Ita- 
lia. Devo  qui  anco  auvertire  colSchonleben,  (rjcbe  l’Imperatore 
Carlo  Magno,  con  fagace  induftria  trasferì  di  tempo  in  tempodal- 
la  Germania,  Francia,  & altre  parti  nel  Friuli,  Giapidia,  lftria, 
e Norico  molte  Famiglie  Nobili  fidate  : Cotonami  injìor  dijìnbucnt, 
ex  (imbuì  mule*  etiéntonm  fnperjhtei  Aobiiet  F Amili*  ongmcm  tribuni  . 

Tra  quelli  adherendo  al  Padre  Gabrielle  Bucellino  (d)  può  an- 
noverarti Hunifredo  Conte  della  Rhetia,  & Illria,  qual  in  altro 
luogo  honora  con  titolo  di  Prencipe  dell'lftria,  appoggiato  torte  a 
qualche  Inlcrittione , ò altra  Scrittura  anuca  ; augnando  la  tua  ori- 
nine da  Alderico , de  Litico  ne  Duchi  dcllAlIàtia  : Aggiunge  anco 
il  fudetto  Autore  (/)  che  Adelberto  Come  della  Rheua  Figliuolo, 
overo  Nepote  del  precitato  Hunifredo  ; (cacciato  con  frode  dalla 
Prefettura  di  quella  Provincia  da  certo  Rapcrto , ricorfc  a Buccar- 
do  tuo  Fratello  Conte  dell’lftria,  con  l’aiuto  del  quale  raccolta  una 
potente  armata,  afsali  l’anno  venturo  linimico,  qual  vinto,  e 
Morto,  fece  poi fepellire con  molto honore.  Annero  hu  plvrei j uc- 
ce fiora  Iftn.tr  fitte  Comitei , fine  Domino!  poft  fe  rehqnerit  c)ufdem  ftirpn , 
idnec  ipfe  Adftrnit,  nec  *Ubt  h»Utn*i  Ugi.  Scrive  il  Schonleben  {f)C 
quello  del  8j  7.  foggiunge:  De  iJbU  comuHmi  bit  temponba  *pnd  otios 
Amboni’  mini  repeno.  E finalmente  conchiude  l’anno  1000.  interior 
Cornioli  Jhoi  bibebit  Machione 1 Jjtri*  , quorum  lumen  nomi  ni  intercide- 

r**Degno  di  ponderatione  parafi  per  Tintelligenza  dell’Hiftoria 
quanto  riferilce  il  precitato  Autore  toc.  eie.  *nn.  9yj.  che  i Ducati, 
e Marchefati  in  quei  tempi  non  erano  così  liberi , & efenti  dalla 
foggeuione  dell’Imperatore,  come  di  prefente  fi  feorgono.  Ma  il 
lor  dipendente  Governo  , e Dignità  paragonava!!  all'ufficio  de 
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Moderni  Capitami'  e Vice  Rè  delle  Provincie,  quali  nella  Serenili. 
Republica  di  Venetia  s’addimandono  Podertà  . Auverte  parimen- 
te l’iftels’Autorc  he. at  àvn.  1.000.  iQhe  qualunque  da  gl’impera- 
tori ne’refcritti , e Privilegi,  alcuni  loggeui  falserò  honorati  fola- 
mente  Col  titolo  di  Conte  : Inibitemi nus  catoni  Marchioaibns  parti  , & 
tadem  f tatti  miniere,  qui  de  fette  C epitetiti,  quintili  ente  Annasiteli  unum  te- 
imi  Provincia  fìcnt  hodte , fed  tiare s f nife  c enfine.  Mercè  che  con  la  mu- 
tatione  de’Go verni,  ca  ngiavanfi  fpclsc  volte  ad’arbitriodc’Prenci- 
pi  anco lé  Dignità , e Titoli . ni-* -n  *>■  »•••>**»  r . u 
, Prcfideva  l’anno  8n.  nella  Marca  Orientale  hora  addimandatà 
Auftria,  con  titolo  di  Marchefe  il  Conte  Gotofrcdo  Duca  di  Me- 
rania , e figliuòlo  forfi  di  Bertoldo  Duca  di  Baviera,  come  ofser-  » DeRe* 
va  Lazio  (*)  appoggiato  a Privilegi  conèefsi  dall’Imperatore  Lu-^.1* 
dovico  Pio  alfa  Chicla  diiPàfsavia  nel  NorkOj  qual  Soggetto  direi 
afciftito  ancor  io  dalla  concorrenza  dè'tempi,  e titolo  di  Conte/ 
ebe  fafse  anco  Conte  dell’Iftria,  e l’iftefso  dell’accennato  Hunifre- 
do,  per  errore  tracorfo  ne'Scrittori,  cofi  chiamato.  Mentre  la  va. 
fietà,  e contraditioni  de  gl’Hiftorifci  nel  fcrivere  i nomi , l’attioni, 
col  tempo,  nel  quale  fiorirono  alcuni  Soggetti , apportano  non  po- 
ca confinone  à chi  legge,  & all’Hiftorie  iilcfie. 

Dall’accennato  Humfredo,  òGotofredo,  perla  negligenza  de’- 
Scrittori  antichi  nel  raccogliere , e deferivere  le  Genealogie  de’Per- 
iooaggi  qualificati^  che  lafciando  all’ofcuro  i nomi  de’molti  Sog- 
getti alsegnati  gl’anni  addietro  al  Dominio  dell’iftria,  non  ritrovo 
Fin’all’anno  916.  verun’altro,  che  Gotifredo  Duca  Meranienfe,  c 
Marchefe  dell’Iflrja,  addotto  dal  Schonleben  tee.  eit.  il  quale  con 
Eberardo  Duca  de’Carni , & Orfo  Patriarca  d’Aquileja  nel  voler 
reprimere  l'audace  temerità  de  gl’Ungheri , rimale  uccifo  fui  cam- 
po con  generalo  ardire  infieme  col  Duca  Eberardo,  e tre  fuoi  Fi- 
gliuoli, come  s’accennò  nel  cep.  1.  di  quello  libro,  ellinto,  &op- 
prefso  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari  inhumani. 

■ Apportano  non  pocoftupore,  c meraviglia  le  feguenti  parole 
di  Lazio  ( b ) II  quale  doppo  d’havcr  afsegnato  la  difeendenza  de’- 
Conti  di  Goritia  da  certo  Berlino  Cancelliere  dell’Imperacor  Carlo 
Magno,  che  anco  l’honorò  col  titolò  di  primo  Conte  Andacenfe, 
eDiefenfe:  Scrive  ch’egli  lafciafse  tre  Figliuoli  Hutone,  Uldarico, 
e Grifone,  i difendenti  de 'quali  parte  venifsero  nel  Friuli,  e rie- 
dificale rò  Goritia,  già  anticamente  diflrutta  , e parte  reltafse  in 
Baviera  nel  patrio  fuolo.  Annoveraci  poi  trà  Prencipi  dell’imperio 
con  titolo  di  Conti  di  Goritia,  e Palatini  della  Carinthia,  da  elsi 
quafi  da  generofa  radice  diramafsero  i Duchi  della  Mcrania,  e 
Conti  del  Tiralo  pofsefsori  di  molti  Paefi  nella  Baviera,  e Franco- 
nia.  Col  foggiungere  poi  accreditato  dall’Autorità  dell’Urfpren- 
fc,  che’l  primo  di  tal  Famiglia,  che  refidefse  nel  Friuli,  & I firia, 
iufsc  un  Gottofredo  . Primat  igitar  ( fono  parole  di  Lazio  ) qui  legi - 

tur  in  Fere]nlie  , & Ijhie  refedijie  Gettefridni  fan  , qnem  Anurie s H an- 
gari* , Mere  nix  Ducerti  vecent  , (jr  auxilit  G regerii  Patriarcha  Aquilini  fu  , 
ec  Bernardi  C eruttine  Ducis , Hangar os  ad  Latacam  vici f se  reftrunt , Ottone 
primo  Imperatale  anno  90 6.. 

Molu  errori  contengono  quelle  parole  di  Lazio,  mentre  in  tal 

tempo, 
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tempo,  ne  Ottone  fù  ancora  afeunto  al  Trono  Imperiale,  né  ve- 
aMignt!ib,G.  run  Patriarca  d’Aquileja  ritrovafi  col  nome  di  Gregorio,  neDu- 
bu?'  CT  G*™thia  con  quello  di  Bernardo,  & il  medemo  Lazio  (*) 

tw.  come  ofserva  il  Schonleben  (b)  attribuifee  tal  conflitto  all’anno 

944.  Onde  anco  il  fuo  dire , che  l’addotto  Gottofrcdo  fufse  il  pri- 
mo  di  quella  Famiglia,  qual  dominafee  nel  Friuli,  & Iftria,  par- 
mi  non  men  oppofto  à quanto  fcrifse  di  fopra,  ove  attribuì  agl’- 
Antenati  di  Gotifredo  la  riediflcatione  di  Goritia , che  poco  s’ac- 
corda con  fe  flefso.  Se  perla  morte  dell’accennatoGóttofredo  re- 
flafse  fuccefeione  nel  Marchefato  dell’Iftria , e Contado  di  Goritia, 
non  trovali  alcuna  memoria  apprefeo  gl’Hiflorici. 

MnGfirm.  Ofservano  però  l’Henninges  (c)  Megifero  (d)  Lazio,  in  Migra/. 
d Anna!  li  Li  fi.  Reichardt  (e)  con’altri  Autori , che  circa  l’anno  <)i6.  fiorirono  nel 
Friuli  Mainardo  con  titolo  di  Conte  di  Goritia,  e Prefetto  della 
fot  % ' d’Aquileja,  e Chuno  Fratelli  germani,  de’quali  quantunque 

feriva  di  Schonlebcn:  £ao  rane  gemei  nemo  haffenus  prodidit . Direi  pe- 
rò favorito  dalle  congruenze  de  tempi , che  fufsero  fuoi  Figliuoli, 
ò Fratelli  germani  ; non  efeendo  credibile , che  Soggetto  tanto 
qualificato,  qual  fu  Gottofrcdo,  fufse  diparentclla  fi  iterile,  che 
con  la  fua  mone  reltafee  eflinta  anco  la  fua  Famiglia . Mainardo 
pafeò  all'altra  vita  fenza  certezza,  che  lafciafse  parole.  A Chuno 
nacquero  due  Figliuoli  Marquardo,  che  fuccelse  al  Padre , ò al 
Zio,  nel  Contado  di  Goritia,  e Chuno  fecondo,  overo  Conrado, 
il  quale  doppò  acquillato  l’anno  960.  il  Principato  di  Pruina;  parti 
dal  Mondo  lènza  fuccefeione. 

Non  lungi  à quelli  tempi  afsegna  il  precitato  Schonleben  il  Bea-' 
to  Otcouvino  pur  Conte  di  Goritia  , e Palatino  della  Carinthia 
ignoto  però  di  Padre  per  lecaufe  addotte  di  fopra:  Creduto  nondi- 
fDcrtbAuti  menno  Fratello  del  mentovato  Mainardo  dal  Lequile  (/)  di  cui 
3'  fcrive  il  Schonleben  : Cognatum  fmfte  Chimoni  nulLm  dubium  , & forti 
Fri trem  germanum,  ut  furai  Lequile,  che  perciò  vogliono  alcuni  fufse 
Figliuolo  di  Chunone  Fratello  di  Marquardo,  il  quale  abbandona- 
to il  fecole  ritirato  in  povero  tugurio  fpefe  17.  anni,  facendo  viti». 
Eremitica  in  un  Monte  della  Carinthia  , ove  adornato  di  meriti 
pafsò  da  quella  all’altra  vita  l’anno  995.  De’quali  Soggetti,  e Fa- 
g loc.ci,.  miglia  Icrive  il  Schonlebcn  (g)  Tutfse  hts  frimai  Geriti*  cornile! , fimnl 
•in  »*<■  Alar  chiotte  t lfirix,  qua  Gorilla  territorio  contermina  efi , non  moti  pof sii  arbi- 
trari, <jé  credere  horum  majerct  fmfte  Henricum  Bare  bardar» , forti , WV*- 

therutn  conu n Filium,  dr  Melchior cm  Nctctcm. 

Spinto  l’Imperator  Henrico  dall’Eroico  valore  del  Conte  Win- 
thero,  o come  altri  vogliono  Gunthero,  lo  decorò  l'anno  918.  col 
b in  Geo  s»».  l‘to'°  di  Marchefe  delllllria,  come  ofserva  l’Hennigcs  riferito  dal 
Schonleben  (h)  Lee.  eh.  il  quale  intervenc  nella  prima Gioftra , ò 
giuochi  Cavalarefchi  inflituiti  dal  mentovato  Imperatore  nella 
Città  di  Magdcburgo,  per  alsuefare  maggiormente  nell’efercitio 
dell’Armi  la  Nobilita,  ove  concorfero  trcdcci  Duchi,  tre  Marche- 
fi,  tre  Palatini,  e moltifsimi  Conti  con  legge  efprefsa  , e divieto 
di  molta  ponderatione  , che  veruno  ardifse  entrare  in  detta  gio- 
lira,  lenza  prova  di  quattro  gradi  di  Nobilita  contratta  da’fuoi 
maggiori,  con  la  difeendenza  d’ambi  li  Genitori.  Non  può  capire 
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ilSchonlebenanno  9 $8.  come  l’Autore  deli’accennata  Gioftra  afcri- 
vaàMftchiore  Iftriano  in  vece  di  d/  incero  tal  alcione , quando  non 
fa6c  luo  Figliuolo,  orero  Goctofredo  Duca  di  Merania  , a (segna- 
lo dal  medesimo  l’anno  antecedente  al  Dominio  dellltloria  con 
titolo  di  Marchefe,  rnà  fenza  Prole:  Da  quali  congetture  arguific 
il  Meibonio , & altri  apprefso  Balhino  ( * ; chtfl  mentovato  Au-  * *ri<t  pr- 
iore tingete  a fuo  capriccio  , in  grada  d'aicune  Famiglie  molti  ’“*• 
nomi . 

Ne  io  capifco  il  Schonleben,  il  quale  doppòafsegnatoil  Marche- 
fato  d’Iftna  Unno  Ss-i.  à Gottofredo  Duca  di  Merania  uccifo  da’ 

Ungheri  fenza  Prole, quello  del  916.  àMainardo,  e Chunone  Fra- 
telli Contidi  Goritia,  indi  alBeato  Ottuvino,  epoi  quello  del  oxn. 
a Winthero,  di  cui  fcrive  anno  957  .Marchio  i/lrit  rvuuhotm , eajae 
cterrijae  under»  F Armile  f iurte , dr  hoc  remoto,  vel  morto » facce  ferie  BcnboLU 
fiitm  Gotofridnt  . E l’anno  9 {8.  lòggiunge:  Prafmfk  Mane  adirne  I firia 
More  Inorili  ululo  Gotofredrtm  Ducer»  M croma  , forti  Bertholdi  Bavaria  Dacie 

Filini»  f apporto  ex  Uut.  Mentre  la  varietà  de'tempi  da  elio  afsegna- 
ti  à quelli  Soggetti,  e particolarmente  à Gotolredo,  apporta  non 
poca  confatene  à chi  legge.  Pofciache  fe  Vfc'inthero,  qual  al  fen- 
tire  di  Francefco  Palladio^) invale  l'anno  9 ji,.  la  Giurilditione  del bH  (l  *F.riu!- 
Patriarca  di  Grado,  eprefe  le  Navi  Venete,  che  foggiomavano  P 4‘ 
in  quei  contorni , fu  afiegnato  dal  precitato  Schonleben  l'anno  919. 
al  governo  dell'lllria,  non  laprei  come  parete  fcrivere  di  Gotto- 
fredo quello  del  gy8  Prafatfft  nane  adhnc  tjtru  Marchiarne  titolo  Goto/ri- 

dm»  Ducer»  Merania,  <f  'c.  , 

La  venerationc,  e llima  de  Marche  fi  d'Iftria , e Conti  di  Gori- 
tia, fù  lèmpre  in  tanto  pregio  appretto  la  Nollra  Qttà  di  Triefte, 
che  leggendoli  da  le  con  titolo  di  Republica,  molti  Canti  di  Go- 
ritia, e Marchcti  d’Iftria  Soggetti  qualificati,  afsiflirono  con  titolo 
di  Podeftàal  fupremo  governo  di  elsa  : A qual  Carica , e Dignità 
in  publico  Coniglio  li  itabili  con  pofuivo  Decreto,  che  i Contidi 
Goritia  fufsero  Tempre  preferiti  a qualfivoglia  altro  Soggetto  , co- 
me li  feorge  nel  cap.  i.de'Statuti  M.S  in  pergameno  publicati  l’an- 
no i tój.quali  hoggidi  ancora  fi  confervano  nell’Archivio,  ò Vicc- 
dominaria  della  Nollra  Città . 

Direi  s’originate  da  tal  Decreto  la  dimodradane  d’àfletto , e gra- 
titudine della  Città  di.  Triefte  vedo  la  perfonà  délCopte  Mainar-  * 

do  il  Giovine  Figliuolo  di  Maiuerdp  Secondo,  nato  di  Notilde  Fi- 
gliuola di  Bertoldo  terzo  Marchefe  d'Iftria,  e di  Mainardo  Primo 
Genero  d’Alberto  Conte  del  Tirolo  Figliuolo  d'Hen/icq  Nipoti;  dV 
OJorico,  e Pronipote  di  Corado,  il  quale  fò  eletto,  dalla  Comuni- 
tà l'anno  uói.fmo  à quello  del  1x70.  con  luprema  autorità  di  Ca- 
pitatilo, e Podcftà  di  Triefte,  coll'alsegno  di  cento  Marche  d’oro, 
cha  quei  tempi  nonera  poca  valuta  , come  appare  da  una  memo- 
ria  M.  S.qual  confervafi  nell'accennato  Archivio , Le  rare  qualità , e , 
talenti dell'acceqoato  Mainardo,  lo  reterò  IraiPrencipidcll  lmperio 
in  tanto  honore , e (lima  ,che’i  fuo  nome  con  quello  del  Come  Al- 
berto fuo  Fratello  Padre  di  Leonardo,  riverito  da  tutti , rifplendeva 
qualaltro  Sole  nell'U niverfo.  Necelsuato  poi  perla  .Alort?  deU'Avla,  , . 

trasferirfi  nel  Tirolo.pcr  prendere  come  Signore,  è,  Padrone  il  pof-  ' 

trasfc-  •; 
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folio  dell’hcreditata  Contea,  renando  quelladi  Goritia  a!  fudetto 
Alberto.  »L  . . . / • • « . . 

. Memore  il  Conte  Mainardo  de  gli  honori  ricevuti  dalla  Città  di 
Triefte,  per  dimoftrarne  la  lti.na  in  corrifpondenza  d’amore  e 
buon’atnicitia,  invitò  la  fua  Comunità  d’alìiltew  con  titolo  di  Co- 
madre  al  iiattenmo  d'Elifabetta  ina  primogenita.  Accettò  tutta  eiu" 
liva  con  prontezza  rinvilo,  e mediante  i tuoi  Inviati  , & Oratori 
intervenne  à quella  Santa  Fontione,  che  col  tempo  poi  apportò 
non  picciol  honorc  alla  Nollra  Città  , mentre  da  quelFEliiabetta 
riconofce  la  fua  dipendenza  tutta  i'Augulliisima  Cafa  d’Auftria 
come  d'Adelfoidp  fua  Sorella  maritata  col  Prencipe  Federico  di  Mif 
ma , riconofee  la  fua  origine  la  Screnilsima  Calata  Sugana  Mifnia 
e Turingia.  Scrivono  gl  annali  Norici  M.S.  lib.6.  con  altri  Autori 
Tedeichi , che  congiunta  Lliia oetta  in  Santo  Matrimonio  con  Al- 
bcrto  Figliuolo  primogenito  di  Rodolfo  Conte  d’Aufpruch  e Du 
ca  d’Aultna.  qual  rù  poi  imperatore,  havefse  leco  oltre  firn  pera' 
rare  Federico  I1U1  Arciduca  d’Auftria  Alberto  fecondo  altri  io 
Figliuoli.  Dall'Arciduca  Alberto  nacque  Leopoldo,  qual  fu  Padre 
d’Fr nello,  & Avo  di  Federico  VLdi  tal  nome.  Ne  quali  Serenifsi, 
mi  Difcendenti  fcorgeliper  Divina  difpcnfatione  perpetuare  feli- 
cemente la  fuccdàione  do’Cefàri  Auftriaci  fempre  Auguftifsimi  cha 
apporta  non  poco  lplendarc,  e gloria  alla  Città  di  Triefte,  lcfser 
fiata  eletta Comadrc  nel  Batcefimo  duna  Principefsa  fi  grande, col 
pregia rfi  anco  al  prelente  di  vederft  folto  la  protcttionc  de’fuoiÀu- 
guftiùimi  Difendenti, 

Ti (ji)  ; fa.  ì>Ki ) , iX.3dk  i>  ntv  i«i 

• Qrig  ine  della  G tapi  dia  , Etimologia  del  fio  Nome  t 
e No fitie  della  Nobiliffma  Famiglia  de  Beati *• 
HKojpCa.i  tu  . no  antichi  Conti  d't fa. . 

li»  l}(lù^  i Stt’j  tOI3ìS^'(i  OV!)Ìlv(j  ilio  liti  tii  I»  tilvll  4 * > t .1I1OUC'  1 \i 
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•lu  i uncnii  ’i  iwC  i»l  C .1*1  iìun.u  i .sm  icii  . 1.  un 

lUando  fi  tralafciafsero  in  quefto  luogò  alcune  notitie 
alpettanti  alla  Giapidia , e correlativo  al  Marchefato 
dell’lftria,  e Contea  di  Goritia,  per  la  vicinanza  de’- 
fuoi  confini  con  la  Città  di  Triefte:  panni  mancarei 
al  debito  che  profefso  della  virtù;  e ftima  dovuta  al 
mio  fempre  riverito,  e Singolarilsimo  Sig.  Cavaliere 
de  Beatiano,  Soggetto  di  rare  virtù  in  lettere,  fpecialmente  nella 
lcienza  Araldica,  come  le  fue  opere  già  ftampate,  e daftamparfi, 
lo  dimoftrano . Mentre  per  antica  fuccefsione  (come  fi  vedrà  ) di. 
feende  egli  qual  generalo  rampollo  deH'IUuftrifi.  Famiglia  Roma- 
na di  Beatiano  antichi  Conti  della  Giapidia , come  fcrive  ilScbon- 

• Annate»  leben.  (xj  Futi  ampli fsimx  Regio  qmt  fot firn  in  xngnftixs  redatta,  par  lem 
yin.  ,'7;  ^Mendionalem  Ubar  nix,  par  lem  veri  fiptentritnaltm  Ctrntx,  tr  demum  toum 
fnx>n  Dii  ione  m nn*  cnm  ntmine  in  etndtm  Ctrnìxm  Ir  énfi  ulte.  Acquiftoli 
« EuT  chìon  e"a  ta*  al  fornire  deH'iftefso  da  defeendenti  diGiafet  Figliuo 
a?it . r.  1? ***.  vcnuti  in  Europa,  come  li 


^ , r_, fcrivono  Giofoflo  Hebreo. (à) 

ca p v erm  San Girolamo  (c)  Eufobio  (à)  Arrio  Montano,  Merula,  Saliano, 

Clue- 
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Gluerio  (4)  Scaltri,  llabilirono  in  lei  l’habitatione,  e la  chiama-  * L,b  |Ger-' 
rono  Giapidia,  in  memoria,  e veneratione  del  lor  gran  Avo  Già- CJP' 4 
fec,  addimandato  da’Greci  Gapeto.  incelai  lapidei,  qm  upedites,  pa- 
tria* appellavi!  lapidi**  , quod  nomen  rettami  ufque  ad  ine  luta!  tencm  Rem. 
imperli. 

Il  non  poter  di  moli;  rare  gl’antichi  confini  della  Giapidia,  fcnza 
confonderli  con  quelli  dell’Klria , Gamia,  e Liburnia,  divife  in  va- 
rie opinioni  i Scrittori:  Mentre  Megifcro  (6)  accreditato  diLa-tAnmi  c». 
zio,  lcrive , che  i fuoi  confini  havefsero  principio  nel  dillretto  di  Ub*-C*r  17 
Vipaco,  e s’eftendefsero  nelGufofino  al  Fiume  Savo,  ove  à gior- 
ni Notlri  habitano  i Cragnolini,  con  pane  della  Garinthia,  e Sti- 
ria,  ma  fenzi  fondamento:  come  anco  Gio:  Antonio  Magini  (r)  c CoCno^raf 

3ual  confonde  l’antica  Giapidia  coll’Iftris , volendo  che  i Popoli 
ell’una  fufsero  gli  ilefsi  dell’altra,  le  cui  pedate  feguendo  Gio  van- 
ni Bleau  nelle  Tavole  Cofmo^rafiche  de  Regni  , c Provincie  ag- 
giunge a quello  dell’Illria  quelle  parole:  1 /In*  oLm  lapidi*.  Trala- 
lciate  Falere  opinioni  da  canto,  feguirò  quella  dsl.Schonleben  (d) 
à cui  come  nativo  della  Patria  devefi  predare  più  fede  , ch’à  eia-  1 r 
fcun’altro,  mentre  coll’autorità  di  Plinio,  Virgilio,  e Strabono,  af 
fegna  i luoi  confini  verfo  l’Occidente  il  Fiume  rimavo  con  liCar  ì 

ni , a Metodi  il  Form  ione  coH’Iftria,*  verfo  l’Oriente  la  Città  di 
Segedino,  nelle  cui  vicinanze  Icarica  il  Fiume  Culpa  le  fae  acque 
nel  Savo:  e finalmente  il  Monte  Ocra,  e Garavanca  chiamata 
con  altro  nome  Monte  Albio,  verfo  Settentrione.  Da  qual  atse- 
gnatione  Scorgefi  chiaramente  efclufe  la  Garinthia,  e la  Stitia,  c 
quanto  ampia  fufse  ne'tempi  antichi  la  Giapidia. 

Che  nelliltria , Giapidia,  e altre  parti  fufsero  diverfi  Dominj,  e 
Signorie  particolari,  i cui  Marchefi,  e Canti:  ftihcct  h ereditaria 

j are  cenai  Regione!  pafsidebant  : Lo  di  inoltrano  gl’Hittorici  con  l’addot- 
to  Schonleòen  (e)  i quali  pai  foggiogati  da  Cariò  Magno,  cbec[  j. 
tutto  anfiofo  della  pace,  e quiete  do'Popoli,  alsegnoli  fotto  il  go-  tomT Pm , 
verno,  e cullodia  di  due  Dignità,  addimandate  univerfalmente 
comms  Limitane : Uno  chiamato  all’ufo  de’Longobardi  con  titolo  di 
Duca  del  Friuli , e l’altro  Marchile  Orientale , la  Girica  de’quali 
benché  ammovibile,  e dependente  dall’arbitrio  Imperiale,  erape- 
rò  di  gran  luuga  maggiore,  e di  più  giucifditione  dell’alirc  quan-  -”1 
tuncjue  liabili , e ferme. 

Crebbero  in  tanto  numero  quelli  Domini,  e Signorie  attempo 
dell’acccnnato  Imperatore , che  un  Poeta  Anonimo  fuo  contem-  , k 
poranco  lib.  1.  ««.  771.  fcrifse  di  loro . 

•Farm  divifa  midi!  plebs  omnia  babebat . . ; 

£g»t  Pagai , tot  peni  Ducei. . , 

come  anco  lo  ditnollra  l’Autore  delia  Vita  dell’Imperatore  Ludovi- 
co Pio  fuo  Figliuolo  coll’ingiunte  parole.  Ratei  Dati  Marce  Fera-)*- 
Lenti s lune  abtemperaf se  alias  Ducei  D tlmitarum,  Stavtrnm  , & Carantanarnm , 
nfqae  ad  terminai  Ramaneram,  ideft  Orientali!  Imperli.  Et  alMarchcle,  Ò 
Conte  Orientale , ubbedivano  le  Provincie  poco  prima  levate  à 
gl’Ungheri,  cioè  la  Stiria  fuperiore,  con  la  Garinthia,  fino  al  Fiu- 
me Dravo. 

Ponderando  il  Magno  Carlo  la  lontananza  di  quelle  Provincie , la 

Hhh  ferocità  1 **  \ 
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ferocità  de’  fuoi  habitanti  poco  (labili,  e cortami  nella  promefsa  fede, 
perafftcurarftdi  loro,  determinò  raccogliere  da  diverfe  Provincieà 
lui  foggettealcune  Famiglie  Nobili  ben’  affette , e fedeli,  acciò  tenefse- 
roinfreno,egovemalserocol  fregio  di  titolati,  egradodifuperiorità 
quei  popoli  nella  dovuta  divotione  all’ Imperio.  .Sciclfe  più,  e più  fia- 
te ddBa  Francia,  Germania  & Italia  ad  imitaiione  de  gl’  antichi  Ro- 
manialcuneturmede’fudditi,  qualidiftribuia  guifa  di  Colonie  nelle 
• Città,  eluoghi più confpicui del Norico,  Giapidia, &I(lria,  perche 

coU’aflìllenzade gl’accennati  Nobili,  le  cuftodifsero dall’infolenzade’ 
Barbari, e llabililsero  nella  promefsa  l'oggetione,  e ferma  fedeltà. 

L’Annoverare  alcuni  Scrittori  la  Nobiliffima  Famiglia  di  Beava- 
no, iràl’altreconfp'tcue,  chevennero  a quei  tempiad  habitareneU’- 
Iflria,&  Giapidia,  parmiopinione  poco  fondata,  mentre  le  conget- 
ture da  me  qui  fotto  afsegnate,  accertano  che  alcuniSoggett  i di  quella 
Famiglia  alsai  prima  godefsero  qualche  Dominio.  eSignoria  nella 
Giapidia,  qual  poi  dall’ iflefso  Imperatore,  ò fuoi  fuccefsori  in  tedi- 
monio  della  lor  fedeltà,  e valore,  tòlsero  decorati  col  titolo  di  Conti 
dellaGiapidia-  Che  quella  Famiglia  Romana  anticamente  fiorifse 
Mitt  n>Vl.  in  Brefcia.lo  prova  il  fuo  Martirologio. (<)OveSan  Beniamino  di  Bea- 
S,  >■  tiano,  Capo  d’una  Legione  Romana  imperando  Elio  Adriano,  H- 
ìutlrò  l’anno  ni.  di  rtollra  falute  col  proprio  Sangue  fparfo  per  la 
Fede  di  Chrillo,  fi  Nobil  Famiglia  , le  cui  facrc  Keliquie  venera- 
te hoggidi  da’ Fedeli,  fi  confervano  nell’  Altare  di  S.  Maria  -Elifa- 
betta  nella  Chiefa  di  Sant’Afra  di  Brclcia. 

Un'altro  infigne  Soggetto  della  Famiglia  Bcatiana  riferifee  Gio: 
Glandorpio,  (b)  qual  lervì  col  titolo  di  Capitanio  l’Imperatore 
Tcodofto;  di  che  Natione  egli  fufse,  e come  acquillafsc  tal  Cari- 
ca fm’hora  rimafe  all’ofcuro;lolo  dirò  ch’inalzato  dal  proprio  va- 
lore mentre  Teodofio  Imperatore  per  reprimere  l’audacia  d’Eu- 
genio Tiranno,  arrivato  l'anno  ^i.nella  Giapidia , come  s’accennò 
difopra  nelw/>.8.del  ^.7. alla  fama  deU’elperimentato  valore,  e ta- 
lenti di  Beatiano,  le  confcrifse  tal  Dignità.  EdaquelloSoggeuo  direi 
derivale  nell’auvenire  la  mutatione  del  cognome  di  Beatiano  in 
gloriola  denominatione  di  tutta  la  Famiglia,  mentre  al  ientire  di 
c Anmi  Ven.  gju[io  Faroldo  . (f  ) Fù  fempre  in  ufo  di  cognominarfi  le  Cafe 
pi8'i8  Nobili  dal  Nome,  ò da  conditione  di  Pcrfòne  fegnalate  di  valor, 
ò fortuna  eccellente.  . __ . . , „ 

o D’altra  non  fprezzabile  conghiettura  circa  lanno  888. mi  uvc- 
jAnnaicarrrifse  Ludovico Schonleben  {dì  di  Siccardo  attribuito  d’atcuni  alla 
nioi  t«,.  1 jq0bji  Famiglia  de  Beatiano , da  efso  però  intitolato  Conte  di 
P*5'J  Sempta  & Eberfpergenfc , del  quale  riferifse  Wolfgango  Lazio 
c Migra.  I1U7  '(  , ) apprefso  l’iflefso,  ch’egli  efercitafse  la  Dignità  di  Prefetto 
nella  Macia  Orientale,  e fue  attinenze.  E Mcgifèro  (fj  Lrive 
f 6,CJp7°  ch‘ Arnolfo  Rè  della  Germania  l’afsegnafsc  per  Compagno  e Pre- 
fidentc  della  Provincia  ad  Eberardo  fuo  Figliuolo  Duca  della  Ca- 
rinthia  eCragno.  Onde  non  parmi  lontano  dalla  verità  I nseri- 
re,. che  in  qualche  pane  di  quella  Provincia  godefse  alcun  Feudo 
col  titolo  di  Conte  di  Giapidia . 

Q-fi  Avvalora  maggiormente  tal  congettura,  ciò  che  apporta  Fran- 
gvc  i.b.i*  cefeo  Sanfovino  iti)  d'un’altro  Conte  Siccardo1  di  Beatiano,  il  qua- 

1.  ■ le  tutto 
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4tftutto  folecico  d’ellinguere  Jc  lunghe  difcordie , che!  Popolo  di 
Gapódiftria  havea  con  la  Republka  di  Venetia , congiunto  col 
Comune  di  quella  Città,  gliottene  la  bramata  pacò,  con  riconO- 
fcimento  d’un  annuo  tributo.  a* 

Non  ritrovo  altra  notitia  di  quella  Nobil  Faldiglia  fino  all’an- 
no  1077.  nel  quale  Giulio  di  Beatiano  delti  Sii.  di  MondcfertO^ 
e Conte  di  Giapidia,  fu  decorato  nell’Oriente  aalTImpcratote  Mi- 
chele con  la  carica  di  Protoftratore,  corne  i!  fcorge  dal  Privilegio 
d’ìfàccio  Imperatore  Collantinopolitano , riferito  dal  Padre  Mae-, 

Aro  Corone  Ili.  {a)  Che  tal  nome  fignitichi  Dignità  Suprema,  la 
dimoftra  Gio:  Livio  (t)  qual  agguaglia  gli  Protoftratori  à Preletti  R/'fli  p*8  157- 
antichi,  che  governavano  la  Provincia  di  Dalmatia:  £got  ^RX,. 

Crte»  vocabolo  Stragitts  nancapatos  Porphirogcnituj  memora , iti  antiquo  qaa-  cl.,  9 
atu  nomanti , tefk  £>.  Greror.  PaP.  (<)  PrOcoafalti  elictos  memoria  quid am  reft-  c L.b  7. Ep  j . 
riattar.  De  quali  anco  il  Cav.  Orlato  (rf)  favorito  dall’aatorità  di  i'f**  rom' 
Vegctio  (e)  e di  Lazio  (f)  alserifte:  strafora  cafri  praibam , ac  Su-  pDc  re Miiit. 
tionti  accomodata  Exorcttai  earabant . Onde  l’aggiunta  del  Proto  al  no-  !£*  .,. 

me  straforo , dirci  Significala  Gran  Capitano,  ò Generale,  overo  wmi*p4 
altra  Dignità  Suprema . „ - * ■ • •» 

L’abbandono  della  Noftra  Patria  del  prenominato  Soggetto, 
devefi  attribuire  agl’infortunj  delle  guerre  inforte  nell’lftna,  e par- 
ti vicine,  che  privandolo  del  fuo  antico  Feudo  della  Giapidia,  lo 
necefsitò  portarfi  cón  fperanza  di  maggior  fortune  alla  Regia  di 
Collant inopoli,  ove  in  reconolcimento  de’fuoi  meriti,  le  furono 
conferiti  da  quella  Imperiai  Corte  molte  Cariche,  & honori  in 
contribuitone  diefsi;  efprelsi  benché  laconicamente  dal  mentova- 
to Padre  Goronèlli  (?)  còl  ingiunte  parole.  scoronili 

W P^cqno  entratogli jjofiefcp  di  Nptja  .cwt  .g^,dÌ£ÌÙ  rapno 
noi.  Siccardo  de  Bcatiano-de  gl  antichi  Conti  ai  Giapidia  Si- 
,y  gnorc  di  Mòndefcrto  1 ri  virtù  (olla  dònatione  fattagli  da  Ifac- 
,,>cio  Angelo  Imperatore  di  Coftanrinopoll  , eletta  l’anno  ti8o. 

* Hcbbe  c&oSìccarda  per  i meriti  dell’Avo,  Padre,  Zio  > e per 
i proprj  ancora  Titola  olearia  in  titolo  di  Baronia,  colla  Com- 
menda di  Doliche,  e partìcìpafione  di  tal  grafia  al  Primogenito 
del  fudetto  Siccardo  in  infinito,  à cui  ancor  conferì  il  polsefso  d- 
Icaria  col  mero,  e mirto  Imperio. 

Coocclse  ancora  à luoi  Primogeniti  il  titolo  di  Commendato- 
le Ereditario  della  Contenda  di  San  Michiele  in  Doliche,  c di 
Gran  Croce  dell’Ordine  Coftantiniarto  di  San  Giorgio  fotto  la 
Regola  di  San  Bafilio,  come  più  diffufamentc  fi  fcorge  nel  pre- 
citato Privilegio  fpedito  l’anno  i i.  in  cui  anco  fà  mentione  di 
Arcadio  di  Beatiano  Vefcovo  di  Capodi  Uria.  Appoggiati  dunque 
à gl’accennati  fondamenti,  e conghietture,  può  con  verità  affer- 
marli, che  laNobil,  & antica  Famiglia  de  beatiano,  venifsc  da 
Roma,  overo  dalla  Città  di  Brefcia  ad’habitare  nelle  noftre  Con- 
trade, molto  prima  che  l’Imperatore  Carlo  Magno  s’impadronif- 
fe  del  Friuli,  I firia,  e Giapidia,  e che  mandalse,  l’accennate  Fami- 
glie Nobili  al  Governo  di  quelle  Provincie.  * 

Altri  Soggetti  più  moderni  celebri  in  lettere,  & Armi  fiorirono 
in  quella  Nobihfiima  Famiglia,  fra  qual!  Agortino  de  Beatiano 
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Cav.  Gerofolimitano  Gran  linerato , & in  gran  Rima  appretto  i 
Prenci  pi  d'Europa,  fpecialmente  dell’Imperatore  Carlo  V.  eFran- 
cefcoL  Rè  di  Francia,  celebrato  nelle  Tue  Hitlorie  dal  Giovio, 
Pietro  Bembo  , Navagero,  Bonifacio  hift.  Trivig.  e dal  Burche- 
lato  ne’fuoi  Elogi  degr;Huomini  illuftri  di  Trevigi,  e da  molt’al- 
tri.  Ne  devefi  qui  tralafciare  il  già  accennato,  c mio  rtimatiù»- 
mo  Cav.  e Gomendat.  Giulio  Celare  de  Beatiano,  di  cui  il  P.Doa 
Cafimiro  Frefchot  nella  Notitia  del  Blalbne , o Arte  Araldica  in, 
ferra  neLprindpio  dt  fregi  delle  labilità  l'eeet.  ferivo  l'ingiunte  parò» 

le.  il  Artide  Venet.  del  Stg.  Cav.  dt  Re  astine  de’. Cerni  di  C lapidi e,  confort- 
mite  Seggette  in  qaeflt  Scienza, che  dif pene  ancor*  di  dar  alla  lece  fri  pi- 
riti giorni  un  cepiefb , & intiere  Trattate  del  tran  Ri  afone  de  Nobth  Veneti,  nel 
qnale  raccolte  tette  le  netitie  fi»  diffnfc  delle  famiglie,  potrà  le  cune  [un 
maggiore  degnane  fedi  sfar  fi  a pieno , doppie  sfiorato  nel  imo  rifi  rette  il  prime 
lame  della  lor  cagmttone.  Rendono  non  mcn  llupore,  che  meraviglia 
à mio  credere  l’accennate  parole  del  P.Frelchot,  mentre  doppò 
l'encomiare  il  Cav.  de  Beatiano,  di  confummato  Soggetto  nelle 
notitie  nella  Scienza  Araldica  a rdilèa  aggiungere  : &et>pu  sfiorai*  nel 
mie  ri  frette  il  primo  lume  dell*  ter  cegnittone  frc.  Quali  Volclse  inferire , 
che  da  quello  fuo  libro  ha vcfse  etilato  il  Beatiano,  ciò  che  delle 
Famiglie  Venete  nel  fudetto  Graq.Blafonc  penlàva  mandar  alle 
Rampe,  che  prevenuto  dada  Motte  rellò  imperfetto  . Mentre  ol- 
io P.  Frsfchot  , come  a me  da  partialifsimo  Amico  del  Beatiano 
fù  riferito,  quaft  tutte  le  più  accurate  notitie  de’fuoi  Pregi  dell*  a> 
biltì  venet* , cltraise  egli  dalle  conferente  con  elio  Beatiano. 

GbVngheri  invadono  novamentt  la  Nojlra  Tot  ria  coll' Italia. 
Errore  incorfi  dall'Abbate  Vghellio  etrea  la  donationt fatta 
dall'ìmperator  lattario  Primo  à Giovanni  ILVefcovo  della 
.<  Nojlra  Città  di  Tnejle , con  la  vendita  deltijlefa  da  un'al- 
tro Vefcovo  Giovanni  III. 1 alla  propria  Comunità  con  alcu- 
ne Monete  impr  e f se  dalla  moderna. 

ci  P i' 

Scorgendo  gl’Ungheri , che  feguita  la  morte  di  Berenr 
gario  i Rè  d’Italia  predecefsori  ad  Ottone  primo  lm. 
peratore,  occupati  in  mille  difcordie,  e molti  affari, 
trafeurato  il  publico  intercise, attenti  loto  al  particola? 
re , e proprio , non  penfavano  ad’altro  , che  alla  de- 
ffrutione  de’ loro  contrari  . Deliberarono  non  ancor  fatii  del  fan- 
gue  Italiano  di  tormentare  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Duce, 
e Capitano  l’afflitta  Italia,  come  fegui  il  corfo  d’anni  n.  incami- 
nati  per  efeguire  il  mal  concepito  aifsegno,  la  Patria  noftra , con 
Gapodiftria  furono  le  prime  ( come  porta  , c varco  dell’Italia  ) i 

Srovarc  gl’effetti  dellinhumana  lor  crudeltà.  Indi  pafsati  nelFriu- 
, inoltrandoli  nella  Lombardia  fino  à Pavia  laiciaron  in  ogni 
luogp  deplorabili  légni  d’ un  ba*b:\ro  furore . 

.Triti  1 Per- 
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Pervenuta  all’ orecchie  deirimperatore  Ottone  llrage  fi  accerba j 
't  tanto  fangue  fparlò,  molso  à pietà  della  mifera  Italia,  adunato 
Panno  948.  un  formidabile  efercito,  inviollo  con  Henrico  Duca  di 
Baviera  fuo  Fratello  in  folievo  di  quell'afflitto  Regno.  Arrivato 
Henrico  nel  Friuli,  & efpugnata  Aquileja  adherejntc  di  Berengario 
il  giovine,  ad  inftanza  di  Kattone  Marchcfe  dell’Auftria  , uni  il 
fuo  all  Efercito  del  Marchcfe,  &afsaIitaall'improvilo  una  turma  de’ 
Unghcri,  che  fpenfierati , e lènza  alcun  lòlpetto,  Aggiornavano 
con  loxi  loro  Rè,  e Capitano  nella  Garinthia,  in  due  lànguinofe 
Quaglie, con  disfaccimento  totale  di  quei  Barbari,  rimafero  al  fen- 

tircli  SigisbcrtoU;  vittoriofi.  Quantunque  il  Palladio  (^feriva  efser  — 

quelli  venuti pella  Garinthia  per  vietareil  palio  ad  Henrico,  & im-  ?.  h,r  Fri.,L 
pedire  la  fua  venuta  in  Italia.  patii.**.’ 

Per  tante  battaglie  perdutte,  non  sbigottirono  glUngberi  , ne 
le  perdite  efpcriinentate  più  fiate  da’lor  Ricreiti  contro  l’Armi  d- 
Ottone,  temute  però  ferttprc  da  efsi  ; le  fminuì  punto  l’audacia, 
perche  avidi  di  nuove  prede,  mitigati  da  Toxi  lor Capitano  fer  ri- 
torno in  Italia,  e l'invalevo  con  tanto  terrore,  che  tutti,  temevano 
1 ultimo  efterminio  di  elsa-:  K doppò  haverht  crudelmente  flagella 
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Ghiefe,  & angariò  con  gravilsime  impofitionii  Popoli,  lenza  per- 
donare a qualunque  età  , fina  Fanciulli  di  latte  , coll’esborfo  di 
certa  moneta,  della  quale  dieci  moggia  ne  contribuì  a gl’Ungheri: 

Ai>»  quid  Popuh  curdi»  tuberei  ’,  fed  ut  lue  ec capone  rnng/uin  vìm  pecunie  corra- 

dent.  Scrive  di  Berengario  il  Schonlcbcn.  WQuant’infortunj,  e ea-  CAniUi  Gir 
lamita  apportafse  la  barbarie  de  gl’Ungheri  in  quelli  due  pafsaggi  “«i  «".»*»• 
alla  noftra  Patria  inlufficientc,  feorgo  la  ripa  penna  a ruollrargli; 
qnde  con  profondo  filentio  devo  Tafciarh  nell’oblivione  fepolii, 
per  non  trovare  chi  gli  deferiva. 

. Qua™.?  de  vii  dalla  verità  l'Abbate  Ughellio  (</)in  attribuire  l’anno 
948.  a Giovanni  III.  Noltro  Velcovo  di  Trielle  quelle  parole,  cui 

Lotharius  Cn far  Terge/le  Civit tdtcm  ipfdm  eUUrgitut  tfi  , tei].  Ciò  Territorio  per 

quiudecim  mitUd  pdiiuum . Lo  dimollrano  le  lue  parole  llelse,  oltre  l’- 
Imperiale Diploma,  con  cip  che  nel  Ctp.i.  del  precedente  libro  fi 
riferì.  Mentre  non  à quello  Giovanni,  mà  ad  un’altro  dell’illefso 
nome,  cento  e otto  anni  prima  di  lui  Vefcovq  di  Trielle  concelsc 
1 Imperatore  Lottarlo  Primo  tal  grafia,  e privilegio.  Quantunque 
lafiegnato  Giovanni  qui  dall’Ugnellio  neceliitato  dalla  grave  fum- 
osa de  debiti  contratti  con  Daniele  David  Hebrcodi  Gorizia,  come 
dal  qui  riferito  inftromento  d’  alienatione,  e vendita  chiaramente 
fi  feorge;  celie,  e vendè  alla  Magnifica  Gommunità  di  Trielle 
per  cinquecento  Marche  d’oro  , tutte  le  ragioni  us , c Dominio, 
eh  egli,  e fuo  Vedovato  tenevano  fopra  elsa  Città,  colla. riferva 
Imamente  d’alcune  particolar  minutie  . 

Da  quella  vendita,  e tempodimollra  il  Schonlcben(<)che  lano-  e Annal.  Car- 
lira  Citta  di  Trielle  godefse  la  prerogativa  di  Republica,  come  “iaitom  1 *» 

anco  fi  vide  nei  cap.  7.  del  Itb.  l.  JJmpoJhuodum  propter  Fngdrorum  tncurjio-  “fj?" C,p  ‘ 
fet,  ut  militari  pcrjoheret,  ctnelut  fiuti  parla  del  Vefcovo  Giovanni) 

Hhh  } j«r4 
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jtré  fu*  CiUbui  Tergejhuti  vendere,  & ni  et  tempere  7 erge /lini  pretendimi  fe 
bebere  prepnem  Rcnpnbltcam , Ut  et  de  parte  T trrieorq  ctreumcirce  per  temporum 
: > revolnttouem  ptrdtderint . Sin  qui  quell’  Autore  . Non  efsendo  altro  la 
a De  hot™  bì  Republica  al  lèntir  di  Valerio  Chimenielli  (*) che  un'aggregato  Civi- 
ieUi«P.4a.  je>  qual  fl  regga,  c gover/ii  con  Magillrato , e leggi  proprie  : Rem - 

f ublicem  prò  quecumque  Societete  civili  ecceptmut  , que  legibut , & megiftrtti- 
btu  rentier  ; tropi ri»/»  , ac  rarefi  Mero  rettneet  \ pefiii  COM.  vel  pece  uif 
Commone  & tener  toni  io  nummi!  , turo  in  lepuUbus  epud  Gruterum , & 

elio!  oebit  tpfjime  vote ,i  il  Gommune,  ò la  Communità . Cori  an- 
co cfpre&o  piu  volte  da  Cicerone  communi  Sicilie  , ftr  communi  MU- 
liedum  hoc  cft  ti  Mniri, pve  Refpubhce.  Simil  Governo  praticava!!  nella 
Republica  di  Pila , come  olserva  l’iftelso,  6c  al  prefente  li  pratica 
• * nella  noftra  Citta  di  Tnelte. 

Copia  dcli’Inftrumento . > 

''ìJràevtr  :T  eb‘-  M 

In  Chrilìi  Nomine  t^irnen . 

949  A Uno  eb  Incarnatane  Domini  DCCCCXLV1II1.  Menfir  Februerii  die  ri. 
x\.  Indici.  Quarta  Ttftibut  tnfrefcripns prefcnttbus  : Noverine univerft , hoc 
prtmum  Inftrumentum  in) peci  uri,  quod  Reverend.  Peter  Domiuur  Joennes  Mi- 
f erottone  Divina  Epifcopui  Tergeftinm,  (ft  D.N.  N.  Decenni , Cenonici  omner, 
& Cepttulum  Ecclefte  TergefHrie  prò  fe  tpfit , & Secce fioribui  eorum  nomine, 
ec  prò  utili  tate  diete  Eccleft »,  Epìfcoparui , <jr  Cepituh  , htne  inde  dentei  ef- 
j.  • ,..t  fertf  ut  ex  urne  perle,  tir  Dominili  Petrus  Sernerdi  infre[criptut  Syndicui  Procu- 
tr<y«*  «J  rutto,  &'  Maffarim  Comuuitetìc,  tir  Popoli  Coviteli!  Tergevi , fupre  infra- 
fenptit  exaltera.  Confidertntei  utilitetcm , fr  fietum  diete  Eeclèpe,  Eptf cope- 
rta, cr  Capiteli,  (ir  piceni  inter  periti,  tir  removere,  pendete,  & errore!, 
> .,<  exijlentti  inter  Epifcopum,  Cenonicos,  Cepitulum,  <jr  Ecclepem  ex  una  parte \ 
* j-  . & elidono  Comune,  ér  POpulum  ex  altero,  & rovere  de  futuro  , ac  danoke, 
periodo,  ■&  mala  oceurfa,  <*r  tfue  fofunt  occorrere  poferit , & debita  eorum , 
tir  dui*  Ecclesie,  in  qutbui  font  obligttt , Danieli  David  Indio  de  Gonfie  Tin- 
l lori  Terge  fi,  ut  putet  Inftrumentum  fubhcum  menu  Ioennii  lungi',  & ufxrìt 
uccurrtntibui  eifdem,  que  fummo  a f credit  cum  a furi!  , ufque  ed  Menfem  pri • 
fontem  ad  Snmmam  Marc  barimi  qniuqne  cehtum  decem,‘&  feptern  cum  dimi- 
di e.  ^ue  pecunie  vide  lìce t Mere  ber um  quìnque  centuno  fuil  expendita  in  guer- 
re ctuje  de fcU fendi  bona  eorum,  & dille  Ecclefte  , que  gente!  Domìni  Duca 
Kerintie,  & eliam  elii  Piretei  de  Cerfii,  & rabbuierei,  quie  magno  tempori 
ipfot,  Ione  eorum,  Ecclefte  deftruxerunt,  & deftruunl  ennuutim,  omnibus 
ejl  memftftum  de  panifui. 

It eque  quod  ipfi,  & bone  Ecclefte,  que  ad  nUnlum  devenere  ,c!r  conferen- 
te! quid  nifi  ipfi  Danieli  David  ufque  ad  Menfem  Meq  effe  felutem  de  peclìt, 
cederei  confo  F idf)u fior tbui  futi , ed  poenam  dupplif  & fenfentei  erreribui, 
tir  f candela,  quefuerunt,  & venere  inter  dtilei  parte!  prò  infrefcr.ptÌ!  furio 
>»;>.'<  - bui,  qua  Communi  fethper  tcnucrunt , cum  Privilegiti  euthenticit  Romeno) un 
’"n‘ ..  imperettrurn,  in  quibui  piena  libertà!  en  conce  fio  effe  vide  tur".  & con fider an- 
te t,  <J»o*  tpji,  & Ec  eie  fi  e , & bone  eorum  in  proprium  per  Comune,  cr  popo- 
losi dille  Chituiii  mcliui  quem  prò  ohe  parte  potcrit  verderii  & defeuferi,  & 

ìi  ‘iUifi  ere 
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ex  siiti  ) o/tie  cóufit  plaribui  ; di»,  & din,  & piarle*  inter  ebt  tubilo  ptnfì. 
mt a»,  & »»  Capiente,  ór  extra  /durici , delibtrurunt  prò  mrliori  miti tote  ré. 
portare,  cum  de  infrafcrMii  I uribai  nihil  de  rei  Imbuì  pcrtincxt  de  bit , Jfffp 
paftideat,  fed patini  danna,  & errerei  facete  infrtf Cripta  & fic  ibidem  ipfi 
Domini  Eùfcoput , Decanti,  Canonici,  & Caoitulum  ) va  veruni  facrit  /Evali- 
&kit,  quad  e am  rredebant  beni,  & utiHter  facete,  ór  effe  expcdicm  prò  Éf- 
elefia,  ut  dtflam  e fi  f opra . ■•'•'k 

lp/i  Domini  Epe /capai.  Canonici  omnei  bic  prufeMti,  ó Capitnlum  conce- 
dendo, & f adendo  infraf cripta,  ór  f upr a f cripta  penf amento  prius  tabi  to'.  Itti 
fervati!  eii,  ór  Ecclefix. 

Primi  rnrif Milione  Spirinoli,  Vinci s,  Cahapit,  Pentii  Domibur , qua  nati 
habent  in  C ivi  tot  e Tcrgefii , ór  ejne  diJbiBu , nel  impofierum  poter  nnt  h abeti. 
Ór  elioni  extra  difirietnm.  ' ‘ "*  “ ’ UV  '•'? 

ltctn  Deci mi t feenndam  con  fnetaimem  aHtiquam  pagania  , falàiii  parti bm  ', 
qua  habent , vel  antea  habaerant  in  fekdam . ••■***.  t**'1  V* 

r TUm  Cea/tbni  Fcndiram,  fnàdn,  Vltlii  eornm  in  di /bill  a Terge /fi , ,<$•  la- 
tra Rullici  ! habentibut  in  ititi  ■ cnm  bona  fnit,  ]urihai,  & fruÌPIbui  coroni, 
prò  f e ipfis,  ór  Sacce/ toriboi  eornm  in  perpetaam  dederoat,  tradiderunt , cita- 
eefteraat,  ór  •vmdtderuat , <jr  rcnunciavcrunf,  ór  ornai  moia,  quo  mi  un  ppl 
tocront , fecce  nnt,  ór  dedennt  D>mino  Petto  BertTatdi  Civi  Cintati!  Tergifit, 
Procuratori,  ór  Maffaria  diB a Civitatìt Communi! , ór  Papali,  ut  parti  in  li- 
bro ammonir,  qnen  ega  Motorini,  ór  paria  vHtmn  plenum  ad  hlc  bobe  meni 
paté  /totem  nomine  MB  a C tuttala.  Communi! , ór  Popoli,  ór  libcrìatem  perpe- 
tua n,  ornata  tura  eornm , & Privilegia,  ót  tùrifMBiona , Infiliti , Ratinili, 
jtat  boriiate! , fi  qa.e  babeu! , vel  trame,  fnfirumcutn  omnia  (èqua  habent,  in 
antea  liniere  paficnt , qucum/Ue  fuori  Civitatem  Tergefli prudlBi  c)»i  dljfrb 
Bui  in  eoiem  , vel  endemia  biminibui  eornm,  veloOnii  In  perpetuum , (tv I 
ex  Privilegio  Romtnorum  Regum  fmoeratirum,  fiiil  a Domino  Da  fi  Carnithia ; 
vel  i Ducibai , fiuc  ab  ahii  quibufekmque , ór  o>noe  id,  <p-  totom  quei  eil 
comunità , vel  per  fe  penine!,  vel  per  ti  nere  potè  fi , falvh  fupru  MB  a in  dè- 
lta Civtate,  rjnr  di/friBn,  hommiint , ór  bonir. 

Item  eam  partem , qua  eìi  prrtinet , una  com  diBo  Comune  in  cadendo  ito  - 
metam-.  Tu  quei  te toltici  pati'  eornm  fi i diBi  Communi; 'Trìlidrl  é Ulani  pet'fk 
anodo  facete pofsit , tradentti  eidem  Damma  Ferro  Procuratori  per  Manu,  cor  uhi 
omnia  laro  forum , In /Ir  um  iuta,  PrivHegia,  aula  ornai  vinati  lormiM'm,  ór 
voluerunt  quei  iUit  rationibur  perpetuo  pofint  iti  , ut  Ipfi  potuifient  , ór  nbb 

cumque,  ór  coram  quocumque . --f  t m , ■'*»»• •*•«. 

Item  promi ferunt,  ór  fe  ebligaunt  per  fe , futfque  SUccef  larei  in  perpetui , ór 
voluerunt  ex  moda,  quad  fi  quo  tempore  per  allineai  EptfcópUm,  liti  ah  am  de 
Sccle fi  a pradiBa  recipcretnr  nomine  MB.e  Ecdefit  afiquOd  Prrjilgiùm,  tnfi'U- 
mcntum , vel  lui  aliquod,  tam  ab  Imperato’ ibui , Regibui,  Dafibui,  fuihì 
oliii  quibufeumque  fupra  ipfam  Civitatem  eim  diflriifu,  vetta  ip/am,  velia 
boait,  vel  in  prd)udicinm , vel  vitaperium  eor under®,  vii  etiam  prò  h onore , r 
militate  F.ctltfia,CiviUlit , ór  boUìinun,  qui  fila  Pritt leglt , In, frumento,  jp 
laro  fine  diBi  Communir,  ór  Civitont,  ór  prò  ipfa  fiat  fapradiBa,  ór  eum  fi-' 
pradiBii.  Et  qnad ille  Epifcopur,  vel  aliai ‘qui  obtinecrit , dentata*  dice  il/al. 
Ór  iUa  diBo  Cornatila!  [no  dontdo  Com  mine  cifdem  fatisfeCcrit  de  exploit  fu- 
mi prò  ili,, . 

Item  expaBo  bibite  inter  parte!  ipfi  nominai  Epifcoput,  Canonici,  ór  Ca 
fétulum  feabitga  uerunt  pr)  fc  fnofque  (ucce forti  juuniieuvt  jue  fuctint  rcrui- 

fio 
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fi»  per  fili/*"1  Commane,  quod  ire  deberent  ai  Dominu'm  1 mpeiatotel , velo* -, 
tts  pre  impetrando  confi)  mattona  die  tona»  Priyilegioium , Infhumentorum  pria 
mo  habitorum  , quod  ip fi  vtl  alter  eorum , etepen/u  (ammonti  ibunt,  crfacient^. 
Cr  fuxta  pofie  Libere  procurabunt , .(?  qutdquid.  obti noti  tot  tn  precòci  {t  /tornirne 
torum,  vel  Eccle fi  ip  fiat  fu,  (fi  debeant  remi/Ure.  Con/lituentet , (fi  fiderà 
Ut  dui  tu»  Dominion  Fé  tram  Procupatorem  etiam  Zcclefit  prò  tn  perpetuo  tif  prò- 
dillis,  & quodltbet  forum  Sfece  [fiore  s , Domìnofque  , ut  tn  rebus  propri»  • 

1/cm,  & promifium  e fi,  favore  didam  Cóvi  totem,  Communi , (fi  bominet, 
(fi  favore)»  dare  / uo  po/Je  in  quibufeumque  rcqutfti.  '► 

Iter»  cafjaverunt , (fi  tollerane  omnes  infuriar,  (fi  proce  fui,  fidi  a,  (fi  la- 
incontri  lederci , Confi  Hanoi,  Cinici,  & Civtuum  prxJuhnt  qualunque  de 
ctuf a,  (fi  jolucrunt  quod  fine  nulli  vilorif,  & hoc  totum  feccrunt , prò  e» 
quid,  quii  dtlfus  Domini}  Petrus  Proeurator  , nomine  dilli  Continuiti! , Civi- 
ta/il,  (fi  Vopuli  in  perpetuo  ttfdcm  Domino  Dpi  [topo.  Canonie  ir  , (fi  Cdpitulo 
ipforum,  nomine  ip forum,  (fi  hedefit  recipicntibus,  ibidem  dedit , (fi  nume- 
ravi» in  Denudi  Aquilienfbus  Marchi!  quinque  ceatum,  qua  ibidem  in  con- 
tinenti didui  Dominar  Epifcopus , Decantu,  Canonici,  (fi  Cupitulum  dilli  Da- 
nieli David  Indio  prafenti,  (fi  recipienti,  in  foluttoncm  dtdi  debiti  dederunt: 
(fi  fiolverunt;  (fi  ipfie  Daniel  David pafdem  rfcepte , (fi  eofdem  de  didafumma 
quietavi/,  (fi  ibfoluit ibidem. 

Itera  edam  dici  ni  Dominai  Petrus  nomine  dilli  Communi! , • (fi  Civitatis  de- 
dit, (fi  concefsit  prò  imperpetuo  in  viliti  , (fi  Kaputt , btbitanlibus  in  Villit 
tjlts , tam  in  dijlpidu  Terge  fili,  qaarn  extra  eifdcrn  Domimi,  F.pifcopo,  Deca- 
no, Canonici s,  (fi.  Capitali  , omnem  furifidkhoncm  , fa/hiiain  , fi-  regalia, 
quam  Contami  a/ Mi  bibuli,  (fi  tenuti  ; Salva  fiemper  Comuni  furi fdid ione,  (fi 
ptjlitiani  pradictis,  de  bomicidio,  furto , robtrto,  (fi  membro  manco,  (fi  / alvo , 
quod  dilli  Sufici  debeant  folv  ere  avariai  q ornanti,  (fi  per  Comune  tmpojitaf, 
cr  ire  cum  armis  tempore  bt\U  gennài,  (fi  quando  rmtndtbitm  prò  Comune  , (fi 
cani  Animai ibus,  (fi  cunihbus  eòrum  libordrc  ad  Servi  tium  Cornanti . 

llem  dedit f (fi  concefsit  tifidem  Mutar»  dUli  Communi! , (fi  Civitatii  Ia- 
nni Ritingi  *d  honorem  Dèi,  (fi  Seat  a Maria , '(fi  Sanili  lufti  Martjrit , fi 
prò  perpetua  repar  ottone  EccleJU  eorundem  exigendam  at  forenfibu,  venteutibus, 
vel  c.xeunubus  cum  Mere  andarti  s fecundum  infìrudioncm , <fi  fori»  un  corifmMi , 
frb  cau[ a hucuf  que , (fi  modo , alias . 

Item  edam  prò  rat  ione  dilla  tyuti,  ipfi  Dominai  iptfcopui  Canonici  j Capi-, 
taluni , (fi.  Ecclc fa  , in  perpetuami  ottura , qua  Cornane  ftetebit  i»  reidi [catta- 
ne pori  tium , Matura* » , (fi  aliarum  rerum  Civitatii  cum,  Lgaaminibat.  ( niar, 
„ Jtcm  promijit,  fi  fé  obligfptt  ft  perpetua»  diltos  Domino s Eptfcopum,  Deea- 
num , Canonico!,  (fi  Capitolata , (fi  Zcclefiam ; bona,  (fi,  fura  eorundem  ì qui- 
lufcumquc  roba  tori  bus,  (fi  malti  bomimbus  fona  fide  vantare,  de  fodere,  (fi 
qianute nere  prò  f *o  pofife . , 

Item  caffavit  o/nnet  fententias , (fi  condemnationei  fallai  co/ura  Familiare 
(fi  Rujlicos  pradidorum , e fi  Ecelepa  , (fi  in  fradUlis  ton/ìitait  eofdem  , (fi. 
Succe J farei  ccrum,  (fi  Ecclefiam  prò  imperpetuo  pope  (forti , & Domami,  in  re- 
bus pr opriti. 

filai  omnia pofita,  (fi  fuprJpoflti,  (fi.  fingali  dilli  folti,  (fi  f cripti,  prò-, 
miftrunt  dilli  Patti  prò  [e,  fuofque  Succe/ torti  , (fi  hxrtdes  i»  perpetuata 
bine  inde  uni  Pan  iltcri,  fe  obltgaado  firmi,  roti,  ftabilita  fare,  velie,  fi 
tfst,  tfih  ubere,  (fi  tenere,  fervore,. (fi  non  coliti  avemre  ,fub-  pana  mille  Mot' 
(harum Argenti,  (fi  furati folwenda  per  etntrafadenttm  palli,  quafonavem, 

(fi  ilh 


» 
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ibar  inlerfaj,  frmt  ere.  ili 
bis  omnibus  i/tierfui , fi  me  fi. 
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ili  a pagata  nlhilimmm  firma fin  farddia*  , & prò  praddlis  omnibus , 
fogniti  obligavit  un*  far*:  alteri  bine  inde  ornai  ai***  Sette  fi*,  fi  C ammutir, 
fintqnt  mafie  firma,  a traine  rari  ibidem  udii  Evaugeltit  ]mavie  per/eyerm 
«v  perfetti  fervore  /enfia.  Et  mandava  ète1  profeta  Pnfimmentitm  eortm  Jb 
gì  Ile,  in  teftimtnim»  vernati s figiUari.  Fatta  fucrnnt  imtìa  preditta  tu  Civi- 
tate-Tergc/li  in  Sala  Demos  FptfeopaUs,  prafenlibnt  Dimino  Io enne , -fi  l 
tlnlemao  Ptafbyterts  in  itele  fio  santtirnm  BjUrtjirinm  de  Terge  fio , retri  . 
fri,  Antonio  Margarita  Notarili , Niellai  de  Subii  s Notorio 'Regi*  , laure  tufi 
Latori  Apotbccharte , fi  Ufi*  Menatile  Givìbof Terge# 
bue  Tefitbas  ad  bit  virali*,  fi  regalie  ± p 
. ifm.jb  -jm  j;fo  .)  Wiafa 
-il  : igi  Jiames  Epifcipns  praditttu  mi  fie. 

-i  .Li  'Ego  K.  Decanti  pradittts  pn  me,  fi  C< 

.r  Egl  Pttrnt  Nign  T eftis  /amputi  bit  ern\ 

-VX  >Bgr  Antonini  Margarita  Nitori ni  prafe,  _ . _ „ _ 

« Ego  Niellati  de  statili  Ninnai  fumptus  Hit  omnibtt  intcr/ti,  fi  me  ere. 

t Egi  Lazarts  Apnheearui  pettini  prafent  fai,  (fi  me  (fif.  . 1.  ì • 'ViV 

Ero  lafiat  Menatoi  petitai  profeta  fui,  & me  ire. 

i . / MA 

Ego  Ioaanes  flint  tf.  Magifiri  Bernardi  Medici  pubi.  Imperiali  anff.  K otorini , 
(fi  ditti  Dimini  Efifetpi , / nmptn  omnibus,  (fi  fingali*  f ctmftpra/aiplit Tu- 
fi lini  pr a foni  fu,  vidi,  (fi  ondivi , (fi  ad  peeitiouem  Bar  tinnì  b*<  .btfir metto- 
tum  fcripfi  bit,  fi  enilsbet  Parti  dedi  f’nnm.  « r.l’n 

ift  ri'.  J'?o3  ■ ( i * s-ttbttiji.a  y ,e.rmrì  tifar.  v > r i izlrb  ztof?  t'.fibti^J 

Devefi  necefsariamcnte  auvertire  contro  PAbbsfté  Ughellio,  (al  • 
‘che  fe  la  donationc  accennata  della  Città  di  Triefté  con  qui ndeci  ’ 
miglia  di  Territorio,  iufatia  l’anno  940.  a qudlo  Noftro  Vefco- 
vo Giovanni  dal  Rò  Lottario  II  come  egli  fcrive  ; rimprovero  non 
picciolo  di  troppo  avido , & infere  fato  dilapidatore  del  Patrimo- 
nio della  propiia  Chiefa  , merirarebbe  ilprecitato  Vefcovo,men- 
<tre  il  breve  fròdo  di  ibi  meli  fcoriV, dalla  donatione  alla  vendita 
rende  inaediDilp  poter  contrahcre  un  debito  fi  grave,  e porlo  ilef- 
ifo  obligare  ad  un  Hobreo  con  publico  illromèntò  la  Città,  eTuoi 
Privilegi , ch’appena  pofsedeva  : oltre  il  dilpreggio , e poca  Rima 
della  grafia  concefsagjb  dall'Imperatore.  Onde  stonatamente  deve 
concedere  rVghellio , che  Lottario  Primo  gratiafsc  l’anno  84?. 
un’altro  Vefcovo  Giovanni  deliaca  nnato  favore , come  f»  feorge 
dal  Diploma  riferito  ad  fa.  1.  di  quello  libro  rovere  foflennerecon- 

MMÉMÉMMi 
là  lui  « 


tra  le  ragioni  addotte,  che  l’accennato  :Yefcovo  con 
do  dell’Imperial  Madia,  feialaquaf  se  i beni  delia  Chiefi 
ti.  Se  poi  quello  Vefcovo  Giovanni  fufse  il  fuccefsore  di  Taurino 
non  habbiamo  veruna  certezza  ; ritrovo  però  che  un  Vefcovo  di 
Trieftc  fenza  efprefsione  del  fuo  nome  ritrovofi  col  Patriarca  d- 
Aquilejaalla  confecrafione  della  Chiefa  di  Pàrenzo,  come  preflo 
vedremo.  jkT-9 M. 

Un’altra  3uvertenza  dégna -di  ponderatiònc  m’apporta  l’addot- 
to inflromento,  che  oltre  la  vendita  fatta  alla  Comunità,  c popo- 
lo di  Triefte,  e cefsionc  accennate  di  .tutte  le  ragioni,  privilegi,  e 
giurifdittioni  &c.  goduti  fin’a  quel  tempo  dal  Vefcovo,  Canonici, 
e Capitolo,  ò per  l’auvenire  in  qualunque  forma  potefseroottene- 
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ce  da  qual  fi  foglia  Imperatore .^è  ,' Ducalo  altro  Preneipe,  le 
féfiero  ancora  jl  Privilegio,  che  eisi  unitamente  colla  detta  Comu- 
nità, godevano  di  battere  moneta.  lu  q*»i  mnhnw  pm  cmm  fìt  di- 
tti communi!  filini  &c.  Teftvtfionio  veridico  di  ciò  fono  le  due  qui 

ingiunte  monete  d’Argento  dine- 
renti  totalmente  dall’ahre , che  fa- 
cevano coniare  i Vefcovi  di  Trieste 
col  ■ lor  nome,  & effigie,  come  a 
fuoi  tempi  fi  vedrà  nel  profeguire 

3ucd' Hi  noria  e fopra  nel  ctp.  ix. 

el  lib.  i.  da  me  efpoflc . 

■ cb  La  prima  nella  quale  ftano  deli- 
neate le  tre  Torri,  Arma  antica  del- 
la Città  come  nel  c*p.  io.  del  lib.  7. 
dimodrai  coll ’infcrittione  4 ctrr- 
TAs  terg  estvm %■  E nel  rovefcio 
sanctvs  ivsrrs  . La  cui  figura  ftà  in  piedi  con  la  Palma  nella 
Anidra  & un  Libro  nella  dedra  : qual  moneta  la  cui  figura  qui 
pongo,  conferva  fi  hoggidì  in  Triededal  Dottor  Mauritio  Urbani 
p me  fatta  vedere  dall' idefco,  enei  celebre Mufeo  delTllludrifli- 
mo  Signor  Come  Gio:de  Lazara  Gcntilhuomo  Padovano,  fegno 
evidente  della  Giurifditione  e fuperiorità,  chela  Magnifica  Comu- 
nità acquidò  fopra  la  defsa.  V-  . :*  . 

Un’altra  non  difsimile  nella  forma,  e grandezza,  fi  conferva  al 
préfente  nella  Città  di  Padojra  noli’accennato  Mufeo  con  fei  altre, 
cioè  tre  del  Vcfcovo  Arlongo  , due  di  Valrico,  & una  di  Corrado 
tutti  Vefcovi  di  Tricde,  nella  quale  è delineata  la  Città  come  nell’- 
altra con  qued’altrà  infcritione . Givjtas  •fERGES . Nel  rovefcio 

S'A&ctvs  irsrrs.  Qual  dà  in  pie- 
liti avanti  la  Otta  con  palma  nella 
dedra.  Quede  monete  d’ Argento 
per  quanto  fi  fcprge,  furon  dam- 
pate  doppo  feguita  l’accenoata 
vendita, quando  la;Città  fatta  efen- 
te , e liberata  dal  Dominio  del 
yefcovo,  non  conosceva  altra  fuperiorità,, che  quella  della  Co- 
munità . Di  quede  monete  d' Argento  della  noftra  Città  di  Triede, 
e fuoi  Vefcovi,  & altre  de’Patriarchi  d’Aquilcja  della  grandezza  d’- 
un  grofietto  Venetiano  gl’anni  pafiati,  furcm  ritrovate  folto  terra 
due  Ole  piene  nel  diftretto  di  Lolita  Terra  della  Provincia  del 
Cragno. 

$i>  <SvaSfi‘Y  i'"i  ,'L'  ói>:  ovqub  ; <.  n h)  il-*'  : ; f 1 
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Lib.mil  Gap  Vili.  647 

Ottone  Primo  Imperatore  nel  pafsare  in  Italia  fopr agiunto  da  , 

§tr a tempeiia  nel  Golfo  di  ’T rielle  liberato  per  inter  ce f 
ftone  della  Santifstma  Vergine,  gli  fé  edificare  la  Catte- 
drale di  Parendo.  Chic  fa  di  Grado  dichiarata 'Patriar- 
cale, e Metropolitana  di  tutta  la 'Provincia  di  Vene  da. 
'Triejitni  concorrono  allaccptiUo  di  Monte  Gargano , e 
danno  foccorfo  all'Imperatore  Ottone  contro  Creci:  In- 
cendio del  P alaZjZj)  Ducale , e Chiefa  di  S.  Marco  in  Ve- 
neti a con  altri  acadenti . 

CAPITOLO  Vili. 

Rovofi  così  alle  ftrette  l’afflitta,  Città  di  Triefte,  per 
lincurfionide’Barbari,  & altre  Guerre  mofseda'Prcn-  - , 
cipiCarinthiani,  Sciavi,  & Ungheri.occupatori  del- 
la Provincia  delCragno,  e Carlo,  quali  con  conti- 
nue invafioni,  apportando  col  ferro,  e col  fuoco  al 
fuo  Territorio  molte  calamità,  e malori-,  che  perdi- 
fenderlo  celiarmi  da’fuoi  nemici,  necelsitarono  il  Velcovo  Gio- 
vanni ad  impegnarli  con  Daniele  David  Hebreo  di  grofsa  liimma 
di  danaro , come  nel  puced.  cjp.  piu  diffulàmente  fi  vide . Pofciache 
in  tutte  l’occafioni,  ch’i  Barbari  invafero  le  Provincie  dell  Mria, 
ò del  Friuli,  la  Città  di  T rielle,  qual  berfaglio  al  furore  della  lor 
crudeltà  ; come  porta , e varco  dell’Italia , rimafe  fempre  trava- 
gliata, & aldina.  Qvindi  auvenne  che  lei  Romani  da  principio 
volerò  impadronirli  dell’Illria , Trielte  fu  la  prima  à provare  i 
colpi  delle  lor  fpade.  Quando  Attila  Rè  de  gl’Hunni  deliberò  di- 
ftrugger  l’Italia  , e fcancellare  il  Nome  Romano  dal  Mondo 
prima  d’alsediare  Aquileja , faccheggia,  Se  incenerifse Trielte.  Ap^ 
pena  determina  Henrico  Duca  di  Baviera  impadronirfi  d'Aqui- 
lcja,  enei  Territorio  di  rriefteadherentc  à Conrado,  reftada’Ca- 
rinthiani  diftrutto,  e ruinato.  In  fomma  lenza  cfageratione  può 
conchiuderfi,  chela  Città  di  Triefte,  fu  fempre  il  feopo,  e ber- 
faglio d’ogni  barbara  crudeltà. 

Kifoluta  I Imperatore  Ottone  l’anno  960.  la  fua  venuta  in  Italia  69* 
per  fopire,  & ammorzare  le  differenze  de’Prencipi  Italiani,  qual’i 
difeordi  frà  loro, non  accudivano  ad’altro.  cha  diftrupger  fe  ftef- 
fi:  Addunato  un  potentifsimo  efercito,  colquale  al  parerediLuit. 

Erando  i»  chrtnic,  incaminolsi  per  l’Alpi  Giulie,  come  ftrada  più 
reve,  e facile  verlo  I Italia;  quantunque  il  Continuatore  di  Kcgi- 
none  feriva,  che  dalla  Baviera  paisalse  à Trento,  indi  poi  smol- 
lato A Vcrona  • Onde  per  accordare  queft’Autori  fuggerilse  il 
Schonleben  (4)  che  divifo  l’Efercitto,  parte  s’incaminalse  pcrl’u-  a Anna!  Car. 
na  parte  per  l’altra  ftrada,  e che  l’Imperatore  in  perfona,  comc"^”^, 

dall  accidente  occorfogli  fi  vedrà,  s’invialse  per  l’Alpi  Giulie.  : 

Pofciache  imbarcatoli  l’anno  960.  probabilmente  nel  Porro  di 

Triefte 


6 4 8 Hi  storia  di  Irtele 

Trielte  più  comodo  d’ogn’altro  del  Golfo,  afsalùo  da  furibonda 
tempera,  e perduta  ogni  fperanza  di  lalute,  con’evidente  perico- 
lai SjCr.  ]0  della  Vita,  icrive  l'Abb.Ughellio.  (*)  Che  gl’apparve  la  S'an- 
•m,coi 3(t  Vergine,  à cui  comandò,  che  ove  arrivato  lalvo  in  tetra, 

ritrovafse  Gigli  vermigli,  in  quel  Tito  facelse  edificare  in  fuo  ho- 
npre  una  Chiefa,  e ciò  detto  Iparì,  recando  fubito  il  Mare  tran- 
quillo: Cefsate  Tonde,  con  vento  profpero,  e favorevole,  arrivò 
felicemente  nel  Porrò  di  Parenzo,  óve  in  una  parte  di  quella  Cit- 
tà, feorgendo  i Gigli  rofsi,  foni' indugio  ordinò  fi  fabbricale  in 
memoria  della  Gran  Madre  di  Dio  un  fontuofo  Tempio,  qual 
adornò  dì  bellilsimi  addobbi,  & ornamenti,  dotandolo  ancora 
con  privilegi,  e giurilditione  Angolari. 

Per  folennizarc  con  la  maggior  pompa,  e fplendore  pofsibile  la 
confecratione  diefxoTempio,  invitò  l'Imperatore  Tannopdo.  Gio- 
vanni Xll.Sommo  Pontefice  di  afsiftere  in  penonaà  tal  lòntione, 
il  quale  con  la  leufa  della  difaftrofità,  e lunghezza  del  viaggio,  de- 
lego Engelfrido  Patriarca  d’Aquileja , acciò  a fuo  nome  confecraf- 
„5,  fc  quella  Chielà,  come  legui  alli  8.  Maggio  l’ann.  961.  col  corteg- 
gio, & afsillenza  di  dodeci  Ve icovi , che  concorfcro  per  corteg- 
giare il  Patriarca,  & honorare  l’Imperatore,  quali  furono  quelli 
di  Polla,  Trielte,  Pedena,  Cittanova,  Concordia,  Brefcia,  Fel- 
tre,  Vicenza,  Verona, Padova,  con  Adamo  di  Parenzo.  QualChie- 
fà  tu  poi  aisegnata  per  Cattedrale  di  quel  Vefcovato,  come  dimr>- 
ftra  un'antica  memoria,  che  in  efsa  hoggidi ancora  fi  conferva.  Se 
poi  l’accennato  Vefcovo  di  Trieftc  fulse  il  mentovato  Giovanni 
dclTUghcllio,  ò altro  luo  Succelsore,  non  puòfaperfi,  mentre  in 
eisa  non  iàfsi  mentione  del  nome,  mà  iolo  della  Città  di  Trielte. 
Quantunque  dalla  donationc  della  Terra  di  Rovigno  latta  Tanno 
966.  da  Roboaldo  Patriarca  d’Aquileja  alla  Chieda  di  Parenzo,  co- 
me prefto  vedremo,  fi  feorge  fulse  Tutclso . Francefco  Palladio  (4) 
bHiti  Frinì-  fcrive,  che  partita  dalla  Città  di  Trielte  la  Nobil  Famiglia  Don- 
r p llbi1  zorzi,  andò  Tanno  961.  ad  habitare  à Venetia,  come  fi  vedrà  nel 
9 Capitolo  ultimo  di  quello  Libro,  & Hiftoria. 

Riferifce  l’Abbate  Ugheilio  Ite.  ni.  parlando  del  Noltro  Vefco- 
vo Giovanni , e di  Giovanni  Vefcovo  d’Fmona  , che  a lor  peti- 
tione,  e di  Gafpardo  Vclcovodi  Pola,  il  Patriarca  Kodoaldod’A- 
q66  quileja  Tanno  ?66.  donò  alla  Chiefa  di  Parenzo  la  Terra  di  Rovi- 
9 gno  neU’lltria.  Hit  tmm  (cioè  Giovanni  Vefcovo  d'Emona,  ò Cit- 
tanova) anno  <}66.  cum  Gsfpardo  Ptltnft , c?  lojnniTergcjìtno  Fptf copie  *«- 
cfor  fwt , ut  Rodoldus  ('legge  ) Rodotldus  AqmU)cn(is  Putrì  un  a don*  dòdi  t Pa- 
renti ni  EccUfix  VtU.am  Rovigno  cum  ommbui  peri  incutili  futi  &C. 

t ciiron  vtn  Scrive  il  Dandolo  (rj  che  Pieno  Candiano,  nel  principio  del 

m i,  i-8  « 14  luo  Dogato,  unito  col  Patriarca  di  Grado,  Vcfcovi,  Clero,  e Po- 
968  polo  di  Venetia,  inviò  à Roma  Tanno  968.  alli  Papa  Giovanni, 
& Ottone  Imperatore  ivi  nella  Sinodo  congregati  per  Ambafcia- 
tori  Giovanni  Contarmi,  e Giovanni  Dente  Diacono,  ad’inltan- 
zade’quali,  efaminati , e diligentemente  ponderati  i privilegi  del- 
la Chiefa  di  Gradò  rimafe  determinato,  e difìinito  in  efsa  Santa 
Sinodo  elser  quella  Chiefa  Patriarcale  , c Metropolitana  di  tuttala 
Provincia  di  Venetia  . A cui,  & alli  fuoi  Vefcovi,  e Chicle  à lei 

foggettc, 


— 
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foggette,  concefsc  l’Imperator  Ottone  l’iftefso  Privilegio  clic  go- 
de la  Chiefa  Uqiverfale  di  Roma  nell’efigcre  da’Sudditt  Coloni^ 

& altri  habitanti  ne’lor  ditlrctti,  l’annue  penftoni,  impofidoni,  e 

Scavezze,  conogni  facoltà, perogativa,  & ordine  di  giudicare,  e 
emendare  ciafcuno:  Concedendo  fpecialmente  alle  Ghiefe  dellà 
Provincia  di  Veneda  tutte  l’efentioni , & immunità,  che  godono 
l’altre  Chicle  del  Regno  d’Italia. 

Scorgendo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII.  che  i Saraceni 
occupatoti  del  MonteGargano  nella  Puglia;  addimandato  a quei 
tempi  Gariliano,  ----  - '-  - ' " ‘ •'  " **  • * * 

gravifsimi  danni 

Tutto  lòlecito  il  t _ ^ r ^ r F_ J | 

97* • gl’italiani,  TocTefchi,eSchiavoni  à guereggiarle  contro  ,qua’- 
li  unitamente  concordi,  assalendo  i Saraceni  li  circondarono  i Fo- 
defehi  Italiani,  eSchiavoni  per  terra:  eco’Legni  de’medemiSchia- 
voni  de’Venetiani,  & altri  Italiani  Sudditi  dell’Imperio,  e della 
Chiefa , cioè  lllriani , Comachini , e Marchiani  per  Mare.  Non 
efsendo  duobio,  che  uniti  co  gl'Klriani,  concorrelsero  ad’impre- 
fa  fi  pia  anco  i Noftri  Trieftini  con  loro  Navi . Attorniati  da  ogni 
canto  dall’Armi  Ghriftiane  i Saraceni,  Icorgendofi  ferocemente 
combatuti  fenz’alcuna  Iperanza  di  foccorfo,  pieni  di  confuiione 
abbandonato  con  grave  danno  l’acquiflato  Monte,  ritornaron  al- 
le proprie  Cafe.  ^ .-t 

Convengono  comunemente  i Scrittori  dell’Hiftor.’e,  & acciden- 
ti occorfi  ne’ tempi  andati  nella  llepublica  di  Venetia  , che  l’an- 
no 975.il  Mefe  d’ Ago  (lo  il  Popolo  tumultuante  di  quella  Città,  975 
incitato  dalle  perfuaiioni  di  Pietro  Orfeolo  mal  affetto,  e contra- 
rio al  Doge  Pietro  IV.  Candiano,  armata  la  delira  di  ferro,  c la 
finiilra  di  fuoco,  con  furibonda  rabbia  afsalito  il  Palazzo  Ducale, 
riducete  in  cenere  quella  fontuofa  macchina,  inlìeme  con  la  Ba- 
lllica  di  San  Marco,  e più  di  Cento  Cale  di  queirinfelice  contór- 
no: E perche  le  Scritture  della  Città  di  CapoJillria  trasferite  gl’- 
anni  adietro  à quella  Reggia,  rimafero  in  tal  accidente  incenerite 
dal  fuoco,  ricusavano  i Giullinopolitani  di  più  contribuire  alla  Re- 
publica  il  patuito  tributo  di  Cento  Barili,  6 Anfore  di  Vino,  flabi- 
lito  frà  efsi  gl’anni  pulsati . 

Si  refenda  tal  novità  il  Prencipe,  il  quale  colla  forza  deirArmi, 
comefcrive  il  Palladio  (b)  e Ludovico  Schonleben  ( c ) il  fecondo  bH.it  Frinì, 
anno  del  fuo  Dogato  obligò  novamente,  quei  Popoli  all’annua!  cp,Ar'„óJ'bc,,.. 
contributione  delli  cento  Barili  di  Vino,  che  poi  al  fornire  del  Dan  - niol  cotti  1. 
dolo  (d)  furono  conferiti  alla  Menfa  Patriarcale  di  Grado:  Hoc  r‘“  Jrm- 

quipft  (ributto*  4 luftinopoUtAHis  debit  um,  Grudcnfis  tede  fi*  PAtriAtcb*  Duali  ichrnn  Voi, 
nomine  receperunt  ujtjue  od  hot  diet  conce fi  ioni  s , qu*  eis  fecit  Dominio  ut  Sii-  M,S‘  llb  4‘ 
viut  dux  Vcncttsrum.  E con  la  fua  deflerità,  e dolcezza  compofe,  c °!  4 
pacificò  alcune  difparità,  e contrailo  inforto  fra  elso  Popolo  di Ca- 

Bidillria  , & il  Conte  Sicardo  di  Giapidia;  confermando  con  una 
ucale  riferita  dall’illcfso  Autore  alla  fudetta  Città  i fuoi  Privilegi 
coll  accennato  obligo  delti  cento  Barili  di  Vino. 

.‘»*.akbrucciamento  dell’accennate  fcritture  della  Città  di  Ca-  \h  j 
podiflria,  e trafporto  di  quelle  della  Città  di  Trielte  à Venetia,  l\ 

Iti  come 
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come  più  difufamente  a fuo  luogo,  e tempo  dimoftrarò,  rimafe 
la  Provincia  dell’Iftria , e Paefe  come  auverte  il  Canonico  D.  Vi- 
cenzo  Scufsa  ne’luoi  M.S.  priva  & all’ofcuro  delle  notitie  antiche, 
e privilegi,  che  dalla  fplcndida  benignità  de  gl’imperatori , e Rè 
d’Italia  in  tutti  i tempi  le  furon  concefsi,  e fpecialmente  alla  no- 
lira  Città  di  Triefte,  da  cfsi  per  il  tuo  fito,  c confeguenzc,  Tem- 
pre riconofciuta,  e ftimata,  cornei  privilegi,  e prerogative  di  li- 
bertà, e batter  moneta  eguali,  e maggiori  ancora  d’altre  Provin- 
cie, e Città confpicue  a Tei  conferiti,  lo  dimoftrano:  quali  hora 
fmariti,  eperfi,  lafciano  privi  chi  fofpira,  epiangela  perdita d’un 
tanto  teforo,  & heredità:  mentre  non  faprei  a chi  attribuirne  la 
caufa,  Te  alla  trafeuraggine  folita  de’noftri  Antenati,  òpure  alle 
tante  ruine  da  elsa  foftenute;  non  trovandofi  al  prefente  di  tanti 
privilegi, e gratie , che  qualche  tenue, e mifero  avanzo,  per  lagri- 
me voi  memoria  di  perdita  cotanto  pretiofa,  fopra  la  quale  appog- 
giavafi  tutto  il  fplendore , e gloria  della  Città  di  Triefte . 

Afsunti  al  Trono  Imperiale  di  Grecia  Bafilio  II.  e Coftantino 
Vili,  fpinti  da  fpiriti  guerrieri,  e rifolvetero  ricuperare  quelle  Città 
d’Italia,  che  più  d’ottanta  anni.fcofso  il  giogo  greco, niuna  ftima, 
ò conto  facevano  del  lor  Impero.  Per  confeguire  l’intento  circa  l’- 
anno 981.  come  fcrive  il  mentovato  Farolao  (<)  indufserogl’Un- 

theri  ancor  Pagani  à mandar  le  lorotruppe  nella  Dalmatia,  & in- 
i traghettarle  ncll’Abbruzzo.  Et  efsi  con  altro  Efercito  raccolto  del 
fior  della  Grecia,  pafsaron  in  Calabria.  Per  la  difefa  d'Italia  non 
meno  folecito  il  Papa,  e fuoi  Romani,  ch’i  Greci  all’offefa;  oltre  i 

Saramenti  domeftici,  ricorfero  per  ajuto  all’Imperatore  Ottone 
■ Germania,  il  quale  con  potcntifsimo  Efercito  per  la  via  di 
Trento,  e Verona,  s’incaminò  in  perfopa  ver  lo  l’Italia;  con  ordi- 
ne cfprefso,  che  nell’lftria,  & altre  Città  del  Golfo  a lui  foggette, 
fi  congregafsero  tutte  le  navi,  e legni  atti  a formare  un’Armata  di 
Mare,  e con  efsa  travagliare  la  Dalmatia,  e chiudere  la  via  agl’-' 
Ungheri  di  ritornar  a cafa . Concorfe  anco  per  favorire  la  pia  in- 
tentione  dell’Imperatore  la  noftra  Città  di  Triefte,  come  princi- 
pale dell’Iftria,  e porto  più  celebre  di  quella  Provincia  con  buon 
numero  di  navi  à tal  imprefa. 

Auvanzofsi  Ottone  col  iuo  Efercito  accrefciuto  di  molti  Italiani 
contro  nemici,  co’quali  venuto  alle  mani  rimafe  vinto,  e total- 
mente disfatto  da’Greci,  che  appena  potè  con  la  fuga  lalvare  la  vi- 
ta; mentre  abbandonato  nel  principio  della  Battaglia  da’Komani, 
e Beneventani,  che  rivolte  le  fpalle  all’inimico,  furon  caufa  di  tan- 
to danno, emina.  Sfuggito  il  pericolo  portofsi  a Roma,  ove  incol- 

Eando  i Romani,  e Beneventani  d’havcrlo  tradito:  Indi  pafsato  in 
ombardia  riunì  l’Efercito,  col  quale  afsalito  improvifamente  Be- 
nevento, doppo  cfpugnata  quella  ricca  Città,  la  ritenne  perfe  in 
rifacimento  de’danni,  per  lor  colpa,  ricevuti  nella  battaglia,  e ri- 
tornato  a Roma  refe  l’anno  feguente  in  quell’Alma  Città  l’Anima 
al  Creatore. 

Queft’iftelso  anno  fcrive  il  Palladio,  (Oche  ad  intercefeione  del 

fiovmetto  Duca  Ottone  Figliuolo  del  mentovato  Imperatore,  il 
atriarca  d’Aquileja  Rodoaldo  ottenne  dalla  generofità  d’Ottone 

IL  qual 
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li.  qual  foggiornava  in  Verona  , raccogliendo  l’Efercito  già  ac- 
cennato, linveftitura,  e Dominio  temporale  della  Città  m Udi- 
ne, e diverfi  Cartelli,  e Terre  porte  nel  Friuli,  con  altre  preroga- 
tive, e privilegi  Bafe , e fondamento,  fopra  de’quali  appoggiarono 
i Patriarchi  d'Aquileja  il  principio  della  loro  potenza, e grandezza: 
mentre  indi  in  poi  d3  gl’imperatori  Romani,  furon  fempre  rico- 
nofeiuti,  & annoverati  fra  Prencipi  deirimperio,  a quali  diverfi 
altri  fuccefsori  d’Ottone  concerterò,  e donarono  con  larga  mano 
nel  Friuli,  enell'Iftria  molt’altri  beni,  e privilegi:  che  poi  col  tem- 
po perduti,  & erti  ridotti  in  barto  ftaro,  e fortuna,  come  fi  mo- 
rtrerà  à fuoi  tempi  infufficiemi  a foftenere  il  fplendore,  che  la  Di- 
gnità di  Prencipe  dell’Imperio  richiede,  tralafciando  fi  pregiata 
prerogativa,  non  ardirono  più  per  molto  tempo,  appropriali  tal  ti- 
tolo. Sino  che  dall'Imperatore  Carlo  IV.  nella  Dieta  celebrata  in 
Francfortli  1 8.  Aprile  11,66.  fù  rinovato  l’iftcfso  Titolo  di  Prencì- 
pe,  eConfeglicre  del  Sacro  Romano  Impero,  con  tutte  le  prero- 
gative , e privilegi  dagl’imperatori  e Rè  fuoi  predecertori  Mar- 
quardo  Patriarca  , e fuoi  fuccertori.  Le  qui  riferite  noiitie  del  Pa- 
triarca d’Aquileja  non  devonfi  giudicare  impertinenti  a quelVHi- 
ftoria , ma  fono  qui  accennate  per  accrefcergli  a fuoi  tempi  mag- 
giormente la  necertarialuce . 

C alligo  d< a! curii  opprefsori  della  Cbiefa , e Sacerdoti,  & in* 

Sandimento  d’altri  che  l'hanno  protetta  : Modo  d’eleggere 
mperatore,  e come  tal  eletttone  fu  trasferita  tn  Germa- 
nia-, coll’ingrandimento  de'Conf  ni  della  Repuùlica'  di  Vene- 
ti»fuori  delle  proprie  Lagune , & altri  portenti  fuccefst  l’- 
anno del  eJtCìlleJìmo* 

CAPITOLO  IX. 

L rifpetto,  e riverenza  dovuta  alleChiefe,  Luoghi 
Sacri,  e fuoi  Miniftri,  fpinge  la  mia  penna,  in  dar 
principio  al  prefente  capitolo,  con  un  mirabile  fuc- 
certo,  occorlò  in  quelli  tempi,  qual  benché  alieno 
da  queft’Hiftoria,  perche  ferve  di  documento  à Pren- 
cipi, & altri  Soggetti  politici,  parmifufficiente  mo- 
tivo il  riferirlo.  Scrive  ilSpondano  (>)  che  celebrandofi  nel  Regno  a Anna!  CccL 
di  Francia  il  Concilio  Silvanatenfe , quei  Zelanti  Padri  fcomunica- 1 1 “n 
rono  con  Ecclefiaftica  cenfura  coloro,  quali  dopo  prefa,  c fac* 
cheggiata  la  Città  di  Rems,  & incarcerato  il  fuo  Arcivescovo,  fpo- 
gliarono  anco  laChiefa,  col  vantarfi  publicamente:  orniti*  FcgiU- 
te,e , tiutm  m Ecclifm . Non  permife  il  Signore,  che  la  temerità  Sa-  . , 

crilegadicortoro.col  prefontuofo  ardire  di  chi  le  commife  tal  fatto, 
reftarte  lungo  tempo  efente  del  caftigo  dovuto  à fi  enorme  eccel- 
lo ; Pofciacne  prefo  , & incarcerato  da  Ugone  Capeto  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  ultimo  retaggio  della  Famiglia  de’Gtrolingi,  col- 
lii x la  fua 
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rcre  Crcfìmiro,  s’impadronì  col  tempo  corte  pretto  vedremo  dcìla 
Dalmntia,  & Iftrfa.  Pòfciache  mal  contento  Dircislaode  Veneti 
per  il  ìofpefo  tributo,  unì  i faci  Croati  à Narcntani , infettando  i 
. Dal  marini  adherenti  di  fuo  Fratello,  e collegati coYenetiani  còn 
li  Croati  per  terra,  e' conNareritani  per  Mare,  di  coi  fcrive.  il  Dan-  - 

dolo:  dirotterà»»  tàdex  ptopter  denegaùentm  Ceit fui.  f'enetu  melejliai  trt/crrt 
renami  efi.  lu  Rrgis  ricanum  (comeofserva  ìfSchonleben)f,<)  r.a»nUm,  *Loccitin»: 
"fhe  irtunum  nominai  Dandnlns.  I Venetiani  per  Vendicarli  di  tal  ingiu- 
rie, le  prefero  una  Città,  conducendo  prigioni  à Venetia  i fuoiCit- 
tadini:  Et  ex  hot  ( fdggiunge  il  Dandolo  ) rmffi,  odii  cumulum  inter  Ve- 
ht/er,  c"  Sciavo»  tùlMavit . Corte  pretto  vedremo. 

'Ui  L’elettione  deTrimperatore  trasferita  in  Germania  l’anno  oo<J.  0«„ 
fpinge  la  mia  penna  in  quello  luogo ? à defcriveie  urta  breve  relà- 
tiene  di  erta,  e del  modo  corte  feguì.  Qqal  quantunque  giudica- 
ta da  alcuno  rediofa,  è non  convenirli  A qucfìHì fioria  : neqefsaria 
però  peH’mteHìgenza  di  quanto  fegue,  Aon  inutilmente  da  me 
addotta  . Havendoil  Ré  Ottone  III.  l’anno  o{)d.  ripoflo  nella  Sede 
Ponteficia  Gregorio  Papa  V.  Scacciato  già  da  Giovanni  XVI. 
Scifmatico,  al  quale  d’ordine  dell’iftefso  Ottone  troncata  le  manf, 
órecebie,  nafo,  c cavati  gli  otchi,  porto  fopra  un’Afìnelló,  cort 
la  faccia  rivolto  alla  coda,  condotto  per  la  Città  di  Roma,  sforma- 
tamente al  fentire  di  San  Pietro  Damiano  dovè  efclamarc:  bEi,i®  **a 

Tale  f applicarne  patirne , qui  Romanum  Papam  Sede  faa  pellet c murar.  Scor-  CiJi  o' 
gcndofi  dal  valore,  e prudenza  d’Ottonq,  liberato  Gregorio  cbll’- 
Itajia,  e tutto  l’Imperio  da  fi  fieri,  e potenti  Nemici  in  ricompen- 
sa di  tanto  beneficio,  volle  decorarlo  al  fentire  di  Lamberto,  & 
Odoranno  riferiti  dal  Spondanò  M còn  la  Corona  Imperiale:  c Anni»  e«u 
addunato  perciò  in  Roma  un  Concilio, ove  per  gratificarlo  in  par- 
te,  decretò  che  l’Elettione  dc’Rè  dc’Romaqi  nell'auvenire,  s’afpe- 
tàfse  perpetuamente  à Prencipi  dell'Imperio  della  Germania,  da’- 

Suali  e il  ratto  certo  numero  d’Elettori,  elegefsero  querti'il  Kc’  dé- 
omani  : Divenuto  indi  in  poi  quel  Régno  una  mcdeflmà  cofa 
coll’Imperio,  con  tal  differenza  però  , che  l’eletto'  prima  della  co- 
ronatione  di  Roma,  s’intitolafsc  Rè  de  Romani,  e doppó  quella 
Imperatore. 

Tal  modo  d’eletione  partorì  molti  dirturbi;  mentre  i Romani 
pretendevano  da  cfsi  doverli  riconofccre,  meritare,  e quali  com- 
prare il  titolo  Imperiale  da  qualunque  lo  ricercafse.  All’incpntrq 
pretendevano  gl’Alemani  ha  vedo  coll’Armi,  e benemerenze  ac- 
quiftatò  per  fempre.  Oltre  che  il  concorrere  tuffi  Prencipi  dell’- 
Imperio nell’accennata  Demone,  cagionò  in  principio  gran  con- 
fufione  : Ondé  per  ouviare  a’difòrdini , Innoccntlo  IV.  Sómmo 
Pontefice,  ftabili  l’anno  1x45.  nelcelebre  Concilio  di  Lione,  corte  n- 
ferifceSpondano(^)certo,e  determinato numerodiSétte Elettori,  frà  JLo,  . 
quali  I primi  furono  de'Ecelefiartici  l’Arcivefeqvo  di  Colonia,  ' di  B,i 
Mogorrza,  e Salisburgo.ede’Laici,  i Duca  d’Aurtria, di  Bavlcfa,  §afsó- 
nia,c  quello'  di  Barbante.  E di  qtiefti  ancora  co!  tempo  per  divcrfL 
occorfi,  accidenti  quattro  turon  cangiati , l’Ardvefcovo  diSalisbùtoo 
in  quello  di  Tre  veri , e in  vece  de’Duchi  d’Aurtria,  Baviera,  eBra-  \ 
bante , fi  fortituì  il  Conte  Palatino  del  Reno , il  Marchefè  di  Bran-' 
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fremetti  t al  emrtltU  pereti  u . fri  iltirt  fl rittctfir  potè /fate  mettere  dc  rrjm. 

Cosr  fecero  porle  Città  di  Belgrado,  Zara,  Traù,  Spalato,  Veg- 
gia,  Arbe,  Sebemco,  Curzola,  Ragufi,  & altri  luoghi,  alcuni  de’ 
quali s'arrefero  volontariamente,  Se  altri  sforzati  celiarmi  all'ub-  ' 

< bid ienza  del  Doge.  Fu  incontrato  nella  Città  di  Traù  dall'EiiliaÉo 
Gefimirq  Rè  de’ Croati,  addimandatodall'ifterto  Autore  Surigna, 
il  quale  s’qni  non  folo  in  Lega  giurata  col  Doge,  che  anco  per  Si- 
curezza maggiore  di  Aia  fedeltà,  le  contegno  Stefano  fuo  proprio 
Figliuolo  ancor  giovinetto. 

Crefcendo  con  le  vittorie  anco  le  fperanze  d'ampliare  maggiór- 
mente la  Publica  grandezza,  tenne  nella  Cittàdi  Zara  un  publico 

Ererto,  ove  conyenoro  i principali  Soggetti  della  Dalmatia,  co* 
confutò  il  modo  più  facile  di  Soggiogare  glmfcfti  Nemici,  e 
tre  dalle  moleftie  de'Narentani  la  navigatone  dell'Adriatico 
Si  il  Territorio  di  Zara,  & altri  Qpnfinanti  dall'inlolenze  de'Groa- 
ti.  Allo  Strepito  di  tante  conquide,  e grido  di  fi  formidabil  Arma- 
ta , atterrito  Dircislao  Tiranno  della  Croazia  nomato  Mucirauro 
dal  Dandolo, col  mezzo  d'Ambafciatori , procurò  con  melate  paro-  Zt 
le  placare  «1  Doge,  il  quale  fprczzando  tal’Ambafciata.  Accrefciu- 
tal  Armata  di  numerosa  gente  Dalmatina,  fi  fpinfe  veloce  conila 
i Narentani  Scopo  principale  della Tua  mofsa. 

Quefti  auviliti  per  le  divife,  e fmifiuite  forze  di  Terra,  c di  Ma- 
re, che  dalla  distrutta,  Sf  atterrata  Città  di  CuSsa,  cosi  chiamara 
rial  Dandolo,  overo  Chifa  da  Lucio,  ficuro  ricovera,  e nido  de* 
compatrioti  Corfari;  oltre  la  perdita  di  40.  Soggetti  de  primi  frà 
loro,  quali  prefi  da' Veneti,  mentre  dalla  Puglia  facean  ritorno 
alla  Patria,  non  men  confufi  di  tant’infortunj,  che  pieni  di  fpj 
vemo,  e timore  di  fi  potenti  Nemici,  che  al  Sentire  del  Dandolo 
hutniliatoil  for  Prencipe,  le  convenne  con  continuate  preghiere 
chieder  perdono.  Narcmenorrm  q tilde  ut  prtneeps  40.  fttorttm  tapi  vuote 
moncipatof  txptrtm  tft,  mi  fms  interrirne  tu,  Ducette  annuite  prece  fili  illos 
riddi  unpUrevit . Hoc  videheet  petit  \ ijvod  prirftpremipft  firx  de  iUis  evht 
friket,  ut»  illc  Nerenertrrm  Prircept,  ijtum  otnttcs  fri  menres,  fili  ed ft* 
tijj.h  icndrm  prò  fkii  zflir  emmenirent , & ree  ccrfttm  alias  extartm  alt  jet 
modo  exigere , ree  jtemfrem  ìtmertntem  renatemi  ttiiUjime  dclcrert.  j 

A patti,  e conditioni  fi  ampie  rimefso  il  Doge,  cornandola  ri- 
lafsation?  de’prigioni,  con  là  risèrva  di  fot,  quali  per  ortaggio,  e 
Sicurezza  della  Stabilita  pace,  mandò  a Verietia.  Edoppo  occupa- 
ti Senza  Strepito  d’Arme  divertì  luoghi  della  Dalmatia,  e ricevuti  1 ,ir>* 
anco  lotto  la  protettione,  e Governo  della  Republica  i Popoli  del- 
la Croazia , mediante  la  Lega,  e Matrimonio  contratto  dal  Preti-  t» 
cipe  Stefano  Figliuolo  del  Ré  Crcfimiro  con  fua  Figliuola  Hicela. 
carico  di  trofei  fé  ritorno  a Venetia,  ove  ritrovò  li  più  Solenni  ap- 
plaufi,  che  penna  porta  efplicare,  col  Titolo  di  Doge  di  Venetia, 
c Dalmatia,  principiando  in  tal  guifa  la  Republica  a dominar  ol- 
tre i recinti  maritimi  della  propria  Città,  e Lagune:  che  fù  quello 
il  primo  Impero  d’acquiftace  Provincie  deUAariatico  Mare, 
r Ludovico  Schpnlebcn  (e)  appoggiato  alle  parole  del  Dandolo,  a««i  a™. 
Scrive  che  le  Città  dell’Iftria  già  collegate  in  amicitia  co’Venetkuii,  ton,• 1 p*»j- 
non  ricevertelo  in  quell 'occasione  lertjone  alcuna,  nefiSòggeurto. ìaa-"7 
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roal  Doge,  come  fcrivono  i moderni;  mà  fola  mente  fufsc  am- 
mefso,  & incontrato  in  efse  coll’accennata  folennità,  qual  confede- 
rato amico.  Ntc  ptuandnm  tu*t  tttamlflrUm  ni  VtfMe  eecnpaeam  , mi  Pat- 
iuàna  pnuvit , <jmn  nuli*  fif  memk{  s'intende  delle  parole  del  Dando- 
lo ) de  in  j /jutd  Sacramente  Jlxennt . Mercè  che  (olo  doppò  l’aTriyO 
dell’Armata  nella  Città  d’Aufero,  porta  ne’confini  deirirtria,  cprin- 
cipio  della  Dalrnatia,  oveconcoriero  molti  Dalmatinf  anfibi!  del- 
la fua  venuta. alcuni  Croati  ad  efsa  confinanti,  quali  da  poteri- 
Uà  fi  grande  atterrai:  Dixernnt Duci  Sacraménti , ut  bene  obfervat  Lucius. 
Sin  qui  quert’ Autore , il  quale  con  le  parole  del  Dandolo  cbnehiu- 
. de,  che  verun’àlcra  Città,  ò Popolò  prima  dell’arrivo  alla  predetta 
Città  d’Aufero , preftafse  giuramento ,ò  Vafeallagglo  al  Doge;  fen- 
uà  fpecificare  in  qual  tempo  poi  la  Provincia  dell  Furia  rèftafie  fog- 
getta  al  Dominio  Veneto. 

(*■  Pèr  compimento,  e corona  dell’Anno  millefinfio  doppò  la  venu- 
ta del  Salvator  al  Mondo,  irf  cuifinifie  querta  parte  della  noftra 
i°oo  Hiftoria , adduró  ciò  che  riferifee  Sigiberto,  ( d ) con  altri  Autori, 
«e^ronann  ^ maraviglioli  prodigi , & horribil  portenti  ih  efsq  luccefsi,  che 
lo  referò  non  meno  memorabile,  che  fpaventofo  all’Univerfo. 
•Un terremoto  frà  quefti,  fqOafsò’  fi  fattamente  in  molte  pàrti  Iti 
Terra,  che  diverfe  Città,  Cartelli,  e Terre  rimafero  con  terróre 
univeriàle  del  Mondo  ruinate,  c diftrutte.  L’apparitione  poi  «fun 
horribil  Cometa, che  alli  14.  Deoembre  fin’alle  cinque  hore  di  not- 
te, a guifa  di  fiaccola  accefa , difeefe  dal  Cielo  verfo  la  Terra , qual 
con  fplendore,  educe  fi  grande  illuminava  non  foto  le  Campagne, 
«ma  penetrando  per  le  teneftrc,  anco  le  càfe  ftefse,  che  a poco  a 
poco  mancando, terminò  nella  figura  d\m  horribil  Dragone  con 
la  teda  di  torturata  grandetta,  c gambe  paVdnazze , qual  riempì 
di  tanto  fpavento,  e timore  gl’huómini,  thè  ognuno  credeva 
■efser  vicino  la  fine  del  Mondo.  ••  %a-.u  1 

Al  timore,  òdefiderio  del  Volgo,  varie  feguirono  anco  i prono- 
rtici,  e lopinioni  di  tal  meraviglie;- mentre  afserifeono  alcuni. 
Che  finito  il  Millefsimo  dell'Incarnatione  del  Verbo,  fucceder  do- 
rerie la  venuta  dell’Antechrifto,  e quefto  fufse  l'ultimo  Anno  dell- 
Ùniverfb.  mondamento  fopra  cui  appoggiavano  fi  infaufti  pro- 
noftici,  erano  i depravati,  e corrótti  coltumi  del  Popolo,  origina- 
li dalia  rilafsiiiona  danne  vole  della  difdplina  Ecdefiafticai  fpccial- 
niente  ne’Vefcovi,  e Prelati;  mentre.  Per  Hùrnm  esempla  fono  paro- 
Jj'num.ì  le  di  Adelzrciter  (‘D  edera  plabf  mindattfrnm  Det  pr'svariratrix  eviflrrer. 

Pofciache  in  quefti  tèmpi,  come  ofserva  il  Stangefolio  Canonico 
cAoa 9^9  Colonefe  (r  ) incominciò  ad  ingfandirfi  , e dilatarfi  il  LUfso,  e va- 
nità de’Vefcovil  i quali  trafcurato  l’antico,  & liumil  ufi)  d’hàbita- 
read  imitatione  de'loro  Predecefsori  in  poveri  Tuguri  vicino  alle 
proprie  Chiefe  , cangiarono  quelli  in  fonttibfi  Palazzi , t maéftofi 
Cartelli,  fabricati  Splendidamente  nelle  deliciòfe  Selve,  & ameni 
Giardini.  Non  degnavanfi  più  nel  conversare  frà  lóro,  e oo'proprj 
Chierici,  di  chiamarfi  l’un  l'altro  colìhumile,  & affèttuofo  nome  di 
n . t Fratello,  come  facevano  quei  Santi,  6c  antichi  Prelati,  macolmi 
, d'ambiùohe  tralasciato  il  titolo  di  Fratello pretefero  nèll’auvenire 

quello  di  Signore.  Sed  }am  aulii  facdtMibm , Ubertoso»  fibi  fumehnm , « 
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feri  Ctntnicts  fi,  & Domi  noe  veenbanr.  Non  di f ceri  ipfi , uel  Stero  f te  tre  vt- 
kbnnt,  fed  Vieniti  opèrne  (ha:  committere,  ipft  F.qms  ftndtre,  & optino , Co- 
tjuos , Strnffore/,l'nrieree  Mere , S eterno,  & M orientino  dorè  proemia , privtkgU 
de  venationibno  Fernrnm  ab  Jmperntortbno  petere  ère-  Sin  qui  Stangefòlio. 

E perche  i luccefsi  di  qucIVanno,  come  accenna  Giulio  Faroldo 
(a)  non  trafmcfsi  a polveri  per  mancanza  d*  Hiftorici , perirono,  e jAnni,Vt0- 
rimafero  quafi  del  tutto  nel  feno  dell'oblivione  fepolti:  a me  fi  to- 
glie l’impiego  di  ricercare  più  tra  tante  ofeurità  alcun  lume  di  cer- 
tezza, anzi  da  queft’ombre  invitato  a porre  il  termine  all’Hiftori- 
co  pellegrinaggio  di  quella  parte,  interrompo  il  volo  alla  penna, 
ina  non  alle  brame  di  llcndere  nella  feconda  parte  diflufameme 
tutto  ciò,  che  può  fcrvìredi  compimento  glia  prelente  Hiftorja, 

Congregatitene  delie  1$.  Famiglie  Nobili , eretta  l'anno  114.2.  nel 
Convento  di  San  Francefco  di  Trutte,  confittele  di  foli 
40.  Confratelli,  e (ita  origine . 

CAPITULO  X 

E trà  le  prerogative  più  confpicue , che  rendono  cele- 
bre una  Citta,  l’efiere  copiofa  di  Cittadini  Nobili, 
devefi  annoverare  fra  le  prime:  Diròche  tale  fùTrie- 
fte  Colonia  famofa,  non  folo  de’Cittadini  Romani, 
ma  anco  privilegiata,  eMilitare;  mentre  pregiali  ha- 
ver  accolte  nel  luo  feno  numcrolè  Famiglie  Illuftri, 
che  trafcero  i lor  natali  dal  gran  Sangue  Romano,  da  me  fin’al 
numero  di  96.  parte  nel  refiduo  d’alcune  Infcrittioni  antiche,  Scal- 
tre riferite  da  Autori  dafsici  in  efsa  ritrovate,  Irà  quali  44.  Confo- 
lari , & 8.  Imperiali , come  nel  cnp.  1.  del  Ub.  i_  fù  a fulheienza  mo- 
llrato;  oltre  molt’altre,  che  per  ingiuria  de’tempi , fotto  il  velo  d’un 
tenebrolò  oblio,  piangono  il  bel  luftro  delle  loro  perdi ttte  me- 
morie. 

Scorgendo  alcuni,  mifero  avanzo  dell'antica  Nobiltà  Trieftina, 
che’l  tempo  vorace  lacera,  e confuma  co’fuoi  maligni  indulsi  tutte 
l’humane  grandezze,  e molte  Famiglie,  e Calate  antiche,  à cau- 
fa  de’palsati  incendi,  e rouine  tante  volte  fofferte  da'la  Barbara 
crudeltà , Se  altri  urani  accidenti  con  difcapiio  del  fplendore,  Se 
antico  Sangue  Romano,  di  cui  fempre  fù  zelofa  Trielle,  alcune 
;»ià  erano  ellinte,  Se  altre  trafmigrate  in  aliene  contrade  : Con 
Jaggia  ponderatione  riflettendo,  che  per  confervare  la  Patria,  e 
fupplire  in  parte  à fi  notabil  diffetto,  era  necefsàrio  aggregare  alla 
Nobiltà  Patricia  nuove  Famiglie;  e perche  la  mefcolanza  di  que- 
lle, non  apportafse  diminutione  al  bel  luftro  di  queirantico  San- 
gue, con  pregiudicio  della  legitima Nobiltà  Patricia;  adunati  dun- 
que alquanti  Soggetti  di  quella , per  ouviare  a difordinp  di  non 
iprezzabile  confeguenza,  coll’intervento  del  Rev.  P.  Pelegrino  Mi- 
niflcro  Provinciale  de’Minori  Conventuali  di  S,  Francefco  Cittadi- 
no puredi  Trielle, determinaronoallii.di  Febraro  dell’anno  1146. 
d’ergere  nel  Convento  del  medemo  Santo  una  Congregatione,  ò 
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Confrate  miti,  in  cui  dovefeero  aggregarfi  fedamente  i Defcendeo- 
ti  delle  Cafate  Nobili  antiche,  fenza  veruna  dipendenza  dal  Vefco- 
vo,  & aggregatone  a qual  fi  voglia  altra  Confraternità,  con  Re- 
t gola,  e Conuitutioni  proprie,  e prohibitione  efprefsa  di  mai  ec- 

cedere il  numero  di  40.  Confratelli  Nobili. 

/ Tracorfi  anni  119.  dopo  tal  fondatione,  il  Rev.  P.Giovanni  Sof- 

fia Provinciale  della  Dalmatia , & Iftria  del  medemo  Ord.  pure 
Cittadino  di  Trielte,  unito  a’ Padri  del  Convento,  è Sig. Confratel- 
li all'hor  elidenti,  di  comun  confenfo,  con  nuova  Riforma,  fta- 
bilì,  che  nell’auvenire  gli  fudetti  Sig.  40.  Confratelli;  s’eleggelsero 
folamcnte  delle  tredeci  feguenti  Cafate  Nobili,  & antiche,  fra 
quali  Jc  cinque  fegnate  à giorni  noftri  in  Triefte  fono  totaf 
1 mente  eftinte.  Il  ritrovarli  arrolati  in  elsa,  per  abufo  introdotto, 

molti  Soggetti  di  moderne  Famiglie,  fi  (labili  novamentc  li  17. 
Genaro  1558.  in  publica  adunanza,  ton  efprefso  decreto,  e divie- 
to formale  di  libre  cenro  à fubi  Nob.  Sig.  Sindici,  òCanovari,  qua- 
li ardifsero  aferivere  , & accettare  per  Confratello  nell’auvenirc, 
Soggetto  di  qualunque  grado,  ò conditione,  alieno  delle  tredeci 
Famiglie  Nob.  qui  cipolle,'  e ritrovandoli  alcuno  arrolato  nel  liio 
catalogo,  tal  nome  ni  annullato , e fubito  fcancellato  dal  Libro: 
Decreto  poi fempre  inviolabilmente  ofservato  fin’al  preferite,  co- 
me à fuoi  tempi  fi  vedrà.  Reftandomi  lolamente  d’auvertire  fper 
chiuderla  bocca  ad  alcuni  ) che’J  tialafciare  di  fcrivere  le  notitie 
particolari  delle  prerogative  , Privilegi,  & eroiche  anioni  di  alcu- 
ne di  cfse,  non  può  attribuirli  a mia  negligenza,  havpndole  più  e 
più  volte  con  grand'iltanza,  ( lemprc  però  indarno)  ricercate:  màal- 
Ja  trafeuratezza  di  chi  dovea  comunicarle,  come  anco  il  regi  11  far- 
le coll'ordine  dell  Alfabetici,  per  evitare  ogni  puntiglio  di  prctefà 
preminenza  fra  la  fiefse  : Egli  Armeggi  qui  applicati  à ciafcuna, 
cfspr  il  proprio  da  efse  inalzato  in  Triclte. 

DELL'ARGENTO. 

Tre  infcrittioni  ritrovate  anni 
fono  nelle  rouine  dell’infigne  Ca- 
fiello  Giulio  Carnico.  fatto  fabbri- 
caredall’Imperatore  Giulio  Cefal  o 
ne’Monti  della Cafnia  poco  dilco- 
fli  dalla  Patria  noftra , una  riferi- 
ta da  Gian  Grutero  (.*  ) e l’altrc 
da  Henrico  Palladio  (i)  nelle  qua- 
li ritrovafi  impre&o  il  cognome 
Argentino  , benché  diminutivo 
dell’Argento,  dimoftrano  quanto 
traviafse  dal  vero  Monfig.  An- 
drea Rapiccio  Velcovo  di  Triefie 
ne’fuoi  fragmenti;  M.  S.  in  ade- 
rire. che  la  Nobilifsima  Famiglia 
dell' Argento  ; folamcnte  l’anno 
1 198.  acquiftalse  tal  cognome. 
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Geni ititi*  Argentea  F amila  appelliti»  originem  habuit , cum  S Ardi  tu  de  Albini 
Nepoi,  primus  omnium  hoc  cognomi  ne  nuncupari  captai  efset , * quo  Vitali  s,  & 
rctiqui  prefetti  Argcntcum  cognomen  in  Fumili*  * dhuc  ufquc  tempero  propogavit . 

Mentreà  tempi  di  Giulio  Cefare  ritroviamo  famigliare  il  aio  ufo, 
anco  ne  confini  della  Patria  noftra. 

Scrive  anco  Antonio  Campi  («)  che  in  Cremona,  fu  molto  ce- 
lebre (aio:  rrancefco  della  Nob.  & antica  Famiglia  de'Valvafsori, 
hora  addimandata  de  gli  Argenta , inviato  dalla  Patria  in  molte 
Leganon,  à diverfi  Prcncipi,  qual  anco  colla  fua  eloquenza  la  rifer- 
vó  dal  Sacco,  che  da’Francefi,  mentre  piena  di  tumulti  bellici  gli 
era  minaccio,  come  l’Fpicafio fopra  la  fua  fcpultura  nella  Ctu'cfa 
di  S.  Domenico  in  Cremona  lo  dimodra . 

D.  O.  M. 

I°*  f rancific » y alvo f soci  Argent.  I.  C.  lufiitit , fide  pielite , atteri  fatte  animi s 
virtutibas  clarifimo.  Regnavi t in  ludiais , Pttriam  a Caliti  fcrvavit , Do- 
mi omnibus  mnnertbus,  fiorii  LegaUonibat  ad  Reget  fantini  e fi,  diftuttibus  Rei- 
pubi.  temporibus  intempefiiv'c  decefsit . Io.  Gale  attui  Frater  Opt.  atque  g.  M.  pofi. 
rix.  Ann.  SLVlt  1.  M.  XI.  obtit  FU.  IcL  Sept.  M.  D.  XXyilI. 

D’un’altro  Soggetto  di  quella  Nob.  Stirpe , fà  mentione  l’Abb. 
Ferdinando  Ugnellio  ( b ) quale  inalzato  da  fue  rare  virtù,  e ta- 
lenti l'ann.  1494-  al  Vescovato  di  Concordia  ; quello  poi  del  151 1. 
dopo  amminidrata  con  fòmma  lode  la  Carica  di  Datario,  fù  pro- 
molso  da  Papa  Giulio  H. alla  Dignità  Cardinalitia.di  cui  fcrive  Al- 
fonfo  Ciaconio:  (<•)  Francifcus  Argentinus  Venetus  ratte  burniti.  Germano 
ex  Argentina  Germania  Civitate  , cr  Mitre  Veneta  orlai  . Epific.  Concordienjìt 
Julii  11.  Papa  Dat  trias  Pmbyter  Card.  ut.  S.  Vitilit , pofi.  S.  dementa,  fi  ab 
todem  lulio  ann.  Pontific.  Vili,  die  1$.  Augufti  vita  mature  Roma  perf anelai 
occulti,  Cr  cadjver  ejus  in  uEde  S.  Maria  Trans  Tiberim  conditati  e fi.  Il  fon- 
damento del  Giacomo , & altri  che  lo  fèguirono,  fenz’addur  altra 
prova,  parrni  di  poco  rilieuo  ; Mentre  l’afserire  che'l  Genitore  di 
quello  Cardinale,  fù  Alemano,  e nativo  d’Argentina , perche  egli 
fi 1 cognominali  Argentino,  & jl  dedurre  l’origine  fua  da  tal  prin- 
cipio, non  può  dirli  ch’Hiperbole  troppo  grande,  quando  può  ri- 
trovarci più  vicina,  col  dire  che  tal  cognome,  benché  diminutivo, 
partecipafse  egli  dalla  Nob.  Famiglia  dell’Argento  celebre  , & an- 
tica in  Triede  , trasferita  ad  imitatione  di  tant'altre  feorne  prello 
vedremo)  nella  Provincia  di  Venetia  per  ouviare  l’incurfioni  de‘- 
Barbari. 

Di  quella  Nobilifsima  Profapia  , ritrovo  in  Trielle  Giudo  dell’- 
Argento Soggetto  di  gran  prudenza,  e valore  nell’armi,  ricono- 
feiuto  dall’Imperatore  Carlo  V.  colla  prerogativa  di  Conte  Palati- 
no, in  riguardo  degl'impieghi  nel  corfo  di  molti  anni  predati  in 
fervido  dcll’Aug.  Cala  d’Audria,  come  feorgefi  dal  Diploma  fpe- 
dito  li  19.  Maggio  del  1548.  Fù  parimente  riconofeiuto  dal  Ré  de’- 
Rom.  Ferdinando  I.  con  tre  Diplomi , il  primo  fpedito  in  Praga 
li  xd.  Agodo  1547.  Il  fecondo  quando  del  1448.  inviato  da  Sua 
.Maedà  alla  Porca  Ottomana,  rirorno  à Viena  con  vantaggi  confi- 
derà- 
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Hcrabili,  rimunerato  dalla  ftcfsa  con  moki  doni  e grafie,  in  cui 
;ono  l'mgiuntc  parole:  Ite  firn  de  Argento  Secretarmi  Nojlcr , A’obis  ]jm  per 
flette!  Annot  pnmiten  in  C.ineeUjrm  Lettine  in  Aule  Nojhe,  deinde  crebri!  prò* 
y ritto  ubiti  ad  ConJÌJMiuopohm,  & Principini  Tnrchurum  in  Nofhts , & Ktip. 
diri  (li  unte  ne->*t  m,  à Ntbit  ne  Numi  tu  Nofter emandatm  fdeltttr , & diligemer 
rii'Oii  leborìines,  '&  Dite  piriculis  feruiertt  &c.  Et  il  terzo,  nel  quàld  Io 
dichiara  fuo  Secretano  di  molt’anni,  e più  volte  Inviato  alla  Porta 
Ottomana,  colla  Franchiggia  della  Gala,  fpcdito  in  Vienna  Kx*. 
Ottobre  d^l  1554.  Accrebero  fplendore  anco  all’iftefta  Famiglia 
Bartolomeo  dell'Argento  Secretario  dell’ accennato  Ferdinando I. 
granato  dall’Imperatore  Carlo  V.  col  decoralo  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, e fua  vita  durante  Luocotenente  di  Triefte  . Germanico 
dell’Argento  Poeta  Famigliare  dell’Imperatore  Ferdinando  IL  Mon. 
D.  G10:  Giacomo  dell  Argento  Archidiacono  di  Rimniza,  e nomi- 
nato Vefcovo  di  Pedina  dall’Auguftifsimo  Ferdinando  III.  con  Pie- 
■ ro  iùo  Figliuolo  Configliere  dell’Eccelfo  Regimento  diGratz,  Ca- 
pitanio  di  Fiume  , c Lib.  Baron.  del  S.  R.Imperio.  Non  ferivo  ai- 
nodi  quella  Nob. Famiglia,  perla  fcarfezza delle  notitieà  mepar- 
iicir.ate;  benché  con  grand’iltanza  più  volte  ricercate. 

D E B A S E I. 

Bafoi,  ò Bafilii,  e Bafegi,  Famiglia  Nobile , ellinta  in  Trie- 
fte l’anno  16x5. col  Signor  Giovanni  Bafilio  q. Daniele;  della  qua- 
le verrà  da  me  lcritto  a fufficienza  nel  <v/.feguente,  ove  fi  daràno- 
tiiia  de'Bafegi  di  Vcnetia , Capodillria,  e delti  Balelli  di  Gradifca. 

DE  BELLI. 

Belli  quelli  pure  rimafero  eftinti  in  Triefte  l’anno  r <>19. 
nel  Signor  Chriitoloro  de’ Belli,  mentre  militava  nell’Elercito  in 
Ungheria  ; de’quali  anco  fi  darà  notitia  maggiore  nel  feguente 
capitolo . 

DE  BONOMI. 

De  Bonomi.  L’haver  à fiiffilienza 
ferino  nel  atp.  <5.  del  lib.  4.  di  quella 
Nobilifsima  Famiglia,  qui  non  ag- 
giungo altro,  che!  fuo  Armeggio 
moderno  di  Triefte. 

DEB 

La  mancanza  anco  delle  notine 
più  proprie  della  Nobililsima  Fa- 
miglia de’Burli,  non  sò  le  dalla  vo- 
racità del  tempo  lacerate,  ò dall’- 
invidia occultate , m’obligano  d’ac- 
cennarne  folamente  alcune  poche, 
e rimettere  ad  altro  loco  il  fcrivere 
piùdiffulàmente  della  ftefsa  .Lequa- 
lità  del  Berillo  attribuite  dal  Conte 
• 'Federico  Scoti  (e  ) à Francefco  Boria  famofifsimò  I.  C.c  PublicoLet- 
" rare  nelle  Univcrfiiàdi  Padova,  e Pavia,  qual  terminò  i fuoi  gior- 
ni Auditore  Conciftoiiale  in  Roma  con  quelle  parole  : fnt  onttm 

Vir 
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Vir  ine  Berpllns-gemm*  inter  Inris  Interpreto  rtum  »b  Attinte  cemmendatnt . 
Sommimrtrano  congettura  tale,  che  ardirei  afserirc,  diramafsero  i 
Boria  Piacentini  dalli  noftri  Burli  di  Triefte,  mentre  Stryllnt^  nell’- 
Idioma Caldeo,  importa  lo  fiefso,  che  Burli  . Pofciachc  artrctft 
dalle  frequenti  incurfioni  de’Barbari,  all’abbandono  della  propria 
Patria,  fi  tràsferifiero  in  Piacenza  , & ivi  fermafsero Thabitatione, 
come  i Bonomi  in  Lodi;  ove  il  cognome  di  Burla  , filise  cangiato 
dal  Volgo  in  quello  di  Boria  ; come  pure  le  Bare  , che  adornano 
gli  Armeggi  d’ambidue  addittano  lo  ile  fio;  benché  poi  acquiltaf- 
lero  laccrcfci mento,  ch’ai  prefente  in  efte  fi  vede,  perle  beneme- 
renze dell’una,  e dell’altra.  Gli  Eroi  famofi  ih  lettere,  & Arme  da 
efia  compartiti  à Piacenza  li  riferifie  Gio:  Pietro  Crefcenti  (*)  Ove 


.v«.vm  ut»  vii  nuvtiLctiirt,  mutili  i oìl,!  t r aia  vici- 

ni,  Marchefi  di  Peregrino  , Marchefi  Mal  vicini,  jco’Bandeli  di 
Fontana,  Angufioli,  Arcelli,  Barattieri.Nicelli.Vicedomini.Sicu- 
ri,  c Fornici,  tutte  Famiglie  Nobilifiime  di.  Piacenza.  A cui  anco 
attribuifie  il  Burla  valorofo  Capitano  di  Ca valerla,  riferito  da 
Monfignor  Giovio  (i)  qual  nel  lòftenerc  in  guardia  la  furia  de’ 
Nemici,  morfe  animofamente,  mentre  militava  in  favore  de’Fio- 
rentini  contro  Pifani,  che  direi  convenirfi  meglio  alla  nofira  Stir- 
pe de’Burli  di  Triefte,  Che  alla  Boria  Piacentina,  e per  l'uniformi- 
tà del  nome,  & anco  perche  à quei  tempi  molti  Soggetti  Triefti- 
ni  lontani  dalla  Patria  , ritrovanfi  impiegati  al  fervido  di  vari 
Prencipi.  • 

Il  primo  foggetto,  che  fomminirtrano  le  notitie  della  nofira  di 
Tnefte.ftt  Domenico  Burlo,  qual  mentre  impiegato  nella  Corte 
Romana  al  ferviuo  di  1 apa  1 io  I li  hebbe  fortunato  incontro  di 
portar  Unno  alla  propria  Patria,  colla  nuova  della  riabilita 
pace  ria  lAugultittimo Imperatore, e Serenifiima  Republica  Vene- 
ri maneggi  di  Sua  Santità,  anco  la  liberatone  del 

fuo  tormcntofo  attedio.  Scie  nguardevoli  qualità,  e talenti  di  que- 

fto  foggetto,  overo  d’alcun  altro 
colnftetto  Nome,  lo  rendefsero  me- 
ri  te  volo  della  grada  dell’lmperatri- 
ce  Bianca  Maria , c con  Diploma 
fpcdito  li  ix.  /V  arzo  del  r 501. efsei 
dichiarato  dalla  detta  dio  Famiglia- 
re Domeftico,  c commen/àle  con- 
tinuo, le  fcarfe  notirie  per  le  caufe 
accennate  fanno  diibbiofa  la  cer- 
tezza. Efsendo  però  certo , che  Arf-1 
ionio  fuo  Figlivolo,  e Padre  di  Do- 
menico, & Ermocora  facrificafse  in 
difela  della  Patria , fòpra  le  mura 
della  Città  la  propria  vita,  mentre 
l’anno  1508.fi!  attediata  da’ Veneti  . 
Quali  Domenico,  & Ermacora  in- 
nmuneradone  de’fèrViti  prefiati  da' 
Kkk  Y*  loro 
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loro  Antenati  à Prò  dell'Auguftilsima  Cafa  Auftriaca , ottennero 
dall’Imperator  MafiimiMano,  oltre  l’approvatione  dell’ingiunto  Ar- 

aio,  anco  la  confermationc  deTrivilcgi  anni  prima  concefsi 
npcrator  Friderico  III.  à Domenico  Burlo  lor  Bifavo,  come  (I 
Porge  nel  Diploma  fpedito  li  4-Agofto  ijió. Ritrovafi  pure  un'- 
altro Antonio,  a’giomi  noftri  gtatiato  dall’Imperator  Ferdinando 
III.  della  Carica  di  Luogotenente  Cacfarco  nella  Città  di  Triefte, 
ove  fempre  quella  Nobilifsima  Famiglia  in  tutt'i  tempi , fu  ricono- 
fciuta  colle  primeCariche,  lolite  conferirfi  ne’Magiftrati  a’Sogget- 
ti  più  riguardevoli  della  Città. 

DE'  C1GOTTL 

+ Di  quella  Famiglia  Nobile  , altro  non  polso  fcrivere  , che 
I’efser  rimala  cllinta  poc’anni  fono,  nel  Signor  D.  Antonio  de’ Ci- 
golò Capellano  nella  Terra  di  Fiefso,  del  Territorio  di  Padova  à 
me  molto  ben  noto . 

DE’  GIULIANI. 

Profapia  Imperiale  , molto  fiori- 
da  , e copiofa  in  Triefte  , li  rimet- 
te à quanto  fu  (critto  nelli  c<u.  4.  e t. 
deiW.4. 

DE’  LEO 

La  dipendenza,  che  l’Illuftrifsima 
Profapia  de  Leo  Patricia  di  Triefte, 

frofèlsa  dalla  Pier  Leoni  , Anicia  , 
rangipani , c quelle  dall’Impcriali 
Giulia,  e Giuliana,  mi  obligava  di 
profeguire  colle  notitie,  che  della  ftef- 
fa  hora  m’accingo  fcrivere,  à ciò  che  nel  c*p. 4- e 5. del  //£.4.fu  fcrit- 
to  della  Giuliana;  ma  perche  tardi,  e quaG  finita  la  ftampadi 
quello  libro,  mi  vengono  compartite:  la  chiarezza  del  fuo  Sangue, 
e decoro  della  Patria  , e l’efsere  anco  aferitta  nell’accennata  Con- 
gregatione  delle  1 j.  Cafate  Nobili,  m’aftringono  riporla  in  que- 
- . Jto  loco . 

I . , ' Che  la  Famiglia  Anicia  diramafse  della  Giuliana, e Giulia,  e da 

cfsa  la  Pierleom,  e da  quella  la  Frangipane, della  grandezza,  po- 
tenza, e nobiltà,  che  nn’à  noftri  tempi  fi  ò veduto:  E che  dalla 
Pierleoni,  Anicia  Frangipane  Romane,  riconofca  la  fua  dipenden- 
za l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  45.  Autori  datici  lo  dimoftrano, 
fra  quali  x6.  Alemani  16.  Italiani,  e tré  Francefi,  riferiti  da  Lo- 
ji>ir«rt.r<>  dovico  Schonlebcn.  ( * ) E GiofPietro  Grece  nzi  (i)  in  confermano- 
ne  deU’iftefso fcrive  : Che  di  Cafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane 
imu-  „ fia  difeefa  l’Auguftifama  Cafa  di  Afpurg,  più  non  li  dubbita: 
ti  r.p«p4.  ^ havendo  confermata  il  P.  Arnoldo  W ion  cotefta  verità  col  te- 
> y „ ftimoniodi  più  di  15:  Scrittori  Tedefchi,  Italiani,  e Spagnuoli 

* 1,  di  antichità,  e fede,  à quali  fottoferivono  il  Gacconio,  il  Pucci, 

„ e tutti  gli  altri j che  feguiro  dipoi  con  nuove  autorità,  nuove 
, „ Hiflorie , e ragioni  &c. 

Da 
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Da  principi!  così  fublimi,  e chiarifcima  Stirpe,  pregiafi  di  fua 
ortóncKrrifsirria  Famiglia , de  Leo , quafal  piante  a verun- 
altra  feconda,  rivende  nella  Città  di  Triefle,  riconofciita  le 
pre  con  untele  cariche,  & honort  folu. 

a'  fuoi  Patrkii,  come  attualmente  feorgefi  in i Geremia  de  Leo  1. 

C uno  de’primi  Atlanti  della  Patria,  in  cui  folo  r'manc  nftret  a 
tal  gloriofa^  Profapia,  benché  arricchito  di  numcrofa  Prol^  dalla 
quafe  col  riguardo  di.fi  alti  principii,  fperafi  un  accrcfumemo  di 
nuovi  fregi  all'iflefsa,  & alla  Patria  ancora . . 

11  primo  che  di  efsa,  per  sfuggire  i tumulti , e 
Imperatore  Friderico  Barbarofsa,  trasferì  1 anno  . iJS-jl ^o  domi- 
dlìoin  Triefte,  fu  Giulio  Picrleone,  qual  per  «terroni .ferie  d- 
anni  diramò  da  Anicio  Pierleone,  afernto  fino  dell  anno  5 60.  fra 
primàrii  Senatòri,  e Patrkii  Romani,  come  prova  il  precipitato  iGtMMrcbiI 
Ichonleben  (j)  accreditato  anco  dal  Card.  Baronio,  molte  ferii  tu-  u»»*»»». 
re  publiche  e private,  & inftromenti  ch’ancora  fi  trovano  da  <sfco 
riferiti.  Produfw  quella  feconda  pianta  col  corto  del  tempo,  frut- 
ti d'Eroi  fublimi  in  Arme,  & in  kttere,  fra  quali  Antonio  de. Leo 
accerrimo  difenfore  della  Patria  , che  ridotta  da  Verna  iwflfalle 
flrette , la  foceoriecoll’armi,  è liberalità, fouvenendo  all eftremaf a- 
me  degli  Cittadini  afsediati.  Ponderati  dall  Imperatore  FriderKO 
fe  fua  prudenza,  l’elefse  Oratore  per  acquietar  1 tumulti  imorfi  Ira 
il  Duca  Alberto  fuo  Fratello,  & Uldarfco  Conte  di  Cula,  iopra 
Lubiana  Metropoli  del  Cragpo,  ridotti  da  elso  cor 1 profilerò  lue- 
ccfso  al  bramato  fine.  Alsegnato  poi  da  S.  M.  Cefarca  Supremo 
Comandante  de'Trieflini,  neirefpeditiom  fatte  1 ann° *454  e 144*- 
per  raffrenare  l’audacia  de’Ribelli,  nelle  quali  acquiflò  tal  grido, 
che  anco  da’Prencipi  fòraflieri  con  encomi  di  lode,  fu  acclamato 
il  fuo  valore,  e talenti . Meritò  più  volte  con  prerogativa  d Orato- 
te  efser  inviato  alli  Serenifsimi  Arciduca  d Aulir»,  Reipub.  di  Ve-  s 

neiia  & aU'uiefso  Imperatore  Friderico,  dal  quale  fu  anco  fpcdt- 
to  Legato  a Roma,  per  trattare,  e concludere  la  propria  Iucoro- 
natione,  come  dal  Diploma  di  Sua  Maclla  Cefàrea  medito  li  t. 
Settembre  del  1465  fi  feorge,  e l’accennato  Schon leben  he.  t". 
conferma:  Autenticato  parimente  dall  altro  concefso  li  ±6  Fcbraro 
del  1647.  quando  l’Imperatore  Ferdinando  111.  in  recogrutione  del- 
le benemerenze  de’lor  Antenati , riconobbe  fa  Famiglia  de  Leo,  col 
titolo  di  Lib:Bardn.  del  & R.  Impero.  . , 

Ne  gli  addotti  Privilegi  ritrovano  encomiati  Geremia,  e rratv 
cefco  de  Leo  Eroi,  c Capitani  fortifcimi  ne  gli  Bferciti  Imperiali. 

Pietro  qual  più  fiate  col  fuo  valore,  e prudenza  conflifse  le  Falangi' 
Ottomane:  Giacomo  de  Leo,  che  feguendo  forme  di  Pietro  Co- 
mandante della  Fortezza  di  Segna , in  piu  incontri  col  Trace,  la 
difefe  con impareggiabil  valore,  firi’al  terminare  la  Vita  con  glo- 
riofa  Morte.  Nedevonfi  tralafciare  Gregorio  con  Andrea,  e Fer- 
dinando de  Leo,  tuai  Capitani  di  fommo  ardire , e fortezza,  l’ul- 
timo de’quali  in  più  cimenti  fcytto  Friburgo  nell’Imperio,  fottoFi- 
lipopoii.  Comora,  e Giavarinlo  in  Ungheria,  col  valore,  e confi- 
glio  deprefse  i nemici  del  fuo  Prencipe,  e Sovrano. 

Appo  quelli  aggiungerò  mdt’altri  infigni  in  lettere,  e governo, 
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fra  quali  Antonio  fupremo  Governatore  dell’Arcivefcovo  di  Co- 
lenza  , inviato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  JI.  fuo  Nuncio  al  Glo- 
riofo  Imperatore  Carlo  V.  in  Napoli,  come  lcorgefi  daU’iftrunio- 
ne  A lui  data,  e Lettere  fpeditC  fub  Armalo  Fifcuoris  li  ij.  Aprile 
del  i<ìi.  nelle  quali  lo  dichiara  fuo  Famigliare,  e continuo  Com- 
mendile. Le  fue  orme  feguijono  fuccefsivamente  Pietro,  Nicolò, 
Gererpia,  con  Koba  de  Leo,  quello  inviato  Oratore  dal  Se  re  nifi 
fimo  Arciduca  d’Auftria  alla  Screnifsima  Republica  di  Venetia, dal- 
la lùa  prudenza , circonipettione,  e deftrezza  in  maneggiar  negotj, 
rimafero  fopiti, e fupcrati  rilevanti  alteri;  reta  perciò  degnodellà 
Famigliarita  del  fuo  Prencipe.e  di  gran  fiima  apprefto  ilMondo. 

Ponderate  dall'lmpcrator  Ferdinando  Ili. le  benemerenze,  cogli 
ferviti  preftati  da  qucfi'Illufirifsima  Profapia  à prò  dell’Auguftiisi- 
ma  Gafa  Aufiriaca  , riconobbe  Pietro  Rizzardo  de  Leo  col  titolodi 
Libero  Barone  del- Sacro  Romano  Impero,  e Aio  Configliere  At- 
tuale, e primo  Plenipotentiario,  e Governatore  del  Contado  di 
Gradifca,  & Aquileja,  come  appare  nel  precitato  Diploma fpedito 
l’anno  i647.Tralalcio  molti  altri  Soggetti  di  rimarcabili  prerogati- 
ve, pria  defser  venuta  à foggiornare  in  Triefte,  baftandomi  Iòta 
l’haver  motivato  i fuoi  alti  principi!,  colla  trafmigratione  da  Roma 
alla  Patria  noftra,  per  dimoftrare  l’altezza  del  fuo  Sangue,  trala- 
sciando a curiofi  la  lettura  del  Cardinal  Baronio,  Platina  nelle  Vi- 
te di  Gelafio  II.  Pafchale  li.  Urbano  IL  e Benedetto  Sommo  Pon- 
tefice , e Schonlcben  Ut.  rii.  Ne  deve  apportar  meraviglia  il  veder 

inalzato Tingunt’  Armeggio  da’  Lei  di 
Triefie  diverta  da  gli. altri,  mentre 
Gja  Pietro  Crefenzi  OJofserva,  che 
te  Famiglie  degli  Aniqii  in  vari  tem- 
pi, c diverfe occafioni  di  nuovi  Privi- 
legi, accafamcnti,  e Stati,  mutaro l’- 
antico lor  cognome  co  gli  Armeggi , 
inalzando  alcune  il  Leone,  come  fan- 
no! Leoni  di  Padova,  e Venetia,  al- 
tri l’Aquila  framentatadi  pane,  altri 
l'Ale  della  fama,  altri  uaaFafciabian- 
ca,&  altri  una  Vite.  v 

..  DE  P A DO  V l N l.  L 

■ i-t  » ’ ' >»/  t ri  , 

Devo  anco  aderire  loftefso.che 
d’alcun'altrc;  mentre  oltre  l'efserc 
annoverata  fra  le  tredici  Famiglie 
Nobili , la  negligenza  di  comuni 
carmi  le  proprie  notine  , mi  vie- 
ta dillòndermi  in  altre  particola- 
rità. , • -i 

DE  PELLEGRINE 

Ritrovo,  che  rimpfe  efiinta 
quella 
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in  Triefle  l’anno  \6té.  nel  Signor  Giufeppc 


prerogative  di  quell’Illuftrifsima  Famiglia,  con  altre  partico- 
larità à me  conferite,  furono  cipolle  nel  ctp.6. del  ove  fi  rimet- 
te il  curioio  Lettore.  ’ , 

Hor  ridotte  in  un  Sol  foggetto  inTrielle.davo  rimettere  il  feri  ve- 
re ad  altro  loco,  fe  pure  mi  verrà  comunicato  qualche  particola- 
rità di  Famiglia  4i  confpicua  Romàna , mentre  privo  d’ogni  notitia 
qui  devo  tralafciar  d’inoltrarmi. 

DE  TOFFANI. 

Nell'anno  1586.  mancò  quella  Nobile  Famiglia  in  Trielle, 
con  la  morte  del  Signor  Francefcp  Tolìanio  ; altra  memoria  non 
.tengo di  lei.  b:  rr 

E perche  l’imendimcnto  delle  divifioni , colori,  e parti  efprefsi 
in  ciafcuno  de  gli  già  addotti  Armeggi  , e di  quelli  da  riferirli 
nel  feguente  capitolo,  richiedono  qualche  dichiarai  ione:  parmi  ne- 
cessario l’efporre  quella  breve  notitia  dell’invcniione  ritrovata  da'mo- 
derni  Profcfsori  della  feienza  Araldica,  colla  quale  ogn’uno  potrà  in- 
tendere confacilità  tutt’i  colori elprefsicolbollinoinqualfivogliaBIa-  a 
fone , ò Ai  meggio . 11  Cav:  Giulio  Cefare  de  Beatiano , ( «Soggetto  ■» 
confumato  in  quella  feienza.  nel  deferivere  le  fue  più  efate  regole, 
necefsarie  alla  cognitione  degl’partimenti  e divifioni  delli  quattro 
lati,  ò cantoni  dello  feudo,  alsegna  alla  fua  dividane  uguale  dalla 
cima  al  fondo.il  nome  PARTITO.  Eciò  che  ugualmente  lo  recide 
per  fianco,  DIVISO.  E dallato  deliro  al  Anidro,  che  trameza  lofcu- 
do  TRINCIATO.  E l’oppollo  à quello  TAGLIATO.  L^pbrte 
fuperiore,  ch'ordinariamente  occupa  un  terzo  dell'altezza,  e tutta 
la  fua  larghezza  CAPO.  Quello  che  s’ellende  in  altre  tanta  latitu- 
dine fotto  la  ftefsa  FASCIA.  Et  il  rimanente  della  parte  inferiore 
fono  le  due  precedenti  PUNTA.  Il  Scudo  divifo  in  quattro  parti 
uguali  INQVARTADURA.  11  picciol  Scqdo , ó altra  Figura  lima- 
ta nel  mezo  CUORE:  qual  per  fito  più  nobile.,  e preminenza  fo- 
pra  gli  altri,  addimandaiì  anco  LUÒGO  d’HONORE.  A quello 
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falli  ’ efrèndò  quella  Prerogativa  Angolare , concefsa  ord“larJf 

e delincati  nelle  qui  ingiunte  Figure. 

Oro* Gitilo.  SitncoiAytn*.  Ref ood  Verremo.  Aruro. 


->  i -,  ,1 


Urrà. 


m 


Verde.  porporino  à Violette* 


m SÉfeterSS'S 

preminenza « ì ^n^Tfeeond®  loco  fra  metalli. 

L’Argento  Qerog»  ‘SfiS^iwità ; fi  rapprefenta  Aral- 

annoverato  anco  nel  pur0  fenz’akra  Marca, 

“fr vtìTéSSto  SSS.ISST  fi  K 

peSS  dimoft»  SS: 

Eb?k=en^r^^a^r<s^^ss^ 

mone  del  fuo  S,ff%S 

imraprefa  di  guerra  ò pure  per  cau&  amorofa  di  Iperanza  ma 

f°lf  Nlr’oafindau)  anco  Sablè,  nome  al  fornire  d’alcuni  deriva- 


J 
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loda  quella  Sabbia,  ò Terra  nera,  ch’in  molte  parti  ritrovali  di 
tal  colore;  che  altri  difsero  derivafse  dalla  parola  Xabel , qual  in 
lingua  Ebraica  lignifica  Pezza  nera.  E (imbolo  di  fermezza,  gravi- 
tà, prudenza,  e rifsolutione:  fi  rapprefenta  col  fondo  tutto  nero, 
overo  con  linee  incrociate.  , . 

La  Porpora,  ò Violato,  per  efser  artificiale,  e comporto,  e po- 
co ufato  ne  gli  Armeggi  : ferve  alcune  volte  in  vece  di  martello 
delineato  nello  Scudo  con  linee  diagonali  alla  fimftra  contrapofte 
à quelle  del  color  Verde  addita  Nobiltà  confpicua,  grandezza  per 
dignità,  ricompenfa  d’honore,  gravità,  dominio,  fede,  fortuna, 

'Strettii  addotti  Colori,  ufano  ancora  gli  Armenifti  due  fodre 
addimandate  Pelli  d’Armelino,  e di  Vaio.  Il  primo  è una  fpccie 
di  Soni  di  perfetta  bianchezza  coH  eftremita  della  Coda  nera  qual 
nalce  in  Ponto  nell’Afia,  chiamato  perciò  da’Unm  mvs  f o 
CVS'.  I cui  biancheggiamenti  à gli  Armtrti  fervono  di  Metallo,  « 
a'Pelliccini,  le  Marcne  per  maggior  vaghezza  in  efse  imprese,  di 

C°Laltra  Fodra  fi  forma  di  PeUe  di  Vaio , Animale  Umile  allo  Scia- 
tolo, il  cui  dorfo  è di  color  Bigio,  colla  pancia  bianca,  addiman- 
dafi  Vaio.  quafi  Vario.  Il  Vaio  grande  fuol efser  d Argento . for- 
mato di  Capelli  fenza  falda,  Bicchieri  rivolli,  overo  Campanellet- 
te  Azurre;  pcrlo  più  figurato  con  tre  Campanelle,  o Bicchieri, 
& almeno  in  tre  ordini,  Ò tratti;  che  piu  ordini  richiede  il  minu- 
to. Il  Contro vajo  oppofto  al  grande,  tiene  il  fondo  Azurro,  e le 
Campanelle,  ò Bicchieri  d’Argento.  Altri  Vani,  o Variati  diO> 
lori,  fono  oltre  gli  assegnati,  quali  nel  Blafonarli,  richiedono  1- 
efprefsione  de’proprii  colori,  come  gli  Armelim.  Ciafcuna  di  que- 
lle Pelli,  ò Fodre;  fi  nell'Arme,  come  nelle  Vedi,  indicano  Di; 
cnità,  Giurifditione.  fe  Preminenza  d’honon,  come  fi  feorge  ne 
Prcncipi.  Elettori.  Prefidenti.  Canonici  , Se  altre  Digmta  , foliu 
tifarle  negiorni  folcnni,  è nelle  Publiche  Afsemblee,  c Parlameli- 

B non  ritrovarfi  in  altro  tempo  così  largamente  felicitata  l’Ita- 
lia che  all’hor  quando  fatta  infelice  bcrfaglio  all’Armi,  e furore 
dello  Settentrione , dopo  l'incendio  di  replicate  (ciagurc,  vide  na- 
lcere dalle  rimafte  ceneri,  qual  nuova  Fenice,  la  farnofa -metro- 
Doli  di  Venetia:  motivo  che  porge  credenza  al  dire,  ì piu  neelu, 
è principali  delle  Città dell’Iftria.  Friuli,  e pani  circonvicine,  fpe- 
cialmente  Triefte,  dcfolate  dalla  fierezza  de  Gotti,  Hunni  & altre 
Barbare  Nationi,  per  efimerfi  dalle  loro  continue  irruttioni,  ab- 
bandonate in  diverfi  tempi  le  proprie  Cale,  ncorrelsero  alle  fue 
Lacune,  ricovero ficuro  alla  fai vezza delle  proprie  Vite,  e facolta. 
Se  dunque  la  Citta  di  Triefte,  fu  fi  copiofa  di  Sangue  Romano, 
come  hò  dimoftrato , lontano  d’ogni  dubbietà  parmi  il  dire,  po- 
tefse  nei  primi  tempi  concorrere  e contribuire  all  ingrandimento 
della  ftefta  la  moltiplìcità  delle  Famiglie  Nohili,  che  nel  feguente 
capitolo  m'accingo  delcrivcre , frà  quali  quattro  ritrovanlt  arrolate 
nelle  tredeci  Nobili  della  predetta  Congregatione. 
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Notirie  di  Famiglie  Nob.  Venete , quali  per  sfugire  le  continue 
tnctfrfom  di' Bar  bari,  fi  trasferirono  in  più 'volte,  e 
tempi,  daF'riefie  Colonia  antica  dcCittadim 
Romani  alle  Lagune  di  Venetia  ; efiratte 
dadrverfi  Autor t,  e Croniche  M.S. 
di  quella  Regia . 

CAPITOLO  XI. 

Er  maggior  credito,  & intelligenza  di  quanto  inten- 
do provare  in  quello  Capitolo,  devefi  au  venire,  che 
oltre  quello  fcrilsero  Andrea  Dandolo,  Giulio Farol- 
do,  & Aurelio  Tedoldo , fei  altre  Croniche  antiche 
M.  S.  fervirono  à me  di  feorta  nel  raccogliere  le  Fa- 
miglie Nobili,  ch'hora  m’accingo  a deferì  vere,  qual’ 
in  diverti  tempi  trafmigrate  dalla  nollra  Città  di  Triefte  alle  Lagu- 
ne, unico  rifugio  di  quelli,  che  violentati  dagl’incendii  di  barbara 
crudeltà  ad  abbandonare  la  propria  Patria  , ritrovarono  nelle  fue 
Acque  amorolo  ricetto,  che  radolci  gl’amari  difaftri  dell’amarez- 
zepafsate.  E perche  alcune  delle  ftelse  Famiglie  pregianft  haver 
fomunniftrato  i primi,  e felicifsimi  impulfi  a’Natali  di  quella  Reg- 
gia; panni  necefsario  l'afscgnare  a ciafcuna  di  efse  Croniche  una 
lettera  dell’Alfabetto , col  luogo  ove  l’hò  ritrovata,  e fl  riferva, 
per  levare  ogn’om  bradi  dubbierà,  e dare  maggior  credenza  à quanto 
da  me  farà  lei  ilio:  Della  riferita  colla  lettera  A.  fui  favorito  dal  Sig. 
Aiurago  Piccardi,  e quella  col  B.  dal  Sig  Dottore  Mauritio  Urba- 
ni ambidue  Notili  Cittadini  di  Triefte:  e l’altra  col  C.  dal  Sig.  Fran- 
cesi) Rulca  Nod.  Padovano  : Quella  poi  col  D.  fi  rifervi  nella  Bi- 
blioteca del  Noltro  Convento  de  Carme!.  Scalzi  di  Venetia;  e T- 
altre  due  E.  & E.  la  prima  in  Goriua  apprelso  il  Sig  Dottor  Ga- 
fparo  Brumali  , e la  lèconda  apprefso  l’illuftrifsimo  Sig.  Abb.  Ber- 
nardo G.ultmiani.  . . . ■ v. ti 

ÀBRAMI.  j3j  quefta  Famiglia  ritrovo  nella  Cronica  B. 

(4)  che  da.Triefte  andafsein  Rialtol’ann.  11  il. 
e i.  Zuanne  Abramo  del  1*64.  benché  altri 
alserilsero,  del  un.  Dell'iuclsa  fcrive  la  Cro 
nica  D.  (!>)  che  da  Triefte  paftafse  à Venetia 
l’ann.  1197.  c fuftero  mandati  inCandia,  ove 
anche  rimanefse  eftinta  del  1459.  E la  Croni- 
ca E.  («•)  afsegnala  lor 'andata  a Venetia  del 
799.  Aurelio  Tedoldo  Medico  Paduano  nel- 
laiua  Qonica  M.S.  delle  Famiglie  Noli,  dcll’- 
,Cron  M s Indila  Città  di  Venetia  {*)  Confonde  gli  Àbrami  cogli  Albani, 
dc’quali  fcrive  Albani,  oyero  Àbrami,  venero  da  1 nette  1»  Rialto, 
pafsaù  poi  in Candia  , scftinfcro  lanno  un.  Ne  laisenrc^clla 


a Cr  or  ^-car- 
te io* 
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Cari  XI. 
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Cronica  C che  da  Cavanere  del  Padovano , andafsero  à Vene, 
tia,  ove  aggregati  l'anno  1109.  al  Gran  Corifigno,  e poi  mandati 
in  CandiaT  al  tempo  della  prima  ribellione  al  numero  di  *45- Ca- 
valieri, può  privare  la  noftra  Città  del  luo  legiomo  pofseuo,  ben- 

K '4r — “tia  ; Mentre  alla  prima  par 

egnare  il  primo  loco  à Tric- 
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Scrive  di  quefta  Famiglia  la  Cronica  A.  ( 4 ) che  da  Tnefte  andai- 
fe  ad  habitare  in  Venetia,  e fufse  una  ftefsa  con  1 Calbani,  c Tur-  ,*7. 
quelli  huomini  Sapientifsimi , di  gran  governo,  e Tribuni  antichi, 
mà  femprefearfi  di  Famiglia,  atcritti  nel  Maggior  ConligUo  1 an- 
no uri.  nel  quale  fecero  edificare  unaCapella  nel  Monaltero  di  , 
SServoIo.e  Sier  Zuanne  Albania  ritrovafi  frà  lÌ4i.  nclleletuone  del 
Doge  Rai  ner  Zen,  e rimafero  ertimi  l’anno  udì.  in  Sier  Zuanne 
Albanio  efsendo  allaGiuftitia  nuova,  «per  la  diviuonc  de  f ràtei- 
li  ufahero  due  Armeggi . L’attribuire  le  Croniche  B.  (4)  e D.  (e)  cJrt  lof  * 
con  Aurelio  Tedoldo^)  la  partenza  di  qucftaFamiglia  da  Ca  podi-  tOm  d 
Aria,  non  può  foftenerfi  ; mentre  del  45  7.  ritrovo,  chegia  habitaf 
fe  nella  Provincia  di  Venetia,  fit  all’hora  la  Città  di  Capodiftna  un,  n «, 
poc’habitata , e quafi  deferta;  come  accennai  nel  c*f.  11.  del  Ut.  6. 
Convengono  però  chefufsero  buoni  cattolici,  e Tribuni  antichi, 
e che  del  1 1 Iti  con  i Calbani  da  Fianco,  e Sangudiri,  fecefsoroo- 
dificare  la  feconda  volta  Sorvolo,  emancafsero  inSicr  Marco  Al- 
bani  del  1 163.  benché Tcdotdo  grafsegni  quello  del  ridi,  con  tre  • 
Armcàài.  Che  l’antica  origine  di  quefta  Famiglia,  fi  deva  aliano- 
ftra  Città  di  Tricfte,  e non  àCapodifìriav  oltre  l’accennato  di  io- 
pra,  aggiungerò  anco  la  memoria,  che  MonC  Andrea  Kaptcctq 
Vcfcovo  di  Triefte , fà  della  ftefsa  col  nome  dXJlfaani;  ne’fuoi 
Fragmenti  M.  S.  di  Triefte.  Qual  fe  pure.fi  trasferì  da  Capodiftna 
alle  Lagune  di  Venetia,  devefsi  attribuire  al  ricovero  in  lei  fatto, 
come  Afilo  ficurifiimo,  perche  attorniata  dal  Mare,  da  molte  Fa- 
miglie Nob.  della  Provincia  deiriftria,  per  sfugire  l’incurfiom  de- 
Barbari , e non  dall’efsere  ivi  la  fua origine.  Che  quefta  Famiglia 
fufsc  diverfa  da  gl' Abrami,  daTedoldo  giudicata  una  ftefsa:  ht 
anco  da  gli  Calbani . come  afserifsc  la  Cronica  A.  gli  Armeggi  di- 
verfi,  colle  prove  addotte  lo  dimoftrano.  >■  cjpyr  > " 
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Il  precitatoTedoldo©)  adduce  di  quella 
Nob.  Famiglia  le  feguenti  parole:  Il  luo  Ar- 
meggio è un  Aquila  rofsa  con  due  Te- 
Ile  in  campo  d’Oro:  E benché  foftenga 
fii  andata  da  M uggia  à Venetia,  non  per- 
ciòdevefi  levare  alla  Città  diTriefte,  men- 
tre anticamente  Muggia  indudevafi  nel  fuo 
Territorio,  & era  à lei  foggetta , come  di- 
moltrai  nel,  <*«/.  6.  del  hbr.  i.^Dcvo  anco 

3ui  avvertire,  che  le  Famiglie  Tribunicie 
ell’antica  Provincia  Veneta  , foggiorna- 
vapo  in  lei  prima  del  697.  overo  703.  nel 
quale  eftinta-la  Dignità  Tribunicìa  al  fentirc  del  Dandolo  (i)  fc- 
guito  comunemente  da’ Moderni,  fu  creato  il  primo  Doge,  come 
fu  ferino  nel  c*p.  7.  del  Lb.  7.  Lo  ftedo  afserifeono  le  Croniche  C. 
e D.  con  aggiungere  la  prima  fufsero  flati  per  gratia  aferitti  nel 
Configlio  l’anno  1018.  e la  feconda,  che  s’addi mandafsero  anco 
Albero , Albigo,  & Atamia;  eftima  del  1171.  in  Sier  Pietro  Albezo 
efsendo  al  Piovego . 

L’afserire  Gio:  Battifta  Contarini  (<■)  Pràncèfco  Verdizzoti  (J) 
con  altri  Autori  Veneti,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  da  tut- 
ti acclamato,  e riconofciuto  Cittadino  diTriefte,  fufse  Fratello  del 
Doge  Obolerio  Antenorio,  ede’Dogi  Beato,  e Valentino,  n'accer- 
ta anco, che  la  Famiglia  de  gli  Antenore! 
andafse  da  Tricfte  ad  habitare  nella  Pro- 
vincia di  Venetia.  Somminiftrò  efsa  al  Pu- 
blico  fervido,  oltre  gli  accennati Dogi,  an- 
co Obelcrio,  overo  ©belato  Antenorio , che 
iù  il  primo  Vefcovo  della  Città  di  Venetia 
l’anno  774.  e quello  del  8 cu.  il  mentovato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado,  del  quale  à 
Sufficienza fò  da  me  fcritto  nel  c.tp. n en. 
deUS7_(»e  fi  rimette  chi  defidera  notitia 
maggiore.  L’addure  poi  la  Cronica  D.  (e) 
che  gli  Antcnorci  furonde’primi,  quali  per 
timore  d’Attila  Rè  de  gli  Hunni,  abbandonata  Padova,  iì  trasfe: 
riderò  à Rialto  con  OBELARIO,  ZI  LIO,  ZUBÀNIGO, 
BARBOLANO,  CAROSiO  <»  M ACULIO  , ROMAN, 
VELANISCO,-  NAVIGO  SO  , E NOAL  fuo  Fratello, 
non  può  accordarli  con  quello  fcpfsero  i precitati  Autori  delti  Pa- 
triarchi Fortunato,  e Giovanni  fuo  Zio  riconofciuti  da  loro  Cit- 
tadini  di  Triefte , e non  Padova;  Onde  l’aftegnare  queftaFamj- 
glia  alla  nollra  Città  di  Triefte,  panni  fondamento  diffidente,  ri- 
mettendo perciò  la  decifione di  tal  verità  al  prudente  giudicio  di 
chi  legge . 

-*  Ritrovo  nelle  Croniche  B.  (/)e  D.(?>  che  dal  Monte  Baibafso, 
overo  da  Triefte,  andade  la  Famiglia  rarbamaggior  a Venetia;  bif- 
ferò Tribuni  antichi,  molto  Savj.e  belli  di  capone  rcfta(se  eftinta  li 
j.Giugno  del  j i 09.  in  Sier  Zuanne  Barbamaggior , elsendo  Podefta 
aCherfo  t oveiro  del  i%  19,  adeguatogli  dalla  Crqnfca.D.  UfupAr- 
I!  moggio 
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meggio  divifo  in  mezo,  inalza  nella  parte 
Superiore  un  mezo  Leone  d'oro  in  campo 
bianco,  efsendo  l’inferiore  tutto  verde.  L’- 
afserire  alcuni  con  AurelioTedoIdo  (4)  la aLoc  ci‘cut- 
Famiglia  BARBAMONZILO  efseruna  1J  ”um 
ftelsa  colla  Barbamaggiore,  parali  non  al- 
lontanarti dal  vero,  mentre  l’inalzare  am- 
bedue un’iftefso  Armeggio,  c rassegnare  1’- 
etiintione  d’una,  e dell'altra  l’anno  1109.  ■<* 

in  Sier  Zuanne  Barbamaggiore,  ò Baiba- 
monzilo,  efsendo  Podefìa  aCherfo , appro- 
va lo  ftefso . 

BARBAMOCOLO.  Il  proprio  Armeggio  ufato  da  quella  Fa- 
miglia, i ftefso  con  quello  de’Barbamonzili,  e Barbamaggiori,  da 
anta  di  congetturare,  fusero  tutte  tre  una  ftefsa  Stirpe,  mà  iolamente 
diftinte  fra  loro  colla  varietà  del  Cognome . E che  anco  dal  Cartel- 
lo di  Mocco  cinque  miglia  dittante  da  Triefte , overo  dell’altro  di 
Mocolano  lontano**.  ambidue  fituati  nel  Monte,  forti  addimanda- 
to  anticamente  Barbarso,  e quindi  paniti  andafsero,  primaà  Con- 
cordia, e poi  à Venetia.  Onde  l’attribuirgli  la  Cronica  D.  l’andata 
da’Candia  à Venetia , non  parmi  convenevole,  mà  molto  più  ac- 
certare le  Croniche  A.(i)  G (c)  E.  num.  si.  ch’alserifeono  la  lor 
andata  da  Concordia  à Venetia,  e fufsero  di  Sangue  Nob.  Cattoli-  se™,  a; 
ci,  e amanti  deUa  Patria,  aggregiati  al  Configlio  del  iojv  E per 
la  fapienza  diSierFrancefcoBarbamocolo  elettodelli  41.  nella  crea-  tin  j n 
tione  del  Doge  M.  Lorenzo  Tiepolo,  efeguita  tal'elettione,  col 
termine  di  tua  vita  l’anno  1x77.  ri  mafie  cllinta  anco  la  fug  Fa- 
miglia. 
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Dell'andata  di  quella  Famiglia  à Venetia  colli  Barbarighi,  eBar- 
bazini  fanno  mentione  le  Croniche  A.  (J)  la  B.  (i)  la  C.  (f)  la  jc™.  a. 
U.  (j) 1 con  Aurelio  Tedoldo  (t)  foftenendo  anco  alcune,  fufsero 
luti  intieme  un  ìtiefso  Cafato,  qual  cola  parmi  incredibile,  per  le 
particolanta,  in  ciafcuna  da  me  ofiervate,  e la  divertità  d’Armeg-  fCro°  c. 
gì,  eh  ogn  una  sappropia;  Onde  favorito  da  congietturc  fi  chiare,  «oST'o. 
diro  che  distinte,  e digerenti,  fufsero  anco  le  loro  Famiglie . Con-  nr,»j. 
vengono  tutte  nella  panenza  da  Triefte,  neirefser  ftati  Tribuni 
antichi,  c molto  Cattolici;  mà  nell’aggregatione  ad  Gran  Confi- 
glio, 
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b Cren.  A 
cure  i?7 
e Cron.  D 

C ilt.  li. 

A Cron  B 

«J!t  II». 


pD:nom  Hom 
5.  a Cor  por* 
partib. 


672  Hisìoria  dì  7rte&e  ’S 

glio,  alcuni  gli  assegna  l’ann.  897.  & altri  qualco  dal  281.  ^mjo 
anco  di  (cordi  neli’anno  della  fua  eftintione  m Sier  Hicolò  Barhani, 
mentre  chi  gli  da’il  1119,  &c  altri  il  ,1179.  e 1197. 

Havendo  già  aisegnato  il  tranfuo  di  que- 
lla Famiglia  da  Tr  ielle  a Venetia,  colla 
Barbana,  e Barbariga  , devo  aggiungere 
brevemente  in  quello  loco  conTedoIdo  (<) 
n Cronica  A.  (b)  e Cronica  D.  (c)  oltre  la 
Dignità  Trihunicia,  che  la  decorò,  anco 
l’efsere  (tati  huomini  di  grand’animo , e 
primi  Fondatori  di  Cavorle . De  quali  fcri- 
ve  la  Crooicà  B.(<rf)  che  furono  annovera- 
ti nel  Maggior  Configlio  l’ann.  1 197.  e man-_„ 
falserò  del  ì}6i.  e coll’efser  reilati  all’edifi- 
catione  di  Cavorle,  volle  fi  dividefserg  dal- 
>1  Barbarighi,  e Barbani. 

Lordine  principiato  in. quello  Capitolo  di  Icrivere  tutte  le  noti- 
ne delle  Famiglie  Nob.  che  da  Trinile  fi*  trasferiono  all’Alma  Cit- 
tà di  Venetia.  in  obliga  a non  tralafciarc  la  Barbariga,  quantum 
que  nel  e*f.  8.  dei  Ub.  8.  con  grand’accuratezza  fufsero  ravolto  le 
notitie  più  moderne*  e particolari  della  ilelsa:  Mentre  un  Operet- 
ta Intitolata  SACER  APPOLO  B ARB  UL  US. comporta  dal- 
)a  dotta  penna  del  mio  llimatifsimo  Sig-Dottor  Pietr’Antonio  Mo- 
li, con  le  Croniche  M. S.  & altri  Autori,  m’aftringono  d’aggiun- 
gere brevemente  qualche  colà  in  quello  loco,  per  non  incorrere 
» cenfura  di  negligente,  nel  ravogliere  ciò  che  di  quella  Nobili^ 
funa  Famiglia  ritrovali  ferino;  non  già  perdillruggerequanto  nel 
precitato  loco  ho  rappreléntato,  mà  lolo  per  lodislare  àchi  letto  ha- 
vefse l’accennata  Operetta,  e Croniche  M.S. 

Afsegna  dunque  il  Mpti  l’origine  Barbariga  da  gli  Enfili,  Fa- 
miglia confpicua  Rom.  e llabilifse  la  fua  opinione,  c fondamento 
fopra  le  fei  Barbe  qui  inalzale  dalla  mede- 
ma  nel [proprjo  Armeggio  , in  memoria 
delli  fei  Emilj  Barboli  (oggetti  qualificati 
della  Romana  Republica , da’qhali,  e dalla 
Barba  picciolà  da  efsi  ufata;  (jkAftì  Bvb*  di- 
tti, e non  da. altro  evento,  aòquiflafse  tal 
cognome,  mentre  afscrifse  Sigonio  («■)  che 
dalie  parti  del  corpo,  afsumevano  fovente 
i Romani  il  proprio  cognome  ; e l’ufo  co- 
mune in  quei  tempi  dell’Idioma  latino,  pa- 
re c’additi  lo  lidio,  lènza  allontanarli  pun- 
to dal  vero  lignificato.  Benché  poi  nella 
qoftra, volgar  favella , ich’hebbe  principio 
dalla  ròza,  e flrana  lingua  dcBartwjri , rimanere,  per  vari  acci- 
denti alterato,  e corrotto. 

Abbandonata  Roma  da  gli  Enfili  Barboli,  fcrive  il  Moti,  che 
fi  trastcrifiero  alla  Colonia  di  Trielle,  & allargati  poi  nel  Paefe > 
col  foggio  mare  in  Muggia,  acquillafsero  il  Dominio  di  quel  Ca' 
ftello.  Indi  partiti  da  Triefic  andarono  à Eraclea , pofeia  a Mala, 
jjlo  mocco, 
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macco,  &in  Rialto:  tutti  di  Gente  Barbola1  Barba  riga,  parte  ri 
mafti  nella  Patria',  altri  altrove  trafmigrati  ; onde  fenza  venm’ttw 
plicanza  puon  concederà  Barboli  in  T riefte , Barbarighi  in  Mug- 
gia,  ove  dopo  tanti  fecoli  tracorfi,  riirovanfi  al  prefente  ancora 
ac’Barbarighi.  come  s’accennò  nel  precitato  loco. 

Stabilito  egli  che  ne’primi  tempi  i Barbatelli  dallajiicciol  Bar- 
ba, afsumefsero  tal  cognome  in  Triefte,  In  prova  di  cne,  adduce 
un’antica  memoria  regiftrata  ne’libri  della  Cattedrale  di  Triefte, 
d’un  legato  pio  d'annue  Me/se , lafciato  da  Orfola  BarbOla  per  f- 
Anima  (uà;  prova  infallibile ,ch’i  Barboli  fufsero  Cittadini  antichi 
di  Triefte,  come  furono  anco  .i*  Barbarighi,  quali  poi  trasferiti  in 
Eradea.ove  dimorava  colmati,  eTribuni  anco  fa  maggior  par- 
te della  Nobiltà  de|a  Prow  Veneta,  qqal  boi  atterrata  l’anno  804. 
necefsitòi  fuoi  habitanti  àritirar  fi,  parte  in  malamocco,  partein 
Rialto,  Scaltri  à Torcellò,  Se  Itole  circonvicine.. Et  accioche  rc-IJ 
ftafte  perpetua-memoria  delle  JFamiglie, -eh 'abbandonata  Bilica 
fi  ricoverarono  ne’mentovati  luogtfiTftrifse  delle  ftefse  il  Dandolo 
(4)  Quorum  progenies.  Se  eorum  antiquitas  patefiat,  fingulariter 
hic  nomina  fubicripta  funt  . Annoverando  frilefte  anco  fi  Barba- 
riga,  della  quale  ofeervo  nellà  Cronica  C'(  fr')  quefte  parole  : Bar- 
barighi venero  da  Monte  Barbafso,  che  xè folto  Triefte,  Se: Aure- 
lio Tedoldo  {*)  dopò  l’a  Seri  ilare  lo  ftefsojfoggiunge  con  la  Croni- 
ca h.{d)  che  iurono  di  gran  feno , Se  ànikhi  Tribunipe  molto 
Cattolici.  urgfnk; 

Afcrivono  la  partenza  di  quefta  Famiglia  d'Aquileja  à Veneria; 
le  Croniche  B.  (e)  e laG  (f)c  per  la  faviezza,  e prudenza  de’fuoi 
Soggetti,  fimpiego  continuo  ne'Regimenti  Pubhci , e perciò  aggre- 
gata anco  gratiofanìente  l'anno  itoj.  al  gran  configlio,  e quello 
del  ii7i.afsegnala  fua  mancanza  in  Sier  Marco  Barbato.  L’ufarecfsa 
I '■  ' || p ]o  ftefso  Armeggio  delti  Barbani Cittadini 

di  Triefte,  da  anfa  di  congetturare,  ch'i 
ambedue  andafsero  prima  dalla  noftra 
Città  ad  habitare  in  Aquileja , Se  indi  po» 
alle  Lagune.  L’origine  di  tal  nome,  dd- 
veli  attribuire  al  cognome  Barbato:  'c»j*r 
AaUtr.  ai  fentire  del  Cav.  Orfatof^  nliqui 

fichmt  primitivi  Barba  ca  harem  , aliqmi  frim'um 
marna  Barbe  nutritarem..  Familiare  à gli  Ho- 
ratj,  e Scipioni,  come.  ofserva  Carlo  Sigo- 

niò  (h  ) Barbai  Mi  Hmatiomm  Scipionmn  cigni- 

*-7aatn  ftnt  j Barba. 

' Nel  cu.  i.  di'  qaefto  libro,  dimoftrai  contro  il  Palladio  (Oche 
prima  dell’anno  868.  da  cfso  afsegnato  alla  partenza  della  Nobilif 
sima  Famiglia  Barbaro,  da  Triefte,  fi  trasferìfse  efsa  alla  Prov.  di 
Venctia,  mentre  Andrea  Dandolo  ( i > rantpvera  fi  à le  Famiglie 
Nobili,  che  diftrutta  Eraclea  l'anno  804.  fi  ridufsero  ad  habitare 
nell’lfole.  Aurelio  Tedoldof/)  còlla  Crònica  B.  (*»)  dopo  a frigna- 
ta la  prima  addata  da  Barbafso  à Triefte,  foggiunfe  che  per  sfug- 
gire l'infoienti  incurfioni  de’ Barbari  fi  ritirafse  nelle  Lagune  Afilo 
dogai  licurczza;  e fufsero  anco  molto  Cattolici,  di  buona  qualità, 

ili  Scarna- 
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& amatori  delia  Patria.  Succefsa  la  perdita  dell’Infegnà  nella  guer- 
ra di  Romania,  auvertito  da  Mattio  Barbaro  il  difordinc , prefo  il 
pollinici  afperfo  di  Sangue , ch’havea  sù’l  capo , l'inalzò  per  Ban- 
diera Copra  una  lancia,’  tarmando  in  campo  bianco  un  Tondo  raf- 
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fo,  Armeggio  femore  neU'auveniro  tifato  dalla  Famiglia  Barbari, 
col  repudio  dell’antica  colle  Rofe.  Quella  de'Barbopi  rofsi,  fu  d'al- 
tra Famiglia.  che  al  fentire.  della  Cronica  C-  ULfi  trasferì  dalle 
Contrade  ià  Venoria.  oual  aggregata  poi  al  medemo  Colonelio, 
cfsa  ancora  fi  valfe  detTondo,  da  quali  qYemiJì.  deduce  h ave  (sa- 
rò tutt’iniìeme  le  qui  ingiunte  Arme. 

, Don  Qifimlro  Fnefebor.  ( k \ fqrivc  della  ftefcUe  fòguenti  parole. 
Triefie  fùJa  prima  Patria  de  gli  Accendenti  diquefia  Nobihfsìm* 
Cafa,  quali  venera  ad.habitar  in  Venetja  sù'l  principio  dell'ottavo 
fecola  <3£c. qual  au verte  col  Rufcellq  che  diverti  Nobili  compiaci* 
tifi  di  varie  Imprefe  da,  lor  inventate,  ò ricevute,  per  accennare 


onèste  antkhiw*che  l’Arma  ftelsa.  (guanto  la continuata  apno 
de’foggetù  benemeriti  del  l’ublico  feryiuo  habbino  refa  illullre 
quetta  Niobi  Famiglio,  fraj.k  più, qualificate  della  Veneta  Repub. 
Faccenda  l'iftelso  Autotìe.  a^ui  fijjrmjewe  chi  legge. 

■„  . M Quantunque  la  Cronica  C.(c)  con  Au- 
relio Tedoldo  , afsegnafsero  alla  Fami- 
glia de’  Barbi  il  pafsaggio  da  Parma  Città 
della  Lombardia  à Venetia,  coll’amica  di- 
gnità Tribunicia.&un  medimo efsere  co- 
Barbolani,  dall'afsumere  certo  tal  Pietro 
eletto  delli  41.  nella  Ovattane  del  Doge 
Pietro  Ziani  il  cognome  di  Barbo,  e,  che 
-,  fufsero  di  gran  tono,  e difcrettione,  e At- 
perafsero  col  valore  in  : Mare  , & in  Terra 
Ui  imponant'Imprefe  ; e finalmente  l’anno 
1464.  l’afsunttanc  di  Pietro  Barbo  Nepot* 
d’Eugenio  IV.  al  Sommo  Pontaficaio  col  nome  di  Paolo  IL  ! *ia 
L’infcgne  Lapide  perQ.de'Jìarbi , d»  fita  dejfcritajiel  c*.  ii^del 


ru 
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idi  ancora  forti 


IH.  4.  che 
Giurto  Màh.Trotetiare  della 
tevole  al  dire,  quefti  Kob'1' 


una  ferie  debellatori , Am 
che  la  refero  altllojvcrfo 


Porta  della  Cattedrale  di  S. 
i Triefte,  ferye  di  prova  va 
. Cafsta,  efser  partita  inlìeme 

con  tant’altre  Famiglie  Nobjli  non  da  Partnb-,  ma  da  Triefte  per 
ficuro  ricovero  nelle  Lagune.  Qualtoltre  ^Triregno,  pregiafi  d'- 

feianc,  'fi  Comandi Jupremi  militari, 
an  men  riguardevcSle,  <he  Nobile. 

ronici  D.  afsegna  la  partenza  de’ 
pani,  oicro  BarBolini  da  Triefte  per 
e lanno  968.  Vid-di  Baibolini  fu- 
ito  alla  dignità  di  ^Patriarca  di  Grado, 
e quello  del  tqi.d.  Pìfcfro  tìarbolan  al  Tro- 
no di  Doga,  e rimefnefeero  ertimi'  in  Sier 
Grrotamo  TBarbolarl'def  f ili.  Ancorché  la 
Cronica  B.  (a)  Icr  ivà ‘ ehc  abbandonato  ,c"'r’  B 1 
Barbi nafeo  andafiero  s Venetia;  c la  Clo- 
nica E.  (4)in  vece'di  Barhjnafeo  gli  aferiva  bCron  K 
_ Barbolafco,  nomi  del  flirto  tmproprj,  e n“” 
luoghi  incogniti,  come  quello  di  Alonte 
Barbafso;  che  dalPefsere  quarti  Sinonimi , c dShvenire  inquakhc 
parte  col  nome  dell’àddotte  Famiglie,  gli  Autori  delle  riferite  Oro- 
biche, confedero,  nonfolole  Famiglie,  ma  i Luoghi  ancora,  fe- 
condo il  parere  di  ciafcuno. 

Che  i Barboniani  prima  di  transferiijfi  à 
1 Vertètia,1  dictiorafjero&iTriefte,  raccesala  cC,O0 
Cronica  B:  ( ir) ‘collàqribuirgli  il|nome  di 
Barbonini,  overo  Barbonia,  mentre -la 


io 


fu 


militudinedcl  nome  colle  precinte  Famiglie, 
e la  Barba  inalzata  nelJ’ÀrmeggiQ,,  eguale 
à' 'quella  de’Barbdright,  e Barbini  , fonò , . , 
congetture  fufhciémei  in  dire;  ch'hibitdf- 
fe  in  Triefte,  a quei  (émpi  Città  principale 
dcH’Irtria.  Che  tolsero  ricchi , di  buòna  con- 
feienza,  <Sc  amorevoli  cpn  tutti , la  Croni-  «awcHot»- 


l’afterma 


1 , ca  D.  (rf>  con  Aurelio  Tedoldò  (<)  anco 
*,  convenendo, tutti,  che  reftafserotfrtinti  del  itfj.  ‘ tu.Hu! 
Aurelio  Tedoldo  (f)  feri  ve  de’ Harifcal- 


che  da  Aitino  andafsero 


à Venetia  or- 


nati dellantica  Dignità  Tribunicia;  Màl\ 
afsegnarle  lo  ftefso  Armeggio  de'Burtcaldi  i 


e le  Croniche  A.  (?)  B.  j 
loro  tranfito  da  Triefte,  da 


me  qui  addotti 
Con  vengono  tuieki 
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n . » da  anfe  ai  dire  ef- »>  Cron  B. 

fere  ambedue  una  ffefsa  Cafata,  conte  a n 
co  1 Borifcaldi,  Baryftqldi.  cBonicaldi , di-  ««-i 
verfificati  folamente  bei1  errore,  e mal  in-  ^'“n  D* 
telligenza  di  chi  gli  icrifse;  mentre  il  ne- 
garlo non  può  rilevarfi  che  dalla  difcor- 
danza  dc'tempi , e diversità  d’Armcggi  da 
efcendo  per  altro  nel-  nome  poco  difeordi' . 
efter  flati  di  Sangue  Nobile  amatori  del- 
Lll  i la 
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la.  Patria  , » u*'w«u  wi>  uuunv  p— 

nell’alsegnarle  al  Gran  Conligtio  del  9 i&e  ii$...e  PeRin  rioni  del 
ixii.  in  Sier  Antonio  Buricaldo  del  11-47.  in  Sier  Marin  Barile  lido 
del  ijn.  in  Sier  Aquile  Buricaldo,  e del  ijii,  in  Sier  Aluife  Bo- 

B ASA  DONA  Benché  diverfi  Autòci.afse£  -nino  v var) 
luoghi,  abbandonodell’anticà  rarrlSalla  No- 
bjlilsima  Cala  Bafadona,  il  più  cerio  è , 
che  abbandonata, la  Terra  di  Muggia  nel 
dillrctto  dell’antica  Colonia  di  Tr ielle,  fi 
ritira  (se  per  l’addotte  incy  trioni  de’Barbari 
alla  Provincia  di  Venetia,  indi  poi  alla,  (uà 
Regia:  Cofi  «Raccertano  leCronicbe  B.f « ) 
1 1 " * Ido  ( r)  dlthiara- 

_ l^nn.ii9^<»jan- 
’o  di  Famìglia,  1 ri- 
ti, overo  dclijio. 
irò  Frefchot.  (,  ) ef 
; Trahe  queftcjPor- 
ìa  dalla  Citta  gè  fa- 
di  Dio  frullò  fuo 


:lp  v 

buone  qualità 


difeordano  wrò 


D.  (b)  con  Aurelio 
ta  del  Maggior  Con  fi| 
do  ad  un  certo  nume 
dufse  quello  de’ vota 
come  fcriveTedoldo.  Ultimamente  DCaf 
prefse  del  Card.  Pietro  Bafadona  quelle  pare 
poratOjdefcendenzatfunaCafa  venuta  à Ven 
mola  uAltino , quando sfrezzata  dal  flagello ...  . 

Sangue  nell'Ifolc  dell’Adriatico:  Ove  piu  volte  vide  i proprfSog- 

«etii,  come  Capi  del  Popolo,  che  conuituiva  all’hqraiT  Comun  di 
enetia,  godere  la  Dignità  Tribunjcia,  prerogativa  assegnatagli 
anco  da’preeltati  Autori . Ne  ^accennata  parte nta  d’Altino  può  a 
into  credere  pregiudicare  all’antico  polselso  di  Muggia,  e di  Tne- 
Re,  mentre  fù  tempre  di  poco  credito  il  fondamento  de’Moderni, 
in  comparatione  de  gli  antichi  Scrittori . Nella  ferie  de’temji  ha 
« continuato  qucfl'IIluttririima  Famiglia  di  conferire  alla  Patria  Se- 

natori di  Rima,  Procuratori  di  S.  Marco,  Ambafciatori,  c Capi  di 
guerra , de’quali  le  Venete  Hifloric  fregiano  le  loro  Carte . 

B ASILII,  overo  BASEGI,  ò BASEI. 

. Non  meno  diverte  dalle  pa&ajpe.j  ritrovo  l’dpfnjoni  neU’aft^na- 
re  il  luogo  della  partenza  all’anticfailsinaa  Famiglia  de  Dan!) , ò Ba- 
ici, quando  Q ridulse  à Venetia;  mentre  in  alQuncparù,  dalla  d‘- 
■ycrfuà  della  pronuncia,  overo  dalla  corutella  del  Volgo,  il  nome 
- origi- 
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óricinai-i0  de’  HaTili,  cangiato  s’ammira, in  Koma  e Conftantinopo-' 
li  Balli  io  , in  Triefte  Bafilio,  e Bafco , in  Venctia  Bafilio,  c Balò- 
gi0. in  Gradifca  Batèllo,  e perciò  Lorenzo  Valla  (j)  con  Gafparo 
Sdoppio  (b)  concedono  alti  nomi  primitivi  i Tuoi  derivativi,  e di- 
minutivi, che  Gerardo  Gio:  Wolio  (r)  chiama ijprimitivo,  c na- 
turale, in  fua  radice,  & il  nome  dal  nome,  compofitione,  ò do 
rivatione,  e figura,  cofa  frequentata  ne’nomi  Romani,  addiman- 
dati  patronimici;  & adduce  in  dcmpio  ks  sa  piene,  sapiemda , che 
s’eftende  al  SeipìdMtUtt,  fi  reftringe  sapudtt,  e fi  tramuta  saputiti, 
à cui  s’accopia  l’unione  diGrutero , e Glandorpio,  quali  ine  fiorano 
nei  Baffi j le derlvation  dei  Bafilidi,  Bafilici.Bacilifci.eBafilli, che  anco 
può  aggiungerli  i Bafiliani  con  Giufiiniano  : : e nelle  Pandcte,  e 
Codice  Diocietianus , & Malsimianus  AA-  Reftnbmnt  h/iiide , Btfi- 
lifse,  itt/ÌUce.  L.^.  fi.  de  refe  in.  vendit.  L.  15.  C.  de  pigro.  L.  14.  C.  ti 
S.  Cenfult.  VcUe)tn.  ' . . 

Ciò  ftabilito  devefi  riconofcere  in  Roma  congiunta  la  Famiglia 
de’Bafilj  co’Minutj  nel  cognome,  cognatione,  «adottione,  come 
au  verte  Carlo  Sigonio(<0  e Gio:  Glandorpio  de  cegntmmtbus . Men- 
tre >■  M Gens  refertnr  *i  tlitm.  Col  tefiimonio  di  L.  Minucio  Balilio  Le 

(►ato  per  Celare  in  Francia.  L Minucio  Balilio,  che  milito  per  Sii- 
a,  e parimente  Romana  nel  nome  di  Marco  Bafilio,  acclamato 
da  Cicerone  Giudice  grave,  & altro  Bafilio  riconofciutodaU’ifielso 
col  cognome  di  Bafso.  Il  che  pure  approva  un’Ifcrittione  ritrovata 
in  Fola  di  Bafilide  Cavalier  Romano,  riferita  daGranGrutero(r) 
qual  per  l’autorità  di  lòpra  addotte, è loftefso  che  Bafilio. 


C.  BASILI  DE  S E&  Ko  M.  ET  AURELI  A V1BIA 
1 B I Att  tA.  M AT BO  N^E  P ARENE  ES  ILLIVi 
K ARI  SS.  K E.  F. 

Le  prerogative  del  Cav.  Rom.  fono  riferite  da  T.  Livio  (f)  Si* 

Sonio.  (gj  Equità  Semmtrinm  senni.  A quali  fottofcrivedoG  Gio: 
ofin.  ( b ) con  le  Conftitutioni  Cefarec  ponenti  in  Dignità  il  Cav. 
Romano,  foggiungono:  Equa  Ruminai  pèfi  cLaìfsimttus  dtgnitttem  tri- 
tUsn  tbetuct.  l.  unici  c.  de  Eque/h.  Dignit.  Lb.  vi.  Mentre  il  Mairi mo- 
nio  alla  Romana  efigeva  parità  ne’foggetti  f.  de  SeM.  c.  de  D,,nutt. 
Il  che  n accerta  ambidue  quelle  Famiglie  Bafilia , e Vibia,  efser 
fiate  Confolart,  e di  prerogative  fingolari.  Pofciache  fe  una  Vibia 
Aurelia  Sabina,  hebbe  in  Figliuola  D Mania  Augufta , che  Diva 
Imperatrice  confecrata , come  Moglie  d'imperatore,  importa  la 
nota  D.  l’cfserc  Aurelia  Vibia  Madre  di  Vibiana , c dall’afsumerfi  il 
prenome  di  Aurelia,  puócongetiurarfifùfse  fiata  di  queftaGentc. 

Che  tal  Famiglia  fi  trasferire  alla  noftra  Colonia  di  Triefte  con 
altre  Famiglie  principali  di  Roma,  fi  dimoftrò  nel  cip.  ..del  Uh.  1. 
ove  la  continuata  difeendenza,  e ferie  deTuoi  Soggetti  collimpie- 

f°-  j io  prj-m,e  ne’Magiftrati  della  Città,  regifirate  ne’Li- 

ri  de  Configli,  alcune  volte  col  nome  de’Bafilj,  & altre  Bafei, 
da  loro  amminiflrate  fino,  che  del  idzj.  in  Giovanni  Bafeio  q. 
Daniele  rimate  eftinta.L’dser  anco  annoverata  fra  le  11. Calate 
antiche  Patritic  della  Città,  nella  Congregatone  de’ Nobili  riferita 
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nel  precedente  cap.  è l’Armeggio  dclli  noftri  di  Triefte,  in  parte 
Amile  nelle  divifioni,  e colori  a gl'antichi  ufati  da  quelli  di  Vene- 
ti» , prima  ch’el  Marchefe  di  Monferrato  gli  honoraise  del  tuo 
proprio  colle  tre  corte  d’Oro,  confermatogli  poi  da  Balduino  lm- 

pciatore  della  Grecia  , coll’aggiunta  della 

Corona  d’Oro  , per  marca  del  fuo  merito , 
E degno  di  Corona,  ufato  indi  in  poi  da  Mo- 
derni Bafegi  di  Vcnetia.  Conghietture  , e 
prove,  che  tutte  dimoftrano  la  Nobile  Pro- 
fapia  dc’Bafilj , ò Baici»  etser  diramata  da 
Triefte  ne’luoghi  circonvicini  di  Capodi- 
ilria,  e Gradilca  per  accidenti  diverti,  e 
non  da  altre  parti.  Di  Lauro  Bafeo  noftro 
Cittadino  di  Triefte,  e Dottor  di  Legge, 
fcrive  Nicolò  Manzuoli  ( * ) che  fù  Auditor 
à Genova  Soggetto  di  virtù  Angolari,  lidi 
Michel  Bafeo  d’efperimentato  valore,  pur  Cittadino  di  Inette,  n- 
ferifee  un  M.  S.  che  fù  Capitano  di  $00.  Soldati  (opra  le  Galere  dt 
Vienna  alla  prefa  di  Strigonia  &c.  ....  - . , c 

Se  le  moiette  incurfioni  de’Barbari,  quali  indufsero  tant  altre  fa- 
miglie Nobili  per  uìcurczza  della  vita,  e proprie  toftarwe  ad  ab. 
bandonarc  Triefte,  fpingeftero  anco  alcuni  di  quella  Nobile  Stir- 
pe, à ricoverarfi  nelle  Lagune  di  Venetia , luogo  Acuro  perche 
Amato  nel  Mare.  Ne  l’atsegnare  le  Croniche  B. i. C «m.o. 
n*m.  <«.  con  Aurelio  Tedoldo  ( *)à  diverfe  luoghi  della  Provin- 
cia Veneta,  la  lor  partenza  per  andar  à Venetia,  può  levare  lan- 
lico  pofsefso  di  tanti  (ccoli  continui  alla  noftra  Citta  ìoprala  ìtelsi, 
e tant'altre  Famiglie  addotte  in  quefto  capitolo,  oriunde  in  Roma, 
poi  con  occafione  di  Colonia  trafmigrate  à Triefte,  indi  per  ter- 
rore de’Barbari  nell’Ifole  di  Venetia.  Ove  i precitati  Autori  fpccial- 
mente  la  Crortica  A.  curi.  1».  gli  afiegna  l’anno  480.  »<»  dignità 

Tribunicia  Btfiho  TrUtuuu.  <• 

Quanto  rifplcndefsero  in  Venetia  prima  col  cognome  de  Matte- 
lici  e quello  tralafciato  col  nome  proprio  deBalilj,  o o,uegi,<M 
efsèr  annoverati  fra  li  dodcci,  che  l’anno  697.  overo 70  j.  dolsero 
il  Serenitsirno  Poluzo  Anafetlo  primo  Doge  in  Eraclea , lo  d uno. 
tira;  come  h neo  la  pietà,  che  Tempre  bori  in  erto  Calato,  dal, à 
quale  mofsi,  fecero  edificare  laChieia  di  S.  Ballilo»  sddimsfulflW 3. 
Bafegio,  il  che  anco  n’accerta  dalia  corrottela  del  Volgo  efser  pro- 
venuta la  mutatione  moderna  del  nome  di  Balìiio  in  Bafegio,  e 
non  da  altro;  s’eftafc  parimente  nella  fabrica  di  S.  Mauritio  tua 
Parocchia , e con  grófse  fumme  di  danaro  alla  fabrica  del  Campa 
nile  di  S. Marco,  col  dono  anco  d’àlcune  proprie  Cafe,  ove  Ita 
fondato.  Tra  i Soggetti,  che  la  reterò  celebre  tù  Lorenzo  Battilo 
Patriarca  di  Grado  l’anno  9 io.  iì  Bafilio,  qual  il  jropt  10  merito, 
l’adorno  del  iiji.  colla  prerogativa  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Lo 
fegui  Giovanni  dal  gran  valore  addimandato  il  Marte,  eletto  del 
1 ioz.  Capitanici  Generale  contro  Pitàni,  i cuieroichi  otti  nell  im- 
pecia di  t erra  Santa,  reterò  celebre  il  proprio  nome,  riconotcìuti 
anco  ool  frcgtacdel  moderno  Armeggio,  e l’anno  tzoj.  della  pre- 
rogativa 
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rogativà  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Seguirono  le  fue  gloriofe  ac- 
tioni,  Giacomo  Marco,  Pietro,  & altri  Soggetti  d’elperiroemaio 
valore  nell’Armi,  quali  nelle  Cariche  di  Capitani,  e Prevediceli 
Generali,  & altri  decorali  impieghi,  acquietarono  eterna  gloria. 

Ne  deven  tralafciare  Giovanni  ^autorevole  eloquenza,,  con  Arv 
drea  Oratore  famofifsimo,  il  primo  Ambafciatore  a Giovar:  ni  Papa 
XXL  e l’altro  apprefso  la  Corona  di  Francia.  Celebre  fù  anco  Raf- 
faele Bafdio,  per  la  pietà  in  trasferire  da  Coflaminopoli  à Vcnctia 
del  1158.  il  Corpo  di  S. Barbara,  depositato  nella  Chiefa  dc’Croci 
feri,  hora  de’Giefuiti.  Come  pure  Marino  di  qualificati  talenti,  e 
ricchezze,  che  fuperftitc  di  quella  Patritia  Stirpe , l’anno  1 tot.  ac- 
cafato  con  una  Figlia  di  Tancredi  Uè  di  Sicilia , diffufe  nei  pode- 
ri con  tal  matrimonio  il  Sangue  Regio . minor  decoro  appor- 
tòal  Calato  Maria  Bafegio  Donna  di  (ingoivi  virtù,  e talenti, 
congiunta  in  matrimonio  col  Serenissimo  Dqge'Pktro  Ziani.  On- 
de refta  conchiufo,  quella  Nobilifsima  Famiglia  hiYèr  fommini- 
ftrato  in  tutti  i tempi  al  Serenifsimo  Dominio  qna  continuata  ferie 
di  Soggetti  e Senatori  qualificati  pell’Armi,^  npl  politica  con 
particolari  Elogi  dal  Superbi  (a)  Fre(chot.(*)  & altri  Scrittoti  Vene- 
ti  encomiati,  che  giutlifica  in  lei  un’hcrcditario  talento  di  fortez-  {>, 
za,  e di  mento  infieme. 

Che  anco  per  sfuggire  l’incurfioni  de’Sdavi,  li  trasfcrifse  quella 
Nobilifsima  Profapta,  con  molt’alcrc  Famiglie  Nobile  dell’ulna, 
da  Trielle  à Capodiftria,  addimarslata  ne’tempi  andati  Egidia, 

Itala  Palladia,  e Capraria,  lo  afferma  Gio:  Tarcagnota  con  etimo,  m 
„ quelle  parole:  Altri  vogliono,  che  per  ordine  3i  Giufllno  Impe-  p1'-1 
„ ratore  i principali  huomini  dell’Illria  per  loro  ficurtà  quivi  quella  1 
Citrà  edificalsero,  e la  chiamaisero  perciò  Giuflinopoli.  Approva» 
lo  ftefso  il  Biondo  (</)  col  dire:  Vt  in  ce  natura  Uct  mamùfumo  iota,  a ini.  jiioitr. 

fitti  tjftnt  Htjlrta  r opali:  variti  diMortfifqac  Bartaroram  imarfionilui  agitati,  -1- 

r». Onde  fe  fino  che  Trielle  lù  dedotta  Colonia 

tastisi  de  Cittadini  Romani  ritrovanti  come  pili 

— volte  hó  dimoftrato  foggiornare  in  cfsa  , 

Baffi)  overo  Bafei , hora  addimandad  Bafegi 
chi  potrà  opporre, che  anco  quelli  di  Cipodi» 

Uria  annoverati  fra  gli  antichi  Patrie)  di  quel- 
la Città, che  inalza  l’ingiunto  Armeggio, al 
prefente  ridotti  à poco  numero,  fempre  però 
riconofeiuti  & honorad  colle  Cariche  più 
confpicue  folitc  à diiìribuirfi  alle  Famiglie 
Nobile  & andane  di  quella, Città.  bcnd)c  ol- 
tre il  tracorlo  dun  fecolo  fi  trasferilsero  in 
Vcnctia,  ove  di  prefente  mantengono  honorevol .domicilio,  di- 
ftinti  folo  dagli  antichi  Veneti  nella  prerogativa  di  Nobiltà  Patri- 
tia . Non  riconofchino.  l’origine  loro  prima  da  Roma  , c poi  da 
Trielle,  al  cui  antico  pofcelso,  non  pregiudica  punto,  ciò  che  del- 
la ftefsa  lcrive  Monfignor  Andrea  Rapicelo  v efeovo  della  noterà. 

Città  ne’fuoi  M.  S.  dei  tenore  feguente:  Ano  ii9S-  >W«  * Bada, 
fin  Sarto  ex  Infìinepali  in  Vtbt  mtgrafse  «/»/?4/.  l’ofcÌaclie  in  ulafiegna- 

tione  di  tempo, puotà  egli  errare,  come  fece  di  fopra  nelle  Nobile 
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Famiglie  Giuliana.c  Bonoma  fiferite  nel  Uh. 4.  e l'evidenza  èchiara, 
^Iv^ncefco' l4<*  * ritrov‘amo  8ia  arrotata  nella  Congregartene  di 

La  contimia  traditone  fin’a’giorni  noftri  Tempre  confervata  ne’ 
tfalei,  al  preferite  addimandati  Bafelli  di  Gradifca,  che  oltre  1 sp- 
anni gli  Antenati  loro  abbandonata  Triefle,  fi  trasiferiftèfo  à quel- 
wJt?irt^Zra’  *ara,  0a^',c*  c veridico  tcflimonio  della  loro  antica 
Nobiltà  fin  qui  da  me  provata-  Ne  gli  qui  loro  moderni  Armeggi 


totalmente  diverfi  dall’alato  da’ noftri  Trieftini,  può  apporrarcdub- 

bietà  d’efsere  diramata  dalla  Nobilifsima  Profapia  de’Bafilj,  ove- 
ro  Bafei  di^  Triefle  ; mentre  la  moltitudine  di  tanti  differenti  Ar- 
me88'>  co’quali  ciascuna  dell’addotte  Famiglie  adorna  il  proprio 
Cofonello.non  induce divifione di  fangue , perche  tutte  riconofcono 
la  propria  dipendenza, &originc  dalla  Romana,  ma  folamentc  per 
pompofa  moftra  delle  prerogative,  chelerelèro  degne  di  riguar- 
devole ricognitione , & honore;  che  tanto  additano  i tre  Corvi, 
e Corona  aggiunti  al  Blafone  de’Bafegi  Veneti,:  ufato  da  quelli  di 
Gradifca,  loro  concefsi  con  Diploma  fpeciale  l’anno  1641.  dal  Se- 
renifsimo  Prcncipe  Gio:  Antonio  d’Egenberg,  c Duca  di  Cromau, 
in  recognitione  delli  fervitj,  e benemerenze  preftati  da’lor  Antena- 
ti neGampi  di  Marte  , & incontaminata  fedeltà  verfo  l'Auguftifsi- 
ma  C-afa  d’Auftria , con  prerogativa  di  Cavalier  Nobile  delT’Impe- 
rio  : Ampliato  ultimamente  con  forma  , e fregi  maggiori  di  reco- 
nofeimento  più  riguardevole . Qual  prerogative  ponderate  nel  Con- 

Srefso  dell’eccelfa  Ducal  Provincia  del  Cragno,  coll’aggrcgatione 
i molto  tempo  alla  Nobiltà  del  Contado  di  Gradifca,  gli  aferifse- 
ro  anco  M 9.  Febraro  del  1090.  con  tutti  i loro  Difcendenti  Mafchi, 
e remine  alla  Nobiltà  di  quella  Provincia,  llifplcnde  hora nel  Con- 
tado di  Gradifca  divifa  in  tre  Rami,  ore  femprc  in  ogni  tempo, 
fu  feconda  di  Soggetti  celebri  in  lettere , che  gli  promofsero  alle 
Cariche  di  Vicarjrirctorj,  pile  ali,  & altri  Qffi ej,  e due  abbraciata 

la  Com- 


Lib.ni /.  Cap.  XJ.  6%i 

la  Compagnia  diGiesù,  ornati  di  virtù,  & cfem piatita  di  vita, 
terminarono  in  ciia  ii  oorfo  de  loro  giorni. 

D’elser  fiata  in  Confiantinopoli  anco  celebre,  e copiofa,  Carlo 
Sigonio  (4)  fcrive  , che  volendo  Coftantino  il  Magno  infiimjrp  °tci- 
l‘anno  518.  di  noftra  Salute  il  gran  Senato  Komano  in  Quella  Re-  4 
già,  cogli  fte  fai  ordini,  honori,  Calende,  e Fatti  di  quello  di  Ró- 
ma, ordinò  che  diverte  Famiglie  illuftri  abbandonata  ^'Italia,  fi 
trasferissero  in  Grecia,  e coG  allenine  di  Eman«clTefauro^)con  bRcgn-ltal, 
geminarla,  di vile  Roma  da  Roma,  facendo  d'un  parto  due  Gì#- 
nielli,  e Roma  latina  capo  dell’Imperio  Romano,  come  ofacrva-  cDel 
no  Giulio  Cefarefiulengero  ( c)  con  Pietro GregorioTolofano(^ 
rimale  in  due  Membri  divilà , e Coftantinopoli  acclamata  con  pre-  -me  R««b 
rogativa  di  Roma  nuova  da  Con  itami  no:  Che  perciò  Gafparo  Al- C1F>M"-7- 
vari  (<)coU’autorità  di  S-Girolamo conchiude  : CoftantinoSpogliò^”mp;""i*7 
Roma,  e molt’altre  Città  , trafportando  il  tutto  à Coftantinopoli, 
qual  ben  può  dirli.  Colonia  dedotta  Romana  . Onde  non  e me- 
raviglia fé  la  qtfinta,  vplta , che  Coftantino  fu  Confole  , nel  pr£ 
nao  Confolato  di  Cooftanùnopoli , .le  fufse  Cpllega  Valerio  Mal- 
fimo  Bafilio,  cofi  da  Haloandro  , e Riccioli  riconofciuto  , ben- 
ché da  quello  col  foló  prenome  di  Malsimo  Bafilio  . Nell’Impe- 
ro di  Leone  , e Severo  del  466.  fu  Con  fòle  un  altro  fIs,  BtftUfw, 
e del  477.  Flav.  Bafilio  Cols.  fecundo  con  Armano  , c del  48Ì. 

Bafilio luniore  di  doti  lì  egregie, che  meritò  d’efsere  Confole  lojp, 
coll'aggiunta  del  V.  G Finalmente  il  Riccioli  adhejendp  al  Glan- 
dorpio  e Falli  del  541,  pone  Bafdie  c.  enfiti  ftdas,.  Qual  pare  lo 
tramandi  fino  al  5 66.  in  cui  afsunto  all’Imperio  Giuftino,  se  firn  fe 
la  Dignità  de’Confoli , eicofi  quello  fu  l’ultimo  di  elsi . Ruroi^tfi 
anco  dall’Imperatore  Giuftiniano  celebrata  con.  moU  elogLU- uren- 
te Bafllia  L.  r.  c.ie  ntv.  Cod.  faeuttd.  L.  i.  y ha  fili  da  C.  de  lu:i*mdct>d.  • • 

confìr.  Safiùdem  Virum  exctlemttf samum  Prafctlttm  Pattano  Orieittu  , atcjuì  Pi- 
fruita»  glorio  fij umum  £*4(1  or em  tuflri  Sl*n  Palliti , .cir  Fxton/alem , Onde 
la  Famiglia  Bafilio  per  l’addotte  prove  può  dirli  anco  Bilanqna. 

Qual  pure  fiorì  in  Padova  ne’ tempi  tracorfi  , hora  però  eftinta,  ri- 
trovandofi  nel  1J19.  Attardai  de  na/dui  Sindico  di  Padova,  e idei 
i ,10  AmtìàlUarocg  per  la  Patria  à Federico  Rè  de  Romani,  e poi 
l’anno  leguente  al  Duc*cìL4l>ftria . NeH'Hillor.  M.  Si.  del  Cortulio 
(j)  ftà  regiftrato.del  usa  Aliprando  Bafilio  Cònfole  di  Padova 
1141.  lufto  de  Balli}  Confole  . Giudici  collegati  11.75.  Galvano  hb  s c i 
Gio:  Aleardo  Francesco  de'Bafil}.  Angelo  Portinari.  (?)  ' 

Ancorché  le  Croniche  B.  ( h ) O (4J  con  Aurelio  Tedoldo  (k)  c.,.ci.rfct 
attribuifehino  alla  Città  di  Trau  nella  Dalmatia  il  pafsaggio  della  ^r°*- B 
Calata  de  Bela  à Venetia,  e che  per  l'operato  da  Antonio  Belli  in  ,o,,'n  c 
ridurre  la  Città  di  Zara  nella  feconda  ribellione  folto  il  Scremisi- 
mo  Dominio  Veneto,  fufsero  aggregali  del  i » 16.  fra  li  Patrie}  del  cirt.ii  n 81. 
Gran  Gonfiglio,  coirefsere  di  buona  confcienza,  & amatori  della 
Patria  , e mancassero  l’anno  1190.  Non  può  in  verun  conto  pre- 
giudicare, ciò  ch’adducono  gli  accennatiScrittori  all’antico,  e con- 
tinuo poftefio,  che  la  noftra  Città  di  Triefte,  fi  pregia  lòpra  que- 
lla Famiglia,  fin'aU’ànno  161.9.  in  cui  coq  Crjftoforo  Belli  nella 
Guerra  ({Ungheria,  rimafe  eftinta , Polciachefc  in  vederla  dalle 
1 1 ’ ‘ . molefte 

a.ioi’cn 


*»o 


*Arà’tMfco» 


.jj»  8. 


ti  ■ 


ih  t*- 

*1 


'l  No 


D 


482  TtieflÀ 

moiette  incursioni  de'Barbari continua rnente  afflitta,  alCuftSogget- 
to  della  ftefsa  ad  imitatione  di  tant’altri  Amici,  c Parenrf,  risolve 
abbandonarla, e forfi  in  compagna  de  Beaiiangia  Comi  della  G.a- 
pidia  lord  Com patrioti', ‘ trastemò  alla  Kegia  di' Cottantinopoli , 
per  incontrare  miglior  fortuna;  da  ciò  non  può  affermarli,  che 
tutti  della  Famiglia  ^abbandonassero,  mentre  il  porgerla  annovera- 
ta del  1146.  nel  numero  delle  tredeci  Calate'  Nobili  descritte  neUrr- 
ted.  r«.(  benché  al  preleniedel  nitro  ettimajmconoictuta  negl  im- 
piaghi Maggiori  de’ Magistrati,  & altri  USh^lotma^nferirft  a 
niù  qualificati  Soggetti  della  Città,  fono  prove  di' ponderato  nfleP 
che  accertano  lo  ftefso.1  iU>J  j U owuruiudar* 


l 


Ciò  che  operassero  nella  Grecia,  non' trovafi  chi  lo  feriva,  fo- 
làmente  dfalcuni  diquefta  Profapia  lafàatàConSSanrinopoliAtfaF 
■tL.-.r. r ;«wti  ,v,i  à Vpnpiin  ironie' feiàs’accènno i ‘Uè 


VII  din  1 1 inutili  in  IHV*HVv  «mimi  «uv».-.».  ■ . | 

de'Barbari , la  Città  di  Giufttnopoh,  hor  detta  Capodiftria,:pef- 
che  fituata  in  un’Ifoletta  tutta  redima  dal  Mare,  fervrdtricovero 
inficine  collaUre  Famiglie  Nabiji  delta  Provincia  dell  Iftr»,  q«ah 
ceSsate  poi  l’invafioni , e rimo&i  i pericoli,  parte  fè  ritorno  alla  de- 
relitta Pàtria1,  é parte  ttabilì  l’habitatione  in  Capodittri»,  ove  al 
prefente  anco  rffplci^dono,  di  viti  in  moki  Kami,  fra  li  Principali 
ratricj  di  quella  Città,  con  fola  differenza,  che  quetti,e  quellr  dt 
Venetia,  inalzano  nell’Armeggio  Li  lettera  B.  tutta  d’oro  in  Campo 
Azzuro,  e li  T-rieftini  un  Leone,  la  parte  Superiore  doro,  e I inte- 
riore nero  col  Campo  divifo  di  colori  opporti. 

Pofciache  l’ufo  de  gh  Armeggi  manzi 
dell’Imperatore  Friderico  Primo,  non  era 
hereditario  nelle  Famiglie,  comeofccrva  8 
Cav.de  Beatia no  mentre  ogn’unoa  SUopid- 
cerc  alzava  quell’infegna , & Armeggio , 
che  piu  aggradiva  al  Suo  genio,  overo  da 
qualche  egregia  imprefa  meritato.  Origine 
lenza  dubbio  della  gran  vai  ietàd*  Armeggi, 
ch’a  tempi  noftri  fi  feorge  inmolte  Fami- 
glie  antiche,  anco  detti  ftefsa  Stirpe,  indi- 
ciò  evidente  , che  ne’ tempi  andati  nelle 
Discendenze  non  erano  ben  Stabiliti  gli 

..  1 1 . 1 ...  » «fii «•>!  1 1 1 . ■ t 
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Armeggi. 


BERNARDI. 


L’ingiunte  Memorie  ritrovate  in  Tricfte  della  Nobilissima  Pro- 
sàpia de’Bernardi , ■ porge  fondamento  alPafserire,  che  efsa  pure 
coll’esempio  di  tant’altre,  abbandonata  Triette,  fi  ritoverafse  nel- 
la Provincia  di  Venetia,  ficuro  Afilo  contro  gPinfbrtunj  della  PaT 
tria,  afflitta,  e distrutta  tante  voke  da’Barbam  Mentre  del  9481. 
Domenico  Pietro  de  Bernardi,  afsegnato  Rrrerveniente,;  e Ptocu- 
ratoro  dalla  noftra  Città  di  Triette.  comprò  à nome  della  ftefsa 

i\a\  ITT  rnrtn  1/»  r^inrifntmnrif  Pf  alirp.  ragioni  ’ 


j a ivn U Udlld  J tulli  d vjllld  U I I llwllbt  cuti iP‘u  <*  iiwuiw  , 

dal  VeScovo1  Giovanni  III.  tutte  le  Giurifdittionr,  & altw  ragioni, 
che  efso  VeScovo  godeva  fopra  la  ptbpria  Città  per  la  gratiofa  do. 

natione 
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pacione  fatta  dall'impetatore  Lottario  Primo,  un  Secolo  gii  tra- 
corfo,  ad  un’altro  Giovanni  fuo  predcccfsorc . Un  altro  Soggetto 
<kU'iftefioCafaco,e  Cittadino  di  Triefte,  ritrovaci  che  l'ann.  1x45. 
elcrcitò  la  Carica  di  PqdeftansUa  Otta  4i  Spaiato  in  Dalmatia, 
come  fi  vedrà  arrivati  à quell'anno.  : - 

Che  poi  la- Cronica  A.  (<•)  afiegni  la  Tua  trafmigratione  dalla 
Otta  d' Aitino  alle  Contrade,  e ché  da  quelle  colla  Cronica  E.O)  bcro„  b. 
pafsafse  l’anno  967  à Rialto,  non  parmi  poter  pregiudicare. alle  ra-  “'*<*• 
Rioni  di  pofeefso,  cho  fino  del  948;  la  noftra  di  Triefte,  pretende 
iopra  quella  Illuftrifsima  Famiglia,-,»  cui  Soggetti  derive  la  Cronica  f o 1 
Jì.  fufsero  molto  ricchi i buoni  cattolici.*  e propit|al  bene  della  Pa-  [ 
irla,  e delle  Chiefe,  concorrendo  co'lor  vicini  à principiare  quella 
di  S, Polo;  e s’addìmandafiero  prima  Maggi,  alcuni  aferitti  nel  • 
Maggior  Coafiglio  del  1193.  & altri  al  ferrar  della  fletto  del  anno  " 
4197*  r.acrn  3 


orayrn  a 


Di  quello  Calato  afserifeono  le  Oomche  «£";*• 

I À,I(f)  RiM-CTu)  D.  (/)  E.  (j)  con  Au-  iCJ.  ». 
relio  Tedoldofiàl  che  da  Triefte  àndalse  à 
Vcnetia,  l'anno  8o4-afsegnatagli  dalla  Cro-  Clrt * 
nica  E.  alla  pietà  de’quali  s'auribuitte  1’cdifi- l Cr<^  D- 
catione  nel  r t $ ji  delia Chfefa  di,S.  Mattiate,  g Crini.  E. 
hor  addimandata  San  Marchiano , e del , 
. r 19 7- nei  ferrar  del  CcmfigìiOì  falserò  In 
quello  annoverati . Moltoraifcordi  fono  gli 
Autori  in  attegnare  il  Soggetto  , nel  quale 
rimafe  eftinta,  mentre  alcuni  vogliono  in 


QO^HQ. 

(M^MÌ 


Sier  Daniel  Bócho  , cfsendo  Giudice  de- 
Procuratori  l’anno  1311  altri  in  Sier  Piero  Bocho  Pagatore  all’Ar-’ 
mamento  , altri  in  Sier  Iacomello  Bocho  Pagator  all’ Arfenpl , dell’- 
anno 1351.  Nel  fuo  Armeggio  in  Campo  bianco  fi  [vedono  treTf 
ftc  col  ròftro  aperta  Amile  à gli  Uccelli , e fopra  ciffcuna  due  Coi 


netti,  che  attorniglielo  più  tette  di  Furie  infernali,  che  di  huo- 

mo.  ' > Il  ^ 

NCl3Ì. 


Fedififate  del  1Ò14,  con  li  Scardi  la  Chieda  di  S.  Andrea,  neum* 
caia  poi  djl  ^7$.  co’betùdel  Mogaftero  , lo  dinaoftra . NeP Ter- 

11 , Jr  JRb 


ri  <?  4 Hìjìòrià  di  Triefle 

rardel  Configlio  l’anno  1197.  fifrono  in  efso  aggregati,  crimafe- 
<rb  ertimi  quello  del  1509.  in  Sier'Gio:  Battifta  Bonei  Pbdertà  à 
Rovigo,  qtìàl  per  memoria  lafciò  fi  difpeniàfse  di  limofina  a’Pri- 
t gioneri  certa  portione  di  Vitto.  Dal  che  apparifse  l’errore  del  Palla- 
m'uÌm,  ^‘°  ( a ) assegnare  al  fuo  abbandono  della  Patria  fedamente  1- 
w , anno  868.  L’Armeggio  della  Croce,  nera  in  Campo  d’Oro  fù  pre- 
mio acquirtato  in  una  guerra  in  Albania,  ove  dimorarono  molto 


tempo. 


imi 


bCron  A. 

Éttttf  (f 
cCron  B. 
«rt-  116 
6 Crop  C. 
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• CronD. 

fCcon.  fcl.S. 

g Cro  b.C. 
cartj.p  j • 


Di  querta  Tribunicia  Famiglia  riferifeo- 
no  pure  le  Croniche  A.  (<)B.(f)  C.  (</) 
D.  {?)  unite  col  Tedoldo  (f)  che  abban- 
donata la  Città  di  Triefte , fi  ritiraise  in 
Venetia,  ove  nel  ferrar  del  Gonfiglio  l'an- 
no 1197.  rimafero  annoverati  nello  rtefso, 
e fufsero  di  Nobil  Sangue;  e mancafeedel 
r ji8;  inSier  Aluifie  Bonzi! , overo  fecon- 
do altri  iriSierLeonBonzil,  òSierCenton 
Bonzil . 

L*haver  diffufamente  fcritto  nelli  otp.  6. 
e 7.  del  IH.  4.  della  Nob.  Famiglia  de'Bo- 
nomi,  e dimoftrato  che  da  Triefte  trafmigrafeero  alleLagune;  re- 
fta  fólo  raggiungere  ciò  che  della  ftefsa  aficrifconoleCtonjche  A. 
B.C.  (5)  D.  (h)  E.  quali  del  4^6.  vogliono  d’Altino  alle  Comra- 
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trade,  & indi  del  790.  dopo  le  81. 
Famiglie  , fi  riducefsero  in  Ve- 
netia, fusero  buoni  Cattolici,  ena- 
turalmentedifcretti,  annoverati  nel 
la  Nobiltà  Veneta  nel  ferrar  il  Gon- 
figlio l’anno  1197.  e rimanefsero 
ertimi  del  1319.  chi  in  Sicr  Zuanne 
Bonomo,  echi  in  Bartolomeo,  efsen- 
do  Giudici  al  proprio:  Quantunque 
Aurelio Tedolao  (j)  afserifea  inSer 
Ludovico,  c che  dk  Conftantinopo- 
li  circa  gli  anni  ino.  andafsero  à 
Venetia,  e tntti  fufsero.  d’un’iftefsa 
Stirpe,  benché  inalzafsero  Armeggi 
diverfir  Qcme  fi  fcor  ge,l’ufatoaai- 

noftri 
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nortri  di  Triefte  prima  del  moderno  della  Scala,  refta  lenza  noti- 
tia  . Et  il  dire  che’l  fuo  cognome  fii  anco  moderno  denota  poca  coi 
gniiione  dell'Hirtorie , mentre  il  ritrovarli  ne’primi  tempi  nella  Pro- 
vincia Veneta  memoria  d’cfso,  feioglie  ogn’ombra  di  dubbierà. 

Cb’i  Calbani  antichi  Tribuni , fufs$ro 
diverfida  gli  Albani,  a fufficienza  fu,da 
me  dimoftrato , fcrivendodi  quella  Fami- 
glia,ove  fi  rimette  chi  legge. Il  tranlitode’ 

Calbani  a Vcnetia,  non  devefi  alcriveij:  à 
Capodillria,  mentre  la  Cronica  C.  fuggii 1 Croni<  c- 
a (segna  Trìefie,  con  la  mutatione  delFAr- W"S'BU  ’• 
meggio . Che  fufsero  molto humilné  limo- 
finarj , il  riedificare  del  919.  benché  altri 
lcrifsero  del  1 1 u.co’Sanguduni  del  Fianco, 
laChiefa  di  San  Servolo,  fabbricata  prima 
da’Precipitati  lanno'Sitf.  ne  rende  teftimo- 

nio.  e rimanclsero 
la  Cronica  D. 
anco  Calbargj 

che  reftafse  ertimi  del  nSó.in  Sier  Aluife  efsendo  al  Dacio  del  Vi-  «n.uf. 
no.  Di  qual  Cafato  fu  promolso  al  Trono  Dogale  l’anno  758.M. 
MauritioCalbanio,  e quello  del  78 i.M, Zuanne  fuo  Figliuolo. 

Scrive  Andrea  Dandolo  (d)  che  l’antichilsima , e Nobililsima  Fa-  ^on  Vc" 
miglia  de’Caotorta  fulse  delle  prime,  c{ie  per  fuggire  la  furia  de' 

Barbari  innanzi  del  j j 1.  fi  trasferifse  alle  Lagune . in  e * profngumpnn 
von  mi nim*  fu*  firmtvie  domicili * , Eccltfìiqnc  f *b  vocabnlo  SS.  Sergi,  cr  Btchi 
ili  po (le * confinici*  fkit  per  Mollici  Tribuna  Tcnctoi  S triviale!  nominila , 

dvotorti  nomin.uiiiir . Che  da  Triefte  andafse  à Eraclea,  overo  Gt- 
tanuova, & indi  à Rialto  la  Cronica  A.  (e)  (o  riferifsc,  ancorché  la  cCtm.  a. 
Cronica  C.  (/)  gli  afsegni  Capodiftria,  che  per  le  ragioni  già  ad-  “cròi1  c 
dotte,  feri  vendo  delle  Famiglie  Barbaro,  e Bonci,  ngn  può  fiufsi-  13  il 


b Cr^n  TX 

cari  if- 
cCron-  B. 


®er* • N'colò  Caotorta  all’Armeggio  aggiunfe  un  Leon  d'oro, 3 C'®"* 
qual  nelle  branche  fofticne  una  Torta  bianca,  ò circolo d’Argen-  «ironìe,  D 
io  Arma  antica  de’Scovacale , come  qui  fi  vede.  *"•**• 

L annoverare  le  Croniche  B.  ( g ) D.(A)con  Aurelio  Tedoldo  (/  ) 

Mmm  la  No- 


I 
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la  Nobil  Profapia  de’Capoani  del  1171.  fri 
le  Patricie  Venete,  qual  abbandonata  la 
Campagna  di  Roma  collocafse  la  lua  ha- 
bitatione  in  Vcnetia,  ove  cogli  Paneghi, 
& Agnus  Dei , fecero  edificare  laChieiadi 
S.  Biagio  Catoldo  della  Giudeca:  Soggetti 
di  gran  Nobiltà,  e molto  predanti,  quali 
reitaron  ertimi  del  1 198.  in  Sicr  Carlo  Ca- 
poano, che  fu  ancoProcurator.  L’efser  an 


co  al  prefente  aggregata  per  merito  fra  le 
Patritie  diTriedc,  mentre  il  1 


» Cr  oa.  A - 

carttTt- 
b Cron.  D» 


fecolo  tracor- 

fo  d'ordine  dell’Imperator  Ferdinando  Pri- 
mo, Jafciata  Manfredonia  nel  Regno  di  Napoli  tua  antica  Patria, 
venne  ad  nabitare  nella  nodra  Città,  ih  cut  Marcello  Capoano 
Dottore  d'Ambe  le  leggi,  dopo  lupplito  con  molta  fodisfattione, 

e lode  alla  Carica  di  Vicario  nel  Civi- 
le, e Giudice  de’maleficij  nel  Crimina- 
le, fu  rimunerato  dall’lmperator  Mafsi- 
milianoll.  l'anno  1 54S  colla  preroga- 
tiva di  Luogotenente  Cefareo,  e Vice 
jCapitanio  pur  di  Triede,  e poi  pro- 
mofso  al  Governo  del  Contado  di  Pifi- 
no, & altri  rilevanti  impieghi,  co’qua- 
li  guadagnata  la  gratin  dell’Imperator 
Ferdinando  li.  l'anno  1614.  lòtto  li  io. 
Marzo  in  fpeciale,&  ampio  Diploma, 
riconofciuta  la  fua  antica,  & heredita- 
ria  Nobiltà,  e fervitio  di  molt’anni, 
con  carattere  di  Segretario  nell’Amba- 
feiaria  del  Conte  Raimondo  della  Tor- 
re in  Roma,  e del  Serenifsimo  Prencipe  Vlderico  Duca  di  Cro- 
mau,  & lìcchemperg  intimo  Configliere  di  S.  M.C.  polcia  Cora- 
mitsario  della  fteisa  Macfta  al  Vice  Ré  di  Napoli,  dichiara  il  pre- 
nominato Marcello,  e funi  difendenti  in  perpetuo  Cavalieri  No- 
bili, con  altre  honorcvoli  prerogative,  & amplifsime  grafie,  Se 
accrefcimento  di  nuovi  ornamenti  al  proprio  Armeggio , come 
qui  fi  feorge,  da  me  per  brevità  tralafciate,  rimettendo  il  Lettore 
al  fuo  proprio  loco,  e tempo,  ove  lì  darà  ampia  rclationc  dc’Sog- 
getti.che  la  refero  riguardevole  allljniverfo. 

Nelle  Cronidre  A. (4)  D.  fi)  ritrovo  che 
la  Famiglia  Cadoldo,  overo  Cadaldo,  ab- 
bandonata l’anno  45 6.  la  Città  d’Altino,  fi 
ricovcrafse  in  Venetia,  colla  prerogativa 
di  Tribuni  antichi,  Cattolici  di  buona  con- 
feienza,  & amatori  della  Patria,  annovc- 
rati  anco  al  Gran  Configlio;  e rimanefse 
edinta  in  Sier  Alvife  Cadoldo  efsendo  al 
Datio  del  Vino.  Dall'inalzare  due  Armeg- 
gi diverfi,  gli  credefero  alcuni  feparati,  e 
didimi,  benché  fufsero  un'idelsa  Stirpe;  il 
proprio  e più  ufato  , ò quello  delli  quar- 
ti Ale 
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ti  Awuri,  e rofsi.  Convengono  anco  in 
tutto  coll’addotte  Croniche  la  C.  (a)  & Au-  «Cremo  c. 
relio  Tedoldo  (i)  fuori  dell’attribuirgli  la  ^«1? 

fartenza  dalle  contrade,  e quell’ultimo  un  orj».o,uo 
anciullo  nudo  in  atto  di  cadere  in  campo 
Azzurro  per  Armeggio. 

La  mancanza  di  quella  Nobil  Cafata  gli 
anni  pafsati  in  Trielle,  cqlla  morte  del  Si- 
gnor Antonio  Caltaldi,  congiunto  in  ma- 
trimonio con  la  Signora  Canarina  Sorella 
deirilluftrifsimo  Signor  Come  Benvertutro 
Petazzi,  qual  di  tutte  le  fue  facoltà,  la Ició 
heredc  la  Chiefà  del  Rolario,  origine  anco  del  S.  Monte  di  Pietà, 

Oe  probabile  congettura  il  dire,  che  per  sfuggire  l'incurlìoni  de 
ari  trafmigralse  ad  Aitino,  poi  alle  contrade,  e da  quelle 
finalmente à Vcnetia.  Scrive  al  Gont’Ercole  Scala  (O  che  un  Ca-  . 
llaldo  Cenerate  di  Celare,  ricuperò  l’anno  155 1.  la  Fonezza  di  comp  pag. 
Lippa,  qual  giace  su  Je  fponde  del  Fiume  Marocz 
. j r1'1<-on°£erc  la  Cronica  A.  (</)  la  Nobilifsima  Profapia  de’Cop-  r . 
pi  dell  anno  480.  frà  le  Tribunicie  della  Provincia  Veneta:  Maximi-  Cm 7T.  ort 
cappa  vtbis  capr alar um  Tribuna!  : E D.  Cafimiro  Frefchot  (*  ) che  la  '**  , 

tua  origine,  & antichità  vanno  di  pari  colla  fbndatione  di  Venetia, 

J,™1.' Antenati  fecondo  alcune  rclationi,  fi  pregiano  diramare  da’  r*»»» 
rabric]  Romani  , & haver  fempre  goduto  tra  le  Famiglie  Patricie 


Porge  fondamento  al  dire,  che  fe  l’anno  454. da  Concordia  andò 
à Cavorle,  come  afserifse  la  fudetta  Cronica;  e poi  da  Cavorle  di 
Pentimento  anco  delle  Croniche  B.  (/)  C.  (g)  & Aurelio  Tedoldo. 
(Ajtrafmigrafce  a Rialto  , l’origine  di  quella  Nobililsima,  & ami-  «n™"  B 
chifsima  Calata  Romana,  non  può,  ne  deve  alsegnarfi  ad  altri  s c 
luoghi,  che  alla  nollra  Città  di  Trielle;  mentre  quella  di  Cavor-  Sul; 
le  ( come  già  accennai  de’Barbazini)  riconofce  il  principio  della  fua 
fondatione,  & edificatione  da’nollri  Trieftini,  e la  continuata  le- 
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rie  de  fuoi  difendenti  in  Triefte,  ove  gli  anni  pafsati  follmente  ri- 
mafe  eftinta  nel  Signor  Pietro  Coppo  q.  Bartolomeo  da  me  ben 
conofciuto,  come  pure  nella  Terra  d'Ifola  Patria  di  Pietro  Coppo 
Autore  della  Chorografia  dell’Iftria,  lo  manifefta. 

O dall’Orio.  Se  quefte  fufserodue,  ove- 
ITdat  n~RZOjjjl  ro  una  Famiglia,  la  varietà  dc’nomitem- 
p0)  c Soggetti  di  efse,  ritrovata  nellhifto- 
rie.  fà  (dipendere  il  dargiudicio.  Mentre 
la  Cronica  A.(  *)  afsegna  all’Orzo  con  mol- 
t’altre  del  4^ 6. la  partenza  da  Aitino,  all- 
hor  che  per  i peccati  del  popolo  rimale 
demolita  da  Attila  come  le  profetilo  San 
Heliodoro  fuo  Vefcovo  , quali  edificarono 
nella  marina  a Tornello , Mazzorbo , Bu- 
ran,  Muian,  Coftantiaco  alirimente  det- 
to Poveggia,  & Amiano,  in  memoria  di 
Tortellia,  Maurbia,  Buriana, Muriana,Coftantiaca,  & Amiana,  fei 
porte  di  efsa  Città,  addimandate  «immunemente  lecontrade.  11  li- 
tro varfi  ancora  di  prefentetal  Cafato  in  Triefle,  e molte  memorie 
nc’Libri  della  Città , Iflromcnti , & altri  M.  S.  antichi , parmi  telnmo- 
nio  fuftìciente  d’aggiungerla  all’altrc,  che  abbandonata  la  1 atrta, 
per  le  caule  già  addotte,  fi  trasferirono  à Venctia.  Come  anco  af- 
ierifeono  le  Croniche  B.  (*)C.  (t)  D .(</)  con  Aurelio  Tedoldo  ( eJ 
coll’attribuire  la  lor  partenza  della  Terra  di  Muggia,  già  foggetta 
alla  noftra  Citta , e fùfsero  Tribuni  antichi  di  buona  conlctenza,  e 
del  919.  Sier  Carlo  Orzo  Procurator  de  fopra,  e rimanesse  cftmta 
del  1 * i<5.  in  Sier  Adolfo  pure  Procurator . 

Che  dalla  Patria  noftra  riconofca  quello  Calato  la  fua  origine, 
le  molte  memorie  ritrovate  di  efsa,  coli’ag- 
gicgatioreal  configlio,  e fua  eftintione  in 
Sier  Domenico  de  Lorenzi  del  1 588.  fegui 
ta  in  Tr ielle,  fono  teftimonio  volevolc  di 
tal  verità:  accreditata  anco  dalla  Cronica 
D.  (/)  qual  da  Muggia  afserifse  il  fuo  tran- 
fito  a’Ie  Contrade , & indi  poi  à Venetia  . 
Ne  l’ aflermare  Tedoldo  ( < ) che  da  Acre 
andafse  à Venetia , può  pregiudicare  al- 
la roaldotte  prove,  & all'antico pofsefso 
della  noftra  Città  fopra  la  flefsa  . Scrive 
anco  la  fudetta  Cronica,  che  del  1 joo.fuf- 
fcro  arrolati  fra  li  Patricii  Veneti,  e man- 
cafsero  del  1 J47;  „ ... 

Convengono  le  CronicheA.  (») 

(i)D. (/)  con  Tedoldo  ( ) che  la  Fam iglia 
Donifdio,  òDonufdio.  overo  Donufdei  , 
ò pure  Doncledio,  trafmigrafsc  dalla  Citta 
di  Triefte  alle  Lagune,  ove  furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  nel  chiuder  il  Configlio 
del  t Z97.  quali  attribuifeono  alcuni  la  Digni- 
tà Tribunicia,  col  rimaner  cftinti  del  1 tyjin 
Sier  Nicolò  Donifdio  afsegnato fopra  Rialto. 

Fran- 
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Francefco  Palladio  ( 4 ) riferito  nel  ctp.  8.  lHift  r>iui- 
, di  quello  libro  afsegna  l’anno  961.  la  par.  pp'1,b4 
tenia  della  Cafata  Donforzi  da  Triefte  per 
le  Lagune,  col  quale  convengono,  ma  len- 
za deierminaiione  di  tempo  le  Croniche  A. 

(£)  B.(r)D.(^)  D,  (e)  col  Tedolilo  {f)  C bCron  A. 
fu  fiero  aferitti , al  gran  ConfiglioalcUnidel CJ"  ■*» 
1140.  Se  altri  del  1197.  e mancalsero  fan  l 
no  ijoi.  overo  1311.  in  Sier  Filippo  Don- dCro''  c 
corzi  Viudomino  in  .Fornicò  otr>Todef-  é^o.’4' 

■ chi  * V • * > ) • care  x6. 

L’haver  ditiufamente  provato  nelli  c*e.  4.  & 5.  del  Uh.  4.  l’anrica 
permanenza  degli  Afccndenti  della  Nob.  Profapia  de’Giuliani  fino  •*»* 
del  uji.in  Triefte,  coll’autorevole  teftimonio  eftrato  dal  Diplo- 
ma dell’Imperatore  Friderico  Primo  di  quello  tenore.  Milir , 
tiqn*  f /utili*  de  t aliane  incivilite  Tergefte  ex  Semine  Imperatore  Oidi»  Ideane 
xoftro predece ffore  erta  f amiti*.  Che  parmi  fuperfluo,  l’aggiungere  al- 
tro in  prova  della  fua  partenza  da  Triefte  verfo  le  Lagune,  quan- 
-m  do  anche  quello  Armeggio  de’Iuliani  Vene- 
Isvri a vtt  -órrSiSP  ri»  nelle  riivifioni,  e colori  in  tutto  Amile  à 

quello  Ide’Giuliani  di  Triefte, prima  le  fufse 

cangiato  dall’Imperatore  Ferdinando  Pri- 
mo, con  Paolo  Gradenfe  nelle  fua  Croni- 
ca M.  S.  della  Città  di  Triefte,  n’accetta 
che  tutt’i  Giuliani  dell’Iftria,  Friuli,  e Ve- 
netia  riconolcono  la  lor  dipendenza  da  Giu- 
liano Conte  di  Barbana  Figlio  di  Lucinio 
Pretore  di  Triefte;  Ragioni  di  gran  lunga 
più  autorevoli  di  quelle  delle  Croniche  B. 

( £)  C.  ( h)  e di  D.Cafimiro  Trefchot  (/)  c 

3ua!  fcrive , che  quella  Famiglia  refa  preda  della  virtù,  e valore 
el  Doge  Domenico  Michieli,  permutafserhabbitatione  della  Gre-  ho°"c 
eia  in  quella  di  Venetia:  Mentre  Andrea  Dandolo (*)  prima  anco  Xs^cti» 
dell’andata  di  quello  Doge  in  Grecia,  atti  ibuifie  à Marco  Giuliani 
la  fondatione  dell’infigne  Monaftero,  e Chiefa  della  Canta  in  Ve  ,oÒn  v«. 
netia,  quali  notitie  aggiunte  a’ Fregi  dell’antica  DigniràTribuni-  m.sM>. 9 
eia,  di  Maeftro  de’Cavalieri , e di  Ipato  , conferite  l’anno  741.  à 
Giuliano  Ipato  prerogativa  di  riguardevole  ftima  appreso  gli  An- 
tichi, fono  teftimonio  certo,  che  l'accennata  Familia  foggiornafse 
in  Venetia  molti  Secoli  prima  del  tempo  afscgnatogli  da  precitati 
Scrittori . 

Come  pure  una  Serie  di  benemeriti  Senatori,  Conftglieri,  Savi 
del  Collegio,  c Publici  Raprefentanti , in  varj,  & importanti  im- 
pieghi nel  Politico  in  tempo  di  pace,  e nell'occaftoni  di  Guerra  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  che  ritrovanfi  regirtrati  nelle  relationi 
antiche:  Fra  quali  Benetto  Zuliani  Soggetto  di  qualificati  talenti,  > , 
che  l’anno  1100.  fu  fpedito  Ambafciatore  all’Imperatore  Aielio  in 
Coftantinopoli , e quel  del  noj.  inviato  con  tre  altri  Collega  in 
Germania, àcongratularfi  a nomePublicocoH’lmperatoreHenrico, 
per  la  fua  promoùone  all’Imperio.  Ne  minor  honore  gli  accrebbe 
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Francefco , qual  col  fregio  di  Capitario  fopra  una  Nave , militò 
l'ann.  1x14-  lotto  il  Generalato  diRtiggieraPandolo.  h quello  del 
1105.  Leonardo,  ch’accompagnò  la  Coloria  ìnGancia,  e Liltppo 
alsegnato  ad  edificare  la  Canea. all’hpra  rinavata,  con  preroga- 
tiva di  primo  Rettore, .come  anco  Pietro,  epe  1 anno  ij4t. me- 
ritò efser  annoverato  dal  Publico  fra  li  cinqt  s Lfecuton  del  Con- 

Cglio  di  Guerra.  ' _ , ~r  ri  • 

Quanto rifplendefsero  le  virtù,  e prerogat  ve  di  Polo  Zultàni , 
uno  de  gli  dodeci  Ambafciatori  fpediti  in  litri;  ^ad incontrare  UDo- 
ge  Antonio  Venterò,  qual  dopo  (ottenutala  carica  di  1 rocuràtor 
di  S.  Marco,  con  efempio  raro  di  modeftia.NFku#  lappo-  M pi- 
anella di  Duca  di  CJandia  fpontaneamente  conferitagli:  1.  quella! 
tro  Polo,  che  del  138».  inferiore  di  due  voti  fòli  à Tomaio  M.ocq> 
nigo  nell’elettione  della  Dignità  Dogale,  annoverato  fra  li  41,  con- 
corfe  col  voto  , e cogli  Llfficj  à favorirlo . lllufrrò  parimente  que- 
lla Nob.  Stirpe  con  varie,  & erudite  Orationi,  Se  oltre  cqmpolì- 
tioni  aggiunte  al  Libro  di  Dione  tradotto  dal  greco  in  latino  del 
141 3. Andrea  Oratore  famofifsimo,  Iplendore,  e gloria  anco  deli- 
uni  verfità  de’ Litterati:  coll’altro  Andrea  Pmveduore  ir»  Campo 
nella  guerra  contro  Filippo  Maria  Vìiconti  Ducadi  Milano  del 
1418.  Ne  devefi  tralafciare  l’Abbate Gìrolamò  Zuliani,  che  lann. 
1570.  contribuì  grofre  Summe  di  danaro  al  Publico  infulsidio  del- 
la guerra  contro  il  Turco,  con  un’altro  Girolamo  del  iroa  Sena- 
tore difublimi  talenti,  & autorità,  e LeonarpoSavio  di  1 errafer- 
ma . Aggiungerò  à quelli  due  altri  Andrea  , uno  che  con  grand  - 
applaulo.  e valore  lollenne  tutte  le  Cariche  lolite  conferirò  a Ca- 
pi di  Mare,  à cui  anco  il  Publico  impofe  la  dìrettione- della  fabi t- 
ca  del  Gattello  di  Pola;  e l’altro,  che  al  fèrvido  della  Kepub  con- 
dufse  Bartolomeo  Coleoni,  con  altri  Soggetti'dagliHiftonci  Vene- 
ti riferiti,  e da  me  per  brevità  tralafciati. 
a Ctonie.  A.  Se  la  Cronica  A.  (<«)  benché  fem’éfpi efsionc  di  tempo*  naccer- 
t»n.  »i»  fa  che  la  Calata  Longo  da  Trielle  andafse  à Venetia,  oc  indi  po> 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Ziani.  fi  trasferifse  in  Candia,  come  po- 
■ v tra  Aurelio  Tedoldo  (t)  afcrivere  lalua  partenza  alla  Città  di  Ri- 
ISuTcm  min»,  elevarla  alla  nollra,  ove  ritrovanfi  molte  memorie  antiche 
si  * di  lei,  e del  940.  Giovanni  Longo  riferito  nel  cj/>u.  7.  di  quello  /#- 
bro  ,.  con  Monfign.Arlongo,  che  l’anno  tx6'i.  fri  Velcovo  di  Trie- 
lie.ambidue- Soggetti  diramati  dalla  llefsa.  Accredita  maggior- 
mente il  mio  dire,  il  ritrovarfi  anche  la  Gente  Marita  Romana 
copiolà  in  Trielle,  alla  quale  fervi  di  cognome  il  Longo,  prima 
delluo  pafcaggio  in  Gentilicio , c da  che  M.  Manlio  tento  ulur- 
parfi  il. titolo  di  Re,  come  fi  vide  nel  8.  del  V/L4. 

Ne  può  pregiudicare  al  continuo  polselso  della  Noterà  Citta  lo-, 
pra  la  freisa,  firiall’anno  ifioi.  nelquale  rimale ellipta  in;mifier 
Pietro  Longo  del  Configlio  de’XL-  L'alsegnare  anco  la  Cronica  G. 
c cr«n>e.c  (f  ) tal  trafmigratione  dalle  Contrade,  ove  anco  il  prenomato  Te- 
t»rti»  a 19  doldo  volle foggiornafse  prima dell’abbandqna  di  Ktmepo.  iolcia- 
che  s’egli  confefsa  elsere  tutti  una  Famiglia,  fenza  fondamento 
parmi  voler  attribuire  la  fua  origine  à Rimeno,  per  levarla  a 1 rtc- 
fre,con  tante  prove  riabilita  nel  fuo  pofsefso , L Armeggio, antico 
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di  quello  Cafato  prima  di  partir  da  Triefte  al  fcrivcrc  della  Cro- 
nica A.  era  il  Lon  nc/o  , cangiato  poi  da,Sier  Nicoletto  Longo, 
mentre  del  1 {81.  fu  aferitto  al  Gran  Cpnfiglio  nel  Leon  rofso  col- 
la fkfcia  Azzura  di  prelente  ancora  ufatò  à diftintione  degli  altri , 
benché  fufsero  d’un  medéfimo  Colonello.  f 


Il  tranfito  de'Mazzarvoli  da  Triefte  àVenetia,  riferito  dalla  Cro- 
nica C.  con  aggiungergli  infieme  colla  Cronica  A.  il  cognome 
anco  d'Iftrioli,  porge  fondamento  di  congetturare , fufsero  un’iftef- 
fa  Stirpe  cogli  Malsari,  Famiglia  eftinta  gli  anni  addietro  in  Trie- 
fte; mentre  pure  dalla  Cronica  D.  fono  addimandati  Mafsarioli . 

Se  dunque  riconofciuti  Iftrioli,  e da  Triefte,  alla  noftra  Città  de  ve- 
li afsegnare  l'origine  loro,  e non  à Meftrc,  come  vogliano  la  fu- 
detta  Cronica  D.  con  Aurelio  Tedoldo.  (-«)  Furono  buoni  catto-  ù t 
lici,  pii,  e d’animo  coftante  , Sier  Nicolò  Mazzaruol  quando  fu^iu 
fatto  Nobile,  levò  dall’Armeggio  la  sbarra  nera,  per  diftinguerfi 
da  gli  altri  Parenti,  non  aggregati  al  Configlio. 


Cron  Ve  n 
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Di  quella  Schiara  Nob.  ritrovo  ferino 
nella  Cronica  F.  intitolata  Origine  , & Ar- 
mi de  Nobili  Famiglie  Venete,.  M.  S. lenza 
nomed’Autore(i)favoritami 'datniluftrifsi-  . 
mo  Sig.Abb.  Bernardo  Giuftiniano,  che  da 
Muggia  fi  trasferifse  à Venetia  con  fama  di  4°v 
coragiofi,  e molti„Cattolici , e rimanete 
eftinta  l'anno  1 jo 6. 
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Alla  Nobil  famìglia  da  Muggia , àfse- 
gnano  le  Croniche  C.  ( * ) D.  (t)  la  trafmi- 
graiiotie  da  quefta  Terra  à Venetia;  quan- 
tunque la B.(  <-)  forte  nga  dalla  Croatia;qual 
colà  per  le  congetture,  addotte  non  può 
lòftencrfi . Che  fufsero  ibpramodo  huomi- 
ni  da  bene,  Cattolici,  e Medici  Sapientif- 
fimi  in  Fifica,  e Chirurgia,  e mancafscro 
del  1 ;S8. 

L'efscr  comprefa  la  Terra  di  Muggia 
anticamente  nel  Territorio  , e giurifduti» 
ne  della  nortra  Colonia  di  Trierte , come 
più  uoltc  hòdimoftrato,  porge  fondamento  d’annoverare  la  Nobi- 
lilsima  Prolapia  da  Mula , coll'altre  di  quella  Terra  , fra  le  Fami- 
glie Nobili  della  nortra  Città,  quali  ambedue  cadute  lotto  la  sfer- 
za del  Barbaro  Attila,  fi  videro  inferamente  incenerite,  non  me- 
no dalle  fiamme,  che  dal  furore,  c crudeltà  di  tal  Moftro,  e sfor- 
zati iloro  Cittadini  per  sfuggire  il  fuoco,  à ricercare  ncH*elemcmo 
dell’acqua,  e delle  procelle  immobil  pace,  e tranquillo  ripofo.  Frà 
quelle  ch’abbandonarono  Muggia,  aferive  Aurelio  Tedoldo(i) la 
Mula  antica  Tribunizia,®  molto  Cattolica;  Ancorché  le  Croniche 
B.(f )C.(/)con  Don  Calimiro  Frefcot  afsenfchino,  che  dalle 
Contrade  li  trasferifee  à Venetia,  & al  chiuder  del  Gran  Confì- 
gliodet  ii97.rulse  riconofcìota  col  fregio  di  Nobiltà;  la  cui  pietà 
a concorrenza  dc'Bndoeri.  s ertele  à perfcttionarc  la  Chicfa  di  San 
Giacomo  dell’Orio,  & all’edificatione  di  quella  di  S.  Giorgio.  Ne 
fu  inferiore  à fuoi  Afcendenti  nell’amore  verfola  Patria  Benedetto 
Mula,  mentre  à proprie  fpefe  nella  Guerra  di  Genovefi,  con  pri« 
vate  forze  fomminiftrò  importante  foccorlo  à publici  intercisi :Per- 
ció  riconoiciuto  col  gloriofo  fegno  di  San  Marco,  indi  in  poi  im- 
probo nel  propria  Armeggio,  in  teilimonio  di  li  gcnerofo  amore. 


JVIVLL  A3 


Copiofa  ferie  di  valorolì  Guerrièri , nell’Armate  della  ?^cni  *' 
ma  Repnblica , de’Senatori , Ambafciatori , e Procuratori 1® 
Marco,  ingrandire  anco  i Farti della  fua  gloria  , fra’ qual'  ‘ ar'-‘ 
Antonio,  Ambafciator  in  Roma,  apprefsoPio  IV.Sommo  * of- 
fice, le  cui  prerogative,  e talenti  l’anno  1560.I0  refero  dcgn^Pel- 
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la  Porpora,  e d’efser  arrolato  frà  Cardinali  nel  Collegio.  Che  à • 

Muggia  poi,  e per  confegucnza  a Triefte,  e non  ad  altri  Luoghi,  : 

devafì  concedere  l’origine  di  quella  Nobilifsima  Profapia,  le  pro- 
ve addotte  nel  c*p.6.bb. i.a  fufficienza  lo  dimoftrano;  mentre  pre- 
|iafi  la  Terra  di  Muggia,  da  Monte  Muliano,  e quello  da  Amu- 
10  Réde’Latini  della  derivatone  del  proprio  nome. 

La  moltiplicità  di  memorie  fparfe  in  diverfi  M.S.  e Libri  antichi 
del  Conliglio  della  noftra  Citta  di  Trierte  , porge  occafione  d’af- 
fermare, che  la  Nobil  Famiglia  Pomo,  riconofea  i fuoi  natali  dal- 
la Patria  nollra,  e fufse  una  medema  coll’APOMO,  riferita  dalla 
Cronica  B.U)ancorche  l'annoveri  frale  85.  Famiglie  Nobili,  che  Jfc™lnB,lr 
da  Aitino  fi  trasferirono  à Rialto,  e che  unita  con  altri  vicini,  fa-  " 
cefse  edificare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Cartello , e reftafsc  ellinta 
del  1149* 

Che  quella  Nobil  Stirpe,  per  fcanfare  la 
furia  crudele  d’Attila,  trafmigrafse  daTrie- 
ftcà  Venetia.ove  aferitta  al  Gran  Conliglio, 
con  fregio  di  molta,  fama  e di  buona  con- 
feienza,  lo  Icrive  la  Cronica  A.  ( t)  Benché  •>  Cronic.  A. 
altra  F.fenzanome  d’Autorefr  )qual  confer-  "JMSi 
vafi  apprclso  il  Sign.  Abbate  Bernardo  Giu  . care.  129  nu 
ftiniani,  con  la  Cronica  B.  (JJ  afserifchino  afonie  b 
da  Malamocco  Vecchio;  mà  che  per  le  già  un  if>. 
dette  caule  aggiunge  qOeft’ultima,  fufse  fug- 
gita dainrtria;  fe  dunque  dall’Iftria,  dicia- 
mola orionda  da  Trìcfte.  • ’ 1 

Se  i Rombolini  fiino  uno  rtefso  Cafato,  ò pure  diverfo  dagli  Re- 
bolini,  e Rebonini,  dal  fcorgcrli  quafi  uniformi  nel  nome  , direi 
fufsero  tutti  d’una  ftefsa  Stirpe , per  imperitia  folo  dc’Copirti  diver- 
famente  ieritei,  quando  i Scrittori  lèguenti,  non  gli  dimoftralser» 
diverfi,  tanto  nel  nome,  quanto  nel  tempo,  che  rimafero  ertimi: 
Convenendo  però  tutti,  che  da  Triefte  fi  trasferifsero  à Venctia, 
ove  al  ferrar  del  Maggior  Configlio  l’anno  1197.  hebbero  l’ingrefso  . 
alla  Nobiltà  Patricia.  Nomati  Rombolini  dalla  Cronica  A.  ( t)  & A 
ertimi  del  1459- in  Sier  Antonio  Rombolino  . Dalle  Croniche  C . f Cronic.  C. 
</;Dl(^)Rebolini,  & anco  Rebani.daqueil’ultima,  uniformi  pe-  “croniTo’* 


JPREX/L 

<2© iffiMoW 


alt  iì 


rò  nell’anno,e  nome  della  mancanza, colla  prima  dell’A.  Rebonini, 
e Roderici  dalla  Clonica  B.(A)coll'eftintionc  in  Sier  Giovanni  l’an-  >, 

. - T ' 7?  'v  ■ no  itjtf. 


1*7. 


6 9 4 Hi  storia  di  Triefte 

,cron  ven  n0  nitf.alla  quale  s’accorda  Aurelio  Tedoldo,  f *) nell’anno , e no- 
num  ”-VH  me  del  Soggetto , in  cui  rimafe  eftinta  , ma  difcorda  in  quello  del- 
la Famiglia  col  nomarla  Reborici , & afsegnarlc  l’Armeggio  delleA. 

U*.  . L’afserìrc  la  C.  (4  ) de  Tornarci  , che  fi 

t»C:OI)-A.car  IgTr^T;-.-.  ^TefiÌM  nomafsero  anco  Talooigo , col  Iregio  di 

Tribuni  antichi,  & abbandonata  Tneften 
traslcrifsero  alle  Lagune,  ove  nel  chiuder  il 
Gran  Configlìo,  con  prerogativa  di  Patri- 
cia Nobiltà,  del  1197. rimanelsero  in  efso 
c cro.  c c.  IIC'Wr/E  /ffl  II  aferitti:  n’accerta  in  verun  modo  puoter  fut- 
uri m uu j IÌSITPv  v m II  fiftere,  l’afcrivere  della  Cronica  G(r)  alla 

fua  partenza  di  Goftantinopolì,  ovcro  quel- 
la da  Troja  del  Tedoldo,  mentre  al  tempo 

^ deTribuni  antichi , l’afflitta  Provincia  Ve- 

neta  per  le  continue  incurfioni  de  Barbari, 

fera  betfeglio  delle 

Sfe^To «ffe'vicit* 

si 

ZSBStìSi  jg&ifi*  è 

nane  coll’fottomettere  il  tutto  alla  cenfura  della  S.  Ghiela  t^attoi  - 
ca  & a’  ^ù  Sn  di  me  pregando  ogn’uno  a compaure  .qual- 
tt'SSXi  ftk£p£  me«;e  im|^a„dal  cammatc 
caufàto  dalle  mie  indifpofitioni . non  mi  pcraufero  1 affluenza  do- 
vuta. 


a 


( 


I N D I C E 

delle  materie. 


Lettera  ufaU  da  eli  Antichi  in-, 
vece  dell’E,  5c  vi- 

cendevolmente in  loco  dell’  A. 

pag.  ts_i^  i<9 
sibrAn,,  Famiglia  Nob.  che  par- 
tita da  Triefte  andò  ad  habitire 
in  Venctia , & ivi  aggregata  fri 
Fatricie , confuta  <f  alcuni  coll'  Albana  : fuo 
Armeggio  del  cotto  eguale  à quello  de’  Bafa- 
dona . 663. 

*j4c<juc  folfurcc  di  S.  Pietro  nell*  Cimi*  » tc  altre 
vicine  alla  Terra  di  Sdrigna . 4j3 

Acquedotti  annoverati  fri  l’opere  più  rontuofe  de 
Romani,  ijk.  Nel  principiato  daCefare  , e 
perfettionato da  Claudio  , fù  fpefo  «^milioni 
de  Scudi  Rom.if  7.  nel  cui  lavoro  fpclero  unde- 
ci  anni  continui  ^o.  milla  huomini.  ~óo.  Suoi 
Vcftigj  diverti  ritrovati  nella  Città, e Territo- 
rio di  Triefte  , e Figura  del  Maggiore  , in  cui 
anni  fono  fi  fcuoperle  gran  moltitudine  di  Bt- 
feie , ò Serpi . i 11 

overo  Attia  Famiglia  confpicua  Rom  e 
Trieftina,  pregia  la  fua  origine  da  Ato  Troia- 
no, c d’haver  datto  al  Mondo  Attia  Madre  d’ 
Augufto:  fcriveifi  in  differenti  modi,  la  fcritta 
col  T duplicato  . aflerifcono  alcuni  afpettarli 
alla  Patricia,  e col  fempliee  alla  Plebea,  u$_. 
dalla  quale  diramò  anco  l’Accia  . a.£> 

Monile  inventata  da  gli  Antichi  per  rimedio 
delle  Famiglie  , conferrendo  I’  Adottante  il 
proprio  nome  all'  Adottato  con  quello  della 
Tribù  . US--  e fe6- 

ts£.  ufata da’Rom.  invece  di  E.  -Udì. 

AÌD.  vedi  Edile . 

.Agelr  nome  greco,  lignifica  Pallade,  da  Hefiodo 
attribuito  à Minerva.  . 

Agiulf,  Rè  di  Longobardi  vedi  Canonia  d' Aqui- 
la, o Como  addimandavanoi  Rom.  gli  Squadro- 
ni foratlieri  di  mille  Soldati , co’  quali  cuopriva- 
no  il  corpo  della  Legione  , a guifa  che  gli  vc- 
cellinmprmioilfuo.  nc.  A la  Flaviana^  det- 
ta anco  feconda  Augurale , inflituita  dall  Imp. 
Vcfpafiano  come  la  prima  dell’  Imp.  Augu- 
fto, 

AUbard*,  ò Arma  di  S. Sergio  Mart.  prodigio!.! 
trasferita  miracolofamentc  a Triefte  infegno 
della  fua  Mone,  come  promilfe  prima  di  parti- 
re per  Roma,  riverita  hora  frale  Reliquie,  c 
fcolpica nell’  Armeggio  della  Citta  De- 

turpata indebitamente  dal  Bar.  Valvalore  con 
nome  di  Falce.  JL3 

Attui  Operate  l’ Alpi  Giulie  entrano  nella  Prov. 
di  Vcnetia , incontrati,  e vinti  da  RaamiroPa- 


tricio.  colla  morte  di  Borgio  fuo  Re,  gli  obli- 
ga  à ritornare  alle  proprie  Cafe  : giudicati  fenta 
fondamento  d’  alcuni  elfcr  una  (leda  Natione 
co’  Vandali , e Suevi  occupatori  della  Spagna . 

INAGR.  Note  efprellive.non  folo  della  circonfe- 
renza, e fito delle fepolture  antiche,  ma  anctr 
delle  lor parti.  Fragmenti  diverfi  di  elle  ritro- 
vati nella Qttà, e Territorio  di  Triefte . s?p  c 

feg  . . 

%AUrico  Re  de’ Gotti  fua  prima  venuta  in  Italia 
eoli’ Imp.  Teodofio.  4<yt.  Eletto  Rè  da’fuoi 
Gotti,  anfiofo  d'acquiltaTnuov’ habitatione  , 
fàcchcggia  la  Tracia,  l’Acaia,  coll’  Vngheria, 
finali’ Adriatico,  e fuperati  gl’  anguftì  pali 
dell’ Alpi  Giulie,  prende  Emona,  indi  fi  tral- 
ferifee  nelLatio.  494.  Ammonito  ad  un  Mo- 
naco ,a  non  coronarsi  funi  trionfi  col  fpargi- 
mcntodi  unto  fangue  , gli  nfpofe,  che  voce 
interna  le  dice  : Iter  c*ftffito  ; V\ rbcm  Rcm.it» 
vajUto . Entratone!  Friuliiatterra  Feltre,  pren- 
de, e faccheggia  Padova , giunfa  Ravenna  ri- 
male vintoda  Stilicone . 497.  efeg.  Atrribuil- 
fe  a timore,  e non  al  fuo  inai  affetto,  contro  il 
giovinetto  Honorio,  la  fua  dimora  in  profegui- 
rela vittoria.  49*.  Ottenuta  da  Honorio  per 
habitatione  la  Francia , s1  invia  col  luo  Elerciro 
verlo  il  Piemonte , ove  impiega  to  nc’  Divini  Of- 
fici il  giorno  di  Pafqua,  fùallalito  all’improvi- 
fo  d’ ordine  di  Sti  liconr,con  gran  ftrage  de’  Tuoi  ; 
Attribuendo  a perfidia  d’Honorio  ral’cccello  , 
rivolto  indietro, diftrugge  inferocito  la  Lombar- 
dia, l’Vmbria,  col  Piceno,  afledia  , e prende 
Roma,  qual  faccheggiata,  fècondufc  tre  gior- 
ni per  ella  Attalo  fuo  Servo,  vcftito  di  Porpora 
perfeherno,  acclamandolo  Imperatore  , quai 
trafcorfi  Io  rivedi  da  Schcrro  . 498.  PrcfTo 
Cofenza  muore  repentinamente  , 1 Gotti  lo  fcp- 
pelirono  coninfolita  fepoltura  . A immenfìte- 
fori.  Stacciò  il  luogo  rimaneflè  lecreto  truci- 
daronotuttii  Prigioni.  499 

Alb*n  1 Tribuni  antichi  de’h  Prov.  di  Vcnetia, qua- 
li da  Triefte  fi  trasferirono  alle  fue  Lagune  , 
aferirti  poi  fra  i Pattici  Veneti . 669 

Albm  vedi  Monte. 

AtliuUdB.  ancora  Tribuini  antichi,  & aggregati 
fra  li  Pattici  Veneti , che  abbandonata  Triefte  fi 
Trasferirono  alle  Lagune.  (f'o 

Alburno  Re  de’ Longobardi  a gl’ inviti  di  Nanne 
rinuncia  a glillunni  i terreni  polfcduti nell’  Vn- 
gheria , e con  2.00.  milla  Barbari  accompagoaci 
dalle  Mogli,  Figlivoli , c Belliame , s’incamina 
verfo  Fltalia,  traiafeiata  l’iftrianel  paffaggio, 
apporta  gran  danni  a Triefte.  518.  Arrivato 
nel 


od  Friuli. (era  por  mano  alla  fpfda,  fimpadro- 
iffce  2i  quella  Frov.e  per  ailicurarli  jl  pallo.in- 
veftc  con  titolo  di  £)uca  GiliUfo  Tuo  Nipote 
della  (lolla . 5ip.  Prima  d’entrar  in  Italia  ac- 
cende il  Monte  Reggio,  e terminato  l'inver- 
no , t'impadronide  col  rimanente  della  Prou. 
Vcnctadi  Vicenza,  Verona,  di  tutta l’infubria, 
c Città  di  Milano.  $j5;  Stabilito  l'Impero 
Longobardo , s'incorona  Rè  dell’  Italia , c nel 
convito  violenta  Rofimonda  Tua  Moglie  à bere 
nella  Catvaria  de!  proprio  Genitore  , che  Tu 
caufadella  fua  Morte,  leguita  l'ann  ;7t.dcplo- 
• rabilc  alla  Patria  noftra.  _ 

Aleftndro  Severo  Imp.  polc  il  Simolacro  di  Chn- 
fto  fra  Cuoi  Dei, e pcrmife  ì Chriftiani  fabbricar 
Chicle, & Altari.  _ jpp 

silfi*  famiglia  celebre  Rom.  copiofa  in  TricTte 
ferii  taql  le  volte  con P,  & altre  con Ph.  dalla 
quale  hebbe  l'origine  il  cognome  dedottomi'. 
3°7 

Famiglia  vedi  Elia 

a silfi  Giulie  ch'à  guifa  di  Muraglie  difendono  1* 
Italia  , s'eftcndoiij dalla  Giapidia  lino  al  Fiu- 
me Dravo  . 400.  Cuoi  Varchi  tiretti  difficili  à 
Cupcrare  , fervironu  Tempre  alle  barbarie  dc’- 
Stranicri  pcrdiiturbuclq . 540 

Altare con  menili  doppia,  il  altre  confìderabili 
Antichità,  nella  Cattedrale  di  Tricfte,  inconfi- 
deratamentediftrutte . ;8o,dio 

tslmpolU  ottangolare  di  vetro  alt'un  palmo  , con 
.111.1  (fella  fcolpitancl  fondo,  St  altre  addiman- 
date  Lacrimatori  col  collo  lungo,  e Cottile, nelle 
quali  coftumavauo  gli  Antichi  rcporre  le  lagri- 
me , e porle  con  altri  odori  nelle  Sepolture  , 
ritrovate  con  diverfe  memorie  d’ Antichità  in 
Ponzano,  ìjz.efcg. 

sinuati , il  hiftoric  della  noftra  Patria,  finirmi  per 
l'incurfioni  dc’Batbari . Ai  7 1 

Antario aliunto  alla  Coronad’ Italia,  abbandona 
il  Gcntilefmo  , acCrefce  a]  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio  , ufato  poi  da  tutti  i Cuoi  Suc- 
cetlóri . 541  Vniflt  al  fuo  Dominio  con  Trie- 
11: , leProu.  deU'IUri:  , Tofcana,  Rencvento. 
Puglia, c Calabria.  14:.  Invia  Evidino  Duca 
di  Trento  a foggiogàre  l'illria  , ciùprcfentiio 
digl'Illriani  , coll’offerta  di Summad'  Oro,  1' 
inducono  ritornar  indietro.  J4l.cfeg. 

%sl.-r:norc  Cua  venuta  in  Italia,  e paffaggio  perla 
Patria  nollra,  fenz'apportar  molcftiaalla  Citta 
di  Trieffe,  lanciandola  godere  la  propria  liber- 
ti , cfranchiggia.  1 /.  47.  Edificò  Padova,  c 
fuperatigli  Euganeigli  unTà  Trojani,8t  Eneci, 
l'acendodi  tre  un  Popolo  Colo,  da’ quali  hebbe 
originelaProv.diVcneria.  _u 

slatinerei  Famiglia  Nob.  di  Trielle  , trasferiti  al- 
le Lagune  di  Veneria  , annoverati  fri  i Tribu- 
ni antichi,  e Patrie)  della,  le  fomminiftrano 
molti  foggetti . £70.  Vedi  Obolerio;  c Beato 
sfatichiti  detta  Sacrolama  di  gran  forza , & au- 
torità appo  i Scrittori-  ; 7 rf.  addimandata  da 
S.  Bafilio  venerabile.  ; : AHacognitioncdd 
fuoi  arcani  lontani  da  noìjbafta  il  oongetturare 


quello  può  effère,  perche  logorati  econfumati 
_ dal  tempi». ■ 1 J9 

■sfaticagli*  fuoi  ycfligj  , e fragmenti,  ritrovati  in 
diverti  Siti  della  Città,è  Territorio  di  Tricfte  » 
fpecialmente  nella Contradadi  Ponzano,  e luo 
diftretto  . 157.  1 (i6\  504.  Altre 

fcuoperte Copra  la  Punta  di  Grigliano,  indicio 
di  fontuofo  Edificio:  Vicinoalla  Villa  di  Bre- 
fipaun  belliiCmo  Gallo  formato  di  rimeflj  Co- 
pra un  Tavolino , & una  Statua  di  Bronzo  , e 
nella  poflelfione  di  Belvedere  molt'alrrc  Ann, 
chità.  _ $41 

sfatichi  efprimevanonegrEpitafi),.^:  Infcrimuni 
le  doti  virtuofe  da  elfi  eflcrciutc.  juiì.c  difcr£ 
vere  diBionzo.&in  pietra  l'attioni  eroiche 
de’ foggetti  Confpicui.  iji.  Lorteftimoniq  & 
autorita',di  maggior  credito  delli  Moderni. -ta?. 
Alle  volte  poco  Ibleciti  deile  vere  regole  della 
Grammatica,  ióz.  ufavano  un  cafo,  61  una 
lettera  in  vece  dell’  altra  . $47,  Vedi  Romani. 
sfati* , Buffi),  ò Rizzi , che  fccudono  dall'  orecchie 
alle  fpalc  delle  Matrone  . 
sfatiflei  nomedi  Sacerdote  derivato  dal  verbo  A11 
(ilio  ■ erano  .'pruni  Sacerdoti  de’  tempi), c prin- 
cipali delle  Colonie  . ai  1 

sf/ttifli*  Famiglia  ft--lTa  dell’  Antefu  , benché  an- 
noverata fra  le  Plebee , fù  però  celebre  Roma- 
na . ’ uri 

esintorji  nome  famigliariffàino  de’ Giuliani  di 
Tricfte , uno  de’  quali  impetrò  molti  privilegi 
dall’lmp.  Ferdinando  L jooc  fcg. 

Antonino  linp.  per  le  fuc  virtù  acquiftò  il  cognome 
di  Pio  . '47-  A’  fuoi  tempi  godi  gran  rranquil- 
litàlaChiefa  . jpz.  Concellc  ad  iftanza  diFa- 
bioSeveromolti.e  fpeciali  Pr/vilegjalla  iioftra 
Rcpub.  di  Tricfte . 145  e fcg. 

sf polloni * Famiglia  Rom.  copiofa. nell’ Wria , a cui 
un  Lib.ccio  ìiamemorla  della  propria  Patria , le 
conferrì  tal  nome  . ait 

S.  Apollinare  Soddwcono , c Protettore  della  Ctt- 
tà  di  Trielle  .india  Martirizzato  , ove  anco  di 
prefente  fono  venerale  le  fuc  Reliquie.jp}.  t8z, 
Errori  del  Matlauoli , e Scrittori  Vctoneli  nclT 
«(legnare  l'anno  del  fuo  Martirio,  c traslartio- 
ne del  fuo S.  Corpo.  jpS.'jftt.  Col  fegno  della 
S, Croce  cftinlclc  fiamme,  c fuo  Martirio  dipin- 
tone! volto  della  Cattedrale  di  Tricfte.  ;’p 7 

ApejìtU  profeffavano  ilfoflantiale  de' Voti.  , 
Apndtfi*  nome  diminutivo  della  Gente  Apuli»  , 
originato  dal  nomare  le  Figlivqle  coi  nome,  c 
cognome  diminutivo  delle  Famiglie  Che  fullc 
di  conditane  celebre  l'cfter  Madre  di  Q.  Codio 
lodimoftra.  1 137 

Apule]*  Famiglia  Rom.  celebre  , c Confinare? 
Ì12 

Agnus  Vedilo  principale  dedicata  da  C,  Viario  al. 
le  Legioni  Rom-  con  ordine  ch'uni  fola  d'Ac- 
gentOjli  portaffedaciafeuna  Legione  nelle  bat- 
taglie. LI7.  L’Aquilifero  perla  lua  dignità  pre- 
cedeva i Proconfoli,  Pretori, e Prclìdcmi  della 
Prou.  /18.  Aquila  nera  coronata  negli  Armeggi 
rapprefenu  Nobiltà  de' natali,  apg 

sin 'ti . 


Dii 


'A^nilit  Famigli»  celebre  Romani.'  117 

Ajtileit  Tuoi  principi; , & ingrandimento  dopo 
l'anno  s<?7.del|j  fondanone  di  Roma.  Che  pri- 
ma d'clier  foggett'  a'  Romani , fufle  Metropoli 
de' Carni,  non  hà fondamento .1;.  Levata  da 
elfi  à Demetrio  Rè  de*  Norie! , e Carni , e dagli 
Redi  dichiarata  Colonia  latin*.  14.  1;  R da 
Boiorico  Rè  de'Carni,  collegato  co’Cimbri,Ti- 
gurini,  Teutonici,*:  altriRe  di  Germania,  ten- 
tare indarno  per  riacqui  darla . 14.  L’eder  fogget- 
ta  a*  Rom.  la  fi  celebre  al  Mondo , perche  da 
edi  ampliata,  pregia  vali  gareggiare  con  Roma: 
la  maggior  parte  dell’anno  da  Augudo  Celare 
eletta  per  fu  a habitat  ione.  ;07.  Confederata  fo- 
lamence co'  Romani , gode  molto  tempo  la  li- 
berti . Fù  la  prima  dopò  Roma  .ch'abbracciaffe 
in  Italia  la  Fede  Evangelica  per  la  predicanone 
di  S.  Marco  Evangelica,  fuo  primo  Vefcovo, 
qual  per  la  frequenta  de' Popoli  Orientali  tra- 
duce in  greco  il  fuo  Evangelo , ove  confervofC 
fin  che  la  Repub.Vcnctapmpadronlta  del  Friuli, 
lo  trasferì  è Venetia , hoggidì  ivi  veneratonel 
Teforo  di  S.  Marco,  jyi.  Errore  manifedo  di 
Gio:  Lucio  in  aderire,  e llcr un’altro  Marco,  e 
non  l’Evangclidi,l' inviato  da  S.  Pietro  in  Aqui- 
leia . jjz.  Sua  Chicfa  ne’  tempi  andati  dopo  la 
Romana  riconofciuta  la  prima  d'Italia . 477. 
Dichiarata  Metropoli  delti  Vedovati  della 
Prov.  di  Venetia  , & Idria,  c di  tutte  le  Chiefe 
d’Italia . 477.  In  ella  fu  battezzato  S.  Girolamo  , 
addimandaca  dall'idcdo  Choro  d' Angeli.  476. 
i e leg.  Incenerita  da  Attila,e  ridaurata  da  Mar- 
cellino  prima, c poi  da  Popone  fuo  Patriarca  rie- 
dificata , e confccrata  con  gran  fplendorc  477. 
Vedi  Artila , Canonici , Patriarca , Scifma , Be- 
rengario . 

-Artide  vedi  fcienzaAraldica.' 

■Are*  fontuofa  di  Papiria  prima,  e fuo  diflegno.  xot.- 
Alfredi TabunaRiotia.  105.  di  Cetacia.  169. 
di  SalviaSeverianeni.  a 74.  & altre  ritrovate  nel 
dtftrcrto  di  Ponzano,  e lor  didegni . 18 

Arco  trionfale  fontuofo  .fatto  fabbricare  da  P.  Pal- 
pcllio  ad  bollore  dell’Imp.Traiano , edilTegno 
d’alcuni  fuoi .-tuvanzi . no,  iriS,  Altro  cretto 
ad honoce  dcllTmp.  Carlo  Magno,  horaddiman- 
datp  la  prigione  di  Riccardo . 170.  fps.  Diffe- 
gno  dell’iftedo,  e dell'imprcfc,  e vittorie  ottenu- 
te dal  Soggetto  1 cui  fù inalzato , lolite  rappre- 
fentarlì  in  edì  da’Romani . 169 

Arent  ftbbricata  in  Trieflcda  Petronio,  e dedi- 
cata all'lmp.  Traiano,  fua  deferittione , e dide- 
gno. 144  efeg.  Caverne  ch'ancora  fi  conferva, 
no  nel  fuo  recinto , in  una  addima  ndata  la  Grot- 
ta, fi  vedono  alcuni  Anelli  di  fcrro.ovc  legavanfi 
le  Fiere,  mentre  rapprefentavanfiinedè,  non  fo- 
lo  i Givochi  Gladiatori,  ma  ancorai  Spettacoli 
delle  (lede).  147.  Due  Lapide  levate  da  qued'- 
Arena.furon  trasferite  1 Venetia . 149.  Inven- 
tate da’ Romani  pereuvitar  a’difordini  fuccclfi, 
quando  fi  rapprcientavano  i Givochi  nelle  Piaz- 
ze, fabbricavanfi  prima  diTavolc,  e poidi  Pie- 
tra , Qiti  hebbero  principio  gli  fontuofi  Anfi- 


teatri di  Pompeo , di  Marcello,  di  Scaurb  ] & al- 
tri, entro,  e fuori  di  Roma,  de’  quali  unofi  con- 
ferva in  Verona , e l’altro  in  Polo  Città  dell’- 
Idria  . 144.  c ftg.  Per  il  Sangue  de' Martiri  in 
ede  fparfo  , addi  mandate  da' Padri  Greci  Sedie 
d’abbominatione  , e crudeltà,  e perciò  mala- 
mente attribuita  la  demolitione  d'alcune,al  ze- 
lo de' Chriftiani  antichi:  edaU'edèrne  molte  at- 
terrate con  licenza  de'  Magidtad,  gl’lmp.  Ar- 
cadio , & Ilonorio  prohibiroiu  tali  demoli- 
tioni . i*6 

Argenta  Famiglia  Nob.  di  Triclic  annoverata  (ri 
k il  Famiglie  Nob.  antiche  della  Congregacio- 
ne  di  S.  Franccfco , origine  del  fuo  cognome  at- 
tribuita fenza  fondamento  da  certo  Studio.  rt$8. 
Giudo  dell'Argento  Soggetto  di  gran  pruden- 
za, c valorcneirarmi , rieonofeiuto  dall’Imp- 
Carlo  V.  con  prerogativa  di  Conte  Palatina , e 
da  Ferdinando  1 con  tré  Diplomi  dichiarato  fuo 
Secretano,  & Oratore  inviato  più  volte  al  Gran 
Signore . <Sf9.  Accrebbero  anco  fplendorc  alla 
ftclLi,  Bartolomeo  Secretano  anch’ciTo  di  quell' 
Imp.  dal  quale  fù  grattato  col  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, c iiaa  v ita  durante  Luogotcnencc  Cc  fareo 
inTriede.  Germanico  Poeta  famigliare  di  Fer- 
dinando II.  c Monfig.  GiotGiacomo  Vefcovo  di 
Pedina,  con  Pietro  fuo  Figlivolo  Configgere 
dell'Eccel.  Rcgim.  di  Grate,  Capitaniodi  Fiu- 
me, e Lib.Bar.delS.Rom.  Imperio.  660.  Sogget- 
ti infigni  della  dcflàFamiglia  in  altre  Città.  6^ 

Argentieri  vedi  Idria. 

jrm tggit,  e Blafoiie  concedo  dal  Prencipe,  ò here^ 
ditato  da  gli  Antenati , e fregio  d’honore,  col 
quale  provafi  la  Nobiltà . Prima  dell’Imp.Frtde- 
rteo  I non  era  hereditano  nelle  Famiglie , per- 
ciò in  molte  Famiglie  antiche  anco  dell'iddio 
Calato,  fi  feorgono  alcuni  varj,  mentre  ogn’uno 
inalzava  quell'Anna,  che  più  gl'aggradtva . Ar- 
meggio antico  della  Citta  di  Tricde , cangiato 
da  Lcopoldoil  Lodevole  Ducad’Audria,  Si  am- 
pliatodall’Imp.  Ftiderico  V.  1 io . •isS 

Arni * Famiglia  Nob.  Rom.  riconolce  l’origine  da 
Arno  Fiume  della  Tofcana , e da  dìa  la  Tribù 


Arnia  XXV.  àn  numero. 


-Arri*  Famiglia  fccondiflima  di  celebri  Soggetti  in 
Roma,  Padova,  eTriede,  di  cuiArnio  Antoni- 
no Colf.  Avo  Materno  delTlmp.  Antonino  Pio, 
pregiali  bavcrlo  adottato  per  Piglio:  e morte 
nuravigliofa  d’Arria  Moglie  di  Cecina  Peto 
Coll. Romano.  , , 10? 

Arjit;  overo  Arfa  Fiume  vicino  la  Città  diPoIa  , 
adeguato  dall'  Imp.  Augudo  ultimo  termine 
dell  Italia  : Errore  del  Biondo  nell’aflcgnarlo 
vicino  àTricdc,  e che  fcarichi  l'Acque  nel  fuo 

Golfo-  gii  44 s 

Atltrico  co  Tuoi  Vifigotti,  dopò  fuperato  con5- 
vor  di  Valente  Imp.  Fridigerno  Oflrogocto , de- 
termina d'abbracciare  la  Fede  Chridtana.  * 00. 
Vedi  Valente. 

Attict  Famiglia  Rom  derivata  dal  cognome  Atti- 
co famiglmriflìmoadivcrfcFamiglic.  .0$ 

Ateilt  Redc'Hunni , e flagello  di  Dio,  levala  vira 
Nna  al  prò. 


a)  proprio  Fratello,  e «'ufoi-pa  il  flf1R5|'}0 
Confom»  due  anni  in  adunare  formidabil  fcter- 

tito.eompcdodidiverfeNat ioni  barbare, al  nu- 
mero di  cinque  centomilla Soldati,  perdidrug- 
eere  l'Imperio  Rom.  joo.  Con  alluri  meni  prò- 
cura  ( ma  lenza  frutto  ) d'ai-rivarea'  fuoidille- 
gni  feorgendo  vane  lefucadutefintioni, invade 
apertamente  il  Norico,  feorre  la  Germania, Hel- 
vetia  , Borgogna,  arrivato  in  Francia,  afledia 
Oliens,  e pr dentila  la  venuta  d'EtioCapitano 
deH'Imp.  lo  vi  incontrare , c nel  primo  cimento, 
rimafero  edinti  fra  l'ina  ,c  l’altra  parte  jto  nul- 
la Soldati.  50t.  Rinovata  lazuffa,  ehccontin- 

vò  un  giorno  intiero,  e parte  della  notte, morfc- 
ro  in  ella  alni  cento  ottanta  milla  Soldati  fra 
arobiduegl'Eferciti.  501.  Ritirato  colla  peggio 
prende  la  faldad'un  Monte  , oveforma  un  Stec- 
cato de'Carri , & ima  Pira  di  Barde , c Selle  de’ 
Cavalli  per  abbruggiarfi  'ivo,  acciò  veruno 
puotelTc vamarfid’haverlo  ferito,  fatto  prigio- 
ne, òmorto  . La  dimora  de'Romani  inatlalirlo, 
gl’aperle  la  (Vada  al  ritorno  coll’avanzate  Trup- 
pe in  Ungheria,  ove  raccolto  più  vigorofo  Efer- 
cito  del  primo  , flabililced’adalire l'Italia.  501. 
iUJita  la  morte  dEtios’incaminaconnovcRé, 
moltitudine  de'  Pri  ncipi , e Baroni , coll  accen- 
nato Elercito  ; Taccheggiate,  e didrutte  divcrfc 
Prov.eCirtà  dcda  Dalmatia, Ltburni», & I firn, 
inccncrifce  dopò  3.  giorni  d'afledio  anco  1 rie- 
ftc.  foj.  571.  Imprdc  diverfe  fatte  prima  d'af- 
fediare  Aquiicia, nel  cui alTediocon afpri , c fieri 
allatti  fpefe  tré  anni,  facendo  fcorrerc  le  fue 
Truppe  àdiilruggerc, colle  fiamme,  e col  ferro, 
non  folo  lcCiuà vicine  , mi  ancora  le  lontane  ; 

1 r particolarità  occor le, non  trovali  hiuortco, 
che  le  feriva , pereffer  fraarita  la  fua  V ita  fcritta 
da Priico.joj.  505-  Inferocito  perche  fol’Aqui- 
leia  rc.iliclf  al  fuo  furore,  difpcrato  alla  fine  di 

prenderla,  mentre  flabilifce  abbandonarla,  il 
flraporto.ee'  lor  Pulcini  dalle  Cicogne  in  cam- 
pagna, le  prefagifee  augurio  felice  della  bramata 
y j tirar! a . 505.  Perla  da  Cittadini  d Aqui  eia  la 
/peranz a di  più  refillcre  alle  fue  forre,  ridotti  al- 
J'cfirenao,  abbandonano  la  Città,  e fi  ritirano 
colle  più  pretiOfe  folla  are  ncli’Ifola  di  Grado. 
Jer  ingannarlo,  c fotwarfi  dal  fuo  furore,  di- 
flribuirono  molte  Statue  attorno  le  mura  della 
Città,  mìfeoperto  l’mganno  da  un  Falcone(c li- 
tri furibondo,  c col  diftruggerla  l’mccnerifce , 
ch’appena  a’  giorni  noflri  apparifee  ove  ella  ful- 
fe . 5°5 

A trama  Famiglia  Rom.  derivata  dall'Atria  habi- 
canteinTncflc  . 

Avari  vediHiinni . 

AUGURE  dagli  Antichiaddimà dato  interprete  dei- 
li  Dei , Dignità  di  tal  vencratione,  che  Paolo 
Emilio  l'annoverò  fri  le  principali , ne  confcri- 
vafi . che  a Soggetti  confoicui  della  Republica . 
Ab  avmm  gamt»  acquidorono  tal  nome  : lor 
prima  origine  da' Caldei , indi  s’cflcfero  alla 
Grecia,  poi  inTofcana,  molt' honorati  da’Ro- 
mani , il  cui  Collegio  durò,  finchcTeodofio»! 


Giovine  lo  didruffe . -In  due  dalE  dittimi , ap. 
plicavanfi-alcuni  a’Sacrificji altriall'inwrpreta- 
rione  degl'Oracoli.con  autori  tifi  grande,  che 
badavaun  foload  impedire  qual  fi  voglia  ordi 
ne  del  Senato  con  pena  della  vitaacontradirgli. 
Dipendeva  da  e (li  il  luogo  , e tempo  d'adunare, 
o impedir  il  Senato,  anco  al  dilpctto  de' Con- 
foli, pertheele  triadi  conferva  tione  della  Re- 
pub. lenza  il  lor  confenfo , come Configlieri  dt 
Giove , nòn  creavali  Migidrato , oSenatore , 
Banche  convinti  «Tcnormi  delitti à differenza  de- 
gl'altri  Sacerdoti,  mai  fi  diponcvanodaU'Vffi- 
tio,  fin 'alla  Morte.  1,0 

Aut»ri»i  quantunque  l’ origine  dirai  cognome  , 
forte  attribuita  in  Roma  allaGentcMinutia.ad 
altre  Famiglie  ancora,  fù  molto  famigliare, qual 
-anco concedeva!)  alle  Donne,  perche aflillcllc- 
road  alcuni  facrificj  uonconvcnevoli  a' Manti, 
iit.eftg.  Entravano  in  Senato,  e gli  ile  Ih  Re 
gloriavanfi  d'dicr  annoverati  fra  loro  : celebre 
fù  Cornelio  Augure  Paduano  , per  il  fuo  mi- 
rabile Vaticinio  della  battaglia  feguica  fra  Cc- 
fare,  e Pompeo.  . Jlt 

AVG.  Nota  imitativa  d'Auguflo,  c non  Augure, 
aggiunta  al  nome  de'Deii  denota  la  potenza  dx 
quelli . 1 «0.174.  Vedi  Ottaviano. 

jòMomilloprcfcntita  la  morte  di  Ore- 
fuo  Padre,  deponc  la  Porpora,  c rinuncia 

T Imperio.  .4°, 

Autore  di  quell’ hidorta  , e fua  vocationc  di  t-ar- 
melinno  Scalzo.  219 

tAatert  claihci , che  provano  Sdrigna  nell  litru 
efier  l’antico  Stridone  Patria  di S.  Girolamo  . 
447.  benché  altri  Alemani  s’ affatichino  farlo 
Todefco.  470.  A gl’ Italiani  maggior  creden- 
za e fede  , deve  preda  rii  delle  cofc  d’Iralia , 
c de' Romani  , thè  a gli  ftrameri . 39.  440.  c 

Aare liane  Imp.  puniva  feveramentc  i Soldati  col- 
pevoli d'Adolcerio.  114.  Sua  lettera cfpreffiva 
della  Difciplina , e modo  chcgl’amtchi  Roma- 
ni governavano  ilorSoldati,  molcodiifcrcn- 
%c  dai  pra tic3 to  da’noftri  Moderni . 3*7 

B 

B.  Lettera  molte  fiatecangiata  nell' V , equeda 

nel  B. 

S.Batce  Mar;.  Vedi S. Sergio.  . 

Bagolo  di  Tticde  fua  Morte  nell  adedio  d Aquileja 
contro  Attila.  , „ *°4 

BdUartco  Duca  del  Friuli  depodo  dalla  Dignità, 
perche  i Bùlgari  Taccheggiarono  l'Vnghcria  per 
fua  crafeuraggine.  fi  6o7 

Bandiere  i>  Infegue  Militari , di  forama  venera- 
tione  appo  gl'  Antichi , che  molti  allcrifcono 
principiane  da  loro  l'origine  de  gli  Armeggi  , 
ufari  al  prefente  per  Stemma  di  Nobiltà . 130 

"Sartia  Famigli  a antica  Rom  copiala  iiiTriedc,  e 
Tuoi  contorni,  tifplendc  ancora  nell  Ulti*»  c 
Cwgno.con  prerogativa  di  Conte,  ó;  in  Cre- 
mona di  Mirchcfe . 34Ò  Ixifcritraonc  ce.ebre 


deflt  delti  , ripprtltnuu  ia  varie  fiàrméda 
Scrittori,  foolegtritno  originai* , -e  fiso  Acmtg» 
■iofirailca  quella  di  Veneti* , 341.  Barbi»  EU 
loftrata  elccucrice  di  tal'lnfcritnanejnoa  può 
dirfi  Liberta , maitre  a Liberti  noti  concede- 
vi^ Uberto,  come  le  parole  Sfo, 
^cfprcffive  di  Padronati» , c non  di  Servitù 
lodimoftrano.  77»,e  feg.  fi  due  LL  unificante 
volte  reppltcati  in  queft'lufcrictione  , clprimò- 
no.  ò Superlativo,  o pluralità,  epcrciò ,Uuk~ 
mm  , c non  Imi  UbtrtmtK  (le  opinioni  diverta 
le  in  contrari  j-  3+9.C  feg.  Due  lettere  del  Dot. 
Pietr*  Antonio  Moti  in  difeta  . che  i due  LL  et. 
pruni  no  hutarum,  e lue  annotatìoni  tfo.  e 
feq.  Come  Frtollrata  acquiftafle  tal  cognome 
derivato  dal  greco  ; che  folle  amica  de-  Soldati, 
9c  infame, c hiperbole  inloffribùe,e  fuajdifféta,  e 
diFiloftcato.  361 

2?<rfa  mudivi , e Barbamonzilofiirono  Tribuni 
antichi  annoverati  fra  le  Famiglie  Nob.di  Vene- 
tia, tu tf  hanno  un"  iftcCi' Anpeggio.come  pure  i 
Barhamocoli,*  tutte  rieonofeono  l’origine  loro 
da  Tricfte  . 670.  Quell'  ultimi  direi  prcndeflc- 
rotal  denominationc  daMoccò.overoMocco» 
Fino  Cartelli  già  fituafi  nel  Territorio  di  Trit- 
ile j4c  bora  <firtrutti , . (fi 

ttrluuu  abbandonata  T nelle  fi  ritirano  alle  Lagu- 
ne, furono  Tribuni  antichi  ifcrirtijinch’erti  alla 
Nobiltà  Venet.  cofi  nomati  da  Barbina  luogo 
vicino  a Trierte , c differenti  dalli  Barbarighi  , 
jd7  <71. 

tiriungbi  Famiglia  Dogale  di  Veoeria,  abbando- 
nata la  Citta  di  Trierte , per  rincutfioni  dc'Bar. 
bari  fi  transfer!  alle  Lagune  : opinioni  diverlé 
circa  il  tempo  di  tal  palléggio , che  furto  confpi- 
cua  Romana  prima  del  880.  la  padronaiua  del 
Cartello  di  Muggia  lo  dimoftra . 371.673.  L’- 
origine  del  filo  cognome  moderno  ricavali!  da 
una  Cronicaancica  di  Trieftc  comporta  da  Pao- 
lo Gradenfe , benché  di  Unnita  corrotta, degna 
però  di  fede  per  rappravationidella  (Iella . Ar- 
’ rigo  Padrone  di  Mu  “già  . dopo  trucidati  i Sara- 
cenidifpofti  difacchcggìarc  Trierte^ntra  trion- 
fante in  erta  ornato  di  Collana  comporta  delle 
lor  Barite,  jy.efcg,  At  tione  ch'attribuì  il  co- 
gnome alla  Famiglia , e l’antico  Armeggio  , 
comporte difei Barbe, ctre Leopardi,  rappre- 
sentanti Arrigo  , e Suoi  Fratelli.  J7J.  Varie 
opinioni  fopra  l'origine  di  tal  cognome . 775. 
Fu  Sempre  faconda  difoggetri  qualificati  fra 
quali  due  Dogi,  dieci  Procuratori  di  S.  Marca 
dtverfi  Cavalieri , Ambafciatori  ,eScnatori  fen- 
aa  numero  . 777.  Somtniniftròalla  Chiefa  tre 
Cardinali  con  altri  Vcfcovi,  e Prelati , fri  quali 
il  Card.  Gregorio  Vcfc.  di  Padova,  Padre  do'-1 
Povcri  ,che  ritrovarti  haver  difpenfato  un  Mi- 
lione di  Ducati  in  Opere  pie  , e dopo  haver  ri- 
nunciato con  eroica  V irrii  il  Som.  Pontificato  , 
in  gran  concetto  ,fi  Trasferì  all’Empireo.  La  pietà 
di  querta  Nob. -Famiglia  , fi  edificare  le  Chicle 
diSaiiMattioApoftolo  in  Murano,  diS.  Maria 
Zobemgo  in  Vcnetia,c  ridaurare  quelle  d'Ognj 


Santi,  e di  S„Gervafio , e Protafio  pur  in  Vendi: 
tia  77*.  Marco  il  primo  Doge,  fiianch’il  primo» 
che  confegui  li  publit»  coronatktne  col  Corno 
(opra  la  Scala  Maggiore  del  filano.  Lo  Segui  . 
nel  Dogato  Agoft ino  fuo  Pratello,  dalia  cui  dii 
rettionè  riconofce  la  Ber.  Rep.  dì  Veneri*  la  fu 
ampiezza  di  Stato,  e di  fotte.  Il  primo  Procu- 
fitor  di  S.  Mirco  de’  Barbarighi  fu  Giovanni  , , 
Ch’introdurte  l’ufodell’Artigbatu  in  Italia.  J77. 
Agoftino  Proveditor  Generale  nella  (aminola 
giornara  dc"Cur  tolari,al  cui  valore  Andrea  Mo- 
tefini attribuisce  quella Segnalata  Varati»,  per» 
ciòbonoracodal  Publico  coll’ erertione  d’  una 
Statua  nelle  Sale  dcH’RccelfoCoUrgio . Rifpletv 
donainefla al  prefente  Antonio,  «Ciò:  rran- 
cefeo  Padree  Piglivo’o , il  primo  inalzato  alla 
Dignità  Procuratoria  di  S.  Marco,  & il  leeoni!» 
a quelle  di  Primicerio  della  Chicli  Dogale  e poi 
al  Vcfcovatodi  Verona  . 774.  e lèg.  L'Opera 
iiiligne  comporta  da  querto  Prelato  , coil'cipli-  ( 
catione  dell' Armeggio  Moderno  della  propria 
Fami  glia , 8t  altre  particolarità,  fono  te  (limonio, 
del  debito,  chccutta  la  PamigliaBarbariga  le  de  »,  g 
ve:  E lecco  aoeoProtettotc  perpetuo  della  Tet- 
ra di  Muggia . Ì79, 

'Utrbtn  famiglia  Nob.  Veneu , abbandonala^ 
Tricfte.  fi  trasferirte  alle  Lagune  prima  dell’- 
anno allignatogli  per  errore  dal  Palladio.  dia- 
ò77.Cangiomo  f antico  Armeggio  nel  Moder- 
no per  eroica  anione  di  fuo  vaiorafo  Soggetta 

, BcrZire  Nationi,  in  diveriì  tempi  flagellano  la  noe 
(Ira  Patria,  quafi  femore  diicordi  fri  loro  , ma. 
unite  concr’  il  nome  Romano.  488.  Loro  fre- 
quente incurfioni  ridurtero  a mifcrabil  flato  la. 
Chrirtianità,e  molte  Città  Seno  Vefcovo.Chie- 
fcfeoza  Pallore.  & Altari  fenzaSacerdotc,  eh.” 
appena  trovavifli  ch'inftgnaffcgli  Articoli  della 
Fede,  7 84. 7p». e feg. 

•JUrbdtt  Famiglia  Nob.  Vencc.  così  nomati  dal  pri- 
mo, che  coltivò  la  Barba  grande , cognome  an- 
co famigliare  a gli  Plorati, eScipiqni;  l'inalzare 
da  erti  la  Bella  Arma  de'Barbani.dimollra  l'ori- 
gine loro  da  Triellc  , 67  j 

Burbaum  T rib  uni  antichi  di  Vcoctia,  partiti  da 
Tricfte,  edificarono Cavorle  aggregati pof  fra 
gli  Panici  di  qucUaScr-  Repub.  67% 

"sZrbtUm  Famiglia  Nob.  ancor  erta  partita  da 
Trinile,  6c  aferitta  fri  It  Parricìc  di  Venet.  57 J 
BérbonUm Seguirono  Pcfcmpiodellutrre  Famiglie 
nell’ abbandonare  la  Patria  .aggregati alla  No- 
biltà Venetiana,  fiorirono  in  quella  Città . 677 
3»rbnU  Famiglia  antichillìma  di  TrieSle,  673 

'Biront  prerogativa , che  denota  Pcrtòiu  illurtrein 
naScita  , e virtù,  anticamente  in  Francia  artri- 
buivalfi  à tutti  i Vaffallidel  Ri , cioè  Duchi  , 
Conti  Sic.  Derivato  dal  nome  runm,  e querto 
da  fV,  dal  cangiare  all'ufo  degli  Antichi  lalec. 
V.in  B.  cosi  al  prefente  praticato  anco  da’Spa- 
gnuoli.  »ly 

B4j4Jm*4  celebre  Famìglia  Venera  , aferitta  fi 
le  Tribunicic  antiche,  e benché  trasferita  da- 
N no  i Mug- 


< 


Mtrg^a  all'  legane,  *on  <kve®  però  1 etttt 
il  Aio  antico  polfcdo  alla  Otta  di  Tncfle  per  le 
ragioni  ad  lotta  de  gii  Albizzi.  ijrS.  Ne  la  £ua 
fuapar<cr.z  i d' Aitino  , allcgnaudal  Frclchoc 
puòlevarL  ìMuggia.e  pcrconfcqoenzaà  Tria- 
de , memreTirtrflo  cognome  la dunoftra  cale. > 
fr.-tjS.  1 ■’*  .aaioi  <1  » 

£jjèi,  o Bafilj;  e Bafegi  Famiglia  Nob'.  diTriefte  j 
annoverata  fri  k ij.- affriche  della  Congregai 
•ione  di S.  Francefco.horellinta  660.  Fiorirò* 
no'in  Roma  .Caflanrinopoli,  Trxftc,&  al  pre- 
sina in  Venetia.Capodiftria,  e Graduila.  Suoi 
Soggetti  in  Roma,  e CollantinapoU  eoa  prero- 
gativa del 'Confola  co,  e CavalierRomanotìyy. 
4gi.  Armeggio  dclli  Veneti  acquidato  dal  va- 
lore . Congetture  che  di  Incile  fi  crastcriffero 
i Vencna,  annoverati  fri  quei  Patrie),  ove  hi 
fommimdratoì  quel  Seremlluno  Dominio  in 
aott’ittmpiuoa  continua  ferie  di  Soggetti,  e Se- 
natori qualificati  678.  e feg.  Come  incoi  Ca- 
podiflr»  , ove  ancora  rifplendono,  e fuo  Ar- 
meggio', come  ti  (corgei  ' 680 

fdfli  cognome  derivato  da  Beflàride  Miniilra-di 
Bacco,  ovcroda  Velie  ufara  rn'fuoi Sacrifico, 
ng. 

ttmfimt&ìitt  forti,  il  reale,  e proprio  richiede 
nccéflariamente  I'  atilutione , òlotura  coll' Ac- 

Si  fue  difinirioni  Fi  fica,  e Metafilica.  48  j.  e 
L'allegorico  attribuito  alle  parole  di  S.Gi. 
toUmof'tktmCiirifti/mfcepi.  4.81.  non  può  ad- 
dattarfi  al Batefimo reale,  ma  alla  Profeflìone 
Monadica,  ovcro  agli  Ordini  Sacri.  484.  L'- 
ufo elici  1 Bit  leniti  di  nuouo  nella  pnmiriva 
Chiefa,  veflifléro  di  bianco  > e por  tallero  (ette 
giorni  ta  1 Vede,  qual  de  ponevano  la  Domenica 
in  Albi*.  perciò  coli  addimandati.  481.  non  (df- 
fraga  al  dire  chcSi  Girolamo  furie  battezzato  in 
Roma  . 48L'  Ne  1!  allegoria  della  Vede  di 
Chriilo  ipuòpregiudicire  all’  Infcriccione  della 
Chiefa  d’AquiJeia  , mentre  l'aHegorie,  e Meta- 
fore fecondo  le  legganoli  pregiudicano  ai  fenfo 
proprio,  e letterale.  •:  . n 4Si.cfcq. 

^Butunt  Famiglia  Rom.Conti  della  Giapidia  prc- 
eiaf  del  B.  Beniamino  di  Beatianoè  Martirizzato 
io  Brefcia  , venerato  nella  Chieda  di  S.  Afra  , 
6j6.  Altro  (oggetto  infigne  dell’  ideila , con 
prerogativa  di  Capitano, fervi  l'frnp.Tcodofo, 
da  cui  riconefcc  1'origtnc  del  proprio  cognome . 
Due  altri  uno  Conte  di  Scmpta  Prefetto  della 
Marca  Orientale , adeguato  da  Arnoldo  Rè  di 
Germania  ad  Hbcrardo  fuo  Figlia  Duca  diCa. 
rinthia  per  compagno . L'altro  Conce  diGiapi- 
dia  , compofitorc  delle  differenze  tra  la  Scremf- 
fima  Republica  di  Venctia,  eia  Città  di  Capo- 
didria  . <5)8.  c feg.  Giulio  de  Beatiano  Conte 
di  Giapidia,  acclamato  dall'  Impcr  Michele 
Frotodatore , Carica  che  denota  gran  Capita- 
no. Ottenne  io  dono  dall'  Imp.  IfacCio  Angelo 
l'Ifola  d'Ifcaria  , con  titolo  di  Baronia  , e 
Commenda  di  Doliche  . e gran  Croce  dell' or- 
dine di  San  Giorgio  Mole' altri  Soggetti  del- 
la della  Famiglia  « ftà  quali  il  Cavia).  Giulio 


Cefare  Autore  dell’  Araldo  Veneto  gii  Rimi 
paio,  « def  Gran  filatone  de'  Nòbili  Veneri  » 
che  prcvettuBadalln  Mcrtc-ircdò  imperfetto  • 
fijq.  e feg. 

2na»Antcnorco  Oriundo  da  Triedeanftofb  d’-i 
■fntparc  il  Dogato,  falrva  il  popolo  di  Véne- 
tia  contèe  Obolerio  fuo  Fraiello,  & ottenne 
l’ Bucino.  <5da-  Trasferì  de  il  Trono  Dogale  da 
Matamocco  à Rialto  , e fi  il  primo  Doge  • A 
rifodcrc  nella  Città  di  Venetia.  Perl' ottenuta 
vittoria  contro  Pipino  , acqui  dò  il  nome  di 
Belligero  efprcdivo  di  Guccriero  vitronoio  J 
gt>j 

E'ifrtit  edificato  da'  Taurifri,  gf  imposero  il 
proprio  nome,  addimandolo  Tiurtnum,  quali 
polle  fri  cangiato  in  Alba  Greca , e pofcia  nel 
moderno  di  Belgrado.  Tradito  dal  Turechio, 
lo  confegnò  à T urchi,  ripigliato  no  ramante  da' 
Chriftiani,  fù  da  altri  traditori  ritorna toà  Tut- 
cfai.  14 

Scili  Famiglia  Rom.  & antica  diTriefte  , Se  hoc. 
edilità,  annoverata  frale  Patricic  della  Con- 
gregai ione  di  S.  Francefco  . <5«o.  Alcuni  fiioi 
(oggetti  per  ('incurfioni  de'Barbari,  fi  tratfe- 
rilcdno  à Coftantinopoli , altri  à Capodiftria  : 
eeflate  lincurfioni , ritornano  alcuni  alliPe- 
tria,  litri  reftano  io  Capadidria:  ove  di  pre- 
fente  rifplendono  fri  i principali  di  quella 
Gittà  ; pregiandoli  difeendere  da'  Claudi  Pul- 
chri  antichi  Romani , mentre  Bello  altro  non 
lignifica  in  latino  . che  Pulchro.  «8a 

TtUifiru  inviato  dall'  Imp.  Giuftinìano  in  Italia , 
(caccia  dalia  Sicilia  , e dalla  Città  di  Napoli  i 
Gotti,  quali oppreifi  dal  (pavento, acclamano 
■Virige  per  loro  Re  . Sua  venuta  io  Italia  perii 
Cragno,  & Alpi  Giulie,  malamente  attribuita 
daM.  S.  di  Lubiana,  mentre  sbarcò  in  Sicilia  per 
Mare,  e non  per  Terra;  Cimentato  moire  vol- 
te con Vitige , lilialmente  lo  prende,  c manda 
in  dono  all'  Imperatore  in  Coftantinopoli.  5 18 

Btnficif  confcrvano  affai  meglio  gliSta(i,diqueUo 
là  la  forza  coli' Armi ..  1 •>  ’■  jy 

Btrmtt  Vcfcovo  di  Padova.  Vedi  Padova. 

SertHftnt  Duca  del  friuli  , e poi  Imperatore, 
concede  moiri  Privi], alla  Città  di  Tritile  . in 
ricontila  minto  degli  aiuti  àlui  predati  nelle 
gusrrc  contro  fuoi  nemici;  Mentre  redo  vinto 
vicino  al  Fiume  Trebia.  }oa.  Trieftlni  fe  Tal- 
vano  la  vita . Dichiara  Conte  di  Barbaoa  Giu- 
liano , dcfccndcnteda  Lucinio  Figlio  del  Preto- 
rediTrieftc,  dal  quale  alparete  d 'alcuni deri- 
vano 1 Giuliani  di  Vencria , Friuli , Se  Idria. 

6 11.  OfferifCc  moiri  doni  agli  Vnghen , acciò 
lafciata  in  pace  1‘ Italia , riturneflcro  alle  pro- 
prie Cafe  coliacquftatcfpoglie,  dona  à Tauri- 
no Vefcovo  di  Triclle  li Callelli  di  Verme  con 
altribcni  iicll'idru , e fuo  Diploma  .iMinda 
I J.  milla  Soldati  fonerò  gli  Unghcvi , ritornati 
un’altra  volta  111  Italia,  da' quali  pochi  ritor- 
narono indietro . gip.  Sua  morte  crudele  in 
Verona,  apportò  molte  calamita  all'  Italia, 
fr  alla  Patria  uoftra,  e perche  rimafe  edinta 

la 


U linea  dc’Duehi  del  Friuli . il  Patriarca  d’- 
Aquilcia  s'intrufe  nel  governo  di  quella  Pro- 
vincia . <>Z2. 

Bi finti , ò Bcfande  Monete  d’ArgentO,  pofti  ne 
gli  Armeggi , e praticate  ncll'Excrcico  France- 
ic,  quando  S.  Ludovico  fi  porrò  all'acquiftò  di 
Terra  Sa  irta.  41  ? 

M*finc  vedi  Armeggio  Scienza  Araldica . 

B M.  Note  , quali  fecondo  ropinionc  comune  de- 
gli Efpofitori,SigniGcano.  Bene  nitrenti,  ben- 
ché d'alcuni  interpretate  Boni  Memorit . iiz 
Bocche  Famiglia  > che  partita  da  Triefte  fi  nasi  eri 
à Venctia  , ove  fu  annoverata  fra  le  Patricic 
della  Repub.  dii  ; 

lo j Superati  Ja'Romani  fi  ritirano  nel  Nonco 
Mediterraneo,  lafciando  torà  libera  tutta  l'Ita- 
lia. i4.Boetnimoderm  benché  d’origine  Sciavi, 
confcrvano  ancora  l'antico  nome  de’Bo) . xtz. 
Boi  che  fignifica  buono  nome , ovcro  cognome 
di  Famiglia  antica  copiofa  neU’Illna  . j4S.it  ; 
Bornio  Famiglia,  che  abbandonata  Trierte,  triT- 
migrò  alle  Lagune  , ove  fu  Aggregata  alla  No- 
biltà . à Sj 

BojticnUi, c Buricaldi  Famiglie  antiche  Tribttnicia 
partite  da  Triefte  u trasferirono  à Vcnetia.St  ivi 
arruolate  fri  quella  Nobiltà . &j$ 

Beetùh  ,chc  feguirono  gli  altri  ncll’jbbanJonarc 
la  Patria , furono  Tribuni  antichi , aferitti  an- 
cL’cflì  fraleNob.Famigliedi Vcnctia.  6S4 
Che  fulfero  Pamiglicfrà  lor  difiintc,  come  pure 
dalla  Baricalda,  oBarilcalda  , la  diverfirà  de- 
gli Armeggi,  difcordanzade’tcmpi  dell’abban- 
donata T riefte  lo  dimoltra . gjf 

Bonomi  Famiglia  Nob.antichiiEma  diTrieftc,or7- 
ginedel  Fio  cognome da’una  Infcrictióne.  An- 
noverata frà  le  Famiglie  Nob.  della  Congrega- 
none  di  S.Franccfco.  cotf.c  fcg.Propagata  in  Lo- 
di,e  Lombardia  da  Pertinace  , Bonomi  jcy.  Af- 
fediaca  da’Veneti la  Cittidi  Triefte  invia  Ciò: 
Antonio  Bonomi  i chieder  foccorloal  Patriar- 
ca d*Aquileia,e Conte  di  Goritia,  qual  ottenu- 
ta nel  ritomoalla  Patria  vicino  à Monfalcone, 
rimafe  morto  in  un  conflitto  ; od  Francefco  co- 
gnominato Coruo  fuo  Nipote,  eletto  Compila- 
torc  Je ‘Statuti  della  propria  Città, fu  inftituito 
herede  di  molti  Feudi  da  Qiyioto  fuo  Nipote , 
Inveftiture  ottenute  dàVelcovidi  Triefte  indi, 
verfi  tempi  dà  Tuoi  hcredi , c da  elfo  rcfto  divifa 
la  Famiglia  Bonomi  in  quattro  Rami.  ;to.  Di 
Bonomo  Bonomi  fuo  Primogenito  inviato  Am- 
bafeiatore  dalla  Citta  al  Screnillimo  FriJerico 
Arciduca  d’Auftria,dopolafettima  generarlo- 
ne.  la  fua  dipendenza  rimafe  vinta  . Suo  fe- 
condo genito  fu  Pietro  , qual  con  gloriola 
difeendènza  illuftrò  non  folo  la  Famiglia, 
ma  anco  la  Patria  , come  dimollrafi  in  due 
altri  Putrì,  e Nicolò. } ti.cfcg.  Daniele  (ù  fuo 
terzogenito,  del  quale  vedi  lct  D.  F.  Rizzando 
quarto  genito.  Vedi  Ict.R.QycftoI^ob.  Cafit- 
to  rirrov.ificongiunto  in  Matrimonio  fuori  del- 
la Patria  co’Contidi  Blagai,Cobcnzc],Rofcra- 
bcrcb.Lambcrch  , Baroni  Brigidi  , RìchilJi- 


ni  , Morda* , & altre  Nob.  Famiglie,infumma 
fu  Pianta  Tempre  feconda  d'imparcggiabil’Eroi  , 
che  coll’Armi , lettere,  c maneggi  Politici  la 
refero  famofa  . ; 1 ; . ; 17. , e feg.  Per  l'incur- 
fioni  dc’Barbari , fi  ritira  alle  Lagune  di  Ver.c- 
tia  ,ovc  fu  aferitta  in  quella  Nobiltà,  c Tuoi 
Armeggi  antichi . ;oy.S‘cflefe  anco  in  Padova , 
ove  morte  Giulio  Bonomi  Cavalicr  Aureato  . 
zii.&s  Angelo  ambidue  Nob.  Trieftini  u In 
Vicenza  gl’aurebbc  fplendorc  la  Ven.  Giovan- 
ni Bonomi,  & inCremooa  Monfig.  Gio.-Fran- 
cefioBonomi  Nuncio  Apoftolico,  Prelato  che 
le  Tue  prerogative  l’inalzarono  alfe  piùriguar- 
devoli  Cariche  di  Roma . InPuzzuolo  nel  Re- 
gno di  Napoli  ritrouafi  pure  arrotata  fri  le 
Famiglie  Nob. di  quella  Città  . zìi 

Borgo  di  S.  Lorenzo  fuori  della  Città  di  Triefte 
nominato  da  diverfi  Autori . 144.1x4 

Brino  primo  Rcde'Galli  lubrica  Verona,  VL 
cenza  , c Brcfcia  , arrivato  poi  in  Norcja  , 
regnò  fopra  i Notici  anni  . Collegato 
co’Volchi , e Galli  Togati  , prende  Roma  , 
sforzato  da  Camillo,  lafcia  l'allcdio  del  Cam- 
pidoglio , e ritornato  à Norcja  ivi  muore 
li,  e feg.  _ 

Brevi  urie  antico  M.S.  ufato  tifila  Diocefi  di  Trie- 
fte - ;7a.  Suoi  errori  nc'Martirij  de'  Santi  Laza- 
ro  , Apollinare  ;9§-  c di  S.  Giulio. 

42.0.  Breviario  Rom.ch’aflprifce  S.  Girolamo 
cllcr  Dato  in  Dalmaria , c battezzato  i * Ro- 
ma , come  deve  intcndcrfi . 460.  481.  e % 
Altro  in  Idioma  Sciavo  uf+to  m Daltnatia  6 c 
altre  parti . (A4 

Burli  Famiglia  amica  di  Triefte  , annoverata 
frà  le  13  Patricic  della  Congregatone  di 
S.  Franceìco  , -qual  anco  rifpkndc  nella  Cit- 
tà di  Piacenza  fu  paragonata  al  Berillo  . 
Fri  Soggetti  che  la  refero  illuftrc  , fu  Do- 
menico^ Burlo  Famigliare  dell’  Imperatrice- 
Bianca  Maria  . 660 . e feg 

C.  Nota  efprcfliva  di  Caio  , dal  gaudio  ap- 
portato'* patenti  per  la  nafeita  di  Figliò 
Mafchio  ,Nfemprc  denota  l’huomo  , c non 
la  Donna  , fc  non  quando  ila  (cricco  al  ro- 
verlìo  3.  ch’imponevali  nel  iniritarfi  in  me- 
moria di  Caia  Cecilia  Donna  infigne  . 1(4. 
Invenuto  tal  prenome  nel  principio  di  Ro- 
mi,  quando  nafeevano  Figlie  Fcmine  , per 
la  cui  penuria  , s'indulfcro  à rubbare  le  Sa- 
bine ; overo  dall’allegrezza  ch’apporla  la  ve- 
nuta del  nuovo  Spofo  , mentre  facevano  di- 
re alla  Spofa  : Ubi  tu  Ctjut  , tri  Ca/a 
117. 

Cacasi  Re  de  gli  Avari  prefentico  l’arrivo  di 
Prifco  nell  Ungheria  , fi  querela  coll'  impe- 
ratore deila  violata  pace  , a cui  fu  rifpo- 
fto . quell’  Hfercito  non  edèr  per  lui  , ma 
per  reprimere  l’infolenze  de' Sciavi  . 
Collegato  co’ Longobardi  , e Sciavi  1 ac- 
cheggia  I'Iftria,  qual  nel  corto  danni  zo.fi i. 
volte  rimafe  incenerita  da  quelli  Barbari  ;uca- 
de  Gifulfo  Duca  del  Friuli,  dopo inuadc  il  fuo 
Nnn  1 flato 


flato,  e carico  di  fpoglie  ritorna  in  Ungheria. 
Diverti  Rè  degli  Avari  ritrovanti  con  tal  no- 
me . józ.  c fcg. 

Cadaveri  vedi  fepolture . 

C Albini  da  alcuni  confuti  cogli  Albani  . CalbJ  ; 
c Calbii,  abbandonata  Triede  fi  ritirano  in 
Venetia , ove  fecero  edificare  la  Chiefa  di  San 
Servolo  , annoverati  fri  quella  Nobiltà  . 
tifi* 

Calpnmia  Famiglia’celebre  Romana,  fua  origine 
da  Numa  Pompilio  ; alcuni  Soggetti  della 
lidia  dal  coltivar  il  Pifello,  è pcltar  il  grano 
furono  cognominati  Fifoni . Altro  Soggetto 
della]  flcfTa  nella  Colonia  di  Triede,  concorfc 
all'errcttione  della  Statua  di  Fabio  Severo  . 
150. 

q. impanile  della  Cattedrale  di  Trielte  fabbricato 
prima  dcU'ann.  jjd.  à Publlche  fpefc  fopra  le 
ruincd’Arco  Trionfale  antico.  fo-t.  L’aflb- 
lura  padronanza  della  Citta  fopra  lo  (lellò  , 
non  permette  il  far  fuonare  le  Campane  fen- 
z' ordine  de’Giudici  della  Città  . autorità pra- 
ticata anco  in  molt’altre  Citta,  jir  Cam- 
pana levatagli , è traditionc  ( dubbio  la  però) 
che  calcata  nel  Marc  sij  vicin'al  zucco.  ;St 

Canonici  di  Tricfle  aflidui , 6c  intrepidi  nel  cui- 
to  Divino  anco  con  pericolo  deÙa  Vita.  So- 
no n.  in  numero  , e fri  elfi  tre  Dignità  i 
;77^e  fegu.  Il  giorno  di  San  Gio:  Battifla , 
per  Tntico  Privi!  cantavano  la  prima  Medi 
nella  Chiefa  di  IL  Giovanni  vicin*a  Duino  . 
dii.  Octenero  finteli»  favorevole  contro  quel- 
li di  Capodillria  per  lice  inforca  fopra  i con- 
fini della  Diocefì.  jàS 

Canonici  d'Aquilcia  ricerca  il  Cardin.  BaroniO  , 
come  afiumcllcro  tal  Dignità , 479.  Per  la 
Morte  di  Severo  Patriarca , pretendono  contro 
quellidi  Grado  Felettionedcl  Succelfore.  ;d 1. 
Infatti  dal  Scifma , e protetti  da  Agilulfo  Rè 
de’ Longobardi  eleggono  l’Abb.  Giovanni  Scis- 
matico , e quelli  di  Grado  affiditi  dalJ'Efarco, 
Candiano  da  Rimini  Cattolico  ; Origine  della 
fiera  lite  fri  quedi  due  Prelati  fopra  il  Priva- 
to di  elle  Chièfc , che  durò  geo,  anni  : ;d; 

Caotorta Tribuni  antichi , edelle  prime  Famiglie, 
eh’  abbandonata  Triede  , andalleroad  habitar 
nelle  Lagunedi  Venetia,  annoverati  anch’edì 
f,à  i Patricj  di  quel  Sercnilfimo  Dominio , quali 
fecero  edificare  prima  del  ;;  i.  la  Chiefa  de  SS. 
Sergio  , e Bacco  •• 

Capanna  di  Contadino  , il  cui  Tetto  compatte  le 
fue  acque  à due  Mari  Adriatico  , c Eufino  . 
3° 

Capelli  non  permeili  da’ Romani , ch'à  gl'inge- 
nui per  didinguerli  da’ Libertini , e Servi  qua- 
li volevano  andaffero  tofari.  754.  e fegu.  lor 
ufo  nelle  Donne . Vedi  Donne  d' Aqui- 
lcia . 

Capuani  Famiglia  Nob.  venuti  con  altre  Rom. 
alla  Colonia  di  Triede  , e per  l'incurfioni  de’ 
Barbari,  ritirati  in  Venetia,  ivi  aferitti  alla 
Nob.di  p re séte  fiorifconoancorainTricfte,gra- 


tiati  di  molti  Privil.conaccrefcimento  dell'Ar- 
meggio, 0S1 

Capodijlria  addimandata  anticamente  Ifola  Palla- 
dia , Egidia , c Capraria t , poi  Giudinopoli,  & 
horaCapodidria.  51^ Diverte  Famiglie  Nob. 
della  Prov.  dell'  iftrta , e Colonia  di  Triede , fi 
ritirano  in  ella  per  fuggire  l'infolenze  de  'Barba- 
ri , c fuoi  nomi . 5 17.  Edificata  d' ordine 

dell'Imp.  GiudinoTTe  non  del  Vechio, Stan- 
co dichiarata  Vefcovato.  ;8u.  Mai  fu  Colonia 
de’Romani.  ;i  ? . Incendiata  da  Bucellino.  fi;. 
Suoi  Cirtadini  s’cfebifcono  Tributarla!  Doge  di 
Vehctia  . tS^i,  Ma  abbruggiate  le  Scritture 
nell'incendio  del  Palazzo  Dogale  di  Venetia  , 
ricufano  di  più  contribuire  il  Itabìliro  Tributo 
delle  100.  Barille  divino;  sforzati  notamente 
coll'  Armi , rino  vano  la  llefs'Obligatione  . qual 
poi  fu  conferita  alla  Menfa  Patriarcale  di  Gra- 
do. 64P-7S4. 

Caratteri  Sclavonici,  fua  origine  malamente  at- 
tribuita à S.  Girolamo.  6.  1 4 

Carlo  Magno  folecitato  da  Papa  Adriano  a difen- 
der la  Chiefa , giura  con  tute’ il  fuo  Regno  la  fa. 
era  Guerra  contro  Deriderlo  Rè  di  Longobardi 
in  folievo  dielfa  . Venuto  in  Italia  fupera  Dcfi- 
dcrio,c  colla  fua  prigionia  da  fine  al  Dominio 
de’ Longobardi,  eftabilifce  ilFrancefe , a cui 
Trielle  rimane  foggerta  . M.  587.  Aficgna 
Duchi ,Marchefì,  e Conrial Friuli,  Ifliia,  & 
altre  Prov.  colgiuramcntod’  ValTallagio , e per 
ouviarealle difeordie  fràfuddiei,  col  Mare  , 
Monti,  Fiumi , e Palludi  , circonfcrivei Terri- 
tori contcntiofi  delle  Città.  5 87.  Ordina  à'Vcf- 
covi  Feudetari  ,obligari  feguitlo  in  Campagna 
à reflare  nelle  lor  Refidcnze  ad  implorare  il  Di- 
vino aiuto  , mcnrr'egli  coll’aimi  militava  in 
campagna.  jjllLUsódi  mai  principiare  impre- 
fa  , oguena,prima  di  ricorre  al  Tempio  . ;87- 
e fce.  Fu  gran  premorore  delle  Scienze.  ;ii4. 
Difefe  Adriano  córro  Defiderio,  e Leone  Ill.cò- 
trogli  Ecclefiillici  ,e  facrilcgi  Cittadini-di  Ro- 
ma . 587:  Per  vendicare  la  Morte  d'Hcrtrico 
Duca  del  Friuli,  fi  trasferì  un’altra  volta  in  Ita- 
lia; prefet  la  Città  diTerfàto.fè  troucarela  teda 
a’ principali  uccifori.e poi  s'incamina  àTriefle. 
771.' S 9S-  Conapplaufo  ricevuto  dà  fuoiCitra- 
d ini , concede  molti  Privilegi  alla  Città,  c fuo 
Vefcovato,  con  figlilo  anco  particolare . 

In  ricognitione  di  tante  grafie  gl’ inalzano  un 
Arco  trionfale,  del  quale  fi  confervano  ancora 
alcune  reliquie  col  nome  di  Prigione  di  Riccar- 
do . 170.  7p; . Rifpofe  in  Sede  il  S.  Pontefice 
Leone,  qual  in  recognitione dè'beneficii preda- 
ti alla  Chiefa  l’incorona  Imperatore  ddl’Ocd- 
dente.  ;od,  Didruifi  gli  Avari,  vcdiHunni  . 
Imprefe  che  lorderò  degno  del  nome  d’Augu- 
do,  e di  Magno,  dot-  Dalla  Germania , Fran- 
cia , Italia  flt  altre  parti , trasferì  di  tempo  in 
tempo  molte  Famiglie  Nob.  nel  Friuli  Idria  , 
Giapidia , & Nonco  per  afficurarfi  dc'Sudditi 
dranieri . cf;i.£;8.  Dichiara Henrico Franteli 
Duca  dei  Friuli , aggregandogli  ritlria, Laburni» 

Dal. 
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Dalmati»  .Stiri»  inferiore.  Croati»,  Sclavóniai 
e parce  della  Carinthia  . <?;a.  Anfiofo  della 
quiete  de’Sudditl,  divife  le  Prov.  nelle  due  Di- 
gnità di  Duca,  e Marchefc  , addimandate  uni- 
verfalmentecon  titolo  di  Conte  de’ confini,  di 
gran  lunga  fuperiorc  all’altre,  benché  (labili , e 
ferme  . 6 a-  Sua  Morte.  fio».  Sua  Dipenden- 
za Carolina,  ellinta  nel  Duca  Cirlodi  Borgo- 
gna fuo  Pronipote  , per  il  pocorifpetto  delle 
Chicle  , e Sacerdoti  , che  trasferì  il  Regno  di 
Francia  ne' Capetj.  <-  c<;i.eleg. 

tir h V.  Imp.  conferma  con  fpecial  Diploma  tutt’i 
Privilegi  della  Città  di  Triefle  in  recognitione 
della  fua  fedeltà.  77  Con  altri  Refcrittne  Com- 
mirtioni  la  dichiara  efente  dalla  Prov.  del  Cra- 
o,  e comma  oda  à (uoi  Deputaci  à non  cuoie- 
ria . 88-  Carlo  Arciduca  d'Auflria  vedi  Ca- 
valla 

Cimi  antichi  lor’  origine  da  Cranio  fi  Carno  Fi- 
glio diCettim , Pronipote  di  Noe,  qualcom- 

f arti  il  proprio  nome  àquella  Provìncia.econ- 
ni della  rtcffa,primas’aggrcgaflc all'Italia,  i^e 
feg.ulcon  varie  opinioni  lopra  l'origine  del  fuo 
nome.  Vinti,  e fuperatidaNorico  Figliojd’Her- 
colc  Re  delia  Germania  , demolì  il  lor  Pago 
Cantico , S:  edificata  Norcia  in  efia  (labili  il  fuo 
Trono,  con  titolo  di  Rède’Norici,  c Carni,  io 
17  ac.  Furon  potenti , fino  all’anno,  ;8x.  V.  C. 
ne  trovali!  fe  di  volontà,  ò per  fona  reltatlero 
) foggetti  à Romani, e (e  fòdero  uniti  alla  Prov. 
di  Vcnetia,  ma  folamcme  ch’alcuni  habiranti 
nell’Alpi  Giulie  , infoflicienri  di  rcfiflere  alla 
potenza  Rom.  più  torto  che  divenire  lor  Servi, 
trucidate  le  proprie  Mogli,  e Figlivoli,  fi  diede- 
ro alle  fiamme  . Jlc  inviati  dall’ Imp.  Augufto 
ad  habitare  la  Giapidia  , le  cangiarono  ii  no- 
me, applicandole  il  proprio  1’  addimi  udirono 
Carniola  . n j,  qualpois'crtefeallaCarnia  Mo- 
derna, Carinthia,  eCarfo,  Stancoall’ antica 
Città  di  Carnuto,  che  tutti  quelli  luoghi  ricono- 
feono  la  propria  denominatione  da  gli  antichi , 
addi  mandati  Celti  da’  Greci , e da’Lacini  Galli, 
j.e  leg.y.c  fcg.  Profeflkvano  la  lingua  hebrai- 
ca.  7 

CiSliUt  Famiglia  Nob.  benché  trasferita  dalle 
Contrade  in  Vcnetia  , Stivi  aggregata  a quella 
Nobiltà  ; la  feriedi  continuata  dipendenza  in 
Tricrte,  già  poch’anni  ellinta , la  dimortra  fua 
Cittadina . 687 

Ciflello  di  S.  Servolo . 40 6.  Di  Duino.  440.  Di 
Stiama . 27 

Carte  di  Libertà  vedi  Libertà . 

Cicce dmlt  dì  Trierte  dedicata  ne'primi  tempi  alla 
Gran  Madre  di  Dio,  te  horaàS.  Giulio  Martire 
diftruttada  Attila,  poi  l’anno  4 %6.  riparata.434. 
Defcritta  dall'  Abb.  Ughcllio.  377.  vedi  Pavi- 
mento . 

Ciccete  (uoi  Epitomi  in  granvenerationeappreflò 
gl'  Antichi,  e Moderni  Scrittori . là 

Cintili  lorcducatione  ingran  ftimaapprefloTro- 
jani  ; quelli  delti  nortri  Carli  molto  (limati  da 
tutte  le  Nationi,addimandaci  da  gli  Antichi  Ca. 


valli  Veneti  è preflantirtimi  per  ufo  della 
Guerrajche  perciò  DionigioTiranno di  Sicilia, 
’fè  ivi  edificare  una  Mandra  : E l’Arciduca  Car- 
lod’Aurtria  l’ann.  1 580.  unbellirtìmo  Serraglio 
nella  Villa  di  Lipizza.per  allevare  i Poliedri  : E 
vicino  al  Tempio  di  Diomede  à quelli  contiguo 
facrificavano  gli  Antichi  un  Candido  Cavallo  k 
Nettuno  Dio  del  Mare.  ~ ; 

Cae  di  Pietra  Meravigliolé  nel  Teritorio  di  Triè^ 
(le,  che  fcrvirono  all'cdilicatione  d'Aquileia,  e 
fuoivcftigjchc  ancor  'apparirono:  E ftrade  co- 
ltene di  Piompo , per  le  quali  conducevano  le 
PietrealMare.  aòj.efeg. 

Ctvertti  Lugea  vedi  Grotta . 

C aorte  edificata  da' nortri  Tricftini . £71^87 

OES.  Il  cognome  di  Gefare  efprime  tal  nota,  at- 
tribuitogli dal  Senato  ; e varie  opinioni  fopra  la 
fua  etimologia  . ;;o.  Cefaie  creato  Confole, 
e Pretore  d’ambedue  le  Gallie , affegna  Aquile  - 
ja  Piazza  d’Armc  contro  Barbari,  cangiò  il  no- 
me antico  a quella  Prov.  honorandola  col  fuo  di 
Forumjulii . ty 

Ccdn  Famiglia  confpicua  di  Roma , edi  Tricrte . 

C.pfàue  efpofitioni  affegnanogli  Autori  à quelle 
note,  cioèCaii  Filia,celari(lima  Feminatfcpitc- 
to  inventato  da  Elio  Cabalo  per  honorare  fui 
Madre,e  di  tal  veneratione.che  non  concedeva!-! 
fe  non  alle  Figlivole  de’Senatori.  137,  i< 'fi.  co- 
me la  prerogativa  di  clariflimo  concedi  folo  a’ 
Senatori,  e Patrie;,  paragonata  da  Cafliodoro 
all'autorità  Regia . 14p.1dfi.250 

Citerei  vedi  Equcllrc . 

S.  Cellino  vedi  S Primo . 

Cen/o  ,qual  corrifpondeall’ertimo  de’nortri  tempi 
variamente  incelo  da  Scrittori . lyfi.iìg 

Cenfire  dignità  annoverata  frà  le  prime  delle  colo- 
nicdagli  Autori . 15S 

Centrini  conteneva  fio.  Soldati , e la  Legione  ~fio. 

centurie.  115 

Centurione  Urticio  fterto  dc’Capitdni  moderni  ■ era 
foggcttoalTribuno.e  mentrecalligavai  Solda- 
ti era  lor  prohibito  con  pene  gravi  opporli  à lui. 
efpreflb  neirlnfcrittioni  antiche  con  tal  nota  7. 
Simboleggiata  nella  Vite  ritorta  ch’egli  te- 
neva in  mano,  cangiata  dagli  Ufficiali  moderni 
nella  Canna  d’india.  Mj 

Ceruleo  vcdijGIadiatore. 

Cefidii  Famiglia  Nob.  Rom.  e Patricia  diTrieflc, 
dcrivatadalla  Celia  celebre  ancora  in  Roma  . 


Ceniti  cognome  diminutivo,  derivato  dalla  (leda, 
fna origine  dal  colore  dift'ettofo  ne  gli  occhi, 
partito  poi  innomeGentilicio.  317 

Ciiticii  Famiglia  Rom.  celebre  in  Tricrte , e (ite 
Inferiti  ioni.  Ji.  ifip. 

Cettim  Figlio  di  Javan  Pronipote  di  Noè  , invio 
Cranio  ad  habitare  fii  Patria  nortra . 4 

C.G.  lettere  alternanti ’ufatedà  Rom.  una  in  vece 
dell’altra  ifi?.  Et  C.  Se  S.in  vece  del  Z.  4 14 
Chic ft  univerfale  ridotta  a deplorabil  dato  per  f- 
. incurfioni  dc'Barbari,e  Popolo  corotto.c  quell* 

della 
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della  Prov.  dell’  Idria  , quaG  tutte  prive  de'  Pa- 
flori.  5I4,  Chicfe  fuoi  Jiriti,  c Minidri 
non  iiipettaie,ccaftigode lor'  oppretfori.6jj.  e' 
fcg.  Cfiicfa  eretta  in  Roma  ad  honorc  della  SS; 
Vergine  lotto  l’Imp. Severo.  ;py.  Cfaiefc  de’ 
Chridiani  fatte  demolire dall’Imp.OiocIetiano. 
c dopo  nove  armi  riedificate  più  lontuofc  di  pri- 
' _ a“  • 430.+34 

ChJefe  della  CitràdiTriefte,  oltre  la  Cattedrale  , 
quella  di  S.  Pietro  Apod.  & altra  a lei  contigua, 
altre  di  S.  Scbadiano  Mari  con  celebre  Ccnfra- 
terniti,ci  ?.I.orcntoMart.  diS  GucomoApod. 
Almor.  di  S.  Martino  Vefc.  già  tonfccrnta  da 
l’io  11.  Som.Pomef.epoi  demolita , choc  nova- 
uicute riedificata  ; due  diS.  Miclicl-Arcangclo, 
Wla  congiunta  al  Vefcovato,e  l’altra  vicin’alla 
Cattedrale;  Altre  di  S.  Servolo  M.  di  S.  Elena 
Mairedell’  lmpcr.  Codantino,  diS.Gio:  Batti- 
fta  contigua  alla  Cattedrale,  qual  ferve  di  Batti- 
flctio,  della  MaJonna  del  Rofario,  con  celebre 
Confraternita,  di S. Silvcdro  Papa,  ilcui  titolo 
l'ann  1071.  fu  cangiato  neirimmac.  Conce tt io- 
ne, oveallidc  un’iufignc  Congrcgatione  : oltre 
quelle  fono  la  celebreConfratcrnità  dc’Difcipli- 
aanti,  con  titolo  del  SS.  Sacramento  ; la  Capel- 
li di  SGiorgioMarr.  nel  Cadcllo,per  beneficio 
della  Porteria.  Il Monaflero delle  Rcu.Mona- 
chcjColia  Chic  fa  dedicata  al  Patriarca  San  Bene- 
detti?: il  Collegio  Rev.  P.Giefuiti  con  foiituofa 
Cfiicfa  dedicata  aU'Immatol.Conceuionc.  381 
della  Città  verfoPoneme,  fono  il  Convento 
ue'R  t v.P.Capuccini,  e contiguo  aH’idcffo,qucl- 
lo  de  tUv.l’.  Minori  Conventuali  di  S.Pranccfco 
fondato  dal  GtoriofoS.Anconio  diPadova;indi 
poco  dillaute  foprail  Colle, il  Monallerode’R. 
Mense..  di  S.  Benedetto,  la  cui  Chiefa  intitolata 
Saqti  Alartiri  da  ll’elfere  l’antico  Teatro  , ove  i 
Martiri  della  nòdra  Città  riportarono  gloriofi 
trionfi  dcTiranui,  nella  quale  fi  venera  un  Poz- 
zo pieno  delle  loro  S.Olfa.  vedi  Pozzo.  Sono 
anco  due  bicipitali  affiditi  da  Kcu. Buon  Fratelli 
nnocheferveper  gli  Huomini  col  Convcnto,c 
Cniefa  dedicata  allaB.  Vergine  d>  Polla  con  fua 
Miracolala  linagine  : e l'altro  per  fermio  delle 
Donne  con  titolo.della  SS.  Annunciata.  Ritro- 
vali! anco  un’altra  intitolata  la  Madonna  del 
Alare,  ornaradi  bcllillìmi  Altari,  con  celebre,  e 
copio'a  Confraternita  degli  Agricoltori.  5S1 
Dall’altra  parte  verfo  Levante  fuori  della  Citta-, 
era  un'altro  lIofpitale;perfcrviciodc’Leprofi 
intitolato  S.Lazaro  bor  didrutto.  Sono  anco  la 
Chìcfj  di  S.Cattarina  V.M.quelladi  S.Xicolò  V. 
adillitita  da’Marinarùon  inligne Confraterni, 
là.  Sono  altre  difperfc  per  il  Territorio  fabbri- 
cate in  divedi  tempi,  esiti,  alcune  diroccate,  e 
didrutte,  altre ch'ancorafi  confervano,  la  mol- 
tiplicitàdi  cffealfcntire  dcd’Abb.Ughellio  fi 
zifpienJereJa  pietà, e Religionedc’iioflri  anti- 
chi Cittadini.  3 Si.  efeg.  cinque  miglia  diflante 
dalla  Città  ritrovalfi  un’altro  Convento  alliftito 
pure  da’Rev.  P.Conventuali,  la  cui  Cfiicfa  ad  di- 
mandali la  Madonna  di  Grigliano.  gSz 


Chitriti  de  Ila  Primitiva  Chiefa  tutti  Monaci.  470? 
e vellivano  di  bianco  , come  hora  vedono  il 
Sommo  Pontefice,  e Canonici  Regolari,  perciò 
da  Maometto  addimandatiPrm  dealbatoi,  quali 
habitav.ino  uniti  ne ’monadcri, perche  tutti  Mo- 
naci Regolari.  48?.  anticamente  facevano  U 
ProfelUone,  fua  formula,  e fin  tanto  che  alieni 
dcldominare,econtcntidel  dato  Monacale  rif- 
plcndeffcro  comeStelle  nel  Firmamento  ■ -\%d. 
cangiati  poi  i cbiodrl  nelle  proprie  c afe, per  fot. 
trarli  dall’Obbedienza,  c Povertà , cangiorono 
anco  il  nome  di  Rcligiofoinqucllodc'Preri  Se- 
colari . 47v.  Rinfacciato  S.  Agod/no  d’ haver 
conferito  gli  Ordini  ad  uno  di  quedirifpofe  : 
Maini  liniere  Caie  or  , <jr  Clamiti  ( tjuam  piangeri 

Mirimi . 480.  V edi  Concilio . 

Chrifiiani  primitivi,  s’adcncvanodal  nomare  Sa- 
cerdote , c Tempio  , per  non  cunformarfi  co’ 
Giudei  ■ 373.  Perseguitati  aera  meni  c dagl’  Im- 
peratori, ctie  necemcati  nafeonderfi , ne  fotter- 
ranci  latiboli,  addimandavanfi  per  fchetzo,G*- 
Icirtfa , & Ijuifugax  Natit.  14/1.  Difefi  ,e  pro- 
tetti poidalMagno  Codantino,  gli  rcdituilfcà 
glibonori,  eMagidrati,  che  Dioclctiano  gl' 
havea  privati  con  ampia  facoltà  d'edificar  Chic- 
fe , & abbracciar  ogn  uno  la  Fede  di  Chrido , 
4i7 

Ci/ucognomc  acqui  dato  dal  didcttodel  corpo-  ; ; 7 
Cimbri  vedi  Romani . 

ChpShftnWckovodi  Vcnetia  vediGiovaimi. 
OMierofopra l'Elmo  dell’Armeggio,  vietato!  chi 
non  c titolato , nc  conccdcrailì  che  à Capitani , 
c (oggetti  qualificati  in  Arme.  i od 

Cippa  Icgnodi  Sepolture  , nella  guifa  delle  pietre 
a degnate  à noftri  tempi , per  dividere  i confini, 
-4° 

Cittadini  Rora.  fuc  prerogative,  e dignità,  cc.  Per 
quallivoglil  cauta  non  potevano  eder  privati  di 
prerogativa.  101 . Inviati  ad  habitare  nelle  Co- 
lonie ,con  tutte  le  ricchezze , conducevano  feco 
anco  le  Delta,  ordini, e leggi  Rom  obligau  tem- 
pre di  notificare  oltre  il  nome  Gcmilicio  anco 
ciucilo  della  Tribu.in  emeraop  annoverati,  tot. 

l « per  didinguerfi  da  gli  altr i,o  dal  prcno- 

inc,  o dal  nome,  o cognome,  cognationc,  o Tri-, 
bit.  Xjg.ijS.  159 

C lari  (fimo  vedi  C.F. 

CltmanxA  ornamento  principale  del  Prcncipe.  5 ; 
Clcmentiana  Famiglia  derivata  dalla  Clemente  dT 
(angue  Imperiale,  e Senatorio , celebre  inTrie- 
de.  \ìì 

Claudia  Marcello,  iLprimoche  fuperarigl  infubrj 
portole  Rom. Infcgnc  oltre  il  Pò.  Li 

Clodia  addunandata  anco  Claudia  ,da  Atr  io  C bu- 
fo Rcgillino  qual  repudiato  il  proprionomc»_ 
aflumcquello  di  Claudio  , Famiglia  Imperiale , 
e copiola  inTricde.  Divifa  in  Patricia  , c Ple- 
bea, quella  diramò  da  TitoTacio,  overo  Atta 
Claufo,e  l’altra  da  certo  Claudio  CIicutc;difce- 
feropoidalle  delle  diverfe  Famiglie  , che forai- 
nidrarono  Imperatori, Confoli  Dittatorie  Ceii- 
Ibri.'Jceorau  anco  con  molti  trionfi,  aoa.  efeq- 

Co- 


Coffoorni^fxilìtiiì  Ro«*  ny 

moltitudine  della  geqtc,  cosi  nc’<Malcbi,co- 
gje nelle Fonine, Soggettili  ui  ftettònome,'? 
famiglia.  i}i.  .W7  3»4- 
C.h  ò Segno  apprcfloj^Amicfitnna  fteli^/p- 
6,»  componeva/»  tta  joa  Soldati . enove  forma - 
jSdlO.HUa  perfetta, «gjpoe  . 6 1-  Nella  prima 
Ftctprit,  q#4f%»a^l  Pretore  ,.srai*u  mù 
«jUpf  9<fi Soldati tu  t d di  Stirpe,  e Sangue  Nobi- 
le. ny  Alle  PrctQrianqafpeitavafi  la  Cuftodia 
arte , e peìfiaujfjcH’  Imperatole  gèy* 
, a eh’  uUuo  al  prefepte  i.  Ououien  ip  fur- 
, a i trinati  tal  patema  .ch’effe  creavano,  fe 
uccidevano  gVImpcratori . Alcune  «ricevano 
in  Roma,  a!  cui  Tubano  afpcttavaG  il  primo 
loco  dopò  il  Prefètto  della  Curii . Altre  addi- 
mandate  Pellegrine  erano  difperle  per  le  Pro- 
vincie. 115» 

Calchi  fianchi  di  più  feguire  Mede* , & Argonauti, 
fi  fermano  ncU'Ittria  ,e  fabbricano  Pola , Pàren- 
zo,  Emana,  u Egidia  derta  poi  Caprarì»  , {c 
boggidiCapodiIlria . . t.t 

O/fc™  antico  de' Fabri,  fua notici»,  e differenza 
daglialrri  inferiori  i(ja 

OJ-Notc  cfureflive  del  Conliberto,  perche  grana- 
to della  liberti  in  compagnia  d’altro . 117 

Cafoni»  Jor  origine  , . 

cifth  vedi  Scienza  Araldica  . ’ i- 717 

CQM.  Mota  efprediva  del  Comune,  ò Comunità , 
cosi  nelle  Meda  glie  come  ncll’Inferittioni.  ef+z. 
Commi*  ramigli»  anacaKom.  e Com'olare  , qual 
fervi  di  fopranome  a’  Poncj , e Poltmnj , fuc  me- 
’morie  ritrovate  nelle  ruine  dell’antico  Palazzo 
diTriefle.  jgtì.«feg. 

Concezione  di  Noftra  Signora  primi  Antcfcgnani 
|di  talSolennità  furono  i Carmelitani  .ciaf.  qual 
— i sette  fe  nelle  Spipnc  ■ Francia  *■ 1 L :i‘- 


di.lUmsjé  pqAo  l’Arcivcfcovg  in  prigione;  -, 

f^ilbnravanfi  : Omnia  Refi  licere  , ai  am  ut 
Kcdcfi.i .tójt.  Per  evitare  i diflordini  inforti  i 
nelle  Chiefeg  a caufa  de’ confini;  il  Tr/dcnti- 
8 /TOP11  la^nifione  fetta  anticamente 
«JèHe  Diocefi,  c Parorbip.  $66.  Cqppilii^j, 
verfi  , eh’  approvano,  la  vita  Regolate  ne’ 
Chierici.  4s7 

Ci)^rc£Atiànt,  nfea^ernid  Famiglie 

Concordi*  fuo  Vedovato  trasferito  à Celina  Ca- 
lici:.! confpicun  del  Tiro  Territorio,  dopo  la  fua 
drilruttion»  fatta  da  Attila.  . j40 

COM,,DfiS.  ta  cfpreffiva  del  Confale  defigna- 
10, coti  addi  mandati  quelli  che  ancora  KJ.i  efer- 
ciuvartola  Carica,  delignavanli  al  Contolato 
nel  principio  d’ Agplt  , & il  primo  di  Cenato 
folameote  allìttevino  a’ Magiflrati . j i.  I| 
Confole  fofliruro  fu  Dignità  inventar^  da  gl’ 
Imperatori  per  honorare  gli  Amici.  a»4. 
Mell’Efcccico  ubbidiva  il  Confole  lettamente 
al  Dittatole,  ufi  D.Toràanza  di  T.  Livio., 

C Culo  Sigonio  ne U'  ailcgnire  il  tempo  del 
Conlolatoad  A.  Manlio;  5 j 


mi 


l d’A 


X2  . A14  efeg.  A Federico  Patriarca  d'Aquileja  , 
ancor  Chierico  fu  revela  ti  la  promotione  di  ef- 
fe , qual’alfunto  al  Patriarcato,  fuil prime,  che 
Ja  promulgò  in  Aquilcja , c Triefte . Ottenuto 
Vìtop  Leopoldo  L da  Pap.  AletfanJro  VII.  la 
fua  celebrationc  con  Feda,  e Vigiliadiprccetto, 
& pfficio  tutta  l’Ocrava , nc'fucu  Stati  heredita- 
rj , impone  a’ Sudditi  la  celebratane  con  Vo- 
to. <$14.  Formula  del  giuramento,  Scaltre  Ce- 
rimonie praticate  in  Tncflc  il  giorno  di  tal  Fe- 
da. àie 

Concilio  generale  di  Coftautinopoli  decide , che.'l 
Cale  cdonenfc  condanna  (le  foto  la  dotcrina  , e 
non  fe  portone  di  Teodoro  Vefc.Mofiùctcno,lda 
d’Edclla , eTcodorctto.di  che  fu  l’origine  del 
peftifero  Scifina  d’Aquileja  . 513.  Altro  calebrà- 
to  in  Aquilcja,  e Conciliaboli  diverfi  contro  lo 
fletto,  e?. 4 1 feg1.Dubbj  afpcttaori  à Concifl, 
devonfi  dammare,  e decidere  folO  dalfeS.  Sède 
Aportolica.  517.  Nel  Romano  forco  Agattone 
Pap  intervenne  cól  Patriarca  d’Aquileia  anco 
Gaudcatio  Vcfc,  di  Triefte  , orrore  d’aleuni  in 
Attribuire  al  Patriarc.  Agattone  il  nome  di  Pie- 
tro. sò87  I Padri  del  Silvanatenfe  feommuni- 
caoo  coloro  , che  dopò  faccheggiata  la  Cittjì 


CON1UG.  Nora  che  addit a Marito , o Moglie1 
e quelle 

C O Mi,  ? f E N T-  Conjugi  pientiflìmo. 

**»•  , _ 

C onfigho  Maggiore  , e Minore  della  Cirri  di  TnV 
ite.  177.  Configlio  non  buono  a dar  noia 
chi  fugge  , acciò  la  neccflìrà  di  vivere , o mo- 
rire, non  induca  il  Nemico  a combattere  da 
difperato . 

Conci  Palatini  inflicuiti  da  Romolo , mentre  fon- 
dq  Roma,  c nel  Monte  Palatioo  collocò  la 
Aia  Reggi», perciò  addimandata  ‘Pnlttomn* 
in  effa  iubitavano  i Rè,  pofcia-i  Conio Uy  e 
finalmepce  gl’  Imperatori ._  L' Impcrator  Giu- 
iliniano  concede  ad  alcuni  Soggetti  tal  pre- 
rogativa, non  perche  fcrviffero  alla  Cora  . 
ma  per  Paccompagnamenro  della  Aia  petlòno: 
benché  auribuifchiqo  alcuni  la  fuo  origine 
alla  corniti  va  . grande  che  gli  fervivi  nell'ulci- 

rc  di  Cafa . ?t4t 

ContnhcrnMc  ìflcffo  che  Carne  rata,  o Collega,  de- 
rivato  dal  nome  Contuhermum . qual  lignifica 


alloggiamento  dc'Solditi . 
eppo  Famiglia  Nobile  copio 


Coppo  Famiglia  Nobile  etmiofa  nell'  lftria  . di. 
ramata  dalia  Fabricia  Romana,  che  trasferita 
ua  Triefte  è Veuetia , fu  ivi  arrotata  tri  (e 
Patricie.e  pregiali  di  amichici  al  pari  del- 
la Aia  fondatione . gg- 

Ciruo  dignità  ch’affifteva  alla  delira  del  Kc 

<S 

Corneli  hor  addimandati  Comari  NobililSmi 
e principali  di  Roma,. e di  Venetia  : opi- 
nioni varie  dell’origine  di  cal  nome  . 1Ó4. 
Copiofi  , e celebri  anco  nella  Coloni*  di 
Triefte  , ove  fi  coufervano  ancora  due  In- 
fcrittiqni  delU  fletta.  __ 

«<fS  

Corno.  Vedi  Daniel  Bonoipi.  1 

Co- 


» 


. ^ 

Gooùle 


i 


foto  AHI*  nóme  gtnrilic»  di  Pajniglù  iUu#t£/cV 
habiti va  in  Triciìc . i f) 

P-  Ej-ip^n/ctima/^oce  , 

yorf;  f»  hocjign  veneti,  elet- 


ta irttfi  nì’ppTpcr  tua  Impreta /“Superato  >Jaf- 
fetitio,  il  Separo  l'icchAa  ‘Parer*}*  tri},  e'  ri- 
fiuta rondella  pace ,c libertà:  Vifità )’ afflitte 
pitu  d’Iialia  j colla  nollrafii  Trierte  , guati  ih 
ricognitione de1  benefici  grjhalzanò  diversln- 
fcrittioni . 4 c Icg.  “Protegge  1 Chriffianr ; 
■vediChriftlahi  Rinunciali  Som  Pbmificejl 
Palazzo  Imper.  di  Roma,  e fonda  il  Vèfcoyafo 
diPedina.  4|7.fleg.  yiriooaJlaMorre^ divi- 
de l'imperiò  tra  fuor  Figli  molto  degeneri  della 
pietà  e yirtfi paterna  , quali  ma!  fedisfia rtì  Jl YÀ| 
diviliòne  , Co  (tantino  invade  i Stati  di  Collante, 
evirino  Aquile  ja  rimane  mifcfameme  ucqfo . 

CtfroÀ.  Rè  di  Perii»  attedia  Sergiopoli,e  prodigio 
pero  rio  per  interctìfiont  di  S.  Sergio  Martire 
Cplroe  1 1.  liberato  da  molte  rerfecunoni , e tra- 
vagli per  interceffione  del  medemo  Santo, man- 
daci luo  Sepolcro  ricchi  doni , con  una  Lamina 
d*  Oro,  m cui  erano  imprende  grazie  ricevute. 

Croce  d*  Oro  offerta  da  Cofroc  IL  Re  di  Perda  in 
rcndimenrodigratieal  Sepolcrodi  S.  Sergio  , e 
mandata  con  un’altra  da  Marnino  Imper.  à Sàn 
Gregorio  Magno . 478.  ColfegnodellaS.Cro- 
ceS.  Apollinare  fpenge  le  fiamme,  miracolo  at- 
tribuito à Magia  dal  Tiranno.  jyj.  IChrifti»- 
bj  primitivi  ponevano  il  fegno  della  S.  Croce  fo- 

fra  le  Sepolture,  e Cimiteri.  184.511.  Terradi 
.Croce  nel  Territoriodi  Triefte  , ove  fi  racco- 
glie il  delicato  Proietto . 440 

Cra*t  Pronepore  di  Noe,  vedi  Carni . 

Croati*  tuo  Regno  ufurpato  da  Diriculao  Tiran- 
no . vedi  Venetia  . ~ 

Cronica  antica  M.  S.  della  Città  di  Triefte  ritrora- 
* ta  l'odio.  1514.  in  tote»  corri  i ponde  a quanto 
fcrive  T.  Livia  4 1 . E tua  cfplicarione  4;.  Aj- 
tre  M.  S.  della  Cirtà  di  Yenetia,  ch’hanno  fòm- 
roì  ni  firato  diverte  notiti*  a quell’  hiftoria.  4<58 
fmre  tua  figura  tramezzata  tri  le  parole  de  gli 
fipirafi) , utavano  gl’antichi  Chriftiani  in  vece 
de’  punti  per  efprimeie  l’amore  verta  loro  De- 
fonti . %31 

Curatore  : vedi  Republiel . 
tuttodì  Vrticio.acui  afpetrayafi  lacufiodij  del- 
ie tappelleerili  della  Chiefa , diverfamcntc  api 
plic.noall’ufodiciafcuna  Città.  157 

Coloni/  lor  origine  antichilfima  , perche  da  Noe, 
quantunque  altri  l’aflerifcano  da  Romolo;djYilc 
da' Romani  in  tre  clatfi.  cioè  de’  Cittadini  Rom. 
Latine , e Militari . 100.  Quelle  de’ Cittadini 
Rom.  godevano  le  fiefie  prerogative, e privilegi 
de'vcri  Cittadini  di  Roma  ,come  nari  in  queir- 
alma  Città.  toi.ijS.  perciò applicayanfi con_. 
ogni  folecitudine  ad  imitarla.  115.  Suoprivj. 
legio  piò  Cngolare  era  l'elle  r arrolati  da’  Ceq- 
fori  nelle  Centurie . Curie , e Tribù,  ove  potet- 
tero bullonare  nell’  demoni  de’  Migtftraci.  L' 


aumentate  il  fangùe  Rom!  t [gravare  Roma 
dalla'  moltitudine  Popolo  m ima  delle  tei 
caute,  pèrche  i Romani  mai  tralafcnffero  di  de- 
durre nuove  Colomc  ,1  ibl.'Nelièqual:  atrola- 
vSbtJ  al  publjco  Configlio  ladecima  parte  4f- 
fitòfr  intjoiiiCittadini  » coti  introduce  nuov’  or» 
dlhède’MfcilJWtiall’uto  Rdmino,  dividendo- 
gli in  Deca  rioni,  e Plebe, ’Gtieih  rnpprefentavi 
8 Popolo  è quelli  il  Senato,  e ciò  per  cónferrar- 
gli  ben  affitti , c qm'erf . i’yd.  dfce.  Dedotta 
Triefte  Colonia  dc'Cittadini  Romi  fiorirono  m 
<tì  iè  prìòtc  Famiglie  di  Roma , 75  107. 
HabirantT  delle  Colònie  Latine  , godeva- 
no la  Cittadinanza  di  Roma,  col  poter  milicare 
alfùforfe’  Rom.  e.flcr  .capaci  «theredità , Cc  altre 
prerogative , fot  tenia  fuffragio.  101.  topo 
tnolfanni  di  confcdrràtione,  U ritrovi  Triefte 
l’ann.  6x4.  V.  C. dcdortaColonia.teazafaperfi 
come.  jj_  perciò  mal  tedi: fatti  i tuoi  Cittadini , 
fcaCciano  un'altra  volta  ilprefidio  Romano. 74. 
Inventore  delle  Militari  fu  Scilla,  per  rimune- 
rare i Soldati  veterani , praticate  poi  dalla  Rep. 
de  Imperatori , con  aumento  maggiore  al  tempo 
dèi  Triumvirato.  104.  m 1 . Sua  etimologia  de- 
rivata dal  numero  Mille,  overo  AA /«, che  (Igni- C 
fica  Soldato,  perche  conèpofte  de  Soldati  Vetei-_ 
rani.  1 il. Coti  anco  pappte tenta  nel  tuò  antico 
Armeggio , in  cui campeggiavano  tre  Torri, rò6 
due  Bandiere,  1 jo.Pu  aggregata  Triefte  alla  Tri-  ' 
bu  Publijia.tnon  alla  Pupilla,  come  allf  riffe  Si- 
gonio,  atrio  élla  Papiria,  come  vogliono  altri. 
iji  Incenerita  daGiapidi  l'imp.  Augufiola  fa 
riedificare,  collefue  Mura, e Torri.  17  J:  Mentre 
{principali  ornamenti  .delle  Colome^erano  le 
Mura  delle  Città,  le  BaGliche,  Tempi,  Pretori , 
Teatri,  Arene,  Acquedotti,  Terme,  Porre, 

- • - 174 


Ponti,  &c. 


r-vD  Significano  quelle  note  'Dedicavit.  z6p.Sc 
I J Decretar»  Deearionnm . 

Dalmatia  addimandata  anticamente  Illirico, fteu- 
deva  i fqoi  confini  al  parere  d'Appiano  Aleltan- 
drinpfin’.illa  Terra  diCodropio,  e fecondo  al- 
tri fino  alFiumc  Arfia,  445  Dopo  l’eftinno- 
ne  de' tuoi  Regoli  l’aiiticu  nome  d*  Illirico  andò 
in  oblio , Ac  infuavece  fucceffe quello  di  Dal- 
matia . 448,’Divifa  inmolle  parti  al  tempo  d’ 
Amonfrta  fio.454.  Suo  nome  addotto  da  I Bre- 
yiario  Romano.devc  intenderli  dell’  Vniverfale 
già  detta  mirico , e non  della  Moderna . 4 "p. 
origine  anco  della  confufione  intona  negl’idi  - 
ftorid.  In  artègnare  alla  Moderna  , i confini 
del|’ anu'co  Illirico.  441.0  feg.  qual'abbraccia- 
va  al  tempo  della  Romana  Rcpublicala  Ci^a 
pidia,  Ut  ria,  Liburnia,  e còlla  Dalmatiapar- 
ticolare  4^.  Occupata  poj  da’  Sciavi  , s*- 
cftefe  vers’Qrientefiu'à  Dirachio, nell’Occiden- 
te all'lfiria , iTramonranaàMontc  Albio,  Be- 
biò,  fcArdio.  4<ti.  Quaotunquedopoladlvi- 

fione  dell’  Imperìzia  Dàlnutia , Ifiria,  Giapi- 
dì«,e  Norico^'afpctiaflero  airOtientàI«,<rafcu-- 

rate 


rate  per  la  lontananza,  da  diverfiPri rari  rima- 
fero  ufurpare  . - S^4 

ruimtttni.  & Iftriani  afflitti  dall’  infoiente  be’ 
Naremani,  riccorono  al  Dominio  Veneto,  ac- 
ciò li  defcnJa  : s’incamina  il  Doge  con  potente 
Armata,  a cui  molte  Città  predano  giuramen- 
to di  fedeltà  ; dopo  moke  vittorie  riverito  in 
Tran  dal  Rè  cfiliato  , quello  per  ficurczza  le 
confegna  Stefano  fuo Figlio,  ò^.addunatoin 
Zara  uncongreilode’  Principali  Dalmatini  • li 
ftabilifceilmodo  di  foggiogare  i.  Nemici,  e li- 
berare quelle  Città,  colla  navigatione  dell’A- 
driatico dall’infolenze  dc’Nirentaui . dj  J 
Punta BonomodallaCittàdi  Tricllc  inviato  Ora- 
tore al  Rè  d’Vngheria  Mattia  Corvino,  daeiTo 
riconofeiuto  con  moiri  doni , e prerogative  , 
coll*  Anello  d’oro  in  bocca  al  Corvo,  ebe  riliede 
fopra  l'Armeggio  di  fua  Famiglia,  fui  (uccef- 
lione  elbnta  dopo  la  fella  generarione.  ij_8 
DtltrLc  roterò  orlo  Famiglia  antica  Tribunicia, 
abbandonata  la  Terra  di  Muggia,fi  trasferì  alle 
Lagune  di  Venetia  , ivi  aggregata  fra  le  Pam- 
ele, c fu;  memorie  in  Tricllc.  tS8S 

DEC.  Nota  efprefliva  del  Decurione,  quelli  delle 
Colonie  dall’occupare  i primi  luoghi  ne’confi- 
gli,  rapprefentavanoi!  Corpo  intiero  di  erte  , 
comparaci  alli  Senatori  di  Roma  . r.j.  kS. 'Il 
lor  cenfo  erano  cento  milla  Nummi . In  alcune 
Colonie  alfegnavanli  ma.  inaltre  rio,  attenta  la 
moltitudine  de’  Popoli , e varietà  di  elle , il  cui 
Sourano  Magiftrato  era  il  Dumriraro  Augu- 
ftalc , e Quinqucnale  . q i,  i;<.  De  gli  (Iclli 
elegge  vanii  due , quattro  è piuToggetti , quali 
addunindavanfi  Duumviri,  Quadrumviri  tee. 
Dignità  paragonata  a’  Confoli,  e Pretori  di  Ro- 
ma, ne  a quella  pocea  promoverli  chi  non  tulle 
Decurione.  1?8 

•DiaiMt»  prerogativa  de’ Soldati  Veterani  conÈi- 
manneir  Armi . > ojj 

Onta  quante,  e quali  appreflb  Romani  ; folevano 
i Gemili  per  placarci)  lor  furore  ad  ogni  Icon- 
cio  de’  tempi,  chiedere  a’  Magi  (Irati,  che  nell’ 
Arene  dalle  Fiere  fi  sbranaflero  i Chritliani  . 
apa. 

DEH.  Significa  DiJigHotm  ; vedi  Confulc  . 
Dtfcritucnt  della  Città  di  Trielle:  il,  e feg.  fua 
Diocefi , c Cattedrale  . jyy.  del  fuo  Territo- 
rio, c fertilità,  189'  194.  Della  Prov.dcll’lllria. 
«I.4ÌI.  Della  Caverna , e Palude  Lugea , overo 
lago  di  Cerknixa,  e del  Callello  di  Hiama  lor 
vicino,  ih.  Dell’  Arca  di  Papiria  Prima . IS£. 
Dell’Arco  Trionfile  nel  Campanile  della  Cat- 
tedrale di  Tricllc.  167.  ;8 1.  D’ un'altro  addi- 
mandato  la  Prigione  dfKTccardo,  inalzato  ad 
bonorc  di  Carlo  Magno.  171.  Dell’infigne  La- 
pide de’  Barbi . ‘ t4 1 ■ d’  un  Edificio  aiccrrato 
nella  Vigna  del  Sig.Gucomo  Girardi  nella 
Contradadi  Cattino,  z-8.  D’unaMaironacol 
(Iridino  fopra  la  fpalla  fuullra , c Capelli  pen- 
denti dille  pini  . jrio.  D un  Fulpitoantico  di 
Pietra,  Caiccdra  Fpilcopalc,Sr  Altare  con  mcn- 
fa  doppia  nella  Cattedrale  di  Tricllc,  bora  de- 


moliti. yjp,  &■  (cg.  De  Battiller; antichi,,. 
dell'Alabarda  di  S.  Sergio  Marc.  ...tri  Del  Ca- 
rtello , e Grotta  di  San  Servolo,  -400  DeU’an- 
licoIUiricadi  D.  Pio  Rodi.  ^triTcTomafo  Ar- 
cidiacono di  Spalacro.  447'  Della  Terra  di 
Stagna  Patria  di  S.  Girolamo  di  Monfignoc 
Tornarmi  ,c  di  Piero  Coppo  • 4 tri.  DellaDal- 
matia,  cGupidiadiStrabone.  448.  Della  Li- 
burna,3c  Pannonia.473.di  Tolomeo4ri7-  Della 
Scandia  del  Magmi , e del  TcCiuro.  488.  Delia 
battaglia  feguita  fra  Tcodofio  Imp.  XTEugenitt 
Tiranno  vicm' al  Lifonzo.  491.  Se  feg.  Del  Vi- 
no Profeico  del  Mattioli  ; c Monlig.  Andrea 
Rappicio,  441.'  Del  Geniodclla  Città  diTrie- 
flc . 194.  Dell' Acquedotto  grande  • e fuo did- 
imo. ìy  . delle  Cave  di  Pietra  per  la  fabbrica 
d'Aquilcia . irijt  feg. 

Vcfidtru  Duca  del  Friuli , promofio  du  Stefano 
Pap.alRegnod’ imita  , a'obliga  con  giuramen- 
to d’eterno ollèquioallaChief.»  , e rclticuirc  al- 
cune Citta,c  Terre  priaufurpateda  Allolfofuo 
Predeccflore:  fcorgenJo  dopo  X.  anni  il  ton- 
ficcertenuaco  di  forze,  col  dichiaratfi  (pergiuro 
invade  molte  Cita  del  Stato  Pontificio  , 580. 
e feg.  AlcunilVefcovi  dell' Uria  da  lui  protetti, 
confacravanfi  l’un  l’altro  coatro  l Canoni  , Se 
ordinanoniPomificic.  58;,  Vedi  Carlo  SU- 
gno . 

Plafoni  loro  ferie  continuata  nella  Città,  è fogno 
maniferto,  ch'io  erte fullè il  Vcfcovo,  per  l'ufo 
antico  della  Cbicfa , della  lor  alìiftenza  quan- 
do predicava , e celebrava  (olenncmeiite  ; Santi 
Giudo,  Marco, Lazaro,  Apollinare, Diaconi. 
eMarr.  addott’in  proua  di  tal  verità.  373.  $£ 
feg.  396. 

Zhtctfidt  Tncfte  anticamente  folto  la  protetrione 
della  SantiOima  Vergine  , efprella  nel  Privile- 
gio dell’Imp.  Lottano  I.coneello  al  fuo  Vefco- 
vo.  rio8.  c fuoi  antichi  confini . t~S8  Addiman- 
data  malamente  di  Giovanni  Candido  Tibori- 
cenfc.  iSi  Divifa  alprefcnccinducD  imini , 
Imperiale,  e Veneto,  conlina  cogli  Vedovati 
di  Capodiltria  , Citunova  , Pedona,  c Pola  : 
fuoiantichi  confini  difficili  a provare,  per  la 
perdita  delle  Scritture.  Contiene  in  tutto  Pa- 
rodile, c Chicle  Curate  4\  & oltre  la  Catte- 
drale tre  altre  Collegiate  con  luoiCanonici.  ; >9. 
E più  ampia  d’ogn’aitta  deli' Illria.  Dal  (e (lòie- 
colo  fin' ai  nono,  ritrovasi!  più  memorie  de’fuot 
Vedovi,  che  di  ciufcun’atcra  della  Prou.  defi- 
nirla yyi.efcg. 

Dittletùuu  elegge  Mafliraiano  per  fuo  collega 
nell'Imperio,  loro  pcrfecutione  de'Chrillu- 
ni  più  fiera , e crudele  di  rurte  T altre.. 417. 
583-  jS°--  , 

Ditmtdt  luo  Tempio  fonruofo  alle  Foci  del  Ti- 
mavo.  . li 

S.Dtontgio  Papa  ordina  là  divisone  delle  Diocelt, 
e Parodile  , adeguando  4 ciafcuna  il  proprio 
Pallore,  confermata  nel  Conal.  di  Trento. 
j8ri. 

Diomtio  Tiranno . veda  Cavalli. 

S.  Dio- 


f,  pbmigU  Areopàgira'  Aie  Opere  tradotte  dal 
Greco  in  Latino,  donate  dali'Imp.  Michele  di 
Coftantinopoli  all’  Imp.  Ludovico  Pio.  dot 
pittai  or  e dignità  fuprema  dell'  Efercito . 1 1 6 

O.M.  Note  interpretate  comunemente/}»  ,ovc- 
ro  Dii»  Mambut  cioè  Dei  infernali  tutelari  de’ 
Defonri , feolpite  dagli  antichi  fopra  le  Sepol- 
ture, per  havergli  propitii , Addimandavanfi 
Mane»  ifteflo  che  Sonane,  giudica  te  da  Apuleio 
l’ Anime de'De fonti,  a’ quali  facrificavano  gli 
Antichi  tre  volte  all’anno,  ne  permettevano 
operationc  alcuna  in  tal  tempo  fenz’urgentene- 
ccflita . 100 

D.N  P.F  additano  quelle  note  Devoto  Numini 
publicè  fecit . 141 

Donne  quelled’Aquileja  tagliarmi  fi  leTrecie,  per 
fupplire  al  diffetto  delle  corde  degli  Archi  de'. 
Soldati,  inhonoredellequali  il  Senato  erreife 
in  Roma  un  Tempio  à Venere  calva . 40 1.  Alle 
aiate  in  Roma , e nelle  Colonie  atrribuivafi  il 
tiome  gentilicio  del  Padre,  coll’aggiunta  del 
prenome  di  Caia,  zztf.efeg.  Loro  rapimenti 
cagione  di  molte  guerre,  edirtruttioned’inuu- 
merabili  Città . 611.  Del  rapimento  fatto  di- 
Trieflini  delle  Spofc  Vcnetiane  difeordauo  i 
Scrittori  nel  tempo.  5d7.dtt.efeg.  Tal  rapi- 
mento fconvolfc  tutta  la  Citta,  qual'infcguiti, 
efupcratinell’  acque  diCavorlc,  ritornano  col- 
la ricuperata  preda  à Venetia.  àtj.  L’  Arme 
levateàTrieliinifurdcpoile  per  trofeo  nella-. 
Sala  dell’Armamento  ,ove  ancora  fi  conferva- 
ino. 619.  Et  in  memoria  di  tal  Vittoria  il  Do- 
ge,e Serehiiltma  Signoria  ancora  vifka  la  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Formofa,  & ofl'erifle  una  Moneta 
d’ Argento . Solennità  antica  delle  Marie  hcb> 
be  origine  di  tal  vittoria,  e non  da  altra  contro 
Narcnuni.  tVlfcgnano  alcuni  à tal  fole-unità  11. 
Donzelle  vagamente  vcllite  condotte  in  Trion- 
fo per  la  Citta:  altri  12.  Statue  , A-altri  ch'ogni 
contrada  n’ornafl'e  due  ; cerimonia  levata  per  la 
guerra  de’Genovcfi . tìij.  c ieg. 

Donanene  della  Città  di  Tritile',  fatta  dall'fmper. 
Lottario  L al  fuo  Vcfcovo  Giovanni,  attribui- 
ta malamente» Lottario  IL  come  dimoilra  il 
Privilegio,  e rifpoila  a gli  Averter; , ch’aflèrif- 
cono  d'eilcr  tetta  da  Lottario  11.  e non  dal  Pri- 
mo . rio8.  e feg. 

Pomfdii  Famiglia  addimandata  d’alcuniDonufdio, 
e Donufilei.da  Trierte  trasferita  à Vencti.i,St  ivi 
aferitta  alla  Nobiltà.  iSS 

Po nzjtrzJ  Famiglia  Tribunicia , qual  pure  da  Trie- 
iìc  andò  ìd  habitar’in  Venetia , ove  annoverata 
fri  lePatricie.  89 

Doorcadi  cognome  a (Turno  dal  greco,  Lignifica 
Damafpecie  di  Capra  Selvatica  d’acuta  villa  , 
veloce,  & agile.  aie.  319 

Pacato  del  Friuli , fuo  primo  Duca,  fu  anco  il  pri- 
mo Duca  in  Italia . jij.  Duchi,  e Marchcfi  an- 
tichi più  foggetti  all'Imperio  , che  i Moderni  ; 
JorVlKcio  paragonato  à gli  vice  Ré  delle  Prou. 
Capitani  ,o  Podefià  della  Repub.  di  Venetia. 
Ancorché  nei  R.  tieniti  honorati  eoo  fola  pre- 


rogativa di  Contei  èrano  pari  però  àgli  altri, 
mentre  ad  arbitrio  de*  Prencipi , cangiavanG  i 
titoli,  e le  Dignità.  djL  E benché  ammovibi- 
li,  godevano  maggior* Siunfditiiooc  degli  altri 
fiabili.  óyt 

Paino  Cartello  de’  Conti  della  Torre  , indebita- 
mente allignato  da  Cluerio  all’ antico  Pacino. 

Duella  ptolvb.ta  à noftri  tempi  con  grarirtime  po-’ 
ne.  e cenfure,  permettevafi  però  nelle  guerre, 
per  evitare  la  morte  de'  Soldati . 

IL  V I R.  11  Duumviro  Colonico  e’  additano  tal 
note,  addimandato Pretore  da’Capoani,  para- 
gonato al  Pretore  dcllaKcpub.  Rotn  1 S.  ìrlr. 
& ieq.  Dividcvafi  in  cinque  dalli  con  differen- 
te auttorica  ; cioè  Duumviri  Capualei,ir£ditei, 
Sacrorum  , Qtùntjuenalct,&  Navale! . fri  qua- 
li 1 Capitale»,  & Juredicundiprcferivanfi  àgli 
altri.  Inalcune  Colonie clcgevanfi  due,  in  al- 
tre , tre,  quattro,  più  ò meno, fecondo  la  va- 
ftitaloro , qui  lui  gladii  habebant  , rapprefen- 
tavano  però  un  fol  Magirtrato,  ancorché  fuf- 
iéco  molti . ibi 

E 

E. Lettera  utera  da’ Romani  in  vece  dell*  A , e 
quella  in  cambio  dell'E.  lég 

JtD.  La  Dignità  dell’Edile  dimoilra  tal  nota,  in 
alcune  Colonie  la  fuprema  del  Magirtrato , in 
altre  inferiore  al  Dumvirato , in  Tncfte  ferviva 
folo  di  Scalino  alla  Curia,  /ja.  In  tre  ordini 
divifa  in  Roma,  Plebei , Curuli,  eCereali:  i 
primi  addimandati  Plebei , perche  creati  dalla 
Plebe,  quando  ottenne  : T ribuni , à quali  afpet- 
tavafi  invigilare  fopra  ic  mifure , e peli,  correg- 
gere, ecartigareidclinquenti,  con  altre  prero- 
gative,che  in  Tricrtc  s’afpcttanoà’ Cavalieri 
del  Comune  . AlJi  Curuli  annoverati  da’  Scrit- 
tori fra  le  più  fublimi  dignità  delia  Rcpub.  da 
Plutarco  addimandati  Maggiori , afpettavafi  la 
curadellaCittà.cofcSacre,  Edifici  publici  , 
dalla  quale  s’afccndevaal  Confidato,  61  Vrticio 
del  Pretore . 170.  e feq.  ili.  Al  prefente  tal 
Carica  in  Triefte,  e Venetia,  s’afpctta  à Provifo- 
ridcl  Comune  ; concedevafi  loro  la  Sede  Curu- 
le, prerogativa  comuue  à gl’imperatori , Con- 
foli, Proconfoli,  & altre  Dignità  fublimi  del- 
la Repub.  12L  i&l.  A gli  Cereali  s'afpcttava 
provedere  dc’Grani  , & altre  Viltovaglic  , 
perciò  in  molte  Città  addimandati  Deputati 
delle  Biade,  & in  Trierte  Fondacaro.  171 
Editto  dcllTmp.  Adriano.  38 9.  & ultimo  dcgl’- 
Imp.  Diodctiano,  e Maifimiano  contro  Chri. 
Itiani  più  Acridi  tutti.  Altro  di  Teodorico 
Réd'italia , ch’obligava  a riltabitare  le  proprie 
Città  abbandonate . 5 io 

Egregia!  Vir  prerogativa  attribuita  da’Magiftrati 
‘ Maggiori,  Doti  ori.  c Licenriati.  nf 

Elefante  animale  docile, & atto  a gli  Efercitj  Mi- 
litari . gli  Indiani,  Perfiani  fopra  loro  poneva- 
no Torri  dileguo,  nelle  quali  combattevano 

E'*-  ' 


r 


gli  Arcieri  Addimindati  da'  Roma  ni  per  U lor 

mondezza  Lnctnet  Bovei . nj 

Litri Elefantini.  vedi  Libri. 

Eiezione  delllmp.  trasferita  in  Germania, in  rìcom- 
penfa  dc'bencficj  predati  alla  Chiefa,  ed  Impc. 
rio  da  Ottone  ILI.  e quindi  il  Regno  d'Italia  re» 
flò  unito  all' Impecio,  con  riferva , che  l’eletto 

Srima  d’incoronarfi  in  Roma , 6 intitolaflè  Ri 
E’Romani,  c feguita  l' incorona  rione , Impera- 
tore : Gran  diilurbi  partorì  nei  principio  tal’ 
dertionc,  dal  pretenderei  Romani  da  loro  di» 
pendete  il  titolo  Imperiale,  e gli  Alemani  d*  ha» 
verlo  comprato  coi  fangue,  & acqui  (lato  coll* 
Armi;  come  anco  dal  concorrere  ciirt’i  Princi- 
pi della  Germania  all’  ideila  , che  per  oviarc  a 
difordini  nel  Concilio  di  Uone  furono  a degnati 
folamence  fett'  Elettori,  fri  quali  l’Arcivefcovo 
di  Colonia , di  SalisbergO  ,e  di  Mogonza,  il  Du» 
ca  d’Audria , di  Baviera  , di  Saflònia , e quello 
del  Barbante  : Quattro  anco  col  tempo  fur  can- 
gjati.l’Arcivefc.di  Salisburgo  in  quello  di  Treve- 
ri,  c li  Duchi,  d’ Aulirla  , Baviera,  e Barbante, 
nel  Conte  Palatino  del  Reno,  Marcitele  di 
Brandeburgo,  e Ri  di  Boemia, à cui  a’ alpetea 
decidere  ledtffercnze  dell' elettróne  , perciò  ad- 
dimandato  Arbitro,  e Debiti  rare  . 66  y e fo- 
gliente . 

Elia  illc  da  che  Alia,  4z  Atilia  Famiglia  Imperiale, 
che  fonimi m (Irò  molti  Soggetti  alla  Romana 
Re  pub.  fua  memoria  ritrovata  in  Triedc  . 
ì'-}- 

firn  Vefcovod’Aquìleja  Scifmitico,  dal  feorgere 
)’  Italia  da’ Longobardi  ridota  in  pedimoliaco, 
cresfctide  la  fua  Sede  con  licenza  del  Papa  all', 
Ifola  diGrado;  ove  aduna  una  Sinodo  Coll'in- 
tervcntodiai.  Vefcovi  per  dichiararla  Metro» 
polidelleProv.  diVeoetia,  & Ittria.con  titolo 
d’Aquilej a nuova. Lettera  d ì Pap.  Pclagio.invia- 
taad  Elia  ,eSinodo .divediti d’opinioni  circa  il 
tfpodi  tal  celebra tione.Numero,e nomi  de’Vcfc. 
intervenienti . 337.  e feg,  Ammonito  con  tri- 
plicare lettere  da  Pap.  Pelagio  d’abbandonare  il 
Sctftna  , adduna  un  Conciliabolo  , non  per 
dannare  l' Eredi  di  Manicheo,  6z  approvare  il 
Concilio  Coftantinopolitano , come  fuppone 
Palladio , ma  per  ricorrere  all'  Imp.  il  cui  con- 
fcnf.i  prima  di  morire  è tefhmonio  della  fua  ofti- 
natione  nel  Scifma  ,e  contumacia  in  cui  Mori .' 
544 

tlifiinti  Primogenita  di  MainardoCòntedi  Go- 
rbia Moglie  dell'  Imp.  Alberto  e Madre  di  Fri- 
derico  IL.  da  cui  riconofce  le  fue  grandezze  1* 
AuguffifEma  Cafa  A adriaca  , fu  affittita  nel 
Baiteli  ino  con  titolo  di  Comadre  dalla  Comu- 
nità diTriefte . 6}6 

Elmo  Marca  principale de'Guerrieri,  e d’antica 
Nobiltà,  corona»  coll'  Aquila  per  Cimiero, 
indica  Nobiltà  acquittau  con  privilegio  di 
merito , pollo  fopra  l' Armeggio  da  chi  non  è 
Nobile  , e Titolate  denota  temerità  . 
sp. 

Uopo  della  Città  di  Tirelle  dall’  Abbate  UgbeUio . 


i<  Dcllefue  Mura  di  Ditmigio  Afro  I yy.  Di 
Wolfengo  Lazio  . 41.  Aluo  di  Monte  Mu- 
ltano fatto  da’  Romani . 5/.  Altro  di  Fabio 
Severo.  14®  e feg  D Ama  Moglie  di  Cecina 
Peto.  103.  Di  Monlignor  Giacomo  Tomaiìni 
Vefcovo  d'Emona  . 38.  Di  Catone,  c fuoi 
Epitomi  1 6.  Di  Tolomeo  Aledandrino.  C14. 

N Di  Monlignor  Pietro  Bonomi . yr$.  Di  Gio- 
vanni, e Fortunato  fuo  Nipote  Patriarchi  di 
Grado  . 584.  no j,  De'  Canonici  di  Tricttc  . 
377.  Di  Monlignor  Andrea  Rapicelo.  376.  DI 
Tomafo  Arcidiacono  di  Spalatro.  447. Del. 
r Imperator  Carlo  Magno.  <04.  DiTeodotico 
Re  d’Italia.  yio 

Emerito  prerogativacongiunu  alSoldato , impor- 
ta lo  detto , che  Veterano,  e privilegiato . 
tay- 

Emeiu  poco  tonano  da  Tdefte , opinioni  divette , 
ove  biffe  limata  . 400.  473.  e fegu.  497. 

5 9* 

Ene»  Silvio  Piccolomini  Vefc.  di  Triette,  aiTunto  al 
Pontificato , nomolli  Pio  II.  474 

EptfnnU  Nob.  Matrona  Madre  delle  SS.  Vergini , e 
Marc.  Eufemia,  e Tecla  , con  gran  cottami  1’ 
«fora  al  Martìrio:  raccoglie  il  loro  fangue,  e 
f dopo  Morte lefeppclilce.  403.1  fcg. 

Epigone  cognome  elitario  dal  greco,  efprcflivodi 
rinovatorc  di  Stirpe,  ovcro  nato  di  fecondo 
Matrimonio.  tzS 

Epitafio  rapprefenta  vano  in  etti  gli  Antichi  le  Doti 
virtuofede’  Defonti,  aedo  da’  Pattagg ieri  ve- 
nifiero  lodati.  308 

Ejneflre  orarne,  nel  quale  i Romani  non  ammet- 
tevano , chi  fuo  Padre , St  Avo,  non  bifferò  Li- 
beri , e Nobili.  Fù  untiamo  da  Romulo,qual 
fciclti  300.  de' pili  forti,  c valorolì  delle  fami- 
glie Illuftri  per  fuacuftodia  , ad  JimaitdogliCV. 
/crea  : Erano  i primi  ad  incominciare  le  batta- 
glie , & ultimi  a ritirarli,  combattevano à piedi, 
fit  à Cavallo,  come  le  prometteva  il  Sito,  e puon 
* paragonarli  a’Moderni  CavalliLeggicri  .Com- 
ponevano un  terzo  Corpo  nella  Rcp.  nel  mezzo 
tra’l  Senato, e la  Plebe:  Nei  principio  bcbbcrO 
poche  ricchezze, crefduti  poi  in  potenza , ardi- 
rono competere  non  fòlo  colla  Plebe,  ma  col 
Senato  ancora  ; il  lorCcnfo  interiore  al  Sena- 
torio fu  di  quarana  Milla  Scitcrtj.  Mecenate 
lo  pregio  tanto  ch’arrivato  aqueft’Ordine  ricu- 
sò la  Dignità  Senatoria . 118.  Sue  prerogaci. 

ve  ' . . 6n 

Efarco  Dignità  introdotta  da  Longino  in  Italia , e 
da*  fuoi  Succeffori  adeguiti  dall’  Imp.  alla  fua 
Prefettura  , poi  Tempre  detenuta  , qual  fi- 
gnifica  Generale,  orerò  Comandante  Supre- 

_ nK>-  . . . 5J4 

Elio  per  umore  dell  Imperator  Honorio  , » 

abbandona  Roma  honorato  dagl’  Httnni 
trattencvali  in  Ungheria  , prefentita  la 
Morte  dell’  Imperator  folecita  quei  Bar- 
bari ad  occupare  1’  Italia  per  vendi- 
carli deli’  ingiurie  . S’  incamina  in  favor 
di  Gioraoni  con  feffana  Milla  Hanoi 
Ooo  vcdj| 


vetfo  Roma . ove  pr^fo,  & inviato  io  Aquileja  , 
di  Placida, che  per  la  Fanciullezza  dclFiglio  go- 
vernava l’Imperio,  otteune  il  perdono:  Morto 
Giovanni  fi  configliaiolllmp.  V ulentiniano , e 
-riconoiciuti  con  molti  doni  gli  Hnuni , ritorna- 
no alle  proprie  Caie, 400.  Ricufa  l'otfene  J^t- 
tila,  e procura  ftabilire  la  Lega  fral'Xmp.eTeo- 
donco  Rè  de’Gotii  contro  lo  dello:  c dopo  fpa- 
ventofa  battaglia  rimane  colla  Vittoriain  ma- 
no a 5eu_i  feg-  Intimorito  della  potenza  di  To- 
rifmondo  Piglio  di  Teodorico,  s’aflcnoe  di  pro- 
feguire  l’ultimo  eltermiuiod’Attila.-  e fuodret- 

tagema  per  farlo  ritornar’jnSpagua  . fot.  |n- 

gelofito  l’Imp.  Valenciniano  della  fua  fedeltà  , 
Icrchc  applaudii  oda’  Popoli,  a perfualione  di 
. Mailiino  Patricio,  lo  fa  morire.  505.  VediAt- 

iila.  . v 

ludcmo  cognome  di  C.  Alfio,  e dei  Medico  di  Giu- 
lia Augult«ì«  — * ••  3^7 

ss.  Eufemia , e Tecla  Verg.c  Mart.  Sorelle  Nobili 
Ciltadincdì  Triefle,e  lor  Martino  . 4'_m  . Per- 
che b-Eufcmia  ricufa  maritarli  con  Alcllandro, 
condotta  al  Prendente  ,’dopo  atroci  tormenti  la 
condanna  à Morire  con  ina  Sorella  . 401.  E 
traditione  antica , che  la  China  di  S.Silvtdro 
filile  habitatione  » c Cala  di  quede  Sance,  c fer- 
vilTe  anco  di  Cattedrale,  - 4°S 

Mfrtfim  cognome  indicativo  di  letitia,  & allegrez- 
za . . 

tanni*  Gramatico  dopo  fatt’uccidere  a tradimen- 
to Valentiniano , ufurpa  riramcamentcl  Imp. 
- Occidentale,  foggiogata  la  Francia  , a impadro- 
ruflè  dell’Italia,  e rinegatala  Fede,  per  timore 
dell’Imp.  TeodoGo,fì  munirei  ftrcrti  palli  dell 
Alpi  Giulie  con  Scarne  di  Giove  riccamente  ad- 
dobbate.^Vinto  miracolofamente  da  Teodolio  in 

baiuglia , con  la  Morte  pagò  il  fio  di  file  ice- 
Icrartz'e.  * A2*r 


FNota  antepoda  a nome  gentilicio,  efprime  il 
prenome  di  Flavio  ,overo  Fabio  . JJO 

Fabio  Severo  Cittadino  diTrielle , annoveratola 
Glandorpio  ftà  Soggetti  della  Gente  Fabia  ce- 
lebre Romana , qual  pregiali  dircela  da  Ercole. 
14e  p feg.  Con  tue  lettere,  «c  automi,  apporto 
molti  benefici  al  fa  Pitria:  gli  ottenne  dall; Tmp 
molti  Privilegi,  non  ofdinarj.chc obligo  1 Tric- 
ftitii  a J inalzargli  una  Statua,  & Inlcrittionc  , 
- qual  ancora  fi  conferva, benché  corro!»  dal  tem- 
po. Efpofitione  della  della  *-&  errore  d’alcunt 
Scrittori  nel  fuo  ticolo . 144.  c feg.  Tri  gl  altri 
Privilegi  impelati.  Fu  poter  aggregare 
efenzifpefe  6tc.  alla  Cittadinanza  diTriejte  , 
e per  confequenza  àquella  di  Roma  i giudicati 
meritevoli  di  taf  honore.  Accrebbe  Pentiate  , 
allargòiconfini,  edilactò  le  Mura  della  Colo- 
nia . 'iJ1 

Fabro  vedi  Prefetto  Fabror. 

Famiglie  delle  pili  conlpicuc  Rom.  venute  adha. 
biurc  nella  Colonia  di  Triede,  cifrane  dall'In- 


fctituoni,  e da  Autori  clamici.  107.  fra  qual» 
44.  Confidati,  & otto  Imperiali.  (S57.  Mille, 
e cinquecento  Famiglie  Nwb.  comparti  Roma  in 
più  fiateadivetfeCittà.eProv.  no.  Molteaiu- 
bitiofe  d’Ulficj,  Magiftrati.  c governo  , ahlwn- 
donato  l'ordine  Patricio , fi  trasferirono  al  ple- 
beo , C da  quello  al  Patricio,  altre  per  non 
pregiudicar  al  Iplcndore,  fetmatonfi  adlEquc- 
«rc*  i.'J.  Salirono  non  poche  dal fer vitto  alla 
liberti  rdpl  Liberto  alla  Cittadinanza , da  que- 
ll’ all’ordine  Patcjcio,  e da  elio  alla  Digli' Re- 
gale. zj4  Ufavanolc  Famiglie  Nob. 
tmnaffidsrnome  , ò confittone  di  Perfoue  Se- 
gnalate in  Virtù,  «a  fortuna  della  propria  Stir- 
pe. SS°-  <*J®’  Per  dillinguer’il  propno  Colo- 
uello  dairalttc  della  della  Calata  , ulano  molte 
L moderne  differenti  Atrocggi  , efoprauomt  , c 
molte  trslafeiato il noniegcntilici  > , approptia- 
ronfi  in  fua  vece , il  cognome  , ò (apranomi : a 
lor  impollo.  $4  6.  41».  Che  molte  Famiglie 
Nob.  Ji TriclleVper sfuggire  lacrudelcà  de  Bar- 
bari fi  trasfefiflcro  alle  Lagune  di  Venetia  , [a 
molttplicitàdì  elfe  annoverate  fra  le  fue  Pattine 
lodimolìra»  495  W;  Ffegd$ 7.  Noini  delle 
4 lidie  aggregale  a quella  Nubili*.  50(9  Ed  altre 
che  parine  da  T nelle  per  le  delle  caute  fi  trasfe- 
rirono àCapodidria . 515  Molt’altre  che  cef- 
fate finali tiom  ritornaropoi  rimpatriare.  507. 
Origine  della  Congrcgatione  delle-  Famigli 
Nob.antiebe  di Triede  net  Convento  di  S.Fran- 
cefeo  l’anno  1 146  .con  prohibitione  di  mai  eccc- 
. dcreiInuroertnn-40. Confratelli.  457  Fu  poi 
«abilito,  cbencliauvemrc  iiiudetu  4^ Con- 
ftatclli  fulfero  edtatti  folamcnte  da  i^-Carare 
Nob.  Armeggi,  e nomcdcll’accirnnatc  iatnigoe 
e legno  4*e|PrelfivodcU'cdimc.  Nuovo decte. 
tocon  pena  di  non  aggregare  verun’ altra  Fa- 
miglia alle  delle  , e ritrovandoli  alcuno  fuori 
dell’ allignate  filile  depennato,  e cado.  «58. 
11  dire  ebe  le  Famiglie  Nob,  riferite  dal  U±h- 

dolo,  e non  altre  andafleto ad  babitareiuRial- 

to  , è feiua  fondamento , mentre  ivi,  Mala- 
mocco,  Torcello,  & altre  Ifole,  prima  della 
dctneluioncd'Eraclea.molte  famiglie  Nob. con 
fuoi  Tribuni  habitavatio  incile  . dot 

Favor*  cognome  attribuito  à gratia , e garberai 
rapprcftntare bene  le  cole.  J*8 

FauO*  , cognome  efprellivo  di  Fortunattr. 

Me  maggiore,  epiù  citcknza  devefi  preftarc  ^ 
Scrittori  Latini  delle  cofc  d' Italia  »ch  a gli  ftra- 

AAQ 

meri.  0 

Felice  cognome  * fortuna  natnm  J4».  pre- 

rogativa adunca  daMarc’  Anioino  comodo  . 
indi  poi  da’ Succeffori  aggiunta  al  tiiolod  Au- 

F rr»!?ogno^aoquidato  dalla  Fortezza  , ò Co- 
ftanza . e Fermino  Diminutivo  derivato  da 

quello-  . . . „ T f 

ss  Form,, e Rudico  Martirizza.,  m Triede, jaron 
in  Verona , e ragioni  addotte  contro  gl  HUto- 

ikiVeronefi-  * 


Ligi 


Fermino  Vefcovo  di  TrieOeadherì  nel  principio 
«Ila  Chiefa  Cattolica,  anvilupato  poi  à perlua- 
fione  di  Severo  Patriarca  d’Aquileja  nel  pelU- 
fero  Salina.  549.  R 1 tornato  a I l’muonc  Citto- 
lica , feri  ve  a S.  Gregorio  Magno  , prometten- 
dogli pcrfevennta  nell' abbracciata  verità  , e 
rifpoila  del  Santo . 549-556.  e feg.  Solecitato 
novameme  da  Severo,  rkufa  le  fae  profcrto,  c 
doni.perqual  renitenza  le  provoca  contro  i pro- 
pri Cittadini  di  Trieile  . 560.  S.  Gregorio  lo 
raccomanda  à Smarzgdo  E (arco  , & in  fegno  di 
paterno  affctcoglimanJi  in  dono  un  Apparato 
Sacro.  158.  efcg  Llnon  fapercdf  qual  loco  dela 
Mina  fuffe  Vele. Firmino  , eche  l'Vefcovo, à 
cui  fende  S.  Gregorio  , fufle  Severo  fuo  Prede- 
ceflorc  fi  dimoflra|iI  Schonleben  poco  accurato 
dcU’hiftorica  verità.  559  11  tempo  che  regefle  o 
Perniino  la  Dioceli  TrieUina , e quando  morif- 
fe,  non  habbiamo  certezza . jé  1.567. 

Pendi  afpettanti al  Vefcovatodi  Trieile  conferiti- 
dal  fuo  Vefcovo  alNob.  Andrea  Dandolo  ...  u 
387.  Jpz.  • > •'  • 

Fiamme  di  fuoco  folitevederfi  ne*  Cimiteri , e Se- 
polture, lorcaufeattribultcali'Antcparilleli . 
141. 

FigilU.ò  Figilia  Famiglia  Rom.fue  memorie  molto 
fcarte.  183 

Filato  cognome  allumo  dal  greco,  lignifica  affabi- 
le, c correli  ■■  333 

Filojlrata  Autrice  della  Lapide  de'Baibj , non  Ha 
allolutamenre  Liberta.  351.  Sno  nome  inforco 
da  FUoffraro  Fiiofofo  Secretano  della  Moglie 
deH'Imp. Severo.  336.  348 

Fini  Famiglia  Nob.  trasferirà  da  Germania  a Ber- 
gamo, e poi  à Trieile.  Il  Sig.  della  Mirandola 
concedè  il  proprio  Armeggio  a Ludovico  Pini , 
qual  trasferito  alla  Corre  di  Ferrara,  il  Duca 
Alfbnfo  lodichiara  fuo  Secretano  ,4t  invia  Am- 
bafciatoreall'lmp.Mailìmiliano,  & altri  Prin- 
cipi , aggregato  anco  alla  Nobiltà  di  Ferrara  , 
coll'  acquiilo  della  Contea  di  Carenano  nel 
Monferato.  agf.efcg.  Fino  Fini  cognominato 
Adriano  Autore  del  Flagellano  ludiorum , Se 
Almanio  Futi  di  altri  labri.  1S6.  In  Trieile 
copiofad'infigni  Soggetti , Tempre riconofa'uta 
colle  prime  Cariche  nc’  Magiilcati , e dalla 
Maefli  Cclarca  graffata  col  fregio  di  Lib.  Bar. 
del  S.  R.  Imperio , & amplianone  dell'antico 
Armcggiojaggrcgata  alla  Noailrà  del  Regno  d’ 
Ungheria  , della  Prov.  dclCragno  di  Gorilla 
Gradili»,  c Cittadinanza  <f  Aquile» col  poffeflo 
dc'Feudidi  Crefano,  e Fiumicello.  x87-Riguar- 
devoli,  impieghi  del  Bar.  Aleffandro  in  Trieile, 
in  Corte  della  Set.  Arciduchelli  Eleonora  Re- 
gina d'Polonia,  eScr.  Duca  Carlo  di  Lorena  fno 
Confortc.  c prerogativa  di  Cameriere  dell» 
chiave  d'Oro  diS.M.  Ccfarea  : edcl  Bar.  Giu- 
lio fuo  Fratello  già  Vice  Capitanici  di  Gradica, 
»87.«  feg. 

FL.  Nota  cfprefiiva  del  prenome  Flavio  anno- 
verato anco  Irà  nomi  gcntilìcj  t dal  cognome 
Flavq  forti  ilgcntilicio  de’Flav;,  qual  Collanti. 


no  Magnete  permuttb  inPrenome!  141-  Aia 
tario  111  Re  de’  Longobardi  invaghito  dello 
fleffo , T allume  in  prenome , e (limolo  di  can- 
giare collumi , qual  poi  turpi  Rè  de' Longo- 
bardi lo  fegnirono.  141 

F LA  M.  Nota  indicativa  del  Flamine  annovera- 
to frà  Sacerdoti  Romani,  cofi  addimandatida 
certe  fila  , che  per  ornameli  ro  portavano  (opra 
la  Teda  , quali  Filami*  1 , e fua  Figura  . 107.  e 
feg.  L'inventore  di  tal  Sacerdotio  fu  Romolo; 
aflumevano  il  cognome  dall'idolo,  leni  facrifi- 
cavano  ; cioè  i Martiali  da  Morte  , Diali  da 
Giove , Anguflali  da  Auguilo, dall’cHcnderfi  in 
Roma , e fuori  la  vencratione  anco  a’  Ce- 
lar! . Tre  eranoiprincipaliDiale,Martiale , e 
Quinqucnale,  fcielff  fidamente  della  gente  Pa- 
tricia, perciò  addimandaci  Maggiori,  & Arci- 
flamini  , eprimi  Dottori  della  legge  , quali  an- 
co  affiftevano  alle  Prov  in  vece  de  Preioti.  Al- 
tri 11.  Minori  11'  aggiunsero  col  tempo  eletti 
dalla  Plebe  Soggetti  a'  Pontefici , come  hora  fo- 
no gli  Abbati,  e Preporti  a’Vefcovi , c Mona- 
ci à loro  Abbati . 108 

Fintane  prodigiofe  una  nella  Grotta  di  S.  Servolo 
Marr.  l'altra  di  S.  Nioeforo,  hor  addimandau 
Gieppa.  406.43® 

Ferrrzj.«  dimollrata  in  difèndere  la  Patria  afpctuli 
alla  virtù  della  Giuffitia,  fuo  raro  efempio  di 
Matthatia  gran  Sacerdote.  51 

Formane  Fiume  hor  Rilano,  che  divider  Iflria  dal 
Friuli  , entra  in  Marc  vicinoCapodiilria  fette 
miglia  in  circa  Inaghi  da  Trieile.  6j 

Fortunato  Cittadino  di  Trieffe  promoffo  al  fuo 
Vedovato, indiai  Patriarcato diGrado,  ilche 
mingo  Panimo  de'Tnbuni,  ePopolicontro  i 
3 Dogi  di  Veneti!  , per  la  Morte  datta  al  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  zio.  594. 597.  Fù  moli"  a- 
imro.e  protctrodairimpCarloM.  folccira  uni- 
to co' Tribuni  ddla  Prov.  di  Vendicare  tal  Mora 
te,e  per  timore dell'inlìdiede'Dogi.lì crasfcriffe 
in  Francia  ad  implorare  aiuto  contro  gli  (felli  , 
ov'ottcnne  dall’lmp.  valido  foccorfo,  et  intefo  il 
felice  eGtO  di  Obolerio  fuo  Fratello  contro'  gli 
ilelfi,  favoritodi  grane,  e Priv  fe  ritomo  in  Ita- 
lia.600.  Arrivato, non ardiffecm rare  in  Vcneffa, 
ne  andarci  Grado  ,ove  Giovanni  Diacono  fa- 
vorito da’  Dogi  haveaufurpaca  quella  Sede  ,raa 
riticoll  in  Murano  ■ e fitto  incarcerare  l' iniquo 
Invaforc,e  mitigato  alquanto  il  furore  di’ Dogi, 
fi  trasferì  alla  (uaRcfidenza  : Fugge  iljScudo  Pa- 
triarca , ericoverafi  in  Mantova , d' onde  (ole- 
ata notamente  1 Dogi  contro  di  lui  .601.  Per 
raffenxa  de’Dogi,  fogli  incaricata  la  Suor  inten- 
denza , Se  ailiftenza  incompagnia  di  Beato,  e 
Valentino  funi  Fratelli  del  Pnblico  governo  . 
Non  potendo  fortirc  la  Lega  bramata  da  Pipi- 
no Foni  ro  l'Impcr.  Nicefbto , abbandona  nova- 
mente  la  Patria,  e ritorna  in  Francia,  fconvoltf 
però  i Tribuni, c Popoli  concro  di  lui , conferif- 
cono  il  Patriarcato  à Giovanni  Abbate  di  San 
Servolo . poi.  e feg.  Arrivato  in  Francia , per. 
fuack  l' Imperni.  1 mandare  Pipino  con  potente 


«riniti  in  antodi  Obolerio  fuo Fratello  . 603, 
Stabiliti  la  pace  A folicvo  della  furia  coll'Imp. 
ritorna  in  Italia  t indi  parte  per  CoilantinopoÙ, 
ove  cerne hiudc  una  folcirne  pace  era gt’imp.Car- 
lo,  oNiceforo.c Repub.  di  Veneti!  . Ottenne 
aocodaUTiop.  Ludovico  fio  fpccial  Privil.  per 
la  Prov.  dcU'iftru , e propria  Chiciadi  Grado 
ritorna  in  Italia , riconciliato  co'  Veneti , le  re- 
dituifeono  un'altra  volta  la  Sede  Patriarcale  . 
Nuova  perfccutionc  inforca  conrro  lui,  lo  ncccf- 
iiia  fuggire  à Coltunnuopoli,  indi  ritorna  in 
trancia  cogl'  Ambafciaton  inviati  dall’  imperar. 
Greco  à Ludovico  fio,  a cui  cfpone  la  fua  in- 
nocenza, qual  lo  rimette  al  Som.  Pontefice. 004. 
fcg.  f rima,  dt  partire  da  Francu  > parte  per  il 
Cielo  j Lieta  molte  ricchezze  a di  verfe  Chicle  ; 
benefici  compartiti,  mentre  vide  alla  fua  Chic* 
la.cCitta  di  Grado  . e Chicle  ineda  edificate  L 
fù  di  tal  llima  appiedo l'Jmper.  Carlo  M.  che  lor 
eicdepcrfuoCompadce.  , 60$ 

Froncejco  Sonami  Nipote  del  Corvo  creato  Coli- 
le f alatino  dall’lmp.  Friderico  V.  fe  edificare  la 
Chiefa  di  San  Lorenzo,  e la  Captila  della  SS. 
Annunciata  nella  Chieda  di  S.  Francelco . j li. 
Altro  PrancdcoBotKHOi  pur  Conte  Palatino , e 
Cavaher  Aurcato.  316  Se altro  Francelco Bo- 
nomiCrcmoncfèNuncio  Apoftolicoui  Germa- 
nia. jit 

Jtruochigin  vedi  Liberti . 

Frone/oo  Palladio  fua  adegnatione  all'  origine 
del  Patriarcatod'Aquileia,  lènza  fondamento'. 

; jo.  Accerrimodifenfore  dc'  Scilinatici,  qual 
per  non  dichiarare  Elia  Scifmauco  lo  confida 
Manicheo.  ^44.  Suo  errore  iu  aderire  che"! 
Patriarca  Severo adheriflc  io  Ravenna  alla  Seca 
de’  Manichei,  mentre  fcrive  S.  Gregorio,  ch’ai, 
fcntilfcalla Coicia Cattolica;  Altro  fno  errore 
(cuoperto  dall’Em.Noris  , ncli'iufcrittionc.St 
Elogiodell’ accennato  Patriarca,  cfpofto  nella 
Sala  del  Patriarcato  in  Udine.  547.,  V aderire 
anco  che  Severo  Vefcovodi  Triede.  ricornafle 
ad  adhcrirc  al  Scorna  , eehc  terminato  il  Con- 
ciliabolo di  Marano..  re  Raderò  fopirc  tutte  le 
torbulenze.  548  Come  anco  l’ attribuire  al 
tempo  di  Sergio  Pap.  li  Conciliabolo  radunno 
da  Macedonio  in  Aquile  ja  al  cempodi  Pap.  Pe- 
lagio L jdg_  con  altri  errori  da  lui  incorli  . 
61  a.  - . • 

F rider ico  li.  Imperar  conferma  à Corrado  Ves- 
covo di  Trielte  tutti  i Privilegi,  concedi  alla 
Chiefa  di  Tritilo  da’  fnoi  antichi  Prcdecedo- 

FriJorico  I ]_L  6 riedificare  la  quarta  volta  le 
Mura  di  Tritile  , e fua  Infcrittionc  aggiun- 
ta i quella  dell’  impcrator  Augudo . ayj-t 
fegu.  _ 

Fritoh  fuo  Ducato  fu  il  primo  crretto  in  Italia. 
{tf  Divifoin  quattro  Contadi,  avero  in  tz- 
come  ilfcrifcono  alcuni  ; conteneva  moli’  al- 
tre Signorie  (otto  il  Dominio,  rf;7  S j_u Car- 
ie Tempre  al  pari  coll’  Ulna  nelle  fortune , le 
infortuni,  jig.  Suo  nome  bcredictfo dall’ im- 


peracor  Giulio  Cefare .'  . ir 

Frugifero  Vefcuvo  di  Tnclle,  aOìile  alia  donà- 
iionc  faua  da  S_  Ma&miliano  Arcivclcovo  di 
AavcnnaaUaCbicfadtS.  Maria  formula  di  Po- 
li^. _ $74.  jip 

Frugano  cognome  acquetato  dall’  Artificio  di  rica- 
mare . jif 

F murilo  , c Cerimonie  ufate  in  eflì . 1}+  254 

G t 

G.  Non  c ({predava  di  Gno  , derivata  da’nei 
• del  corpo,  bulica  da’Roro  in  recedi  C.qual 
denota  li  prenome  di  Cajo.  ,gg 

Collo  dopo  ditela  Con  gran  cofiaoza  la  liberti  , li 
loggectarono  4 Romani.  _ 

Gal/i#  famiglia  Senatoria;  Se  Equcftre,  ricono- 
fee  la  fila  urigincda  Gallo  . benché  alcuni  feri- 
vdTero,  che  ’1  cognome  Galliu  deri  valle  dalle 
Gaik.  ; 15  j 

GomJtmio  Vele. di  TrieiW.ch’intervcnc  nel  Conci- 
lio Rum  celebrato  daAgattone  Pap.  aflegna- 
to  malamente  primo  Vcfcovo  di  Tr ielle  dall’- 
Abbate Ughelno,  mentre  fi  mcncione  d’altri 
Vcfcovi  fuoiPrcdccetfori.  Ì.JP  S6H  S9J  374 
Gemmano  che  trasferì  da  Triede  a orano  le  zccli- 
quicdi4i.  Martiri,  nonfolofù  Sacerdote, ma 
anco  Vefcovodi  Inette.  yji.efeg. 

gemo  non  denota  altro,  che  l’indinro  della  Natu- 
ra, perciò  rapprefentatom  vane  forme , efìgu- 
re:  fuc  Memorie  in  Tricllc  con  figura  d’Ange- 
lo.  191.  Defcrittionedì  quello  di  Brcfcia  , |Ua 
figura  ritrovata  in  Roma  , S c altra  fcolpita  in 
Medaglia  d‘Oro,addimandatu  quella  del  Prin- 
cipe Siltu  Fieno.  . ..  j94  jg0 

Guanto  pruno  Veicovo  di  Triede  , ordinato  da  S. 

Hermagora  l’aiui.  ±6_  di  nollra  falurc.  313 

Monfignor  Giocamo  fonia  ini  Autore  di  molti  Li. 
bn.cdcll’Hiftor.  dell  idria,  raccolta  poi  da'fuoi 
M S.  dal  Dottor.  Profpero  Petronio  Medico 
di  Triede.  - .1  . }8  45A 

g affitto  Figlio  di  Noe,  fuoi  difendenti  primi  ha. 
bitatori  deii’Afia , Se  Europa,  quali  ni  memoria 
del  fuo  nome,  attribuirono  quello  all'amica 
Giapidia.  d}7 

Giifida  fù  ampliflùna  Prov.  inclufa  anticamente 
nell'Illirico.  46*  Soggiogata  dill’imp.  Augn- 
do,  oltre  il  filo  aqmc  cangiato  in  quel  lodi  Car- 
riiola,  eCarlo.neuui  partealla  Liburma.  Sj. 
616  Confala  da  molti  coUTftria.  abbondanti 
ambiduc  Prov.  de  Domini  con  titolo  di  Conce, 
e MarcKefe,  c confini  adeguati  alla  prima  dal 
Schonlebcn . 633. Giapid)  tatti  potenti.cdcfero 
i lor  confini  da  tutte  legarti,  le  impadroniti  di 
Triede.  con  nuove  foruficationi  la  rendono  pila 
forre.  Aduliti  da  C.  Sempronio  rima  fe  vinto  da 
loro,  qual  rinforzato  da  D.Gmnio  , oltre  ren. 
dergli  tributari,  aggiuufe  alla  Reputi  Rom.tuc- 
t’il  tratto  d’Aqaileji  fin’ al  Fiume  Titio.  74. 
Nel  corft)  d’anni  jo.  ruppero  due  volte  le  Mi- 
litie  Romane  ,e  didruderola  Colonia  di  Trie- 
de, ma  vuui  ,c  lupcrati  dall’  Imperai.  Augudo, 

P« 


per  non  perdere U Liberi*  ce  feggiettarfiìlT 
Imperio,  col  precipitarli  nelle  «mime,  e darli 
I2  morte,  rima  feto  eftinti»  J1  173 

01vh  fuo  nome  da'Gentili  attribuirò  * Noe.  100. 

àcui  anco  confacrorono  il  Mele  di  Genito . 4 

fcgUfint  Mire.  Cittadino  di  Tricfle:  Vedi  S.  Pri; 

GisvéniuVck.  è Cittadino  di  Triefle  Proiettore  di 
Grammatica , prò  morto  al  Patriarcato  di^  Gra- 
do, 584.  L’  opporli  contro  il  voler  de’Do- 
' Giovanni , e Maurino  alPelcctione  di 
Chriftoforo  Vefe.  di  Venetia  , fcuopcrto  hipo- 
W.criu  , e poc’afFetco  a’Cactoliei  ; perciò  da  elfo 
- feommunicato . jpi-  La  paternal  corretrione 
fa[la , de'  loro  cattivi coftumi , che  glirendeva- 
no  odioii  al  Popolo,  ft  la  cauli  di  farlo  pre- 
cipitare da  uni  Torre  : Macchie  del  fuo  lingue 
hnpreifc  «'Saffi  .apparterò  molti  Secoli  lènza 
' puoi  tr  fi  [cancellare . Sconvolti  i Tribuni  .eia 

' Plebe  per  tal  Morte,  uniti  col  Patriarca  Por-  , 
tunato , vollero  trucidare  i Dogi,  ma  fcuoperta 
la  congiura,  neceffitò  il  Patriarca , cooObole- 
1 • rio  Tribuno  di  Malamocto  fuo  Fratello  àriti- 
’ « tarli  a Grado, ove  allèdiatida  loro, il  primo  do- 
. . vc  fuggir  in  Francia  , c l’altro  ilei  Tnvigiano, 
eoi.  Vedi  iortunaro  «Se  Obolerio . 

II.  Ve', cavo  di  Tritile,  a cui  fmp.  Lotta- 
rlo l dona  la  propria  Cirta,  venduta  poi  dal 
Vele  Giovanni  ili.  ailretto  da’dcbid  alla  me  - 
dema  Comunità  . Jf . Ò08  e feg.  «41 . c feg. 
G cavami  Arcivefc.  di  Ravenna  di  gran  credito  ap- 
pretto il  Magno  Gregorio  fua  corrifponienza 
coiriilello,  taflato  indebitamente  d Eretico 
Manicheo. 

GUvvmi  Prefetto  Pretorio  fomentato  da  Eoo, 
ufttrpa  l'Imperio,  atìàlito  da  Generali  di  Teo- 
doGo  in  Ravenna , prsfo,  c mandalo  * Valenti- 
niano  in  Aqufleia  » le  ft  tagliar  la  mano  , e poi 
la  cella.  . 499 

(ànvAnni  Abbate  Scifmatico , eletto.da'  Canonici 
Patriarca  d'  Aquileia , fubito  fi  dichiara  inimico 
de'  Cattolici , c diCandiano  Patriarci  di  Gra- 
do. « I Pi 

Gìtvnum  Lucio  per  difendere  col  Mara  lo,  efler  na- 
to S.  Girolamo  in  Dalmatia , in  molti  luoghi  é 
* contrario  a felicito  ,ebcnche  a’ affatichi  prova- 
re efler  il  Santo  Dal  micino . mai  però  aflegna 
determinato  Juoco  alla  fua  Patria.  448.  458. 
r Afìa  47 1-  . » 

Gitvéinm  Bonomo  Nob.  Trieftino  Priore  dcllUiu- 
' verfitè  di  Bologna,  e fuo  Epirafio.  jto.  Fr.Glo; 
Mafia  di  SanNicolò  Carmelirano  Sealzp  Sog- 
getto iiÌGgne  deila  famiglia  Bonoma  . 318 

S. G<«.  per  l’eloquenza  cognominato 

. Boccad'oro-  . . . .7°? 

Gwit  riverito  amicarne  arem  Trieftc.e  fuo  primo 
Tempio  in  Roma,  a. lui  dedicato  da  Romolo. 
‘93-1 96- 

Gìgli»  Simbolodclla  Virginità,  e candore. 

Gi/w/«  primo  Duca  del  Friuli , e dell'Italia . 319. 
' aduli to  da  Agiulfo  Re  de;  longobardi,  rimane 


vinto  » c Morto. 

S,  Girolamo  nato  nell'amico CaftellodiSfrid«mt . 

limato  ne’  confini  della  Dalmitia,  fit  U nghe- 
v'  ria  .horaaddimandataSdrigna , foggetu  , nel 
fpiricuale  alla  Diocefi  di  Tritile,  444.  c perciò 
Italiano, 4ja. Mai  fcriffed'cflcrnarom  Dalma- 
tia,  ma  folone  Vuoi  antichi  confihicfprelfi  nella 

particola  QUONDAM.  445.fcg.4dt-  efegu. 
Autori  che  fcrivono  il  S.  Dottore  efler  nato  in 
Sdrigna  dell'  Mria  . 445».  li  toohomt  fignifica 
L»—  rkVnli  (itila*  invrnrorc  Alfe- 


l«g«  Sacra . Ch'egli  fullè  inventore  dell'  Alfa- 
betto,  & Officio,  Divùio  in  Idioma  fdavonico, 
non  può  /ufi fiere . 44P-  D'anni  13.  parti  dalla 
Patria  per  Roma , indi  ancor  Giovinetto  andò 
in  Francia, ove  vide  i Scoti  mangiare  carne  hu- 
mana4So.  Ritornato  fecondo  alcuni  il  vintefi- 
mo  anno  di  fua  età  1 Roma . Liberio  Sommo 
Pontefice  l'ordinò  Cardinale,  benché  altri  atte- 
ri (cono  in  altro  tempo . 480. 484  Alla  dimora 
ne' primi  Tuoi  anni  fatti  m Aquilcja.deveffi  at- 
tribuire la  moltitudine  d’Amici,  eon  tante  lette- 
re da  etto  ricoupfeiuti;  e non  ili'  fiaver  lungo 
tempo  inetta  «fimorato  dopoilrirorno  ui  Fran- 
cia , come  aflcrifeono  il  Cardinal  Baronio  , col 
Spondano.453.478.  d’efftr  Bit  Cenato  in  Aqui- 
Ueja,c  non  in  Roma  , L'Imìguie  fua  ncl>  Aitar 
maggiore,  SrunTiifcrirtione-topra  h Capelli  a 
lui  dedicata  in  quella  Chicfa  , lodnaoftrano  ; E 
la  raccoinandatione  della  propria  Sorella  a di- 
vprli  Amiri  in  Aquileja  .prova  anco,  cbeStri- 
donefua  Pàtria  dlftaffc  poco  da  quella  Citta . 
45  j.efeg.  Il  fcrivere  il  Santo  efler  nato  ne  con- 
fini di  Dalma tia,  deve  intendetfi  dell’Univer- 
fàle , & antico  Illirico , e non  dalla  particolare  • 
e Moderna,  addetta  da  Lucio , e Marulo»  mcn- 
L treSidronafiruau  nella  Laburni* , etto  mai  ri- 
conobbe per  fua  Patria  ; mabenfi  Stridoue  hor 
detta  Sdrigna  polla  nell'Irt  riaaò  1,  e ftg  \<>6-  Se 
qucflaProv.quanJo  rucquc  il  Samo  D.quocc  era 
-ata  ali' Italia , con  maggior  fondamento 


il  biondo,  cluoi  feguaci  Io  riconofcono Italia- 
no, che  gli  Avcrfar/Oalmatinq . 4<Sl.  L'adJure 
alcuni  la  Velie  diChtillo,  inprovad'erterbat- 
tczzaro  S.  Girolamo  io  Roma,  non  può  pregiu- 
dicare al  foo  vero,  c reai  BaucGma  ricevuto  m 
'Àquileja,  mentre  la  metafora , mai  può  diflrug- 
gere  Vertenza.  481.  Allegorie  diverfe  della  Ve- 
lie di  Cbnfto  ; oltre  quella  Jel  BuKcffino.  4*3» 
. Kifpofta  à gliargomenti  «l’aJcuni , ch’artcrilco- 
no  Stridone  Patria  di  S.  Girolamo  eflv  in  Un- 
gheria. 47O-  Vedi  Sdrigna,  Battefimo,  Aquv- 

GmJici  Moderni  della  Cittì  diTriefte,  lot’elet- 
tionc  prerogative  St  oblighi  qupi  rapprefeota- 
no , iDuumvirì,  e Quarto  viri  dcJVaaaràctvr  Co- 
lonie . 180 

G Ufiuc  de'  Malefici  comprato  al  Qapfl««e  ^api- 
tale  de’ Romani.  , ‘7P 

G.«/;a  Famiglia  difeefa  da  Giulio  Figliad  Euea 
Trojano.ovcrodaGiuiiofuo  Nip«ateui|iaf com- 
pia ti  all'Uaiiverfo  molte  famiglie  diverlificate 
dalla  moltitudine  de’ Cognomi,  Irà  quali  I* 
Ooo  3 Giu- 


\ Digitizec)  by 


J 


• jò>; 

(pno  alcuni , che  olita  Giuliana  diramane  r- 
Ar.iqa,  da  quella  la  Frangipani  , iìi  età  U 


iri;  ì minori  iffegfljvjnfi  jffi  PleWftli,' 
. J in  due  Clatti,  Qrcenfi,  e Scenali  , tì  4} 
T“rro  , i prjmi  nomati  dal  Cerchio  , ore 


di  Plinio,  *67.  di  Giulia l^ammea  Midrèdel- 
T Imp.  Aleliandro  Severe» , e fentimento  S' al- 
cuni, die  tulle  la  prima  ChriAiana  fri  l’ Au- 
gnile t u,. 

Famiglia  annchi/Tun^  di  Triefie , venuta 
ad  habitafe  nel  principio  della  Colonia  , con 
pioli’  altre  famiglie  Nobile  , e principali  di 
Roma  , piccia  dall’  [mperaror  Didio  uiu- 

liano  , c non  d Cfiuli.i Lombardo  , 

fqmcalfcrifce  MonGa.  Andi;òa  Kapicrìo^cfc. 
di  TrieUe  , y>4.  E talcVfJonolciuta  pel  diplo- 
pia dell’ Imp'  rriderico  ì.  in  cui  dichiara  hi  per- 
petuo t'urr’i  Tuoi  difeertdepti  Conti  pàlatiu,  e 
Ca'vàlieri  Aurqiti,  con  autorità  di  legiqmarc 
Balhfdi , creare  Notarj  , econcedercla  Éau- 
pea  a Poeti , & approvanone  del  fuo  amico  Ar- 
meggio dclT  Aquila  Nera  Riconofciun  an- 
CP  per  vari  N’ob.  di  Profapia  Equeftre  \ ( Mili- 
tare dall’ Imp  Ferdinando  l à quali  concedè 
bqove  grafie  , con  accTefcimcnto  de|t*  antico 
Armeggio-  ayyjòi.  Erróre  d‘ alcuni  ny  a t- 
{ribuirca’qoflri  Giuliani  tal  cognome  da  Giu- 
liano Figliodi  Lucinio  Pretore  , da’ quali  dira- 
marono quelli  di  Veneti»,  Friuli,  & litri», >95. 
. (feg.  In  Vepetia  aggregati  fra Patricj , fuó  Ar- 
_ rneggio , c rifpofla,  a Chi  attribuire  li  lorve- 
nuta  dalla  Grecia.  ijiC.  Serie  conribua  de’fuoi 
Soggetti  qualificati  ip  quei  Screnilii’mo  Domi- 
nju  , e rellimonio  della  (lima  (empre  fatta  di 

Iiro  : Ove  Marco  Ginliano  fè  fahbricaréTifl- 
gne  Mona/tero , e Chic/a  della  Carità  . 689. 
Che  morto  Nerone,  rinuncile  eftinra  rutta  la 
Gente  Giulia,  eGiuKaia  , ccntndilfe  all’au- 
torità dt  S.Girolamo,  ta flato  dal  SchonIeben,pcr 
alTcrircS.  Paol  i difccfla  da’Giuli)  190.  Ffclu- 
, de  in  Schonlcben  apco  da  quella  Famiglia  l“lmp. 
Didio  Giuliano , fedamente  pcvchc  fuo  Avo  fli 
CìurìTconfulro  ; qual  eOfa  col  fuo  dire , che 
l’argomento  4 derivntiene  mminii  fia  frivblo,  lo 
dichiara  poco  ponderato  " *9-7 

" Qimune  riverita  anticameqfein  Triefte  » fu»  me- 
moria  fimbolèggiara  nel  Pavone . . *'122 

Q, uochi  Rom  cori  granduli  me  fpefe  celebrati  nelle 
finiti  Arene  , e Teatri,  alcuni  addimandati 
Solenni,  e Maggiori,  & altri  Minori.  Laca- 
,rÌM  delirimi , c Magai?  fi,  neri  conferiva  fi  che 
Kè  ,'Coafolc,  Pretore,  fidile  Curale:  c Sogget- 
ti qualificati, ctkbratj'allc  volte  inhonotede’ 
Dci.bt  altre  degl’  Imperi  tori , e Magifirati  . 
Hi  M4,  A Magalcfi  affidavano  con  Toga  di 
Porpora , e prohibitione  a'  Servi  di  vedergli  , 
duravano  fei  giorni , e principiarono  quando 
• Artalo  Rédell’ Afia  confegnòla  Statua  dèlia 
Grau  Madre  Idea  a'  Romani  , addimancfaii 
Solenni  dal  celebragli  ad  honore  de* Dei,  ove- 
rq  dalle  fpefe  ccceffive  di  dac  Cento  nuda  Num- 


erano  celebrati,  (li  Secondi  delle  Scene 

Teatri 

CrfJUttrt  «(legnati  fri  pili  celebri,  e grati  ài 
polo,  opinioni  diverfp dflj'orjgine loro/1  c 
rapprclcmarfi , ònelCirch , 0 nell'Anfirèac 
Abbracciava  tal  nome  Omnii  in  Jrenam  defìtti.  | 
dentei,  diyifo  in  due  Claffi,  una  venale  deSePvi, 
e Liberti  Soggcrt’a  Lanilli } altra  d' Ingenui, 
Senatori,  Cavalieri,  ? prepeipi  , ch’ambirto(| 
h'hcnore  qHerivan(jfpemrancamente  à rtiSpet, 
tacpH:  l'utt’i  primi  perche  offeritateli  ì Lani- 
ni • ferirti r©  alcuni  enee  infami,  con  c (eluderò 

<Ia  tal fecondi , qual’ hi  prova  del  pròprio 

valdre.q  per  folenmzzare  qualche  Peti  prc- 
fintavànfià  Multerai!»  che  tali  furono  anco  il 
Ceruleo,  e Rethrio  riferiti  dall'  Infcritróne  , 
jja.efeg.  Il  primo  inventore  tj’efporgli  al  Po,- 
pojo  neH'F.fcquie de’Dcfonti  fiiG.  BrtitOi  fe? 
.ÌufeÌ«i‘  d i Figliyolj  di  M.  Emilio  Lepido,  dg, 
M. Valerio  Levinio.  eP.Levinio.  aju.  Tibe- 
rio Imp.  per  honorafe  l’efequicdfl  Genitori , e 
Drufo  fuo  Avo,  conduffe  alcuni  Licennati.  Sf 
Rudiarj  cop  dono  dlX.milla  Ducati:  dallVflè» 
à gran  previo  condor  i Gladiatori  nell'Aremf , 
eficercari  da'Lanifli  fino  che  l’ImperarorCo. 
franrlno  M.  prchibi  li  borrendo  fpcttacolo.  154, 

CmnJJntime  .beni  di  ChWa  violati  Pro- 
domo dell’eccidio  delle  Famiglie  Nbb. 

S.  Qùtftt  Maft.  Cittadino,  t principal  Protettore 
delle  Città  di  Trìeflc,  indebitamente  dal  Palla- 
dio atrribuitoallaCirtadipanrn  d’Aquileia.  4} 9, 
SommerfoinMarccon  piombi  al  collo,  piedi, 
e Mani , rigettato  dall'Onde  dopo  Morto  alla 
Riva  .'appare  la  notteal  Vefcovo,  egli  rivela 
‘jl  loco, ove  Yuol’efler  tepolro.  414  Fabricata 
la  Cattedrale  in  erti  trasferito  ’ co’  Piombi  » 
hoggidl  riveriti  nell’  Altare  a luj  dedicato . 

wjlm*  Vergine,  e Martire  Nobile  di  Trierte 
,jo  Martirio,  converte  alla  Fede  con  alcuni 
Pomi  / enoric  Corteggiano  del  Prefident»  - 

fi", a, ninne  fmp  propone  co'  fuoi  AmbafdatOrà 
' • Ji  Teédaro  Rè  d’ira  Ila,  o la  refi  itutiooe  di  quei 
Regno , o.Ia  guerra  perla  Morte*  fradfrncnta 
datta  ad  ■ Amahntula  raccomandata  alla  fra 
protettiooe  . SpedìfTc  Brllifario  in  Sicilia  , ( 
Mondo  in  Dalmatii  contro  Teodato;  consegui- 
te da  Mondo  moire  vittorie,  poi  Morto,  iq  fua 
yeecfofiituito  Coftanriniano,  qualdopbrièu- 
pcrata Salona . ? impadroni(lè della  Palmatia, 
Ltbbrma,Ifiria,  drancO  della  noftra  Città  di 
Tritile.  518.  InvfiéonrroTotih  Re dc’Gotri, 
e dell  Italia,  Narletefuo  Capitano  conpqde- 
rofoEfercito  d'Henlli,  Hunni , e Longobar- 
di, far  E per  la  paceunivcrfale  della  Cha-fa  , 
adduna  un  Gnnrilio  -1»  la 

Quinta  Sinodo.  ■*  -ì  ' i>-  - j lj 

CitH 


Diati 


I. 


tìi§Stuk  fife 'Nipote,  inrefa  1*  invasone  de’  Longo- 

7 bauii  in  Italia , fé  munire  diverii  luoghi , e palli 
delle  Pr  intiere  , acciò  rycl  ritorno  non  rtìòtc- 
IbtJero  l’Imperio.  j?f.  Vedi  Oa  podi  Uria, 
(p>rérr%.  Scacciato  dall’  Impero  Occidental  da 
Giulio  Nipote,  fi  contenra  diel  Vefcovató  di 
Saloua  ; tradito  anchbllo  da  Creile  Prefetto  , 
fogge  in  Dalma tia , e per  vendicare  il  tradi- 
mento, invitano!  Tuoi  Amici  Oloacre  Re  de- 
gli Eruli , a venire  in  Italia  . 508.  Vedi  Odo- 
acre . 

lC  N.  dota  efpreffiva  del  prenome  Gneo , hrtàche 
I Olle  volte  rapprefentau  colla  Itererà  C.  deve® 
però  pronunciate  per  G.  coll' aggiunta  del  N. 

1 d8 , 

P«//«  diTrieffe,  cofi  addimandafodaturtigl'Aq- 
tori , in  riguardo  di  etti  Cirri,  che  gli  com- 
piiti >1  nome  ove  principia  il  Mare  Adriatico. 

Proconfole  col  Figlio,  acclamati  Impe- 
ratori dal  Senato  , e loro  deploratali  Morte  , 
400. 

fyriiu  origine  de*  fuoi  Conti , attributi  da  Lazio 
à Berlino  Cancelliere  di  Carlo  M.  annoverati 
1 fra  Preticrpi  dell1  Imperio , e dichiarati  Palatini 
J'"1  della  Carinthia:  dj  etti  diramorono  i Duchi  di 
Merania.  oo'Conti  del  Titolo,  pofieflori  di  mol- 
te ricchezze  nella  Baviera  . e Franoonia . 6)3. 
L irò  Succeflurl,  fra  quali  B.  Ottovino  , qual 
abbandonatoli  Mondo  17. armi , con  granpe- 
pitenre  . fe  vira  Eremitica  in  un  Monte  . Vin- 
* • theroConre  4i  Górbia , e Marchefe  d'Illria,  in- 
tesene nella  prima  Gioffra  ihflituiradall'ìmp. 
JHenrico,  intuì  concorrerò  ij.  Duchi,  J.  Mar- 
che! ,*  3 Palatini,  e moltiflimi  Conti . con  di- 
vieto d' entrarvi  rema  prova  di  4.  gradi  di  Nob. 
f*  dj4-  11  Conte  Mainardo,  pure  in  gran  (lim  i 
appoi  Prencipi dell'  Imperio  , eletto  PodclVà di 
TriefU.  <5J<5.  Vedi  Elifahetta.  Cónti  4>Gori- 
ria.  e Marchili  d'Illria  fempre ilimati ,e riveriti 
dalia  Città  di  Trulle.  ()  5 

G»f«lor  origine  nella  Scandi*  , de' quali  l'Imperio 
Roui.  mai  cohnobe  nemici  più  crudeli  . 488. 
per  le  guerre  civili  divili  in  Oftrogotti,e  Vifi- 
eotti  : inferrarono  i primi  l’ Imperio  Orientale, 
1 fecondi  l’ Occidentale , e co!  «iiftruggere  le  fa- 
tarci* fontuòfe  dt’Romani,  ftabilirono  (can- 
cellare dal  Mondo  ogmlor  memoria . 48 9.  17  «. 
Gli  auvanzi  d'Anrichita , eh’  ancora  ritrovanti 
‘ inTrietle,  deplorinole  barbarie  de' Gòni, 
te  Hunni , e dimoiti  ano  la  maeflàdel  fuo.antico 
fplendore.  17S.  c fcg.  Uniti  cogli  Alani , Qua- 
di,  Hanm  « altri  Barbari , faccheggiano  la 
Tracia  , Macedonia  , Dalmatia  , Ungheria, 
fino  all' Alpi  Giulie,  olila  noftra  Cittì  di  Tric- 
fte  : loro  crudeltà  ufatfe  in  quell’  mcurfioni  , 
fenza perdonare  a’Chicfc,  Vefcovi , Sacerdo- 
ti, Matrone,  eVergini , non  può  efprimerfi 
colla  penna  491.  Occupano  lilialmente  la 
Tettatila,  Grecia  , Ungheria  , Illria  , Fran- 
cia, Spagna  , & Africa,  & affligono  più  anni 
la  Patria  noAra . 489,  filomero  Re  loro  ritro- 


vare alcune  Remine  Malefiche  nell'Efercilb^ib- 

Jigole  a turca  forza  fepararfr  da'  fuoi  Soldati  , 
quali  poi  mefcolare  cu'Scict  produffero  al  Mon- 
do , gli  Huoni . 490.  Inietti  dell'  Erefia  Ar- 
riam  , e prorertiopo  del  .Rè  Theodorico 
fi  rendono  infoportabfli  a Catolici  . 490. 

Coni  trinerò  Marcellino,  c Stefano  Patriarchi 
d’Aquileia  ad  abbandonate  la  propria  Reflden- 
iti,  eritirarfìiuéapadiftria.  rJi  » 

farad»  ricovero  de’ Cùtadipi.d’ Aquilcja  quando 
fuggirono  la  crudeltà  di  Aitila  'Joy.  In  etti 
Paolino  Vefc,  di  Aquileja  ft.ibiliflè  1«  Sede  Epif- 
copale  , e dichiara  nuova  Aq«Hlcj*,-ove  heb- 
be  origine  il  Patriarcato d’Aquileja  .prodotto 
dalScifm».  fjo,  jdz.  Dichiarata  Metropoli 
.delle  Provai  Venetia,  & Illria  . 537.  Duno- 
ravàin  ella  il  fupremo  Tribunale  de  Vifnilti$ . 
J48.  Sua  giurildlttionc  moMlltà  da  Wiotbe- 
fo  Marchefe  dell’  Iftrh . djt.  Suo  Parriarca 
otrenne  l’ ideilo  privilegio  , & cfehtioni  , che 
gode  l’Vnivcrlalc  Cbiefa  di  Roma  , «tutte  fal- 
ere del  Regno  d’icalia  . 649.  Suoi  Canonici  pec 
la  Morte  di  Severo,  affiditi  dall'Elareo,  eleg- 
gono Metropoliti  Càniliàno'Csttolico  , i cui 
ubbidivano  1 Vcfcovidcll'ittria , e Marine  Ve- 
nete foggerte  ill’Imperio.  jdi.efc|. 

Gr  ammette*  ingrati  veneratone,  e dima  il  fett»» 
mo  SccolO/i  cui Profedoriordinariamentcerg- 
nqRcclefiaft'ci  ? 5*4 

Grato  Rognoni:  acquiftato  dall’affabilità  \2.y 

Greti co'loro  Favole  hanno  còrrotre  l’HiftOrie  ; 
onde  più  credito  devefi  a' Scrittori  Italiani  del- 
le cofe appartenenti  all’Italia,  eh’ a Scrittori 
Greci.  18.  38. c fcg  Seguivamo  ifuggirivi  pèc 
legge  darta  da  Licurgo  Ini'  alla  certezza  delia 
Vit  toria,  tralafriando  d'uccidere  chi  fuggiva.  54 
Refi  indegni  per  l'Hercfia  della  Dignità  Impe- 
riale .quel!»  lì  contende  à Carlo  Magno,  Jjrf 
Suo  mal’ affètto  alla  Chicfa  Cattolica , riduflc 
quafi  tutta  la  Ptou.  dell’ Iffria  Vedova  d»Pa- 
ftoriEcclefiuftidf. '{84.  591.  efeg.  Allumi  all' 
Imperio  di  Grecia  Bahlio  Ita  c C.ofhntino  Vili, 
rilolvono  ricuperare  le  Città  d'iialia,  di' Oltre 

* 80.  anlri  feoflo  il  gioco  de’Greti  ,•  non  ricono- 

fccvaijnol'  ImpcroGrciO,  e paflarinellaCala- 

•'  bria  , folècirànogli  llnghcri  ad  inviare  le  loro 
truppe inDilmaril,  per  tft'ghetr arlencll'  Ab- 
Rruzzo.  6 50.  Succedi  di  talguerra,vediOrton-. 
tic  I.np. 

^Gregorio  Mjagnpaflùntoàl  Ponrificato  nonfpar- 

*1  mia  fatica  pet/tinire  gl’ offinaci  Scfimatici  911* 
Cbiefa  Cattofica  ; Sua  folicicUd/ne  , e lettere 
fcritte  per  dabilirc  il  Concilio  Codantinopoli- 
tano,  it  atterirc  il  Patriarca  d'Aquilcja,  c fWt 
adberenti  Sdfraarici , e Decreto  ottenutodall’ 
Imp.  Miuritio  con  efprelTo.comnianiiod’  unirli 
alla  Cbiefa  Cattolica.  550.  Eforta Smaragdo 
Efarco,  a ridurre  un’altra  volta,  eolia  memoria 
delpaffàtocaftipoil  Patriarcad’Aquilcià  al  co- 
nolcimcnro  dell' abbandonata  Verità,  jtfo.  Scri- 
ve a Poca  fucceffore  di  Mauritio  non'  I mperio, 
coi  raccomandargli  il  folievo  delia  Chriffianiitl 
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«<$<.  Ecr  le  converfiom  d Tnfcdelj  , e Popoli  , 
ridotti  dalli  Cita  diligenti  alla  veri  cognitionc , 
& altee  opere  infigm  .acquaioli  f cognome 
j di  MlgJO.  $6x.  Vedi  Fermino, e Severo. 
Cru'*,. Caverna  , o Spelonca L.uge* , che  fliflc 
" (cavati  di  gl' Argonauti , egrandiflimoerrore, 
fuidclcrittione,  edella  Palodc  ì lai  vicini- 17. 
Grotta  diS.  Servolo,  ove  léce  penitenza,  e (noi 
ornamenti  roaravigliofi della  Natura  corapodi, 
-.  407  ' 

Citar*  diTenfì  vi  ridotti  a buon  termine  > colcon- 
figlio , e danaro , non  Colo  i giuda , mi  anco 
pccetlaria.  ^tf.e(eg. 


. U 

H,  J1  H.N.S.  Significano  quelle  parole  i«c 
Mt  tumnunm  Htrtitt  ut*  . mentre 

le  Sepolture  con  tal  note,  iLpctravinfi  foll- 
mente a’Famiglijri , e non  1 gli  Heredi.  150, 
ij2-  ijj).  I l S,  E c quelle  ; H#  fai , vtl  fi. 
r*ii*‘fi-  . . a+o 

JIS.  Vedi  Sederno  • '£ 

II- il ■ cognome  di  Donni  c (predirò  di  Fàglia  del 

Sitlg.  ( nj 

ffiitm  venati  in  Italia  conAntcnore  , di’  qulli  V 
ani  ita  Pro v.  di  VeiKUa  sconobbe  ilfuo  nome, 
compari  no  poi  alla  Moderna  Cittì.  fi_  £7 

Vf>  delie  Imp.  de  Coftinrinopoii , occupato  ton- 
no Colio©  Re  di  Perita,  tra  (cura  a accudire 
«il’impcrio  in  Europa  , erigine  che  mole' anni 
. 1*  Ittria  ,Ci* fi , c Da  Ironia  (oDenerogciu  cala- 
1 miti,  emiferio . ' ^ . 5*4 

Mirale * vedi  Obolerio  , Famiglie . ~ 

( perca U dall-  Amichiti  acclimato  Mei  d'ogni  vir- 
tù riverito  amicamente  in  Triefle , e lua  pie- 
tofa  interpretitionc  ali'  Oracolo  Podalico  » 
1 gty 

$.  Herroarora  dì  anione  Aleramo  , eletto  da  S. 
Mirco  (uo  Succctlorc  , c Vescovo  d'Aquilcia  , 
confccrato  in  Roma  Vclcovo  da  S.  Pieno  , di 
elio  riceve  il  Sacramento  deli’  Ordine  col  Pa- 
Ronlc  , qual  ancora  fi  rivmt&c  in  Aquily-ia  . 
_ r 7t.  c feg  e ftiilprirno, che predienti  Vangelo 
alla  notti  a Cittì  di  Tritile  . jjj 

Hrrwricngnomc  illativo  alla  Sapienza , riabilita, 
cfodciaa  attribuito!  Maeuriu,  Ottavia  no 
Augufio . V agi 

Htrnt  indica  fermezza  , e (aderta. 

Umili  Morto  O .ioacre  loro. Ré,  Teodorico *R> 

, - gua  per  habitat-ione  » e gli  rimarti  quelli  parte 
del  Piemonte,  eh:  circolali  Augnila  Paetoria  . 
jop  ' . 

Famiglia  Romana  hpbirajucm  Triertc  , 
fu  Confolarc  , « Senatoria.,  benché  Plebea  . 

h£  • cognome  e(prdfivo  di  giovialità,  allegrer- 
ei d’animo, c di  tacce©, e gratiolo,  jxj 

1 cognome  acquili .uo  dall1  efler  nato  ut 

Spagna  , a Jiffercuii  deirpilpaleofe»  qual  de- 
nota r habitat  ione  f e punii  tuictrr, tento.  148 
$ Ufi  tue  Lcnutlo  Pumviro  della  Colonia  di  Tric- 


fle , rampollo  della  Neh.  Gerite  Cornelia  , eoG 
adJimandato  perche  nato  in  Spaglia.  148 

H ìshrì*  della  Prov.detnftria  M S.  di  Monfignor 
Vefe.  Tomafini , ridotta  1 per  ferì  ione  dal  Dot- 
tor Profnero  Petronio,  fi  conferva  nel  Con- 
vento  de  R R.  P P.  Capuccmi  di  Capodiftrh . 
}8o. 

Hmi-t  in  che  Confida,  non  eonfcrivafi,  eh’ a Sog- 
getti opulenti, St  ottiaufii  buoni  i<i 

S.  H»  torti  1 Aravcfcovo  diMilano,  tartaro  inde- 
bitamente , d’ha  ver  contro  là  confaetudine  del- 
ta Chicli,  he  ordinatimi!  Pontificie  ,con(ecratt> 
Paulinp  V.cfcovo  d’Aquilrja.  <ef 

littori!  Imper.  lafciato  dal  Padre  fottp  lì  tutela  di 
Stilicooc  Maeftro  dc’Cavalicri.  prende  due  firn 
Figliole  per  Moglie,  qual  cilpcftata  la  (leda  pa- 
^ reutclIad’Honorio , machiiu  levargli  la  Coro- 
na, e pcreleguirc  l’ imeneo  folecita  Alarico  <T 

E'ader  co’fuoi  Goni  l’Imperio . qp<  Adàlkol* 
perio  da  Alarico  , raccomanda  i Solleone  1* 
Efcrcito,  c cudodia  dc'fuoi  Sciti,  qual  cimen- 
tato con  Alarico  rimane  vincitore  dell’  ideilo . 

. 4pj.  Unito  poiceuq Alarico  . fuoi  Gotti,  Uldi- 
, noie  Su  roi  co  Capitano  de  gli  Hunni  contro  Ri- 
dagalio  Re  do'  Gepidi , 1 affabile  ne'  marni  di 
. Fiefole  , _cftcrroui.iilfuoEfcrcito;cfuttidcne-_ 
gare  a’Vifigoiti  1 fiatiti  dipendi , quedi  dimoiati 
dalla  faine.  & altri  tafferie,  invadono  11  Dai- 
piatia,  Giapidia ,Stldria,  condanno  notabile 
di  quelle  Perni.  4y->  vedi  Alarico.  Scuopertida 
Honorio  i tradimenti  di  Stiliamo  Contro  la  (ua 
per  fona  . ordinale  fia  levata  (avita  con  quella 
di  Eucherio  fuo  Figlio . Mentre  Alarico  furi- 
bondo col  fuoco  diftrugge  l'Italia  , invilito  e 
fpcn  fiorate  dimora  iuRavcuna  . 19I  Morto 
Honorio,  per  U lontananza  di  Teodofio  il 
Giovine , a cui  s'afpctcava  l'Imperio , Giovanni 
Prefetto  Pretorio  inai’ adotto  al  fanguc  d’ Ho- 
norio , protetto  da  Eoo  ulurpa  1*  imperio. 
4M 

Wtfiu  tildi  Triefle,  quello  di  S.  Lauro  per  fcr- 
vaia  da' Le  profi  ,c  due  altri,  uno  adeguato  àgli 
: li  uomini,  c l’altro  file  Donne . :8i 

Hilhht  Famiglia  antichi  dima , c celebre  Romana 
hphitanicioTriedc  * fua  origine  da  Modo  Ho- 
fliliaCapitaoo  de 'Sabini,  quali  aperfuafionedi 
fui  Moglie  ricouciiuci  co’  Romani , unici  in- 
ficine 1 ompofero  un  Popolo  folo.  Div  ila  in  Pa- 
tricia , e Plebea  eufemia  (ummnndrù  diverfi 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia , dà  quali  Tulio 
Hodilio , che  inmcmonadi  fuo  Avo  fù  creato 
Rcde'Ronnni.  ?at 

Hmp»  lor  origine.,  upo.  Socciono  i Getti  , o 
Gotti  dalle  foro  Cafe  ; (occorrono  l’ imperio 
contro  Radugafio . j . Uopo  la  batcagln  fri 
Attili  1 Erio  elcggonol' Ungheria  per  habi- 
tatione,  e le  cangiano  il  nome  di  Piunonia  111 
quello  d'  Ungheria  . eoo.  Difcrrnti  da  gli 

Uogberi.  ir  . Malcontenti  cogli  Hcruli  , e 
Tuiciulcgi  , che  Aerila  perfuato  da  San  Leone 
abbandonane  l’Italia  , egli  morto  (otto  il  co- 
«nandodi  Odoacre  l'invadono  ncivamcnfO-  p8. 

Sono 


Sono  un'iftrflk  Stirpe  eó  gli  Avari . roo.  Su- 
ben  tra  ti  nell'Ungheria  a Longobardi>  li  fanno 
Padroni alloluti di  quei  Regno,  coll* efimerlo 
da  Ogni  giurifdittiOne  dell' Imperio  . S43.  e feg. 
Ecol  dichiararli  co’ Gotti  , Se  ajjxiiiliinriftfhf 
nemici  capitali , furono  dali'lmp  Carlo  Magno 
finalmente  annichilati  x e diftrutti  17  e legu. 
ys  1 Nemici  fieri  eo’Gotti  & altri  Barbari  dell' 
Imperio  Rom.  1715 

I 

I.  Lettera  frequente  tifata  da’Rom.  in  vccedell* 
A.  n 1.411.  Non  ufata  da*  Scrittori  in  loco 
di  prenome,  e perciò  malamente  porta  invece 
deL.... 

/dea.  vedi  Statua.  _ 

Idioma  latino  famigliare  i gl'antichi  Carni  verni- 
ti dalla  Toicana  nella  Patria  noftra.  Il  Sciavo 
ignoro  nelle  nortre  parti  prima  del  foggiorno 
de'Sclaviincfe.  8j 

Umile  nome  dei  ivaro  dall'  Idioma  Sciava  ni 

Jjfi'e  Figlio  d*  Ercole  inventore  dell’  Olimpiade  . 

la. 

/lisa  nome  greco . lignifica  placido,  e propino  > 
& anco  certi  fpecic  di  Tordi  chiamari  lllada  , 
& altro.che  la  varietà  del  fervergli  c'addita, 
lstf.  - - 

Ili»,  ò Rhea  Figlia  di  Numirore  Rè  degli  Albani, 
confinata  tri  le  Vertali  da  Amulio  fuo  Zlb,  do- 
po taccilo  il  proprio  Fratello,  per  fcancellare  dal 
Mondo  la  fua  fucceffione.  OppréHà  dal  Zio. 
fingendoli  Marre  . mentre  dormiva , dopo  par- 
toriti Roniolo,  e Remo  Fondatori  di  Roma,  fè- 
ccia precipitare  nel  Tevere . 

Mìrtee  antico  abbracciava  nel  fuo  diftretro  le  Prov. 
di  Dalmatù,  Liburnia,  Iftria,  Si  anco  Venetia 
fuoi confini  (ino  à Codropoli  Terra  del  Frinii  , 
numerandole  in  eflb  1 7.  Provincie.  4.4 5 . e fcg. 
448  47t.  Eftinti  1 fuòi  Regoli  colla  Città  di 
Dalmio , fu  cangiato  il  Tuo  antico  nome  nel  mo- 
derno di  Dalmatla . 44t.448.4lf1.  Vedi S. Gi- 
rolamo, Irtria,  Liburnia, Dalmati». 

Imagini non pertnettevanfi  da’Rom. che  a’ Mobili 
elèrcitati  ne’Magirtrati  per.ellcr  quelle  indirio  di 
Nobili!.  {48.  e feg.  ili-  Imagini  Sacre  dipre- 
ftantirtìtno  artificio  nella  Cattedrale  di  Trierte . 

IMPT  Nota  efprelliva  del  nome  Imperniar.  jjo: 
Sua  elett  ione  . vedi  Electiooe. 

Imperi»  Rom  Occidentale,  riconobbe  la  fua  origi- 
ne da  Augurto  il  Grande , e nell’  abbi  ero  Augu- 
ftoloil  fno  lacrimevol*occafo;e  quello  d’orien- 
te da Cortantino Magno  i fuoi  principi,  e da 
Coflanrino  XL- la  depreQìonc . 708.  Imperar. 
Greci  perche  infètti  d* erefia,  e poc‘  affetti  alla 
Chicfa  Catrolica  privati  dell’Imperio.  396 

Ingenue,  lo  ftclfo  che  nato  in  Liberta , molte  prove 
hi  fua  conferminone.  139 

turnice  fprezzato, apportò  molte  fiate  fanguinofe 
battaglie, con  perdita  di  molti  Regni.  JJ 

Infcrittioni  ìnricli.  lontane  di  ogn’ombra  di  tallita. 


447.  perche  prima  eliminate  da’  Lfagirtratf , e 
poi  efpofte,  contenevano  lignificati  ofeuri,  co 
gli  Anni , Mefi , e giorni , & alle  volte  anco  l* 
hore,  di  ehi  moriva  infiorida  eri.  ic  6 Z33  A* 
Privariancoconeedevali  l’ ergere  InfcTUtfoni  , 
rtampar  Medaglie  , per  memoria  a’ Pofterj  de- 
gli honori , e Dignità  da  elfi  efercitate  .*"107. 
infcrittioni , Scritture  ,&  altre  .Ant/chiri,  rra»-  . 
ferite' da  Trieftein  altre  pani.  17£_  193  Ina- 
fcrittionianriche  rirrovate  in  qualche  loco,  fono 
rertimonio  eh’  ivi  habitiflèro  . Romani  meri  di 
leolpirene’Salfi  la  lormemor  a . Altre  col  no- 
me del  la  Citta  di  Tnefte . e Famiglie  Nob.  eh* 
habrtarono  inella,  benché  trafportate  in  diverti 
luoghi , fanno  tertimonio  , che  molt'altrc in- 
corrcfleroloftcIPinfortunio  , ; il  Diverfe in- 
aliate in  molte  Cirri,  Se  anco  in  1 nelle  all’Imp. 
Cortantino  M.  14 1 . Loro  autorità  in  ramo  cre- 
dito appogli  Antichi,  che  ript’tavafi  dehreogra- 
villimo  iltalfificarlè,  ecorrcmpcrle.  477 
Varie  riferire  in  quello  Volume,  coll’alTegnarione 
dc’Luoghi , ove  fiironoinalrate , overo  tritferi- 
te  : Qui  leguono  l’ imitate  in  Trierte.  Abnmirf 
fui  neftre  frc.  qual  contiene  fpecialilfimi  Privi!. 
Concerti  dall’lmp. Ferdinando!.  Jli.  tiene  Venir 
Ctftr.  «te.  dell’  Augurtiflimo  Leopoldo  L 84. 
Imp.  Ctf.  Cen.  Dtfig.  trasferita  à Venetia  coll’ 
annetta  deirimp.  Friderico  III.  quando  fece ri- 
•dificarcla  quarta  volta  le  Mura  della  Ctttà.fOj. 
1-  ; . Menane  e-Aag.  ancóra  fi  conferva  1 1 V 
V.  Felpe  limi,  fi  conferva  nella  Cattedrale . 118. 
idy.  T.  elide  Stilerò , fi  conferva  . 114. 
Pattici»  Ttrerfe  L.  ancora  fi  conferva . 117. 
Q^Prtreniut  Me  di  ih,  s , trasferita  à Venetia  1 
1 -8  149.  Htfpenm  Lentnlui  , ancora  fi  con- 
ferva. 144.  Imp.  Cef.  PI.  Cenfhtntute  , anco- 
ra fi  conferva'.  141.  457.  Q.  Cedimi  tirasferit*  . 

1 51.  17  i'.  Papiri»  'Preme; fi  conferva. idi.  1 69. 
io  1.  L.  Vene  Pepine,  B cOnlerva . Ifp.  107. 
C.  CemeUutL.  F.  riferirà  dal  R cinefilo . 1 Ay  li  1 . 
C.  Cetecie  Puh.  trasferita  à Venetia  _.  Ce- 
raci! jtrvenJa  , li  conferva.  i«j.  PèT~Qmn- 
fier  . fi  conferva . 175.  Silvene  CeflTenfi,  fi 
conferva . 1915.  ' Et  Juit,  lì  conferva.  1 99.  L' Ar. 
ri Maxìmutnt , fi  conferva  . iói.  LCieiieL.li. 
berte , li  conferva  : Ì04  Cleih  Incurie  , fi 
conferva.  105.  Tabarte  Rieri»,  fi  conferva  . 
ioy  Sàturi*  Felici  del  Rcinefio  aori.  E*  Rtf- 
penft  tefnrijUtuM , li  conferva , fc  errori  d' alcu- 
ni nel  riferirla . ut  7.  Menine  Seenni ut , fi 
conferva  115.  Salvia  Sevcrientni,  fi  confer- 
va : 1 1 4’.  1 ?4-  C.  Pi bini  Veleni  , fi  Conferva  . 
114.  Pitia  7 Tertnl/e  trasferita  altrove  . tiri. 
Sncnrnina  Cheriffìme  fi  fon  ferva  . i;o  Galli» 
Clementine,  li  conferva  . ìjj.  511  Rnfinnt 
enfiti . 157.  J 1 li  tApnlrje  Zefime  trasferita  a 
Venetia.  n;.  Sarda  Tbrepte,  trasferita.  158. 
V Acne  fi  conferva*,  ago  L.  Minic.  PnJent.fi 
conferva . 183.  Af.  Sepdmius  Rafne . 181. 
Hermtt  lalierum  , ite.  C.  Alpini  Ifoerjfnt 
trasferita . 507.  Alfe  M.  fi  conferva . 309  Pe. 
trai  Stremai , lì  conferva . '3  tri.  HeSUlie  Fra. 

geni, 


eli , fi.conferva  3z4-F.7W-A.fi  conferva  319, 
.V.  Sì  conferva,  api-  Imperar.  Cdftr  Pop, 
Imper.Vll  l.d  conferva  ggo.L.  'Barbio  Lnenììl, 
fi  conferva.  344-  Lume.  II.  ancor'fi  conferva 
317  Q^Monn.  1 . ti  conferva  ■ 317.  Menhe , Fu 
fi  conferva.  J17.  Meitr  Sex , jj  conlcrva  31  f, 
Sedutine  pittitene,  er deferte 4 . 333  F.  7 re/ct  ni 
trasferita  a Salvorc  . ;;i.  t.  Commini,  tras-' 
ferita. 331$. «^JefusCliriUus, li  conferva.  381. 
(j.phemu , er  Ibtele,  fi  cooierva . 383.  Imp. 
Cejèr  Vive  £,  fi  conferva  . 339.  C.  Incanni,  fi 
conferva.  138.  /Ai:  CempenifeCi  conferva  . 511. 
Per. Enzi,  Il  conlcrva.  jjt.  H1ercm1.il,  & Bev- 
ve un  di  /'«rat , fi  conferva . 413. gii/JI  conferà 
va.  uyeAvlini  Felix,  fi  conferva  31;.  gp/r  yau  f/ 
d’Adriano  Imp.35».  Er  fiu . fi  conferva.  1 99.P. 
Septimine , lì  conferva.  iS 1 . C.  Mio  Nicoflreeo , 
trasferita  a Maggia.  194-  i fi  conferva  .334. 
7r.  Af.  fi  conferva . 341.  Tcrg eftnm  Sditile  E*-. 
pbemU , fi  conferva  .380.  Feiinm  Stvernm  fi 
conferva  143.  Tutte  le  traforine  ricònolcono 
l’origine  loro  in  Trio  ile.  , , 

Queit'altreche  feguono  in  Aquilqa  Al.  Apponivi 
riferita  da  Pietro  Appiano  . 417,  Dive  Ut  enne, 
me  a «sor  fi  conferva.^.  In  Bergamo  C.  Arno 
Cnroton  140.  C.Cernelu.  C.  F.  140.  P.  elodie 
Curdi . Retp.  Bergom.  J40.  In  Benevento  C.  Fi- 
glile Set.  riferita  daGrutero.  «3  3.  In  Capodillria 
D.N.Cdf.  Intime . 517,  In  Ctlla  Cornelio  Ln- 
eu Ile . riferita  da  Lazio,  i.  S ; . In  Emana  Felix  e/l, 
riferita  da  Reinefio . 41 7- III  Gofitii  c.  titillimi 
ancora  li  conferva  . 313  Ulna  Panni  Preti 
riferita  dal  Cav.  Orlato.  149.  In  Mentliio  Amo. 
nim Inlmnnt  riferita  da  Lazio,  app.  In  Padova 
Angele  de  Bene  homme  . 311.  D.  N.  Imptr.  Ce. 
Jdn  dal  Cav.  Orlato . 141.  In  Parcnzo  Fennne 
Fennm-,  & Fùjlrid  Fnnum  riferire  dall’iltcifo, 
ai*;  In  Pelato  Refipnb.  Pi/? riferita  da  Pompeo 
Compagnoni . 140.  In  Pingucnte  L.  cioncale 
ancona  fi  conferva  34o;E  quell’ancora  C.  'Pare, 
niti  uà,  doluti  An?.  340. In  Pola<V«x  Tape  timi 
ilf.  C.  Helviui  /niidnnj . app.  riferite  da  Giani 
Grillerò.  In  Matetica  C.  iAme  dal  Compagno- 
ni . .40.  In  Roma  C.  Ce  forno  Qnirit.  riferita  dal 
Compagnoni.  140.  Phileio , C Me  fi  odi  d^  La- 
zio. 140.  C.  /alunni  Cefi!  da  Pietro  Appiano. 
401.  P.  Cornelio  . \66-  Pnetie  Si  et  ini  , Oc  Pievi 
Sene  orni.  3661  .(imo  da  Reinefio.  In  Rozzo  Ter- 
ra dcll'iltria  Lopoee  Donimi  F.  & Lepocn  - Ale- 
nili F,  11S.  Mcdiiis  Lacvitui . liti,  riferite  .Jal_ 
Cav.  Orlato.  C ’Boj  Covilo  . 448 . ancora  fi  con- 
ferva . JnSpoletti  P.  Morena  Hitler,  riferita  da 
Fulvio  Orlino  117.  In  Tofeana  Paino  Pervi - 
me  dai  Mazzochio  . 4*1  In  Verona  P. /aline 
Ape  II  en  WS.  uà.  P.  Oft  ovini  Petrofita . z40.N0- 
vitius  Rabuciorum.357.  riferite  dal  PanvinOifc 
Ideeremo  Meleremo  )if.  O Confileerùf  cigno- 
mine.  g8t,In  Vdìne  Se  verni  Penhnnt.  547.  In*. 
Ungheria S.  Alno  Luminine  riferita  da  Lazio. 
411.  .Stx  'Paine  dalBoldonio.411.  In  Modena 
Imptrot.  C efori!  . Mfir. 

QudValtrc  fono  feru'alEgaationc  di  loco*  ma  io-. 


lo  da  chi  fonoriferite  Ami!}  te  He  lue,  117.  Didò 
tletien  Cefi,  Ang.  Ducloeuen.  levine  . 4)1.  FI. 

* Proviate e fme  . Iló.  C.  Hit  Ho  183.  M.  Aurei, 
Alexender.  ^7.  Q.  Perno.  338.QP.QT1.n8. 
iy£ùm  Ore/.  . . . Bobinine.  |;  y.  M.  Qellicmnt . 

I J v.  T.Pnvonuo.  <6 1.  P.  Oneri  ivi.  In  Honorem, 
jùÓ  uUc  guelfe  da  Gian  GruteroT’anvinorife- 
rifee  qùcil’altra . Imp.  Cefi.  FL  Groeionns',  efo. 
e Reinefio  queft'altra.  Pnieeleni  Petrone  •sài. 
lo  Segue  Carlo  SigouioC.  Antonini  MB. ...  Il 
Cav.  Orfato  Q^Mnrctm  fiex.  zió.  Oc  C.  Fan- 
nuc.  367 . & il  P.  Andrea  Cirino  Rex  Serro- 
rnm.  718.  Dal  Boidonio  P.  Meneti . 1Q1. 4t  S»ar.  a 
Pillilo  , 4I«.  Dal  MaxochlO  Pernio  Perpetuo.  I 


4 et.  e PictroiAppiaiio  P.  Pennuti . dei.  e lefe- 
quenti  fenz’alcuna  efpreflione  MX  rior  ni , 398. 
C .Oppine 


Iilromeneo  di  rendita  della  Città  di  Triefte  , latta 

dal  proprio  Vefeovo  alla  Comunità. 641  Altro 
di  convcntionc  tri  il  SerenilT.  Leopoldo  Ducàd- 
4 Aulfria  , eia  Città  di  Triefle,  quando  la  ftefià 
a’ofieri  Ipontaneamente  alladi.  lui  protectione.  A 
Tf-21- 

Invefiom  dc'Barbari , e penuria  de  Scrittori  della 
noftra  Patria  , privano  la  polleria  della  noti- 
tiadi  mola  Vcfcovi  di  Triefte . 37;  5 ta. 

Irene  Imperatrice  di  Coftantmopoli  relegata  da‘- 
propri  Sudditi  neH'ifola  di  Lesbo. 

Ifeerjfm  Cognome  derivato  dal  greco,  efpcctlivo  _ 
dell'Oro , perciò  S.  Gio.Chnioftomo  accalnutQ 
Bocca  d’Oro . 307. 

atrio  Origine  del  fuo  nome  , e varie  opinioni  lo- 
pra  lafteflà . 17,- kg  10. vedi  Argonauti. Tio- 
go  legni  to  da  Giuftmo  , e Paolo  Diacono  gli 
aftribuifeono  tal  nome  dal, Fiume  lftro  d'onde 
partirono  i Coltili . Altri  da  un  Ramo  dell’Iftro, 
che  travefando  quella  Prov.  Si  fcarica  nel  l'- 
Adriatico, e per  elio  gl'Argoiuuti  ( ma  lenza 
fondamento)  tragettalTcro  la  lor  Nave  vicina 
Triefte  : Lor  vanuta  , e dichurationc , com^ 
la  portaifero  per  i Monti  fopra  le  Spalle . l8  , a 
feg.  Prima  dell’arrivo  defColchi  incluJcvati 
nella Giapidia,  quai  fermata  l'habiunons  in efe 
fa  l’adu. mandarono  Sanici  C oUborum  , c li  1 1 al  - 
mence  Iftria.i8,  Suoi  cciifini.  Armeggio*  e Sito* 
abbondante  di  tutto  il  uccellano  all’huiiiaia 
Vita  .10  44 A.  Da  Antcnore.fii  aggregata  alla 
Prov.di  Vcnetia,  e poi  feparsta  redo  congiunta 
all'Illirico, fino  ch'Augufto  fimi  all’lulia.  n. 
,■4.446.46141;  3I  Illuni  repugiiantiah'Aqnilcà: 
luffe  dedotta  Colonia.  5:  Affa  liti  la  feconda  , 
volta  da'Romani,dopQ  eruditi  conflitto,  e morta 
di 4.  mille, inviano  Ambafeiaiori  a eludergli  Ja 
pace. 39.153.  AHI  dialo  Epulone  fuo  R^cp’Princi- 
pali  della  Prov.  in  Nelano,  difperati  d’ottener 
più  pace , trucidano  le  proprie  Mogli, e Figliuo- 
li^ c gettano  nel  Campo  nemica . >4.  Prcfo , e 
dimoljto  Ncfatio*  con  Mutila  , e Faverfa  , c 
Morto  il  Re  Epulone,  tutta  la  Prov.  rimale  fog- 
getta  a’ Romani.  63.  Mal  traaati  glUftriani  da 
C.  Calilo  Confolc  uniti  co’Giapidi  fi  lamentano 
al  Senato  . 7;.  Benché  molte  fiate  aflalita  da’  ■ 

Ro- 


Diqi 


Ramini  rifinì  , miiperàpriinldell’anm  te 4. 

V.C.Lc  fù  totalmente  foggetti.  imSIm  Magi, 
ftrafo  rdedciriip  Triglia,  583.  Al  tempo  di  S. 
Girolam  a gì  1 aggregar!  liricità  da’Birbiri,  fu 
-,  nulamente  diitcutu.4<Say jj.  Miiidiiugroilì  1 
Summa  di  dinaro  àLjngobatdi  , acciò  non  gli 
maledilli.  541.  Di  quelli  ,e  di  Greci  ridotti  a 
pclE.n  urtata.  584.  e con  un  Vefcovofolo.  593. 
Nelli  diviiionc  dell'Imperio  fra  l’imp.  Cirio  M. 
c Niccfiro  di  Cottiucmopoli  rimile  Icpinta 
diirimpcrio  Greco, Conce  di  daU’lmp.Cario.Vt. 
al  Duca  Giovanni  ■ da  ini  aggravaci  con  iufo- 
licc  iinpofinom  .ciccare  attirai. per  rimedio. 
Gl'invia  Xnquilicori  , quali  unici  col  Patriar- 
cadi  Grado  .altri  Vclcovi.c  Primati,  coiuhiu- 
dom  li  liberinone  delle  gravezze  , riducenio 
la  Prov.  aU’aanche  obligation:»  già  contribuite 
à Greci.  599.  Finalmente  honorata  dall'linper. 
con  prerigacivi  diMarca,  e liberi  Giurildit- 
rione  di  Foni  > R.cgio;di  divcrli  Soggetti  gover- 
na» col  Titolo  di  Mircncfc  deU'lttna.  587.69 1. 
ófi.  Ittriini  congiunti  m lega  co'Dilmacuai,  c 
Carni,  attilliti  di'proprj  Regoli,  e Marchefi , 
lerapre furono poc'atterci  a Veneti. (io  Sai.  No- 
me uni  vctfale  del  l'Ittna,  attribuito  d'alcuiu  alla 
Cicca  di  Capodiftria  . 583.  Per  i'incftidio  del 
Palazeu  Ducale  di  Vcnecia  rimafe  priva  delle 
noutic  de  Vuoi  antichi  Privilcg.  650 

Itali*  Tuo  primo  Re  addimandacoGiano.  Italàni 
anticamente  addimandati  Cctii , ovcro  Ce«ii . 
4* 

JtuaaJi  Cognome  derivato  da  animo  Reto,  incli- 
nato all'allegrezza . 105 

ìat  Lini  confittevi  nella  Cittadinanza  di  Roma 
lenza  fuffr*gio,  c voce  . qual  uonconccdevatt 
egualmente  a tutti , ma  alla  indura  demeriti; 
iuvcmacoda  Pompeo  Strabene.  100,  c £rg. 


L.  Notacfprclfiva  di  Lucio,  nome  importo  i chi 
nafeeva  al  fpunrar  della  luce, qual  Tempre  fer- 
ve d)  prenoto c,  & alle  voi  te  di  Cognome,  che  an- 
co palio  in  Gentilicio.i  14.  L.LOItre  l’cfpnmerc 
LxruLibcrtus , Ggiuficano  anche  fuperlacivo, 
pluralità, cioè  L aciontm.e  Jibencifrime  fltc.ijj. 
349.  e fcg. LLLH  quelle  L*ri*»  Lttciorttm  , e 
non  Lucia t L »r»  Uicrnu  376.  L.M.  L.  E que- 
A’alrrc  L team  Mutamenti  legae/it.yó.  Aggiunta 
ai  a-ioverfo  importa  Conlibcrto  òinfieme  con 
altro  liberato  della  Servitù.  ny 

Lacrimatori  . Vedi  Ampolle . 

LIB.  LiBQ^Suis,  c quelle  Latenti  Ultertahtftfut 
fan . zip. 

Latiti  , e feditioli  banditi  da  Trielle  , relega  van- 
ii oltre  la  Terra  di  Muggii  perii  Domino  fopri 
la  fletta . 97. 

tafana  Famiglia  amica  di  Trielle,  di  cui  non  ero. 
valsi  nonna  ne’Scrittorul'effcr  perciò  congiun- 
i rain  Matrimonio  colla  Vibiala  dichiara  Nob. 

Romana . za.8 

£*g*  Del  FiumeTimavo  occupava  k Paludi, ch'ai 


prefent:  foni  fri  dettò  F.um  Col  lina  dc’B  igni, 
e Monte,  -o.  Lagune  di  Vénetia  Alilo  all'incur- 
ùoui  de’Sarbari . 4.95.506  571 

Latttfh  Brami  Macttrì  de'Gladiatori  venati  , da 
etti  ven  duri  a gran  prezzo  à M unerin:  Lenii  fca- 
tOjofLudiaco:  ricercava  ni  Privilegio  nccerti- 
riamente  lei  Vittorie  ottenute  ns'Givochi , de- 
lEcili  a confeguire  per  che  combattendo  nudi, 
lattavano  prima  la  Vita,  che  ’1  Giudice  gli  con- 
ce delle  la  corona  della  vittoria . 155 

Lapide  infigne  de  Barbi  divifa  per  mezzo.  Cerve  d- 
Anrile  alla  porta  della  Cattedrale  di  T riette , 
-r  qual  divisone  devellì  attribuire  a previdenza 
particolare  , c non  barbara  crudeltà  perche  la 
contcrvoatla Patri*,  mi.  E che  tia  Nobile,  e 
non  fervile.  Annotationifopra  la  fletti,  c lette- 
re appettatici  à quella . 350.  e feg.  95 /.  Lapidi',  c 
Statue , chiomanti  varie  Galene  di  Vtnetia , 
& altri  luoghi  fono  fpoglie  della  Dalmati* , e 
Ittria  107.  Lipide  di  Q.  ( edio  riferita  in  Fcltrc  , 
e Cividak,  fu  trasferita  da  Trielle  1 fi.  Altra 
cfprelEva  dell'origine , & altre  prerogative  del. 
Ja  Nib.  Famiglia  Marenzi  . 104.  Lapide  polle 
per  legno  de’ConRnr  indicative  di  mille  patti, 
over o un  migliol radano  . 473 

Latini  Benché  congiunti  di  fangae  co’Romani , 
invidiavano  per  ò fa  lor  porenà , ridotti  alle  fi- 
ne Ja  Spùrio  CaiGo  in  flrctra  Amiciria  fra  loro, 
lai.  Lingua  tanna  l'uà  corruttione , e barbarie, 
che  durò,  nultifèeoli , sbandì  affatto  dall'iralia 
r ilfuoulb.S.- origine  de  l'Italiana  .117.135.510. 
574. 567.  UlavaG  antiuzmenre'non  filo  in  Ita- 
lia , ma  ancora  nell'Illirico , Dalmati!  , 6t  al- 
tre parti.  335 

S.Lat-aro  Mjrc.  Diacono,  c Cittadino  di  Tritile, 
&unode!li  fuoi  Protettori, luo  Marririo,  il  cui 
nome  iignitica  Adiutorium  De  i.  391,0  fcg  Si  ve- 
liera in  Ti  ielle  , c non  m Verona  . 394. 5 81.  Er- 
rore fcg  uno  neU'attcgnatioiK  dei  luo  Mar  ririo . 
Ì94- 

Laido,  fuo errore  indire  ch'i  Argonauti  ttavafle. 
ro  la Ca verna Lugea,  e peretta  Conducettèro la 
lor  Nave  nell'Adnarico  . io 

Lepre  da  ella , e tutti  Confervatori  dipende  la  con- 
fervatione  delle  Città, e Regni  .Le colonie  ha- 
veano  leggi, c Sta  tu  ti  propri  kpara  te  da  1 1 e R om. 
Delle  pretine  cròno  confervatori  i Duinviri , 
Cenfori.  c Queftori  ,c  delle  Divine  , e lor  ceri- 
monie i Sacerdoti,  i io  Quelle  delle  XII.  Tavo- 
le proibivano  ilfcppclire,&  abbrucio  api  Morti 
nelle  Città , ma  ne'Horri. campi,  c Poderi  fuo- 
ri delle  Mura.  13 r.  Legge  Portia  vietava  con 
graodilEme  pene  i!  bidonare , odar  Morte  a 
Cittadini  Rom 731.  E Perlìana  al  prendere pec 
Moglie  Donna  Chrirtiana  . 41S 

Lei-ito  nell'Efercito  obbediva  al  Confok,  ovcro 
al  Maettrode'Cavalieri, ch’orano i Generali.  116. 
Legatidi  più  forti , gli  atlcgnati  al  Governo 
della  Prov-in  compagnia  del  Prctore.erano  fo- 
h incute  due  Conlò'arj,  e Pretori, quali  in  atten- 
za,  o Morte  del  Pretore  governavano  la  Prov. 
con  titolo  di  Propretori.  Lor'autorira  non  pro- 
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veniva  daH'Vfficio  > ma  dipendeva  dalia  Giu- 
rifditt ione,  che  gTeti  annellà.  . ,10 

Ltgttm  nel  principio  della  Rrpub.  confiftcvanb  in 
tre  Milla  Soldati  cucci  Cittadini  Rom  à quali 
con  Ieri  va  li  fedamente  la  prerogativa  de’Tribu- 
ni , e Centurioni  delle  delle  113.  Accrebbero 
- poi  a quattro  , cinque  , fino  a Tei  milla  Soldati  ; 
godevano  quelli  molte  prerogative»  mentre  la 
Miticia  più  lliroata  da ’Rom.era  quella  delle  Le- 
gioni. La  perfetta  confinerà  prima  m nove 
Cohorci , accrebbe  poi  a dieci , 30.  Manipoli, 
e do.  Centurie . l'ij.CoI  favore  della  VI.  Vi- 
rrice»Galba  fù  adunco  all'imperio . i id.  La  pri- 
ma Adiurrice  addimandata  anco  Pannonica  , 
Pia,  e Fedele,  qual  protegeva  Ottone  Contro  Vi- 
tcllio,  ripugnò  la  XXL  Rapace  colla prefi  dell’- 
Aquila, qual  per  vendicare  l'oltraggio, rinvigo- 
rita invale  la  prima  , e colla  morte  d'Orfìdo 
Legato,  riacqui  Ilo  molti  Segni  col  perduro  bo- 
llore. iiS.  £a  XU.FulminatricecompoAa  de‘- 
- Soldati  Chrilliani,  cosi  addimandata  pcriropc- 
trarc  a tutto  l’Efereito,  non  folo acqua  d’cRio- 
guer  la  fitte,  ma  anco  fuoco  dal  Cielo,  che  gli 
apportò  Vittoria  dc’Ncauci.t  a.  8.  La  XV. Apol- 
linare, coli  cognominata  in  tumore  d’Apolio . 
>>!• 

cognome  importo  a Soggetto  della  Gente 
Cornelia  dedito  alla  coltura  delle  Lepri . 148. 
Hifpano  Lcntulo  Dumviro  della  Colonia  di 
Trielle  ncll’lafcrittione  di  Fabio  Severo,  cipri- 
ine  non  foto  lei  cfterfua  Patria,  ma  antichiflùno 
ancora  ilfuoTitolodiRepuh.  145,0  feg. 
Ltoat  ///So m.  Pontefice  all’Altare  mal  trattato  da 
gli  Ecclefiadici,  e Sacrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, quali  dopo  troncata  la  lingua  , e cavati  gli 
occhi,  carico  di  ferite  lo  pofero  in  prigione  : Mi- 
racoloiamente  liberato  , c rintegrato  della  vi- 
lla , e favella , ricorre  à Carlo  M.  in  Francia  , 
che  lo  rifpofe  novameiue  in  Seggia . 588, e feg. 
Le»,  overo  Leoni  Famil.  Nob.  di  Trielle  , anno- 
verata fra  le  1 3.  antiche  della  Congregatone 
di  S-Francefco  , diramata  da’Picr  Leoni  Anic;, 
frangepani  Pacricic  Rom.ch’oltre  cinque  Se- 
coli Giulio  Pierleoui  per  sfuggire  i tumulti  i 
tempi  di  Friderico  Ump.fi  trasferì  da  Roma  a 
T citile , da  cui  difeefero  Segna  lati  Soggetti , in 
Arme,»  Lettere  , fra  quali  AnroniodeLeo,che 
Tocco,  fc  la  Patria  , eletto  Oratore  dail’Imper. 
Fndcrico  per  comporre  lè  differente  del  Duca 
Alberto , e Ulderico  Conte  di  Cilla  fopra  Lu- 
biana ,&  altre  Inviato  alla  Rrp.di  Veneria,  Se 
à Roma.Geremia, Franccfco, Giacomo, Pietrose 
altri  Guerrieri,  che  col  fplendore  dell’Arme, e 
Lccrcte  illullrarono  la  Familia,e  finalmente 
Riccardo  Configlierc  , e Plenipotentiario  , e 
Governatore  del  Cootadodi  Gradifca.Aquileja 
decorato  colla  prerogativa  di  Lib.Bar.dcl  S. 
Rom.  Imperio , 66 j.  e feg. 

Ltfota  nome  di  Famiglia  nel  l’Iflria  derivato  forlì 
dell'Idioma  Sciavo  , nel  quale  Lipo  lignifica 
„ Bello.  ^ 118 

Lr/rrrrdtvirfcdiS.Gregono  Papa  55 <s,  e feg.  e 


fin  rifpofladi  Fermino  Vefcovódi  Tricd\5t7.' 
Altra  d’Adriano  Pap. allimp. Carlo  M.  urcul 
narra  la  morte  di  Mauritio  Vefc.diTrtelle  ,col 
dato  miferab ile  delle  Chicle  dcli’Wria  , ridotto 
dalla  perfidia  de’Greci.  epa.  Altre  del  Dottor 
Moti  in  lode  della  Citta  di  Trielle  in  prìncipi  Se 
afpettanti  alla  Lapide  de’Barbj.ty 0.3 5 5, Lette- 
re di  Padri  del  Concilio  fcritcea  Paolino,  e Pro- 
bino Patriarchi  d’Aquileja , e rifpolla . 537.  Di 
Srefi  no  Pap.  à Giovanni  Patriarca  di 'Grado. 
585.  di  Leone  Ma  Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
do 597-di  Paolino  Patriarca  d’Aquilejaà  Carlo 
Magno.  5p».Diverfedi  Pelagio  Pap.  a Elia  Pa- 
triarca d’Aquileja.  537.544. 

Levita  Famiglia  confpicua  , non  folo  acll'Illrta, 
ma  in  altre  parti  ancora:  Errore  del  Reinefio 
nel  Temere  Feliciorumin  véce  di  Lcvicorum. 
il*. 

Libertà , t Franchiggia  della  Cittì  di  Trielle  no- 
mata Monte  Muliano , pria  ch’i  Romani  la 
molcftaffcro.15.Suoi  Cittadini  richiedi  da’Rom. 
à rendergli  Tributo  un  Cittadino  configlia  di 
edere  più  toAo  la  vita  e le  lodante  che  la  JLi- 
rta.  4<S.c  feg.  51.  Noneflcr  nel  Mondo  felici- 
tà più  perfetta  del  Difenderla  Libertà  . Patria, 
Figlivoli.e  proprie  foAanzc.il  che  induffe  i noflri 
Antenati  d abbandonare  la  Patria , c ritirarli  ne’ 

' Monti  47-e  feg.  Intefa  dal  Senato  riffolutinne 
fi  heroica,  impone  di  procurare  il  lor  ritorno 
alla  Patria, coll'offerta  di  confederatone, c Car- 
te di  Franchigia , folitc  concedere  all.  Stranieri 
fenz’alcun’obligationc.55.Cartadi  Franchiggia, 
c Privilegio  di  Libertà  ritrovata  in  Rom.70.Che 
la  Citta  dt  Tricdc  felle  fempre  fo!ccita,c  Zelan- 
te della  Liberti  , reitimonio  autorevole  , è 1’- 
Iftromento  di  conventione  della  Aeffu  col  Se- 
renifiiroo  Leopoldo  Duca  d’AuAria  quando  s*- 
offerfe  lotto  la  fua  protettone  . 75 

Lìkern  cofi  addimandati  , perche  liberaci  dalla 
Servitù,  i cui  Figlivoli  uomavanli  Libertini 
perche  nati  da  Padrelibero,  in.  E perciò  In- 
genui, e non  Liberti.  337.  Cerimonia  praticata 
da’Rom.  ne  Ih  liberatone  dc’Liberri  detta  M*- 
numijjìo  Arguita  in  tre  modi.  lai. Li  M inumidì 
modo  mofon , oltre  l’efler  aferitti  alla  Cittadi- 
nanza di  Roma,  come  privilegiati  erano  capaci 
diqullfivoglia  Dignità St  houore,  concella  i 
pochi  al  tempo  d’Atigufto  Celare, & à molti  do- 
po Antonino  Pio.  1 zo,  e feg.  Per  levare  lor  con- 
fulHone  apportata  dalla  moltitudine  de’Liberri, 
nomati  coi  nome  del  Padrone  , e Famiglia , fu 
efpediciitc  ularc  l’antico  fervile  per  coguomc  , 
col  quale  dillinguevanfi  gli  uni  da  gli  altri.  13/. 
Le  remine  gratiare  della  liberta,  0 congiunte 
in  Matrimonio  col  Padrone,  nomavanfì  col 
nome  gcnriliciodclPiAeffo.  iti.  Non  trovarti 
Libcrrodi  Liberto,  ne  di  Liberato  Liberio  53. 
E non  permeilo  loro  il  portare  Vedi  S natone 
aecerruatiquclli  della  Cala  Auguda  367.LIB. 

L I BQ^POS  T CL.  EOR.  Note  ripretfivcdi 

Liberi»!  , L'birtebmfine  fofte rifatte  tona»  . E 

dell'affetto  del  Padrone  verlo  i luoiLibcrticoI 

far- 


lioil 


fargli  partecipi  della  pròpria  fcpoltura  I 118. 

*19  333- 

Libri  Sacri  datti  alle  fiamme  d'ordine  degl'Impe- 
rztori.  430.  Libri  Elefantini,  ne’ quali  regi- 
flravanfi  du'CcJifori  tua'  i Cittadini  di  Roma , e 
delle  Colonie.  1)6 

Libami  uccidono  Henrico  Duca  del  Friuli , calli- 
gatidairlmp.  Carlo  M.  5514 

Lijonna  anticamente  entrava  in  mare  vicino  alla 
Terra,  e Bagni  di  Montàlcone  a quel  tempo  in 
guifad'lfola  fcparatidal  continente  della  Ter- 
ra, come  Jalliveftigi  li  feorge.  49.440.  Vicino 
all' ideilo  e Norie»  i Cimbri  ruppero  l' Efercito 
de’ Romani.  ij 

Z^ngabardi  caCi  nominati  dalla  Barba  lunga  > più 
crudeli dc’Gotti.  18.  efeg.  perla  Morte  d’Al- 
boino,  temendo  ellcr  fcacciati  dall 'Italia , ade- 
guano à Figli  di  Gtfulfo  molto  Dominio.  Con- 
cedono à gli  Avari , e Sciavi  libera  habit  jtionc 
nell’  ideilo  con  annuo  tributo  : Spogliano  le 
Chiefc,  e violentano  iChridiani  ad  adorare  una 
Teda  di  Capra,  e tramandano  molti  Martiri  al 
Ciclo.  53 6.  Conccflaloro l’Ungheria  dall’lmp. 
ufurpano  i’aduluto  Dominio  della  della  . Per 
Entrarli  dalla  Tirannia  d’unoeleggono  30.DU- 
chi , mal  fodisfattidi  quelli  acclamano  Anturio 
Rè  loro.  541. Scorgendo  Rotario  loro  Requali 
cdinle  le  forre  dell'Imperio  in  Italia  ulùrpa  all' 
Elettatela  Prov.  di  Venetia  ,coll’  Alpi  Giulie  . 
& all*  Chiedila  Tofc.ina  c Palpi  Ltgudichc.  564 
Lettere, e Scieuze inderibtc  ne’loro  tempi. 567. 
E Dominio  loro  dopo  il  corro  d’anni  104.  total- 
mente edinto  in  Italia  . 5514 

j teoria  1.  Imp.  vedi  donatione . 

° raw  Famiglia,  che  diede  al  Mondo  Lucano  ce- 
lebre Poeta  N ipotc  di  Seneca.  1 1 3 

. biuia edificata  da  Triedini,  mentre  fuggivano  la 
Sfuria  de  Romani , e fua  memoria  conlervata  nel 
loco  addimandato  in  Idioma  Sciavo  STARE 
TREST,  benché  cangiato  indareTerch.  33. 
85.  c feg.  Che  Tritile  mai  fu  fbggetta  a Lubia- 
na , ne  alla  Prov.  e Ducato  del  Cragno  fi  prova 
conmolte  ragioni,  g^efeg.  Indebitamente , e 
lenza  fondamento  aggregata  alla  Prov.  del  Cra- 
gnodalBur.  Valvatòre.  84.91. efeg:  E Tuo  Ar- 
meggio deturpato  dall’iddio  , e fua  poca  accu- 
ratezza nel fctiverc,  & indagare  leverità  hilto- 
richc  . 85.  Capitano , e Deputati  delta  Frov.del 
Cragno  fanno  molt'idame  a Sereni  dimi  Prenci- 
pi  Audriaci  per  arrogarli  Dominio,  e padro- 
nanza lopra  la  Citta  di  Tricdc  . S 7.  efeg.  Invi- 
tano a'ior  Congredi,  e Diete  Citta  di  Trierte, 
c Fiume  , «perche  neufano  l’andare,  l’cfcludooo 
dalle  delle  . 91.  L’aflcrire  anco  che  dal  1374. 
Triede  fullc  foggetti  all'  accennata  Provincia , e 
mera  fallita , Uail'elfetc  in  quel  tempo  foggetea 
alla  ScrenilTima  Kcpubliea  di  Venctia.  91. 
Come  pure  ch’iCragnolini  l'anno . 1 508.  Scac- 
cialléro  da  Triede  i Venetiani , mentre  quelli 
fpontaneamente  la  refirro  all'imperatore  . 93. 
93.  Ne  fallita  minore,  «Partente  che  i Cragno- 


lini  alfegnaffero  il  Capiranio nella  Cittì  di  Trie.’ 
de,  quando  loro  era  foggetta , qual  foggetrione 
mai  li  trova,  e per  conicgucnza  la  prelupoda  iC- 
fegnationc.  95.  c log  Lettera  Crcdeotiale con- 
ferita dalla  Citta  di  Triede  a Bernardo  Pecazzi 
inviato  d'ordine  di  S.M.  alla  Dieta  di  Lubiana  . 
91.  Lubiana  attribuita  dal  Schonlcben  all’an- 
tica Ernoua  , benché  altri  s'  oppongono  ■ 

497 

Lucerna  (imbolo  della  gloria,  in  copia  ritrovate 
indiverfi  Siti  della  Cittì,  e Tcrritoriodi  Trie- 
de . 1)1 

Lucia  , e Marco  prenomi , perche  ripudiati  dal- 
la GenteClaudia  , e Manlia  . quello  di  Lucio  in 
gran  pregio  appo  moItcFamiglie  , c particolar- 
mente della  Barbia , acquidato  da  qualch’attio- 
ne eroica,  da  Soggetto  prenominato  Lucio  . 
345. 

Lucrata  Famiglia  Patricia  Romana,  qual  fomtni- 
nillrò  molti  Confoli,  c Soggetti  infigni  alla  Rc- 
pub.  317 

LmcuIIo  nume  di  Famiglia  Rom.  qual  fervi  anco  di 
Cognome  a'Barbi, Badi  .Licini,  Balbi,  la bj  , 
Longi , c Capitani . 347 

Lami, , e fiamme  apparfe  nell’apprir  delle  Sepoltu- 
re attribuiti  ad  Anteparidefi . X41 

Laoga  cognome  della  Famiglia  Manlia  . 317.  e 
della  Lucula.  347.  Famiglia  antica  ancoj^£ 
Triede,  c fue  memorie  ritrovate  ne’ Libri  oc 
Configli  hor  edilità,  qual  per  P incurfioni  de* 
Barbari  fi  trasferì  à Vcuctia,  ove  diale  ritta  fra 
lePatricic.  69  o 


M 


M.  Nota  anteporti  a nome  gentilicio  lignifica 
il  prenome  di  Marco,  atttibuicoàchina- 
feeva  il  Mele  di  Marzo , e prohibiro  con  giura- 
mento allaGente  Manlia  , in  pena  che  M Man- 
lio tentò ufurpatfi il  litolodi  Re.  119.183.  309. 
M’ legnata  coll’  accento  ne’  pronomi  lignifica 
Manto  . cioè  buono , overo  perche  natola  mat- 
tina, dal  quale  riconofcono  I’  origine  la  Gente 
Mania,  eia  Manilla,  quale  benché  Plebea  pre- 
giali di  molti  Confidi . 317.  M.  nota  podpolla 
a’  nomi , e cognomi  nelTJiifcrittioni , lignifica 
Mannmtiumm , overo  Memoria  . 309.  come 
anco  antepoda  alle  note.  S.  N.  AG  R. 

J40. 

Macedonia  Vcfcovod’Aquileja  , capo,  & Origine 
del  luo  pedifero Scilo»  , congrega coll’allidcn- 
za  degli  Arcivefcovi  di  Milano,  Ravenna,  e 
Vele,  delle  Prov  di  Venctia,  Liguria,  & ldria 
una  Sinodo  .in  cui  fi  Itabilì,  non  olfervare  i De- 
creti del  Concilio  Codantinopolirano . 317. 
$14.  e fegu.  Qual  ancora  Morie  Scilma- 
tieo  . 

Macdro  dc’C.ivalieri  dignità  inventata  dal  Ditta- 
tore in  tempo  di  Rcp.a  cui  qual  fuo  Viccgercute 
F p p com- 
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commetteva  il  governo  delle  Militic  . In  lor 
vece  foftituirono  gl'  Imperatori  i Prefetti  Pre- 
toriani , qual  Utiitio  durò  lìn'al  tempo  del  Ma- 
gno Collantino  eh’ abboli  le  Conforti  Pretoria- 
ne . e con  clic  ta!  Dignità . ìtfr 

'Ut^firtii  principali  delle  Colonie  erano  li  Dum- 
viri  , Cenfori  , Edili  > c Qucftori  , a quali 
aggiungevanfi  li  Seviri  Augultali  , Flamini  , 
Auguri,  c Pontefice  con  altri  Sacerdoti.  158. 
Magifirati  Moderni  della  Citta  di  Triefle  . 

m- 

Malamocco  , Vedi  Padova  . 

Mani  puh  fuo  numero  era  di  cento  Soldati  . 
1 1 5- 

Al*n  ha  Famiglia  in  Triefle  copiofa  al  pari  di  Roma 
divifa  in  Patricia,  c Plebea  , qual  diramata 
in  otto  Famiglie  da  otto  cognomi , fomminilfiò 
molti  Confoli  , c Soggetti  alla  Republica  . 

H7-  . . 

Altnz. vedi  Nicolò. 

Marc*  abbracciava  molti  Paefi  ordinariamente 
alle  RivcdelMarc,  da  cui  riconolcel’  origine 
la  Prerogativa  di  Marcbefe  . lllria  honorau  da 
Carlo  M.col  titolo  di  Marca,c  iuoiConti di  Mar- 
chefe.  587  ti;  1 vedi  Duca. 

Mtrctllino  Vele.  d'Aquilcja  fè  riedificare  la  Chic- 
fa  Cattedrale  , in  cui  fu  battezzato  San 
Girolamo.  Violentato  da’ Gotti  Arriani,  ab- 
bandona la  propria  Residenza,  c fi  ritira  nell’ 
lfola  Capraria,  ove  dopo  1 a.  anni  terminò  la 
vita.  ju.efeg. 

Altra*  Nobiliffima  Gente  Rom.  divifa  in  Patri- 
cia,e Plebea  la  prima  benché  inferiore  di  nume- 
ro (omminidrò  due  Re  Numa , & Anco  Pom- 
pilio, in  memoria  dc’quali  pregiafi  del  cognome 
di  Rè.  La  Plebea  multiplicata  di  cognomi  fu 
divifa  in  molte  Famiglie  , gloriali  di  molti  Con- 
foli , Dittatori,  e Cenfori,  che  fulfc  copiofa  in 
lllria  , molte  memorie  Io  dimoftrano.  Divertì 
nomi  corrottidi  Mcllius , Mercius , Marxius  , 
c Maximus  , ferirti  in  una  lamina  ritrovata  in 
lllria  tutti  additano  la  Gente  Marcia . 11  n 

S Altro  Evangelifta  inviato  da  S.  Pietro  inAqui- 
le/a, converti  li  Santi  Etmacora  > c Fortunato,  e 
Gregorio.  ; 71.  Vedi  Aquilcja. 

S.  Altre 0 Diacono,  e Marc.  Cittadino  di  Triefle. 
vediS  Primo. 

A/a>e»Marulofua  invetiva  contro  Fr.  Filippoda 
Bergomo  , e Jifcfa  di  quello-  Dimofìrali  poco 
verfatodc'Cor.finid’ Italia, in  negare  S.  Girola- 
moefler  Italiano  ,e  fuoi fondamenti  pocofodl, 

- e teflimonj  d’ Autori  divertì  addotti , in  fuo 
favore , a lui  contrari  . 461.  e feguente 

4^1: . 

Marcnzi  Famiglia  confpicua  diramata  da  Silvio 
Figliod'  EneaTrojano,  c tale  riconofciuta  dall' 
Iroperaror  Corrado  11.  nel  fuo  Diploma  . 30-, 
Gratiatadali’  iftclfo  dei  Dominio  diValcamo- 
nicacon  titolo  di  Marchefato,  & altre  prero- 
gative  . jo  ;.  Soggetti  divctfi  della  (Iella  di- 
chiarati da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Con- 
ti diTalgiunu  icTalgetc.  L' Imperatrice  Bian- 


ca Maria  conduce  (eco  in  Germania  Aloifio 
Marcnzi, e con  Diploma  fpeciale  lo  dichiara  fuo 
Commenfale  Domenico  , e Conligliere . joj. 
Monfignor  Antonio  Marenzi  Vefc.  di  Pedina  , 
poidi  Triefle,  grattato  con  Lodovico  Marcnzi 
dell’ Imperator  Ferdinando  III.  col  Tirolodi 
Lib.  Bar.  dell'Imperio  ampliamone  dell’Armeg- 
gio , & altre  Prerogative . }of 

Aitrcitno  loop,  dell’  Oriente  prefentita  'andata  a' 
Attili  in  Italia  , ordina  à Popoli  dell’Illirico  a 
lui  Soggetti  il  ritiro  in  Luoghi  licuri  per  falvez- 
xa  delle  proprie  Vite , e loftanze . ?'°4 

Altri*  Madalena  d’ Auflria  Moglie  di  Cofmo  I 
Gran  Duca  di  Tolcana  fuo  paflaggioper  Tric- 
fte . ài.8 

S.  Altri*  Ccnfolattice . Vedi  Verona. 

Mtritat  Vittorio  Vefc.d’Emerino  Scrittore  della 
Vita  di  S.  Girolamo,  fpurga  le  fue  Opere  dagli 
errori  de  Hcrcnci . < 449 

Altrtmo  Abbate  d’ordine  di  Pap.  Giovanni  IV. 
rifcuocc  molti  prigioni  da’Sclavi  ,e  nel  ritorno 
uRoma,  conduce  feco  molti  Corpi  Santilcvati 
nella  Daimatia , & Ifaia . 

Alarnri  loro  Reliquie  trafportate  da  Triefle  x 
Grado,  t ?o.  Malfa  d'Ollì  ritrovata  vicinoalla 
Cbicfadc  Santi  Martiri  di  Triefle.  $£i.  Vedi 
Pozzo . 

S.  Altjfmo  Vefc.  d’Emòna , fuo  Corpo  trasferito  a 
Roma , indi  poi  a Cittanuova  nell'Iftria , qual 
dicono  al  prefentc  cfler  in  Vcnctia . 


■i66. 

MajJimo  Tiranno  ufurpa  l’Imperio  Occidentale, 
c fcavia  dall'  Italia  1‘  Imp.  Valcntiniano . Per 
impedire  la  flrada  all’ Imp.  Teodofio  qual  eoa 
potente  Elettilo  le  veniva  contro  , occupa  i 
Arcui  palli  delI’Alpi  Giulie.  Aazuffati  gl’Elèr- 
citi  vicino  al  Fiume  Savo  colla  peggio  del  Ti- 
ranno, queflo  fogge  in  Aquilcja  , ove  fopra- 
giunto  all'improvilo  daU’Efercitodi  Teodofio, 
da’proprj  Soldati  vicn  fpogliatodelle  Vefti  im- 
periali, e della  Vita.  401 

Aitjjtmo  titolo  ufurpato  da  gl'imperatori  > hebbs 
la  fua  origine  nel  tempo  di  M.  Aurelio  Antoni- 
no Filofofo . 14J 

AUffimo  Patriarca  di  Grado  fondati  Mona  Aero  di 
Santa  Maria  di  Barbana  vicino  à Triefle  . 
S^7- 

Alaxnma  in  vece  diMaifima  ufavano  gli  Antichi 
addimandando  leFiglivole  primogenite  con  tal 
cognome,  c quello  di  Prima  a dilfer&a  dell'altre, 
a’quali  adeguavano  quello  di  Seconda , Terza , 
Quarta  &c.  utì.iHa 

Ala/Jimìani  Famiglia  diramata  dalla  Maflima  cele- 
bre in  Roma,  e Triefle  qual  fumminiftrò  mol- 
ti Confoli , e due  Imperatori. 

S.Mtffìmitno  Arcivefcovo  di  Ravenna,  accla- 
mato d 'alcuni  indebitamente  Scifmatico  , & 
uno  dc'Capi  del  pedi  (ero  Scifma  d’Aquilcja. 
jzd. 

Mtj  fintino  Imp.  da  Giulio  Capitolino  addimanda- 
to  Belva  , oltre  il  far  truccidare  molta  Nobiltà 
Romana  perfeguitò  fieramente  ancor’i  Chri- 

fliani. 


I 


fliani.'  jpp’  Nelf  alfe-dio  d’Aquilcja  dal  valor 
de  gl’ allodiali  fcorgcndo  contornato  il  proprio 
Efcrciro  , fi-  uccidere  rutt’iCapi  incolpandogli 
di  ranco  male , perciò  da’Soldau  privato  di  Vira 
col  Figlivolo.  Infuriato  anco  contro  la  Città 
di  Trio  Ite,  perche  adheriva  al  Senato  , ufogli 
molte  crudeltà . 401 

Matrimonio  prohibito  delle  leggi  a 'Liberti  colle  Fi- 
glinole, Nepore,  e Pronepotcdc’Pudroni  .,ln 
quelli  olfervavano  i Romani  la  N adone , Con- 
ditone, Famiglia, & il  Sangue,  non  permetten- 
do maritarli  l’Ingenuo  con  Libertina  , ne  quella 
coll’Ingenuo,  zzo-  Matrimonio  permeilo  da 
gli  Antichi  anco  prima  degli  dodeci  anni. 
156- 

addimandato  d’alcuni  Maflimo  SuccelTo- 
rc  di  Giovanni  I.  nel  Vefcovatodi  Trielle,  Sog- 
getto dirare  virtù  per  adherire  al  Som.  Pontef. 
e difendere  la  Gliela,  to  privatodegli  occhi, e 
della  Vita  . AfTcgnatoda  gl’Hirtorici  a diverfe 
Gtià.ma  che  filile  di  Tricfte,  ha  maggior  fonda- 
mento, 384.391 

M*mritio  Imp.  dalle  querele  de’Scifmatici  contro 
*"  S.  Gregorio  , fenz’altro  efame  le  commette  im- 
periofamente  à non  moleftargli.  jj  1 . 11  proteg- 
gere Severo  Patriar.  d’Aquilcja  ,e  fuoiadhcrcnti 
S.ilmatici,  gli  rendeinlolenti  difpreggiatoti  di 
S. Gregorio . Facto  crudelmente  morire  da  Po- 
ca , con  tutti  Tuoi  Figli , Fratello , 61  adhcrenti. 
quale  quantumque  pcllìmo  Cefare  per  1’  Gra- 
doni di  S.  Gregorio  meritò  morire  da  buon 
Chrjftiano.  5Ò1 

Adattar*»/»  aggregati  alla  Nobiltà  Venetiana  , 1’ 
aduimandarlì  anco  1 (liioli  , dimoflra  che  da 
T riefte  , e non  da  Meltrc  andailcro  ad  habicare 
nelle  Lagune.  691 

Medico  Ufficio  anticamente  efercitato  da  Molti 
Re,  e Soggetti  di  Famiglie  principali.  188 

M.  13  D.  E.  note  (ìnillramcnte  interpretate  d’ 
alcuna  : fua  vera  fignificaliunc  : Monumcnrnm 
d*mm  donoeornm . J 49.  3 51.  561 

M E G.  overo  M E C.  addita  la  Tribù  Mecia 
XXV III.  fràleTribu.  ilo 

Mt Ione  di  pietra  anticamente  riporto  fopra  la  fom- 
mita  della  Giulia  del  Campanile  di  Trielle 
58  *- 

Mt  morie  antiche  fcolpite  nelle  Medaglie,  & in  pie- 
tra lono  più  degne  di  vencratione , c fede  che  1’ 
altre  . 19Ò.  In  gran  copia  ritrovate  in  diverti 
Siti  della  Cicca  di  Trielle,  e luo  Tcrticorio.  zjy. 
Scuopcrtein  qualche  luogo, dimoltranoche  an- 
ticamente ivi  babitallcto  i Romani.  311.  Vedi 
Antichità . 

Mercurio  riverito  anticamente  in Tt ielle,  afterif- 
cono  alcuni  non  elfrr’un  folo,  ma  divcrli . Li 
prerogativa  d’ Augullo  aggiunt’  a Mcrcui  io,  de- 
nota la  vencratione , a lui  dovuta,  e Maertà  con 
gran  potenza  s Elogio  col  qual’adulavano  1 Ro- 
mani gl’Impcratoii  ancor  vietiti;  addimandato 
anco  Hermes.  ipj.cfeg. 


Merli*  Famiglia  Nob.  di  CupoJirtria  fu  antica 
Rom.  119 

hieter  nome  gentilicio  di  Famiglia  antica  di  Trie- 
fte  , da  cui  derivano  la  Mctra , Metrodora  , c 
Mcttoniua  celebre  Romane  . Tre  Metrodoti 
infigni  nell’  Univcrfo  , lino  Difcepolod’  Epicu- 
ro, il  fecondo  eccellente  Pittore , e Filofufo  , e 
l’altro  Oratore  celeberrimo  cognominalo  Sce- 
pio . 3 /4 

Menilo  c non  Merullio  Città  principale  della  Gia- 
pidia , (òggiogata  da  Ottaviano  Augullo , e va- 
rie opinioni  del  fuoSiro . 199 

Minici*,  overo Mincia  Famiglia  celebre  Rom. e 
Tricllina.qual  pregiali  di  molti  Confoli  cogno- 
minati Augurino,  Rufo, Fermo,  Pica  , eMel- 
licolo.  ' atto.  efeg. 

Mirmi'.ons . Vedi  GlaJiacori . 

Mtfnrt  feavate  in  pietra  , cfporte  publicamcn- 
te  nelle  Piazze  per  ouviate  alle  frodi. 

*77-  • . . 

Muco  , a Moccolano  Cartelli  nel  Territorio  di 
Trierte  hor’atterrati.  157  Ò71 

Modero  cognome  acquirtato  dalla  Modcllu  , e 
compolicione  del  Corpo  . i;o 

A/»»«eantichedella Cittì , e Vefeovi  di  Trielle  . 
94.  Altre  proprie  della  Rcpublica  Tricrtina  . 
646.  , 

A/«/»divctfi,  elornotitic.  idj.efeg. 

Monta  d’ Aquileja  da  S.  Girolamo  comparati  al 
Choro  de  Beati . . . 

Monte  Albio  al  tempo  di  Strabon:  afpettava  all’ 
Ungheria,  in  cui  al  ptefente  riirovanfi  le  fa- 
moie  Miniere  dell’Argento  Vivo.  453.  4155. 
efeg. 

Monte  Gargano  occupato  da’Saraceni , c liberato 
da’  Chrilluni . 4 69 

Monte  Muliano  fecondo  nóme  della  Città  di  Tric- 
flc , aoqulrtatoforfi  da  egregia  attionc , operaia 
in  elio  da  Arnulio  Re  de’ Lai  ini  , perciò  i Tuoi 
Cittadini  addimandatida  Diouigio  Acero  Allib- 
ai* gentis.31.  e (cg.  Overo  dall’ cducatione  de’ 
Muli  principiata  da’ Trojani  nel  luo  dilltutto.51. 
Vefligi  ch’ancora  li  eonfcrvano  di  tal  nome  in 
diverte  parti  del  fuo  Territorio,  e fpecialmcn- 
teinMuggia.  jj.  Sua  Cronica  antica  M.  S.  ri- 
trovata l'unno  1714.  nel  Monallero  de’  Santi 
Martiri  fuori  della  Porta  di  Cavana  . 41.  Prima 
ch’i  Romani  lo  molcflulTero,  non  era  Soggetto, 
ne  dava  tributo  ad  alcuno  . 47.  Fu  il  primo  , 
chefortcnnc  la  furia  dc’Romani  quando  iuva- 
fcro  la  Prov. dell’ Ulna  . 78.  6 3.  Oa  loro  poi 
honorato  con  prerogativa  di  Municipio , godu- 
ta fino  chefoggiogati  gl'lllriani  co’Giapidjda 
C.  Sempronio  Tuditano  , rimale  col  titolo  di 
Colonia  Latina  . 6y  Quando  cangiarti:  tal  no- 
meinquello  di  Trielle,  non  trovarti  notitia  al- 
cuna . 69 

Monte  Regio  fu’J  quale  fall  Alboino  Re  de’  Longo- 
bardi prima  d’entrare  in  Italia  per  contemprar- 
la, varicopinioni de’ Moderni  in  adeguargli  il 
Sito.  319 

Ppp  t,  Aio- 


Afonumcnti  efprcfli  colle  note  V.F.  cfpofli  invita 
differenti à gli  lafciati  per  legato  nc'tefh menti . 
■>  7 1 De' Parr;  Monumenti  più  fede  develli  a" 
Scnctori  vicini,  chi  lontani,  epiù  a gli  Antichi, 
cli’a  Moderni.  40 

Miniato  figlio  di  Tcodone  Rè  de'Norici , e Carni 
concedo  ual  Padre  percudodia  della  perfona.u' 
Ottaviano  Augnilo.  Morto  il  Padre  ritorna  àl- 
la  Patria  , c per  timore  della  potenza  Romana , 
abbandona  il  Regno,  lardandogli  l’alloluro  Do- 
minio, e perciò  ultimo  Rè  de’Carni . rit 

MormillodWz  nuora  della  prefa  di  Pavia  , eMortc 
u*  Oreltc  Tuo  Padre,  Jeponc  la  Porpora,  e rinun- 
cia riinperio  : Prefo  da'  Romani  lo  prefentorno 
ad  Odoacre.qual  col  donargliela  Vita,  lo  confi- 
na in  Lucullano . ;oS 

t/o/i,  io.  Vedi  pavimenti . 
i/ojct  prenome , qual  al  fentire  d’ alcuni  lignifica 
Vitello  : overo  fecondo  altri  Originato  dalle 
Rofe  Mufchatc.  a to 

Magi m Terra  anticamente  foggetra  alla  Colonia , 
c ditti  diTrieflc  , qual'in  memoria  dital  fog- 
gettione  , conferva  hoggidi  ancora  l'antico  Ar- 
meggio di  Trie.le  colle  Tre  Torri.  ;s.  rii  r. 
Ch'  ella  riconofea  1*  origine  del  fuo  nome 
da  Monte  Mulcano,  la  Nobile  Famiglia  da 
Mula  Vcnet.  antica  habitantc  di  quella 
Terra;,  qual  per  evitare  il  furore d’Attila da  cui 
runifediltrutia  , fi  trasferì  alla  Lagune  di  Ve- 
neti! , ove  annoverata  fra  le  fue  Patricie,e  Tri- 
bunale, follenne  le  Cariche  più  confpicue  di 
quella  Scr.Rcpub.  dpi.  E che  non  della di- 
ftruttionc  dell'antica  Mutila . adeguatagli  dal 
Dottor  Profpero  Petronio,  fidimollra.  ; 5. Suoi 
Cittadini  eleggono  in  Publico  Configlio  il  N.H. 
G10.  Francefco  Barbarigo  colla  dipendenza  di 
Sua  Illudriffima  Cada  Protettore  perpetuo.  57^ 

Da  MnU,  Vedi  Muggia  . 

Da  Maggi!  ,c  Magia  Famiglie  antiche,  quali  per 
sfuggire  l'incurfioni  de’  Barbari  abbandonata 
Muggia,  li  trasferirono  alle  Lagune  , & ivi 

annoverate  fri  le  Nobili.  doi.efcg. 

Munir, un  Carica  di  chi  rapprefentava  a'Popoli  1 
Givochi  Gladiatori, dall'addimàdarfi  tal  fpctta- 
colo  MUNUS  , e che  gli  rapprefentava  MU- 
N£  KARIUS,  n 1.  e feg.  vedi  Gladia- 
tori. 

Municipio  del  godere  Privil.  didimi  dalle  Colo- 
nie, appiedo  alcuni  in  dima  fi  grande,  che 
molte  Citta  ricufarono  la  Colonia,  e Cittadi- 
nanza di  Roma  , per  non  perdergli . 66, 7J_. 
Govcrnavafi  a guifa  di  Rcpublica,  come  le  C(> 
Ionie , con  ordine  didimo  di  Decurioni , Ca- 
valieri, e Plebe,  i Publici  Configli,  in  Sena- 
to, c Popolo,  1 Magiflrati,  c Sacerdoti  in  Dit- 
tatore, Dumviri,  Quadrumviri,  Cenfori,  Edili, 
Queftori, e Flamini.  66 

Munì «.  VcdiNefatio. 

Munito  cognome  palf^eO  in  Gentilicio,  malamente 
cangiato  da  Reinedo  in  Meielio,  overo  Me- 
tello , qual  figmfica Troncato.  5:4 


A fum, e Torri  della  Città  di  Triefle  più  volte  edifi- 
cate , ricdificiatc . Encomio  delle  delle  di  Dio- 
nigio  Afro.i2j_elcg.  Muraglia  antica , per 
ufo  della  Naumachia  • . 
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N Annuiti  Sciavi  di  Natione,  apportarono  il 
corfoquafi  di  i^c.  anni  gran  molcdic  à Ve. 
nati  : Per  la  prohibitionc  del  Tributo  folito 
pagar  loro  da’  Navigami  Veneri  nell’Adriati- 
c -,  «c.refujno  le  moledie  . 62.^.  6$  1.  Moda 
Contro  loro  del  Doge  Orfcolo  con  poderofa 
Armata , qual  auviliu  per  le  molte  perdite  , 
chiedono  perdono,  cagione  che  la  Dalmatia 
redò  foggerca  alla  Rcpublica  ,&  il  Doge  di 
Vcnetia , affiline  anco  il  Titolo  di  Dalmatia. 

Ntrjcct  fpcJico  dall’Imperatore  Giudiniano  con- 
tro Totila  Rè  de’ Gotti , arrivato  in  Dalma- 
tia , fi  traggettare  parte  dell’  Efercito  alle  Ri- 
ve d’Italia,  e fpedifie  dodici  Milla  Longobar- 
di , quali  traverfando  la  Giapidia  , & Alpi 
Giulie,  imbarcati  in  Aquilcja,  overo  Trulle, 
fi  trasferirono  à Ravenna,  jio.efcg.  Prcnfen- 
tlto , che  per  impedirgli  i progredì,  Teja  Ca- 
pitano di  Totila  era  giunto  in  Verona,  le  fpc- 
dì  contro  i Longobardi , quali  fenza  contrado 
faccheggiarono  il  Panneggiano,  e Piacentino. 
Irritato  Totila  di  tal  fuccetfo , confidato  nel 
valore  de'  fuoi  Gotti  , sbcffmdofi  di  Narfcte 
principia  la  battaglia  , feuz'  afpertare  la  Ca- 
valleria di  Tcia  , e dopo  molte  prodezze  d‘ 
ambedue  le  Nationi,  con  ratta  totale  dell’E- 
fercito  . e Morte  di  Totila , rimate  vincitore. 
511.  Teia  acclamato  da’ Gotti  Re  d'Italia  , 
per  timore  di  Narfetc,  fi  lega  co'Capitani  di 
Teodobcrro  Rè  di  Francia  , da  elio  linciati  al- 
la cudodia  dell’  Alpi  , quali  rotta  la  fede  a' 
Gotti,  ufurpano  molte  Citta.  51J  Paolino 
Scifinatico  Vefcovo  d’ Aquileja,  s’affatica,  ma 
indarno  per  ridurre  Narfcte  al  fuo  partito,  e 
perche  adhcriva  a Pelagio  Sommo  Pontefice 
gli  vieta  l'entrare  in  Chiefa  , c dichiara  Scif- 
matico  : Si  querela  Narfcte  dell'  affronto  col 
Papa  , c fua  rifpoda  contro  Paolino  . ?zd. 
Ditfcrifce  d’efeguire  gli  ordini  di  Pelagio  nel 
cadigar.  Satinatici,  per  non  por  le  mani  nel 
Clero  : ciò  che  poi  operalfc  contro gUAelli  non 
trovafli  fcritto  ; credefi  però  che  molti  Vcfco- 
vi  a fua  perfusione  s'unidcro  alla  Chiefa  Cat- 
tolica. y-j.  ; j;.  Dopo  vinti,  e fcacciati  dall’ 
Italia  1 Gotti  , e Francefi  , tutto  folcalo  al 
Governo  politico  , vicn  querelato  d’  alcuni 
Romani  invidiofi  delle  fue  ricchezze  all’  Im- 
perator  Giudino,  e Soffia  fua  Moglie , qual 
poc’  affetta  a Narfcte  , folccita  il  Marito 
à privarlo  della  Prefettura  , richiamarlo  i 
Collantinopoli  : Soffri  egli  con  gran  coflan- 

za 


«a  l’ingiuria  j ma  l’efpreflione  di  Soffia,  di  con- 
finarlo nel  Serraglio  a filare  coll'alcre  Donne  , 
letrafliflr  ilCuore:  Rilponde  all’  Imperatrice, 
ch’ordirebbe  tal  Tela,  che  lei  pria  terminarcb- 
bc  la  Vita,  della  fua  Tela:  E per  ordirla  , 
con  Anca  di  ritornar  in  Grecia,  fi  trasferì  à Na- 
poli • Indi  invita  Alboino  Re  de’Longobaidi 
ab  abbandonare  l’Ungheria,  evenire  in  Ita- 
lia . ',1. 8.  Ad  iilanza  del  Papa  procura  ( ma 
lenza  frutto)  impedire  tal  venuta  , e per  am- 
mutire gli  Emoli.Iiccntia  gli  Eferciti,  e rinuncia 
il  Governo  pria  dell’arrivo  di  Longino  fuo  Suc- 
ceflorc  nella  Dignità . Opprcflo  d’mfirmità  , ò 
dal  dolore  terminò  la  Vita  piima  dell’ arrivo 
di  Longino  in  Italia  , & il  fuo  Cadavere  con 
granpompafù  portato  à Coflantinopoli.  ja-f 
c f‘S> 

U*nr*  cognome  Tua  fignificacione  ignota . 

N*ve  d’Argo . Vedi  Argonauti. 

Aia  notiria , e deferittione . at>  1 

Negligenti  aUi  Configli  , & Adunanze  Publi. 
che  . e poco  folcati  del  ben  Comune  -,  fc- 
verameute  cafligati  da  gli  antichi  Cittadini 
di  Tricflc.  46 

Ih fm  cognome  ufato  da’ Romani,  qual  al  direte 
Callimarcorapprcinra  NovutPct , ucColumn* 
fumili*  perpetutudt.  148.  Honoravano 
con  tal  cognome,  chi  confcrvava  le  ricchczy: 
della  Cala,  nella  cui  Vita  flabilivano  gli  An- 
tenati la  gloria,  c fplendorc della  famiglia  . 

NeJetTo  Cartello  dell’  Ulna  affediata  da  A.  Manlio 
Confole  . AlTunto  aj  Confolato  Claudio  Pu  Ci- 
ro, temendo  eh’  i progredì  di  Manlio  , non  gli 
levalfero  l’Eferciro  con  la  Prov.  dcU'Iltria,  gl' 
intima  con  minacele  la  partenza , qual  riculaiido 
ubbedire  , deve  partire  beffato,  e vilipefo.  ria 
Ritornato  Claudio  con  nuovi  ordini,  Se  Eler- 
citol’aArinfc  partire  conM.  Giunio  fuo  Colle- 
ga , c divertito  il  Fiume,  che  cingeva  Nefatio 
ifuoi  habitanticon  inaudita  crudeltà  uccidono 
le  proprie  Mogli, e Figlivoli , alla  fine  dive- 
nuta preda  de’Romani,  reflò  demolito  cou 
Mutila  ,eFaveria  , e con  tal  vittoria  la  Prov. 
deU'iflria  indi  in  poi  rimane  foggetta  a'Romani. 
64.  efeg.  L 'adeguare  ridotto  poi  a mal  termine 
da  Claudio  Palerò  Confole , col  divertire  in  al- 
tra parte  il  Fiume,  che  lo  cingeva  : Crudeltà  de’ 
fuui  habitanti  contro  le  proprie  Mogli , e Figli- 
voli  ; Divenero  preda  de’  Romani  lodemolif- 
cono  con  Mutila,  e Faveria.  64  c icg.  UMan- 
auoli  coll’aficgnar  il  fuo  Sito  vicino  aCapodi- 
ftria,  diinoAra  non  havet  letto  Plinio  ■ ne  Fr. 
Leandro  Alberti , mentr'incolpa  PietroCoppo 
lenza  fondamento  . t> 7.  Suo  vero  Aro  vicino  al 
Fiume  Arda,  hor  addìmanJ.ito  Caflelnuovo  . 
Monfignor  Toma  Ani  col  Dottor  Petronio , per 
foflencre  l' errore  del  Manzuoii  aflegnano  due 
Ncfatj,  uno  riferito  da  Livio  , e l'altro  da  Pii. 
nio  , e Tolomeo , ma  fenza  fondamento:  come 

. anco  l’a fferire  che  Ncfatio , Mutila , e Faveria 

. fulfcro  vicin'i  Triefle , e Capodi  Aria , e che  dal- 


la lorodemolitione  riforgefle  il  nomedi  Trie- 

fle , Q»*fi  ex  tubai  un*.  r ^ 

Nettuno  Dio  del  Marc  riverito  da'Gentili  inTrie- 
Ac,  e Aia  Memoria . 1 99 

Nevi*  Famiglia  Rom  e di  TrieAe,  fuo  nome  hebbe 
l’origine  dalla  Selva  Nevia  vicin'a  Roma  habi- 
tat.! da’FuonAri,  qual  fomminiltrò  molti  Sog- 
getti alla  Repub.  ?ti.efeg. 

Nice  cognome  derivato  dal  Greco,  ftgnihca  Vit- 
toria  .fimbolcggiato  nella  Città  di  NicepoII,  ò 
Nicca,  oMiauodìUP'rhPiclorie.  ;j 

Nice* , overo  Niceta  Vefc.  d’Aquile;'a  quando 
Attila  la  di  Amile.  454. 

S.  Niccforo  Mart.  fua  miracolofa  traslattione  alla 
Citta  di  Pedina  in  Iftria  , & origine  di  quel  Vcf- 
vato.  AlcroS.  Niceforo  Vcfc.  di  Pedina  fuoi 
miracoli  opcrati,c  Tue  Reliquie  al  prefente  rive- 
rite nella  Terra  di  Nuincgo.  438.  Niceforo 
acclamato  Imp  di  CoAammopoii,  conferma 
la  pace  Aabilita  fra  Carlo  M.  e l' Imperatrice 
Irene  , e per  maggior  Aabilimcnto  divide  feco  1’ 
Imperio  , cedendogli  l'Occidentale , con  riferva 
dell'Oriente  per  fe  Aedo . 5 qq 

Nicoftruto  cognome  efprcifivo  di  virtuofo  : due  ce- 
lebri nel  Mondo, Oratorcuno,  Ciurlila,  l’al- 
tro , qual  rimprovando  Laodoco fuo  competito- 
re. lo  tallo  di  picciolo , vantandoli  egli  d’elfer 
grande  in  arte  picciola . x>;4 

Nicolò  BonomiConlìglierSeeraro delti  Se r.  Arci- 
duca Carlo  , & Emetto,  & Imp.  Ferdinando  II. 
Viccdomo  dellaProv.  del  Cragno,  arruolato  in 
quella  Nobiltà  con  fuoi  Figli,  fr.i  quali  Giovan- 
ni fìi  Vice  Generale  del  Lencovich  inCroatia  . 

i11-  . ..  , 

Nicolo  Manzuoii  poco  viriJico  nella  d’uà  hiAoria. 
67.  Et  fuoi  errori  nel  tempo  del  Martirio  da' 
Santi  La*aro,&  Apollinare  a e del  primo 
Vefcovo  di  CapodiAria . j 1 j 

Nigro  cognome  acquiAatodal  colore  del  Corpo,  d i 
cui  hebbero  origine  le  Famiglie  Negri  celebri  in 
iAria.  Vcnetia,  Padova,  Vicenza  &c.  n.l 

Nmf*  cognome  aflùnto  dal  greco , qual  lignifica  • 
Nuova  Spofa.  194 

Nmf odoro  cognome  parimente  efirato  dal  greco  , 
compoAodaNmfo , edoto,  clprcilivo  di  Spo- 
fato,  ò Maritato. 

Nobile  non  deve  propriamente  addimanJarA  , chi 
non  può  alfegnareiproprinatalida  qualche  Cic. 
M libera,  ì franca  108.  L'ufurparfi  il  nome 
ò cognome  di  Nobile  , e Cittadino  Rom.  pro- 
hibita  alla  gente  baffi.  zSi.  Nobiltà  politica 
Aimata  la  più  pregiata  gioia  de'  Mortali , ben- 
ché d alcuni  addimàndata  fuperba,  inquieta  , e 
pertutbatricc  de'  Popoli  . zqz.  alla  Geme 
de  velli  ricercare  , e non  la  genealogia  delle 
perfine  , per  le  difficolta  in  dimoArarcil  ge- 
nere fenza  la  proceflionc  . 577.  Molte  Fami- 
glie Nob-  per  notìficar  al  Mondo  l’heroiche 
anioni  de’  lor  Antenati  imprefiero  negli  Ar- 
meggi,  & ornarono  i Cimieri  con  alcune  Fi- 
gure . che  paflarono  poi  negli  Hcrcdi  . 674. 
Le  lettere  mai  furono  contrarie  alla  Nobili 
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tà  anzi  la  fublim.-.rono.  197.  Vedi  Famiglie 
Nobile  . 

Aoe  da  molti  fri  quali  gl’italiani  aJJimandato 
Giano  Scmjjimttt  'Popnlernm  Poter,  (ir  Rcx  con 
filtrinomi  a lui  attribuiti  da  divcrlcNationi,  e 
fua  Morte  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo.  j.  1 00 
Nome  , Tua  impolirione  Tempre  mifteriofa  , 
dalla  cui  mutatione , e corruttione  s’ incontra- 
no moli’  errori  ncll’Hi fiorie  . a|.  Maliime  ne’ 
Barbari,  cftraniert.  6}  1.  Errori  diverti  incori! 
da'  Greci  nell'  adeguare  quello  della  noflra 
Città  di  Triefle.  jS.  IlGcntilicio  del  Padre  , 
c non  il  prenome  , attribuivano  i Romani  à 
propri  Ftglivoii,  erarc  volte  l’ufavano  per  co- 
gnome. c ciò  in  cafo  di  Liberarionc  , ò Adot- 
none,  fervendoli  all’hora  di  quello  dell’^Adot- 
tmte  per  nome,  e del  proprio  di  cognome  . 
159.  Nella  maniera  ch’i  propri  Genti  Ilei  pro- 
venivano dalla  Gente  , coti  quelli  delle  Fami- 
glie, li  moltiplicavano  da’ Cognomi , da  vari 
accidentiacquiflati , overo  derivati,  òdiminuti 
•delGentilicio.  i6j.  198.  411.  Nomi,  preno- 
mi, e cognomi  ulati  non  folo  dagl'ingenui  , 
ma  ancora  da’ Liberti , quantumque  s’afpet- 
rafTero  folamcnre  agl’ingenui , e Figli  de’ No- 
bili. itd.  Quelli  inciti , c (colpiti  nelle  Te- 
gole antiche,  cfpriinevano  il  Soggetto  ivi  Se- 
polto, A differenza  di  quelli  di  riìicvodall’  Ar- 
tefice in  elle  impredi,  quando  le  fabbricarono 
a 80.  Nomi  fotlanrivi  alle  volte  cangiati  in 
adjettivi  , con  tal  differenza  che  ’l  nato  in 
Spagna  addimandavafi  Mfpomt:  , & il  nato 
altrove  bulinante  in  Spagna  Hifpohnfis  . 
142  . 

/cento  Figlio  d'Èrcole  Rè  della  Germania:  Vedi 

Carnia . 

AVria  fabbricata  daNoritO.  li 

jXun.i  PompilioRe  di  Roma  colla  clemenza  , e 
dolcezza  placa  i Popoli  circonvicini , irritati  da 
Romolo  coll’Armi.  55 

Numeri  ncurri,  cioè  textnm  , feptimum , 'Decimimi 
Òcc.s’afpcttavanoalla  Dignità,  à cuieruno  an- 
noili . ì ; 1 

Nome  prerogativa  da' Monarchi  inventata  per 
ornamento  , overo  per  evagliarlì  alti  Dei  . 

lai. 

A’w»iM onera  amie»  , varie  opinioni  di  quant* 
importalle  il  tuo  valfcnte.  157 

O 

ORolerio  Antenoreo  di  nafeita  Tricllino  , pro- 
cura col  Patriarca  Fortunato  fuo  Fratello 
coll’adhcrciiza  de’ Parenti,  & Amici  di  ven- 
dicare la  Morte  del  Patriarca  Giavanni  (uo 
zio  , e fcacciaji  Dogi  da  Malamocco.  199  Per 
la  fuga  de’  Dogi  confutano  i Tribuni,  e popo- 
li deporli  dalla  Dignità  Dogale , c foflituire 
Obolerio  , comcfeg,  fico.  Eletto  Doge  di  Ve- 
neti* , per  vendicare  la  Morte  del  Zio  attedia 
Hcraclea  Patria  dc'Dogi , qual  prefa  fé  demolire 
■npena  della  fudetta  Morte,  601,  Prcfentito 


da’ Dogi  II  ricorfo  all’ Imp.  Carlo  M.  di  For- 
ti mtu  Patriarca  a nome  d’Ooolcrio,  e Tribuni 
fpedirono  ctiì  ancora  Ambafciatori  all'imp.Ni- 
ceforo , implorando  il  fuo  ajuto,  qual  fpcdillè 
N ice t a fuo  Capitano  con  grofs’ Armata  nell*— 
Adriatico.  fiojL  L’eleggete  Obolerio  per  com- 
pagni nel  Governo  Beato  , e Valentino  fuoi 
Fratelli,  apportò  molti  (concerti  alla  Patria  ; e 
l’ adherirc  alla  Francia  [con  tropp’  affetto,  dii 
anfa  i Bcato,anfiofod'  ufurparfi  il  Principato  , 
di  folcvar  il  Popolo  ; e (cacciarlo  dal  Trono  . 
6 or  Abbandona  Obolerio  la  Patria,' e ricorre 
all’  Imp.  in  Francia , a cui  concede  una  Figlia 
per  Moglie  . Varie  opinioni  foprai  (uccelli  oc- 
corfial  Doge  Obolerio,  & incertezza  del  fuo 
elfer  colpevole,  o innocente,  certa  però  la  fua 
depolùionedal  Dogado.  rfoj.  Vedi  Fortunato. 
Oddere  Re  degli Herulì,  Rugl, e Turciluigi,  con 
formidabirÈfercito:  s'invia  inlcalia,  c dopo 
iaccheggiati  li  Carli , coll’  Irtria  i ncencriflc  an- 
co Triefle  . 508.  Inoltrato  poi  nel  Friuli  lafcia- 
ra  da  canto  Aquileja/carica  fopra  Trivjgi , Vi- 
cenza , e Brcfcu  il  fuo  furore  ; prefettura  Ore- 
fte  tal  tira ge , le  vi  contro,  ma  abbandonato 
da* Tuoi  li  ritira  in  Pavia,  qual  cipugnata  da  O- 
doacrc, colla  Morte  d’Orcitc  fparge  ancora  un 
Mar  di  (angue  Romano . Invitato  à Roma  , ri- 
cufa  con  (prezzo  il  Titolo  d’Impcrfitore,  pre- 
giandoli in  fua  vece  di  quello  di  primo  Ré  d* 
Italia  . J08.  e feg.  Afflino  da  Teodorico  Ri 
de' Gotti,  tante  volte  rimane  vinto,  quante  fi 
cimenta  con  effo , ritirato  alla  fine  in  Ravenna, 
dopotreannid’alfedio  trucidato  col  Figlio  la- 
fciole  libera  la  Corona.  509 

Ole,  6 Urne  di  Terra  nelle  quali  riponevanfì  le  ce- 
neri  de’ Cadaveri  ritrovate  in  diverf]  Siti  della 
Città  je’TcrritoriodiTricAe.  xjt.e feg.  740, 
e feg.  Quelle  di  fmifurata  grandezza,  lervivano 
a'  Soggetti  qualificati , c Nob.  c le  picciole  à 
Ferfone  privare . 3.4} 

0 Imputile  vedi  IrfiCO . 

Ontani  diverfe  ufatc  da  gli  Antichi  perconfervare 
i Cadaveri . 134 

Ordine  Militare  più  venerato  da'Romani,  fu  quel- 
lo delle  Legioni . u£ 

Orde  rlqnihenjlnm  lo  Beffo»  che  Decurione:  s4t]iti- 
lìenftum . *99 

Ordine  Equeflrc  1 vedi  Equcflre. 

Oreste  Gotto  inalzato  alla  Prefettura  di  Giulio 
Nipotringrarodclbeneficio,  fi  acclamare  Imp. 
Mormillo  fuo  Figlio  addimandato  dal  Volgo 
Auguflolo  per  fcherao,  e fua  Mortein  Pavia. 
?o8.  Vedi  Odoacre. 

Orum  ottimo  rimedio  contro  la  Maggia  . 409 
Ornammii  principali  delle  Colonie . VediColonia. 
Ornamenti  ,eVcfiidivcrfeufate da'Romani  per 
adornare  i Cadaveri . 

Oro  fri  Metali  il  più  nobile , rapprclèntato  negli 
Armeggi  col  colore  giallo,  & a diflintionc  de 
gli  colori  con  mmutiifimi  punti,  il  fuo  ufo  vie- 
tato dalle  Leggi , a chi  non  era  Nobile , e Ca- 
valiere, -666 

OJiri- 


OftrUi  Re  de  gli  Argivi edifica  Trevigi,  da  cui  I’. 

Italia  addimandali  Appennina . ij 

Otturo  cognome  che  Significa  eletto,  c desiderato, 
e perciò  non  Liberto  . 548  ^60^6  j 

Ottaviano  Augudo  Scacciati  gli  alrre  due  Collega, 
Se  abbolito  il  Triumvirato,  fi  fà  aHoluto  Padro- 
ne dell’Imperio . 174-  Soggiogati , e dittateti  i 
Ciapid),  inviai  Carni  ad  habitare  la  Giapidia  , 
alla  quale  cangiato  l’antico  fuo  nome  , gli  attri- 
buirono il  proprio,  addimandandola  Carnia 
Carniola  Src.rf.17.  Eflendo  Confole  la  certa  vol- 
ta, fi  riedificare  le  mura  di  Tricfte,  c la  dichia- 
rò Colonia  militare.  1 ta.e  feg.  174.  Prende  per 
moglie  la  Figlia  di  Colio  Rè  di  Germania,  irf. 
Perii  Tuo  prudente  governo amato,e  riverito  da 
tutti , Se  acclamato  col  titolo  d’Augufto  , co- 
gnome veneratoda'Romani  per  ùnto,  c d’alta 
Madia , attribuito  f ilamente  i Dei  , & a gli 
Tempi  ; benché  aderiscono  alcuni  acquifialfc 
tal  prerogativa  dal  Verb.  ring eo,  che  fignilica 
accrcfeerc  , perche  egli  accrebbe  molto  l’Impe- 
rio. 174.  coll’aggiunta  anco  A'Hermei  ter  Ma- 
xù»iu.  197.  Saggiornava  buona  parte  dell’anno 
in  Aquilcja , Oc  aggregò  la  Prov.dell'lllria  all’- 
Italia . 307.  Nacque  à Tuoi  giorni  il  Redencor 
del  Mando, e ih  molto  (oleato  in  ornare  non  lo. 
lo  Roma,  ma  ancora  l’altre  Citta  dell’I.npcrio. 
174.  Il  Senato  dopo  la  Morte  l’annoverò  fra 

tli  Dei,  ergendogli  Tempi , c Sacerdoti , coli  in 
orna , come  nelle  Colonie,  e Municipi,  addi  - 
mandati  Seviri , e Flamini  Augurali , de 'quali 
in  TrieSle  fono  divede  memorici  Inicnc  tuoni . 
H4.C  feg. 

Olirne  Imp.  nel  paSTaggio  in  Italia,  adalito  da  furi- 
bonda [c.npelta  nel  GolfodiTridle,  cmiraco- 
lolameme  liberato  dalla  Santiffima  Vergine: 
Giunto  a Faremo , fé  edificare  in  honore  della 
ftetfaunfomuofo  Tempio,  confacraco  poi  dal 
Patriarca  d’Aquileia  coirimervento  di  ir.  Vef- 
covi,  fra  quali  anco  quello  di  Tricfte.tì48.  Nel- 
la Sinodo  di  Roma  ad  iltanza  del  Patriarca  di 
Grado,  Doge,  Clero, c Popolo  di  Vcnetia,  unito 
con  Giovani  Som.  Pontefice  dichiarò  la  Chiela 
di  Grado,  Patriarcale,  c Metropoli  di  tutta  la 
Prov.  di  Vcnetia.  rf48,efeg.  Concede  anco  ali’- 
iflcfiaChicfa  1 medemi  Privil.  che  gode  l’Uni- 
vcrfaledi  Roma,  in efigere  le  gravetee,  &all'- 
altrc  della  Prov.  tutte  l'cfentioni , & immunità, 
che  godono  tutte  leChiefe  del  Regno  d’Italia  . 
<549.  Ricerca  codi  focorfo  contro  Greci  dal  Som. 
Pontefice  .s’incamìna  con  poderofo  Efercico  in 
fuo a iuto  ,con  ordine  di  raccogliere nell’Ilìria, 
& altre  Città  del  Golfo  ì lui  Soggette  tutte  le 
Navi,e  Legni  atti  a formar  un  Armatamer  chiu- 
der a gliUiigheri  ia  via  diritornareaCafa.rfjo. 
La  Citta  di  Triefte  anlìofa  d'ctfL-ttuare  la  pia 
mente  dell'lmp.  connumcrofe  Navi  concorfe  a 
tal’imprefa  Rinforzato  da  gl'italiani  l'Efcrci- 
to  Impcriale.afl’ali  vigorofamente  i Grteci , ma 
nel  priin’in  contro  abbandonato  da’Romani , c 
ficiu ventani  disfatto  il  Tuo  Elercito,  appena  po- 
tè falvat  la  Vita  : Dòpo  tal  ruma  fi  trasferì  in 


Lombardia,  e riunito  l’Efcrcico,  prefe  Beneven- 
to, qual  ritenne  per  fc  in  rifaccimcnio  de’ Janni 
ricevuti  per  colpa  de  Suoi  Cittadini.  rfjo 
Ottone  1LL  ripone  in  Sede  Gregorio  V.Som.  ton- 
tef.  Scacciato  da  e(Ta  da  Giovanili  XVLfctfmati- 
co , a cui  fè  troncar  le  Mani , Orecchie , Nafo  , 
e cavar  gli  occhi , e coli  sfigurato  ad  efeaipio 
dc’mulvugi .condurre  Sopra  Afincllo  per  Rumi  . 
In  ricomputila  de 'benefici  predati  alla  Chicfa, 
& Imperio,  ottenne  la  Corona  Imperiale,  con 
decreto  , che  l’Elertione  de'  Re  de’  Romani , 
ncll'auvenirc  j’afpctt  alfe  perpetuamente  a Prcn- 
cipi  della  Germania  . ($57 

P 

PN'ota  anteposta  à nome  Significa  il  prenome 
di  Rubli  o,coli  ad  dimandati  i Pupilli  pria  d'allu- 
me re  altro  prenome.  ; 1 S 

Pace  della  Chiefa  al  tempo  dell’lmp.  Antonino 
Pio.  790.  Pace  (labilità  tri  gl'lmp.  Carlo  M.  N i- 
ceforo  Greco, c Vcnetiani , e dopo  la  morte  di 
Niceforo  rinovata  coU'Imp.  Michele  . 604 

Padova  edificata  d’Antenore  Troiano.  4rf. Sac- 
cheggiata da  Alarico . 4P7.  distrutta  da  Attili . 
505.  Riedificata  da  Tcodurico.  ; 10. Sua  Sede  E- 
dtlcopale  trasferita  in  Malamucco . {41.  da  Ba- 
raulo  Vefc.  qual  abbandonato  da’propri  Citta- 
dini, ottante  da  S.  Leone  Pap.  caltraslatione. 
Pacificate  le  torbolcnze  d’Italia , dopo  molt'anni 
di  residenza  in  Malamocco  i fuoi  Vefcovi  ritor- 
navo alla  propria  Citta.  5S9 

'Padrone  Dignità  inventata  da  Romolo  quando 
fublimò  i Ratricj  , e deprelie  la  Plebe  , acciò 
quelli  prorcggcllero  quella . 1 67.  747.  Applica- 
tion! diverfe  arai  dignità  . 409.754 

Pagai  Ornielli  primo  nome  della  Città  di  Trie- 
Itc  aflegnato  da  Strabene  , qual  non  importa 
una  folTcrra . ò Castello  , ma  il  diltrerto  di 
molto  Pael'e.  7 to.14.8y. 

Palladio.  Vedi  Franccfco . 

PMae.e.0  Imperiale  fua  prima  Dignità  era  il  Pri- 
micerio di  Corte  , qual  non  conferivafi  ch’à 
Soldati  Veterani  dopo  molti  anni  di  Servino . 
415. L’imperiale  d'Aquileji  rillaurato  daU’lm- 
per.  Diocleciano  . 4:5.  Vedi  Conti  Palatini . 

' Talpclba  Famiglia  diramata  dalla  Gente  Palpi! 
inligne  Romana , e celebre  in  TrieSle.  np.P. 
Palpcllio  Cittadino  di  TrieSle  fè  edificare  l’Ar- 
co Trionfale  atterrato  da  Attila,  qual’hora fer- 
ve di  fondamento  ai  C impanile  della  Cattedrale 
di  S.  Giuda-,  c Cariche  dall'iddio  efcrcitate.il  p. 
z<58. diSTcgnidcgliornamcnti  di  quell' Arco  an- 
cor avanzati.  irf8 

Palude  . Lugea  miravigliofa  per  ere  prodigi  di 
Natura , al  prefente  addimandata  Lago  Cerk- 
niza  , in  cui  fi  raccoglie  il  grano  a’fuoi  tempi , 
fi  pefea,  e fa  la  Caccia . a.6 

P annoili  a . Vedi  Ungheria. 

Paolino  Scvcroaflunto , de’Scifmatici  indegnamente 
al  Vcfcovato  d'Aquilcia  , coli  dichiarato  da  Pe- 
lagio Som. Pontefice , e fua  conlccratione  lieta 

da 


di  Virale  Arcivcfcovo  di  Milano  attribuita  nu- 
lamente à SHonorato.  jxj.  inviluppato  nel 
Scifma  , procura  che  le  Pro»,  vicine  già  rccon- 
cigliate  colla  Chiefa  Roin.  ritornino  alT- 
abbanJonaro  errore  : Fatto  prigione  con  tre 
altri  Vefcovi d'ordine  Pontctkio  da  Smaragdo 
Iifarco,  e collie guato  all’Arùvcfcovo  di  Ra- 
venna, ma  perche  pertinaci  nell'errore,  ricor- 
re a Smaragdo  Qual  con  minacele  gli  obligaub- 
bedire  al  Pontefice . 545.  Tre  , e non  cinque 
Furono  i Vcliovi  tatti  Prigioni  con  Paolino  , 
thè  poi  violentati  dall'Efirco  adheriOero  all’- 
Arcivc/covo  Macchiato  d'Erclìa  Manichea  , è 
nunifefto  errore  imputato  falfamcnce  à quello 
S.  Prelato.  Dopo  un'anno  di  prigione  ,c  rimin- 
ciadclScifma  fcr  ritorno  alla  Patria  ; Ma  per- 
• chemal  villo  da  gl  abri  Vefcovi  Scifmatici,  ad- 
diuia  un  Conciliabolo  in  Marano  , ove  dete- 
nuta l'Ubbidienza  datta  al  Som.  Pontcf.  ricorna 
all'antico  errore . 546. Sua  prigionia  malamen- 
te adeguata  al  tempo  di  S.  Gregorio . 547.  Sua 
pertinacia , e de'luoi  adlicrcnti  contro  la  Chiefa» 
Spinge  Pelagio  Pap.  ad  implorare  l’aiuto  di 
àS'ark-te  Efarco,  acciò  come  herctici,  e feif- 
maticiJi  punifea.  5x7.  Picfentita  la  venura  de* 
Longobardi  in  Italia  > fi  ticira  col  Clero  , e 
Teforidclla  Chiefa  ncll’lfola  di  Grado,  ecoll’- 
addimanJarla  Aquileja  nuova,  flabilifce  in  ella 
iafede  Epifcopale  . 550.  Dalli  Vefcovi  Scifmati- 
ci alienati  dalla  China  Cattolica,  perche  fenza 
Pallore  ■ eletto  Vice  Papa , e fcancellaro  il  no- 
me di  Vcfcovo  , l’addimandarono  Patriarca  , 
che  fu  il  primo d’Aquileja  .originato  dal  Scif- 
tn.i. jjo. Invitato  daS. Gregorio  co'fuoi  adhc- 
remi  ad  una  Sinodo  in  Roma , ricufano  d’anda- 
re, Se  ubbidire  al  Papa  , ma  di  ricorrere  all'- 
Impcratoie,  a cui  Scrivono  molte  buggic  con- 
tro S.  Gregorio.  550.  Ira  di  Dio  efeguita  da 
Arnolfo  Duca  dc'Longobardi  contro  di  lui, 
qual  per  sfuggire  dalle  fuc  mani , dovè  andar 
Efulc  dalla  Patria  ; coinpatlionato  dall'Arelvel- 
co  di  Ravenna  eforta  S.  Gregorio  a fargli  limo- 
lìva.  551.  Colla  morte  deil’lmp.Mauntio per- 
dute le  lue  fpcranze  , Se  appoggio  , Il  confola 
con  quella  diS.  Gregorio  ,qual egli  ancora  do- 
po un'anno  feguì , a render  conto  dell'operato 
contro  la  Chiefa  . ;(fi.cfeg.Sua  pcrleveranza 
nel  Scisma, d.moftra  poco viridico l'Elogio  i lui 
crrcto  nella  Saba  Patriarcale  d'Udine.  548. jdi. 
Opinioni  diverte fopra  la  fua  convcrfiuue  al  Ca- 
ftolicbifmo.  <rjj 

Pa ili  Diaconofuo  errore  incorfo  da  molti  in  at- 
tribuire à Scifmatici  il  nome  di  Santo,  equello 
di  &ifinatico  d veri  Cartolici  dannatori  dò  tre 
Capitoli,  edifentori  del  Som.  Pontefice , c Fe- 
de Cattolica . 751 

Papiria  famiglia  Confolarc  celebre  in  Trieftc  ,ad- 
l dimandata  anco  Papilla  , ricca  c florida  fin’al 
principio  della  Repub.  Rotn.  dalla  quale  per 
la  molriplicità  de'Soggctti aggregati  nellaTri-  * 
buPapiria.riconofce  il  proprio  nome.  ttfo.Di- 
vifain  Patricia,  e Plebea,  la  prima  benché  Mi- 


nore di  Gente , fidivifeinièi  Famiglie , col  coà 
gnome  dc’Cralli  , Curfori , Mercatori  Peti, 
Mugilam,  c Precedati  , feconda  mcutt’i  tem- 
pi di  molti  Confoli , & altri  Soggctci  di  (tin- 
ca . ufo.  41/.  La  Plebea  cognominata  Carboni  , 
fu  parimente  celebre  , coll'impiego  de'princi- 
pali  honuri  , e Dignità . copioia  nella  noftra 
Colonia  di  Trieftc  in  cui  ritrovatili  molte  me- 
morie . ido.  Frà  l’altrc  un  Maufoleo  di  Papiria 
Prima . 1 6 1. 10 1 . E Infcrittione  di  L.  Vario  Px. 
pino  Prefetto  de  Fabri.  ufo 

Patri*  ignorare  l’origine  di  effa  può  eguagliarli  al- 
l'ignoranza dc’proprj  natali.  1. Patria  noftra  af- 
fitta oltre  ao. anni  continui  di  Gotti,  Scal- 
tre barbare  Narioni.  +89,  efeg.  Jzp.  j)j.  j<5i. 
òzi.  Sue  calamità  deplaratc  da  S.  Girolamo  . 
4Ò®.  489,  efeg. 

Patrie 1 allegnati  Ja  Romolo  Padroni  , c Protet- 
tori della  Plebe,  da'qualihcbbe  origine  la  Di- 
gnità de’Padronì  delle  Colonie  , Municipi,  e 
Città,  che  s'eftcfc  anco  a 'Collegi , Se  altri 
■nembtidclla  Rcpub.à  quali  afpetta  vali  il  deci- 
dere lecontroverlic  attenenti  alle  moderne, qual 
Nobiltà  conferì  vafi  fojamente  da'Papi  Impera- 
tori , e dagli  Re  . 1 6j 

Patriarcati  d'Aquilcja  divifo  in  due  Dioceii , 
à caufa  del  Scifma,  c due  voice  feparato  dalla 
Chiefa  Univerfale,  Se  altre  tante  reconcigliato 
da  S.Gregorìo  , c da  Sergio  Som.  Pontcf  5 jo. 
jSi.jòp.  Suoi  Canonici  perla  Morte  di  Paoli- 
no, pretendono  l’elcttione  del  Succcllorc:  fon- 
no  quelli  di  Grado , protetti  da  Agilulfo  Re 
dc’Longobardi  clegono  Giovanni  Scilmatico  , 
c gli  altri  Candiano  Cattolico  . Ricorfii  due 
PatriarchiàRoma  per  la  derilione,  Se  appro- 
vatione  di  ulclertioni,  fudccifo  in  favore  di 
Candiano  , honorato  ancocol  Pallio.  j<S».Per 
cftingucrc  le  comete  fraqucllidue  Prelati  Gre- 
gorio Pap.II.  divilc  quella  Metropoli,  allégnsli- 
doaquelii  d'Aquilcja  i Vcicovati  di  Terra  fér- 
ma (oggetti  à Longobardi,  c quelli  dcll’lftria, 
e Marine  Venete  a quello  di  Grado . jdp. 
qual  divisone  fu  origmedcllalirc.guerrclpic- 
tatc  , e difgrarie  , ch'afflilletu  il  eotfo  d’anni 
Suo. quelle  Chiefe  S07.  j<5/.  Quello d’ Aquileja 
annoverato  da  gl’imperatori  frà  Prencipi  dell'- 
Imperio, c riconofciuto  con  ampi  illuni  Privil. 
dji.Ef-crla  Morte  del  Duca  licrcngnrio  s’in- 
crufe  al  Governo  Politico  del  Friuli . 611  Ri- 
dotto poi  in  ballo (lato,c  perduti i Privi!. refo in- 
foiScicnte  a foftenere  ilfplcndore  di  ral  Digni- 
ci.s'allcnucdel  riiolodiPrcncipe;  fin  che  Car- 
lo IV.Imp.  gli  aggiunfc  al  Titolo  di  Prencipc 
quello  di  Configlieredel  S.Rom.  Impero,  dj  1 
Pavia  prefa  , c faccbcggiata  da  OdoacrcRc  de  gli 
Heruli.  508 

Pavimenti  della  Cattedrale  di  Trieftc,  quali  tutto 
laftricato  di  frantumi  di  Lapide , Se  lnfcrittionl 
antiche.  ad8.;8t.  Pavimenti  di  Mofaico  com- 
polli  di  pietre  , e figure  didiverli  colori  furono 
inventati  da'Grcci , in  gran  copia  rirrovati  ncl- 
la Città dtl'ridle.e-iuo  territorio.  136  511. 

Pa- 


Dii 


P avvìi  il  primo  ritrovato  nell’lfola  di  Samo  , e 
perciò  Otri  ficaia  alla  Dea  Giunone»  fimbok-g- 
giata  in  quell’ Vcccllo.  ipp 

Tidm  Famiglia  fri  le  più  celebri  di  Roma,  da  cui 
diramò  la  Pcdiana,  ambedue  dovitiofe  di  molti 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia,  fua  Memoria  ri- 
trovata in  Tritile.  330 

Pitia»  Citta  dell'lltria  ad  dimandata  Pentapolida! 
quinto  Vefcovato  fondaco  in  tifa  dopo  quello 
di  Roma  dall'lmp.  CortantinoM.  favorito  dal- 
lo (IdTo.Sc  altri  Imperatori  con  moltidoni,  pre- 
rogative , c Privi!.  Errore  dell'Abb.Ughcllioin 
. forte-nere,  che  Pedina  fùfle  l'antico  Pucino. 
438.  efeg. 

PtUgia  I.  Som.  Pontcf.  folecita  per  ridurre  i Scif- 
matici all'Ovile  di  Chiefa  Santa,  ma  indarno: 
Ordina  che  dalla  poterti  Secolare,  come  hcrc- 
tici,  eScifmatici  iutiero  fevcramcnte  cartigati. 
517.  Pelagio  II.  invia  due  Legati  con  lettere 
Pontcficie  aflfettuofe  i Scifmatici  d’Aquileja,an- 
Cofo  di  riuncrgli  alla  Chiefa  Cattolica , quali 
acciecchaci dalla  fuperbia  . dirozzandole  fue 
pacifiche  irtanze  , quali  Giudici  della  Chiefa  , 
inviarono  anch’elli  con  lettere  rifentite  i loro 
Legaci  a Roma . Le  referive  la  feconda  lettera, 
c gli  eforta  al  riconollìmento  dell’errore , ma 
Tenta  fruto,  dimoi! rato  nella  lunga  Apologia 
publicata  in  propria  difefa  : Adirtito  dal  Ma- 
gno Gregorio  replica  la  terza  lettera  in  rifporta 
di  quella , e lagrimando  gli  eforta  auvederii 
del  proprio  errore  . & anco  indarno . 545  , e 
feg.  Scorgendo  infruttuofe  le  paterne  ammoni- 
rioni  , folecita  Smangio  a procedere  con  vio- 
lenza contro  il  Patriarca  , acciò  la  fua  nuov’ 
elcttione  . non  inrroducerte  nuove  ruinc  alle 
Prov.  rccoucigliate  con  la  fede  Aportolica . 544. 
Vedi  Paolino  , e Patriarca  . 

^imuì  Famiglia  Illurtrillìma  di  Tricrtc  .pregiali 
difeefa  da’Papiri  R.om.41 1.  annoverata  Irà  le  13. 
Parricic  antiche  della  Congregatone  di  S.Pranfi 
di  Tricrte  . <5<Jj  Appoggiati  alcuni  alle  fette 
Monete  d'Argcnto  , imprelfe  nel  fuo  Armeg- 
gio ( dal  Volgo  addimandate  Petach  ) da  quelle 
indebitamente  dedulfero  l'origine  del  fuoco- 
gnome  , mentre  di  ProfcITori  dell' Araldica  Bi- 
lami , o Bcfandc , e non  Petach  fono  ricono- 
feiute.  413. Tiberio  Petafio  tentò  ufurparfi  la 
Corona  dell’Imperio  Rom.  414.  Fu  Tempre  in 
gran  (lima  apprettò  la  Città  , qual  delle  Ni- 
colò compilatore  dc’propr;  Statuti , Se  Adel- 
mo Oratore,  quando  del  1381.  s’oiferfc  lòtt’i 
gloriolì  Aufpicj  della  Scr.  Cafa  d'Aurtria.  93. 
414.  Due  Giovanni  la  refero celebre,  il  primo 
più  volte  artcgnato  foprantcndente  all'Arme 
della  Città, e l’altro  morto  nel  Conllittodi  Lip- 
fia,  d’ertremo  valore,  e la  prima  Spada  de'- 
fuoi  tempi,  molt’amato.  Se  in  gran  Itima  ap- 
prclfo  la  MaelU  Ccfarea , e Generale  Piccolo- 
mini.  4 r y. e feg. Benvenuto , eGercmia  ottenne- 
ro dall’Imp.Ferdinando  I.  La  conferminone  della 
Nobiltà  , Se  approvinone  dell’Armeggio  , e 
fecero  fondare  dueCannonicoH’Infcrittione  del 


proprio  nome  . 415.  Bernardo  nel  fior  degli  an- 
ni militò  in  difefa  della  Patria,  eletto  poi  dalla 
{Iella  Oratore  alla  Dieta  Generale  di  Lubiana- 
Benvenuto  , che  comprò  le  Signorie  diS.Scrvo- 
lo , Cartel  novo  , e Sborzeiio.li , dichiarato 
Lib  Bar.c  poi  Concedei  S. Rom. Impero,  Stanco 
Capimmo  Ccfareo  di  Tricrte  . 41J  II  Conte 
Nicolò  fuo  Figlio,  fu  Cameriere  della  Chiave 
d'OrodiS.M.Ccf.  &anco  Capitai  dodi  Tricrte, 
epoi  prometto  alla  Suprema  Dignità  diquello 
di  Goricia.  41  <5.  Lafciò  quattro  Figlivoli,  de’- 
qualihoggidi  vive  il  Colite  Ferdinando  arrichi- 
todi  copiofa  Prole.  4id.  Et  il  Conte  Benvenuto 
VII.  qual  nel  maneggio  dc’Cavalli  (ù  (ingoiare, 
anch’egli  Cameriere  della  Chiave  d’OrO  , qual 
pure  Lafciò  tre  Figli  il  Conte  Adc!mo,Giùvanni, 
e Giulio  Cavalieri  di  gran  fplcndorc,  cfperan- 
ze/  41S 

PttrmÌA  Famiglia  Confolare,  non  meno  copiofa 
ncll'lrtria,  che  celebre  in  Roma,quarancora 
rifplcndein  Capodillria,  annoverata  fra  IcPa- 
tricie  di  quella  Città.  4 ytì.  Petronio  cele- 

bre per  le  Cariche  efeguite  a prò  dell'Imperio , 
fé  edificare  l’Arena  in  Trieftc  , come  li  feorge 
daH'lnfcrittione  indi  levata  . 149.  Fù  due  volte 
Primopilo  della  Legione  XII.  Fulminatrice, 
quale  perche  comporta  tutta  de’Chrirtiani,  da 
aula  aldirc, ch’egli  ancora  Tulle  Chrirti.1no.Ii8. 
Petronio  Probo  Confole  Marito  d’Anicia  Cla- 
rillima  Femina  adottato  da  gli  Ante;.  150 

P.F.Qjclle  nate  lignificano Putii)  Filmi.  133 

•PbtlciHi cognome  aflùnto  dalGrcco , qual  lignifi- 
ca amirabile.  333 

Pietro  Bonomì  Secretario , e Conliglicrc  degi’- 

Imp.  Fnderico  V.  Mailioiiliano  , Carlo  V.  e 
Ferdinando  I.  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  di 
Borgogna  , dichiarato  Conte  Palatino  con 
Prancefco  lùo  Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio. 
Ottenne  l’approvatione  dell'Armeggio  della 
propria  Famiglia  , con  acrefcimcnto  della  Co- 
rona d’Oro  fopra  la  teda  del  Corvo  , & alrrc 
prerogative,  in  recognitione  de’Servitj  predati 
all’Auguftiflìma  Cafa . 3 1 1.  e feg.  Inviato  Am- 
bafciatorc  dall’lmp.  MalGmiliano  al  Duca  di 
Milano.per  rtabilirlega  contro  il  Redi  Francia  : 
Rinoncia  il  Vefcovato  di  Vienna  , Se  accetta 
quello  di  Trierte.  Inviato  dalla  Città  Oratore  4 
S.M.  C.  ottenne  della  (leda  , non  folo  la  con- 
fermationedegl’antichi  Privil.ma  ancora  nuove, 
grafie  . Lettera  di  mano  propria  dell’Imp.M  il- 
(ìmiliano  , qual'invita  d’allirtcre  al  ftabilimen- 
to  del  proprio  Tertamento  . L’Arciduca  Fer- 
dinando gli  artegna  convcnevol  rtipcndiofua  . 
Vita  durante.  Rillaura  il  Vefcovato,  c danni 
SS.  parto  da  quert’all’altra  Vita,  jty.c  feg.  Al- 
tro Pietro  Bonomi  Patricio  pure  di  Trierteda- 
gl’Iinp.  Rodolfo,  eMartias  inviato  più  volte  à 
BuJa , Belgrado  , Porta  Ottomana  , e Gran 
Signore , per  ftabilire  Pace.  Tregue  , Se  altri 
trattari  d’importanza  , e finalmente  dall’lmp. 
Ferdinando  IL  al  Re  di  Polonia,  a chiedergli 
foccor foco ntro Ribelli,  ottennuto  l’intento ,c 

ritor- 
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ritormto  à Vienna,  fi  parte  perii  Ciclo  . Fu 
Prclidcntc  di  Guerra,  e di  tutte  le  Moitre  , e 
Milicie  de'Confini  d’Unglieria  , con  altre  Ca- 
riche di  rilevanti  a Ila  ri , come  diverte  Lettere 
della  Scr.  Arciducliella  Maria  tanno  tcilimo- 
nio.  317.  e fcg. 

Pitirn  Giuliani  Patricio  di  Trierte  fccrctario  de!F- 
lmp.  Carlo  V.  298 

Pietro  Coppo  fiio  errore  in  levare  alla  noftra  Sdri- 
gna  la  Patria  di S. Girolamo.  456  460 

‘Pio  Elogio  prima  volta  dal  Senato  attribuito  a T. 
Elio  /intonino,  aggiunto  poi  daTuoi  Succcfl'o- 
ri  con  quello  di  Nume  al  Titolo  d'Augulfj . 
Hi 

"Plujttce  nome  greco , efpreffivo  dàll’effigiare  Ima- 
giiu ne'Pareti col  Cello , ei Colori.  ayp 

Plotu Famiglia  celebre  in  Tricrtr,  derivata  dal 
cognome  Plauto , pregiali  di  molti  Coiiibii  con 
cognomi  divertì . i6j 

l'odojìd  Ufficio  concerto  dall'Jmp.  Ottone  alle 
Prov  c Città, che regevaiifida  fe Iole:  Ne’primi 
tempi  gli  «Degnati  a tal  Carica,  addimandavanfi 
Prctetti , ingrandita  la  Rt-p  tutto  il  governo 
dell'Italia  tu  dileguato  al  Prefitto.  U Podcrtà 
diTriclic  non  durava  oltre  un’anno,  neam- 
mettevanG  à quell'ufficio, che  Foraftieri  ; da 
molti  Soggetti  de 'primi  if  Italia  ambito:  cangia- 
to poi  dal  Duca  d’Aullna  > in  quello  di  Capi- 
tanio.che  ancora  continua . 178 

Politica  .ifpcttanteair/m  naturi,  benché  d'alcu- 
Ot  giudicata  perturbatrice  de’Popoli  : ben  rego- 
lata da’prudenti , e Savi , fu  Tempre  molto  Iti- 
mara . .-pi.  Politici  moderni  fono  la  ruina  de'- 
Rcgni . 6ji 

Pomponio  McU  Auttor  antico  artegna  Trierte  ul- 
tima contine  dell'Illirico  , qual  nel  defcriverc 
quelle  Prov.  matta  meni  lane  della  Dalmatia 
tuoi  tetti  moni  addotti  da  Marco  Marulo  in  Tuo 
favore,  provano  foia  mente  i contini  dell'Ita- 
lia, ma  11011  che  Sidrona  fiala  Patria  di  S.Girola- 
rao.  4rti,cfeg. 

Ponte  imertofo  fopta  il  Fiume  Lifonzo  tabbncaio 
da’Romaui , Tuoi  vcllrgi , ritrovati  nel  Territo- 
rio di  Mouialcone . 16  3 

PON  T.  Nota  ciprcfliva  del  Pomifice , Dignità  fu- 
pcriore  à tutte  Falere  de’  Magirtrati  Civili , à 
cui  afpcttavali  giudicare  Tattcneutcalla  Religio- 
ne : Numa  Pompilio  l'inrti:ui , creandone  qua  - 
tro  , col  tempo  crebbero  otro  , c finalmente 
quindc.'i  : Nonpermenevafi  a tal  Dignità, chi 
prima  non  filile  Confile,  Pretore,  Tribuno,  fi- 
dile , o Ce ulòre  ; era  perpetua  , e dividevafiin 
due  Ordini  ,i  Maggiori  creati  da'P.ltrie;,  iMi- 
notidalla  Plebe,  fu  Icntimento  d'alcuni,  che 
dal  ‘Pofle, Ci'  Fncert  acquirtalfero  tal  nome , c d’- 
altri dal  fabbricare  , c riparare  più  volte  il  Pon- 
te Sublicio,s'addimandatlero  Poni  elici  : Il  Mif- 
timo  Giudice,  cCapo  della  Religione,  era  il 
principale  di  tinca tvencratione,  cheGcn.Cor- 
nelio  Pittore  fù  fevcramente  punito,  perche  ar- 
dì contendere  una  volta  fcco.  Dignità  coli  pre- 
giata, che  l’finp.  Augurto  fra  gl’alrri  Titoli , 


ambiquellodi  Pontefice Maifimo,  afua  imita-' 
tioncufato  poi  dagli  Succeilori . 109.359. 

“PoniAno  contrada  del  Territorio  di  Trierte  .col 
fuo  diilrei to , è un  Teatro  d’Antichità.  vqo.iS  1. 
189,  e fcg  Origine  del  fuo  nome , derivato  da 
S.PontianojOvcroda'Romani.  190 

"Popoli , e Città  ortervanti  delle  buone  Leggi , e 
Giudici.! , fono  beati  in  pace,  & i nfiperabili  nel- 
le Guerre  46.  c fig.  Popolo  tumultuante  diVe- 
netia  incendiò  il  Palazzo  Dogale.  VediCapo- 
dirtria  . Popolo diTneftc.efuo  Elogio  diDio- 
mgioAlro.  51 

"Pont  diverti  loro  notitia;cd’alcuni  della  Città  di 
Tricrte.  lAjefeg. 

Pomo  Famiglia  celebrò  Rom.  fuo  Autore  M.  Ca- 
tone Cenforino.divifa  poi  ne  Ticini  ; Le  cari,  e 
Catoni , feconda  di  moltirtimi  Soggetti.  731 
"Poz.1.0  venerabile  pieno  d'Orta , c Sangue  de  Santi 
Martini  limile  a queltidi  Roma,  Òr  altre  Gir- 
ti , venerato  alprefenre  nella  Chic-fa  dc’Santi 
Martiri.  531. Meraviglia  fucccffa  nella  fua  ri- 
rtaucationc.óclnrcrittione  ritrovata  in  dio. 535. 
Ufi  antico  de'Chrilliani  di  riporre, cfcppclirei 
i Corpi  dc’Santi  Martiri  ne'Poe.zi . 331. 534.  Le 
S.Reliquie,  in  dfilcpolte  impugna  il  P.  Fapc- 
brochio  Gicfuiti , e perciò  prohibite  le  fue 
Opere  dalla  S.  Inquifitionc . 534.  Pozzo  abbon- 
dante d’Acqua  nella  Poflfcflione  del  Banda  Piu  , 
qualferviva  ancicamenteal  borgo  di  S.  Loren- 
za hordiftrutto.  171  * 

P.P.  Note  cfprcflive  dell’Ufficio  del  Primopilo  fi- 
premo  nella  Legione,  & eguale  a quella  di 
Primo  Centurione  , a cui  ubbidivano  «So.  Cen- 
turioni , perciò  addimandaro  Dux  , uut  Prin- 
cept  Le’iinit  \ Egli  folo  precedeva  l'Aquila  In- 
fogna principale , qual’oltre  il  governo  di  quat- 
tro Centurie,  aliifteva  nelle  piu  rilevane  Con- 
fulte,  riconofciuto  con grollo  dipendivi,  ut, 
c feg. 

PR.  P.  R.  Ne  arte® nate  da’Scrittori  al  Prefetto 
Pretorio,  Dignità  Extrn  Pur  pur  om,  & Trnbcum 
eguale  all’Imperatoria  , qual  nou  conferiva!! 
ch’a  Soggetti  principali . Alcuni  l’attribuiicono 
anco  al  Pro  Pretore,  & altri  lignificali  i ben- 
ché il  più plaufibilcfia quello  delPreferto  Pre- 
torio 130.  Levata  da  gl’Imp.  a’Macftri  de’Ca- 
vaiieril’autoriù.foftituironoin  lor  vece  il  Pre- 
fetto Pretorio,  Ufficio  che  Tempre  continuò,  fin 
clic  Cortantino  M.  col  diftruggcrc  IcCohorti 
Pretoriane,  annullò  anco  tal  Dignità,  i.51.  in 
quattro  dalli  dividevano  i Romani  la  Carica 
del  Prefetto  Pretorio  l’eletto  dall'Imp.  con  am- 
pia autorità  di  corregerc  , e cadigli  re  qual  fi 
voglia  delitto:  il  fecondo  era  il  Prefetto  della 
Citta;  il  terzo  dell’Annona  , «e  il  quarto  Capo 
delle  Guardie.  Uf.Negl'Eicrciti  il  Prefetto  ub- 
bidiva al  Legato,  quello  al  Confale  116.  c gli 
affcgnatialcomundodell'Alc,  o Corni dc’Squa- 
droni  de'Soldati  foraflcri  , che  guerregiavano 
negl’EfcTCiti  Rom.erano  Cittadini  Rom.  c Pigli 
de’Scuatori . led. 

PREF.  FABR.  Il  Prefetto  de'Fabrì  lignificano 

que- 


quelle  note.  Carici  infliruita  di  Servio  Redi 
Hom  i , quando  divifc  la  Città  in  più  Clafli.af- 
fegnavafì  tempre  a Soggetti  idonei  a difporrc 
con  buon  ordine  i bifogni  della  Città , a lui  era- 
no (oggetti  tutti  i Muratori , Marangoni , Fabri 
Muratori,  & altri  Artefici  dell’Elcrcito.  idi. 
fra  quali  fu  L.  Vario  Papirio  inTriefte  . 159 

PreUtnrc  aflegnatc  d’ordine  di  S.  Pietro  alle  Or- 
ti! , all’ufo  dc’Gcntili  nella  didriburione  de'lo- 
ro Sacerdoti, cioè  il  Metropolita  alle  Refidcn- 
zc  Pretoriana  chiamate  Dicceli,  e Capo  delle 
Prov.  1 Vefcovi  alle  Colonie  , tralafciando  gli 
altri  Luoghi  mcn  degni  lenza  Vefcovo  . Da  T- 
cflérTriclle Colonia,  provifla  de'Sacerdoti , e 
Flamini  principal  ; devefi  anco  concederli  ,chc 
nel  principio  della  Chiefa  le  fulfe  adeguato  il 
Ve  (covo.  174 

Prik  Famiglia  antica  di  Triede,  qual  sfuggito  il 
furore  d’  Attila,  fi  trasièri  alla  Prov.  dtVcnc- 
tia,  ivi  aferitra  fra  quelle  Patricie  . dpj 
Prencipe  Dignità  conferirà  da’Romanl  à princi- 
pali Soggetti  della  Repub.  ne  ad  altri  conferì  va- 
li che  feguita  la  Morte  del  polleffore  : ufata  an- 
co nciraltreCitti  , e Colonie  : l’affegnarla  a‘- 
Libertiparmi  fenza  fondamento.  ;ij,e  feg. 
Frenimi  inventati  da’Romani  per  didinguere  i 
Gentilicj , alle  uolte  fcritti  con  una  lettera 
v.g.P.altre  con  dueGnfic  altre  con  trePV  B. 
1 jy.Non  permeili  alle  donne  prima  di  Maritar- 
li 549. Aquali,  co'cognomi,  e fopranomi,  af- 
fcgnavanoleCognationi,  & Affiniti  contraete 
coll'alrrc  Famiglie.  jy+.Vedi Nome  . 

Frelidentc  Memorie  diverfe  d’alcuni  , ch’efcrcita- 
rono  tal  Carica  nella  Colonia  di  Triede  ritro- 
vati Jnellliiltorie  de  Santi  in  cfla  Martirizzati. 
175.  j8p.  40z_4.t7.Nei  primi  della  Rep.  addi- 
manJavanfi  Pretori,  perche  eletti  dal  numero 
di  quelli:  moltiplicate  poi  le  Prov.  s'accrebbe 
anco  il  numero  delti  de®.  La  prerogativa  di 
Prefidente  confctivali  a'Proconfoli  , Legati  di 
Cefare  , Regenti  delle  Prov.  & altre  Dignità , 
addimandati  Prefidenti  ancorché  fallerò  Sena- 
tori : Rcfidevano  nelle  Città  Principali  delle 
Prov.addimandateConventus , ovealor  arbi- 
trio congregavanfi  i Magiftrati , e Popolodella 
Prov.  per  l'amminillratione  della  Giudichi , e 
buon  governo . 17  j,e  feg. 

Pretore  Urbano  fua  indirurionc , prerogative , & 
autorità . 179 

Pretefi*  fuo  ufo  concedo  folamentc  a’Dumviri  , 
Cenfori,  Edili,  Quedori  , e Sacerdoti,  no 
Priepo  Dio  degli  Horti , generato  da  Bacco  nel 
caler  del  Vino , fuo  Simolacro  riverito  in  Trie- 
de, cuoperto  le  Spalle  con  un  panno  , he  una 
Canna  in  Manoper  (paventare  gli  Vccelli  Ve- 
nerato da’Lanlaci  per  refquifitczta  del  Vino 
che  produce  quel  Paefc  , adimitarionede'quali. 
gli  antichi  Tricdini  gli  vedèro  l’accennato  Si- 
molacro rapredentaro , ,9 8, e feg. 

Prigione  di  Riccardo,  e fuo  Didegno,  coli  addi- 
mandatodal Volgo,  rArcoTrion/aledcll’lmp. 
Carlo  Magno . 199 


S. Primo  Ve  (covo  di  Tr  lede  Martirizzato  co’Sanri 
Marco , Giafone,  e Celiano , loro  Sante  Reli- 
quie trafèrite,  & hora  riverite  in  Verona.  }8p, 
e feg.  j8z. 

Privilegio  dcll’Imp.  Antonino  Pio.  Vedi  Rep.  di 
Triede  . Altri  concedi  alla  nolfra  Città, e Vcf-' 
covi  da  Carlo. M.  Ludovico  Pio,  Lottario I.  e 
II.  Ottone  IH,  e Berengario  Imperatori,  c Re 
d’Italia  riferiti  dall'lmp.  Fridcrico  11.  nel  fuo 
Diploma  fono  miferamenrc  Smariti  595.  Altro 
di  donatione  della  Citta  di  Triede  fatta  dall'- 
lmp. Lotcario  1.  al  fuo  Vefc.  Giovanni , che  la 
coppia  ancor  fijriffcrva.  608.  Altro  dcll'lmp. 
Fridcrico  V.  il  quale,  per  gratificare  la  nodra 
Città  di  Triede,  aggiunge  nel  fuo  Armeggio 
l'Aquila  Imperiale  coronata  , e fopra  lo  Scudo, 
la  Corona, (l'Oro . 16  Altro  dell' Augudiflinio 
Imp.Lcopoldo  hora  regnante  , nel  quale  oltre 
la  confèrmatione  dclli  concedi  dagl  Imp.  Fer- 
dinando II. III.  e IV.  gratifica  la  Città  con  altri 
nuovi . 8t.  Altro  de  ll'.mp. Carlo  V.  concedo  in 
rimuneratione  della  fua  fedeltà,  con  la  confer- 
matone di  turt’i  Privil.  pria  ottennuti  da'fuoi 
Anrcnan.77.  Altro  dellTmp.  Ferdinando  lll.In 
confermationede'fuoi  Statuti . 81,  Qjiai Privile- 
gi concedi  da'Scrcnid.  Prcncipi  Auftriaci  alla 
Citràdi  Triede,  perche  turti  rirouncratorii.  & 
in  recognittione  della  fua  incontaminata  fedel- 
tà, emeriti,  fono  irrevocabili.  98.  144.  Altri 
molti  concedi  à Soggetti , c Famiglie  partico- 
lari fi  tralafciono  a funi  tempi  propri) . 

PROC.P.P.  X,  BUS.  L.  M.  Note  che  lignificano  : 

Procter ntor  per  Provini  i.tm  Decime  bit  l'otum  /•/- 
vie  [ubera  meriti . ProCuritore  del  Comune  di 
Triede  paragonato  a Quedori  U.bani  della 
Rep.  Romana , & a Camerlenghi  della  Veneta. 
1 8 1 

Prodigi  maravigliofi  fticcefG  nel  Millefimo , che 
lo  refero  non  men  memorabileche  fpaventofo, 
perche  il  Terremoto  in  diverfe  parti  didrude 
molte  Città  Cadelli,  cTerre,  coli'apparitione 
d'horribil  Cometa  da  tutti  giudicato  la  fine  del 
Mondo.  656. Opinioni  diverfe  (opragli  acciden- 
ti occorfi  attribuiti! depravati  codumi  de’Po- 
polt  originati  dalla  riladatione  de  gli  Ecclefia- 
dici , Madime  de’Vefcovi  , e Prelati  . 6jd.  e 
feg- 

PrifeJJione  Regolare  eguagliata  al  fecondo  Batre- 
umo . 487 

Propoli  fignifìca  il  primo  frà  venditori  de’Merci . 
*'3 

Tnf polii  parola  Greca  efpredìva  di  Mtnidcr  Sa- 
crorum. ìtj 

Proficco  Vino  Vedi  Pucino. 

'Protettori  della  Citta  di  Triede  , fri  quali  la 
Santidima  Verginetienneilprimoloco . dio 

Protodratore,  vediSrrato. 

Provincie  antica  dc'Carni . c fuoi  Confini.  8j. 
Prov.dell’fdriadivifa  amicamente  in  due  Dio- 
ceft  , o Vcfcovati,  cioè  Tiiede , e Pola  }88. 
ji  j.  Vede  Idria . Divifioni  delle  Prov.  e loro 
confini  fatte  da'Prcncipi  apportano  gran  con- 

fudio. 


fattone  all'hiftorie,  quando  non  fi  riflette  al 
tempo  chefeguirono.  46i.Provincia  cognome 
particolare  , acquiftato  da  inafci  mento  tu  qual- 
che I’rov  calerò  evento  , & accidente.  514 

Tnvifiri  della  Città  di  Triefte  rapprefentano,  gli 
antichi  Edili Curuli ..  171.181. 

PUB.  Nota  cfprefliva  della  Tribù  Publilia,ò  Publia 
ncH'infcrittioni  collocata  fubito  dopo  il  aome 
Gcntilicio.  iy4,cfcg.iii  cui  fu  arruolata  la  110- 
ftra  Colonia  di  Triefte  , coli  efprclla  ncll’In- 
fcrittiouedi  Q.  Publicio  fuo  Liberto , Se  altre 
della  ftefla  . 114.115.  135.  Derivata  dal  nome 
Publio , c perciò  ad  benandata , Poblilia , e Po- 
blicia,  c Publia  dal  tralafciaregli  Anelici  una 
Sillaba  , quando  ncll'illcllò  nome)  feguono 
due  conlimili . fcrivcndolo  abbreviato,  come 
feorgefi  in /’W’/i* , & Letui  in  vece  di  Pubhcu, 
te  Lanini . 176 

Turino  antico  Caftello  celebrato  da  Plinio  > Scaltri 
Autori . da  cui  prcic  la  denomiaationc  il  deli- 
cato Profccco,  limato  tra  la  Città  di  Triefte  , e 
Piume  Timacco,  coli  allignato  dall’iftciio  Pli- 
nio , & altri  , dal  che  apparifeono  gli  errori 
dcll'Abb.  Ughellio  nell’allcrire  che  Pedina  di- 
nante. 30  Miglia  incirca  da  Triefte  , cjo.dal 
Tirnavo  , fla  l’amico  Pucino  : e del  Cluerio, 
chcgl’aflegiuil  Caiteliodi  Duino  , ove  per  1’- 
afprczza  dc'àaili  nonfl  raccoglie  Vino.  478  ,c 
fcg.  Chc  'l  moderno  Profccco . qual  li  raccoglie 
folumcnte  nel  Territorio  di  Triefte  fi j il  vero 
Pucino,  che  ufato  da  Giulia  Augufta  le  confer- 
VÒ  la  Vita  8a.  anni  , fi  dimoftra  con  Plinio,  & 
altri  Autori.  Si  raccoglie  non  folo  nella  Co- 
llier» contigua  al  fudetioCaftello , ma  ancora 
in  altri  Siti  del  Territorio,  teftimomodi  ciò  fo- 
no li  cento  Maftclli  ch’ogn’anno  la  Città  di 
Triefte  contribuifccdi  Regalia  alla  Macfti  del- 
l’Imperatore fcielto  anco  dall’altrc  Colline , 
che  circondano  la  Città.  Sue  mirabili  proprie- 
tà > c virtù  contro  molc’infermità  attribuitagli 
da  Galeno  , e Mattioli,  e fuo  Elogio  di  Mon- 
fig.  Andrea  Rapicelo  Vefc.di  Triefte . 4751,440, 
e Ccg. 

Tudemiunu  Famiglia  Senatoria , & antica  di  Trie- 
fte , come  le  memorie  ritrovate  dnnolfrano  . 
Palazzo  di  Pudente  Senatore  fervi  d'hofpitio  a 
S.  Pietro,  quandoandò  la  prima  volta  a Roma. 
xSi 

Pulpito  di  Pietra addimandaro'  dagli  Amichi  rlmbo 
demolito  neila  Cattedrale  di  Ttieftc,  fenza  ri- 
guardo d’Amichità  (i  pregiata  . 379 ,e  feg. 

Q_ 

Q.  Nota , che  denota  ilprenomc  di  Quinto.!}  5. 
149 

QJt.P.D.E.RI.C.  e quelle.  Quod fieri plutun  irto 
re , in  t enfuerunr  . 150 

Q,Q.c  quelle  aggiunte  alla  Dignitàde!  Dumvi.-a- 
to  1 (ignificinojiJ«i4  qucnulcili  gli  anni  dccorfi 
in  tal  Carica.  nSi 

QufU  Popoli  della  Slaiìa  , e germogli  dc’Gotti, 


Uniti  a'Marcomanidcvaftanò  l’Ungheria , Va-' 
Jeria  ,Giapidia,  Iftria , colla  Cittldi  Triefte  ‘ 
Aquiieja,  eUderzo.  489 

Quarti*  cotifpicua  Famiglia  di  Roma,  e celebre 
in  Triefte  derivata  dal  cognome  Quatto  fami- 
gliare alla  Gente  Trofia,  & indebitamente  at- 
tribuito dal  Reinefio  con  quello  di  QiirtiO  al 
nome  di  Porrio.  331 

Queflore  O Dignità  fri  Je  principali  della  Colo- 
nia , inventata  fecondoalcuni da  Romulo,e  d’- 
altridaNuma  Pompilio  , Scaltri  da  TulloHo- 
ftilio.qual  conferivafi  àGioveni  dopo  l'anno 
vigclimo  quinto.  177.  Afpettavafi  a lui  l’efi- 
gere , e confervare  i’Entrate  della  Città , e 
Frovin.  Carica  efercirata  hoggieii  da’ Camer- 
lenghi della  Rcpulica  Venti.  e dai  Procu- 
ratore delia  Comunità  diTriefle  . 181. 171.  Al 
principio  della  Kcp.  Rom.  conferiva!!  a due. 
Soggetti , poi  coli’ingrandimento  di  ciTa  a 4 , e 
tj.fin'al numero vigefimo,  qualificati  non  folodi 
nafeita , c ricchezze,  ma  anco,  in  lettere . 177. 
L’antica  Digniràdel  Qgeftoredel  Prencipe  può 
paragonarli  alla  moderna  del  Gran  Cancelliere 
della  fudetta  Rep.  Vcnet.Sua  Figura  nel  Campa- 
nilediS.  FranccfcodiTricftc . 174 

Quirinale di  Roma  .hoggidi  M. Cavallo,  coli  ad- 
dimandato  dagli  due  Cavalli  Scolpiti  da  Fidia  , 
e Praftillellc  izz.  Dall'Afta  ufata  da  Romolo 
nelle  Guerre  , da’Sabini  addìmandara  Curiti 
ovcro Quirin  forti  tal-nome,  quando  T.  Tatio 
Re  de'Sabini  fi  college»  coli’iftellò:  Da  altri  at- 
tribuito al  Tempio  di  Quirino  ivi  edificata, ove- 
rodal  fmomare  1 Sabini  du’Curri,  quando  an- 
darono à Roma . 1 11.  Quirinale  cognome  diP. 
Palpellio  lodirei  non  dall’efler  nato  in  Roma , 
ma  dall'liabitatione  tenuta  nel  Quirinaieovero 
dull’aisiftcrca’Sacrificj  Quirinali , mentre  tutte 
lecofe  derivate  da  Romolo  : Quirinulu  dicen- 
do funi.  Vi 

R 

T>  eldugutìo  Re  de’Gcpidi , e Capo  dc'OftrogOt- 
J\.  ti,  per  vendicare  l’ingiuria  di  fua  Natione, 
invade  con  potcnfiflimo  Efercico  l’Italia  Impa- 
dronito dc’ftrcttipafsidell’Alpi  Giulie  dillrue- 
gecol  ferro, c fuoco  il  Carfo.coilaProv.dcil- 
IJIria  ; nc  Triefte  fri  efente  dalle  fuefurie,  ch’- 
obligo  molti  fuoi  Cittadini  a trafmigrare  alle 
Lagune  di  Veneria  . -ipj.  Lafciateda  canto  A- 
quilcja.  Concordia , Padova,  Sz  altre  Città  mu- 
nite fi  trasferifee  nell’Eoiilia  per  indi  palfar  a 
Roma,  e ridotto  nc’Monti  di  Fiefole,  affretto 
dalla  fame,  fenza  fpargimento  di  fingue  rimafe 
prigione , c vinto  da'Komani,  quali  a vii  prezzo 
a guiladi Pecore  venderono i fuoi  Soldati.  446 
pago»:*  Famiglia  celebre  Romana,  da’Greci  ad- 
dimandata  Raconia , fua  memoria  in  Triefte  , 
hoggidi  chiamala  Ringoila  dalla  Cappafanta, 
ch'in  campo  Virmiglio  inalza  nell’Armeggio 
detta  Rancoda’Greci  Jc  corrottamente  Ran- 
gone:  Alcuni fuoiSoggctti fi  traifcrironoaCo- 

ftan- 


Digi 
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fantino  poli  col  magnò  Cofancinò  , & altri'  al 
tempo  di  Totila  Rcdc’Gotti  ; ritornati  poi  alcuni 
in  Italia!  fabilironol'habitatione  in  Modona,ho- 
, ta  coli  celebre,  che  al  parere  diPap.  Pio  IV.  ve- 
run  Rc,o  Principe  Chriftiano  può  ricuUre  dipa- 
rcntarfi  (eco . _ >6  7 

Fdfnnenta  delle  Spofe  fatto  daTriellini  in  Venctia  a(- 
j fcgnatod'alcuni  malamente  all’anno  668.  e diver- 
tita d’opinioni  (opra  lo  (ledo.  5157.  vedi  Donne  . 
Ficca  fiume  del  Carfo,  qual  col  precipitarli  in  pro- 
fonda Caverna  vicin’alla  T erra  di S.Ciciano  da  1-  - 

• ellcrtal  Fiume  Tiraacco.  161.339. Vedi Timacco. 
Reggia  .perche  raddimandata  (acro  Palazzo  . Vedi 

Conti  Palatini , Palazzo  , 

REI.  Nota  indicativa  della  Rcpub.Sua  difinitione, 
n,._  & origine  per  difenderli  dall’altrui  infolenzc . 139. 

yi.  in  che  confitta  041.  Sedanta  Rcpub.  addotte 
avanti principialfeJa  Romana  140  qual  riconob- 
„ be  la  fui  grandezza  dall’ Armi  1 c valor  de’Solda- 
1 ti , e la  clemenza  la  ft  gloriola . jy.  Carica  del 
fuo  Curatore  in  gran  liima  > c perciò  conferita 
dxli’lmp.  Antonino  a primi  Senatori.  140 
R.P.'Ì’ERG.  e quelle  la  Repub.  diTridle,  qual  pre- 
rogativa gode  prima  d'cllcr  (oggetti  a'Komani. 
dopodedòtra  Colonia , & hoggidi  ancora  Inlcrit- 
»'*tioiK  dcll’Imp.  Coita  nano  M-òzdivcrfi  tetti  moni 

dicalprova.  py.  141148.681 

Rhca.  Vedi  Elia . 

Reliquie  d 1 4z  Sanri  Martiri  trasferite  da  Triclle  1 
Grado,  varie  difficoltà  occorie  in  tal  trajlacrione, 
o congetture  fulfcrolc  Itefle,  che  fortunato  Pa- 
triarca dc-pofirò  nella  Capella  di  S.  Vitale  in  ella 
« Otti.  ytt 

. Fiquìe/iriam  ideilo  che  Sepolcro  , (imbolcggiato  al 
rtpolo , che  in  elfo  fanno  i Cadaveri  . 3}}. vedi 

• Sepolture. 

Fijbanfi  allude  all’Oracolo,  a cui  concorrevano  i 
Genrilia  contattare  i dubbi . in 

Fittane  nome  di  Gladiatore  , addi  mandato  dalla 
Rete  ufata  in  vece  di  Scuio  , e per  prendere  il 
Mcrmilione  fuo  Auvcrfario , combatteva  nudo 
con  un  Tridente  injMano,  e Aia  Canzone  nel  prin- 
cipio della  Pugna  . ayy.  vedi  Gladiatori . 

Rtthini  popoli  habiranu  nell’ Alpi-,  qual  nome  ac- 
quiflaronq  da  Retho  XLVII.  Ré  di  Tolcana.  zo6. 
E cognome  derivatodalla  Retina  Provincia . «7. 
Fialte.  Vedi  Veneria. 

Filmcs  nome  di  Sacerdote  compollo  dal  greco,  c La- 
tino,adegnato  Copra  l’immódczzede'Sacrificiii3P 
Ficimi, c Licinia  overo  Stralcino,  che  gertavali  tul’- 
homero  Anidro  ,e  non  permeilo  ch’a  Magittrati, 
Senatori, ne'Funetali , enc’GivochiCirccnti . Con 
«ffo  orna  Panvino  folam  ente  le  Figure  delle  Saccr- 
dotertè.  Sena  cori,  c Confoli . gys  368 

FinU  nome  di  Famiglia  derivato  dalla  Roccia  Ro- 
mana , come  molt 'altre  diverfamentc  fcrittc.  106. 
Fin,  c Legge  oflcrvatt  in  Triclle prima  della  venuta 
di  Chrifto.  Mentre  aggregata  alla  Rep.Rom.sVi- 
trodullè  in  ella  coll’adoratione  delle  (uc  Detta,  un- 
to il  fuo  Rito.e  cerimonie  Sacre  . 191  ,e  feg. 

Rizzatilo  Bonomi  fua  polterica  ancora  {tonde  in 
Triette,c  vari  Soggetti  fuoi  difeendena . 319.  Vedi 
Bonomi. 


RthaUo  Patriarca  d’Aquilea  03!  idinza  di  Giovan- 
ni Vefc-di  Tricdc.equcllodi  Fola  . 6t  Emona do- 
nò Rovigno  alla  Chicli  di  Parenzo . 648.  Ottenne 
dall'lmp.Ottone  Lcoll’inrercclKouc  del  Duca  Ot- 
tone luoFiglio,!  inveflitura.c  Dominio  temporale 
della  Cictà  di  Vdmecon  diverli  Cartelli  e l'erre  nel 
Friuli,  & altri  Privil.  origine  della  grandezza  de’- 
Patriarchi  d'Aquilcja,indi  in  poi  annoveraci  frà 
Pretfcipi  deUTmpcrio.  6yt 

Ficca  'di  Monfalcone.o  Cartello  di  Verucca  fabbrica- 
to da  "Teodorico  Re  de’Gotti . /op.e  feg. 

Ffcheiri  colerico  à Vcfcovi,&  Arcivefcovi  nella  Có-' 
(ecrarione,indicio  della  Profellione Regolare.  483 
'Finta  edificata  da  Romolo, e Remofiglivoli  di  Rhco 
da  cui  la  Città  di  Tritile  riconofce  lefueantiche 
grandezze.  11 

Romani  levano  Aquileja  a'C.irniy:  la  dichiarano  Co- 
lonia latinatlor  terrore  alla  venuta  dc'Cimbri,  da’- 
quali  dopo  il  (acchieggio  dell'Ulna, e Tricttc.rima- 
ierodisfatri  vicini  ai  Lifonzo.  ^Intimando  nuova 
guerra  agli  flclii.quali  s ottendono  pronti  a cenni 
del  Scnato,mentrc  gli  conceda  habira rione  in  Italia  - 
qual  negata, rupero  colmi  di fdegnoquattro  volte 
. 1 Romani  che  con  nuov'hlcrcito  diretto  daC.Ma- 
rio.c  Q.  Cuculo  Luttatio, dopo  cinque  Vittorie  gli 
conqualsò  artico.  ly.  Avidi  del  dominare,  mai  lal- 
ciavanoquietì,chi  non  havea  Amicitii.òConfede. 
ration:  Icco.flncae  vimipj  refi  lor  Soggetti, eftefe- 
ro  i propri  àgli  ultimi  confini  dcU'Umverfo.  4-, 
Prima  d'intimare  guerra  ad  alcuno  ^rinviavano 
Amba  (datoti,  a ciporglilc  pretcnlioni  del  Sena- 
to,quali  accertate riconafcevano  Amici  aicrimen- 
tc  gl’iii cimavano  guerra. 46.  Non  ricu(avano  fatici 
ne  tralasciavano  guerra  perdi  fendere  la  Liberta  . 
47.Arbitridell’UiiivcrlbprCrendevanodatutti  el- 
ier  rtconolciuti  Padtoiiije  perciòaipra  gli  parve  la 
rifpolla  da'Citcadinidi  M.Muliano.48.  LorEfer- 
citodijrattodj'noftri  Cittadini  vicino  la  Valle  di 
Sittianx.apportògran  cófuiiione  a Romi.cumoie 
alTlralia.y  t,  Ritornano  con  nuov'Elcrcicoad  in- 
vadere la  Città.honorandocon  gran  ptemii, quelli 
che  (limata  poco  la  vira  Paventuravano  ncinig- 
gioriper1coli.ya.y4.  Per  i danni, c dillurbi  appor- 
tali lenta  caula alla  nortra Citta, gli orterileono la 
Còfede.-ationc.òz  Amicitia.yf.fiy^D.Riconoiceva- 
iio  1 (operati  Nemici  con  divede  prerogative  ,c  Pri- 
vilegi y 6 Anliofi  d'allargar  (propri  confini  (pedi- 
nano Marcio  contro’Giapidi)  ,e  Carni, quai  fu- 

peraco  rimate  Triclle  con  Titolo  di  Colonia  Lati- 
na. 7y.Douunque  vincevano,  ivi  Soggiornavano,  e 
per  alficurarfi  da'B.lrbari, fortificarono  molte Cic* 
ta,e  varchi  delle  Froncicre.có  (pianare  molte  Stra- 
de. 101. 1 1 o.t  tz.Ncl  culto  Divino.c  Rcligione.ccce- 
dettero  tutee  le  Nationf, ne  permettevano  inventa- 
re nuove  Deità ,c  Riri,ri(crvando(oloà  (c llcKi  ral 
autorità  col  caligare  (evcramcnrealcuni,  eh 'ardi- 
rono Sacrificare  a nuovi  Dui  ipi.cfeg.A  perfettio- 
nare,c  culto, lire  leFabriche(uncuo(e  allcgnavann 
S aggettò  de, l'Ordine  Senatorio,  c allumando  (uri- 
vere  .ne'Uronzi,  e Pietra Jlactioni.c  virtù  eroiche 
■ de», 'Antenati  per  honorargli,  c lafciare  a Polle. 

’ ri  da  memoria  . 174.  Apprestavano  ì Figli 
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il  nome,  enon  il  prenome  del  Padre , e nei  pre- 
nomi. cognomi,  e fopranomi , di  fpeciiicare  le 
cognatiom  , & Affinità  contratte  coll’altrc  fa- 
miglie. 1J9. Vedi  nome.  Non  fidandoli  de  gli 
Hcrcdi  peraliicurarc  l'ciccutionc  de'loro  Telìu- 
rociiti ergevano  i Sepolcri  in  vita.aiz.  Aggrega- 
vano alle  Jf- Tribù  non  foloi  Cittadini  di  Ro- 
ma, m.i  quelli  ancora  detrai  tre  Colonie  col  ti- 
tolode’Citcadini  Romani,  conferendo  loro  tutte 
le  prerogative , c privilegi  della  IlelCi  Città  di 
Roma.  toi,i70.Nc'lor  Epuafi  .acciò  fallerò  ofeu- 
ri  ufavano traslati , (énfi impropri  .Stalle  volte 
uniti.  Sillabe  mutilate  , abbreviature  infoine , 
una  lettera , & un  calo  in  vece  dell'altro,  aoa.i  3 5. 
154-^T  . . 

Fombolmi , o Rebolini  ,addimandati  anco  Rcderici 
c Rcbani , Famiglia  antica  di  Trieile  , qual’ab- 
b indorata  la  Patria  fi  trasferì  a Vcnctia  , aggre- 
gata ivi  a quella  Nobiltà.  6pj 

Famolo  Vedi  Padrone , Patrie/. 

A'ejJc , ò Vermiglio  negli  Armeggi . Vedi  Scienza 
Araldica . 

‘■Retano  Vedi  Longobardi . 

■fiocca  Terra  nella  Prov.  dell 'I Uria  Soggetta  alla 
Diocclì  di  Trieile.  ^48 

Rude  addim.mdavafi  la  Verga  ufata  dal  Pretore , col 
cui  tocco  attribuiva  a'Gladiatori  dopo  fei  Vitro- 
rtc  riportate  neTpcttacoli , la  prerogativa  di  Li- 
ce otiato  , qual'ottcnuta  , erano  efenti  dalle  pugne, 
«capaci  come  privilegiati , d'efier  follcntati  dal 
Publico  Errano  . 154.  Cerimonia  anco  ufata  in 
dare  la  libertà  i Liberti . ai  1 

gufa  cognome  acqui  fiato  dal  color  rodo , dal  quale 
riconolcel’origine  la  Famiglia  Rtifina  confpicua 
in  Trieile  , che  fommiiufirò  molti  Soggetti , & 
Imp.  alla  Repub  lt.om.con  tal  cognome,  165. a 57. 
»8?.)J0.  Rufino  Prefetto  afiegnarodairimp.  Teo- 
dono  Tutore  d'Arcadio  filo  Figlio  .dal  repudiare 
. fua  Figliuola  per  moglie,  delibera  privarlo  della 
Corona  Imperiale.  XJ7-  #94.  Per  ultimarci  fuoi 
malvaggi  pcnficri,  folccira  Alarico  Capitano  dc'- 
(Setti  a rovinare  la  Grecia  , gli  Hunni  à diltrug- 
gere  l’A(ia,&  alcri  Barbari divctfe  Prov.dell’lm- 
perio  11  giornoftabilito  di  farli  acclamare  Imp. 
dali'Erercito , c vellirfi  la  Porpora , Arcadio  lo 
fpoglia  della  Vita . , 494 

S 

asicco , òBorfa  . Vedi  Segnifero. 

SACE.  Nota  indicativa  di  Sacello  lodo  picciolo 
confccrato  à Dei  di  tanta  veneratione  appo  gli 
Antichi, che  non  permcttcvafi  nelle  Caie  private, 
ma  foto  ne'Campi , e Ville  con  divieto  di  non  de- 
molirne alcuno.  196.199 

Sacerdoti  per  l'età  veneranda  da’Grcci  addimar.daci 
Seniores,  c Minifin  1 Diaconi,  dall'Ufficio  da  efiì 
efercitato:  I Vefcovì  parimente  nella  primitiva 
Chicli  iddimandavanfi  Sacerdoti , per  cflìr  nome 
d'bonorc.e  perche  rapprefeutavano  lapcrfona  Ji 
Chrifto  ; prove  in  confcrmatione  dcll’iftcllo.  ,75. 
Per  non  coaformarfi  cogl'Ebici,  sfalle  nero  molto 


tempo  di  nomare  Sacerdote*  Tempio,  ulàndò  in 
lor  vece  quello  di  l'icsbirero,  e Chiefa  . Benché 
i Sacerdoti  Paftori,c  Velcovi  Pallori  godettero  e- 
guale  autorità,  egiurifditione,  l'ufo  della  Mitra 
permeilo  foto  à fecondi  confcnvagli  fopra  gli  altri 
grado  più  eminente  , nella  guifa  ch’i  Patriarchi 
St  Arcivelcovi  Moderni  Superano gl'il  tri  Vcfcovj 
indignila.  jyg 

Sacerdote  Augufiale:  Vedi  Sex  Vir  Auguftale. 
Sacrijicij  divili  in  publici,  e privati , i primi  de’lbli 
Cittadini  Rom.  diverti  totalmcmc  da  gii  praticati 
dall'altreNationi . 191 

S olona,  o Solona  Città  della  Dalmaria,  fue  grandez- 
ze originate  dall'eftimione  dc'Regoli , & cflermi- 
1110  di  Dalminio , 8t  fua  d diruti  ione  attribuita  alle 
fcelcratczzede’Popoli.  56J 

Salita  prenome  derivato  da  Sai  ro , da  cui  riconofee 
l’onginela  Gente  Salviaantica  di  Trieile  . 184 

Saraceni  dislatra  l'Armata  Veneta  a Taranto,  prc- 
fentito  ch’alcune  loro  Navi  erano  nel  Golfo  .di 
Trieile, quell'aliante  trucidano  quanti  ritrovano 
in  elle,  poi  finomati  a terra  focheggiano  anco  il 
Territorio , e Città  di  Trieftc,il  che  fpinfc  l'Irap. 
Lottario  I.  a donarla  al  fuo  Vefcovo  Giovanni 
6o7.S‘impadronifcono  del  Monte  Garigliano  in 
Puglia  ,c  tanno  gran  danni  aiiTtalia;il  Ponrcfice 
peroviare  alle  lor  infolenzc  induce  gl'italiani , 
Tedcfchi, e Sclavoni a guerreggiarli  contro,  co- 
q ua  1 i concor fero  i Tri ellini  co I le  loro  Navi* Scac- 
ciati da  Garigliano. ritomanoallc proprie  Cafc. 
649.  Vedi  Barbarighi . 

Sartia  in  vece  di  Kareja  Famiglia  Rom.  fua  Memo- 
ria in  T riellc . 159 

Salirla  ideila  Satria  Famiglia  habitantc  in  Trieile, 
annoverata  fri  le  Plebee  Rotu.ehc  produlfe  Sarrio 
Rufo  cmolo.ecompctitorc  di  Cicerone  . zrp 
Saturnina  Colonia  nomata  dal  Monte  , ove  habito 
Saturno  Re  degli  Aborigeni, qual  participòil  no- 
me alla  Famiglia  Saturnina, celebre  anco  inTric- 
Itc . zjo 

Savorgiani  Profapia  NobililEma  del  Friuli, e Venena, 
rampollo  del  la  Gente  Severa  . zi; 

Scala  in  Campo  Rollo  nell’Armeggio  della  Famiglia 
Bonomi  di  Tritile  loro  conceda  da’Scaiigcrt  di 
Verona, c lue  prerogative.  , , /ij 

Scanaa Gente  Nob.Rom.qual  anticamente  fiori  in 
Trieile, & hor  in  Brcfcia . 5 jj 

Scandio  Ilota  , e termine  Occidentalcdcll'Europa, 
Iterile  d’ogni  cofa  fuor,  che  de  Huomioi  , da 
ella  diluviaronoi  Ceti, o Gotti , Gcpi.lt , Gelo- 
. ni,  Atari, o Hunni, Alani, Longobardi Ungheri, 
«Scalvi , addimandati  con  diverfi  vocaboli , fe- 
condo le  Provincie,  « Paciìda  lor  occupati  483, 
efeg. 

Q:  Scivola  ucifovicin  all'Altare  da'Miniftri  di  Scilla, 
zìi 

Scienza  Araldica  qual’infcgna  la  cognitione  de’co- 
lori, Figure, c divifioni degli  Ar meggi. 66 J. Figure 
invciuatcda’Modemiperconofcere  il  colorito  de- 
gli llclfi  diftfiitn  in  cinque  Specie  cioè  Rollo.  O 
Vermiglio,  Azzuro.oCdeftc , Verde, Nelo,  e 
Porpornio  ; due  fono  anco  i Metalli,  Oro,  <ap- 

pre- 
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prefcntato  nel  Giallo.  & Argento  nel  Biancojef- 
fen,i0  icg?e  generale , che  ne’  Bilioni  mai  fi 
ponga  colore  (opra  colore  ne  Metallo  l'opra  Mc- 
talllcon  iltre  Regole attcnnOuialla della  Scicn- 
tx,  666,  e kg. 

Scipione  cognome  de’Comeli  .derivi»  dal  iullencre 
il  Padre  privo  di  vifta.da  efliriconofceifuoi  prm- 
cipij  la  Profapia  dc’Scipioni  celebre  Romana . 

Sclfm.,  d’Aquilcja,  ch’lflliffe  oltre  i jo.anni  laCitù 
di  Triefte,  l’Italia,  & altre  parti  dell’Eucopa  , m- 
forto  dalla  Sinodo  celebrata  in  Aquile  ja  da  Mace- 
donio fuo  Vefcovo . 5 li.  Popoli  Soggetti  ì Vcf- 
covi  Scifinacici , ricutano  ubbedirgli.c  tanno  ri- 
corfo  al  Som.Poncef  con  libelli,  e querele  contro 
gli  ftclfi  . In  un  Conciliabolo  Provinciale  giura- 
no unitamente  contro  la  V .Sinodo,  e di  follenere 
contro  ogn’uno  litrcCapitoli  del  Conci!.  Calce- 
donefe.  5Z7.  Scorgcndofi  alienati  dalla  Chicfa 
Rom.e  fenza  Capo,  eleggono  Paolino  Vefc.dA- 
quilcja  Vice  Papaacclamandoio  neft’auvemrc  Pa- 
triarca prima  origine  di  quella  dignità  550.  Rim- 
proverafi  da  S.  Gregorio  imperiti , c pazzi,  che 
per  vivete  lontani  datl’Ecclcfiaftica  difciplina  , e 
liccntiofamenre  inventarono  la  difefa  de  trcCapi- 
toli . 5 4.8 . Origi  ne  de'gl’accerbi  flagelli  foftenuti 
dalla  nollra  Patria  , c tutta  la  Chriftiamta  coll  - 
incurfionide’Barbari  per  ladepravatione  de  Vef- 
covi.  c Prelati,  e rilaffationedc'Popolun  vive- 
re ogn’unoà  fuo  capncio.  jdj. Intelaia  rinuncia 
fitta  del  Patriarca  IorCapo  c compagni  in  Ra- 
venna , ricorrono  novamence  con  mill’cfagcra- 
riomalflmp.  Mauritio  , acciòli  difenda  Favoriti 
da’Longobardi  fi  rendono  più  contumaci  con  la 
Chiefa>c Papa  . jStf.  54/5.550.  Scifma  coralmente 
eftinto  da  Sergio  Som  Pontefice.  569.  Vedi  Pa- 
triarca,. Paolino  .Pelagio  ,S.  Gregorio  Sma- 

SUvf  lor’origine  dalla  Scandia,  trasferiti  alla  Palu- 
de Meotide  s’eftcodono  nella  Polonia  , Boemia  , 
Dalmatia. Sz  altra  parine  ftabilifcono  l habitauo- 
ne nella Sclavonia  da  efli  coli  addimanJaia  jzo. 
</z.  Lor  venuta  in  Europa,  e benché,  incogni- 
ti e fenza  nome  , pria  d’eftenderfi  per  le  Provin’ 
eie  daU’iubitauon:  (labilità  al  Fiume  Sivo,  ac- 
quiftarono  que  Ilo  de  Sciavi.  (H.55J. Scrivono  al- 
cuni rullerò  molto  (limati  dal  Magno  Aldlandro  , 
e gli  concedei^  un  belliflimo  Privil.  j 5 j.  e che  al 
tempo  di  Coftantino  M.  paffatfero  ncll'Unglujria 
lotto  Barris  loro  duce  acuì  ubbedivano  tuteli,  e 
più  volte  cimentati  cogli  Eferciti  Imperiali, netef- 
litorono  l’imp.  per  la  confervarione  dc’fuoi  Sfati 
achiedergli  pace  . 554  Avidi  d'Oro  , e di  rapine , 
afrtieono  novamente  l'Impero  che  per  reprimere 
il iot furore, invia  Prilco  con  podcrofo  Efcrato 
alle  rive  del  Danubio  .qiufiflali»  zli'improvifo 
Androgafio  lor  Duce  , loconqualTo  totalmente. 
55/.  Blandino  Re  di  Dalmati!  temendo  la  lor  po- 
tenza gl'offerike  habitaùone  , ne’propri  flati , 
Amicitia  ,c  Tributo  ; dal  che  forti  gli  Scrittori 
attribuifeono  à Narcntani , Crovati , Dalmatini, 
& Iftriani  il  lot  nome  554-  Sciavi  delia  Scitia 


dal  vedere  l'Impeiioeflenuatodi  forze,  folecitat 
Totila  Rè  de’Gotti  pallino  il  Danubio  , erotto 
l’Efercito  Imperiale,  occupata  parte  dcU'Unglie- 
ria,  Dalmatia,  Giapidia  Jrllhia  , (labililcono 
l’habitatione  in  quelle  Pro».  510.504.  òzi.  Debel- 
lati poi  dagl’Ungheri  runa(cro  tributori  . 6iu 
Collegati  co’Franchi  , Bavari  Hunni  , e Lon- 
gobardi, faccheggiano  l’Iftria  con  notabil  dan- 
no della noflra  Patria.  555.  Anfiofidi  rapine  , e 
d’allargare  i propri  Confini  ufurpana  la  Dalma- 
tia, faccheggiano  novamente  l’iftria  col  Carfo , 

& imiti  a Cacano  il  Giovine  invadono  all’impro- 
vifo  Gifulfo  Duca  . del  Friuli  . 5 63.  Atterrano 
molte  Qittà  Maiititne,  per  gratificare  i Lon- 
gobardi , e godono  la  libertà  , finche  confede- 
rati cogl’Avari  Se  Ungheri  , cangiata  poi  la 
forte  , divenero  Tributari  a gli  Aedi . /Ó4.  Ha- 
bitavano  nelle  Selve,  c Bofchi  , e perche  Ido- 
latri, e Gentili,  adoravano  i Dei  Silvani  , e 
delle  Ninfe . 555.5155.  Fri  popoli  fettentrioicli 
furono  valoroiniimi , e l’Idioma  loro  oltre  l’ac- 
cennate Prov.  s’cflcfc  anco  nella  Carinthia,  Tur- 
chia, Scaltre  parti.  555  Invitati  con  frode  da 
Fcedulfo  Duca  del  Friuli,  rapifcono  alcuni  Ar- 
menti ; infeguiti  fcr.za  frutto  da  Argando  , 
rinfacciato  perciò  dal  Ducacon  titolo  di  Arga, 
fui  rifpofta , ecaufa  delia  Morte  , del  Duca  e 
di  tutti  li  fuol,  checo’Saili  rimafero  infranti  du’- 
Sclavi.  571.  S'efleferodalla  Dal  maria  neUTflria. 
Cario  ; Gramola,  cCorinrhia.  affluendo  mol- 
te fiate  la  Città  di  Triefte  , qual  attorniati 
anco  hoggidl  dalli  fteifi  , nel  fuo  Territorio 
non  ufati  altro  Iddioma  cbc’l  Sciavo  . 6 1 j. 
Comparvero  tre  di  effi  con  una  Cetra  appelli 
al  fianco  inlocodiSpada  , inviati  da  lor  Supre- 
mi a Cacano  Rè  de  gli  Avari,  con  feufa  di 
non  poterlo  foccorrcrc  , quali  prefi  , fur  ^pre- 
fentati  all’Imp.  Mauritio  : Mcfcolati  co’Bul- 
gati , compofero  uniti  un  fol  Linguaggio»  an- 
co à tempi  noftri  ufato  nella  Bulgaria  : D’al- 
cuni  giudicati  Avari  , perche  uniti  feco  mili- 
tavano inficme  ifj.  Venuti  con  Navi  dalla 
Dalmatia  ncll’lftria  faccheggiano  Humago  , Si- 
paro,  con  Emona  . 6 11.  Giovanni  Pap.  Vili, 
concede  Privil.  alla  Natione  Sciava  di  cantare 
la  Meda  nel  proprio  . Idioma . ufo  confetvato 
hoggidìaucora.  Lettere,  e Caratteri  Sciavi, in- 
ventati da  Coftantino  Filofofo,  fenza  fondamen- 
to attribuiti  h S.Girolamo.  Sig 

Scrittori  antichi  di  gran  credito  , c ponderatite- 
ne nelle  controverfic  hiftorichc  , ferza  l’appog- 
gio loro,  fono  di  poco  credito  i Moderni  ioa. 
447.  Scritture  amiche  , 1 or  rozzezza  non  toglie 
la  verità  allTliftofic,  ne  fmiiiuifcc  il  fuo  credi- 
to . 41.  Scritture  abbracciate  : Vedi  Capodi- 
ftria. 

Sdrigna.o  SdregnaTcrrencUTftria  , foggetta  alla 
Dioccfi  di  Triefte , è l'antica  Stridono  Patria 
Dottore  S.  Girolamo  dall’iftcflb  a (legnata 
ne'confini  della  Dalmaria  ■ St  Ungheria  , e 
nomici  fuo  ccmro.444«cfcg.Cherc(lèr  hora  Villa 
di  poche  Cale, e lenza  veftigid'zlntichità,  glilevi 
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l’fflcre  fua  Patria,  è contrario  iciò,  ch’egli  feti- 
vc  della  ftclfa  .416,4™  Albero  di  More  prodì- 
gi*^0 nella Parodila  di  Sdriga . 4S7.Tc(limoni,«c 
■A inoriti  , che  provano  quella  eller  la  Patria  del 
S.  Dottore  e non  l'alrre  allignate  da  divertì . 446, 
e fcg.  qual  circa  gli  anni  dal  Signore . 577.  rimafe 
di  (trutta  da ’Gorti . 

Strinovi  vicino  al  Piume  Dr avo,  indebitamemeaf- 
fegnarod'alcunialla  Patria  di  S Girolamo , mcn. 
tre  quando  nacque  il  Santo  era  ncicentro.  enon 
ne’confini  dell’Ungheria . 470.47;, elee. 

SE.  Seconda  nerapprefenta  tal  nota  , mentre 1 Ro- 
mani  havendo  più  Piglivole  le  diftinguevano  col 
cognome  di  feconda.  Terza  &c.  Se  una  Sola  col 
nome  gcntilicio  del  Padre Tcnz’altro  prenome,  o 
cognome,  e fe  due,  la  prima  maggiore  , e l'altra 
Minore  1;  7.166 

Stb*Jlidne  riferito  nel  Martirio  di  S. 'Giudo  Protei, 
tore  di  Trielle,  fù  anco  Vcfcovo'deIIaCittà.4;; 

Stentar . VediGJadiatori.  

ScJet  Sedia  yoCatredra  di S.  Pietro  Apofl.  illuflrata 
con  molti  Miracoli, venerata  in  Roma  nella  Bafl- 
iica  Vaticana  . 1 7 7 ■ Sede  Episcopale  di  marmo 
antichiilima  nellaCatredralc  di  Tncflc  inconfi- 
deraiamentc  diftrutra.  17S  c fegu.  Avanci  la 
fleffa  per  venerarione  colle  ginocchia  à ferra  fi  pi- 
gliavano i poill-fli  de’P'cudi,  c Benefici  Ecclefia- 
llici  in  tempo  di  Sede  vacante,  òaffetiza  de’Vef- 
covi ;Py-  v eneratione.  e dima  di  clTc  nella  primi- 
tiva Chiefa  , quali  ornavano  con  Veli , e cuopri- 
vano  di  panni  prcriofi  : Moiré  venerate  in  Roma, 
& alcrejparti . 1 78.  Sedia  Curulc  comune  a gl’im- 
peratori, Confoli , Proconfoli  , & altre  Dignità 
fublime  della  Repub.  . . . 

Sedie  ioni , c Banditi  da  Trielle  fi  relegavano  antica- 
mente oltre  la  Terra  di  muggia  . • ji 

Segno  della  S.  Croce:  Vedi  Croce  . 

S tgns  Militare  lo  delToche  Cohortc  approdo  Roma- 
ni, ufati  d’Argcnro  , qual,  per  la  lua  bianchezza 
apparifcepiù  degli  altri  Metalli.6  f. 117.  Nc'Signi- 
feri  portatori  de’Scgni . ricercavali  la  fedeltà , e 
lettere  ,perafpetrar(i  à lorda  cudodiadcl Dana- 
ro, co’Depofiti  de’Solditi  della  Legione,  e tutte 
le  prede  acquillate  in  guerra . 117.  Affcgnavafi 
ad  ogni  Signifero  di  ciafcuna  CoBortc  una  della 
X.Borfc,  oSacchi,  codituiti  per  lactidodia  fu- 
detta , coll’aggiunrad'un altra,  perle  fpefe  necef- 
fariedi  fcppcllire  i Soldati  delle  Legione  . 118 

Semnre  Dignirà  da’Rom. giudicata  la  Malfima  qual 
colla  Parricianonconcedcvafia  tutti,  maconri- 
guardoall’Online,  al  Cento,  all'Età  e Magidrati 
eietcitati.  1 ; 1 . Al  principio  di  Roma,  cento  tfe- 
JelTe  Romoletti;  per  honorargli  addimandò  Pa- 
dri , quai  pofeia  col  nome  di  Panie;  nobilitarono 
la lor  Progenie.  178 

Seniores.  Vedi  Sacerdoti. 

Sepolture  prohibite delle  Leggi  nelle  Cirtà,  eCafe 
proprie,  per  evitare  l’ihfetrioni dell'Aria , e mal’ 
odore,  itt.  a; 8.  Abbcllitcda  gl'Antichi  con  vari 
ornamenti, per  la  fontuofitàadd/maiiiati  Maufo- 
lei . lòt.  i)i.  Quell'abbellitccon  Collonnc, Cor- 
nici, c fimili  Ornamenti, dimodranola  dignità 


de'Sogetti  in  eflè  Seppolti . ali,  ' 81.  Ne! 

principio  della  Rcp.  Rom.  alcune  comuni  z tutti 
della  Famiglia , riftretre  poi  àgli  clpreiE  follmen- 
te ncllinfcrittioni.  111.  i;?.  Erano  di  due  Sorti, 
alcune  addimandate Angolari,  e Prive,  defiinare 
fedamente  per  la  propria  perfona,  e moglie , fit  ai- 
rrecomuni  participate  alla  famiglia  ,&  Heredi. 
a)8.  [ij6.  Quelle  di  forma  rotondi , & a guifadi 
G rotte, chiamavanfi  Conditonum  & Hypogcum,e 
quelle  in  figura  d’Area,  o Tomba  Snrcopbepu . 
i :z.  140.  Il  lor  loco  adeguato  da  gli  Antichi  era 
per  ordinario  ne’Campi  vicini  alle  Strade , nc’- 
Monti , ò Colline, fé  alle  loro  radici , da  cfli  rive- 
rirò come  Sacro  ajp.cfcg.Simolacri,  & altrior- 
namenti  mefléfcolpin  , rapprefentavano  gli  Ar- 
meggi , & Infegne  della  Famiglia . 141.  Alcuni 
Efrrcitoride’Tellanr)cnti,coIl’aggiungcte  il  pro- 
prio nomc.equello  d'altri  > alle  fabbriche  delle  fc- 
polturele  facevano  più  fontuofe,  e di  fpefa  ecce- 
dente all'orJioario|dal  Principale.  ^50. Sepoltura 
d’Enfebio  Padre  di  S.Girolamo,  riverita- fiòggidi 
nella  Terra  di  Slrignain  iftria.450.4514t7.lSe. 
poltrire  antiche  rirrovatein  diverti  iitl  della  Città 
e Territorio  di  Tricfte.  1 ji,efcg.  Indici;,  e legni 
diverlì  di  clic  . zj8 

Seppellire  in  loco  publico  , concedevafi  in  R orna  lo- 
lo  dal  Senato , e nelle  Colonie  da'Decurioni,  fola- 
mente  à benemeriti  della  Rep.c  perciò  (limata  di 
grand’honore.  i 97. Riti , ccerimonic  praricate 
da  diverfe  Natiom  nell’Elèquic  di  fcppcllire  i 
Morti.  a;i.i)4.  Vedi  Cadaveri . 

SS.Sereio,e  BaceoMart.il  primo  benché  nato  in  Ro- 
ma, fua  lunga  dimora, c Carica  di  Tribuno  Mili- 
tare cfcrcirara in Trielle  l’acclamano  fuoCittadi- 
no , annoverato  perciò  frà  i cinque  Santi  luoi  pri- 
mi Protettori  4:.-.  Chiamato  a Roma  dall'imp. 
Martimiano  le  conferifce  fUiSdo  di  Primicerio 
diCortc;  nella  partenza  da  Trielle  promette  a‘- 
fuoi  Amicid’avifargli  con  qualche  légno  il  giorno 
del  fuo  Martirio.  4.’,’.  Parte  Ma  ninnano  per  O- 
riente.  e ne)  viaggio fi uoprc  Sergio,  col  Collega 
Chriftiani , gli  priva  degli  ornanvanti  militari,  e 
Nobiltà, eveftiti  da  Donna  fa  condurre  per  laCit- 
tj , pòi  gl’invia  ad  Antioco  Prefetto  dcU’Orientc 
aeciù  gli  faccia  Morire.41  4 Rinvigoriti  nel  viag- 
gio dall’Angelo, e prelenta t7  ad  Antioco , con  ncr- 
vì  di  Bue  fa  privare  di  Vita  S.  Bacco , qual  appare 
gloriofo  a S.  Sergio,  animandolo  al  Martirio , e 
perche  ricufa  l'adorare  1 Dei , lofi  correre  moire 
leghe,  calzatocon  fcarpe  pienedi  punte  di  ferro, 
indi  riporto  in  carcere  , fu  confidato , è ri&nato 
dagli  Angioli.  415. Finalmentclo fci decapitare, 
portenti  operati  dal  Signore  nel  loco  del  ùio  Mar- 
tirio , c perciò  veneraro  fi  lor  fepolcro  anco  da- 
gl’infedeli . 4i7.|Suo  Corpo  trasferito,  c vene- 
raro in  Roma  , e non  in  Trielle  , come  alfe- 
rifee  L’Abb.Ughellio.  ;8o  Chicle  fontuofe  fab- 
bricate in  diverfe  parti  ad-  honore  di  quelli  Santi , 

& un  Giudeo  fi  fi  battezzare  , per  grana  ortenu- 
ta ad  interceflione  di  S.  Sergio . 419.  Vedi  Alabar- 
da , e Cofroc  . 

Serpo  Pap.  Soleriro  in  fopire  le  prerefe  de'Patriar. 
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chi  d’Aquitcjà.e  Grado  (opra  LVtfcowrl  deli’I- 
ftria  » glieforta  deliftere  dalle  moleftie.c  rimet- 
terli al  Concilio,  che  fuorgiunto  dalla  Morte  non 
feguì  l'effetto . 1 1 

S. Servalo  Min.  Nob.Cittadmo,e  Protettore  di  Tric- 
fte.chiamato  da  voce  eciefte,  d’anni  t a. abbando- 
na iGenitori,  e quali  due  annidiraora  in  una  fpe- 
lonca,  con  ifprc  penitenK  40<5.  R ichutnato  nuo- 
va mente  dal  Ciclo,  fi  ritorno  alla  Cafa  paterna,  e 
nel  camino  col  fegno  della  S.  Croce  uccide  un 
fieriflimo  Serpente  , con  altri  Miracoli  da  lui  ope- 
rati. 407.  Prc tentato  al  Tribunale  del  Giudice, 
pcrefler  Chriftiano,  lofi  crudelmente  bàftona- 
re,  e con  Unghie  diferro  lacerare  le  carni,  attri- 
buendo ad  arte  Magica  la  fua  colia naa  , gli  Ai 
rroncare  la  Teda,  cperfuaintcrceflionemaive- 
run  Cittadino  diTriclie  fuoffeflbdal  Demonio. 
408  Errore  d’alcuni  circa  il  tempo  di  fua  Morte, c 
nell'artribuirgli  il  nome  di  Servilio , e Servato  in 
vece  di  Servolo  . 1 4n.Sua  Spelonca  , ve- 
di Grotta . 

Sejft’cfima  numero  da  gli  Antichi  filmato  fimbolodi 
Santitl  figurato nellt  tfo.Saccrdoti , ch'afiifteva- 
nonc’Givochi  Circenfi.  ria. 

Stirimi*  Rom. denominata  dal  nume ro Settimo, forie- 
ra da  gl’Antichi  Septumi»,  eda'Moderm  Sepri. 
mi*,  godè  molt'anm  la  Pretura,  Sali  poi  al  Con- 
forto , e finalmente  all'Imperio  , copiofa  in 
Triefle  . - . 1 ;8.iS  ; 

Stvtr*  Famiglia  Rotaqual  da'Settimij  riconofceche 
il  fuo  nome,  acquili  .ito  da  Soggetto  di  co  fiumi  le- 
verò, celebre  in  Roma,&  inTriefic  , qual  pre- 
giato d’haverfommtniftrato molti  Confoli,  & Im- 
peratore . Ù49 

Sr  veruno  diminutivo  diSevero,qu.ii  Jiminutivi,maf- 
Ctne  del  nome  Gentilicio  della  Madre  ufavano  1 
Romani  aggiungere  per  cognome  1 Figlivoli.  1,5 
Severmncji altro  diminutivo  di  Severo  inforco  dall'- 
porre  alle  Figlivole  il  nome  , e cognome  dimi- 
nuto del  Padre . 

Severi  Paolino  Patriarca  d'Aquil.Vedi  Paolino.  / 
SevireVctcavo  diTriefte  invilupato  nel  Scifma  d'- 
Aquileja,  perche ricufad'ubbidiralPapa,  c con- 
dotto prigione  a Ravenna , col  Patriarca  , e due 
altri  IJcfcovi.jqt.Dopo  reconcigliato  alla Chie- 
fa,  perche  collante  co'Jue  Compagni  nella  lede 
promolfa  ,ricufanod’afiifierc  al  Concidiabolocc- 
lebrato  in  Marano:  Nomi  de'Vcfcovi,che  inter.  . 
venero,  ediverfità  degl' Autori  in  riferirgli , con 
alcune  efprcfiìoni  del  Paladio  in  difefade'Scifma- 
rici.  748.  Che  falle  di  gran  lettere,  c talenti.  1’- 
clettione  della  fua  perfona,  fri  gl’altri  Vefcovi 
fatta  dal  Patriatea  per  aflificre  al  Scifma  , 
lo  dimoftracaufa  anco  principale  di  fua  prigio- 
nia, qual'anco  pervertito  dal  Patriarca,  ricornaf- 
fe  cogl'altri  due  Vefcovi  fuoi  Compagni  ad  ab- 
bracciare il  Scifma, è calunnia  addollàtogli  dal 
Palladio,  mentre  non  trovali  chilo  fcrvu,  ne 
quanto  tempo  , govemafic  li  Diaceli  di  Tricfic , 
ne  quando  Anguille  la  fua  Morte . 548 

SEX.  Nora  efprcttiva  del  prenome  Scfto,imponca 
Figli  dalnafcimcnto,  qual  diede  la  denominartene 


alla  GenteSefiio  Patricia,  eConfolare!  119.319.' 

SEX.V1R. Dignità propria  delle  Colonie, e Munici- 
pi ftiori  della  Cittì  di  Roma  divifa  indivcrA  Ma- 
gifirati , qual'clcggevafi  dal  numero  de'Centu- 
rioni  : Notitie  diverfe  della  fiefià , à qual’aflègiu- 
vaG  l’incombenza  delle  cofe  ardue,  paragonati 
alli  Confervatori  delle  Leggi  all'ulo  di  Vcnetia 
>T1  HI 

Vl.VlR.AUG.  Note  che  rapprefentano  la  Carica 
de'Saccrdoti  Augufiali,  inllictiitedal  Senato  , per 
facrificarc  folamcnte  ad  Augufto.di  unta  veneri- 
none, che  Claudio  Imp.ambì  d’eller  annoverato 
fri  effi  ; &in  Nicopoli  fiimavafi  il  Non  firn  uhr * 
di  tutti  gl'honori , dal  quale  allcgnav.auo  il  nome 
all'anno,  e ne'conrratti.cpublici  Infiromenti , il 
nome  del  Seviro  Augufialc  vivente  indicava  il 
tempo,  che fullcro  (ligulari  . 114 

Setter  ut  efprefib  con  quella  non  HS.uno  nel  Mafcu- 
lino,  e l'altro  nel  Neutro  ; il  valfcntc  del  primo 
era  la  quarta  parte  d’un  Danaro  di  tre  Soldi  c mez- 
zo,e dell’altro  mille  Sederti  Mafculini,  che  fono 
i-.Filipp.  izy,efcg. 

Sigillo  , Se  Armeggio  antico  della  Citta  di  Ti  ielle  • 
inventato  quando  Augufio  Celare  fé  riediiicare 
le  lue  Mura,  eTorri.e  Jichiarola  Colonia  milita- 
re, come  dimoftrano  le  tre  Torri,  e due  Bandiere 
in  elio  e fpr clic  . 588.  Qual  dalla  fimilitudinc,  c 
congetture  coll'antico  ai  Padova  , ii  altre  Citta 
suddita  lefulfe  confermato  dall'lmp.  Carlo  M. 
mentre  inelTo  adeguai  contini  del  Territorio  del- 
la noftra.  >130.58/ 

Silvano  Dio  delle  Selve  , riverito  da  gl’Agricoltod 
con  Sacrifici,  e dall' Antichità  con  vari  cnconjj,  e 
fue  Memorie  inTriefic.  1 V7>5*^5' 

Sindici  introdonida’Romani  per  reprimere  l'ingor- 
digiadegli  Auvocati,  Scaltri  Ufficiali.  iSt7 

Smodo  d'Aquileja  celebrata  da  Macedonio  , coli  in- 
tervento degl' Arcivcfcovi  di  Ravenna, < Millano 
_ c Vcfc.  delle  Prov.di  Vcnetia,  Liguria , 6 l Iftria  , 
Origine  del  Scifma  d’ Aquileja  contrario  a decre- 
ti del  Concilio  Cofiannnopolitano  : Errore. del 
Palladio,  Se  altri  in  attribuire  ad  ella  le  parole  del 
Ven.  B:da,  da  elfo  ilfegnatead  un'altra  celebra- 
ta rjo.annt  dopo.  Qyeì^i  celebrata  anco  al  tem- 
po di  Sergio  Pap.in  cuicoll'efiintioncdel Scilo», 
pacifico  la  Chiela  , differente  dell'altra  celebrata 
da  Pelagio  circa  1 50.  anni  prima.  5 a e.  Altracon- 
grcgjtain  Grado  dal  Patriarca  Elia,coll’confcn- 
fo di  Pap.Pelagioll.Cattalogi  de'nomi  dclli  Vef- 
covi affilienti,  di  vcrfamcntc  riferiti  da  gl’Autori. 
537.  e fcg.  In  ella  hi  conceda  Pieno  Vcfc.d'Atino, 
la  rclfidcrua  in  Torccllo.a  quel  lodi  Concordia  in 
Cavorle.,  di  Padova  a Malamocco,di  Celfcda, & 
U detto  fopra  il  Lido  maggiore.  Per  confervatio- 
ne della  Patria,  cpacc  comune  fi  llabili  anco  in 
ella  d’eleggere  X.  Tribuni , qual'accudilfcto  alla 
cufiodia  della  Prov.contro  Fincurfioni  dc'Barba- 
ri.  ,4 1.  Sciolta  tal  Sinodo,  lenza  vcrun  frutco,& 
emenda  de'Scifmatici,  le  feri  ve  Pelagio  tre  let- 
tere , quali  più  ornati  di  prima  , adunano  un 
Conciliabolo  , in  cui  fiabilifcono  ricorrere  all’ 
Imperatore  . 544.  Per  l’oftinata  fua  durezza , 

Q^q  j soic- 
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Soiecici  Pelagio  Smaragdo  Efarcó  a procedere 
con  violenza  contro  gli  itclC  , quella  comanda  ad 
Elia»  c fuoi  adherenn  d’ubbcjjrc  il  Pontefice:  te- 
mendo effi  le  fue  minaccierà  un  Libello  fupplicc 
ricorrono  all'lmp.  acciò  orduu  all’Efarcodinon 
raolelhrgli.  544,  Nella  Smodo  addunata  in  Al- 
tinodal  Patriarca  Paolino  II. Determinarono  quei 
Padri  di  ricorrere  all’lmp,  Carlo  M.  acciò  vendi- 
cane robbraferiola  Morte  di  Giovanni  Patriarca 
di  Gradone  lettera  fcritt'all’iflcdò . ypdSinododi 
Mantova , in  cui  li  deci  le  la  fiera  lice,  e differenze 
fii  li  due  Patriarchi, Copra  iVefeovati  dcllTftria , 
con  dichiarare  quello  d Aquilcja  Mcttopolica  del- 
li  Udii , e quello  di  Grado  Suflraganco,  qual  Sen- 
tenza rimale  fofpela  per  la  depofìtione  di  Baldcri- 
co  Duca  del  Friuli  ^ e le  differenze  nelltacodi 
prinia.  • Co6,c  fcg. 

Sii  luna  addimandata  àSt/hndedil  fermarli  in  ella  i 
'iridimi,  quando  la  prima  volta  prefero  l' Armi 
contro  Romani , e ruppero  le  loro  Squadre . yo. 
S'afpetta  al  Territorio  di  Tritile  llI.Ne  altra  Stra^ 
da  può  allcgnarfi  per  pall'are  dal  Friuli  ncllTftria, 
eh  ella  Valle,  ultimo  termina  del  Territoriodi 
Triclle . 

Smtr.tgde  Efarco  d’ordine  Pontcficio  , fàcon- 
dur  prigioni  a Ravenna  Severo  Vcfe.diTrieflc,il 
Patriarca  d’Aquileja , con  due  altri  Vdcovi  Sal- 
ma nei-  545.  Che  folle  opprello  dal  Demonio,  e 
privato  dell’ Ufficio,  in  caffigo  di  tal'attione , è 
calunnila  falla  addollina  gli  da’ Scifmanci . ya<J. 
Jóa  Vedi S.Grcgorio . 

S.P.P.  Efprimono  quelle  note  Sut  Pccumtfttit,  ove- 
ro  Sdì  ventre  come  fi  feorge  nellTulcrittione 

de’Barbjdi  Tnefte  . ?yo  Significano  anco  Spt- 
rij  Filiti , o Fila , perche  fori!  nati  da  Matrimo- 
nio illecito.  i?8.«o 

Sptno  none  nomeGenrilieio , ma  prenome, appli- 
cato a diverti  Soggetti  di  dillcnti  Famiglie  fenve- 
ù con  due  lettere  quali  che  nato  Sin,  Pared’- 

alcuno  diclliallcntircdiSigonio,  la  Gente  Spu- 
rilia  riconolcc  tal  nome . 1 , g 

Seaere  pelo  antico , ch'importava  mezz’oncia,  ova 
ro  quattro  Dramonc . 

Stati  Famiglia  florida  if  Ila  noftra  Patria  IpecuT- 
mcntc  in  Aquilcja , ove  ritrovanti  molt’infcrittio- 
ni  della  Stella . pregiali  dimoiti  Soggetti  confpi- 
tui  Ira  quali  L.  Staffo  Murco  decorato  col  titolo 
dTmp.anccced. 

State,  c Figure  inventate  per  honorarc  i Bcnctne- 
rui  della  Repub.  ,c  (limolar  i Pofleri  ad  imitaregli 
Antenati,  cipolle  inpublico  digrandiniino  ho- 
nore  i£.  Ornateli  Vede Noò.c Senatoria,  non 
permcttavafi,ch’aNobili.j4.S.In  Roma  Ergevan- 
fi  d'ordine  del  Senato , e nelle  Colonie,  e Muni- 
cipi d'ordine  Jc'Decurioni,  e benché  nel  principio 
ferviileto folamcnte  per honorar iSoldati  selli- fe- 
ro poi*  gl'eminenti  in  Lettere . ty^  Indoravan- 
li , non  tanto  per  abbellimento  , quanto  per  il 
delio d’honore  maggiormente  i Soggetti.  jVicfeg. 
L'Equellri  concede  rare  volte  , c per  gra  vittime 
caule , clole  à Benemerenti  deila  Rcpub.  che 
tale  fu  l'eretta ì Fabio  Severo  in  Triclle.  154. 


Statua  della  Gran  Madre  Idea  confegnata  d’ordi- 
ne del  Senato  a P.Scipione  Nafica  ,e  Tempio  fon- 
tuofo  dedicato  all’iilcflà  daM.  GiunioButo  nel 
proprio  Palazzo,  ul.  Altra  di  Faulla  Figlia  dell’- 
Imp.  Diocletiano , trasferita  da  Aquileja  aTrie- 
fte  collocata  nel  Giardino  del  Velcovato,  e de- 
dicata allTmmacol.  Concettione . ajy.  Altra  di 
(ìniflimo  Marmo  , ritrovata  nella  Cattedrale  di 
Triclle  nel  Icavare  una  Sepoltura,  agi.  Statue  JLa- 
pidi,  e Deità,  che  nobilitano  i Mttfci  di  Vene- 
tia , la  maggior  patte  trasferite  dalla  Dalmatia, 
& Ulna.  iil 

Slatti  anrichi  della  Cittì  di  Triclle  M.  S.  in  Perga- 
mcno , fi  confervano  treplicati  nell’Archivio  Pu- 
bheo  Statuto  moderno  confermato  daU’Impcrat. 
Ferdinando  1 e l’aimo  iiSzy  Stampato . iti 
Stelli  Scolpita  in  diverti  luoghi  delia  Città  di  Triclle, 
dimoftra  afpctcarfianffcamcme  al  fuo  Armeggio, 
overo  alla  Nob.  Famiglia  Stella  antica  Triclle , Se 
annoverata  tri  le  13.  Calate  della  Congregatio- 
nc  di  S.  Francelco  _ 14 z.Sffy 

Stendardi , e Bandiere  Militari,  furono  l’origine  de 
gli  Armeggi . liO.  V edi  Bandiere . 

Salitone . Vedi  Honorio. 

• Sirtboni , qual  ferire  lafua  Geografia  l’an*.  IV. dei. 
imp. Tiberio,  fi  fervi  descritti  degl’Anffchi,e 
Contemporanei  Geografi . 448 

Strale , o Stato  contufi  più  volte  nell’Infcrittioni  , 
qual’anco  ferve  di  nomej,  prenome , applicato  ad 
alcuni  Soldati  afiegnati  alla  cuftodia  del  Prenci- 
pc  , del  Magifirato  Pretorio  , c per  Curatori 
delle  Strade.  3^6 

Pretelfraere  Dignità  eguale  a quella  de’Prefettl  an- 
tichi , che  governavano  ia  Prov.  di  Dalmatia. 
<Sj2 

Stridete  ; Vedi  Sdrigna  ■ S.GiroIamo. 


T.Ti.Note  efprelfive  del  prenome  di  Titio>deriva- 
to  da’SoIdaff  afiegnati  alla  cullodia  della  Pa- 
tria ,addimandaff  Tutti  iTttnde  overo  da  no- 
me Sabino,  e non  da  Tito  Sabmo  . 1 -4. 1 P7- 
uff  , . , . 

Tibtrtt  Famiglia  ideila  che  Faburia  dal  fervidi  1 
Romani  della  lettera  T.in  vece  del  F.e  di  quella  in 
vece  dell'altra,  ìnforta  forfi  daL-Tabcrio.  ioj,  e 
fegu. 

Tttnjli  con  altri  Barbari  diftrugono  la  Carni*»  * 
fabbricanodue  luoghi  inegual  diffama  da Nore- 
ja,addimandati Taurifo , overo Trcvifo;  benché 
quello  aderifea  il  Bonifacio  fuffe  edificato  : l Ofi- 
riJe  Re  degli  Argivi . Inoltrati  nella  GfipidùiSc 
lltria.foggiogorono  quelle  Prov.  0*  fabbricata  la 
Città  di  Belgrado  , gl’atrribuirno  il  proprio  no- 
me addimandola  T iter  trutte  detti  poi  sllbt  Grtc* . 

y 

Taurino  Vefc.diTriefte  t'Vedi Berengario. 

Teatro  Vedi  Arena . 

S.Tecla  Cittadina  di  Tricfte:  Vedi  S.  Eufemia. 

'Vede  Re  dcTlaini  , e Norici  confederato  co’Bqfs 
manda  inlor  aiuto  le  fue  fquadrecbtroRom.  J4- 

'ie- 
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jW,  il  pietra  cotta  ritrovate  in  diverG  Siti  della 
~ icirrà , e Territorio  di  Triefte  , ollcrvatione  fo- 
prai  nomi  fcolpin , ò impecili  nelle  fteffe.  180 
Toro  Re  de' Gotti:  VcdiNarfere. 

■jimijiailtto  nome  di  Servo,  che  (atto  libero  le  fervi 
di  cognome  , aggiunto  al  prenome,  e nome  del 
Padrone . _ aia. 

Tempio  Ibntuofo  di  Diomede,  vedi  Diomede . Tem- 
pi dedicati  a eli  Idoli  benché  Sacri , non  però  San- 
ti , prima  d edere  dà  Pontefici  coniecratc  , aop. 
erge  vanii  a gli  Dei,  non  foto  nelle  Cittì  Colonie, e 
Municipi,  ma  ancora  nelle  Prov.  zar 

Theodato:  Vedi  Giuliiniano . 

T eodoue  Rè  de'  Carni  concede  Mordobo  Tuo  Figlio 
ad  Ottaviano  Auguila  pcrcullodirelafua  perfo- 
na . ì6 

Tendone t>  Rede’Gorti  confederato  con  Etiocontro 
Attila , rimale  cllinto  dalla  calca  de’  propri  Sol- 
dati nel  conflitto . fot..  Teodorico  11.  Rcdc'Vi- 
figotti  l'offcrfe  all’  Imp.  Zenone  per  liberare  lim- 
ila da  gliHeruli.  Impeditone!  caminoda  Strapi- 
pi Re  de'Gepidi , e Bafari  Re  dc'fiulgari , vinti  da 
lui , e fuperati  i flrctti  palli  dell’ Alpi  Giulie  , lì 
ferma  vtcin'al  Lilonzo  ou’  hora  Ila  fabbricata  Gra- 
disca . Incontratoda  Odoacre,  rimane  vincitore 
quante  volte  combatte  feco  ,qual  finalmente  riti- 
rato in  Ravenna,  dopo  tre  anni  d’afl'edio  , prefo 
col  Figliuolo,  lo  fi  uccidere , per  (labilirfi  lo  Sce- 
no «e  la  Corona  . Conia  morte d' Odoacre,  ri- 
male a Teodorico  libero  il  podeflo  non  folo  dell* 
• Italia,  ma  quello  ancoradclia  Da!matia,&  Iiiiia, 
a cui  come  Capitano  inviato  da  Zenone , refero 
ubbidienza  colla  noftra  Cirri  di  Triefte:  trasferito 
a Roma,  fii  riccuto  cogl'applaufidc'  Trionfan- 
ti, & acclamato  Ride’  Rom.  e d’Italia,  adora- 
to da  ratti  per  la  fua  affabilità,  e divenuto  Ro- 
mano ncll’habito  , nelle  Leggi , e nella  favella . 
compofe  di  due  Popoli , e due  Linguaggi  un  fol 
Popolo,  & una  favella  309.  Se  denigrato  non 
luffe  dall'Erelu  Arriana  il  candore  di  lue  dotti , e 
virtù  , porrcbbelfi  annoverare  fri  Prencipi  più 
celebri  del  Mondo . y 10.  Nel  principio  del  fuo 
Governo  promulgò  un  Editto , che  per  rilhurare 
l'abbandonate  Città  dell'Italia , tutti  gli  fuoi  anti- 
chi Cittadini  ritornafferoallederelitc  Cale  . yio. 
17 d.  Eleffe  per  fua  Reggia  Ravenna , quar  ador- 
nòdi  fontuofi  Edeficj  con  Modona,  e Pavia;  fé  ri- 
edificare le  diroccate  fabriche  di  Roma , e dell’  al- 
tre Cittì,  già  atterrate  da' Barbari.  Padova  oltre 
tfo.anni  diftrutta da  Attila,  e quafi del  tutto  de- 
ferta, cinfe di  nuove  Mura,  fortificòTrento.coI 
Calle  Ilo  di  Vcrafca  hor  addimandato  la  Rocca  di 
Monfalcone  nel  Friuli , yio.  Ordinacbedue  Vc- 
fcovi  , un  Arriano , e Cattolico  l' altro,  affidino  in 
ogni  Città  ,origmc  di  gran  difeordie , e Rompigli. 

T eodo/ìo  Imp.  del  l’Oriente,  con  grofs’Efercito  foc- 
corre  l’Imp.  Valenrmiano  fcacciato  dall'  Italia  da 
Maflimo  Tiranno,  qual  vinto,  e fuperatoda 
Teodufio,  fu  poi  da' propri  Soldati  miferamente 
taccilo.  49V  Pacificata  l' Italia,’  e ftabilito  Va- 
lenùniano  nel  Trono  ritorna  a Coftantinopoli , e 


pervendicare  la  Morte  di  Valentiniano , con  fbr- 
midabil’ Efercico  dc’Gotti , & altri  Barbari  , ri- 
torna contri  Eugenio  Tiranno  in  Italia  ; ricorfo 
però  prima  della  partenza  con  digiuni , & oratio- 
ni  al  Signore  che  raccertò  della  Vittoria.  Arri- 
vatoall'Alpi Giulie  , ruppe  Flaviano  Prefetto,  e 
le  ricche  Statue  de  gl’idoli  pofteivi  dal  Tiranno 
pcrcuftodiadi  elfi,  rimafero  preda  de’ fuoi  Solda- 
ti , quai  burlando  vantavafi  d’ haver  vinto  gli  Dei , 
agi. e feg.  Animato  da’Santi  Apoftoli  Giovanni, 
e, Filippo , accetta  vicino  al  Vipaco  la  barraglia 
offertagli  da  Eugenio  , e prodigio  miracolofo  del 
vento  Boreo , qual  colla  polvere  chiudeva  gli  oc- 
chi, e fcrivacolle Saette  proprie  : Soldati  d’Euge- 
nio, qtral  ertimi  buona  parte  fu‘1  terreno  larda- 
rono aTcodofio  la  Vittoria  . 49 1 . Divife  l’ Im- 
perio prima  di  morire  i fuoi  Pigli  voli,  lafciando 
ad  Arcadio  l’Orieiite , c l'Occidente  a Honorio. 
49+- 

Ttodofio  il  Giovine  dichiara  Valentiniano  fuo  Cu- 

Sino Imp. dell’Occidente,  egl’invia potenti Fimo 
Cerato  in  aiuto  contro  Giovanni  ufurpatore 
dell'Imperio.  400 

Temi  or  10  il  Triefte  abbondante  di  memorie  antiche. 
Vedi  Anticaglie.  Territori  conrentiofi:  Vedi 
Cerio  Magno , 

TERT.  Nota  dell’  Infcrirtione  all’  Impcr.  Augufto 
della  Città  dTricfte  quando  riedifico  le  fhc  Mu- 
ra , applicata  malamente  da  Sigonio  al  Trium- 
virato . ioy 

Tenuità  cognome  diminuto  di  Tenia  ,cofi  addimmi- 
datadalla  Sutura  picciola.  i6-j.  Qual  anco  di- 
vene Gcntilicio . zxz 

Tefeide  cognome  di  Liberta , derivato  da  Tefidc  Fi- 
glia di  Tcfco.  - zi  ? 

Tefen  nalcofti  uno  ritrovato  in  Tncrte  , e loro  no. 

tùia . zjj 

Tesamente  opinionidiverfe  fopra  quelli  . zp 6.  Vedi 
Romani . 

Te/hmoa)  antichi,  e di  vita  , di  maggior  credito  di 
quelli  dell’  orecchio  , e de'  Moderni . 447. 

47i 

T.  F.  L Note  che  lignificano  Tesamente  fieri  j« flit. 
196.  per  la  differenza  de’Monumcntilattiiii  Vi- 
ta ,efprc(E  colle  note.  V.P.  ! 

Tmacco  Fiume  celebrato  dagl'  I lidorici  iiL  miglia 
diflame  da  Triefte  , frà  quale,  eia  fteffa  Citta  era 
fituato  anco  l'antico  Pucino , ove  fi  raccoglie  il 
delicato  Profecco.4t9.  Dirtcrmina  quello  Fiume 
la  Provincia  dell'lftruda  quella  del  Friuli  , ne 
altro  Timavo  ritrovale  fuori  di  quello  . 17. 
47p.  Scorrequafi  io,  M.  nafeofto  per  caverne,  c 
Monti  del  Cario,  e poi  entra  nel  Mare  . 19. 
i 39* 

Timore  origine  e cauli  di  moire  difgratie,  e calami- 

rf"  li 

Toga  verte  comune  àMaflhi,  e Perniile,  Senatori, 
Matrone,  Mimici , Colonie , e Municipi  > c fua 
diverlità.  3 ;y 

Tolomeo  Aieffandrino  da  Marciano  Heraclcota 
acclamato,  divuiillimo,  e SapicntiiEmo  . 37. 


Digiuni!  bjh 


'Vomdft  Arcidiacono  di  Spaljro,  afferma  S.Girolarno 
e (Ter  turo  in  Irtrii  . 447 

TernarìJ! , overo  I àllonigo  Famiglia  antica  Tribu- 
nizia , ch’abbandonata  Triefte,  ffabilì  l’habiratio- 
neinVencria  ,5c  ivi  arrolaca  fra  quelle  Patrick  . 
694.  Senta  fondamento  attribuita  la  Tua  parten- 
za da  Coffantinopoli,  enon  daTriefte  ; dal  mo- 
lcllari  Barbari  m quei  tempi  piùlaPatria  noftra, 
ebe  la  Grecia . Opera  della  fua  pieci  fii  1‘ edifica- 
tione  di  S.  Giovanni  in  Bragola.  694. 

,T*rr*  (colpita  ne  gl'  Armeggi  , addita  fortezza  d’ 
animo,  fedeltà  tee.  che  triplicate  fcrvivanoanti- 
camcntc  d’ Armeggio  alla  Citta  di  Triefte . 1 30 
Terri/mende  Piglio  di  Tcodorico  I.  Rè  de*  Vifigotti , 

£rima  di  feppellire  il  Genitore , giura  fopra  il  Tuo 
’adavere  ,di  farafpra  vendetta  della  fua  Morte. 
Temendo  Etio  la  fua  potenza,  con  arguto  ftrat- 
tagema  l'cforta ritornate  nelle  Spagne . 501 

Ioni*  accerrimo  nemico  dc'Romani , acclamato  de' 
Gotti  Re  d'Italia, tralafciata  lungheria,  facchcg- 
gialdftria  , e ritrovata  Triefte  prefidiatada'Gre- 
ci,  a nomcdeH'lmp,  l'incendia,  ediftrugge.  167. 
519.  PallatonelFriuli  atterra  anco  Aquileja,con 
molt'altrc  Citrà,  e Popoli  ; l’aUcgnaiionc  di  fua 
venuta  in  Italia  , apporta  molta  confulEonc  ne 
gl’ Hiftorici.  119.  Per  affliggere  da  più  partii’ 
Imperio,  lolecita i Sciavi  ad  invadetela  Mace- 
donia. Tracia  , Dalmatia  , & Iftria  , ove  indi 
in  poi  ftabiiironol’habitatione  . Jio.  Prefentito 
l'arrivo  di  Narfcre  Capitano  di  Giuftiniano in 
Ravenna , perimpcdirgl'  i progredì,  mandaTe- 
ja  fuo  Capitanocon  nuraerofoihiolo  di  Cavalle, 
ria  ad  incontrarlo  in  Verona.  Vedi  Nar- 
fete. 

T Iddìi  ore  epiteto  obbrobriofo,  importo  la  primi 
volta  ad  alcuni  Chrirtiani,  quali  per  timore  dell’ 
Imp.  Dioclctiano,palefarono  a 'Gentili  Dòri  Sa- 
cri perdargli  fiamme.  430 

• Tradii  iene  Tempre  in  gran  venera  rione,  non  foto  ap- 
prefo  Chriftiani  Gene  ili,  c tutte  leNationi.meutre 
fopra  quelle  dc’lor  Antenati , ftabilironoi  Ro- 
mani molt’anni  le  leggi  non  ancor  ferine.  A quel- 
le , & alla  Scrittura  appoggia  Ulpiano  in  credito 
delle  Leggi,  che  tono  la  direttione  , econferva- 
tione  dell'  Univerfo.  5 jx  11  ftabik  foftegno 
della  FcdeCattolica  , e fìcuro  fondamento  della 
Scrittura  Sacra  furon  Tempre  le  tradì  (ioni  Apotto- 
. lichc,  quali  negate  òtolte  allaChicfa,  levali  la 
credenza  alla  Fede  , e l'autorità  alle  Scritture, 
i.  Jd).  567.  S.  Stefano Pap.  con  le  tradirioui 
iufe  la  bocca , a gli  Heretici , e gli  Concili  uui- 
verfati  tutte  ledicene  del  Chriftianefìmo,  cSanf 
Agollino  ftabilifce  fopra  le  ftefle  tutte  le  verità 
Evangeliche.  331 

TrrpteJcognoroeeftrartO  dal  greco  , che  lignificano 
Nutrice.  zjp 

7r«t«y»  . vcdiTaurifei. 

Trii»  opinioni  diverto  fopra  l'origine  del  fuo  nome. 
119.  Nella  Publiiia.orublu  fu  aggregatala  Co- 
lonia di  Triefte.  cnonaI!aPapitia,o  Papinia, co- 
me altoritoono  alcuni  . 131.  efeg.  A tutu  i Cit- 
tadini Romani  entro,  c fuori  di  Roma  , erano 


obligati  d’efpiimere  nell’lnfcrittioni  dopo  il  no- 
me gcnrilicio,  fubito  quello  della  Tribù,  e gli 
Adottati  col  nome  dell'Adottante  anco  la  fua  Tri- 
bù, efprcftà  folamcntc  colle  tre  prime  lettere  ijz- 
e feg.  Tribuno  della  Plebe  Prerogativa  > che  con- 
ferivafi  a’ Soggetti  di  gran  meriti , e primi  della 
Repub.  iz6 

TRIfi.  MIL1T.  LaDignitàdi  Tribuno  Militare  , 
cfprimono  quelle  note , qual  declinante  l' Impe- 
rio addimandavanli  Primicerio,  & al  pretonte 
Marcialedi  Campo  . Regeva  tutta  la  Legione  in 
aflifteiuadcl  Legato,  efiercitando  raolc’Uflicj  , 
perciò  Pomponio  Leti  pareggia  la  fua  autorità  à 
quella  del  Confale.  113.119.  Ncli’Efcrcito  ub- 
bidiva alPrctotto,  e dal  comandare  alia  Legione 
comporta  di  tre  Milla  Soldati,  cifrarti  dalle  tre  pri- 
me Tribù  Rom.e.nou  dalla  fuaelettionc  fatta  da’ 
Ttibum  acquino  tal  nome . 119.  Nc’primi  tempi 
afpettava  talclcttioneall’Imper.  oCoofoli , cte- 
fciutopoiil  numera  de’Soldati  nelle  Legione  ,au- 
mcntoifiauco  il  numero  dc’Tribuni  lino  fei,  c die- 
ci. 119.  L'anno 39 1.  V,  C.  fu  decretato  ch'uni 
parte  s’cleggcfle  co'  fuffragi  dal  Popolo,  quai  chia- 
mavano Ccnturiati.  c l’altraad  arbitrio  dell'  lm- 
pecator  addimandati  Rurali  , e poi  Rufuli  . 

‘ *P-  J . 

L’antica  Dignità  Tribunicia  diVcnetia,  divifa  in 
X.  Soggetti  foftenne  oltre  cent 'anni  quel  Gover- 
no. 341.  qual  non  conferiva!!  , che  a Nobili  e 
primi  della  Patria,  riconofeiuti  per  Capi  del  Po- 
polo , qual  formava  il  Cornuti  di  Vcuetia  , 
eletti  per  contorvatiooc  della  pace  , e difefa  del- 
la Provincia . 676.  Perforo  trafeuràto  governo', 
fu  determinato  eleggere  il  primo  Doge.  570 
Triefte  Metropoli  dell'  antica  Prov.  de  Carni  addi- 
mandata  da  Strabo» ctPdgMsCdrnicdi , perche  edi. 
beata  da  Crano  Pronipote  di  Noe.  1.  ij.  Si  pre- 
gia di  tre  nomi  : p*g»>  Cdrnktu  , Monte  M*- 
iidno , e T irgeftdm  : il  primo  hereditato  da  Car- 
ilo , il  fecondo  da  Amulio  Rè  de’  Latini , overo 
da'Trojani,  & il  terzo  da’ Romani.  1 3.  e feg. 
Quali  dali'eller  (bea  tre  volte  diftrutta  , epoi 
riedificata  I’  addimandaron  Tergc/huei  , nome 
communemcnte  ulato  da 'Scrittoi  1 amichi , c Mo- 
derni , & Infcrittioni  . 37.  e (eg.  85.  Et  inde- 
bitamente attribuito  dal  Dottor  Petronio  alla  di- 
ftruttionc  di  Mutila  , Faveria,  e Nefatio:  .da 
Enlbtio  derivato  da  Soggcto  nomato  Tergefto, 
c dal  Bar.  Valvafore  dalle  Caiuiuccie corrono 
anco  in  varj  modi  da’ Greci.  37.  <>8.  85  97. 
Pria  d'efler  toggetta à Romani,  fu  ampia  , epo- 
tentc  , e la  prima  Città  dell’  Iftria  aJ  aleggiare 
l' Armi  loro , e la  prima  Citta  da  effi  fortificata  in 
quella  Prov.  47.  58.  <Jj.  69.  <547-  Fu  empre 
gelofa.  cfolcciudcllaLiberta  , e l ranchiggia  . 
70.  c tog.  E berfaglie  della  Barbara  crudeltà  . 
Ò41.  Adeguata  da  molti  alla  Provincia  dell’’- 
Iftria,  da  Parercelo  ne' confoli  dell’  Ungheria, 
c dal  Valvafore  lenza  fondamento  nel  Carlo 
84.  Decorata  con  prerogativa  di  Municipio  » 
Colonia. Latina,  dc’Cittadini  Romani , c Mi- 
litare. 63.  73.  jo 6-  e feg.  uz.  Fù  dichiarata 

Colo- 


I// 


Colonia  LstJiur  anno:  ^4-'  V.  Cenori  quello 

del tfio  come affrrifce Palladio.  74.  E per  mag- 
giormente honorarla,  e Scurezza  dell’  Italia  , fu 
dedotta  Colonia  de  Cittadini  Rom  eguernitacon 
diverfc  Famiglie  delle  pii.  confpicue  di  Romane. 
Chefegwffc  tal  deduttione  a?  tempo  del  Triumvi- 
£ ^j1,PP°  Rertario,  mentre  in 
eflo fu  dichiarata  Colonia  Militare,  tot  efegu 
Suo  Varchi  giudicati  Tempre  de’ pii  importanti . 
per  impedire  a Barbari,  i'ingrcffo  in  Italia,  eper 
nò  dall'Imp.  Ottaviano  Augurto  cinto  d'alte  Mu- 
ra , e dichiarata  Colonia  Militare.  104.  z7?. 
J04.  In  vari  tempi  fii  foggetta  a Romani  Veneti , 
& diprcfeqtegodeil  Patrocinio  dell'Aueoftifli- 
ma  Caia  d'Aullria  . 1.  Rimafe  incenerita  dopo 
tre  giorni  d aiTcdiodal  fiero  Attila  , lecui  memo- 
rie apparifconoancora  nelle rcliquied'aleoni  (011- 
tuofi  Edificj . 504.  Afflitta  anco  da  Alarieo , e 
luoi  Gotti,  c «aggiogata  di’ Longobardi  (offerte 
molte  calamita  perla  Morte  del  RèAlboino.eoo. 
13 1 delle  prime  Città  d*  Europa  ad  abbraccia- 

re  11  Ferie  Vanerelle-»  » /l.»  1/  r. 


cheli  d'I/Iria  Tempre  venerati  dalla  Città  diTn'è- 

d^|}rGov®nr',0d,VCrfiC°n  t,t0'0di  Po- 

Tritfli/tì  da  Dionigio  Afro  addi  mandati  A,r.nu4l 
p*U,  cioè  venuti  dalla  ToTcana  ad  habitare  nella 
Patria  loro.  8.  yy.  teftimonio  di  tal  verità,  fo- 
no anco  diverii  Contadini  habitatori  nel  Territo- 
rio antico,  c Moderno  di  Triefle,  addìmandit' 


i,,u  * uciic,  au<wn.ina:i:i 
commuoc mente  Chichi.  quali  oltre  1'  Idioma 
ocla  vo , ulano  altro  particolare  limili  al  Valacco , 
trame  Ilo  da  lor  Antenati  . mmiwAr»  j;  _ 


1 Vi  ir  1 ' aUdWUUCCH- 

rc  la  Fede  Vangelica,  e Aio  primo  Vefcovo.  ?7t. 
dall  Imp. Lottano  I.  a Giovanni  II.  luo 

I.  e nr»l  v^n<litri  i IU  r,.n . r> • • 


Donata  — r. ***%>*, n, a uiuvanni  il  luo 

Velcovo,  e poi  venduta  alla  propria  Comunità 
da  Giovanni  III.  Tuo  Succefforc.  75.  143.  ó08. 
elcg.  Vedi Donationc, 'pria  delia  quale.'cra 
Marchcfato  deli ’iftria,  con  fubordi- 
natione  al  Ducadel  Friuli.  Indi  in  poi  libera,  &: 
, «ente  da  qual  fi  voglia  Dominio*  gji.  c (cgu 
,<  pregufi  del  fuo  Governo  limile  à quello  .della 
Rcpublica.  140.  e fég.  Coli  anco  dichiarata  da 
diverii  Imp.  143  437.  E maggiormente  (labilità 
in  ralpofleffo,  coli'accennata  compra  fatta  dal- 
la Tua  Comunità  , con  tutte  le  ragioni , e Privile- 
gi poffeduri  dal  Vefcovo,  a (legna  mio  Magiilra- 
**  * e C8B'  proprie , come  appare  nei  moderni 
Statuti  della  Medema  143.  174.  <j+1.  Q,,crc. 
lati  d'edere  piu  dannificata  dalla  negligenza  , e 

ttafcuraggtnede' propri  Cittadini,  che  dall'inhu- 
mana  crudeltà  de' Barbari.  }7P.  Le  molte  ruine 
Ritenute  da  quelli,  SraltriNcmici  , haunofmar- 
rito  le  Scritture,  & anco  le  notitie  dc'fuoi  primi 
Vefcovi , c fpecialiffimi  Privilegi . 373.  ju.  co- 
me pure  feguì  nell’incendio  del  Palazzo  Dogale 
di  Veneti  a , ove  rimafero  molte  fuc  notitie  , e 
Privilcg. antichi  inceneriti.  650.  Mai  invaierò  i 
Barbati  le  Ptov.  deli’ [fftia,  e Friuli,  ch'ella  non 
ruffe  il  berfaeho  del  lor  furore.  <547.  Aflèrifcono 


«1.  • L fi  *“<urc.  047.  rtiierilcono 

alcuni , che  I anno  p3<5.  ft  fuperau  la  prima  vol- 
ta da  Venetiani , e del  noi.  rtfta  loro  tributaria 

o I rn  imi  r-  / T _ . . - _ ■*.«  /*• 


... , iena  loro cnouta ria 

altra  volta.  6jo.  Levata  ancoagliileffi  del  11S0. 
da  Matteo  Maruffo Generale  dc'Genuefi,  la  con- 
legna  al  Patriarca  d'Aquilcja.  qual  motto  j'offre 
alla  protettionedcllaSereniffiioa  Cala  d’ Aullria 
9i-  Edal  Sereniffimo  Duca  Leopoldo  le  fu  can- 
giato il  fuo  Antichiflimo  Armeggio , in  altro  più 
moderno,  ampliato  anco  dall'  Imp.  Fridcrico  V. 
in  ncognitione  della  fua  coftame  fedeltà , qual' 
hota  le  ferve  diBlaione,  falfificato  indebitamen- 
te dal  Bar.  Valvafore.  7y.  e feg.  Suo  Capitano 
Moderno,  gode  prerogative  eguali  ad  un Capi- 
taiuodi  Provincia,  96.  Conti  diGoritia,  c Mar- 


trameffo  da  lor  Antenati  ,■  comporto  di  molte 
paroletLarine.  334.  Riturano  foggeu  arili  loro 
pcrclfcr  piu  antichi , riifoluri  perdere  piu  torto  la 
vita  , chela  Libertà , e colla  rifporta  datta  a' lor 
Ambafciarori , acquiftanoapprcfs’ilSenaro  con- 
*va,oro1'  • cnon  dozzinali . 46.  ji.  |ntc. 
la  dal  Confole  l'afpra  rifporta  datta  a gl' Amba, 
(datori,  (ent  ordiiK  del  Senato  gl’intima  hguer- 
ra  , e perciò  rinfacciato  dal  Tribunodella  Plebe. 
48.  c feg.  Ail’avifodclla  venuta  del  Coniole  lo 
vanno  ad  incontrare  in  Siftiana , qual'aflalicoall’ 
improvilo,  disfanno  il  fuo  Eie  rei  co . 50.  Che 
rmforzatodal  Confolc,  ritorna  la  Primavera  ad 
rfahre 'confini  dell'lftria,  & artringerei  nortri 
^iccadini  all  abbandono  della  propria  Cirri 
70.  Quali  per  non  perdere  la  libertà  , fi  ritirano 
a Monti , come  fecero  poi  alle  Laguni , per  sfUR. 
gire  1 incurboni  de'  Barbari. 

70.  Acdò  non  vantaffero  i Romani  d’  baveri;'! 
rupeian.  Inferirono  aperte  le  Porte  della  Citta  e 
chiule  quelle  delle  proprie  Cale , in  fegno  del  Do 
minio  rffervato (opra  le  rtctfe . 54.  Accordatele 
dmcienzeco  Romani,  ritornano  a rimpatriare  , 
e di  proprio  volere  accettano  la  lor  amici  ria  e 
coiiiederatione,  egodonoalcuniannila  pace  , e 
libert  i Alquanti più  amanti  deli' intcrefl'e  pro- 
prio, che  del  Comunedclla  Patria,  fcrmanol'ha- 
b.rationc  in  Lubiana  ytf.  e feg.  Conchiufo  dal 
Confate raggiuffa  mento,  s'inoltra  nell 'Irtria,  & 
aflcdu  il  fuoRe  Epulone,  con  molti  Perfonaggi 
dd  a Prov.  in  Nefario  . 43.  Triertini  antichi 
molto  piu  accurati  dell  honore , & ingrandimen- 
to della  Patrri  dclli  Moderni . 1 54  Caligavano 
ievcramente  1 negligenti , e trafeurari  del  ben 
comune,  per  legge  «abilita  ne' Statuti.  4<5  Lo- 
~ inclinatiofie  verfo  il  culto  Divino  , c 
nÌiìe„C  ,iefc'  3 77;  3*5-  Sua  gencrofità  d’animo 
nelr  operare  acclama  la  grandezza  di  quel 
Sangue  Romano  , da  cui  difccfero . z.  108  Al- 
cunt  dopo  abbandonata  la  Patria  .perle  continue 
ìncurfiom  de' Barbari , d'ordine  del  Re  Teodori 
co  ritornano  a rimpatriare , c fono  piùfoleciu  à 
nrt  iurarel' atterrate Chicfe,  chele  proprie  Càfe 
y 10.  Stabdifcono in  PublicoConfiglio,ch’i  Con- 
tidi  Gonna  fuflerofemprcpreferiti  adogn'altro 
nell  eletnone'di Podeftà , qual'Ulhcio  terminato 
con  univerfa  fodisfattione  del  Conte  Mainardo 
le  donano  cento  Marche  d'Oro  ; qual  memore  de’* 
favori  invita  la  Comunica  di  Tricrte , ad  interveni- 
re con  titolo  di  Comadre  al  Batrefimo  d'Eiifabec- 

betta  Prltn°ecniu  ' 631-  e fcS-  Vedi  Biffa. 


•»..d 


Trini». 


' 


TriHMvIrtui  nons'eflcfe  oltre  gli  anni  X.  qual’  in-' 
cominciò  l’anno  710.  V.  C.  c fini  quello  del 
7»t.  nel  quale  Triefle  fu  dichiarata  Colonia 
Militare  . 103.  e feg. 

Trtfin  Famiglia  Romana  . 331 

T.  V.  F.  Significano  quelle  note  : Tintinni  velme 
fierifiii.  ut 

V 

V.  Lettera  cangiata  da  gl'Anticbi  fpefle  volte  nel 
B.  e quella  nel  V.  115.  V nota  prepolla  a no- 
mi propri  ne’  Sepolcri , indica  vivente  ilSoggctto, 
che  gli  creile . 1 6t 

ralente  Imp.  a richieda  d’Atlanrico  Ràde' ViGgor- 
ri , concede  loro  per  hahitatione  la  Milla  , hor 
addimandata  Bulgaria  , colla  Servia  , c parte 
della  Tracia  , con  promella  d’abbracciare  la  Fede 
Cbrilliana:  Gl’invia  Predicatori)  c Prelati Ar- 
riani  per  ìnflruirgli  nella  Fede , chccon  detrimen- 
to della  Chicfa  gl’  inferrarono  l’hcrcfia  . 490. 
Raccomandati  dall'imp.  alla  cura  di Lupicino  , e 
Maltinto  tuoi  Capitani)  da'quali  mal  trattati  , 
uniti  co  gl'  Ollrogotri  & altri  Barbari  > uccidono 
i due  Capitani  con  tutt’i  lor  Soldati . Prcfcntita 
dall’ imp. tal finge,  temendola  lor  potenza  , vi 
con  numcrofo  Efercito  ad  incontrargli , qual 
vinto  , e rorcol’ Efercito , fi  na  fcondc  in  caletta  di 
Paglia,  quella  incendiata  da’ Gotti , rimale  ab- 
brucciatovivadallelìammc.  491.  Valente  Vele, 
di  Pcconia  > abbandonata  la  Fede  Cattolica,  tra- 
dille a Gotti  la  propria  Città.  491 

y^ennnuns  dichiarato  Imp.  dell’ Occidente  daTco- 
dolio  luo  Cugino  , perdona  la  Vira  ad  Erio , e 
lo  rimette  in  gratia  : Ericufa  l’offerte  fraudolen- 
ti dell’ empio  Attila  49f.ckg.  Mediante  Etio  , 
rinuova  la  lega  con  Tcodorico  Re  de’Gotti , e 
• umile  contro  Alila  con  Gunderico  Ràdi  Borgo- 
gna, Moronco de’Franchi , Sinabro degl’ Alani, 
c co’Safiòni , Riparoli , Lambtoni , Lutcliani  , 
Sarmati, & altri.  joi.  Ingelofìro  per  gl’applaufi 
del  Popolo,  c Vittorie  ottenute  della  potenza,  c 
fedeltà  di  Etio, a perfuafione  di  Mailimo,  ricom- 
penfa  con  una  Morte  infame , le  lue  gloriole  Èti- 
che . Inrefa la  venuta  d’ Attila verfo Tirala,  per 
impedirgli,  l’ entrata . fa  prefidiarc  le  Cirta.  e patii 
dell’Ulna,  ma  rotto,  e disfamo  ne’  contorni  di 
Triefle  il  fuo  Efercito  , le  fquadrc  avanzate  lì 
ritironoin  Aquile;.!  , preparandoli  ad  uuoflinata 
dife  a . 503.  Vedi  Etio  Aquilina  . 
l'Mcri*  Famiglia,  che  da’ Sabini  pregia  il  principio, 
aggregata  fri  le  Patrìcie  Roin.fomrainiilrò  moi- 
ri Dittatoti,  maeflri  de’  Cavalieri,  Confoli,  Tri- 
buni Militante  Cenfori,  qual’anco  fiori  in  Trie- 
llc, e Valerio  Fiacco,  benché  oriundo  di  Pado- 
va, d’alcuni  indebitamente  attribuirò  a Seria  Ca- 
rtello di  Campagna.  ajy 

tolerUnt  cognome  diminutivo  della  Gente  Vale- 
ria , da  cui  li  Famiglia  Valeriana  cclcbi  e in  Ro- 
ma, cTriclle  .ticoiufce  i fuoi natali,  che  diede 
anco  l’ Imperarne  Valcriano  coti  altri  Soggetti  • 
»ja 


torchi,  ò palli  flrettidell’ Italia  ! midi  gran'pon- 
deracione  apprefs’  i Romani.  504.  Deferirci  da 
Hcrodiano . 400.  Quello  che  da  Triellc  condu- 
ce in  Germania  . ferro  Icavare  à forra  di  Scal- 
pelli. ” . i<5f 

tori » Famiglia  Rom.  c Patricia  di  Triefle , riguar- 
devole per  le  Cariche,  è celebre  per  la  moltitu- 
dine  de’ Soggetti  contribuiti  alPublico,  qual  dal 
cognomeVarro  pregia  l’origine  del  proprio  no- 
me. ij6.  Memoria  celebre  dt  L.  Vario  Papirio 
PaperianoDumviro  I.  D.  delle  Colonie  di  Tric- 
fte  Prefetto  de’  Fabri  in  Roma,  e Triellc  , Flami- 
ne d’ Adriano  lmperator  Pontefice,  Se  Augure. 

1 sp. 

Varrò  cognome  de’  Vibj , attribuito  d’ alcuni  Moder- 
ni à prerogativa  di  Fortezza,  da  cui  la  prerogati- 
va di  Barone  riconofcei  fuoi  principi-  izj-  V edl 
Barone  . 

V.C.  Note  cfprcllive  del  toro  CUriJJImt , e fecondo 
alcuni  tori  Confituri.  149.  Vedi  Clarilfimp» 
VEL.  Nota  ch’additala  TribuVelia,  ò Velina  . 
Vclle)o  Patercolo  eh’  cfcrcitò  la  Carica  di  Legato 
nella  noflra  Patria , non  adegua  altro  nome  alla 
Città  di  Triefle  che  Tcroclìum , o Tcrgeftt  .coti 
anco  Pomponio  Mela,  Giulio  Celare,  Plinio  , 
Appiano  Alcflandrino , Scrabone,  Cornelio  Ta- 
cito, eTolomeo.  3 7 . c feg. 

Tenere  riverita  anticamente  in  Triefle , e memurie 
della  (leda  : Da  Enea  fuo  Figlio  pregiali  propa- 
gata laGente  Giulia, a cui  Giulio  Ccfarc  dedicò 
unTeinpio  in  Roma  col  titolo  di  Valere  Gène- 
tricc . _ ’P? 

toenena  cpiniunì  diverfe  fopra  l’origine  del  nome  di 
fua  antica  Provincia  cofi  nomata  da  Antenore  in 
memoria  degli  Eneti , che  l’ accompagnarono  in 
Italia,  ri. e feg. 47,  Suoi  antichi  confini  fi  fen- 
devano dall’ idria (inai  PÒ.  t(5.  Sei  piu  moderni 
da  Grado  fin'  à Capo  d’Arzcre  . 603.  Suoi  hàbi- 
tanticon  quelli  delle  Prov.  d’  Ulna , Sc  altre  Cit- 
tà , 6c  aflretti  dalla  crudeltà  de’ Barbari,  d*  ab- 
bandonare le  proprie  Cafe  » fi  ritiranrio  colle 
Mogli,  Figlivolt,  c fofl.inzc  nelle  fue  Lagune. 
$05.  / 

tonetia  alma  Città , varie  opinioni  del  tempo  di  fua 
cdificatione . 504.  Origine  del  fuo  nome.  6 03. 
Suo  primo  Doge  l’anno.  703-  Paolo  Lucio  Ana- 
perto  Cittadino  d’Heraciea.  570.  Equellodel 
774.  Ottenne  il  primo  Vcfcovo  di  Cartello.  5S9. 
Per  la  guerra  col  Re  Pipino  , il  Doge  Beato  di 
nalcica  Tricflino  , trasferì  il  Seggio  Dogale  da 
Ma'a.noccoàRialto.  <$03.  Nobiltà  antica  di  Ve- 
nctia,  fulafcielta  delle  più  fiorile  Famiglie  dell 
Italia,  Friuli,  f/lria , Dalmata  , Se  Ungheria  . 

4P4-  Demolita  Heraclcafuoitnbtuuti  Nobili.  fi 

trasferifeono  In  diverfe  contrade  . «Soj,.  Suo  Pa- 
lazzo Dogale,  eChiefa  di  San  Marco  inceneriti 
dalfuoco.  <549.  Ricorre  à Veneria,  per  af.tto 
.Crafimiro  Re  di  Croatia  contro  Dìrcislao  fuo 
Fratello  ufurpatore  del  proprio  Regno,  qual 
malcontento  de’ Veneti  per  l' adberenze  del  Fra- 
tello , e celilo  negatoà  Corfari,  unitilo’ Iv'c- 
rcntani  infcfta  i Dàlmatitn  adhcrcnti  «1*1  Fratel- 
lo,e 


lo',  e della  Repuf),  qual  per  vendicar^  de  gl’  ingiu- 
riofi  affromidi  Dirtislaogli  prendono  una  Cuti, 
e conducono  i fuoi  Cittadini  à Venetia , che  mag- 
giormente s'accrcbbé  l’odio.  <5; s e fé g.  Le  Vit- 
toric  ottenute  da  Veneri  contro  Narentani , Dal- 
maum  , eCroati,  furon  caufa  ddl'efl.nder  il  lor 
Dominio  fuori  de’ recinti  Maritimi  delle  proprie 
Lagune . 655 

Verona  ( uu  origine,  il.  Afflitta  col  iuo  Territorio 
penula  liceità  , c Morte  di  moltiilimi  huomini  , 
& animali.  Avilato  dal  CieloS.  Annone  fuo  Vef- 
covo,  che  mai  celierà  il  flagello , fin  ch'i  Corpi 
de' Santi  Fermo  > c Ruflico,  rtùn  fi  trasferirono 
à Verona.  Ricercati  con  diligenza  i Santi  Marti- 
ri» e ritrovatilo  Trielte,  fu  convenuto  di  dare 
tant'Oro,  Se  Argento  qua  nto  pefaircro  quelle  S. 
Reliquie  ; a comincilo  il  ritratto  à Maria  Sorel- 
la del  Vefcovo,  s' incannila  i Triefle,  ove  polli  i 
Santi  Corpi  nella  Bilancia , ritro  vacuali  coli  leg- 
gieri, checonpoc'Oro,  & Argento  li  comprò, 
conalcriquarcro.  580.  efeg-  Alcuniattribucndo 
il  Miracolo  ad  Arte  Magica , ritornando  alla  Pa- 
tria , l'infcguirono  con  molte  Barche  ; ricorfi  al 
Signore  , perdono  di  villa  gl’Auverfar)  la  fua 
Nave,  qualrconfuli  ritornano  indietro,  te  ella 
lieta  pcoleguì  il  viaggio-  Giont’a  Verona  il  Vele, 
fuo  FratellocolClero,  e Popolo  le  vana’  incon- 
tro, e riveritele  Sacre  Reliquie,  ottennero  fu- 
„ bitòlaforpitata  pioggia.  Rcs'immobìlela  Nave, 
che  porcò  il  Sacro  pegno  , fabbrico!!  in  quel  Si- 
toad  honorc  de' Santi  una  Capelli,  S l in  ella 
ripoili , fin  che  edificata  una  foncuofa  Cuiefa  , 
fur  trasferiti  in  eflà.  581. efeg  Memori  i|Vero- 
nelì  dell’  octenniKu  beneficio  le  dedicorono  uu 
Tempiocol  titolo  di  S.  Maria  Confolatrice  , la 
cuiluugiiK  den  nella  fiiullra  uiu  Bilancia  con 
dnc  Corpi. aipuiti  in  una  lance,  e nell'  altra  un 
Anello.  y8z.  Scrittori  Verone  li  lor  errore  in - 
corfo  ueU’alicgnarc  in  Verona  i Corpi  de'  Santi 
Lazaro , & Apollinare , col  tempo  dc'loro  Mar. 

: tiri.  VcdiS.  Lazaro,  5c  Apollinare. 

VefievAti  k>c  creinone  ikI  principio  della  Chiefa,  c 
c dillribucione  delle  fue  primarie  Dignità.  574. 
I Vcfcovi  addimandavanfi  Sacerdote  dal  rappre- 
fentarc  la  perfona  di  Chriflo , prove  in  confcrma- 
tione  dell’ ideilo . 375.  Primo  Vefcovo  di  Tric- 
fic  affegnaco  da  S.  Ermngora  difccpolo  di  S.  Mar- 
co . 3.  573,  Nomato  dalczmi  Giacinto,  benché 
fenza certezza,  dalTeflecfmarite  le  notine,  cno- 
mi  de’  Vcfcovi  de’ primi  Secoli  . 373  yiT.  Il 
porre  1’Abb.Ughellio,  nel  catalogo  de’ Vefcovi 
di  Trielle  Gaudentio  il  primo  , e errore  manife- 
flo.  374  539.  come  l’allcrire  del  Scholcben  , che 
dal  680.  finoalpil-  non  ritrovarli  notitia  d'alcun 
fuoVefcovo.  368.584.  Al  prefenre  gode  il  tito- 
lo di  Conte,  colralLgnationc  delia  fua  entrata  . 
'4L  ìli- 

F’iJìeMr»  di  Triefle  nella  divifione  del  Patriarcato  d' 
Aquileja  , affegnaco  futfraganeo  della  Chiefa  di 
Grado.  571.  L'clfcr  aggravato  da  molti  debiti, 
contratti  da*  propri  Vclcovi,  allriiige  il  Vefco- 
vo Giovanili  III.  d vendere  alla  Comunità  la 


propria  Città.  <41.  Monfig.  Pace  di  Vendano 
luoVefc.  inveitine  del  Feudo  di  Siparo  , e gran 
rratrodell'iliria  foggettoal  fuo  Vcfcovato  il  No- 
bile Andrea  Dandolo  Patricio  Veneto.  387. 
J9* 

VelcoviScifmaticiaddunano  un  Conciliabolo  con- 
tro la  V.  Sinodo  Coffantinopolicana , c giurano 
doverli  difendere  li  tre  capi  del  Concilio  Calcedo- 
nefe, fri  quali  fu  anco  il  noftro  di  Triefle.  517. 
Scorgendoli  Acefali , e fenza  capo , eleggono  F ao- 
lino Vefcovo  d’ Aquileja  in  vece  di|Papa,  chia- 
mandolo Patriarca  , che  fù  l'origine  del  Patriar- 
cato d' Aquileja.  530  Dje  Vefcovi  affegnari  da 
Teodonco  ad  ogni  Citti  uno  Cattolico,  il  Ama- 
no l’altro.  5 11.  che  poi  lo  fegui  anco  Rotario 
Re  de’  Longobardi.  564 

Vejhmente  Senatori , e Nob.  non  permeili  da'  Rom.  i 
Gente  balla, e Liberti.  34.8.  355 

Velie  Matronale  col  flrallinofula  fpalla  (indirà  det- 
ta Tonica  ftollaca, overo Palla  concedcvafifola- 
mence  alle  Matrone  3 e Madri  di  Famiglie  ., 

m- 

Velie  di  Chriflo  allegoricamente  contiene  divedi  li- 
gnificati. 48/,  Sua  Velie  inco  ìfutilc  rapprefen- 
tava  la  Dignità,  Se  ornamento  Sacerdotale).  483 
Il  flibiiire  alcuni  (opra  l’allegoria  della  Vcftedr 
Chriflo  , che  S.  Girolamo  fia  battezzato  in  Ro- 
ma , non  ha  probabilità  . 481,  Battiflerj  antichi 
coi  Fonte  ne  quali  fi  battezzava  per  immerjùmem 
lor  ori» ine  al  tempo  di  S.  Dtonigio  Pap.  edifica- 
va ufi  (ontuoli,  e fuori  delle  Chiefe  , memorie  d' 
alcuni  confcrvaci  fin'  a noflri  tempi  in  alcuneGit- 
t«.  384.  VcdiBittcfimo 

V.F.  Note,  eh'  efprimauo  Vvemfecìt,  che  polle 
nell'  InRrittiooi , denotano  permanenza  il’  ha- 
bacitione  di  chi  i'ufpoir . 118.  165.  Efprcllo 

anco . 

Via  PamigliaconfpicuadellanoftraPatria,  fue  no- 
tici^ incili  ritrovate  , qual  ferve  anco  di  cogno- 
me- 334 

VJ>ìa  Fa  miglia  celebre  in  Roma,  Iflria  , e Triefle 
pregiali  di  moiri  Confoli,  & altri  Soggetti  infi- 
gni  ■ fra  quali  C.Vibio  Treboniano  acclamato  Im- 
peratore. Divifa  in  divetfe  famiglie  fri  effe  rif- 
plcndcttcroi  Var;,  cPanfa.  114.  e (cg.  C.Vibio 
Scxviro  Auguflsle  nella  Colonia  di  Triefle  , te 
lllria.  115 

D.  Vintene.»  Sculla  Canonico  di  Triefle  folecito,  c 
diligente  in  raccoglierà  l'Antichità  della  Patria  . 
139: 

Vienne  Pretorio  della  Citti  di  Triefle  fuo  Ufficio,  e 
Dignità . iy9 

Vmìjin Famiglia  antica  Rom.  e diTricfte,  riferita 
per  errore  diverfamente  da’  Scrittori,  qual  ben- 
ché Plebea  contribuì  moiri  foggetei  alia  Repu- 
biica.  136 

Vitine  Rà  de’Gotti.  Vedi  Bellifario . 

Vmbh  uccifi , c mal  trattati  più  dalla  penna  di  T.  Li- 
vio , che  dall'  Arme  Rom.  63 

Vieienc  dimoiti  collegati  cdi  gran  forza  per  mante. 

nerfi , ereliflere  a'contrarj,  48 

Vn^herit  anticamente  addimandata  Pannonia,  opi- 


nioni  diùerfefopta  l'origine  del  (no nome.  591. 
Dima  n,  uncina. e,  oheconda , Se intcriore  , la 
Settentrionale  addnnandavati  Valeria  ,cT  Au- 
ftraicSavia.,  46».  Dmu,  iiurcFro*.  da  Galerio 
Malfiiniano  . 475.  Quando  nacque  S.  Girolamo 
* dicndeva  oltre  a Giapidia  fin  al  Mar  Adriati- 
co- 470.  e mg. 

Ungb.ri  prodotei  al  Mondo  da  Femine  Maidiche. 
4po.  duella  ferita  lupcrarouo  tutti  gi'altri  Barba- 
li, lor  origine  dalla  -scarnila  , latuilavanli  di  car- 
ne Humana,  dengue  crudo;  & 1 cuori  leccaci  al 
fumo  ula  vano  per  Medicina.  61 6.  £ui  coinpuzi- 
rouo  il  nome  all'  Ungheria , quando  chiamati  da 
icone  lmp.  majuto  contro  Bulgari,  l'uiurpar o- 
no , 1 cancellando  gii  antichi  di  Fannonu  , Mun- 
tila , Ar  Avaria  617.  Nella  prima  invalioue  d’ 
Italia  Federico  Patriarca  o'Aquilcja  gli  obligo ri- 
tornar indietro  lenza  frutto  . Dopo  11  (sceneggio 
m molte  Prov.  della  Germania,  ritornano  l'anno 
Icguemc  in  Italia  condanni  cccelBvi  della  nolira 
Fatua,  Friuli,  e Marca  Friulana,  incontrarti 
da  Berengario  nmalcro  totalmente  diserti:  il  re- 
lidun , riutalio,  per  ott  amerebbero  il  ritomo  of- 
ténicoiiocoil  ucquillatoaiicolc  prupric  Armi,  e 
Cavalli , dUpcrati  per  la  negativa,  alfaluoil  luo 
Elcrcito,  net  agitano  ao.  Miilaa pezzi,  di 7.6  feg. 
Saccheggiano  poi  li  Tcrrirorfdi  Fadova  , Vicen- 
za , X rerigi,  con  Chi  ozza  , lin’a  Malumocco , c 
prefa  anco  Hcradca,  EquilioJ  dolo,  s'mcaminano 
all'dpugnattone  di  Vcnetia  : Incontraci  da’ Ve- 
neti , dopo  oltmatu  Condir  to  di  due  giorni,  que- 
Iti  ottennero  la  Virtona  . òiS.elcg.  K quelli  con 
molti  donni  offertiglieli  Berengario  , aboandona- 
ta  l’itala  ritornano  alle  proprie  Caie . 619.  In- 
vadono la  quarta 'volta  l’Italia  ,e  fenza  perdona- 
re a Sello,  o Eia,  trucidano  molto  popolo;  Be- 
rengario per  impedirgli  le  Stragi  le  manda  conno 
1 5.  loldtti  ,de’  quali  pochi  ritornarono  ip dietro  : 
b‘  moluanopoi  nella  Lombardia  final  Piamonte, 
t aitando  ogni  cofa.  Nel  ritorno  alla  Patria,  de- 


predano tutto  il  Lido  di  Venctia,  antiofi  difae- 
chcggiaie Malainuccocou Riatto,  dal  Doge  iri- 
buno  runalero  vinta,  e disfatti-  Oip.  Annguno 
«redimi continui  la  Gertuaou,  leiu'incomcdie 
chiardilca  oppai.erli  alle  lor  forze,  iolaincnte  il 
Duca  di  Carina  , cui -Vi  ai  che  le  U nrru , c X'auiar- 
ca  d'Aquiieja  nel  ritorno  gli  contrudicono  il  pal- 
io, e uopo  gran  ftragc  rima  feto  vittonofi.  ozi. 
Alili  ti  ti  ua  Sulardo  lor  Duce  alfligono  1».  aku  an- 
ni l'Italia  , eTridfccon  Capodnitia  luron  ieprt- 
mei  pallai!  nei  Friuli  coi  ferro  . c coi  fuoco  rovi- 
nano il  tutto fin’dBtdcta.  6-»o.  Mollò  iptctx  dt 
tuine  flragi  l' imp.  OttoneUiv.ia  Heimco  Duca  di 
• Binerà  a lolevarei’afiiirta  Italia,  qualatlalita  una 
lumia  d'Ungttcri  in  due  Boxtaguogli  dutruue  ai- 
fatto.  Ò41.  fuiligati  uova  mente  da  luzi  lor  Ca- 
pitano riturnauo  m Italia , dopo  luvena  quali  di. 
■trucia  obligaiio  Berengario  11.  1 coni» ibuirgli 
graffa  lumina  di  Danaio.  041-  Le  calamita  ap- 
portateli quell 'ultime  incuriiom  alla  Fama  no- 
ma, furo.ioeltrcme  641.  Filialmente  conver- 
tici alla  Fede,  di  pcriecurori  della  Ciucia,  li  di- 
chiarano fuoi  diicnfòri  : c ne'  loro  Contigli  a pct- 
fualione  di  S,  Stdanoluo  Re , mrrodullero  1 Sa- 
cerdoti d'allilfcre  co’ Primati  del  Kcguo  , per 
ouviare  gli  errori  contro  le  Divine  Leggi  . 
dyz. 

Faci»  Rè  de’Carni  foccore  Giulio  Celiare  contro 
Pompeo.  if 


S.Ztntnt Martire  diTrieile . 411$.  Sua  anunffahile 
converlion:  , e Martino . 419 

S,  Z ai/»  Marr.  4KS.  fuo  Martirio  , c congetture,  che 
tulle  lo  lidio  , qual  diede  kpolturàaS.Chrifogo- 
noMart.  421.  c ieg. 

Zofimt  cognome  diritto  dal  greco  indicativo  d'attu- 
iatura,ebeiladilpolitione  di  corpo.  zip 
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